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antico,  e moderno  delle  Regioni 
Luoghi  che  ’l  Reame  di  Napoli  com 
pongono , una  colle  loro  prime  Po- 
polazioni , Coftumi , Leggi , 
Polizia  , Uomini  lllu- 
Rri , e Monarchi . 
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DEL  P.  ABATE  D.  PLACIDO  TROYLI 


Deir  Ordine  Cijìerciense  , Patrizia  della  Gttà  di 
Moni  albana  t e Teologo  della  FedelifTima 
Città  di  Napoli  , 
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TITOLI 

DELL  OPER  A» 

TOMO  TERZO* 


LIBRO  r.*P\ElIa  Mutazione  a cui  foggiacquero  le  noflre  Regioni  pri-n* 


tino.  ^ ^ ^ ' *■  *7»fc  a. 

Capitolo  t.  Delle  cagioni  , che  influirono  alla  Caduta  della  Republicj  Ro- 
mana. _ 

Capitolo  a.  Della  Forma  di  Polizia  , che  diede  Auguflo  alle  no;ì:  ^ - 


gioni . T ; ° 

Capìtolo  3.  Della  nuova  Polizia, che  diede  Adriano  alle  noflre  Regioni  . /o/-  9- 
Capitolo  4-  De  Tributi  y Cenfi  , e Vettigali  a cui  gli  Imperadori  fouomi- 
fero  le  noflre  Regioni . , fot.  20; 

Capitolo  5.  Della  maniera  con  cui  venivano  governate  dagli  Imperadori  le 
noflre  Erovfticìe.  fol.  10. 

paragrafo  i.  Di  varj  Miniflri  ,che  fi  mandavano  dagli  Imperadori  al  gov; 

no  delle  noflre  Rrovincie.  ' . 

Paragrafo  a.  Del  modo  come  i Govcrpaiori  andavano  in  Provincia  , come 
■VI  dimoravano,  e come  ritornavano  io  Roma.  fuL 

Paragrafo  j.  De  Magiflrati , che  li  mandavano  da  Roma  nelle  noflre  Provili- 

— — J- 

libro  II.  Della  nuova  Polizia  dellTinpero  Romano  fatto  Coflaniino  : 3 

della  fua  total  caduta  in  tempo  di  Auguflolo  . J"'*-  ij- 

Capitolo  t,  deU'imperadore  Coflaniino  , e della  fua  nuova  forma  di  Oa* 

^ 

Capitolo  a.  Della  total  Caduta delP  Impero  d’Oecideote  in  tempo  di  .Augu- 


7^- 


a"^ 

fli 


'lolo  pgf  la  venuta  de  Barbari  in  Italia.  fjl.  jO. 

Capitolo  j.  Se  la  Religione  Crifliana  avefle  data  caufa  alla  caduta  dell' la»- 
pero  Occideniale  . / / S7. 

LIBRO  III.  Del  Regno  de  Goti . | fot-  6j«, 

Capitolo  a.  Dall’Origine  de  Goti  , e de  loro  Monarchi  in  Italia  . fot-  6j. 
Paragrafo  i.  Dell’Origine  de  Goti  . fot-  *4- 

Paragrafo  ».  De  Monarchi  Goti  in  Italia.  _ fot-  *?• 

Capito  u a.  Delle  Conquifle  fatte  da  Goti  nelle  noflre  Regioni  • e delle 
Guerre  avute  con  Greci  nella  Città  di  Napoli.  fot-  16. 

Paragrafo  i.  Delle  Conquifle, che  fecero  i Goti  nelle  noflre  Regioni  . fol."\^f 
Paragrafo  a.  Delle  Cucire , che  ebbero  i Goti  con  1 Greci  nella  Città  di 
Napoli.  fol- 19'' 

Capi- 
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Ca paolo  Dell'akfe  Guerresche  ebbero  I Goti  con  Greci  in  veri  tf fri 
Luoghi  delle  noftre  Regioni  . f^l.  9 a.- 

Capitolo  4.  Del  Governo,  e Polizifi  Gotica  in  quefle  noflre  Regioni.  . IO  i. 

Ì.IHKUÌV.  ideila  Kepubblieis  e Ducea  Napoletana  inRno alla  Venuta dT 

Capitolo  t.  Se  la  Cittll  di  Napoli  & governò  «otìcainente  la  forma  di  ve- 
ra  Repubblica  . fai.  to^. 

Paragrafo  i.  Di  ciò  che  fi  richiede  per  coftìtuire  una  vera  Repubblica. /jh  108- 

Paragralo  2.  hi  raoRra,  che  la  Città  di  Napoli  fi  mantenne  in  forma  di 
vera  Repubblica  fino  alla  venuta  de  Greci  in  Italia.  /b/.  tu. 

Parigrafo  j.  Che  la  Città  di  Napoli  oiun^  liberi  i ricuperò  drl  Re  Rug- 
’giero  Normanno.  /a/,  ut. 

PaiTfgrHfW  4- j^anmrmn  -.  it  -waMnT»  frppnMili/^ft^TW- 

poletana . yo/-tt8. 

Capitolo  » Se  Napoli  fu  fottopolli  tll’Imperadori  Latini  , o Goti,  o ad 
altre  edere  Nazioni.  *5S* 

Capitolo  i.  Se  Napoli  ricevè  1 Miniflri  dell’lmperadori  Greci  » caduto  già 
rlmpero  Latino  i Co/.  144. 

iroiB  4.  Della  varia  Polizia  a cui  anticamente  foggiàcque  la  Città  di 


• » 


lappi» . 


/0;.  148. 
li  di  Napoli  in 


Paragrafo  t.  De  vari  Nomi  coni  quali  eran decorati  i Duchi  di  Napoli 

■ “ ■■  fL 


tempo  di  G'-eci  . j < ? 

ParàgraÈj  a.  Della  dignità  Dacale,  che  goderono  i Governatori  tiella  Ctrr"* 
tà  di. Napoli.  _ , foLt^T. 

Paràgrafo  j.  Del  Titolo  di  Maefìro  dì  Soldati  , che  adopravano  » fi  1»» 
Uapoletani.  , , , 

Paragrafo  4.  Del  Tìtolo  di  Confole  adoprato  da  Duchi  Napoletani . yb/.  164. 
Paragrafo  5.  Della  dignità  di  Patrizio  i che  foJeano  dare  gli  Imperadori 
Cieci  a Duchi  Napoletani . /oi-  164* 

Capitolo  j.  Delle  Serie  de  Duchi  , che  governarono  la  Città  di  Napoli . 
foi.  171. 

LIBRO  V.  Del  Dominio  Greco  in  quelle  Regioni.  fol.tty 

Capitolo  1.  Della  Conquida  Dicadimento,  Dividone , e Perdita  totale,  che 
fecero  i Greci  delle  oodre  Regioni.  yi»/.  uj. 

Capitolo  a.  Delle  varie  Ducee  , che  ebbero  i Greci  in  qùede  noftre  K 
giont  . f jL  Hi- 

. Capìtolo  j.  Delie  Guerre > che  ebbero  t Greci  in  quede  ngdre  Regioni. 

fol.  >14.  

Capitolo  4.  Della  Polizìa,  con  cui  i Greci  governarono  le  nodre  Kegioni^ 
e de  Vat)  f^mi  che  li  diedero. 

paragrafo  1.  Della  Greca  Polizia  in  quede  Regioni.  '* 

Paragrafo  a.  De  varj  Nomi , che  diedero  i Greci  elle  noftre  Regioni . 

Jb/.  »4>. 

LIBRO  VI.  Della  Signoria  de  Lengobardi  in  quede  nodre  Reg' 
fo/.  146.  ^ I 

Capitolo  (.  Della  venuta  de  Longobardi , e de  loro  Progrelli  ia  quede^ 
nodre  Regioni . *47* 

Capìtolo  a.  Della  Ducea  di  Benevento  lotto  de  Longobardi.  *s^‘ 

Para. 


i 


Paragrafo  ».  Delle  gracdl  Prerogative  dell»  Ducti  di fitnetento . 

Paragraro  ».  De  Confini  della  Duce»  di  Benevento,  e'delìa  di  luiCadui^-- 
/o/T  au. 

Paragrafo  j.  De  Duchi  , e Vreocipii  che  Égnoreggiarono  Jn  Benevento. 
fot. 

Cflpi«olo  }.  DcUa  Ducea  di  Benevento  /otto de  Romani  Pontefici,  .fol  e 

Paragrato  x.  Uel  modo  con  cui  Ja  Uucea  di  Benevento  pafsò  alla  À'anta  « 
iede . fol. 

Par.-ìgr^lo  a.  Ve  Confini  delia  Lincea  di  Benevento  l'otto  de  Remani  t’on- 

Paragrafo  3.  JDell*  Jnvaiiont  f e Cambiamenti  a cui  foggiacque  la  Oucea 
di  Benevento  fotte  de  Romani  Pontefici.  *7i. 

Csj  itolo  4.  Del  Principato  dì  SaUrno . /:W.  -f  o 

Paragrato  i.  dc.'i  itruzione  del  Principato  di  i^alerno  | e della  fua  divìiic:  - 
da  Benevento  . i.d.  itSo. 

Capitolo  9.  del  Contado  di  Capo» . .fol-  i9'- 

C.ÌI  itolo  6.  Delle  vane  Contee,  e heudi  che  ì Longobard’  fondavi  no  nel- 
le nollr»  Kegion~i7 


r-.7. 


Capitolo  JUéJle  Cauerre  fofi^rte  da  Longobardi  in  quefie  noflre  Regioni.* 


fol  }o8. 

Paragrafo  a.  Delle  Guerre  | che  ebbero  ì Prencipi  dì  Benevento  colli  Du- 

a gt  Napoli  ■ fi/,  -ct  , 

Paraj^ralo  a.  Delle  Guerre  | che  ebbero  ì Prencipi  di  Salerno  colli  Di-  n 
di  INapoii . 


.fui-  19- 


Paragtalo  3.  Delle  Guerre  > che  etbeio  t Centi  di  Cappa  con  Duchi  dì  Na 


agra 

■ poli  • . . fo/.  ; ir 


: fiapitolo  8.  Delle  Peggi»  e Polizia  de  Longobardi  in  quelle  noflre  R ju. 
ni.  fj. 

Parn  r;.!o  t.  Delle  Leggi,  Che  di  tempo  in  tempo  diedero  i tongUUTj. 
a quelle  noftre, Provincie . ^ /«/.  pj. 

LIBRO  VII.  Della  Rinovazionedell'Impero  Latino  . , fol-m. 

Capitolo  a.  Se  la  Rìnovazione  dell’Impero  Latino  fufTe  nata  dal  Popolo  Ro- 
mano I o dal  Sommo  Pontefice?  Jòl.  jj4. 

Paragrafo  a.  Chi  fuffe  il  primo  a rinovare  l'Impero  Latino.  fol- 116. 

Paragrafo  a.  Se  Papa  Lione  III.  «eligendo  Carlo  Magno  in  Imperadore,  li 
comunicaiTe  qualche  fpecial  diritto  ? fol.  34^. 

Capitolo  3.  Se  il  Papa  ebbe  anticamente  dritto  alcuno  nella  Coronazione 
ed  fiezione  degli  Imperadori  ? fol. 

Paragrafo  a.  Dei  dritto  che  aveano  i Papi  nella  Coronazione  degli  Impe» 
redori . fol  549. 

Paragrafo  a.  Se  ii  i'apa  abbia  goduto  alcun  dritto  nell’iilezione  degl’  Im- 
peradori,  _ /o/.  554. 

Capitolo  3,  deirimperadori  d’Occidentej  che  vennero  nelle  nollte  Regio* 
ni . _ fol,  j6o. 

LIBRO  Vili.  Della  venuta  de  Saracini  in  Italia , e delle  loro  Conquìne 
nellb  noflre  Regioni . 


_ _ fol.  166, 

jCapiioió  r.  Deirorigine  de  Stfacifti  , della  loto  Véfautt  nelle  liOllre  Kegiorii; 
e del  danno  ìmmenfo  f che  vi  cagionarono  • fol.  367. 
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Capitolo  j.  Delle  Guerre,  e delle  Tregue,  che  ebbero  i SaracinI  eoi  Ne» 
polerani . _ /oi' ilt- 

Caoiiolo  ?.  delle  Guerre  . che  ebbero  i Saracini  in  quelle  noilre  Re;  ■■'>uì 
■yòri' “Greci  i coirr Congo!r3Wr  cògn  ™per!raorr-  x,Tniiu  . 


Cauiiolo  4.  Del  totale  eftcrrninio  de  bìaracìni  in  quelle  noitre  i'rovmcie  ; e 
ù della  riiiovazione  di  Lucerà  loro  ^ede  . J<J^-  5*»*- 

XlHRQ  IX.  Dal  Res.no  de  Normanni.  fot. ^09. 

Capitolo  I.  Dell’orìgine  , e venuta  de  Normanni  in  quelle  noitre  seg  oni 

: M40S. : 

‘Capitolo  I.  Delle  Conguifle,  che  fecero  i Normanni  e delle  loro  Divirion-'V 

Capitolo  5.  Di  Ruberto  Guifcardo , e Aie  gefls  fol.^to. 

Paragrafo  i.  Come  Ruberto  forA  il  nome  di  Guifcardo,e  de  ProgrelTi  da 
lui  fatti  in  Calabria.  . 

Parapiafo  2.  Deeli  altri  ProerelTi  di  Ruberto  Guifcardo  in  Sitilia  ■ 

Fuplia  i e d''I  Tuo  1 itolo  di  Duca  . 
ì ’aragi  afo  Delle  Pontibcie  lnveltiture,cheeot)e  u uaca  i^uoerco. 

Paragra!o"4.  Pél -PMiaèéld  IVI  UHMI  OrtW»  V e^àt  Progeeiii 

che  vi  fece  . 

Paragrafo  <•  del  Ritorno  del  Duca  Ruberto  in  Italia  per  liberare  Papa_j 
Greeorio  VII.  fol. 

'Paragrafo  6.  Del  nuovo  Paffaeeio  del  Duca  Ruberto  in  Oriente  , deli 
" 'arte, delle  fue  Mogli , e higli  . , , , _ ^ 

Capitolo  4.  Di  fioemondo  , di  Kuggìero , di  Trancredi , di  altri  figli  , 
Nipoti  dì  Ruberto  Guifcardo . ..  . /J^Ì4J4* 

Capitolo  Del  Conte  Ruggiero  fratello  di  Rub  erto  Guifcardo  5 e ’ » 
tro  Riiooifirn  di  lui  tìgliuolo  . S”:  4'  ^.» 

Paragrafo  unico.  Della  Monarchia  di  SiciWiltKU  Ita  lotto  icuggiero  Dwntrr 
7;*.  446.  ■ ■ _ ■ — 

Capitolo  €,  Dell*  Polizia  Normanna , ideile  toro  jwiBMttleGoniee.^^.  4J7. 
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IL  FINE.  - 


ISTO. 


DEL  REAME  DI  NA 


Ssendofi  confiderata  nel  Tomo  precedente  la  Polizia 
delle  noftre  Regioni  folto  i Romani  , fa  duopo  ora 
oflTervarne  il  cambiamento  che  vi  introdufTero  le  Na- 
zioni ftraniere  j le  quali , per  farne  conquifta , uni_, 
^po  1’  altra  quivi  poriaronfi  : come  furono  i Co//, 
i Greci , i Zonfoiardi , i Germani , i Saradni , ed  i 
Normanni  . £ perche  la  venuta  di  quelle  Nazioni 
prefuppone  la  caduta  dell’  Impero  Romano  in  Ica- 
Ila  , di  quella  decadenza  abbifogna  che  favelliamo 
in  primo  luogo  , per  poi  vedere  le  vicende  dellr»  , 
flraniere  Nazioni  appo  di  noi  , fin  a tanto  che_j 
Huf^iero  Normanno  riduITe  il  tutto  informa  di  Monarchia  : fotto  qual  pro- 
fpetto  le  ravvifaremo  ne  Tomi  feguentì . 


Tom.  Iti, 


Della  Caduta  dell’  Impero  Romano  , e 
varie  Mutazioni  che  fi  cagionarono 
noflre  Provincie  dalla  Venuta 
de  Barbari  fino  a Ruggiero 
Normanno  Primo  Re 
di  Napoli . 


I S T O R I À 

GENER 
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^ IstoriaNap  o'l  stana 

/ TL  I.B  H o FR  IM  O.  . à 

•À  r À f‘ 

^Itk  a cui  fi^gcacquero  le  7iòffre  Rc^ 

, gioni  - prima  della  Caduta  dtW  Imperia 
' » Jd^mam  xda  ^uguJÌQaCcfiantim  l ' ; 

A Due  {hrani  Ctnèiamentt  in  brieve  Tpazio  di  tetapo  (I  vide  fottopofl» 
la  •Repubblloa  Romana  : primo  col  perdere  I»  conquiftata  ' Libertà  , 
toltale  da  Giulio  Ctfare- , quando  di  nuovo  (1  fè-  ritorno  al  Governo  Mo> 
narchico  fotto  degji  ImMtadori' i quair  nel  nome  foltanto  differivano 
da  i Rè  diTcacclatr  . Secondo  ‘ col'  perdere  il  totale  dominio  deir  Oc- 
cidente i quando  fotto  di  Augujiclo.  Imperadore  entrarono  ì fiarbari  iit— » 
Italia*.  Del  primo  Cambiamento  favellaremo  in  queQo  LibrO' r riferban- 
doci  di  ragionare  del  fecondo  nel  Libro  feguente  . E perche  it  primo 
introdufle  la  mutazione  della  Polizia  nelle  Provincie  ooflralt  | perdio  noi  qui 
al  propofito  anderemo  diflendendo  cinque  Capitoli.  Primo  «.  Dellt  cagioni 
che  influirono  al  dicadimtnto  della  Repubblica  Romana  . Secondo  « Delleu-» 
Forma  di  Polizia,  cbo  diede  Augufta  Imperadore  alle  nofire  Regioni  . Ter- 
zo, Della  nuova  Polizia  ebe  li  diede  Adriano.  Quarto»  De  Tributi  y Con- 
fi , e V etti  gali  y a cui  fittotio  fottop^fi*  da  quelli  . Quinto  » Della  maniera,, 
eolia  quale  ejfi  le  governarono  . 

CAPITOLO  PRIMO. 

Delle  c agiati t che  influirotio  alla  Caduta  del-' 
la  Repubblica  Romana^ 

ì..  T^Iverfìimente  gli  Autori  dilcorrono  intorno*  alla  Caduta'  della  Re- 
P J pubblica  Romana  . Alcuni  con  Platone  aferivono-  il  tutto  alla_j 
dìnbiunza  deIl’'armonia  nel  Mondo- . Altri*  col  Cardano  vogliono- , che  a_» 
Roma  ciò  accadeife  , perche  fu-  fabbricata  fotto  l’ infiu/To*  verticale  dell* 
Orfa  maggiore  ; ed  altri  in  altre  diverfe  maniere,  come  rapporta,  edottamente 
confuta  Forj7<ro  C«)  • Onofrio  Panvinio  { b)  però,  con  maggior 

fondamento  aflèrifce  , che  il  tutto  accadeflCé  per  là  corruttela  de  coftumi, 
che  fi  vide  tratto  tratto  inolirarfi.  nella  Miliaia  e nel  Miniffero. 

II.  Gli  Autori  però  pili  confiderati  , con  Mon/gner  Bbjfuetto  fi  e ) , e col 
Vefeova  di  Maus , appo  il  ValUman  i^d)  alfeiifconoj,  che  per  divina  Difpofi- 

zio- 


( nj  Valentino  Forfiero  inHìffor.  Clvif.  Romatr.  lib.  r.  cap.  t. 
(bj  Onofrio  Panvinio  de  Caufis  EJtcidii  ReipublicJt  Romanae  . 

(c)  BofiTuecto  Ifiorià  Univerfale  pag.  455. 

(d)  VallemoO}  Elemenci  della  Stona  , Par.  4.  cap.  4.  pag.  491. 
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TomoTbrzo.  ^ 

Tìone  cì?)  aecadeffe  x svendo  voluto  T Altlflimo  dopo  It  ctóoH  delle  altre 
Monarchie ( come  di  quelle  de  Babilonefi , de  Medit  dePerfi  » de  Grecif  ) 
col  diflruggimento  dell’  Impero  Romano  far  riforgere  il  Regno  Spirituale-» 
della  fua  Chiefa  , che  deve  eternamente  durare  . Peroche  la  mutazione.» 
de  Prencipi  c de  Regni  dipende  unicamente  dalla  Divina  Previdenza  , fe» 
condo  SalotKont{  a)  e ’I  Profeta  Danitlh  ( ^ ) • ^ 

III.  Ed  in  fatti , che  quella  fufle  l’ Idea  divina  nella  Caduta  dell’  Im- 
pero  Latino  , 1’ abbiamo  con  evidenza  dal  lodato  Dau/e/Zo  ( c ) :^pre(To  H 
quale  apparve  in  fogpo  a fiaiuteodonoforre  una  Statua  y col  Capo  d’Oro  ^ col 
Petto  di  Argento  , colle  Co/ee  dì  Bronzo , colle  Gam^e  di  Ferro , e co’  Pit- 
di  di  Creta  ; ita  cui  percuotendo  un  falfolino  caduto  dal  Monte,  la  fran» 
fe  , e la  ridufTe  in  polvere  . Dinotandoli  nel  Capo  d’ oro  di  quella  Statua 
il  Regno  di  Babilonia  j nel  Petto  di  argento  la  Signoria  de  Ptrfianì  e dft_» 
Afedi  ; nelle  Cofee  di  bronzo  la  Monarchia  de  Greci  i e ndle  Gambe  di 
Ferro  e Piedi  di  creta  la  Repubblica  ed  Impero  Romano  , i quali  al  Nafci men- 
to e Regno  di  Criflo  ( figurato  in  quel  Saflolino  che  fi  rpicoò  dal  Mon- 
te ) furono  abbattuti  e ridotti  al  nulla  , ficcome  fi  didupe  dal  contello  di 
Daniello  fiefib,  e da  tutti  i Sagri  Interpreti  concordemente  fi  alferifce. *< 
tra  quali  merita  di  effere  confiderato  Cornelio  a "Lapide  {d)  . 

■ IV.  Ma  comeche  la  Divina  Previdenza  fi  ferve  delle  caufe  feconde  fiel 
regplamento  e governo  dell’  Univerfo  ) per  diflruggere  la  Monarchia  Ro- 
mana fi  valfe  delle  Difeordie  Civili,  fecondo  Oroa/o  (e).  Primiemnenie  di 
quelle  di  C.  Gracco  con  Fulvio  Fiacco  e C.  Carbone  , giufla  il  rapporto 
dell’  Epitomatore  di  Livio  (/)•  Indi , eoo  maggior  furore , delle  gare  di  Ca- 
ie Mario  con  Lucio  Siila  j quandd  il  tutto  andì)  « ferro  «d  a fangue  , al 

A » I»- 


( a ) Proverbiorum  8.  ver.  15.  „ Per  me  Reges  regnane  , ISc  legum.» 
„ Cunditores  julla  -decemunt  . Per  me  Principes  imperant , & Potentesde- 
cem\mt  Jujiitiam , ^ 

( b ) Daiiielis  4.  verf.  (4.  Dominaìur  Exceljut  tn  Restio  tdtutnum  ,•  o* 
Kuicumque  voluerit  dabit  illud . • 

( c ) Danielis  a.  verf.  4 j.  „ In  diebus  luiem  Regnorum  illorum  .fufcita- 
,,  bit  Deus  codi  Regnum  , ^uod  in  «ternum  non  diflipabilur , & Regnum.» 
„ ejus  alteri  Populo  non  tradetur  i comminuet  autem  , dt  confumet  om- 
,,  nia  Regna  hsc  , & ipfuin  flabit  in  aternum . 

( d ) Cornelio  à Lapide  ibidem  : ,,  Deut  fihguits  Regnls  & Regibuf 
„ foum  tempus’,  viciflitudinem  , terminum  , iJt  translationero  contìituit  ; ut 
,,  verbi  gratia  , Afsyriorum  Monarchia  tot  annis  fiaret , dt  inde  transferre- 
,,  tur  ad  babylone»  . Hac  fiaret  in  Nabuchodonofor  , dt  Baliafiare , ìnde__» 
„ transferretur  ad  Medos  , & Perfas  t hsc  ad  Gr«cps  7 hsc  ad  Romanos  7 
„ hsc  ad  Cbrijium. 

te)  Orazio  in  Epodon.  t6.  ad  Popul.  Roma. 

* Altera  jam  teritur  bellis  civilibut  atat  • . ^ ‘ . 

Suit  ér  ipfa  Roma  viribus  ruit . ’ 1 v v ’•  t 

* (f)  Lucio  Floio  in  Epitome  Liviana  lib.  jj.  & fio.  w-  ( / 
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’Tìo  dì  TtfKt*  Agùflimo  ( o ) • Poi  di  quelle  che  furfero  tra  Gìulh  * 
Cneo  Pompeo  i aìlon  quando*  colla  morte  di  Pompeo  * fi  refe  Ceftte  auoluto 
Signore  della  RepuU)lfca . E finalmente  delle  altre  tra  Ottaviano  Aaguflo  e 

Marcantonio  ; nelle  quali*  morto  Marcantonio^  tutto  l’Impero  & ridulTe  in » 

nano  di  hugufio^  facendoli  fiiccefTtvo  ed  ereditario  negli  altri  Cefari  t fenza 
che  mai  pih  ritornaffe  quella  Repubblica  nella  fua  primiera  libertà  * e nell* 
ampiezza  del  Tuo  palfaco  dominio,  fecondo  và  fpiegando  alla  lunga  Àgojìino 
Calmet  ( b). 

V.  In  tempo  di  Siila  fu  occupata  1’  Afia  da  Mitridatty  al  dire  di  Lucìa 

Tiara  ( c ) ; quando  Cornelio  Siila  cominciò  ad  apparecchiare  le  catene  alla 
libertà  Romana  * con  arrogarft  perpetuazrieote  la  Dittatura  : la  quale  per  la 
sovrana  Autorità  che  portava  feco  , non  ptKea  durare  per  ordì; 
cario  piò  che  fei  Mefi  . E dì  quefla  Poteflà  egli  8bufan<k>fi  , fe  uccidere 
lutti  ì prim-<r}  Cittadini  di  Roma,  fecondo  il  (dì  i il  quale  lu*- 

anera  fino  a quaranta  mila  di  quelli  uccifi  • 

VI.  Anche  Giulio  Cefare  volle  in  tutto  il  redo  di  fua  vita  ri,tensr«Lj 
quella  sovrana  Dignità  : onde  fu  chiamato  comunemente  il  Dittatore.  E do- 
po che  ebbe  vìnto  nella  Battaglia  Farfalica  Pompeo  fno  Genero  * con  cui 
avea  divifo  il  Governo  della  Repubblica  j fi  ufurpì»,  col  nome  di  Imperado- 
ra'*  il  Dominio  alToIuio  di  quella.  £ però  Xvrtonro  lui  pone  io  primo  luogo 
nei  Catalogo  degli  Imperadori  Romani  . Divenuto  perciò  odiofo  alla  Pa- 
tria ( delle  di  cui  Ami  abufavafi  io  farli  guerra  y fecondo  Lucano  )l  C ' ) r 

fu 

« 

( a )J  Sant*Agoitine  lib,  j.  de  CIvIt.  t)ei  cap- 17.  **  Tiw»  verò  clarifliml» 
y*  Viris  interfefiis*  lumina Civiiatit  extinAa  lunt  . Ultus  eli  vitìoriae  cru- 
y*  delitatem  poflea  Sylia  i nec  dici  qnidem  opus  eli  quanta  diminutione 
yy  Civium  , £c  quanta  calamitate  Reipublic*  ....  Ilio  bello  Maria- 
y»  no  , arque  Syllano  * excepiis  his  qui  fori*  ia  Aciem  cecrderanr  , hi  ipfs 
y*  quoque  Urbe  cadaverìbus  Vici,  Phitese  , Fora,  Theatra,  Tempia  com- 
y,  pietà  funt  , ut  difficile  judicaretur  quanto  Vi^res  plus  funerum  edide- 
yy  rlnt  y urfum  priua  ut  irincerear  y an  poflea  quia  vieijfent  . 

( b ) Agoflino  Calmet  in  Daniel,  loc.  cit. 

■(  c I Lucie  Floro  in  Epitome  Liviana  lib.  "J®.  yy  Mitkridates  Anam  oceo- 
y,  psvit  .■  Q^.  Oppìlium  Ptocoafulem  , item  Aguillkim  Legatum  in  yincul» 
yy  conjeck  ; julfuque  ejua  , quicquid  Civium  Romauoium  in  Afia  fuit , uno 
p die  trucidatum  ejl. 

' ( d);  Nieupoort  fefl.  s.  eap.  t.  para^.  j.  ,y  Potejiaf  Diflatorum  piene re- 
yy  già  y immo  regia  poteflate  major  fuit  ....  Sed  tamen-quibufdam  ter- 
y,  minis  htre  poteflas  limitata  fuit  r-  St  primò  quidem  fcisellris  tantòm.eraty 
^ nè  diuturnitate  potentiat' , io  tyrannidera  verteretur  m.  Atque  his  rebuZ 
9f  effedunii  eft  , ut  per  tot  trecentos  Se  plures  annoa  , nenso  hac  poteflate 
yy  abufui  fit  f donec  L.  Cornelius  Sulla  A.  V.  ór»-  P«r  centuro  À vigin- 
y,  ti  annos  intermiffam  DICTATURAM  ARRIPUIT  , EAM(ÌUE  IM- 
„ Ò1ANITER  EXERCUlT.y  OCCISIS  ULTRA  QUADRAGI5ITA 
y,  CIVIUM  MILLIBUS  , roultifque  rebus  iniquè  A fuperbé  ge^it, 

^e|  Lucano  lib.  a.  Belli  Givilis. 

Leila  per  Ematbioi  pluj'guam  oivilia  fampoty 

Juf- 
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fu  mlfertmente  uccifo  d». Congiurati.  ^ „ i-ui* 

ViT.  Morto  Giulia  Capir»  , vieppiìi  crebbero  T anguftie  del!»  Kepubblt- 
ca  Romiina  ? perche  C.Cmavìatio  Cefar*  Tolendo  far  vendetta  degli, Ucci* 
fori  dello  fvenato  fuoZio,  fi  uni  con  Marcantonio  , e con  Marco  Lepido  ; oc- 
cupando con  elTt,  fotto  nome  di  Triumvirato,  }I  dominio  della  Repubblica, 
Indi  mandato  Lepido  contro  ,Je/7o  Pompeo  in  Africa  ; perche  quelli  volle  ivi 
muover  Guerra  al  Aio  Collega  , abbandonato  da  Tuoi  Soldati,  cadde  dainove- 
ro de  Triumviri  : avendo  a grandi  (lenti  ottenuta  da  Ottaviano  la  Vita  y 
fecondo  l’EpHomatore  di  Livio  (a)  . E perche  Marcantonie  poco  indi  ri- 
Budlb Ot/avM  forella  di  , per  impalmare  f/èo;>a/ra  , Regina^ i Egit* 

ao  , fu  ancor  egli  perfeguiiato  da  Ct/are  , e fii  vinto  nella  Pugna_» 
Airiaca  , lafciaodb  libero  il  dominio  di  Roma  ad  Ottaviano;  il  quale_» 
dalfora  ia  poi  Io  tenne  da  alToluto  Monarca  ; ancorché  fa  apparenza  reftaf* 
fe  Roma  collo  fpecioTo  nome  di  Repubblica  . ^ 

Vm.  E quindi  fù  , che  Io  flelTo  Lucio  Floro(  B),  Jeferrveodb  fo  Irato- 
della  Repubblica  Romana,  Io  rfparrifce  in  quattro  Etadi  : cioè  nellafua_» 
htfannia  , che  fu  fotto  * Regi  ; nella  Gioventù  Ibtto  de  Confoli  per 
t primi  due  cento  Anni , quando  conquiflò  Tintiera  Italia  } nella  Virilità  ^ 
che  datò,  infino  ad  AugufiofC  nella  Aia  Vecchiaia,  da  quello  Cefa re 
poi  . E da  quel  punto  cefiò  il  Governo  Arillocratico  » ed  incomincio  lo 
Slonarchìa.;  da.  cuiotiginoQì  I&mutaziooe  della  Polizia  in  tutto  il  dominio- 
Roman», 


CA- 


Juftfue  dafum  fetlerT  nnfmui  Populumqùe  potentem  y 
lee  fua  viffritem  eonver/um  vijcera  dextram  . 
f I ) Lucio  Floro  lib.  rop.  „ Zepidut  , qui  ex  Africa  , vfelut  ad  Ibcfetaw- 
„ tem  belli  contro  fextum  Pompejum  à CarAre  gerendi  ,fraieceratt  cuin> 
,,  bellutn  Csefarì  quoque  inferret  , reliàur  ab  Exetcitu-  y abrogato  Trium^- 
„ viraius- honore  T Vitam  impetravit . 

(b)  Lucio  Floro  in  Exerdiojib.  i*  „ Si  (jutt  ergoPopul'um  Romanom* 
^ quali  hominem  confiderat , totamque  ejur  rEtatem  percenfeat , ut  cepe»- 
,,  rir,  atque  adoleverit , ut  quafi  ad  quendain  Juventuii»  florem  pervenerir, 
j,  ut  polle^velut  confemieriti  quatuor  Gradui,  Erocejfufque  ejus  inveniet . Priy 
,,  ma  Mtat  fub.Regibu»  fuit  prope  ducentos  quinquaginta  per  anno»,  qui- 
„ bu»  circa  ipfam  inatrem  fuam  cùm  finitimi»  luèlatu»  eli  Harc  erit  e]U» 
Infamia  . Stqutns  à Bruto  , Coilatiaoque  Confulibus  in  Appium  Claudiumr 
„ A Q.  Fulvium  Confule.»,  ducente»  anno»  pater,  quibu»  Italiam  fube^h- 
„ Hoc  foit  tempus  viri»  armifque  incitai ifltmum  r ideo  qui»  Adolefcentiarar 
„ dixerit  . Detìnc  ad  Czfarero  Augufìum  ducenti  quinquaginta  anni , qui* 
„ bu»  totum  Orbem  pacavit . Hic  jam  ipfa  Juvema  Itnperìi , A quafi  qua* 
dam  robufia  Maturila».  A Cafare  /iupujlo  in  Saculuó»  nollrum , C^JA- 
<»  „ SI  CONSEMUIT»  ATQ.UE  DEC03WT  , 
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CAPITOLO  SECp>4  DO. 

Velia  Forma  di  Polizia  €be  diede  Augufto 
alle  noftre  Regioni  * 

I.  T^Tvenuto  Ottaviano  Cejare  dirpofitore  afToIuto  dell»  Repubblica 

RoiDana  i come  fi  difTe , incominciò  bratto  tratto  a farla  diUa 
I^onarca . Concioiriacofache  i fotto  un  mendicato  pretefio  di  voler  follevare 
il  Popolo  Romano  dalla  cura  nojora  di  governare  le  Regioni  lontane» 
volle  dividere  con  elToloro  'Quello  <3overno  : riducendo  fotto  varié_a 
Provincie  tutte  le  Conquide  fatte  dalla  Repubblica  in  tanti  anni , del- 
le quali  parte  ne  lafciò  alla  cura  del  Popolo  « e parte  le  ritenne  folto 
la  fua  dìfpofizione  : ed  allora  prefe  il  cognome  di  Augujìo  , al  dire  di 
Zueio  Floro  ( a ) . E per  dare  una  rimofirabza  di  affettuola  attenzione  al 
Popolo  in  tale  occafione , volle  a queflo  rilafciare  il  governo  di  que|le_a 
Provincie  che  erano  più  facili  ad  edere  regolate;  ritenendo  per  se  l'aU 
tre,  che  erano  più  bellicofe  e tumultuanti , airalferire  di  Scttonio  .(  t). 
Bensì  , come  oflerva  Diont  { e ) » *gli  fece  tutto  ciò  per  avere  in  fua  pofl* 
gii  Eferciti , fenza  de  quali  le  dette  Aie  Provincie  non  fi  potevan  r^ere. 

II.  Le  Provincie  che  AuguJlo  lafciò'  al  Senato  e Popolo  Romano 
per  governarle,  furono  i’Africa  , la  Numidia,  l’Alia,  J'Epiro,  la  Grecia, 
la  Dalmazia  , la  Sicilia,  Creta  , Cirene , fiitinia  , Ponto,  Sardegna  , e la 
Spagna  Betica  i rìferbando  per  ve  il  tefiante  delle  Spagne  Tarraconefe  e 
Lufiiana , le  Gallie  Narbonefe  , Lìonefe  , Aquilana  , e Celtica  j la  Siria  , 
la  Fenicia,  la  Cilicia  , Cipro, e l’ Egitto, fecondo  lo fielTo D/o«e ( d ) .So- 

lite , 

(a)  Lucio  Floro  in  Epitome  Liviano  lib.  tjq.  „ C Cafar  rèbus  com» 

pofjiis  , & omnibus  Frovinciis  in  certamformam  redadis , Augufius  qùo- 
,,  que  cognominatuselliAc  MENSIS  SEXTILIS  IN  HONOREM  EJUS 
„ ALGUSTUS  EST  APPELLATUS. 

( b ) Svetto  io  in  Auguflum  , cap.  -74.  ,,  Vravinciat  validiores  , Ac  quas 
y,  annuis  Magiliratuum  linperiia  regi  nec  facile  nec  tutum  erat , ipfe  fu* 
„ feepit  j caeteras  Proconfulibus  fortito  commifit;&  tamen  nonnulla  com- 
ì,  mutavit  interdum. 

(c  ) Dione  CaflTio  lib.  53.  „ Augufium^  vufjorìr  illiur  ad  tas  jtgtndaidìf- 
fcttltatis  praletetuj  JuaJtmptr  Exercrtus  in  potejlate  habuijft  P0‘ 

puh , Stnatvsqut . 

f d}  pione  loc.  cit.  ,,  Senatoria  Ac  Populares  Provincie  erant , Africa, 
),  Numidià  , Afia  cum  Epiro,  Grecia  , Dalmatia  , Macedonia  , Sicilia.,  , 
„ Creta,  Cyrene , Babylonia  cum  Ponto  finitima  , Sardinia  cum  Hifpania 
„ betica  . Imperatorias  Provincias  hafee  coniliiuit  t Hifpanie  quod  reli> 
,,  quum  erat , ut  Tarraconenfero  , Ac  Lulitanam  ; omnem  Galliam,  Narbo* 
„ nenfem  fcilicét , Xugdunenfem  , Aquitanam  , Ac  Celticam  , cum  iis  Popu* 
„ lis  qui  eorum  Coloni  ellent . itein  Celesyriam  , Pheniciam  , CUiciaoiy 
„ Cyprum  , ASgyptum  , 
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l»u>  poi  ir  Scosto  col  Popolo  inviare  al  Governo  ^elle-fue  Provincie  i Go- 
vernatori Consolari^  ìPrefettt^  ed  i Prefdii  laddove  Cr/drc  inviava  i fuoi 
Procuratori  , (Iccome  fpiegaremo- nel  Capo  j,. ,«  Strabone  («)  per  ora_» 

rafTerifce.  . . 

III.  Rifpetto  poi  alla  noflra  Italia  y mona  confiderazione  vi  fi  ebbe  da 
Augujlo  nel  divifato  Compartimento  perche^come  dice  Manuele  Scbelftra^ 
io,  ( ^ ) i Romani  aveano  per  Provincie  tutte  le  Regioni  che  erano  fuori 
d’Italia,  o alla  raedefuna  adjacentr:  come  la  Sicilia,  l»  Corfica , e la  Sar- 
degna . Adriano  poi  divife  l’Italia  io  Cìjpadan»  ed  in  Trafpadana  ; e-  fi- 
nalmente Coflantino  l’annoverò  tri  le  Provincie  deirimpero-. 

IV-  Egli  è ben  vero  però , che  quantunque  la  noftra  Italia  non  fufTe 
fiata  annoverata  da  Cejare'  Augujlo  tri  l’altre  Provincie  del  Romano  Im- 
pero f fu-  nondimeno  divifa  da  lui  in  undici  Regioni,  giufla  il  rapporto  di 
Plinio*i  e ) t effendofl  allora  l’Italia  diflefa  fino  all’ Alpi  fecondo  Ono- 
frio  Vanviaio  (.  ^ i • E quefle  undici  Regioni  cinque  erano  appaiv 


(a)"  Strabone  llb.  tr-  « Exponant  ut  nofiro  tempore  A'uguffus  divillt . Is 
„ totam  Dit'roneio  bifariam  dimifit  , itaut  partem  libi  viiidicaret , partena 
Populo  daret . Utramque  portlonem  io  Provincias  numero  multas  divi- 
j,“fit  : quatunv  aliae  Czfaris  aliae  Populi  dicuntur  . In  fuas  Praefecluras- 
„ Caefar  ipfe  Procuratores- mìtùt  ^ At  in  fuas  Provincias-  Populus  Prato- 
j,  rer,vel  Confuta  mittit .. 

(b  ) Manuele  Schelfirato  ifr  Appendice  Geographica  cap.  t.  ,,  Cùnt  Pro- 
,,  vincia  proprie  fit  dicla  Regio  extra  Italiam,  bello,  h*reditate,aut  alio  ju- 
„ re  acquifita  ; reflò  fcribìt  HegedppuSy  Rootanof,  cùnt  injusfuumvindican- 
„ do  j redegetint  proeul  pofitat  Regione!  , appellatfijfe  Provincia!  - Dicit  au- 
„ tem-  proevi  pojita!  j nulla  enim  Regio’  intra  Italiam  polita  Provincia_* 
,,  vocabatur  primis  temporibus . VJnde  in  Notitia  Augufii  apuJ  Dionen 
,,  Caffi  uni  lib.  5^.  intra  Provincia^  Romani  Imperli  non  e^meratur  Italia. 
,,  Videntur’  tamen  à.  temporibus  Adriani  Imperatoria  Italiam  induas  par- 
,,  tes  divifam  fuilTe  ; quarunv  altera  Regioaes  cii  , altera  ^ tram  ^ Padana» 
„ compleélabatur  : quae,,clun  vicinif  Regionibus , Provincia  Italia  nomen 
,,  obiinuerunt  fub  Conllantino  Magno,  cujus  Metropolis-  Mediolanum  fuit  ,, 
,,  reliquia.  Regionibus  fub  Vicario  Urbis  pofitì!^- 
( c ) Plinio  lib.  j.  cap.  5.  Qua  in  re  puafan  necejfarium  efl  , Autorem 
noi  Divum  Augujlum  fecuturai  , Divijonemque , ab  eo  fa3am  Italia-  totiue. 
in  Regioner  undecim , 

(d)  Onofrio  Panvinio,de  Romano  Imperio  pag.  6 8r.  „■  PoflrembTttam- 
,,  viri  Reipublica  confiituenda  , nè  Proconful  ullus  còm  Exercito  intra 
„ Alpes  effet , Galiiam  omnem  Cifalpinam  Italia  adjunxerunt  1 eamqup_^ 
,,  ufque  ad  Alpium  radices  protulere  ejufque  termini  à Mari  fupero  Ifirof 
,y  Opidum  Pota,.  Fluviufque  Arfiai  ab  Infero  amois  Varus  , qui  a Ljguri- 
,,  ribus  Galiiam  Narbonenfem  dividic,  fatli  . In  Mediterraneis  verb'  Alpium 
,,  radice!  ejus  fine»  effe  voluerunt.  Quam  Cader  Augufius  rerum-  poti- 
tus;cùm  Romani  Imperli  novam  formam  conftituerer  , in  UNDECIM 
„ REGIONES  ut  lib.  j.  tradit  Plinius,  difiribuit.  Quarum  I.  latium  Pe^ 
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tenenti  alle  Provincie  , • che  oggi  compongono  il  kegoo  àk  Napoli  i 

cioè  . - ^ 

t.  Il  Latto  ron  la  Campagna , 
a.  Il  Pietniino. 

y Za  Lucania  col  Paef  i de*  B¥u^ , eoi  Saleutìn»  t Puglia  , 

4.  I Frentaai , cott  i Mattutitù  , Viligni  % àlarjif  Sanniti  y e Pefiinii 
j.  //  Picena  . 

(becche  il  Lazio  e *I  Piceno  fiano  ora  !n  buona  parte  nel  doihioio  dello  Sta* 
(0  EccUriadico).  Le  altre  Provincie  d'Italia  furoao  TUmbria  , la  ToTcana* 
la  Gallii  Cifaipioa  , ta  Liguria  Venezia  con  Carni  « Japudia  « ed  lltriaa 
e Tultima  era  la  Gallia  Tranfalpina. 

V.  Bensì  gli  Autori  fovradetti , ancorché  rammentino  le  già  dette  un- 

dici Regioni  nella  nofira  lulia  , e ne  attribuifcano  la  divifione  ad  Augn- 
tìoì  pure  non  chiarìfcono  chi  governate  le  avefle  j fé  Augt^o  ^ io  il  Se- 
nato e Popolo  Romano  « ovvero  l’uno  c gli  altri  inAeme . £ fé  io  , in^ 
quefla  ofcurità  dì  cofe,  non  temedi  di  errare  1 ÌTarei  per  dire,  che  almeno 
le  cinque  prime  Regioni , delle  quali  in  buona  parte  A compone  oggidì  il 
Reame  di  Napoli  1 fufTero  governate  dal  Senato  e Popolo  Romano.  £ ciò 
inferifco  dalla  congettura  > che  nei  Governo  di  quefie  A deRinavano  i Cor- 
rettori , e i Prejfdi , come  vedremo  nel  Capitolo  j.  E perche  per  tefiimo- 
nianza  dì  Stradone , rapportato  fovra  nel  Numero  a.  il  Popolo  era  quello 
che  dellìnava  nelle  Provincie  Tue  i PreAdi  t e quando  gl'lmperadori  man- 
davano nelle  loro  refpettive  altre  Provincie  i Minìflri  per  governarle_s« 
quelli  diceanA  i Procuratori  di  Ce/arei  mi  dò  a credere  «che  le  noRre  Pro- 
vincie fulTero  governate  del  Senato  e dal  Pòpolo  piò  toRo,  che  dagl’im- 
peradori.  Lo  che  Aa  detto  ne  termini  di  una  mera  probabiliiè,  e non  come 
cofa  certa , b indubitata . ^ 

VI.  Che  che  ne  fia  perdigli  e certiRìmo,  che  per  dividere  tutto  l’Im- 
peto Romano  in  varie  Provincie  y e per  compartire  l’Italia  in  undici  di  ef- 
U y fu  duopo  ad  Augujìo  venire  alle  violenze  con  i Popoli  che  in  quefli 
Luoghi  abitavano.  Coocìo(Bache  egli  tolfe  a medeAmi  tutta  l’Autorità  che 
aveano  in  governare  le  loro  refpeitive  Repubbliche:  come  era  quella  di  for- 
marò  le  Leggi  y di  eliggerfi  i proprj  MagiRratì , di  conchiudere  la  Pace  , 
e d’intimare  le  Guerie  : come  altresì  di  condannare  altri  a money  ed  ad 
altri  fìr  grazia  della  vira  : con  altre  fomiglievoli  Prerogative  da  noi  ragua- 
gliace  nel  Libro  e.  del  Toqio  I.  y trattando  nel  Capo  a.  della  PoUùa  de 
primi  Abitatori  delle  noRre  Regioni . Attefoche  y avendo  il  Popolo  Romano 
colla  Legge  Reggia  ( n J trasferita  in  Avgufto  impt^atore  tutta  la  fua  au- 
torità y e tuite~le  Ragioni  di  quella  Repubblica  ; egli  A arrogò  in  tutto  l’Im- 

pero 


yy  lu/y  & Campania  futi.  II.  Picentet  . III.  Lucani  ^ Bruttiti  Salentini 
yy  Apolì.  IV.  Frtniani  t Peligni  , Marji  , Fejlini , Samnitei , Sabini. 
y,  V.  Picenum  . VI.  Vmbri . VII.  Etruria  . Vili.  Gallia  Cifaipioa  . 1X« 
yy  Ligures.  X.Venetia  y C ami , Japudes  y IRrique.  XI.  Gallia  Tranfalpina  , 
( a)  Leg.  t.  deConRitut.  Frincip.  : Oniverfam  Reipublica  polejiattmpe*. 
■Zegem  Regiam  tranpuiijfe  in  Augojium. 
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p«ro  Ronuno  uni  «ffoluta  autorità  t ftcetido  da  se  le  Leggi  , deflinando  a 
aio  piacere  i Magtftrati , intimando  Guerra , conchiudendo  Pace  , e decermi* 
Dando  tutto  ciò  che  gii  era  in  piacere  . 

.yi^*  Similmente  quefto  Imperadore  tutti  i Privilegi  a’  Mu- 

r'Vu  f ! ^ federate;  con eftinguerne  anche  i Nomi 

(alfa  fola  della  Citw  dt  Napo// , come  dicemmo  nel  Libro  i.  al  Pa- 

^*P®  -V  ^ , T**®**®  ‘S*'  Suo  tempo  in  poi  non  vi  furono 
piu  Muoicip)  , non  piò  Colonie  , non  piò  Citta  federate  ; e quei  Luoghi 

, 5“*-  f— da  Repubbliche,  e vilTero  colla  loro 

Libertà  , da  indi  in  poi  divennero  fudditi  degl’fmperadori  Romani  : aven- 
tto  egli  ^11  annoverare  tutti  quelli  Luoghi  fra. gli  altri  fogeiti  alla 
Romana  Monarchia  , come  1’  afferma  San  luca  { «)  . Ridi.ffe*  aoche_, 

' Tributi , come  fpiegaremo  nel  Capo%! 
^vvertndofj  dell  Italia,  come  di  Gerufalemme,  il  detto  di  Gtrtmia  {{>  )* 

di  cofe  non  sò  fe  abbia  itmgo  quel  detto  di  P/rtre  Gianaone  le),  chft_> 
folto  di  queflo  Monarca  rifiorì  il  Stcol d’oro  in  Italia.  Dice  egli  : //  ^ 
nere  **  eievamento  , ed  eminenza  , in  quanto  non  fn 

'Sulltmith  “ inceli  ì f*  potrò  ritornare  in  quelin 

Jublttnttò  , in  eut^fH  arrivato,  mentre  durò  il  Romano  Impero.  ^ 

CAPITOLO  TERZO. 

Della  nuova  Foli 7,/ a ^ che  diede  Adriano  Imper udore 
alle  nojìre  Regioni  i 

On  cootenro  r Impendore  Adxianó  della  Polizia  , che  Ott: 
ancor  .^5  ’ ®‘*  ambiziofo  di  eternira 

dTc^to  ^ 'o  Ppaiinquaf. 

introdurvi;  dividendola  ' 

fie  fuiretr^h-  * in  vece  di  undici  , e volendo  che  que- 

di  Sarde^na^  .«gg'ungendo  aU’  Italia  l’ Ifole  di  Sicilia, 

de'ìtn»  ^ii-ii  orfica  f che  in  tempo  di  Auguflo  erano  fuori  dellame- 

?e  in.efo  /eli-  Italia  , come  rifJet* 

dicendo  s ,,  Quello  Principe ‘fu  , che 
” Au?uTn  Gi^nS’P'-udenzalìoLna  , cLl  , dopo 

ReahH?  S • poiché  la  divife  non  in 

* Tom  ///  ” rovmcie  ....  Prefero  per  tanto  nuova  forma 

tì  „(IÌ 

éiiir:  ■■  A.Ì.JÌ, , 

ib)  Threnoruni  i.  verf.  t. 

(c)  Pietro  Giannone  Toni.  I.  p»», 

(d)  Pietro  Giannone  iib.  i.  cap.  5. 
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,1  di  GoVerDO  quefle  Regioni»  che  oggi  compongono  il  Regno  di  Kapoli < 
»»  AJlort  incomtnciofli  t fentire  io  Italia  il  oeme  di  Provincie  t e fecondo 
»»  quella  nuova  divifìone  di  Adriano  » quello  che  ora  b Regno  » fu  divifo 
),  in  quattro  fole  Provincie*  I.  pnte  della  Campagna.il.  la  Puglia»  e la 
,»  Calabria,  ili.  la  Lucania»  e li  firuzj . IV.  il  Jairr/o . 

II.  La  differenza  adunque  , che  vi  fu  fra  la  Divifìone  primiera  dell’ 
Italia  » fatta  da  /hguflo  » e quella  ^e  poi  fece  /ìdriatio  » fa  » che  in 
tempo  di  Augujìo  erano  undici  le  Parti  deU'ltalia»  e nell’Impero  di  Adria- 
no  giunfero*  a diecifette  . Di  piti  » fottò  Augafio  G chiamavano  Regioni^ 
ed  in  tempo  di  Adriano  fi  differo  Provincie  . Riguardo  poi  a i Lubghi 
che  compongono  oggidì  il  Reame  di  Napoli  » vi  fu  quella  dìiferenza  di 
pih»  che  Auguro  divile  la  prima  Regione  in  Zatiot  ed  in  Campagna  ; com> 
prendendo  fotio  nome  di  Campagna  il  Lazio  nuovo»  che  dal  fiume  Sarno 
all’Oriente  veniva  terminato  » ed  all’Occidente  dalla  Campagna  Romana» 
•he  era  il  Lazio  antico:  alfegnando  per  il  Picentino  (feconda  fua  Regione) 
quel  tratto  di  Paefe»  che  fpaziavaG  dal  fiume  Sarno  al  fiume  Scio  . Lad« 
dove  Adriano  tolfe  da  mezzo  il  Nome  di  Lazio  » e folto  voce  di  femplice 
Campagna  comprefe  tutta  la  Regione  da  Roma  al  Fiume  Sarno  : annien- 
tando la  feconda  Regione  del  Vicentino  » ed  incorporando  alla  Lucania_j 
lutto  il  Paefe  dal  fiume  Sarno  al  fiume  Scio  » come  fi  difle  nel  Libro  4. 
del  Tomo  I.  al  Numero  del  Capo  7. 

- ' " ’ ' ' *1 


e 

eomprendea  la  Lucania  » ed  il  Paefe  de  firuzj  » V altra  » che  abbracciava  la 
Puglia  » e la  Calabria  . £ dove  la  quarta  Pegicne  dì  Augujio  conteneva 
Varie  Popolazioni  » come  t Frentani  » t IMarrucinr  , i Peligni  » i Marji  » 
i ytjìini t i Sanniti  f ed  ì Seminìi  nella  nuova  diviGooe  di  Adriano  tutte 
quelle  Voci  li  abolirono  » e cominciarono  a palTare  folto  il  folo  acme  di 
Èannio  . Aggiungendo  egli  ancora  alla  Regioae  del  Viceno  ( la  qualb  fisltanto 
in  quella  fua  puma  dal  fiume  Aterno  all’  Oriente  e dal  fiume  Tronto  all’ 
Occafo»  apparteneva  al  nollro  Regno)  il  Cognome  ài  Suiurikaria . 

IV.  Diede  di  pili  Adriano  nuova  forma  di  Governo  alle  meatovate_f 
diecifette  Provinae  d’Italia  : facendone  otto  Conjolari  , tra  le  quali  la 
Campagna»  ed  il  Piceno  t due  Correttorali  ■,  cioè  la  Lucania- »*a  cui  erano 
uniti  i firuz]  j e la  Puglia  colla  Calabria  j e fette  altre  Vrejidali  » tra 
quali  fu  il  &anÌ0)  ginila  la  Tavola»  che  ne  formò  Qur^rio  PMtvafa  (a  ). 


(•)  Onofrio  Panvìoi»  de  Imperio  Romano  pag.  8(4.  Uhifio  haUrt 
JaSa  ah  Adriano  Impendora  ^j  ximfuit  Cnhentìtriàiu  iopjnlmihut  » Cor* 
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Tomo  Terzo.  li 

Ancorché  SpatzI*fio  ( « ) e Giulio  Capitolino  infejnino  > che 
fufleroflate  pjupriimente  k Provmcìe Confoltri  m hnl»,  «I  ^vemo  delle 
quali  «'inviavano  ì Proconfoli  : vale  « dire  , Petfonagsi 
Confoli  in  Roma  . « che  colla  potedà  Coa£oUre  aeUe  dsue  PxoTiawC-a 
s*  inviavano  « coom  <liraffi  ad  Capo 
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VtmncU  XVÌt. 
Vtnttìn  ) ^ Hijhrin . 
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Tn/V/a , tf  Vmtria . Hd  cSo  Didttfoi  baMmt  On/a/«#M. 
6.  Yicenum  Jitbmfèkdrimfh  ‘ ' ' 

Campnnìn . ' / ^ ■ 

f.  Si0da  JnftJé,  < 

p.  Apw/lra  , Calaèfia.  Dttttfet  ktMmt  Corttào/tu. 

IO.  Lucania  Samni»m>  J 

ti.  Alptf  CoUitt . ^ 

' *v 

«a.  itbttia  Vriata.- 


t%.  Rbetia  faenmda^ 
14.  Samnium  • 


Hdjtptem  Didttfttbabebmt  2rdfdtt. 


j<.  Vakrìa. 

t(.  Jnfula  Sardinia.  ' ' ■ 

n.  Infula  Corfea . 

(a  ) Sparziano  in  Adrianaai  eap.  a».  QuatMt  Cm/mlaru  par  ornami 

7 G?dicTcàpiiolÌDO  in  Antooinum  Pium  cap.  a.  „ Ab  Adriano  mwr 
„ V«uor  Confulares  , <}uibu«  Italia  commniebaiur  , Antom^  I^us  e« 
„ eleaus  ad  eam  partem Itali*  tregendam.in  qua  plutmum  p<^bat. 
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f C À P "l  T Ò L O Ò u À R to'.'  « " 

^ > I ■*  ' ' ■ •'  V . ' i.  . ■'  .-.  T » .. 

De  Tributi  , Cenjì  c Fettigali  , a cui  gli 
Impir adori  fattomi  fero  le  no- 
Jire  'Regioni  . 

I.  T3  pria  >1  Kegioni  e pm  M ProvRiefe  { Luoghi  di  Irai!»  , 

X\.  come  fi  è dimoftrato  ne  due  Capitoli  precedenti  , furono  Torto* 
podi  a Triiuii  , a Utttigali  , ed  a Cenfi  dMh  Inperadori  r elfendo  da* 
to  queflo  il  Capita'e  più  grande  dell'Erario  Romano  , all’ affermare  di  P/i*. 
iareo  preffb  Vaoto  Manuzio  (e).  E perche  Ti  confondono  da  taluni  Scrittori 
f Triòutr  con  i Vettigali  e con  i Cenfi,  piendeodoG  per  ona  cofa;  ifleffa  , 
quando  in  fatti  Tono  diverft , come  ft  ricava  dall’ Apoffolo  San  Paolo 
perciò  pria  di  ragionare  del  pefo  che  oe  portavano  le  itoftre'Provtocie , u 
meflieri  di  andar.  Tpiegando  il  propria  fignìficato  di  effi . 

•H.  Qulrrtff^'^  per  quanto  fpetta  il'  nome  di  Trféut»  ,-6a  ben  faperfi  , 
che  il  Tributo  , fecondo  Marco  Varroma  (c  j e Ptfio  Pompto  f d)  , prò* 
priamente  importava  qoell’annuo  pagamento  (òhe  eiofcuBO  di  ogni  Tribù  cor> 
rirpoiideva  alta  Republica . Il  VtSigalt  poi  era  ogni  altra  flraordinaria  fio* 
pofizioiie,  a cui  i Popoli  fogg tacevano , come  fi  ricava  da  ( r ) allorché 

deTcrive  la  Multa  che  ìmpofero  i Keniani  a quei  di  Capoa  , quando 
congiurarono  con  i Latini  : obbligandoli  a pagòre’'*tl  ^Veitìgple’  a fei* 
cento  loro  Cavalieri , che  non  aveano  in  àkt  conreotito  .• 

, IH.  Anziché  Arokrogio  (/  ) è di  parer»  j Ohé'  propriamente 

^ jj 

.-  *?  ì'  \ ^ i a- 

fa)  Paolo  Mannzk)  V.  Provtncra  : ,•  F»  omnibua  Provìnciia  VECTI* 
r GAL  CAPIEBAT  ANNUUM  RESFUBLK^  r pt  * Piwaacho  ua- 
r,  ditiirn.eff  I ocluagiea  quinque  decier  centcna  milii». 

(b)^  .Ad  jRomanos  2.  vtrf.j.Cui  Tributum,Triài^*tmi€ui  PeUtgal.  Ua9igat. 
" ( c'I  *M;ifCO  Varroiie  , lib  4.  Ling.  Lat.  ,,  Tributum  era»  Pecunia  Fopo* 
K lo  imperata  ; quae  tributim  a fingulia  prò  porlione  cenfus  eaigebatur  . Ve* 
f)  òiigal  ea  Pecunia,  qus  alio  quocunaque  nomine  exigeào*o9- 

(d)  Fello  Forapeo  V.  Tributom  ; „ Tributum  a uibuendo  derivatiar'y 
JJ  quia  et  privato  in  p’jblicum  trìbuitar.  » 

( e ) Tito  Livio  , lib.  9.  „ Latini  Capuantque  , Agro  muf£latt  . . . Extra 
JJ  pariiam  fuere  Latinorum  Laurentea  , Cainpinorumque  Equiles . quia  non 
JJ  deTciv,.ruot  ....  Equitibus  Campania  Civìtas  data.  VECTIGAL  quo* 
j^que  eis  d*»pduX  Campanus  julTuf  pendere  MlìoguloS  j quotannis  ( fnere_» 
j,  autem  mille  & fexcenti  ) , deiuries  nummot  quadrigenos  quìmqué^ 
^ganot. 

r.j  f J Ambrogio  Calepiao  V.  UtSigalt  Tribntum^  Portorium , & g»«r 
JJ  aeialittr  cMìurvif  geoecia  frudua  j aut  ròddiiuc  ; ita  a VEHEMn: 

jjDO. 
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il  VtUtgaU  ^ne  tempi  primieri  fofTe  ftata  una  Gabella,  che  pagavafi  per  it 
trafporto  delle  Merci  dà  un  luogo  ad  un  atiro  ( quale  noi  chiamiamo  Do» 
gatta  a cui  fi  foggiacevB  neM’introdurre  o.  eOrarre  le  Merci  da  qualche  « 
luogo  . Volendo  Tullia  ( o ) » che  aniicameniefidividefle  ia  Decimai  Striti 
tura e Portorio  t de’ quali  ia  Decima  lì^ponea  fopra  j Campi  , la  Scrit- 
tura À)vra  il  Pa/colo  ^gli  Armenti  , ed  il  Porcorio  forra'  le  Merci  irafpor- 
tafe . 

IV.  E per  il  Veitigale  che  cuocer^  le  Decime  i è d»  fapetli  , che_* 
quando  i Romani  ditridevano  i Terreni  tra  i Coloni  , alcuni  pezzi  di  que- 
fti  riftrrarano  per  la  Repubblica  4 che  poi  6 darairo  a coHura,con  farli 
eoniributre  la  decima  parte  del  frollato,  di  qtielli  «fecondo  fu  detio  nel  Li- 
bro *.  del  Tomo  IL  al  Mttwero  I j.  del  Capo  qu  ed  /Ipftiano  Alexamiriito 
anche  lo  afferifce  . E quefli  erano  à Canopi  Decumani  , al  dire  di  Tui- 
Ho  { c ) . 

V.  La  feconda  fpezrè  di  Vetirgalf  era  la  Scrittura  , che  riguardava  ì 
Fafcoir  degli  Animali  ; la  quale  ebbe  la  dinonainazioae  dal  Netameato,  che 
faceano  i Pubblicani  d»  quei  Animali  che  fi  iminetievano  oe  pubblici  Pa- 
fcolr  , e dalle  Cautele  che  a Pallori  A fciceaoo  fopra  la  detu  immilBone, 
come  alferifcoiio  Fejie  Pompta  ( J ) e Samuele  Pelifco  ( « ) ? e noi  lo 
rapporiarerao  nel  Libro  t>.  del  Tom  IV.  allorché  n«.^  Gap»  ^ faveilaremo 
delia  Dogana  di  Foggia. 

w DO  . Proprtè  erum  bac  voce  prlatìini  lignldcahatur  PortOrrum  , quod 
„ Merciuni  e loco  ad  locum  evehendarum  , vel  per  locum  aliquem  trao- 
„ faehecdaruin  nomine  folvebatur  . Uodie.  lamen  multo  Utiua  fignificati» 
n eju9  extendrinr ne  tam  ad  pvUicot  reddiiua  j qua»  ad  paàvatoe  extem- 

fiottlY 

(a)  Tullio  Orar,  prò  Manilio  , cap.  6.  „ Ita  acque  e*  PORTI/» 
„ «èque  ex  DBGfhFIS  , ntxjue  cs  SCRlPTURA  Vedigal  coafervari 
» Potejl . ^ 

( b > Appiano  AlelTandrino  » Hò.  v.  Belli  Civilis  , pag.  „ Romani 
n nono  h OS  , nunc  iHos  Populos  fuperando,  ac  fubjiciendo  , partem  Agri 
r,  ila  auferebaitr  . . . Agri  igiiur  « quod  cnltum  erac  , Coloni»  iere  aiiì- 

„ gnabant  4 quod  ìncultum  ( ut  multa  per  bellum  ) , id  aliis  cu  piani  ibua 
„ elocabai.t  , PARTE  DECIMA  SIBl  RETEMTA  IN  AG/tiS  SATf- 
,u  VkSr  in  Planrariir  ani  Arborati!,  QUINTA  . 

i c ) Tullio  m VerKB  v /fifw  VtSigalit  lìopuii  Romani  , e»  parie  dt» 
eutr.anut  dititur  . 

( d )’  Felto  PempeerV.  Scripturarhi»  Ager  : ,»  Seripiurartut  Ager  isdicitur» 
„ qui  publlftue  eib  r in  quo“ut  Pecora  pafcjatua  4 nccelle  cA  » ut-certuta 
j,  JEs  Paltor  pendar  Publìco . 

( e )'  Samuele  Petilco  V.  Seripnira  : ,»  Seriptura  » Vefligal  publicani  ^ 
u quo  cuiquam  Pafcua  locabaatnr  t aceipiebatur  a Pafloribus  . Appella  tur 
»,  ila  , quia  Ptifiores  numerum  Fecerum  *,  qua»  in  publica  Pafcua  ina» 
»r  mltfere  vellern  » profiteri  dehebant  4 A Publicani  in  Tabuli!  fui»  noia- 
),  baot»  A fcribebaat  . £x  Scriptura  poAea  y rati»  ioter  Pallorem  dt 

« Eu. 
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VI.  L’  «Itrs  fpezie  di  VetJigale  , che  Portorio  chiamavtlì  , era  <juel 

danaro  t che  li  pagava  o per  il  4rafpor(o  delie  Merci  da  un  luogo  ad  un  altroi 
o per  intromeuerle  in  'qualche  Cini  eflranea  , come  fu  deno  fovra  nel 
Jiumero  : facendo  dì  quelli  Portorj  commemorazione  molti  fcrittorì  Aa» 
richi , come  Lucilio  ^ a } , Ploulo  Cicerone  (c). 

VII.  Da  Tributi  e da  Vittigali  facendo  palTaggio  al -Ceii/o  i .parimen- 
te intorno  a codello  faper  fi  debbe  » che  febbeoe  taluni  han  voluto  che 
il  Cenfo  fufle  quel  pefo^che  dovea  cadauno  pagare  annualmente  al  Re- 
gio Erario  , ed  al  Principe  , come  4 Farifei  preflb  Séit  Matteo  ( diroan- 
davatio  a Grillo  i Magifter  , quid  cibi  v/detur , ^icet  Ce^um  Jare  Cafari  » 
ém  non  f nulladimeoo, fecondo  Samuele  Petffeo  ( a ) fil  Cenfo  propriamente 
era  la  ftima  della  Roba  .che  da  Sudditi  fi  polTedea  . Elfendo  flato  il  Tri- 
buto propriameote  quel  Teftaticoche  ciafcun  Cittadino  pagava  alla  Repub- 
blica , ed  al  Principe  idi  cui  i Farifei  richiefero  a Gcsìt, per  poi  calunniar- 
lo, dicendo  i fiigat  Tribututn dare  Caifari  . Vuole  altresì  Carlo  Sigonie{/), 
che  ogni  pefo  pecuniario  che  pagavano  anticameote  -i  Popoli  , o era-# 
Tributo,  o era  Vettigalt . £ perche  Ji  Tributo  era  di  due  maniere  , o 

^ fomi/rf  che  «oi  chiamiamo  Tettaticq  ),o  Rre/e, che  .fi  pagava  fopra  gli  El- 
. fetti,  che  cadauno  polfedea,(  qualeda  noi  fi  fuol  dire  Colletta  }come  fi  dedu- 
ce da  Livio  ig)  e da  Alicamageo  ih  )i  alcuni  hanno  penrato,9he  il  Tri- 
buto fulfe  il  pagamento  perfonale  , ed  il  Cenfo  il  pagamento  r^e_j  « 
quandociie  il  Cenfo  era  propriameote  il  Catafiamento  della  Roba  di  cadau- 
ao  che  da  Cenfori  ogni  cinque  anni  fi  facea , dopo  la  Ludrazione  e’I  Sa- 
crificio i e però  jnche  il  Cenfo  fi  chiamò  Lujlra  . Compreodendofi  al- 


„ Publicanum  cotrficiebatur  . Inde  Ager  -,  fi  ve  Pafeuum  àprum  dicebatur 
,,  AGER  SCRIPTURARIUS. 

(a)  Lucilio  , iib.a». 

E Vortu  ■ixportaat  clmculam , ne  Periortum  dent . 


t 


<c) 

eli 
cere  , 


Plauto  in  Àfin  . ^ ^ 

Jam  ego  iunc  Portitorem  pripeòo  Portoti» . 

Tullio,  iib.  t.  de  InventioQe  i „ Nam  fi  Rbodiis  turpe 
Portorium  locare  j nec  Hermacacooti  quidem  turpe  «Il  <mdm- 


" là)  Matthati  la.  verf.  17.  ' 

Veì  Samuele  PetifeoV.  Genius;  CenfumtnimÌMUUigtmue.,  non* 

effe  Provenium-,  nt  folti  momuUi  exifimarunt  i Jed  rerum  hoteotum  ali» 
cuyut  txìjìiniotionem  tfecundùm  quatti  Tributa  pendebantur  . 

, / f ) Carlo  Sigoaio  lib.  a.  de  Antiq.  Jur.  Civ.  tomaoi , oap.  at-  Omiff 
ftcunia,  q»o  A C'tve  Homamo  paèliee  pendebaM  ,fer'c  aut  Triémti  «emine 

^*T^«^*^*Tito  Livio  fib.  I.  Serviut  Tullut  CenCum  inflUuìt  ,«oa  VIRITiM, 
«1  Mie  , Jed  fro  HAfilTU  PECUNIARDM  . ' x-  « , 

Ìh  ) Oiooigio  Alicarnaflecr  iib  4.  Jtftum  namrptt  exìfitmabemt , & pei- 
lite  utile , ut  qui  wUtum  poffiderent , cee/rrrmi { porum  veri, 
qui  egent  in  re  tenui . 


,y  G'-iogle 
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eresi  foeeo  nome’di  Luftro  Io  fpazio  di  cinque  Anni , airafferlre 

da  Cenfori  fi  facca  il  Luflro,  ciafcun  Cittadino  dove^ 
non  foto  nitore  tutto  ciò  che  poffirdea  ; ra»  anche  jl  nome  ddia  ^^hc, 
il  numero  de  Figli,  e l'età  di  tutti  efl»?  cane  pure»!  nome  de  fuo»  &r- 

vi  . ed  il  luogo  dove  abitava  . B mancandoli  m quefìo  , li  ponea  ^ in- 

canto tutta  la  Roba  jedegli,  dopo  di  una  fevCTa  flagelia/ibae,  era  veo^ 
da  Schiavo,  giuflail  raguaglio  fche  oeda  il  Nifupo^Hj) . St 
nerò  in  ROma^ coloro  folanwte,  che  erano  Originarr  <h  quaUa  Città  i do- 
vendo  gli  altri  fare  il  loro  Rivelo  in  qnei  Luoghi  onde  tiwnofce^  I«_. 
loro  difcertoen^a,  fecondo  Tito  /«*  ( O*  • 

dire  di  Vipiono  ( d ) . Per  la  qual  cofa , quando  Cr^re  A/.^a  emanò  1 WiN 
to  che  fi  dovefle  fare  I»  Numeraaiooe  di  tuu»  coloro,  che  erano  fatto? 
nìnpiro  Romano,  ed*annotarG  la  loro  Roba  f J-ir  ^veporw- . 

fi  cM  la  VERGINE  fua  Spofa  in  Betielemme,  pér  defctitto,  fe- 

condo J*fl»  ( ' ) » perehe  era  dificendenie  dalla  FamigUads 
originario  di  quel  Luogo. 

fa  ì Ambrogio  Calepino  ,V.  Luflrnm  ^ tteuv  dicebaiur  quod- 

„ dam  Sacrifici»  genui . quod  , Vrbia  tofitandae grana  , Sus,  Ovis  , A TavruR 
itnmolabantuc.Sicqueà  Sacrificio  illoCtnfuanomen  Lulft-i  obiinuit . Quia 
,,  verò  Cenfua  ipfe  five  Lufitum  quinto  quoque  anno  habebatup  ( quanio 
,,  tempore  durabat  Cenforum  Magiftratua  > , mwalmt  confueru^,  ut  Lufiri 
, appellatlooe,  fpatiomquinquesonorom  appellaretur,  quod  CPymptas  a pud 
GrWcoi  dicitur  , ideft  Quinquennium  t ita  tamcor  ut  quatriennioexatìo^ 
quinto  quoque  anno  ineunte,  Lullrum  petaflum  tnttlligertfur. 

(b  ) Nicupoort  fe£l  »•  Rit-  Romaoor.  cap.  r part.  i.  ,,  Cenfus  eli  *lli- 
,,  rnatib  Popuìi  ehm  ttfiitnatione  Faculiatum-  . Imlitoit  enim  Servius  Tul- 
„ hJS,  fextus  Romanorum  Re»,  fapientiflìmo  piane  eonfilio  j qu»  juOìr  , ut 
„ orane* Civef,  five  intra,  five  extra  Civkaiem  habitarent  , Bona  fua_, 

, iurati  cenferent  , hoc  eli  afiimarent  & illum  Ctnfurovac  fimul  nume. 
„ rnm,&  nomina  Uxorum,  Libcrorum,  & fuain  Liberorumque  aiaietn.’Scrvo- 
rum  & Libtrtorum  ; htm  dotricifii  locnro  indicarent . Qu^fecus  fecilfent, 
eoru»  Bona  ptblicaremu*;  Ipfi,  virgi»  cafi,venundacentur>  quafi  qui  fibi 
„ ipfi  liberiatem  aàjudi€ajjtn$ . 

( c ) Tito  Livio  lib.  4..  r>  Eo  anno  Lnflrnm  conditura  eli  - Cenfa  fune 
„ Civium  Romanorum  Capita  269.  Minia,  & is-Minor  aliquanto  nuinerus  t 
„ quia  L.  Poftuniiu»  Conful  prò  concione  edixerat  , qu»  Sociunr  Latini  no- 
„ mini*,  ex  edidoC.  ClaudIiConfuli*,  redire  in  Ciwitaiei»  foam  deboiffenfa 
„ lù  qnis  eorum  Romx  , fed  omnei  ir»  fui»Civiiatibus  ce»/ere»/ur. 

id)  Ulpiano  lib.  5.  deCenfibust  1$  y •• 

ubàtt  y IN  £A  CIVITATE  PROFITERl  DEBET  , IN  QUA  AGBR 
EST  . /igri  enim  Triéutum  tam  Civitettem  detti  Uvette , in  cujus  terr/to- 

uo  ^ Ediflutn  a Cafare  Auguflo  , ut  defcribe. 

„ retur  oniverfusOrbis.  Hac  defcript io  prima  , fatta  efi  ■ Syri*, 

„ Cyrìno  . Et  ibant  orane*  UT  PROFITERENTUR  IN  SUAJ^  CI- 


Dinjfied  t,  ■ -ogU 


lir  Istoru^Napoletawa 

TX.  Tributi  furono  introdotti  in  Roiaa  fin  dal  tempo  di  Row^*, 

c di  fJuma  Pofrpìlìo  j pagandolo  ciafcheduno  per  ragion  di  Telia  : ma  poi  in 
tempo  di  fero/o  Tulio  fu  iinpoflo  anche  fopra  gli  Averi,  come  ricavafi  da  TU» 
Livio  Ifi)  > Vi  erano  anche  allora  i Pettinali , ed  i Portar] , come  leggeli  pre/To 
delVanzidetto  Padovano  ( à)i  quali  poi  Ctcilìo  Mattilo  cercò  toglier  via_>» 
per  alleggerire  i Popoli  da  tanti  pefi  , fecondo  Diana  Ca^o{d)i  non  oflan« 
té  che  Cicer^na  (e  ) proclamaflTe  contro  di  ciò  fortemente  . 

X*  A quelle  gravezze  di  Tributi  e di  Vettigali  foggiacquero  le  Città 
Colonie  rlelle  noUre  Regioni  , nelle  quali  puranche  faceafi  il  Lufiro  . ed  il 
Ceiifo,  a fomigliania  della  Città  di  Roma  , come  poco  fa  Tito  Livio  di* 
ceva  nel  f^vmtro  3.  ,e  Io  ripete  altrove^  e ):  loche  deòbe  intenderli  anche 
^ Moriicipj e dello.  Prefetture  . Pagavano  eziandio  le  Città  federate  un 
Ttibnto  annuale  alla  Repubblica  , liccome  preflb  il  medellmo  Livio  (f) 
il  Confole  Sulpizh  rifpoft  a Miniava,  Legato  del* Re  Antioco  . E’  vero 
bensì  , che  cosi  leCitct  federate,  come  i Municip)  , a i femplici  Tributi, 
e non  a Vettigali  erano  obbligati  r elfendo  flati  i Vettigali  delle  fole  Colo- 
nie , e delle  Prefetture.  _ , 

XI.  Divenuto  poi  Oltavìmo  Augufio  sovrano  Signore  deir  Impero  Ro* 
mano,  e foltomefli  al  fuo  alToIuio  dominio  i Municipj  , le  Colonie  , lr_» 
Città  federate  , e tutti  gli  altri  Luoghi  d’ Italia  ( come'  additofii  nel  Nume- 
ro 1.  del  Capitolo  a.  ) { per  foddisfare  a*  continui  lamenti  de  Popoli  , <n* 
capaci  a foffrire  tanti  peli  , con  f quali  dalf.avarizia  de  Minifiri  Imperiali 
veniano  fempre  pili  premuti  jdeflinò  venti  ragguardevoli  Perfonaggi  per  l’ 
Impero,  acciò  dercrivelfero  con  eCaltezza  tutte  le  Perfone  , che  in  elfo  era- 
no, 


,,  VlTATEM  . Aflsendit  aateii*  & Jofeph  à Galilva , de  Civirate  Nazareth, 
„ in  Judaram;  in  Civiiatem  David  , quc  vocaiur  fìethlehetn  , eo  quod  elTeC 
de  Domo  & Famìlia  David  , ut  profiteretur  cùai  Maria  dcXponfata  libi 
„ Uxore  pragnatite . 

( a )*  Tito  Livio  lib.  s.  farvmt  Tnllut  Confmm  injlituìt  : NON  VTRt- 
TIMUT  ANTE,  SEDPROHABITU  PECUNIARUM. 

( b ) Lo  flelfo  lib.  40.  Portoti  a.  quoque  tf  h'aSigelia.  iidtm  multa  In^^ 
Jlitutrnni . ^ • 

( c ) Dione  Ceflio  lib.  ji . Quia  VeHìgalia  Vrbtm  tl  rtliquam  Italiam 
vapan.ttitar  a^ffligebant  ^ lax  qutc  aa  lolltbat  , omnibat  gratiojStjima  arat  . 

( d ) Tullio  ad  Alticum  lib.  a.  cap.  16.  /fgro  Campano  divifo  ^ Pgrtoriit, 
Jmèlattt  •,  ,quoa  t/afiigal  JuptrtJi  domejUtutn  praler  vieajimami  . . 

(e)  Tito  Livio  lib.  19.  „ Duodtcim  Coloniarum.f  quod  nunquam  ap- 
,,  feafidum  erat  ) , deferentibus  Confulibus,  Cenfum  acceperonij  ut  quani\im 
,<'nuiWero  Milicum,  quantum  pecunia  valerent,  in  publicis  Tabulia  mònumenta 
„ oxiarent . 

^f  ) Lo  fleffo  lib.  35.  „ A^Rheginis  , & Neapoliianis , A^Tarentinis , 
,, ’ex  quo  in  noflram  venerunr  poiellaiem  , uro  & perpetuo  t^/ipre  i^tis 

j^femper  ufuipato  , nunquam  iniermiffo  , QU^  EX  F>ED£RE  DÉ^ENa  t 

j,  axigimut.-  , j ....  ; ; 
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no  t una  cogli  Averi  che  vi  pofTcdeano , come  ricavafi  da  Xim  Zue*  ( « } i e 
viene  notato  da  Svida  . Ed  aboliti  con  ciò  tutti  i Tributi , e tutti  i Vetti- 
gali  che  per  1’ addietro  erano  (lati  impofti  nel  te  Provincie}  fi  ridufie  il  tut- 
to ad  un  Tributo  Perfonale  , che  a ragion  di  Teda  cadauno  era  in  obbligo 
di  pagare  } e ad  un  altro  Reale  , chefodisfar  fi  dovea  a proporzione  degli 
Averi  di  ciarcheduno  , fecondo  Carlo  Sigonio  ( c ) « e Samuele  Pelìfeo  (d  ) . 

XII.  Fattali  quella  nuova  Numerazione  da  ogni  Perfona  foggìacque 

al  pagamento  dell'annuo  Tributo  , così  reale  che  perfonale  : da  cui  ne  pur  Cri- 
fio  voile  gire  efente  , per  non  elfere  cenfurato  da  Farifei  y come  prelfo 
San  Matteo  { e) . * 

Xni.  Non  è dubioperbt  che  Augujlo  ^ alle  fole  Provincie  fuori  di  Ita- 
lia impofe  quelli  Tributi , così  reali  che  perfonali } facendone  efente  l’Iialiai 
fecondo  Carlo  Sigonio  ( f)  . Con  elfere  flato  quefto  uno  de  Jufji  Italici 
folto  degli  Imperadori , come  alferifce  P«o/o  Diatono  (g);  benché  poi  gli 
Tom.  IH.  C al- 


( a ) Lucs  1.  verf.  i.  Exìit  Edìffum  a Cefate  Augujlo  y ut  deferì befetttt 
univetfus  Or  bis . 

( b)  Suida  : Crf/ar  Augura/ VIROS  VIGINTI  , ptobatìffmos  vita  de- 
leàos  , in  omnei  Frovinciat  mifit } per  quos  tf  bominet  , tf  opet  defcripfit  t 
■ edixitque  , ut  jujìam  inde  in  ararium  partem  inferrent . 

( c)  Carlo  Sigonio  y<de  Antiq.  Jur.  Ital.  iib.  t. cap.  ai.  ^ Auguftut  inde^ 
,,  cùm  Vedigalia  omnia  Provinciarum  fuflulilfet}  TRIBUTA  ORDINA- 
„ RIA  INSTITUIT  , ALIA  IN  CAPITA  , ALIA  IN  AGR9S:  aa 
jy  Cenfum  denique  in  toto  Imperli  Romani  Orbe  indixit  } ut  Capitutn_if 
n Fortunarumque  fummam  , qua;  in  Imperio  elfent , eognofeeret . 

( d } Samuele  Petifeo  in  in  Lexico  : „ Augyfus  publica:  quietis  funda- 
» tor  y poflquam  Tributorum  & Veéligalium  cxadiones  Provincialibus  fìe- 
yy  rent  intolerabiles  : omnes  Vedigalium  , & Tributorum  erufeationes  , quas 
yy  avaritia  Magiflratuum  Romanoruin  Provincialium  y Proconfulum , Prxfi- 


yy  dum  induxerat  y ut  malo  publico  repararet  y velut  uno  idu  prxdìcit  . 
yy  Et  negfeda  yeterum  rat  ione  , NOVA  TRIBUTA  ORDINARIA  IN* 
,y  STITUIT  ; alta  IN  AGROS,  ALIA  IN  CAPITA. 

( e ) Matthxi  17.  verf.  i}.  yy  Quid  libi  videtur  « Simon  ì Reges  terre 
yy  à quibusaccipiunt  Tributum,  velCenfum  i à filiisfuis  . velab  alienis  i Et 
yy  ille  dixityab  alienis.  Dixitergo  ei  Jefus:  ergo  liberi  funi  fìlli  . Utau- 
yy  tem  non  fcandalizemus  eos  y vade  ad  marey  & mine  hamum  : & eum_» 
yy  piscemy  qui  primus  afeenderity  tolle  : A aperto  ore  ejus,  invenies  fla- 
yy  terem  : illum  fumé  y A da  eis  prò  me  y ^ /e . 

( f ) Carlo  Sigonio  lib.  i.  de  Antiq.  JuA  Ital.  cap.  aa.  yy  Cùm  auiem 
yy  Auguflus  Provmcias  alias  Tributo  in  Caput  y alias  Tributo  in  Solum  one- 
yy  ralfet , Italiam  tamen  immunem  utrifque  reliquit  1 idque  Jus  Italiz  di- 

yy  . 

( g ) Paolo  Diacono  de  Curforibus  : ,y  Zacdieaa  in  ^yria  y & Beritos  in_» 
yy  Phenicia  JURIS  ITALICI  SUNT  y A Solum  eorum  ejufdem  juris  ... 
jy  Divus  Atitonlnus  Aniiochenfes  Colonos  fecit  y falvis  tributis  . Imperator 
yy  nofler  Autonious  Civiuum  Etnifenorum  Coloniam  y ^ Juris  Italici  fecit. 

, „ D.  Ve- 
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sftri  fe^nenkì  Imperatori  l’avefTero  impofti  , e levati  a lor  p'acere  . E pe- 
rò trovtamo  preflb  Svttonio  ( d ^ , che  Calitola  l’ Impofe  anche  al  guadagno 
che  faceaRO  le  Meretrici  : e Altfandro  Stvero  , prelfo  iatupridfo  ( A ) i l’ ina- 
pofe  a tutte  le  Arti , e Profeflioni  ( per  tacere  di  Paftennio  Nero , il  qua- 
le , fecondo  Sparziano  ( r J : minacciò  a’  Popoli  di  Paleflina  , che  vofea  impor- 
glieli nell’Aria  : come  poi  in  fatti  Micbe/t  PaltoUio  1’  impofe  in  CodaRti- 
Bopol! , fecondo  il  Ctdttno)  (</)• 

XIV.  Quindi  le  Regioni , che  compongono  oggidì  il  Reame  di  Napoli» 
comeche  comprefe  nell’ Italia  , furono  immuni  da  Tributi  reali  e perfo- 
nali  . Bensì  , invece  de  Tributi  » erano  fottopofle  a’  Vettigali  degli  Anima- 
li j del  Grano  , e del  Vino  : quale  pagavano  ogni  anno  alt’  Imperadore_i» 
fecondo  SamutJe  Ptiifto  ( « ) . £ quello  Veitìgale  fu  anche  alterato  e va- 
riato da  feguenti  Imperatori  : concioBìache , ficcome  f/roga^o/o  prendea  la 
de  cima  di  quelle  cofe  • cosi  Alejfàndro  Severo  ne  volle  la  trentefima^ 
pane,  fecondo  Zampridio  Ancorché  poi  gli  altri  Imperatori  lo  rt- 

ducelfero  all’  ottava  paste»  al  riferire  di  Giuth  Panstrolo  (i). 


M D.  Vefpafianur  Csfìirìenlès  Cotono.t  fecit  , non  ad^So , ot  Juris  Itidlcì 
y,  eOènt:  fed  tributum  hisremiftc  Capitis  . Sed  D.  Titus  , etiam  folura  ita- 
»,  mune  faéhim  interpretatua  ejì  . 

( a ) Svetonio  ki  Caligulam  cap.  40.  Nuflo  atdelM  aut  hominum  genetta 
emijfo,  cui  non  Tributi  alìqutd  imponertt  ...  - Ex  Gerulorum  diut» 
mis  que  fi  ibut  pars  affava  . £x  CAPTURIS  PROSTITUTARUM,  QUAN- 
TUM QV/EQJJE  UNO  CÒNCUBITU  MERUERIT. 

(bj  Lampridio  in  Aleaandrum Severuna  cap.  a4.  BraSatìoram  ^ Itniea» 
tiorum  , Viirariarum  , Pellionum^  Plaujlrariorum  , Artifitum  , isf  eaitrorum 
jtrtium  Veffigal  puìeberrimum  injìituit  ; ex  eoqut  juffst , Tbetmas  qua» 
ipfe  fundaver'at  Superiore»  ^ Populi  vfibus  exbibert , 

(c  ) Sparziano  io  Palcennium  Nigrum  cap.  7.  Quibus  roganti  bus  y ateo» 
vumCenSo  levaretut  , idcirco  quod  e^et  gravata  j refpondit  ; vos  Terra» 
vejlrat  levari  Cenfiont  vultis  » ego  verò  etiam  A£K£M  vejlrtim  eenferit^ 
veilem . 

( d ) Cedreno  in  Michaelem  Paleelogum  t Cìtm  sgitur  in  otr.nr  genertLj 
injujlili<£  ingeniofus  ej'et  j omnem  ratìonem  injuria  reperii  . Addent  fupra 
Jblèta  Tributa  » ut  quijquis  PRO  UAUSTU  A£R1S  aliquid  penderei  pra 
jfuit  faeultatibu» . 

(e)  Samuele  PetifcoV.  Veftigal  : VeSigal  hcorum'dtrrsui  Auguftafti» 
huebaat  Provind<e  . Certus  enint  numeruj  Italia  , èf  reliquès  Pantano  Impe- 
rio parentibuf  Pegìonibus , Pecudum  , tam  Suum  , quam  Bovum  , ^ Ovium  tot- 
fofitus  eji  j quem  quotannis  tribuerunt . 

( f ) Lampaidio  in  Aleaandrum  Severum  cap.  14.  VeSigalia  publìca  im 
id  contraxit  , ut  qui  deeem  Aureo»  Jub  Heliogabolo  prajliterant  , fertiam 
fartem  aure  praflarent  j bce  eJi  tricefimam  partem  . 

( g } Guide  Pangirolo , Commenr.  ad  Notitiam  Imperii  Orientaliscap.  74  • 
te  Imperante  Heliogabalo  , decima  pretii  Merctum  felvebatur  , quam  Ale-- 
]»  xaader  ad  (ticeiiaam  cedegic  ....  Sed  peAeriores  Pincipesoda- 

„ vara 
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KV.  Stante  dunque  quefla  impofizione,  i Lucani  ed  iStagj  eran  te» 
outì  pagare  annualnienle  una  quantità  di  Porci  e di  Buoi , fecondo  Caf- 
Jiodoro  [a)i  come  pure  «na  fomma  confiderevole  di  Vino  . Loche  eflTen- 
doli  di  grave  incommodo , a cagion  del  trafporto  { i Lucani  fi  tranfiggero- 
tio  in  Danaro  y che  annualmente  foddisfaceano  , al  dire  del  Panciroh  (b  ) . 
Volendo  SamutU  Petifco  ( c ) y che  i Sanniti  y ed  i Campani  ( e lo  rteffo  fi 
crede  de  PvglieJ!  e Calabrtfi  , ancorché  di  quelli  niente  fi  legga  appo  gli, 
enunciati  Scrittori^  erano  Qmilmenie  obbligati  a quello  Tributo  : fomininU 
Arando  molti  di  efli  quantità  di  Cavalli  per  rimontare  la  Cavalleria  . EJ 
il  Pancirolo  f d ) foggiunge  j che  anche  i Capoani  fi  tranfiggerooo  in  da» 
caro  per  quello  pefo  ; con  dare  di  vantaggio  due  mila  moggi  di  Fave_a 

C » ogn’ 


yy  vam  preti!  Metchmi  pendi,  votoerunt  : idell  y paulo  plus  duodeclm  prb 
y,  centum  y 1.  ex  praflatione  7-  & feq.  C.  de  Vedigal.  !•  ult.  C.  de  Eu» 

nuchis  , I.  7«  C.  de  locatis  ....  Pro  Tributo  populi  folvebant 
(y  quantum  PrincepSi  vel  Pra;fe£lus  Pretorio  indixilTef,  l.ult.  C.  de  fufeept. 
yy  & ovar.  Et  quinquagefìmam  Vini  « Hordei,  Tritici;  Laridique quadra» 
y,  gefimani . Sed  hiecin  horreis  y prò  Militum  neceflìtate  & pauperum  con» 
y,  debantur  . Pecunia  vero  Vefiigalium  y & pro'Tribuiis  indida  y ad  Comi» 
y,  rem  Largitionum,^<i?a^<i/ . 

(a  ) Cafliodoro  lib.  ti.  EpiS.  Wne,  montuofa  Lucania  Sutt  ptndtt  % 
bine  trutta  tcvtt  ( ptCMS  indigena  ) ; ubertate  praftant  . F«rV  nimirum 
utrumque  mirabile  t ut  & Provinti n tanta  Civitati  fuficetent  y tt  ampia-» 
Civitat  y eorum  beueficiit  y lliSualitm  indigentiam  non  baberet  .... 
fujlum  bit  fiatutum  fuijfe  ptetium . 

(b)  Pancirolo  loc.  cit.  cap.  5j,  yy  Lucani  Romanis  Suet  pendebant  y 
y,‘  unde  Lucania  : Brutti!  dabant  Boves  y ficnt  in  4.  Strabo  fcribit . Oimidiaf 
yy  quoque  DecimasSuum  y & Pecorum  , qua;  alebanti  3c  aliquot  roillia  Ani» 
yy  phorarum  Vini  tradidilTe  videntur  y 1 4.  C.  Theodof.  de  Suariit  .... 
yy  Lucani  y ad  evitaadaf  difficultates  y que  oriebaatur  y <400.  folidorum  y no» 
yy  mine  Suuro , perinittente  Principe  y folvebant . Novella  Valeniiniaai  tit. 
yy  J7.  de  Suariit . 

( c ) . Samuele  Petifco  : yy  Lucani  & Brutti!  y quorum  Regio  Pecore erat 
yy  foecundiflima;  Suet  y & alias  Pecudes  repratfentabant  . . Stmniuni 
yy  & Campania  y etiam  hoc  Vedligali  atterebantur  I.  C.  Theod.  de  Suar. 
y,  Pecud.  & Novella  15.  Valentiniani . Qiisdam  Provincia;  Equis  pra:(landis 
yy  erant  obnoxiac . Probat  didum  Probi  apud  Vopifeum  y cap.  15.  Pajcun- 
),  tur  ad  nojtram  atimoniam  gentium  Pecora  tUverfarum  : Af^ITUHI 
,y  PECUS  NOSTRO  JAM  F/ECUNDATUR  EQUITATUI.  i 

(d)  Pancirolo  Icc.  cit.  cap.  jt.  yy  /tddit  Symmacus  : Magnam  quoque 
y,  'Suuni  copiam  ( forte  duas  decìmas  ) Campani  quotaonii  Komams  debe» 
yy  bsDt  y 1-  czf.  ult.  dc  Suariù  : prò  quibus  laiidem  19^0.  folidos  fol.  « 
yy  veruni  . Novell.  Valentin.  deSuariis  tit.  37.  Nec  poterant  Ludum  Equo» 
yy  rum  curulium  Campani  exercere  , nifi  priùs  duo  millia  modiorum  Mmi 
ly  prò  finguiit  f atiiooibus  ad  alendos  Equps  y currentes  Ronuc  y eontuUf^  > 
!>/«/  , 
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•gn*  anno  càdauns  'compagaia  di  que’  Cavalli  che  correvano  in  Fonia 
nel  Circo . 

XVI.  ^ Anche  nel  Grano  furono  dipoi  angufliaii  i Campani  . e gli  altri 
Popoli  convicini:  peroche  il  folo  bifognèvole  di  quello  poteaoo  ritenere  preffo  di 
se  , ed  il  di  pih  erano  in  obbligo  rimandare  ne  pubblici  Magaaeni  , per  di- 
ilribuirfi  a’  Popoli  che  ne  fcarfeggiavano , ficcoine  lo  moflra  Sìmmato  ( e ) 
coll’  efempio  di  quei  di  Pozzuolo  , a’  quali  1*  imperadore  Coftantitn  allè* 
gnò  una  determinata  quantità  dì  Grano  per  il  loro  fonentamento  : qua  ie_> 
, poi  l’  Imperador  Ceflmtt  variò  : e dopo  lui  anche  Coflanzo  e Giulèana  fece* 

' ro  lo  fìelfo . 

CAPITOLO  (QUINTO. 

Vdla  Maniera  con  cui  venivano  governate 
dagli  Imperadori  le  noflre  Provincie . 

I.  •TV'  EdutoC  già  nel  Tomo  I.  al  Capo  ».  del  Libro  «.che  anticamea- 
Y te  ogni  Città  noftrale  fì  governava  da  se  in  modo  di  Repub- 
blica i e conGderatofi  nel  Tomo  IL  al  Capo  j.  e «.del  Libro  a.  che  le  Co- 
lonie e le  Prefetture  riceveano  da  Roma  i Miniilri  ed  Ulliziali  ; ci  reflk 
ora  ad  efaminare  la  maniera  , colla  quale  t^uefle  noflre  Regioni  furono  go- 
vernate dagli  Imperadori , dopoché  furono  ridotte  in  Provincie  . Il  che  deb- 
bo intenderfi  fino  alla  Caduta  dell’  Impero  Romano  Occidentale  , ed  alla 
venuta  de  Barbari  in  Italia  » quando  prefero  nuova  Forma  di  Polizìa  ( come 
pure  la  ricevè  I’  Italia  dagl’  Imperadori  d’  Oriente  « e fpezialmente  da_j 
C/«y7/»o//.  , quando  Zoqg/«i>  fuo.  Principal  Miniftro,  nell’anno  568.  manda- 
to da  lui , tolfe  i Ctw/ofarr  , i Correttori  , ed  l Vrt^di  delle  Provine  ie  5 ^ 
introdulTe  i Duciti  per  le  Regioni , ed  i Giudici  per  i Luoghi  particolari  , 
coir  Efareo  ia  Ravenna  , dove  appellar  fi  potea  da  i giudizj  de  1 Duchi  . > 
Onde  a meglio  fp'ianare  quefla  materia , divideremo  10  tre  Paragrafi  il  fé- 
f uente  Capitolo  t come  fiegue . 

PA. 


(a}  S/mmaco  lìb.  t.  EpHl.  jj.  Vuteolonit  Mu.nrt1pìhat  D.  Conflontta»» 
tjo  mtllia  modiorum  ia  olimoniam  Civitati$  induljit  . Qua  fummo  a D. 
ivnftonte  y restate  RempuilfCam  y media  porte  ruotìlato  ejl  ■ Vojìquanu» 
iotìfiantiue  Annortam  Puttolani  Vopuli  *5.  tnìllia  modiorum  adjeétionem  «-> 
muiovit  . Atque  ito  faStum  efi  , a|  »oo.  millio  modiorum  eju/dem  Vopuli 
yidus  oeeiperet  . Sed  Juliano  moderante  Rempublitom  y eum  Lupus  Con- 
fuiari  jure  Campania  Vrafidens  y Tarfacinenjlum  eontemplaretur  angujìiat^ì 
quinque  mi  iti  a,  tt  loo.  Mod,  Puteoianit  ikunitipibut  detogant  , Tarraci- 
nenfumufuideputaoit- 
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PARAGRAFO  PRIMO. 

J)t  varj  Mhiiftri  che  p maudavano  da- 
gli  Imperadori  al  Governo  delle  no- 
•Jlre  Provincie  . 

II,  Ifiache  cf  »cciogiamo  a cteferivere  i Minifìrr , che  da  Rofna_* 
Jl  venivano  a governare  le  nollre  Provincie  ì fia  bene  premetterey 

che  benché  quelle  Regioni  fulfcro  divife  in  Confolati  , ed  in  PtefidAlt , giu- 
fla  r ultimo  Stato  di  Poliiia  che  Adriano  Imperadore  li  diede  , come  fu 
detto  fovra  nel  Humrro  4.  del  Capo  $.  ; nieniediiAeno  , fotto  nome  di  Ptejidi 
eran  tal  volta  comprefi  anche  i Proconfolt  , ed  i Correttori  che  le  reggea- 
no  , come  iafegnano  EmiUo  Magro  ( a)  e Guido  Panaroh  ( Ir) . Talché.» 
trovandofi  o prelfb  qualche  antico  Scrittore,  o in  qualche  Marmo,  o in_» 
altro  Monumento  delle  noftre  Provincie  il  nome  di  PRESIOB  , non  deelì 
indi  inferire , che  detta  Regione  ha  (lata  Provincia  Prtf diale  : potendo  ef- 
fiere  Hata  anche  Provincia  Confolare,  o Correttorale  ; giacche  il  nome  ctt 
Prefide , come  fi  dille  > comprendeva  pure  quello  de  Coofoli  e de  Corret- 
torr.  • 

III,  Dobbiamo  fimiltnente  ricordarci  , che  fotto  Auguflo  le  Provincie.» 

fuori  d'itali»  erano  governate  parte  dal  Senato  e Popolo  , e parte daU’Im- 
peradore , conte  fu  detto  nel  Numera  i,  dei  Capo  *•  1 ® queUe  che 

erano  del  Senato  , fi  portavano  per  governarle  i Confali  e L Pretori  ; nell’ 
altre  , che  erano  dall’ Imperadore  , vi  givano  i Procuratori  di  Cef are,  coi^ 
ivi  al  Numero  a.  : intendendo  fotto  nome  di  Confoli  coloro , che  furono  già 
Confoli  > fecondo  il  Pancirolo  { c ) , o che.aveano  le  Infegne  Confolari , 
al  dice  di  Samuele  ìietiSco  Id)  < fifièodo  fiata  quella  la  difierenza  trà  i 

Con-  • 

( a y Emilio  Magro  in  1.  ».  D.  de  OfSeio  Ptaelìtfis  : Vrajidèt  ttomen  gè- 
rmale  ejl  t eoque-  Pneonfukt , (y  legati  Cafarh , & ornnet  Prooincias  re- 
gente!  , licet  Senatore!  fini  , Prafidei  appeliantur . ^ 

(b  ) Guido Pandrolo  ìnNotitia  im^rii  cap.  aoo.  Et  fi  JpeciaR  vocaba^ 
k , qui  minerei  Provincia!  regunt  , Prafide!  appellanUr  ; omnts  tameng 
fub  generali  Prafdit  nomine  y Pfocenfièlet  » aUique  Provincia  PrafeSi  y 
toniinentur  ^ . 

tc)  Pancirolo  cap.  99»  „ Antiquilìu  du»  fafl»  funt  Provmciaruia^ 

,y  fpecies,  Prtctoriai  y & Confulare».  Praetoriae,  In  qua*  Pratores  mitt<*an-  ' 
,,  tur  i Confulare»  , io  qua»  , qui  ante  Confule»  fueranc  , cam  potefiaie 
y,  ConAUflii  iiant . » 

(d  ) Samuele  Petifi»,  V.  Confulari» : ,r  Confulari»  Provincia  diwbatwr 
t,  etiam  Reflor  Provincia,  five  qui  Proyinciam  jure  Ctmfulari  admìnilln* 

,,  bai  . Non  intelligituc  CooCulari  digpitate  £uo&u>  , fed  Inuuis  Confi»* 
Luibu»  orant»». 
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Coofoti  e i Pretori  » che  i prirOt  avewio  dodici  Littori  , i tjaali  con  ì Fa- 
rci li  precedeano  ; ed  i fecondi  ne  atreaoo  fei  , al  dire  di  Plutarco  (a). 

IV.  Quanto  poi  alla  ooftra  Italia  ( divifa  in  Regioni  e non  già  in 
Provincie  da  Au^ufio , e poi  da  Adriano  ridotta  in  Provincie;  } quella  venia 
j^overnata  da  Pretori  i « da  Consolari  « come  airertfee  il  Vamirolo  < ^ . 
Dipoi,  in  luogo  de  Pretori , furono  introdotti  i Correttori  , i quali  non  fu- 
rono fuori  d’  (ralla,  al  dire  di  Sertorio  Vriato  (c)  (benché  fecondo  Aurelio 
Vittorino  (d  ) anche  in  tempo  di  Augu/ìo  vi  fufle  flato  nella  Lucania  il 
Correttore  ) . Poi  da  Adriano  s’ introduffero  i Prendi  ; e cosi  furomj  divifi 
i Governatori  delle  Provincie  d’Italia  , in  Confoli  , in  Correttori  , ed  in 
Vrefidi , gìufla  la  Tavola  di  Onofrio  Panvìnio  , traferitta  fovra  nel  Nome- 
rò 4-  del  Caco  5.  In  cui  ( come  pure  io  quella  di  Coftantim  Iroperadore* 
da  rapportaru  nel  Capo  ».  del  Libro  feguente  , ) per  le  fole  Provincie  di 
Puglia  e di  Calabria  , di  Lucania  e de’ tìruzi  fi  leggono  i Correttori  r non  oflm- 
teche  Sertorio  Vrioto  (e)  li  voglia  in  alctmi  tempi  in  Venezia  t Uilflriay 
edaltrove . 

V*.  I Miniflri  Copfolari  , come  fu  detto  fopra  al  fìumero  j.  , avcaoo 
l’ Infegne  de  Confoli  ; ed  erano  i pii»  rtguardevoli  in  queflo  genere  . £ 
Correttori  , che  erano  in  fecondo  luogo  , non  aveino  Infegne  Coofolarì* 
stia  foto  la  Spada,  e la  Clamide;  a caofache  comandavano  a Sedati  neRe_j 
loro  affegnare  Provincie:  cofa  che  era  fiata  interdetta  a Confoli  da  At^ufio% 
al  dire  di  GuUo  Pancirolo  (/}  • I Pr^di  poi  , d»e  erano  i pii»  infimi  y 

• fi  con- 

( a)  Plutarco  in  Vita  Paul!  JEniilq»  „ Frattor  ìnHifpaniam  mWuf  eli, 
y,  non  ehm  fex  i^urilHis  ( tot  enim^  Prasfides  haboit  , ) fed  tocidem  al^ 
y,  alTuioptis  , ut  imperi}  Crnifular»  dignitaiem  baieret . 

fb)  Paocirolo  foc.  cit.  ,,  In  Italia  verò  , Augurio  Imperatore  , PRE- 
y,  TORIJ  Magifiratus  , & CX)NSL1LARES  erant  ....  Pnetoribua 
y,  inde  ablatis  , Corredtores  fuccelfeie  y ut  In  ApuJia  fit  Caiaèria  i in  Lu- 
y,  cania  de  Btmttijt . _ 

<c)  Sertorio  Uriato,  de  Notis  Komanorum;  „ CorreSores  erint  Magi- 
y,  llratiKi  Provincialea  quidetn , & ferè  per  Ifaliam  folhm  ; nàtn  extra  eam 
y,  tarò  adbìbitì . 

( d ) Aurelio  Vittorino  in  Auguftuai,  <»p.  jj.  Ipfe  in  Trìumpbum  dn- 
Gutt  LUCANIAfc.  CORRECTORfcM  cooptmit  . 

{e)  Sertorio  Uriato  loc.  cit.  ,,  In  Italia  verò  diverfos  diverfars^  » 
„ aiti  fere  omnium  Provinciarum  Correélorn  , thtn  Libri  , ihm  L:  pidM 
„ antiqui  referunt  : puta  Correòlores  Veneiìx  & Iflri«  ; Flaminia  & Pi* 
,,  ceni  ; Tiifcia  & Umbria;  Campania  Lucania  ,&  Bruttiorum;  Apulic, 
„ & Calabria  . Et  priores  quidem  Provincia,  poS  di^ifionem  Conftaniini, 
,,  prò  Correéloribus  Confulara  acceperunt  . Odo  enim  in  Italia  enumerac 
y,  Noiitia  uiriufque  Imp^ij  . Duo  autem  Corredoies  foli  reliéià  fueruntf 
y,  alter  Apulia  & Calabria  ; alter  Lucania  & fìruttioruoi  » catera  Pro* 
,,  vincla  Frafìdes  babuerunt . 

5,  (f  ) Guido  panciroio  loc.  cit.  ,,  Provinciarum  tref  Ordines  , ut  & Ma* 
y,  gìfiratuum , fa^ii  funt  : quadatn  Majores  , quadatn  Media,  quadsm  Mi- 
),  flores  ....  Majoribus  Ptoviocijs  majores  Magifiratus  , idefl  SPE- 

CTA- 
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fi  cen/i(}i^svanO|  come  femplìci  Governatori  delle  picclole  Provincie  s e pew 
*à  fi  desinavano  a queSo  Impiego  femplici  Cavallieri  ; ficcooie  per  Corret- 
tori fi  fceglievano  i &natori  ; e per  Confolari  que*  Sogetti , che  o erano  ftatf 
ConfoTì  y o erano  in  preggio  al  pari  di  elR  , al  fogg tangere  dell’  anaidett» 
Autore . 

•VI._  Oltre  1 Conlblart  t i Cocrettori , e i Prefidi , vi  erano  pure  r Conti , o 
TiWf»///,  per  alcune  Città  particolari  , le  quali 'diceanfi  Comitive  , al  dire 
«fi  Sidonio  ( 4 ) e di  Samueie  Pttifeo  ( ^)  : e quelle  Cktadi  furono  anno- 
verate da  GiuJiintMo  tra  le  Città  maggiori  i per  infegnamento  di  Guido  Pan- 
tirolo  ( f ) • Aveano  queSi  Corniti  tanto  l'atnminilhazione  della  GiuSiaia 
per  i Popoli  y quanto  il  Governo  della  Milizia  ; fenzache  vi  fufle  bifogno 
^ ricorrere  al  Conte  Palatino  in  cefo  di  gravame  ; peroche  ogn'  uno  ave* 
H Tuo  Cernile  particolare f ficcome  de  Siracufani  fi  legge  appo  Ca/ifodbre  (dji 
e Gioì  Gwretio  f • 1 > Monaco  della  Congregazione  di  Sa»  Mauro. 

VII,  Negli  altri  Luoghi  d’inferior  condizione,  vi  erano  anche  l Gite- 
iixiii  qualìd»  /ìafonio  Cy)  Vengono  chiamati  Giuditi  Municipali  ^come  an- 
che 


tr  CTABJlbs  y quales  futi»  PWKonfuIea:  Medtjs  CorreSureles  j Minoribus 
yy  Frzlìdes  funt  przfeS:!  ....  Medijs  Provincijs  Correcèore»^  impe- 
yy  rabant  : qui  Confularibu»  in  hoc  inferiores  erant  f quod  Ornamenti»  Con- 
j,  relaribus  non  utebaniur  . Sed , Milicibus  inoperante»  r Enfem  , Si  Clamy- 
Y,  dem  geSabant , quibus  Proconfule»  carebaot  . Minore»  Frovinciz  a Frac. 
yy  fidibus  regebantur  ....  Paleftinam  quondam  Froconful  tenute  : feci 
y,  eo  amifib  , ad  Magiilratam  quem  vocanc  ordinsrium  devenit  r ideii 
yy  Prajidtm  . 

( a ) Sidonio  EpiS.  T.  num.  ».  Summatìbut  deinrtpt , tf  fune  Corniti  Cr- 
vi  tati f non  minUs  opportuni t , quhm  frequenti  bus  Eneubijr  agnofei  . 

( b1  Samuele  Perilco  V.  Comitiva  t Comitiva  dicebatur  Civitat  , quit 
Corniti  ad  Gubetnium  dabatur  ; tf  Ine  Cotntt  Cìvitatit  dicebatur  , dùm  prò 
fola  Civitate  dirìge batu/t . 

( c)  Guido  Pancirolo  loc.  cìt.  la  numero  Ptoconfulètrum  èt  Majorutu 
feeit  JuJìinianut  Novella  io. , éT  J ».  illat , quibut  Comi  ter , Pr<etortt  , il 
Moderatores  dedìt  ; qui  Jut  etiam  in  Mìlìiet  babebant . 

( d ) Cainódoro  lib,  6.  Variar,  in  Formula  Comitìv*  Shraeufana  , ibi  t 
yy  Regatit  eli  Previdenti*  , tale»  Judicum  perfona»  eligere  , ut  ad  Gomita- 
^y  tum  necelTitatem  non  habeant  veniendi  , quoa  in  looginquis  Regionibuff 
yy  contigerit  immorari  . Nullumenim  tale-negotìum  eS,  quod  Siculi  itine- 
„ rìs  canta»  paci  pofrint  expenfa»  : ehm  commodih»  fit  cau&m  perdere  ». 
yy  quam  aliquid  per  calia  dirpendia  eonquififiG;  . Non  enim  quereN»  de  Sici» 
y,  lia  volumi!»  venire,  fed  laudet . 

( e ) Gio;  Garezio  ibidem  : Vt  in  Provincia  Ititi  dèrimanituf  ; tfè  me- 
*t£e  jTt  ad  Comitatum  Plintipii  accedere.  ^ 

^i)  Aufonio.  Idyll.  io» 

QMt  Curia  fummor  J 

Munieipum  mìdit  Ufocnii  > propriumqut  ftmtum  t 
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che  d»  Emendo  Meri  lite  ( a ):  i quali  però  non  aveano  facoltà  di  condannar  • 
morte  . Volendo  Marino  Ertiza  ( b ) che  da  Roma  fi  defiinafTero  fimili  Pre* 
tori, non  meno  per  amminiflrare  Giufilzia  a Popoli  , che  per  aver  cura_* 
delle  Strade  , de  Ponti  , delle  publiche  Fabbriche  , de  Vettigali  ^ e di  cufe 
fomiglievoli . In  fentenza  di  altri  però,codefli  erano  defiioaci  da  i Confo* 
fari , da  i Correttori , e da  i Prefidi  delle  Provincie , col  titolo  di  Giudioi 
Pedanti  , come  ricavafi  dalla  Coftituzione  di  Giuliano  Imperadore  , rap* 
portata  da  Gotofredo  : in  cui  fi  dava  la  facoltà  a Prefidi  delle  Pro* 
vincie  di  Hlituire  fimili  Giudici  inferiori  ; Cìtm  fuper/iuum  Jit  Moderatorem 
Provincia  expeffare  . Ed  efiendo  ciò  vero,  dir  bifogna  , che  I’  Autore  del* 
la  Storia  Civile  , feguendo  i dettami  di  Grozio  , gific  errato  , nel 
volere  , che  i Goti  introducefiero  quella  Polizia  nelle  nollre  Re* 
gioni  , e non  già  l Romani  . Ecco  le  Tue  parole  . „ In  oltre,  Grozio  ri* 
,,  ferifce , che  i Romani  mandavan  per  ciafcheduna  Provincia  un  Confo* 
lare  , e un*  Prefide  t il  quale  dovefie  aver  la  cura  di  tutte  le  Città  , e 
,,  Callelii  della  Provincia:  molti  de  quali  erano  afiai  dittanti  dalla  tua  Se* 
,,  de.  Quindi  avveniva,  che  non  potendo  il  Prefide  elfer  prefente  in  tut- 
„ ti  quelli  luoghi  , venivano  per  ciò  a gravarli  i Provinciali  d’iramenfe^ 
,,  e rilevanti  fpefe  : poiché  bifognava  , eh’  elfi  ricorreflero  a lui  da  parti 
„ rimotiflime  . PrelTo  de  Goti  la  bifogna  in  altro  modo  procedeva  . Aveano 
,,  bensì  le  Provincie  i loro  Coufolari , ì Correttori  i ed  i Prelidi  : nulla^ 
,,  di  meno  non  folamente  alle  piò  principali  Città  , mà  eziandio  a eia* 
,,  fcheduno  , benché  picciolo  Callello  , mandavanli  i Corniti , o altri  Magi* 
,,  llrati  inferiori,  fedeli,  ed  incorrotti  , e dal  confentimento  de  Popoli  ap> 
„ provati,  acciocché  potefiero  render  loro  Giullizia , ed  aver  cura  de  Tri- 
y,  buti , e altri  bifogni  di  quei  luoghi.  Tantoché  qatjìa  dijpofizione  de  Ma-^ 
n che  o^idì  ancora  nel  noftro  Regno  ojjerviamo  t di  mandarji  Go~ 

„ vernadori  yt  Giudici  in  ogni  Citici  y la  dobbiamo  non  a Remani  mà  cu» 


Quifque  fuat  texert  Vrhtt , purumque  Tribunal 
Sanguine , <*3*  innocuas  illujìr avere  Jecures . 

( a)  Emondo  Merillio  , lib.  4.  obferv.  cap.  jo.  ,,  Magìjìratus  Munìcì* 
y,  pales  habuerant  iurifdi£lionem , & coercitionem  - . . . nihii  quidquam_> 
y,  imperli  meri  habuerant;  furescompreh  enfos  ad  Frefidem  tranfmittebant  : 
y,  & nè  quidem  eia  de  fervo  fupplìcium  fumere  licuit , nec  quidquam  Ini* 
y,  perii  mìxti  . . . Etiani  Prefes  Provincix  videtur  prxfcriplilTe  certain 
y,  illam  fummam  Magìllratibus  Municipalibus  , intra  quam  jus  dicebaat , 
y,  Porrò  Magillratus  Munlcipales  quinquennales  y«<r«nt . 

(bj  Marino  Frezza  , de  Subfeudis,  lib.  8 num.  la.  „ Imperatore!  Roma* 
yy  ni  omnem  Regni , qua  nunc  eli , tenebant  orani . PRÀSTORES  IN  OPI* 
„ DIS  , ET  PRiESiDES  IN  PROVINCilS  CREARE  CONSUE* 
,,  VERUNT  ; qui  fubditis  Populis  Jura  redderent , & exercerent  : Vias  ller- 
,y  nerent , fluminum  meatuscomprìmerent  , Paludes  purgarent , Theatra  , & 
y,  Amphiiheatra  lutaremur  y l’omes  confiruerent , Fores  locareot  , prete* 

»g«* 
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VTII.  Anche  1 Q^ftori  (a  fomiglianra  de  Teforlerl  o fiaa»^ Percetto- 
ri di  oggidì  ) tì  erano  anticamente  per  le  Peovincie  : i quali  mmeggia- 
vano  le  pubbliche  Rendite  , con  tutto  cH>  che  fi  apparteneva  all’  Brano  Im- 
periale : governando  le  Provincie  in  aflènta  de  Prefidi  « e facendo  altre_a 
che  aiU  lui)^  ci  deferire  il  Hii^ooti  ( a ) ae  Tuoi  aacichi  Riti  R#^ 

fiOfii  • ' 

PARAGRAFO  SECONDO.  . 

JC 

Dd  modo  come  i Governadori  anderoano  in 
Provìncia,  come  vi  dimoravano  , e come 
ri  tornavano  in  Rama  , 

IX.  1"’\  Efiinati  dall’  Imperadore  i MiDÌflri  per  il  Governo  delJtL^ 
1 -M  Provincie  j quefii  > oeU’atto  di  partire  per  la  lora  Refidenzaf 
ricevevano  tutto  il  bifognevole  dall’ Erario  pubblico,  tanto  in  danaro*  quan- 
to in  ruppellettili  , come  Argento.  Vefii  * Servi  .Cavalli  , e tutto  il  refio 
dell’Equipaggio.  Se  non  sveano  Mogli  . fé  lì  davano  le  Concubine,  acciò  in 
Provincia  non  infidiafiero  l’ onore  dell’  altre  Donne , fecondo  il  ragguaglio 
di  Lampridio  ( b ) nella  Vita  dell’  Imperadore  Aleffandro  Severo  : lènza- 
che  potelfero  prendere  picciolilfima  cola  da  chi  che  fia  per  ifirada  , come 
fi  hà  da  Paolo  Manuzio  ( e ) • 

Tom.  III.  D,  X.  Far- 

y,  gerent  Portus  , & Maria  . dìfpofitis  Militìbus  : •&  Vedigal  percìpi  es 
Omni  Commercio . ac  impofitum  ftipendium  potuìjfent . 

( a ) Nieupoort . fed.  a.  cap.  7*  parag.^. ..  Provituiarum Q.iefiorum  munus 
,,  erat  , Confules  vel  Pretores  in  Provincias  quas  fortiti  eranc  comitari  « 
ut  Stipendia  Annontm  Exerchui  fuppecerent  : curare  Vedigal , dc  Tri- 
„ buta  { Frumentum  publicum  exìgere  . Manubrias  vendere  . de  omnium.» 
„ ratiunem  ad  .£rarium  deferre  : Jurifdidionem  a Prxiidibus  fiiis  deman- 
yf  daiam  exercere  . Quod  fi  Prefes  ante  adventum  Succefioris  Xui  decefiif- 
fet  , munì»  eorum  Quefiores  obibant . 

( b ) Lampridio  in  Alexandrum  Severum  . Cum  Judices  promoveret . 
j,  exemplo  Veterum  , argento  , & necelTariis  infiruebat  .■  itaut  PrasfiJei  Pro* 
vmeiarum  acciperent  Argenti  pondo  vìcena,  Fhialas  fenas  , Mulos  binos. 
„ Equos  binos.  Vefies  forenfes  binas,  domefiicas  fingulaa  , balueares  fingu* 
y.  las  . Aureos  centenos  , Coquos  fingulos  : & fi  Vxores  non  haberent . 

Concubinas  ( quod  fine  his  efle  non  polfent  ) ^ redJituri  , depofita  ad- 
y.  minìfiratione , Mulos.  Equos,  Muliones  , Coquos:  de  exteta  libi  habìtu. 
».  fi  fi  bene  fe  gefiìlTent  ; quadruplum  redditurifi  male. 

(c)  Paolo  Manuzio , V.  Repetundarum  : ..  Eadtm  Icge  Repeiundarum 
illud  etiam  fancìtum  crac  . quod  Redorìbus  Pruviiicìaruoi  ni.'fil  a fo- 
M ciis  Populi  Romani  liceree  accipae . 
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X Parendo  por  per  U Governo,  erano  decorati  co/‘e  loro  lnfe^e,"ó> 
me  riferfee  Accarzto  ( a ) (dJ/rerenii  però  ie  infegne  de  Confulj  da  quelle- 
da  Correttori.  , e de  Prelidi  i ) te  quali  , li  precedeano  a Toinigiianaa  di 
lìandiere  fpiegate  . Ed  oltre  le  tmagìnr-  delle  loro  Provincie , che  pure 
portavano  inalberate,  come  i’ aiditarema  nel  Paragraiu.  fegueiue  , vi  era  fo- 
pra  di  un  Afta  il  Volto  di  Cefare , intagliato  in  un  Po  iio  d’oro,  al  dir*»  « 
di  Catjiodoro  ( A ) : e marciavano  nella  maniera  , che  fi.  mardava  in  Guer- 
ra , giuft.1  r infegnaroento  di  i'egtzio  ( f ) . E quefte  enno  le  Aò<uninazìoni 
predette  da  ùmielh  f cl  , e da  Cnftoin  Xa»  Mutta  ( e ) • per  eftere  le_» 
Im'agini  proibite  agli  tbrei  nella  Sacra  Scrittura  (y);  e però  di  notte__» 
tempo  introdotte  da.  Piloto  nel,  Tempio  d^  Gerufalemjne  , fecondo  Eufeòio 
Cefarienfe  (>)!  ’ ' ' ' 

Xt  Portavano  foco- i Prefidr  e gli  altri  Gbveraaiori  delle  Provincie  il 
Libro  de  Mundati  fnvra  di  un  Legg'io  foftenuto 'da  un  pie  folo  ( quale_» 
poi  riponevano  net  pubblico  Uditorio  , dove  fi  decidevano  le  Liti  ) , unitamen- 
te coirlmagiue  ddi’lmpsradore  ; in-qudia  guifa , che  nelle  Ruote  de  noftrl 
Tribunali  li  tengono  da  Reg)  Miniflri  i 'Tefli  e ’l.Crocefiftb,  fecondo  Gui- 
do Panciroló{  b) . 

Xil.  Tutti,  i Minlftri  delle  Provincie  avean  feco  la  Coorte  Vrttorianai 

' la. 

a 

(,  a ) Aocurzió  in- li  2.  dig.  de  his  qui  not.  tnfatn.  : Confularia  Injignìcu*^ 
Jùnt , quibus^  Canfut  ab  aliit  difeernitur  . 

(b)  Calftodoro  lib.  6.  Var.  num.  20.,,  Vultut , quia  etiam.  Régnantium- 
,,  genita  obfequii.  pompa  , prsmittir  : de  non  folum  fuinmi  Judicis  , fed 
,,  etianj  dominorum  revereniia  cumulatus  ornéris  . O magnum  temperatio. 
„ nis  inventum  ! de  nomine  Confulis  premi iteris  clstnentjflimus , &'de_# 

„ Priucipum  Itnagine  metuendus . 

( c ) Vegezio , lib.  al  cap.A.  Ln  fecunda  Ade , 'pojì'  Aquilam  if  Jinnginei  * 
Cobors  Jecunda . 

(d)  Danielis  tt.  verf.'  jo.  Et  venient  fuper  eum  Rowj»/ ; it  polhteat 
Sanduarhm \fortitudinis  y dabunt  abominationem  in  dtjolationew  , 

( c y Macthei  24.  verf.  5.  Cum  videritis  abominntionem  drfolationis  , qua 
did.i  ejl  a Danit/e  Propieta  , Jlmttm  im  Loca  Sondo  j qui  legit  intel- 
ligat. 

( f ) Déuteronomìt  r.  varC  aj.,,.  Sculptìlìa  Gentium  igne  corobures . Non- 
„ coiicupifces  argentum  , & aurum  , ex  quibus  fadb  funt  j neque  affumar 
„ tibi  quidquatn  , ncque  ofieras  ) quia  ABOMINATIO  eli  Domini  Dei 

j>  .. 

( g ) Eufebio  Cefarienft,  lib.  8'  Demonftl  Fvang.  cap.  2.  „ Etgiat  Ima- 
),  gines  Pilatus  ncdlu  in  Tempio  dicafle  : initiumque  fedJtionum , & mutua- 
„ rum  inter  iplbs  calamitatum  ex  ilio  Judzis  aceidijfe 
( h)  Guido-  Pancirolo  in  Notitia  Imperii,  cap.  100.  Otti  ret  autem  Pro- 
vinciarum  Reflores  Infìgnia  gerebanc  , fcilicet  Librum  Mandatorum  , 

„ Abaco  impofu  uin  ::  cui  Tapetum  , venerationis  graiia,  fubfternebaror  . Hic 
in  Auditorio  ubi  Lites  intimabantur,  retinebaiurj  ut  in- Confulibus  Palefti- 
,,  nx  , & Campanix  Notitia  oftenditur  . lifdein,  prxter  Codicem  pixfatuai) 
u & Vulcur,  Principum  in  fummo  aurex  Pilx  exprefli , pnf  trebantuT . 
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fa 'quale  era  compofla  di  Soldati,  itelii  dalli  nelTi  Prefidì  e ConfoJari,^ 
■fine  che  nel  viaggio  li  precedfflero  col  funno  delle»  Trombe  ; e nella_. 
Provincia  li  ferviltìerodi  Guardia,  come  abbiamo  dalla  Legge  C. ù'e 

CoboYtìbus  , ■(  Ed  una  dì  quella  fu  Jaf*Coorte che  Traditore  ,adill3n> 

za  de  Pontefici  e Farìfei , ottenne  da  Pilato  nella  cattura  del  Redentore, 
come  fi  legge  appo  Seti  Gicv/mtii  ) ( a ) . In  ciafcuna  di  quefle  erano  tut- 
ti gli  Uifiziali  che  bifognavann - come  i Tribuni,  ì Prefetti Centurioni, 
ed  altri’fintili  rammentati  dal  ì^ieupóort  (b). 

XIII.  Sovra  tutto  i Prefidi  aveano  i Littori  : e quelli  , per  i 

Proconfoli  erano  dodici , e per  gli  altri  erano  fei  : i quali , a romiglianza 
di  Alabardieri , givano  innanzi  a -quelli,  portando  le  Scure,  o fian  Mannaje, 
dentro  alcune  Verghe  ammazzate  , ed  avvolte  incerti  Fafci  , Conciòf- 
fiache , quando  doveafi  dicapitare  qualche-reo  , uno  di  quelli  Littori  , fcto- 
glieva  ì Fafci , e co’lìgami  de  quali  l’avvincea  ; e poi  lo  flagellava  con  quelle 
Verghe:  e finalmente  lo  decollava  con  quella  Scure  : peroche  alla  dicapi- 
tazione dovea  precedere-fempre  la  flagellazione  , come  fu  detto  altrove,  e 
lo  abbiamo  da  Ambrogio  Calepino  ( c ) . Dice  Plinio  ( d)  , che  l’Albero  da 
far  quelle  Verghe -chiamav ali  U/e/o/n  ^ e che  nelle  Gallie  ve  ne  fulfein__» 
quantità . 

XIV.  Glonti  i MagiUrati  -nelle  Provincie  , doveano  fogglornare  np  » 

Pretorj , che  erano  in  ogni  Città  principale,  come  dicemmo  nel  Tomo  li. 
al  Capo  1.  ^el  Libro  9.  : dando  ivi  udienza  al  Popolo  , amn}iniitraada 
-Giulliàia  , e tenendo  Tempre  efpoflo  in  p^blico  il  Libro  delle  Leggi , ^che 
in  quella  Provìncia  -oflervar  -fidoveano , e^’imagjnedeirimperadoreregnan- 
) ‘D  » le  » 


( a ) Joan.  18.  'ver-i-Judaj  ergo  eàm  aeeepijfet  Cobortem , & e Pontìficìbus  « 
^ Pbarijtii  Minijlrot  i venti  ìiUc  cum  Zéiermis  ^ Fecibut , ir  Armi t . .. 
• Cobort  ergo  il  Tribunus  , i(  Miniftri  Judsomm  tomprebenderuni  Jefum^ 
ir  Ugaverunt  eum . 

-(  b ) Plieupoort  'feci.  » -pap.  7,  par. 'a.  PoJl<]uam  'Provincia  Pr  afidi  hot 
fiua  oboenijfent  , Senatufeonfu/to  ornabanittr  i boc'tfi^  Stipendinm  % h'iati- 
cum,  Corr.itaius  y fine  Cobori  ( in  ^ua  crani  Legati  , Tribuni  , PrafeSi^ 
Ceniurionti , Minifiri  , 'Contubernales  ) decernebantur  • 

(c)  Ambrogio  Calepino  V.  Lidor  : „ Z/<9or  , 'miniUer  ConfuìurrL., , 
,,  Prattorum,  Prrconfulum , Przfidum  , caterorumque,  qui  ,cbm  Jmperip 
,,  funi.  Sed  duodeni  Lidores  Confulum  erant , aliorum  leni^aatum  , por- 
„ tantet  Virgarum  fafciculcrs,  cùm  fecuribus  ligaios . Hi  MagiUratus  prati- 
„ bant  : & quoties  julTi  erant  , Fafciculos  folventet,  primb  vir^ii  >csdc.baac 
„ damnatum  ; mox  fecuri  feriebant . Oidi  ^utem  fuiit  Lìdores , à tigandoi 
y,  eo  quod  MagiUratus  Populi  IJomani,  priufquam  quemquam  verberare_^ 
y,  juITillent  , pedes  & manus  à mìnìflris  illis  jubebat  ligari  . Quod  dciprum 
,y  non  obfcurè  indicar  Cicero  Orar,  prò  Rabirio  : Li&or  > iuquit  y colligi 
yy  manta . 

(d  ) Plinio  lib.  a5.cap.  Betula  arbor  e fi  Gallica  , mirabili  candore  , 
atque  tenuitaic , terribilit  Magifirainum  Virgit  : tadem  circulis  fltxibilis , 
item  corblum  fportuiii . 
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te . ( E P«J'^  » Giudei  non  vollero  entrare  nel  Pretorio  di  PìUto  qtiantfo 
iccufsrono  Criflo  » jwrche  vi  età  l’Imagioedi  CefarCjda  foro  aborrita  co- 
me un  Idolo  ,al  riferire  dj  S.  Giowntni)  (a  | . Girando  poi  i Magirtrati  per 
le  Provincie  j dove  non  erano  Preterii , gW  abbifognava  albergare  neFle__a 
pubbliche  Ofterie,  fenaa  andare  in  altra  Cafa  : la  quale  reftava  incorpora- 
ta ai  Fifco  fe  altrimenti  fi  facea  ^ come  abbiamo  dalla  Legge  di  A'fl/eal/- 
firatio  ( ^ , e Pafferifce  Guitio  Paneiroio  ( c) . 

XV.  L’Uffizio  de  Prefidi  nelle  Provincie  era  l’amtniniftrare  V Popoli 

la  Giuflizia,  lo  aver  cura  delle  cofe  appartenenti  alh  Repubblica,  e fovrin- 
tendere  a Soldatiche  ivi  fi  ritrovavano , come  alla  lunga  il  hìfapoorf  (d) . B 
per  tenere  quelli  MagiHrati  a freno,  acciò  csn  baratterie  o altro  non  tradif- 
fero  la  Giuflizia  , vi  era  la  Legge  Repetundarum  i fpiegata  diffufamente  da 
Paolo  Manuzio  ( e ) , ed  in  parte  toccata  da  Ambrogio  Calepino  ( f nella 
quale,  folto  pena  della  Vha,  fi  proibiva  a*  MinHhri  di  prendere  Danaro  o 
Regali  da  Sudditi,  per  la  Giuflizia  che  loro  fi  amininiflrava  ; cosi  pure 
di  far  Negozj  ,*  di  dare  danaro  a Cénfo  , di  csntraervt  Parentela  , ed  al- 
tro . . 

XVI.  Dimoravano  cofloro  in  Provincia  per  un  Anno  iorlero  : dopo  del 
quale  dipofitavano  l'Uffizio  in  mano  del  Queflore,  fe  per  anche  il  Succqf- 
fore  non  vi  era  pervenuto  ^ al  dire  del  tìieupoart  {£  ) • Loche  debbe_» 

in- 

• 

( a ) Jeannis  tS.  ver#i8.  Ipjl  ron  introrerunt  In  Prdtorfum^t  non  eontarnha^ 
fmtur  ....  Exiit  ergo  Pilatut  ad  eoi  forar . 

(b  ) Lege  4.  in  Cod.  Theodof.  de  Offic.  praetor.  Provine.  Qui/quif  Pro- 
mitici  £ Pràjidtntem  propria  pojfefione  fufreperit  , Ager  qtitm  diverforiunt 
babuerìt  pradiffur  in  tranjitu  , Fijci  juribut  vinài tUur , Ita  tnint  JuJieer 
Manpontt  injìraere  éf  inflaurare  nHentur . 

(c)  Paneiroio  in  Notitia  Imperli,  cap. too.  Nullr  Refforum^  eum  Pra- 
vìnciat  eircuibantf  ad  privatm  divertere  poterant  ; fed  in  Manfani  bus  Cur- 
fui  publici  bojpitabantut  . Alitet  Domut  ad  qiuu  dtclinafent  publìcabwa^ 
tur'.  ^ ' 

(*d  ) Nieupoort  Toc.  crt.  parag.  j. 

(e)-  Paolo  Manuzio  V.  Repetundarum . 

(i  ) Ambrogio  Calepino  eodem  Verbo  : Repeluitdanm  lex , prTmum  i 
1.  Pifone  , cognomento  Frugi  , lata  ; deinde  , cìJji»  temporh  Iralht  prape  exo- 
ievijfet  i à C.  Julfo  relata,  fìat  eaveba/ut , nt  quii  ehm  potejlate  rn  Pro- 
mineiam  tr.ifuj  , fteuniam  ultam  à Provinciali but  , aliifqu*  acdperei  , ^r<e- 
terquam  i ptrfoiii  fónguhte  fibi  ion]unSit .... 

(g  ) Nieupoort  loc.  cit.  par  4.  „ Finito  annuo  mimere  ( aoitusautem  ilFe 
yf  putabatur  à tempore,  quo  Provinciam  ingrelTi  efient  , non  à t«npore_> 
f,  profeflionis  ab  Urbe  ) ,Proconful  fuccefibrij  fi  advenerat , Proyincian»  & 
f,  Exercìtum  tradebat;  & intra  triginta  dies  , juxta  Legem  Corneliern  , Pro- 
y,  vìncta  decedebat  , paflquam  ( quod  lege  Julia  cautuin  erat)  Rationes  Pro- 
f,  vincis  apud  duas  ejus  Civiiates  depofuifTet . Quod  fi  Succefibr  e)us  non 
I „ duna  advenilTet , tamen  decedebar.  Legato  vel  Qiiiftore  ( quod  frequen- 
„ tiu»  erat , quia  Quaflor  erat  Magiflratua  Pepuli  Romani  ) cùm  potsfle- 
te  in  Provincia  rtliSa, 


Tomo  Terz  Ov  ^9< 

Hirendèrfi  propriamente  de  Magiftrati  inviati  dal  Senato  t e dai  Popolo  ; 
imperciocché  gli  altri  che  vi  mandava  l*'  imperadore  « vi  duravano 
guanto  a queiìi  piaceva j fecondo  Samueie  Fetìfeo  (a)  . Avendo  perciò  da 
San  luta  ( ^ ) i che  PHato  era  Procuratore  di  Tiierioi  e Prefide  della  Giu- 
dea fui  principio  della  Predicazione  di  Crifioj-e  che  tré  anni  dopo  li  Co- 
fbrilTe  la  fentenza  di  Morte. 

XVlt.  Partendo  poi  dalla  Provincia,  ritornavano  finoalle  porte  di  Ro- 
ma colla  fielTa  pompa  con  cui  vi  erano  venuti  . Ancorché  il  Paneiro/o  ( e ) 
fia  di  parere  , che  a foli  Proconfoli  fulTe  ciò  permefiTo  : e che  gli  altri  Uf- 
flziali  , ufciti  dalta  Provincia,  toflo  diponevano  li  Fafci  e le  liifegne  loro 
alTegnate.  Entrati  io  Roma  , tra  lo  fpazio  di  trenta  giorni dovcano dar 
conto  della  loro  condotta  o nel  Luogo  del  pubblico  Erario,  oprelfo  altri 
Minifiri  a ciò  deputati . E Aovandofi  di  avere  dilfimpegnato  il  tutto  con 
efattezza>  venivano  accolti  con  fegni  di  firaordinaria  (lima.  Cafo  contrario 
erano  gravemente  puniti , come  Lampridio  dicea  piò  sò  nel  hiutntro  p.  j e: 
oome  allèrirce  al  propofito  affai  acconciamente  il  Nieupoort  { d)  . 


PARAGRAFO  TERZO. 

J)t  Magi ftraH  che  p manicsoano  da  Roma; 
tìdk  mftvc  Fronincie . 

XVm.  T^Opo  di  aver  con fidèrato  ne’  Paragrafi  antecedenti  il  modo> 
• che  tenevano  gl’Imperadori  nel  mandare  i Miniftri  al  Go- 
verno dallb  Proviocie'ì  e dopo  offervato  queltanro  che  quelli  faceano  nell* 

• andar- 

( a )■  Samuele  Petilco' V.  Cbnfij|&rly  : Conjdlkrts  qui  Pvpulr  Provinciar 
admìniflrabant , paft  prrafhm  temput  Magrfiratus , Provincia  dectdebant . jQa» 
vtrò  Provine ias  C^Jarìf,  ad  arbitrium  tjut  ad  Ptovìacias  Citfariaaat  ìbant^ 
ér  aS  tjufaem  arbitrium  rtwxabantwt . 

(b)  Luca;  8 verf.  x.  Anno  quintodteimo  Tmptril  TìberiP Cajarit ìpro~ 
turante  Pontio  Pilato  JuSnam , Jaffum  tft  verbum  Domini  fuper  Joannear. 
Zacboria  filium  in  deferto:  venii  in  omntm  regionem Jórdanis , pr<odi- 

tont  BaptiftKum  penhentin  in  remìffimtm  peteatorum-, 

( c ).  Guido  Pancirolo  in  lilotitì»  Imperii  cap.  too-  Regregs  Romam  , ehm 
ad  portam  Vrbit  venijfent  , Injignia  Magijiratut  ....  Std  id  Pro- 
eonfults  tanlhm  fieijft  t credo, e Prajfdei  verò  egtejfor  Prtvintia  r Injignin 
Jlatitn  depofuijfe . 

( d)  Mieupoort  loc.  cif.  ^ Romam  rediiflét  Proconlùl  j prìvatuc 
n Ùrbetn  ingrediebatur  : inde  rarìones  Provinche  geflae  ad  Ararìum  refe- 
» rebat , ut  & beneficiarios  , five  eo» , quor  lellimonio  fuo,  ob  negotium 
,,  allquod' in  Provincia  bene  gelfum,  honoratoa  volébat . Et  'hoc  intra  tri- 
,,  ginia  dies  poli  rat  iones  relatas  debebat  fieri.  Si  Fravinciam  bene  rexiC- 
,,  fent  ProconlHiler , magnos  honore»  à Sociìs  conlhquebantur , Statuas , Pana 
dies  Feflos  . - . . Sìa  fecus  , judiciis  Repetundarum  Peoilatus.} 
fi  allil^  accitfari  poitrant- 
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nndarvi , nel  dimorarvi , e nel  ritornarfene  ,•  ci  refla  a vedere  , quali  Magi- 
flrati  in  ifpezie  fi  mandavano  da  Roma  nelle  noflre  Provincie  . E come 
che,  (fecondo  la  DivHione  di  Adriano  rammeniata  nel  Capo  j.  ) delle  « 
quattro  noflre  Provincie  la  Campagna  era  Provìncia  Confolare  (come  fu 
anche  il  Piceno  , comprefo  in  parte  nel  Regno  ui  oggidì  ) ; la  Lucania  co’ 
Bruzj  , e la  Puglia  colla  Calabria  eran  Provincie  Correttorali)  ed  il  Sannio 
Provincia  Prtfidalt\  perciò  intorno  a quefli  Magiflrati  qui  brevemente  ci  ag- 
giraremo:  e vi  aggiugneremo  eziandio  la  notizia  dtlìt 'Comitiva  NapO' 

Itiana , la  quale  fu  in  vigore  a tempo  de  Goti . 

XlX.  ’ Il  CONSOLARE  adunque,  che  inviavafi  da  Roma  al  Governo 
della  Campagna  e del  Lazio  , rifedeva  in  Capoa  ; flanteche  quella  era 
la  Metropoli  della  Campagna  in  quei  temprai  diredi  Sant'  Attanagio  Patriar- 
ca di  Alelfandria  ( a }.  ElTendofi  trovato  anche  in  Napoli^  innanzi  ia  Chie- 
fa  di  Santa  Maria  della  Rotonda , un  Marmo  che  dicea  . 

^Pofìumius 
Lampadius  . 

.V.  C.  Cons.  Camp* 

:Curavit . 


Avea  il  Cònfolare  il  feguitode  Tuoi  Miniftri  ,un  Trombefta,due  Tavolar/, 
l’Adjulore , il  Commentatore,  l’Attuario  , lo  Scrivano  , i Camerieri  , ed 
altri  della  Coorte,  come  fi  ha  dalla  Notizia  dell' Impero  {(>), 

XX.  U Infegna  propia  >di  quella  Provincia  , che ’l  Confolare  feco 
portava  ( comeTtavvifafi  in  un  belliflìmo  «Rame  inferito  nplla  Notizia  . 
aozidetia  ),  rapprefentava  una  Donna  , che,  alfifa  in  trono’,  .tenea  un  Ada 
nella  man  delira,  ed  uno  Scudonella  Itnifira  ,.con  in  capo  un  Cimiero  pen- 
nacchiaio,-ed  a canto  il.Leggio,  fovra  di  cui  era  il  Libro  delle.^eggi  de- 
centemente ripoflo  • Tenendo. altresì  nella  punta  dell'AHa  un  Cartellone,  in 
cui  era'fcritto , campani  A;, con. altre  parucolaiicàche  .deferive  il  Panci. 
rolo  ( e J k 

XXL 


(a^  Sant’Attanaglo  Epifi.  ad  Solitarirs  : 'Mijfitò  SanSo  Concilio  in  Le^ 

Ìationem  Epi/copit  yPincentio  Capiue  , METROPOLIS  EST  CAM- 
'AN1A£  ... 

( b ) Notitia  ‘Imperli  ,' Titillo  de'ConfuIari  Campania  : ,,  Principem  .de 
,,  Oilìcio  Praiftdi- Prxtorio  Italia; , quem  folum  ex  ejus  Apparitoribus  re- 
,,  cipiebat  : item  Comicularium , Tabulanos  duos  prò  Numerario  , Adjuto- 
,,  rem  , Commentarienfem  ,ab  A£lis,  Subadjuvam  , Exceptores , & reliquos 
,,  Cohortarios  ifquibus  non  licei  ad  aliam  tranlire  Miluiam  fine  annotatio- 
ne  Clementi*  Princìpalis . 

( c ) Pancirolo  in  Notiiia  Imperi!  , cap.  loo.  ,,  Notitia  in  Confulari 
„ Campania:  hzc  Infignia  oflendit  : Imaginem  Mulieris  prò  Tribunali  fe- 
y,  dentisi  è cujus' dextero  huniero  Cingulum  fufpenfum  ad  finifirum  latus 
,,  oblique  defeeodit . Siniflra  Scutuin  ,dextcia  ilanam  teoet;  in  cujus  futa* 

m 
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XXI.  In  tempo  de  Goti  (i  fpediya  una  l'atente  particofare  perqueili 
Confolaii  i qu'le  rapporta  Ca^odora  v a > » del.  Tenore  feguente  i 

Quamviv  dignìt\tem  tuam  a Confuti iut  defcendere  y nominis  ififius  vi- 
deatur  tejiimonium  dectararei  t amen  O"  In^gnia  tanta  circumjìant  y ut  nul. 
ius  pojftt  ambìgere  y te  de  itti us  lampìdìt  cldritite  luCete  , Securei  enìm  if 
F-ifces  , quas  Tlliut  dicavit  genio  Antiquitas  y turi-  videautur  pbalerii  dtpu- 
tata  i ut  jurifaiffio  concejfa  vel  tacitai  pojftt  admonere-Provinciat . f ed  qua» 
le  tibi'debeì  effe  , quotL  curules.  inctytas  proòatur  ornare  ì Fu/tut  quitte» 
tiam  regnanlium  geminata  obfequii  pompa  pr<emittit  -yut  non  folum  futnmi 
Judicis , fed  etiam  Dominorum  reverentia  cumulata  ornerit  . Q mt^num 
temperationit  inventum  ! de  nomine  Confularis  pratmitteris  clementi fimut  y 
àf  de  Principum  Imagine  metuendus- . In  at'quibui  aulem  Prouinci/t  orna» 
tu!  Penula-y  Carpenti  etiam  Jubvedionedecorarit  t.  ut . multit  declaretur  in- 
aiciisy  per  expreffas  -Imagines  rerum,  vìces  le  pracelfa  gerere  dignitatit . . . 
Quapropter  opintonit  tua  laude  ^Ueàhy  per  illam  Indiftionem  y inìllaPro» 
viticia  Confularitatiti  te  pracipimus  agere  dignitatem  . 

XXII.  (guanto  al/e  COR  RETTU  RE  rammentate  da  Aujonio{b)y 
quella  della  Lucania  e de  Bruzj  fi  fuppone  piti  antica  dell’altra  di  Puglia 
e di  Calabria  , perche  efiftente  in  tempo ■>  di  Augujh  , fecondo  Aure» 
Ho  Vittorino  ( c ) • Il  di  cui  Correttore  talvolta  foggioniava  in  SaUrno 
come  fi  legge  ivi  in  un  Marmo  nel  Seggio  di  Porta  Retefe  : 

Aronio..  Viflorino..  ViCé- 
Correflori..  Lucani*  . ‘ 

Et.  Briutiorum.  Ob^ 

Infignem.- fienevbien 
tiam.  ejus.  Ordo.  Popu. 
kfque.  Salernitanus.. 

AlIévoFte- poi  facea  Tua  dimora-  nella  Città  dì  Régglo'i  giufla  un.  altra  Lapi* 
da  , che  ivi.  raiuovafi. , collocata  io.  quella  Chiefa.  Cattedrale  : 

• . Còr- 


jj.  mo  pralfxa  efl  Tabella  , ubi' fcriptum- eli  CAMPANIA.  Ipft  in- capite 
n Tutulum  ehm  prominentibus  pinnis  gerir.  Nuda  pedes  , albaque  palla  . 

fuccinfla  . Viride  palJium  à parte  finiflra  fitachio.  retentum.f  ad  genua  ^ 
M fluere  permiciit  ; Ad'  dexterain  Abacus  albo  tapeto  , ut  inaliiv,i  iniìraiuf, 

»j  Librum  luteo-  tegmine  techim  fuflinet  . Ad  finiflram  Liber  Maodatorum. 

luteo  teéhis  , albo  atque  furretto  tapeto  , Abaco  mflrato  inhxret  . Un-' 
i,  de  apparet  Jufdicenxes  hunc  Librum.  prope  fe  feinper  babuijft  ». 

( a ) Cafiiodoro  libi  6.  Nu.n.  jo.  , 

(_b  ) A u fon  io  Paren.  *4. 

fiam  Correftura,  tìbl  Terraco-,  tbera  T'ribunal 
Prabuit  j.  a feffant  effe  Clienta  tibi . 

( c Aurelio  Vittorino  in.  Auguftain  , cap.  34,  Ipft  in  Triumpbnm  duSut^  ' 
Lucania  Coreduram  cooptavit  . 
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Correflori.  Lucanie 
Ct.  Bmttiorum.  Inte 
gritatis.  ConflantÌB* 

Moderationis.  Anti 
fti.  Ordo.  Populufque 
JRegiDus  • 

Il  Correttore  della  Puglia  e dell*  antica  Calabria  rirredeva  nélh  Città  di 
Venofa  : come  da  un  Epigrafe  rammentata  da  Ftrdinmdo  VghtlHa  ndia 
fua  Italia  Sagra , allorché  deferive  i Vefeovi  di  detta  Citià^ 

Lucullanorum.  Prtìlc.  'Romana 
^milius.  Reftitutianus 
-V.C.  Correfloc.  Apuli*,  et.  Calabri* 

In.  honorem 

Splendide.  Civitails.  Venufinoruna 
* ConfacrAvit 

* 

XXIIT.  l Mnijhi  ItittiuKì  di  quede  Provincie  erano  li  nefsi  diqné* 
de  Confolari  rammentati  pili  sit  nel  Humtra  19.  , a riferva  del  Prtnaptt 
fecondo  il  PùHcitoh  ( a ) , ( che  io  crederei  di  efferenato  qualche  Umzia  e 
della  Coorte) . Avea  il  Correttore  di  quella  Provincia  per  Infegna  la  quale 
era  comune  cosi  a quello  della  Lucania  e de  Bruzj  • come  a quelle  di  Pu- 
elia  e di  Calabria  i foltanto  differente  nel  Cartellone  , Icggendofi  m una^ t 
APVLIMET  CALABRIA  5 ed  in  un  altra  , LVCASlJEET  BRVTTIO- 
RVM)i  avea,  dilTi,  due  Prencipj/ovra  d’una  Cdlonna  dorata;  difpolli  m tal  ma- 
, che  fembrawno  un  CoVjio  folo  con  due  Volti  «tenendo  «fianco  ‘1 
Leciiio  col  Libro  de  Mandati  , ficcome  vettefi  nella  Notizia  dell  Impeio 
in  M hellifaimo  Jlame  i e con  maggior  diflmzione  lo  nota  lo 
toioiB).  Jtxiv, 


t al  Pancirolo  in  Notiiia  -Imperli  cap.  sj.  enim  CmtSot  n<r/f«e 
in^trat  Regioni  , ApulU  , *•  Cnlahria  1 ittm  bruti, ojun, , tr  Lucami  . 0/- 
faium  babebat  ut  Cor^uUrium , extepto  Printtpt  , qui  tu  to  Officio  txcipi*^ 

^*1%  ) Lo  Peffo  loc.  cit.  „ Corridori,  Apuli*  & Ca labri*  Infigne  in_» 
« calce  Operis  à Notitia  olìenditur  ; ut  inde  velut  m Simulacro  aliarun^ 
” Corrsaurarum  Infignia,  6c  Officium  concipiantur  . Sunt  in 
, Column*  duo  aVerU , fed  ita  connexi  Pnncipea  , ut  in  “nu™  .*‘‘“*"*  * 
* I^geniofum  inventum  ad  miralo  duorum  Imperatowm  ooocordiam  oftea- 
»!  deodara  . Nigra  tenuifque  linea  uuiufque  Cqput  & Corpus  dividit  t -ut 
’ \ n «W* 
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XX r^.  Nella  detta  Notizia  dell’Impero  niuna  memoria  fi  rittrova  riguar- 
doal  PRESIDE  del  Sannio;  folamente  G«/a'o  Pan<ìrolo{a)c\  dice, che  quelli 
aveala  fleffa de  Correttori , colla  diverfa  Ifcrizione  , PROVINCIA. 
S.AMNII  5 ET  VALERItE  . Quale  io  credo  che  luffe  fatta  dopo  la  nuova 
dìvìfione  di  Cc^antino  ( di  cui  favellarenio  nel  Capo  t del  Libro  foguen- 
te  ) : quando  fi  unirono  infieme  quelle  due  Provincie  . Stimando  io  altre- 
sì jche’l  Prefide  del  Sannio  dimotaffe  in  Bojano,  per  effere  data  quella  Cit- 
tà la  Capitale  di  quella  Regione,  fecondo  FerdinavdoJJebellio  ed  altri  Aa- 
tori  trafcritti  nel  Libro  i.  del  Tomo  II.  al  Numero^,  del  Capitolo  14.-;  aa* 
corche  altri  vogliano  che  fuffe  lUta  la  Città  di  Benevento  , fpe2Ìalroente_a 
Paolo  Diacono  { b)  • 

XXV.  Venendo  poi  alla  COMITIVA  NAPOLETANA  , è qui  dt 
notarfi,  che  la  Città  di  Napoli  mrifempre  in  tempo  de  Romani  fi  m inten- 
■e  da  Repubblica  , come  ci  sforzaremo  chiarire  nel  Libro  4.  al  Paragrafo 
1.  del  Capo  t.  : e foll&nto  i Goti  li  diedero  quello  Titolo  di  Com/Z/oa,  quan- 
do la  fottomifero  : ancorché  ciò  non  aveffe  da  lei  rimoffa  la  primiera  forma 
di  Repubblica,  come  ivi  foggiungeremo  . Non  fembrando  verifimile,  che! 
Goti  , tenaci  dell’antica  Polizia  Romana  , aveffero  voluto  togliere  alla  Cit- 
tà di  Napoli  il  Titolo  di  Repubblica,  e darli  quello  dì  Comitiva  . Onde_a 
è più  probabile  , che  quelli  vi  aveffero  inviato  un  Comite  , per  determi- 
narvi leCaufe  de  Goti  : e perciò  fulfe  chiamata  CoM/Z/oa . Tanto  più  , che 
quello  Titolo  era  annoverato  fra  maggidri  dell’ impero  , come  notammo  fo- 
pra  nel  Nuwrro  6. 

XXVI.  La  formola  dell’anzidetts  Comitiva  trafcritta  da  Caffiodoro(  c ) con- 
tiene una  fomma  lode  per  la  Città  di  Napoli^  e però  la  rapporteremo  qui  per  in- 
tiero . Ella  è del  tenore  che  fiegue: ,,  Jnter  caetera  vetullatis  inventa  , & ordina- 
„ la  rum  reruni  obllupenda  pracconia,  hoc  cunclis  laudibus  merci  ur  efferri  i quod 
„ diverfarum  Cìvitaium  decora  facies  aptis  adminillrationibus  videiur 
,,  ornati  , ut  & CONVENTUS  NOBILIUM  ,‘curfione  celebri  colligatur; 
,,  At  Caufarum  nodi  Juris  difcepiatìone  folvantur  . IJnde  Nos  quoque  non 
„ minorem  gloriam  habete  cognofcimur  , qui  fafla  Veterum  annuis  folem- 
,,  nitaiìbus  innovamus . Nàm  quid  prodelfet  inventum  , li  non  fu  lfetju- 
,,  giter  culloditumf  Exeunt  à Nobis  Digoitates , relucentet  quali  àSole  ra- 
Tom'  III-  £ f)  dii> 

,,  fermò  ex  invi  libili  hac  divifione  ip  forum  unitas  minimè  tolli  poffe  vi- 
„ deatur  . Prope  eli  Abacus  , albo  tapeto  inllratus  , qui  Librum  , rubro  co- 
,,  rio  te^um  , fuflinet  . Infra  Imago  el)Qpidi,cum  hac  Infcriptione  ; Pro- 
,,  vincia  Apuli* , tf  Calabria  . \jaus  enin  Corredor  utrique  ptaèerat  Re- 
„ gioni . • ^ 

(a)  Guido  Pancirolo  loc.cit.'  Prajidet  famnii  ir  Federi*  habebmt  ea- 
detti  Itifignia  oc  CvrrtSoret  Provinciarum  , variato  tantum  Provinciarum 
motnint  in  Infcriptione . 

(b)  Paolo  Diacono  lib.  a.  cap.  ao.  In  Samnìo/untVrbet  Theate  t Au. 

faena  , Ef ernia  , (T  antiquitìtt  conjumpto  Satr.nio  ipfarum  Provinci aruiK^ 
Captif  Benevenium . < 

( c ) Caffiodoro  lib.  é.  VariaruBi ^ Form.  ij.  . ^ , 
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dii  1 IH  in  Orbi»  noftri  parte  refplenieat  cufiodira  Jufiiti»  . Idteo  enìim> 
19  tot  emolumentoruni  commoda  feritnus,  ut  feieaitacem  Frovincialium  col* 
9)  Jigamu»  . Mefbs  noUra  cunólorutp  quies  eil  : quam  non  pofliimu»  aliter 
recerdari  « nifi  ut  fubjedi  non  videantur  aiiquid  irrarionabiliter  perdidif- 
it  fe  . Et  ideo  adCOMITIVAM  te  NBAPOLITAN AM  ,per  iliam  Indi- 
9<  dioneai  libenter  admiitimus  « ut  civiiia  negotia  zquus  trutinater  exami* 
11  nes  : tantumque  famam.  tuam  habFta  tnaturitate  cuftodias  i Quantum^ 
71  te  ini  Popolo  vef  in  levi  culpa  facile  dirpticere  cognofcis.  URBSOR- 
ii  NATA  MUX.T1TUD1NE  OIVIUM  , abundans  marinis  « terrenifque 
71  deliciia  t ut  dulciffimam  vitato  tam  inveniile  dijudices  , fi  nulli»  amari- 
7i  tudinibus  mifcearis  . Frztoria  tua  OlScia  replent  , Milituia  turba  culìcv 
dit . Confidi»  getnmatum  Tribunal  . Sed  tot  tefle»  paieris  , quot  te 
j»  mina  circumdare  cognofcis.  Praterea  ♦ LITORA  Ó*SQ_UE  AD  PRm* 

71  FINITUM  LOCUM  DATA  JUSSIONE  CUSTODIS  : TUì€  VO* 

77  LUNTATI  PARENT  peregrina  commercia  , PRitiTAS 
at  EMENTIBUS  DE  PRETIO  SUO  : ET  GRATI/E  TU/E  PROU- 
71  CIT,  QUOD  AVIDUS  MERC  ATOR  ACQUIRlT.  Sed  inter  hzc 
» prtaclara  fafligia  optimum  tfk  Judicem  decer  « quando  fe  non  potei) 

7ì  occultare  i qui  inter  frequente»  Populos  cognofcitur  habitare  . Fa£tum_»  ^ 
71  tuum  erit  fermo  Civirati»  , dùca  per  ora  fertur  Popoli  ».q\iod  à Judice 
n contigerit  afiitari . Habet  ultionem  fuam  honainum  frequentia  , fi  loquaa* 
j>  tur  adverfa } ft  de  Judice  judichmi  elfe  creditur  i quod  raultis  aditipu* 

7i  lantibu»  perfonatur  . Centra,  quid  melili»  , quam  illuni  Populum  gra* 

7i  tum  refpicere  , cui  cognofeeris  prafidere  ? Quale  ellb  perfrui  faTorC_> 

71  multOFum  , tt.  Ulas  voce»  accipere  , qua»  dt  clemente»  Domino»  deledat 
•,  audire?  No»  tibi  proliciendt  maieriam  damu»  : tuum  eli  Tic  agere  , ut 
1,  fua  beneficia  Principem  deleflet  ngert . 

XXVII.  Da  quella  Formola  apparifee  , die  la  Comitiva  fiapoUtana^ 
■on  folo  lì  eflendea  all’ amminillrazione  delia  GiuRizìa , ma  anche  alla  cu* 
ilodia  delle  Marine , ed  alt’  efazione  de  Vettigali  per  le  Merci  che  li  v eiv 
deano  e compravano . Avea  queflo  Conte  la  fua  Milizia  , e gli  altri  Mini* 
ilri  di  fua  Famiglia , come  fcrilfe  il  Re  Ttodorito  al  Comune  di  Napoli  in 
un  altra  Formote  riportata  dal  medefimo  Cafjiodoto  ( a)  • Con  quella  nuo* 
va  Pob'zia  però, divenne  la  Città  di  Napoli  tributaria  de  Monarchi  Goti  > 
•ome  Io  fiefie  Re  Teodatieo  prelFo  del  medefimo  fuo  lodato  Segretario  ( ^ } 

idi- 


fa)  Io  Reflb  Toc.  cTt.  ForaiuTa  »5.  t»  Oaure/ Apjnrteores  Aecec  babere_» 
9)  Judice»  fuo».  Nam  , cui  Pnefol  adimiturf  dt  milkia  denegatur  . Sedno»^ 
71  quibus  cordi  eli  , foci»  fui»  univerfo»  Ordine»  coatinere  j iodicavimuo  « 
M Illi  tOMITIVAM  NEAPOUTANAM  , Deo  juVafxe  , largito»  i ut  , 
7ti  Jildieibut  annua  fucceSione  reparati»  , vobi»  foieoinita»  non  pereat  aAio- 
» ni»  . . . . Quapropter,  defignato  Viro  prfleilatc  competenter  obfo. 
77  qurum  : ut  ficut  vos  non  patitnur  emolumenterum  commoda  perdere  { 
f7  ita  tt  vos  parendi  debeati»  prìfeam  regufam  rmflodht. 

(b  ) Lo  nelTo  Formola  54.  „ HONORATIS  FOSSESSORIBUS , ET 
a»  tURlAJUBUS  UVJTATIS  NEAPOJL1TAN.&.  Tributa quideni  No* 

„bi* 
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fcfne  « CHtiflini  N«Pokt«nl  . Pertitro  quefte  armaereiMfte  erano  impie. 
gatT  in  dì  Saldati, che  guardavano  le  Marme  * loche  cdoiida. 

va  in  benèfiik)  del  Luogo  • 

libro  secondo. 

^ **  • * ‘ » 

Velia  fjtiova  Polita  mlP  Impero  Romam  fot- , 
to  Coftantino  : c delia  fua  total  caduta 
in  tempo  di  Augujlolo* 

Arr  antrea  Polieia’‘ehe  Ottaoìmo  Augttjh  e Adriano  diedero  alP  Impe- 
ro Romano,  fa  duopo  pria  aggiognere  la  nuova  forma  di  Gwerno, 
a cui  lo  fotwpofe  C^flantino  UGrandet  e poi  la  total  rwna  di  effo  iii^ 
tempo  dì  Augu/loio.  Lo  che  faraffi  , con  dividere  in  tre  Capitoli  il  Uiro 
niente  . Primo  , Deii'  Imptrador  Coflantìno  , e della  eU  lue  nuova  Forma 
5,-  Polizia  . Secondo , Della  Coanta  deW  Imffto  Latino  fotta  S A^u/ìolo  ^ 
perla  Venuta  de  Barbari  in  Italia.  Terzo,  Se  la  Religione  Cr^taaawef- 
^e  originata  la  Caduta  dell'  impero  Latino i 

CAPITOLO  P I M Ob 

/ 

Veli*  Imptrador  Cojìantiiw  \ t della  fua  nuova 
Forma  di  Governo  • 

I T L primo  tra  Romani  Iroperadori  \ che  abbmccii  la  Mllri  Cf  iftiairt 
I Relkipoe } « che  divenne  difeirfbre  della  Cattolica  Fede  ( degno 
^ “ £ j per- 

? 1 vos 

*’  tate  DEFENDANT  , qui  oodris  joflionibuf  obfecundant  i Eril  no- 
” flrum  caudium  veftra  quies  ; fuave  lucrum , fi  nefciatii  5n»mmodum_» . 
con.por.rn  , « vivo.» 

” quemquam  facere  , ut.de  noenas  poffit  incitrrere  i Q-""' 

” aufas  , & non  ìnveniat . Ratio  inotus  veftros  componat  r qfW  rarft^^ 
’*  vos  effe  cogoofcitis  . Atque  ideo  illi  Wo»  Comitivam  Wea^Iitan*  Civt- 
tatisoer  ilUm  Inditìionem  dediffe  declaramui , ut  nolhra  gi^natioae  1^ 
” dat«  Il.erlm  mereatur  de  noflro  judicio  dignità^  . Cui  vos  conve- 
*’  nit  orudeoier  obedire  i quia  uirumque  laudabile  eli  , ut  bonus  Popuhrt 
V,  Judwem  benignum  faciali  « nianfuetus  Judeit  gratiffimum  Populum.»  » 
I,  «quali  ratieoe  eontponat  > 
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fierciò,che  ne  (ia  fatta  Commemorazione  fpeciale  da  noi),  è ben  conto  neU 
a Storia  Ecdefiaflica , eflere  flato  il  Grande  Cojìantino  : ancorché  fìa  gran- 
diiTima  controverfia  tra  Scrittori  Ecclefiaflici  , quando  egli  propria mente_a 
avefle  lavata  la  fua  macchia  Originale  nell*  Acque  del  sagrofanto  Baitefino. 
Conciofliacofache , fe  bene  vi  fieno  gli  Atti  dì  San  Tr/or^ro  Papa  , appro* 
vati  da  Gela/o  Sommo  Pontefice  ( a ) • e con  fommo  Audio  difefi  dal  Car- 
dinal Baronìa  ( A ) , in  cui  fi  legge  » che  Cojìantino  fu  baitezato  in  Roma 
dal  medeGiBO  San  Sìlvtfiro  i nell*  anno  del  comun  Rifcatto  314.  ; pure  il  Lam- 
btcìo  (e  ) , Antonio  Paggi  {d  ) , Natale  di  AleJ'andro  ( « ) , ed  altri  dotti 
Critici  hanno  per  apografi  quefli  Atti,  e per  falfo  queflo  Battefmo  di  Co- 
yine/rno,  ricevuto  da  San  Siìvejtroi  volendo, che-egli>in  ultimo  dì  Tua  Vita,  fufte 
italo  battezato  in  Nitoxtdia  da  fuJVAio  Vefcovo  di  detta  Città  , come  fo* 
flengono  Eujebio  Cefarienje  {f)  nella  Vita  del  medefitjio  Cojìantino 
Sant'  Atr.brogio  (£)  nell’  Orazione  funebre  di  Ttodofio  Imperadore  . 


(O  Cap.  Sanfla  Romana  difl.  t5,  : »,  A3a  B.  Silveftri  , Apoflolìcz  Se» 
tt  dis  Przfulis  , licet  ejus  qui  confcriprerit  nothen  ìgnoremut  i a mul- 
» tif  tamen  in  Urbe  Roms  Catholicia  legì  cognovimoa  , de  prò  antiquo 
tf  ufu  multx  hoc  iroitantur  EceUfis , 

(b  ) Cardinal  Baronio  ad  Annutn  314. 

( c ) Lambecio  in  fine  Tom.  V.  Biblìoihene  Cxfares . 

( d J Antonio  Paggi  ÌB.Cionolog.  Critìc.  Hiflor.  ad  fiaroniutn  > Ai>» 
no  j»4. 

(e)  Natale  di  Aleflfandro  in  Hiflor.  Ecclef.  Secai.  IV.  diflert.  toj. 

( f)  Eufebio  Cefi  rienfe  io  Vita  Conflantìnr  Imperatoria  lib.  4.  cap.  ét. 
„ Con//antinut  cum  EXTREMUM  VIT>E  SU>E  DIEM  SIBIJAM 
„ IMMINERESENTIRET,  ADSUBURBIA  HICOMEDI*  DIGRES. 

SUS  ; convocati}  Epifeopis  , fic  ad  eos  verba  fecit:  Hòc  trat  ttmpui  , 
>1  quoti  jart  dt  dum  fnetatam  , tum  inenarrabili  eupiditate  arderem  , votif- 
j,  que  onnibut  dtjiderarem  falutem  H Deo  conjequi  . Jam  iemput  ejì  , ut 
0ìJigi‘Um  ìltud ^quod  ìrr.marteditatem  conferii  nos  quoque pereipiamui  •.  tem- 
tt  pus  ejl  , ut  falvtarie  Jignatuli  pattfcipes  fiamut  , Equidem  , olim  Jìatue- 
jj  ram  id  agere  in  Flumine  Jordane  , in  quo  Salvator  ìpfe , ad  exemplum-g 
tt  nojirum  y Eavatrun:  fufetpijfe  memoratur  , Sed  Deut  , qui  optimè  nevit 
tt  ea  y qv^  nobis  utilia  Junt  j toc  in  loco  id  rp/um  nobìt  exhibere  digna* 
tt  tur  . H*c  curo  dìxifTet  ; ini  Soicmni  rito  Sacras  Cerenx»>ias  injun. 
j»  flifque  ei  quzeumque  neceflaria  erant , Sacrorum  Mjftcrìorum  eum  parti* 
tt  cipern  fecerunt . Solus  igitur  ex  cmnibni  qui  unquam  fueruat  Impe* 
«ratoribos,  Conflantinui  m Chrifli  Martyriis  renatus  fic  confnmroatusefli 
tt  & divino  donatua  Signaculo , exultsvic  Spìritu  , renovatufqueefl  ,ac  divi» 
» na  luce  repletut . 

(gl  Sant’  Ambrogio  Orat.  in  Funere  Theodofii  : ,,  Nune  fe  avguflz  me- 
jt  mori*  TheodbGus  regnare  cognofeit  , quando  in  Regno  Domini  noftri  je. 
»»  fufhriflr  confiderai  Templum  ejua  . Nunc  fibi  Rex  eft , quonian  reeipil 
tt  eiìam  filium  Gratianum  , & pulchra  Jam  dulciflima  Gbi  pignora  , quar 
» hic  amifèut  t quouiam  Patrem  Gbi  reditum  ’gratuJatur  : quoniam  Coa» 

» fian* 
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fi.  Ed  in  fatti  queft’  autorità  di  Euftbh  ^ Scrittore  conteinpora|»co,  fe. 
fuita  da  Sant'  Ambrogio^  e da  molti  altri , ha  dato  da  penfare  agli  Autor» 
ÈccIefiaAici,  par  ifviluppame  l’ ifiirico  t vedendo^  a brocca  contraria,  a 
• li  di  San  Sìlvtjlro  ^ che  vogliono  battezato  in  Roma  per  rnano  del- 

lo Heflo  Pontefice-.  Q^oindi  Anftln-o  Avalbutg*J<t  ( e)  i per  difcit^lfereque- 
fio  Nodo  Gordiano  » ne  Tuoi  Dialoghi  ( che  nell’anno  1145.  dedicò  a Pap» 
Eugenio  ìli  ) , fu  di  parere  , che  Cojìantino  fi  bartezzaffe  due  volte  , una_j 
tn  Roma  , ed  un  altra  in  Nicomedia-.  Quale  opinione  fu  da  Pietro  Gtan- 
mone  (A)  riprefa  in  Manuele  Sebelfìrate  t dicendo  5 Ciò  che  doveva 
y,  badare  ad  tmanuello  Scheiflratef  e non  ricorrere  1 come  fece,  a quella 
yf  firana  ed  infelice  difiefa  , che  Coflantino,  battezato  già  in  Roma,  fu  da 
^ Eufebio  f;:ito  ribaitezare  in  Nicomedia  : poiché  ».  anche  fe  fi.  volelTe  con- 
' ^''cedere  , che  Coflantino  nell’ultimo  dk  Tua  Vita  inclinafle  alla  Dottrina 
„ di  Atrio  e de  fuoi  feguaci  t non  aveano  però  gli  Arrìani  in  quelli  pri- 
„ ini  tempi  del  loro  Errore  ufiito  mai  di  ribattezzare  i Cattolici,  che  paC- 
„ favano  nella  loro  Credenza,  come  ben  pruova  Crifliano  lupo  . Però  il  nòfl^ 
G/ansowe^cbeche  fia  di  Manuelle  Scbelfirate  il  quale  su  di  ciò  preme  Torme  di 
Anjelmo  Avelburgefe  , ) efiendo  flato  molto  applicalo  nelle  Conlroverfic_». 
Forenfi  , non  potè  impiegare  tutto  Io  Audio  nelle  Coniroverfie  Domma- 
tiche  . E per  ben  chiarire,  le  gli  Arriani  aveffero  praticato  o nòdi  ribat- 
tezzare i Cattolici,  che  paffavano  alla  loro  feguelaf  farebbe  a lui  bada* 
to  leggere  foltanto  il  Cardinal  Baronia  { c ) per  averne  una  medIocre._» 
contezza  . . . • • 

III.  La  maggiore  eccezione  nonperò  , che  patifee  la  trafcriiia  opinio- 
ne di  AnfeltKO  Avelburgenfe , fi  è,  che- Coflantino  vieti  rapportato  per  Santo- 
nel  Menologio  Greco  ; e Daniello  Vapebroebio  fotto  il  di  n.  Maggio  da._» 
tale  ne  fa  la  Vita.  Laonde  non  h credibile  , che  egli  io  ultimo^  de  fuoi 
giorni  coafeniilfe  all’  Erefia  Arriana . E perciò  Monfignor  Bìancbino  i^d)  , 
dopo  aver  moArato  coll’  autorità  di  Gioì  Malila  di  Antiochiaf  il  quale..» 
fior»  in  tempo  di  Giujiiniano  ),che  Coflantino  fu  battezzato  in  Roma  con 
fua  Madre  y e con  tutti  di  fua  FanaigUa  , d forza  moflrate  , che  le  paro- 


„ flantìno  adharet  . Coi  , LICBT  BAPTISMATIS  GRATI  A IN  UL- 
^ TIMIS  CONSTITUTO,  OMNIA  PECCATA  DIMISERIT  j tamei» 
yy  quia  primua  IniperatoFum  eredidit  , & poft  fe  haereditatem  Fidel  Priiv- 
y,  cipibus  dereliqutt , magni  meriti  locum  reperii  . 

(a) .  Anfelmo  Avelburgenfe  lib.  a.  Dialogoruia;  „ Eufebiuiy  quondain 
• M Nicomediat  Epifeopus , totus  Arian»  haereua  fermentatus , MagMin  C<^ 

M Aantinum  Imperaiorem  in  Arianum  Dogma  rebaptizavit  . tlunc  enioa 
}>  ConAantinura  Beatiffirous  Para  Syl veder  prìò» in  imiiofuxConvetfationiS» 
jt  Romam  intra  Palatium  Lateranenfe  baptizaverai  . 

(b)  Pietro Giannone Tom.  I.  Hidor.  Neapol.  pag.pS.  ' 

( c ).  Cardiaal  Baronie  ad  Annum  $14.  Arianos  enint  baphzaiot  tn 
,Jìde  Catboliea  REBAPTIZARE  CONSUBVISSB  y ttumplis  mi  Ile  y ae 
tejìilmt  enploraiiffimum  ejì , ...  « 

( d ) Monfignor  fiiancbiaoia  Notis  AnafluEì  fiibltothecKÌi  » ■dSilyellrum 
Papaia . 


IstoriaNapozetana 

le  di  Euftiìo  debbano  intenderfì  del  Sagratnento  delta  Crefìfnt  t e non  gi4 
di  quétlo  del  fiattetìmo  . Ma  « t'aver  de tto C^ev/rno  pre/Tode!  mededoiA 
Eujeòio  dove  fovra  : Statueram  id  egire  in  Elumine  J ardane^  4h  quo  Set^ 
vaiar  ipfe  ad  txtmplum  nofirum  Lmacrum  fufeep^  memoraiur  ; fa  hon  . 
comprendere  ohe  del  -fiattefmo  ivi  fi  ^parla^e  ^ e non  già  della  Crefi- 
tna  • 

IV.  Altri  con  Sant'  ifidoto  ( col  Vlatina  ( ^ j , e col  Cardinal»  ■ 
flegitiaUo  Polo  (c)  dtiTero , che  le  parole  di  Euftàio  fulTero  fiate  corrotte 
■dagli  Amanuenfi  per  riguardo  di  Coftantina  di  lui  figliuolo  , il  quale 
tempo  di  morte  li  fè  ribattezzare  in  liioomedia  da  Enjeùio  Vefeovo  di 
■quella  Città  , come  ricavafi  dalla  Cronaca  » che  va  in  giroTotto  nome^ 
di  Dotnajo  Papa  Xd).  Ed  Agoftino  Sieueo  ■{  e ) fu  di  parere  , che  Giuliano 
Apojlaiayper  ofeurare  le  glorie  dell’Avo  , avelfe  adulterato  quello  luogo  . 
Ma  io  non  faprei  capire  perche  i Coprili  aveffero  voluto  inferire  nella 
Vita  di  Coftatino  Padre  il  Ifiattefimo  di  Cofiantino  Aio  figliuolo  : 
come  G/u/raffu  Apofiaia  in  quello  fol  punto  adulteralTe  la  Vita  dell’ Avo  de - 
fcriita  da  Eujeòio  -i  quando  quefia  è uo  continuo  Panegirico  di  -quel  Pria- 

'cìpei 

V.  fiicrfcrro Callifio  (f)  però,  fe^uito  dal-Cardinal  Barmh  (g)  * da 
altri  affennatiirtmi  Scrittori , con  maggiore  fondamento  pensò , che  Euftilm 
•C^atienfe , infangato  «teli’  Èrefif  Arriaoa.,  per  ine  il  fuo  colpo,  inferi  ma* 


,(-a)  San  t’T  fi  doro -MI  Chronico  anno 
\h)  Platina  io  Liberium  Papam. 

( c J Regkialdo  Polo , de  Baptifmo  Confiantlai . 

( d j Chronicon  pamafi  in  vita  felicn  Papae  ,,  Altetum  ex  filile 
„ Confiantini  Magni , Confiantinum  nominatvm  , qui  ia  Imperio  & avita 
„ .pietale  fucceflit  , initio  jtnparii  fui  cum  Patre  Chriflianifiimo  Arii  ini- 
micum  extiitfie  . In  estremo  lameaVita:,  ia  tp fu»  £>ogma  velapfuBi  y 
„ abEpìfeopo  Nicomedienfi  rePaptizatum. 
fe)  Agofiioo  Steuco  contra  declamationes‘L*urentii  Valle  pag.  tji. 
(f)  XlicefoTO  Callillo  lib.  q.  ilifior.  Ecclef.  cap.  „ j(^r  in  Oriente 
„ olim  Ariane  Sedia  iuere  , Confiantinum  X4ìcomedÌK  ab  Eufebio  ejuc 
„ AJrbis  Epifeopo  moriturum  Baptifnuim  -furceprlle  frodìderunt  * prò- 
„ pterea  eum  facrom  Lnvacrum  diilulifie  dicentec , quod  ia  Jordane  perfi- 
„ cere  voluit . Id  vesò  ex  eo  facile  refeliitur  « quod  Ecciefia , à Sylvellro 
,,  eum  Romae  baptizaium  elle  ceriò  ptaedicat  . ■Quaproptei  «eflatum  omni- 
„ bus  effe  volo  , ut  hoc  fic  etiatn  tuio  opinentur  credant.  Ariani  enim 
„ male  fentientea , ET  AMMO  , ET  COflSlLlO  DIABOLICO  HOC 
,,  COhlFIflXEKÙl^T  ,non  Komx  eum òaptizaium  effe: afferentes^  aut  for- 
„ tafie  eadem  còm  illis  -fenfiife  afirueiites  } perinde  atque  ab  ipfis  B»tif> 
,,  mi  gratìam  fufeeperit  : quod  abfurditatis  & meodacii  plenum  eli . Quoé 
„ fi  non  dum  facri  Lavacri  particeps  iuk  $ coofequitur  , eum  neque  in  Ni* 
„ cxna  Synodo  citai  Patria  coogrelium  effe  , «eque  clini  «tt  Myfierift_j 
„ participaffe,  ficut  Hifioria  tradU . 

( g}  Ordinai  Batopio  ad  Annum  214. 
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Ji*iofamen»e  oeMa Vita  énCoflantino  » che  querti  ancorché  favorevole  in — » 
Vita  alla  Religione  Cattolica  , pure  in  punto  di  Morte  aderì  agli  Aria- 
ai  t facendofi  battezzare  da  Eufehìo  Wcomfd/tnfe  ( banderaio  di  quelli  )> 
in  unCongrelTodi  Vefcovi  Tuoi  fazzionanti  AU'oppoflo  poi,  E»ftbìo  Ctfaritn- 
Je  { a)  avea  ^trove  infegnaro  , che  Cojìantim , p-r  la  fua  gran  pietà  , piti 
volte  aflìflh  a’  Divini  Sagrificj  , e partecipò  di  .quei  sagrofanti  Millerj  . 
Quando  peraltro  oellà  Storia  Ecclefiaflica  è ben  conto  , che  I Catecumeni 
■on  poteano  partecipare  de  divini  Sagrific} } e che , fìoito  I’  Evangelo  , fì  fa- 
ceano  ufcir  fuori  di  Chiefa  ; onde  viene  a contradire  a feffefTo. 

VI.  Ed  infatti  lo  avef  avuto  Coftantiw  per  Madre  Elenn  Cridìanat 
e per  figliò  Cwfpo  Cattolico  , come  tutti  i Scintori  Eccrefìadici  comune^ 
niente  afferifcono  ; fenibra  malagevole  a credere  che  egli  d fudb  mantenuto 
Catecumeno  fino  all’ultimo  ^ fua  Vita  . Tanto  pi  fi,  che  Ottato  di  Milltvf 
(A)  ferire  rr^/rt»o  lo  chiama  i Ku^no  (c  ì lo  loda  tanto  per  aver  ado- 

Cati  i Chiodi  di  Crido  nelle  lite  Armature  contro  i Barbari  ; e ’a  Chief» 
predica  per  Santo  •.  quandoché  in  sì  breve  fpazio  di  tempo  , negli  ulti- 
mi momenti  di  fua  Vita , dopo  il  prefuppodo  Battefmo  di  Nicomedia  , non  po- 
tea  divenir  tale,  ficcome  lo  dimotìtò  alla  lunga  Franeefeo  Solfato  (dì  net 
Concilio  di  Trento  , dove  a comandi  del  Cardinal  Gomajfa  , Legato  della_a 
Santa  Sede,  per  tre  giorni  coaiiaui  perorò  io  favore  del  primo  fiattefmo  dt 
^edo  Imperadore  - 

VII. 


Eufhbio  Cefartenfè  iir  Vita  Cooifentinf  fiò.  49.  cap.  rr.  Taeforur» 
hijfltrhrum  pnrticiptm  Pontificif  atqut  Hieropbanta  munere  fùnSkm  p 
tn  Paftkt  yigiliit  tum  taierii  ptrno^ajft , 

(b)  Ottato  Milievi  lib.  ».  coatra  Partnenionetn  ; Jtedeat  in  memofìam 
Conflantintu  CbriJHanu*  . V . . . Sub  Conftmtìno  Imptritore  Cpri- 
J^mo. 

( c y KufSao  io  Addit.  ad  Eufèbium  , lib.  té.  capi  8.  „ HeUna  Clavos 
tt  quoque  ,quibuf  Corpus  DomiiMCum  fuerat  affixum  , portar  ad  Filium  }ex 
yt  qoibus  ille  Frttno»  compofuit , quibus  uteretur  ad  Bellum  . Ex  aliis  ni- 
n hilominus  Galeam  , belli  ufibus  aptam  , fertur  aftoaffe  . Ligai  ve- 
y,  TÒ  ipfius  Salutarla  partem  detulìt  ad  Filium  • Interim  verb  Condantinuc 
pìetate  fretus , Sarmata»  , Gotthos  , ajiafque  barbaras  Nattone»  im  A>ro 
y,  proprio  armis  edomuit . Et  quanto  magia  religiofius  ac  humilius  Deo-lub- 
f,  jecerat  , rantò  ampliò»  ei  Oeus  univerfa  Aibdebat . Ad  Antonium  quoque 
ff  primum  Eremi  habitatorem  , velut  ad  unumex  Prophetis  ,Tupp1iciter  mit- 
n lit , ut  prò  fe  & Lìberis  Domino  fupplicarei.  Ita  noia folutn  meritis  fui*» 
ac  religione  Matris  y led  & ioterceflioae  Saoflorum  y coametidabilein  à 
yy  Deo  fieri  gtjlahat . 

( d ) Franeefeo  Borfato,  Conili,  m.  num.5».  „ Si  da  iteratione  Baptifmi 
y,  intelligendx  funt  prsfats  contraris  Autorìtate»;  ({uotnodo  verifitnile  edy 
y>  ut  Baptirmum  Silvedri  » quo  fe  corporaliter  à Lepra,  & rpi<-iiualiter  à 
ff  peccate  mundatum  cognoverat  , ac  Chrifhim  vidiflh  in  Baptifmo  tedifi- 
y,  Cai  US  fuerat  , fìc  viliter,  ut  tebaptizaretur , conterapfilfet  i Si  verò  de_j 
f,  unico  Baptifmo } Micomedtx  ab  Ariaatt»cceptO|  ioteUigatur  j quid  magi» 

»)  ^ 
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VII.  'Che  che  fia  peiò  del  Battefnio  di  queflo  I mpe radere  > non  il  eh ii« 
ma  in  cotitrover/la  , che  egli  fufTe  Baco  aflài  propenfo  in  favorire  la  Cri* 
iliana  Religione  : promulgando  leggi  niol(o  favorevoli  e fante  per  lei* 
fabbricando  Tempj  , ed  arricchendoli  con  doni  inimenfi , ficcome  diflincamen- 
te  Io  va  notando  Eufebh  Cefarienfe  (a)  , ed  anche  in  parte  1’  Autori  » 
della  Sforra  Crvi/e  ( b ),  allorché  ne  inferifee  , che  quel  Principe  avefle  coti 
ciò.  apportato  danno  pib  toflo  i che  utile  alla  Chiefa . Ecco  le  Are  parole  : 
»>  Conjìantino  cotanto  ilella  Crifliana  Religione  benemerito,  arricchì  le  no- 
•»»  Are  Chiefe  ....  Ma  fjcconie  quello  Principe  per  la  nuova  difpo* 
n fitione  che  diede  all’  Impero , fu  reputato  pili’tnilo  disruttore  dell’aa. 
„ tico  t che  facitore  di  uri  nuovo  ; così  anche  fu  da  molti  accagionato  , che 
,,  pib  toflo  recalfe  danno  ella  Chiefa  | per  averla  cotanto  arricchita  , che 
,,  i’apportaire  utilr . 

Vili.  Ritornando,  dopo  quella  neceflTaria  digreOtORe,  alla  Divìjione  del  Ro* 
mano  Imperio  , che  dopo  Romolo  , Augufio  , e Adriano  , in  quarto  luo- 
go intraprefe  Eonftantino  , al  dire  di  Onofrio  Panvinio  (.r^  * fia  bene 
qui  premettere  , che  quantunque  al  ooflro  illituto  fi  appartenghJ  vedere  fola- 
mente  la  Polizia  che  egli  introdulTe  in  Italia  * pure  perche  quefla  uni* 
verfal  Divifìone  c aliai  connelfa  con  quella  dell’  Italia  ; e della  medehma 
dipende  la  cognizione  dell’.Autorìtà,  che  il  Patriarca  Romane  anticamente 
eferciiava(  di  cui  ci  bifognerà  in  apprelTo  favellare  )cì  prendiamo  la  licenz» 
diportarla  qui  per  intiera. 

IX.  £ riguardo  a ciò  , prefupponghiaroo  elTer  conto  a chi  legge , che  . 

che 

à veritate  alienum^  cutn  Conflantìnum  hiter  Sandlos  commeinorent , ac 
,,  fideliter  bene  terminalTe  teftaniur  D.  Gregorius,  Ambrolius,  & Ifido- 
,,  rus^  In  Nicieno  Concilio  Chrillianus  interfuit  , tot  Patribus  mukum_* 
„ veneratus:  ac  fere  omnes  io  hoc  conveiiiunt,  Vitam  Conflantini,  meriti 
,,  maximi  apudDeum  fuilTe,  continuòque  in  fide  perfeveralfe  , ut  £ufcbiusy 
},  Athanafius  & alii  . 

{a  ) Eufebio  Jib.  p.  Hiflor.  cap.  to.  ^,Juvabat  eniro  Chriftianorum  Prin- 
jy  cipum  favor:  & legislatione  leligiofa , alacres  noflrorutn  atiimos  co  ani* 
„ plius  animabat,  dum  6:  ad  perfonas  Epifeoporura  frequentibs  fcriberenty 
„ 6i  honorem  .Sacerdotibus  cùm  fumma  veneratione  deferrent  , ut  & im* 
„ pendioriun  fumptus  benignius  laigirentur  ....  IgiturcLm  tali  fitn- 
„ plicitate  Ecclefiarum  gloria  apud  Deum  horoinefque  proficeret , & imago 
,,  quadam  caleflium  haberetur  in  terris  * fuper  omnia  quoque  religiofus 
„ Princeps  Conflantinus  exultaret  in  talibus  , ac  per  diet  lingulos  , HDE 
yy  tT  R£L1G101'J£  CRESCbNS , inexplicabili  gaudio  de  £ccle/ìarum_» 
„ profetìibus  tepleretur  * .Sacerdotibus  ctiam  Dei  non  credebat  fufficere,  fi 
„ fe  aqualem  praberet  , nifi  tos  longè  piaferret , A ad  imaginem  quandam 
« jt  veneraretur  divina  prirftnUa . 

( b } Pietro  'Giannone  lìb.  a.  cap.  ult.parag.  a. 

( c J Onofrio  Panvinio  de  imperio  Romano  pag.  4l7p.  „ j^alaor  omnino 
„ in  univerfo  Imperio  Romano  fuere  nova  Reipublica  fomia  Autoresi 
ff  quorum  primut  Romulus  , fecundus  Augufius  j tcrtius  Adrianus  • qtiac* 

tua  Conltaniinus  Imperator./}</r. 
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die  l'Tmpero  Romàno  ne  Tuoi  tempi  piti  floridi  fi  divideva  in  tredici  Regni, 
fette  de  quali  apparteneano  aH’Oriente  t * fisi  all’Occidente  . De  fette  Re- 
gni Orientali  » il  primo  dicevafi  femplicemente  Oriente  « ed  avea  Antiochia 
per  Tua  Metropoli  . Il  fecondo  Regno  era  quello  di  Egitto  t ia  cuiAl^an* 
drì»en  la  Capitale.  Il  terzo  era  il  Regno  dell ’.d/f  a , della  quale  la  Cuti 
primiera  fu  Efefo.  Seguiva  inquartoluogo.il  Regno  di  Pon/o,  ed  il  di  lui  Go- 
vernatore traeva  fua  dimora  in  Cefarea  di  Cappadocia  . LI  quinto  era  quel» 
lo  di  Tracia,  che  avea  per  Capo  Eraclea.  Venia  dipoi  1’  lltìrieo  Ontatait 
o fufle  la  Mateaonia  i e Tellalonica  era  la  Città  Principale  . Il  fettimo  Re- 
gno Orientale  finalmente  era  la  Dacia  , la  di  cui  Metropoli  era  Sirmio. 
Tra  i fei  Regni  Occidentali  poi , V/la^ia  ebbe  il  primo  luogo  , colla  Sede  la 
Milano  . Il  Secondo  Regno  era  1’  Illirico  Occidentale  .ovvero  la  Dalmazia-^e 
Sardica  era  la  Città  Metropoli . Il  terzo  era  quello  dell’ W/r/ca  colla  Refidenza 
del  Miniflro  in  Ortagine . Segpìvano  io  quarto  luogo  le  Sp^ne  con  Sivi- 
glia loro  Metropoli:  indi  le  Gallie  colla  Sede  in  Treveri  : ed  in  fello  luo- 
go la  Brettagna  con  Jorch  fua  Capitale  , o fia  Ebora  , giufla  il  pieno  ra- 
guaglio  che  n’abbiamo  da  Antonio  Paggi  (a)  e da  Manuele  Scbeljìr^ 
te  (b)  . Chiamandofi  D/orrjf  appo  i Greci  quelli  Regni  ; per  efiere  prei- 
fo  di  loro  la  parola  Diocefi  lo  fleflb  che  Governo  , ed  Antminijìr azione  , 
fecondo  la  tellìmonianza  di  Teodoro  Balfamone  (r). 

X.  Di  vantaggio  è da  notarli  che  quando  Ottaviano  Auguflo  fece  la  divifione 
dell’Impero  Romano  , dandone  una  porzione  al  Popolo  per  amminiUràrfa , ed  un 
altra  parte  riferbandola  per  il  fuo  particolar  governo  , come  fu  detto  twl 
Capo  fecondo  del  Libro  precedente  ; egli  defiinò  un  Prefetto  Pretorio  in 
Koma  , acciocché  amminifiraflie  Giullizia  a que’ Popoli  . Ma  perche  l’autori- 
tà di  queflo  Perfetto  io  brie ve  fi  avanzò  io  tanto  , che  alli  llefii  Imperadori 
ponea  timore , come  fi  ricava  da  Cajtodoro  ; perciò  Commodo  Imperadore 
divife  quella  Dignità  , e la  diede  a due  Perfetti  Pretorio  t ordinando , 
che  uno  di  loro  dicidellèle  caufe  de  Cittadini  Romani,  e l’altro  quelle  de  Fo- 
refi  ieri . 

XI.  Quando  poi  1’  Imperadore  Coflantino  intraprefe  la  fua  nuova  Di- 
vìlione,  fi  fervi  del  medefimo  nome  di  Prefetto  Pr*/er/o  , difpenzandolo 
a quattro  ragguardevoli  Perfonaggi , a’ quali  diede  il  governo  di  si  valla 
Monarchia  , ed  alfegnò  i tredici  Regni  fovra  divifati  , cioè  due  per  I'  Oc- 
cidente , e due  altri  per  l’Oriente.  De  quali,  il  primo  era  il  Perfetto  Pre- 
torio (P  Italia  , che  governava  l’Italia,  I’  Africa,  e parte  dell’  Illirico.  Il 
fecondo  dìceafi  Perfetto  Pretorio  delle  Gallie  , ed  avea  la  cura  delle  Spa- 

Tcm.  Ili.  F gne , 


(a  ) Antonio  Faggi  in  Critica  ad  Annales  Baroni!  Tom.  T.  pag.49' 

(b)  Manuele  Schelllrate  , Antiq.  Illufirat.  Pare.  II.  differ.  4-  cip. 4. 
art.  I.  . . 

( c ) Teodoro  Balfamone  in  Can,  4.  Concili!  Sardicenfis  : Exarebut  au- 
tem  DitBCefit  non  uniufcujujque  Vrovineix  Metropoli tanut  ejl , fed  Metropo- 
litanut  totiui  Diercefit-  Diatefisverb  dicitura  qua  multai  in  Je  Provinciat 
continet . ' . 

(d)  Calliodoro  lib.  f.  Epifi.  Votejlati  Prafeai  Pratorie  nulla  dtgattat 
eji  aquali t. 
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gne,  àétlt  Galfle  y della  Brettagna  y e della  Germania  > SeguTv»  10- terso 
hiogo  II  VrtftUo  Prttarh  d*  Or/«#e  , che  governava  tutta  l’A/ta:  e’I  quar- 
to era  il  Pretto  Pretorio  de/rA/tfr/ce  »che  fovrafedea  a tutte  le  altre  ler 
gioni  di  Europa  y come  eoo  maggior  diftioaione  Onofrio  Panvìnio  (a)  de<> 
Ifcrive  il  rutta.  . ^ a, 

XH.  QuìiuK  y dalle  premelVe  notiate  fi  deduce  « che  l’ Impero  Romana 
fìi  dìvifo  in  priino  luogo  in  Orientale  y ed  in  Oecidentale  . Indi  l’Impero 
Orientali!  fi  comparrìl  ia  fette  Regni  y o fieoe  Dioeeji^  ed  in  Tei  l’Occiden-  ' 
tale.  Pei  l’Oriente  fi  fottomife  a dae  Ifre/^ti  Pretorio,  cioè  » quello  dell*. 
TlHrfeo  ed  a quello  di  Oriente,  Lofiefib  fi  praticò  cotrOCcidentale . affida- 
to al  Pretto  Pretorio  d'ttaiia  ed  ni  PrrfeHo  Pretorio  delle  Gallie  .Tt\. 

‘ che  delle  fette  Oiooefi  Orientafi  cinque  ne  ebbe  il  Prefetto  Pretorio  d'Orieo- 
te  y cioè  V Oriente,  1*  ^itto,  1*  Ponto,  e Tracia  ; e due  il  Prefetto 

Pretorio  defl’lllirico y la  Datine  e la  Macedonia  . Delle  fei  Oioeefi  OccK 
dentali  tré  ne  ebbe  il  Prefetto  Pretraio  d*  Italia  . cioè  V Italia , VlUiritOY 
n'V/ffrfeai  e tré  il  Prefetto  Pretorio  delie  GalHe  y come  erano  le  J’pog'ory 
te.Gallie,  e la  Brettagna,  giufla  il  ragoaglio  di  Carlo  Sigonio 

^ ' V " XI  r. 

> 

(a  ) Onofrio  PanvÌBÌo  de  Imper.  Romano  pag.  879.  yt  Conjlantiuiu  Im- 
ty  perator  univerfum  Orbem  Romanum  in  quatuor  Oioecefes , five  Admini* 
yy' fìratrones  divifit  5 idefly  ITALIAM  y GALLIAM  , ILLYRICUM  y 6t 
yy  ÒRIENTEM  : atque  h»  omnibus  Provincìis. quatuor  Redtores  dedit  y 
yy  quoa  PR.®F1CT0S  PRifeTORIO  vocavtc.  Qjiorum  priutus  Pr<^3ue 

Pretorio  llaKe  dierftatur.  Hic  Ifaliam  omnem  A Afiicam-.  cum  parte 
yy  Illyrici  regebat  . Alter  verb-.Pr<ffr^«j  Pretorio  GalliatJtm  àppeltabatur  y. 
yy  qui  Hifpaniam  y 6allia»y  Brittannm  , A Gerraaniam  (ub  fui  jurùadmini- 
yy  firatione  habebaf.  Atque  hi  duo  PratfeQi  Prsetorìo  Oct^dmalis’hiiperiì 
yy  erant , atque  Imperatori^  OccideRtia  ( raUquam  primi  eraot.  ) parebant . 
yy  In  Orientali  vcrò  Imperio  Pr^tSnt  Pretorio  Illyrici  omnes  Europa 
yy  Provincias  Romani  Joris  adminiflrabat . P^n^Aii  Pretoria  Orienti  s ^bte 
yy  ornai  eadem  autoritate  prcerat . ^que  hi  duo  priiniim  poli  Imperato» 
yy  rem  in  Oriente  locunr  obtìnebant  in  Tuia  cujufque  Adminifirationibut.  Sub 
yy  his  quatuor  Prafettia  Pratorio  omnes  Magifìratus  Romani  *erant  y verii» 
yy  nominibua  appellati  y digoitatibui^ue  & adminifirationibua  difiinfii  r qua 
yy  tam  Provtncija  y quam  rei  militari  preerant. 

( b ) Carlo  Sigonio  lib;  4.  de  Imperio  Occidentali  : Cenftontinut  Magnuty 
yy  ehm  priorea  Prlncipes  Imperium  in  duas  paries  diflribuilTeut  y atque  unatn 
yy  Occidenti!  y alteram  Orientia  feciffent  y in  primis  eara  A ipfe  rationei» 
yy  retìnuit  t iltiua  Romaoty  hujua  fijzantium  Oomìcilium  effe  volui».  At- 
yy  que  utromque  Imperium  in  multas  portiones  five  divifit  y five  ab  aliis> 
yy  ante  dioifumy  pancia  mutotiayfervavit  - Caterum  Occidentalea  pariea  dute 
yy  fuat  conftitutXy  qua  Italia  y A Galliarum  nomine  funt  appellata  r at« 
yy  que  amba  in  trea  Dioecefes  funt  partita  , ili»  in  Italiani  , llJjirium,  A 

yy  Africam.hac  in  Hifpanias  Gailias  yA  firltiannias Jani^ 

yy  verò  Orienialis  Imperi!  paries  item  dua  eifeclx , Oriens  y A Illyricum  . 
yy  Orientis  Dicccefes  quinque  infììtuta,  Oriens  , JE^ptuSy  Aba,  PontuayTro* 
yy  eia  : illj^icr  dua  Macedonia , A Dacia  , 
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5CtII.  Quefle  tredici  Diocefi , divile  coms  fovra  in  quattro  Prefetturei 
Comprendeano  centodiciotto  Provincie  inferiori  fecondo  I lodati  quattro  Au- 
tori, Vaggio  , Scbelfltate,  Vanvinìa  ^ e «fr^on/o  . La  Diocefi  d’Oriente  avea 
folto  dì  se  quindeci  Provincie . la,  Valtjììna  , la  Fenicia  , la  Sirta  ^ la_* 
Ciliciaj  Cipro  , V Arabia  , V tfauria  , la  Valeftina  Salutare  ♦ la  FaUftin* 
Seconda  , la  Fenìcia  del  Libano  , I*  Etrf'rateft  , la  Siria  Salutare  f la,^ 
OJroena  , la  Mefopotamiay  e la  Cilicia  Seconda . La  Diocefi  di  Egitto  coni» 
prendea  fei  Provincie  , la  Libia  Superiore , la  Libia  Inferiore  , la  Tebai* 
de  ,V  Egitto  y l’  Arcadia  , e V Auguftamea . La  Diocefi  dell’  Afiacontava_« 
fotto  di  se  dieci  Provincie  ,1a  Vanifilìa  , I*  Elejponto  ,la  Lidia  , la  Fijìtiiay 
la  Licaohìa  , la  Frigia  Fagaziaaa , la  Frigia  Salutare  y la  Caria  y e l’T/b- 
le  ivi  adiacenti.  Dìeaì  altre  Provincie  fimilmente  contavanfi  nella  Diocefi 
di  Ponto  y la  Galazìa  y la  Bitinia  , la  Onori t « la  Caopadoeia  Prima  y la  Cap- 
‘ padocia  Seconda  y il  Ponto  Palemoniaco  y \' Ellenoponto  , C Armenia  Frimai  ^ 
V Armenia  Seconda  » e la  Galazìa  Salutare  La  Diocefi  di  Tracia  compreu* 
dea  fei  Provincie»  cioè  VEuropa  Tracia  yV  Emi  monte  , il  Rodope  y 
Mefia  Seconda  y e la  Scitia.  Talché  il  Prefetto  Pretorio  d’O-ieute  gover- 
nava in  cinque  Diocefi  quarancafetre  Provincie  » quindeci  in  Oriente  » fei 
oeirEgitto  y dieci  nell’Aua  » dieci  net  Ponto  , e fei  nella  Tracia  . 

XIV.  Per  contrario  poi  il  Prefetto  Pretorio  delP  Illirico  governava.,* 
io  due  Diocefi  undici  fole  Provincie  , fei  nella  Diocefi  di  Macedonia  « 1* 
Acaja  ,Ia  Macedonia  , Creta  , la  Teffaglìa  , P Epiro  Vecchio  , e P Epiro  Nuo- 
vo y con  una  porzione  della  MaceMnia  Salutare  \ e cinque  nella  Dacia.*  » 
cioè  y la  Dacia  Mediterranea  » la  Dacia  Ripenfe  » la  Mefia  Prima  » la  Dar- 
dania  Prevali  lana  , ed  un  altra  parte  della  Macedonia  Salutare  . 

XV.  Il  Prefetto  Pretorio  delle GaUie  ia  ire  fue  Diocefi  governava  ven- 
tinove^  Provincie , cioè  fette  Provincie  nella  Diocefi  delle  Spagne  « la  Beti- 
ca(  òggi  V Antalufia)y  \t  Lufitania  (porzione. delia  quale  è il  Portoghe- 
se) ìzGallecial  oggi  la  Galizia)  y la  Tarragonefe  ( parte  dì  cui  è oggidì 
Catalogna  ) il  Cartaginefe  , la  Tingitana  ( nella  quale  ootnptendeafi  porzione 
della  Mauritania)  s l’  Ifole  Bateari  . Nella  Diocefi  delle  Gallie  vi  erano 
diecifette  Prdvincie»  la  Vienne/e  , il  Lianefe  Primo  » la  Germania  Prime  » la 
Germania  Seconda  , ia  Belgio  Prima  , ìnBèlgla  Seconda  , le  Alpi  Marjtimey 
le  Alpi  Tendici  , e Greche  , la  Maffma  de  Seguani  ( vale  a dire  la  Gran 
Contea  dì  Borgogna  )*V  Aquitanìa  Prima  , 1*  Aquitania  Seconda  » li  Nove 

■ Popoli  y il  Narbonefe  Primo  , i\  Narboneft  Secondo  y il  Lionefe  Secondo  y il 
Lionefe  Terzo  , ed  ]\  Lionefe  Senario  . Nella  Diocefi  di  Brettagna  vi  erano 
cinque  fole  Provincie  , la  Majfima  Cefarienfe  , la  Valeria  y la  Brettagna  Pri- 
ttij  y la  Brettagna  Seconda  , e la  Flavia  Cefarienfe. 

XV.  Per  fine  il  Prefetto  Pretorio  d’ .Italia  governava  ventioove  Pro- 
vincie y fei  nell’  Africa  » fei  oeU’Illirico  » e diecifette  nell’  Italia  . Le  fei 
Provincie  dell*  Africa  erano  il  Bizantino  » Ta  Numidia  „ la  Mauritania  Ce- 
farienfe  , Tripoli  » e P ^rica  Salutare  . Le  Sei  dell’  illìrico  èrano  » la  Pm- 
monta  Prima  , la  Pannonia  Seconda  ( vale  a dire  P Ungheria  Superiore  , 
VVnghèria  Inferiore  ) la  Senta  » la  Dalmazia  , il  Nort  Mediterra- 
tieo  f ed  il  Nort  Ripenfe  . £ le  diecifette  Provincie  d’  Italia  furono  « Vene- 
zia , V Emilia  y la  Liguria,  la  Flaminia  col  Picena  Annonarie  y U Tofcana 
coli’  Umbria  f il  Pteeme  Suburbica/rio  » 1«  Campagnm  f U Siciii*  Mila  Pugliat 
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la  Calabria  y la  Zutania  colli  Bruzj  y le  Alpi  Cotzit  y tiUfzia  Prianuai 
h Seconda  , il  Sannio  , \%  Valeria^  la  Sardegna  ^ \aCorfica  . 

XVII.  Fremefla  quella  non  inucile  .dìgreffione  y e ritornando  alla  no* 
Ara  Italia  ( di  cui  propriamente  ci  preme  qu^  ragionare,  per  eflTere  in  Ter 
comprefe  lenoftre  Provincie  : e però  ci  fiamo  prefa  la  pena  di  far  sì.  luti* 
go  giro  t per  far  conofcere  qual  ella  fulTe  tra  tanti  Regni  di  si  vaflo  Im* 
pero  ) dobbìa'm  fa  pere  , che  Colati  tino  niente  vi  innovò  fuori  di  quello, 
che  vi  avea  flabi  1 i to  idJr/ano  , ed  intieramente  fi  uniformò  alla  Polizia  di. 
codefio  y tanto  riguardo  al  loro  Numero  , quanto  rifpetto  alle  loro  Qualità  ; 
ferbandooe  otto  col  titolo  di  Conjolari  , due  con  quello  di  Corretturale  ,e  « 
fette  colle  prerogative  di  Provincie  Prefidali.  Difponendo  foltanto  io  effe, 
che  ’l  Prefetto  Pretorio  d’  Italia  avelie  due  Vi(»rj  fotto  di  fe  ; de  quali 
uno  diceafi  Vicario  d'ìtalia^  ed  un  altro  Vicario  di  Roma  . lo  *guifa  ta* 
le  che  y alcune  deli’  enunciate  diecifeite  Provincie  venivano  governate^» 
dal  Vicario  d’  Italia  y e le  rcflanti  del  Vicario  di  Roma:  l’uno,  e 1’  altro 
fottopofli  al  Prefetto  Pretorio  d’ Italia  « giu^  la  Tavola  , che  ’l  Pativi^ 
nio  ( d)  ne  compofe  y che  è la  feguente  ; io  cui  apparifoqno  , quali  Pro* 
triocie  u governavano  dai  Vicario  di  Roma,  e quali  dal  Vicario  d' Italia. 

■ ^ ' 

In  Italia . * ' 

V-» 

yy  Prcfedvs  Pretori»  Italie . • t . • 

* yy  Prefeàus  Urbis  Rome  . - x 

' yy  Sub  Ptefeélo  Pranorio  Italie  duo  Vicarii  : quortun  imus  Vicariti» 
Italie,  aliuaVicariu»  Urbis  Rome  dicebauir^ 

• » .V 

Provincie  odo  CON  SUL  A RES. 

1.  Provincia  Veneti» , & Uiflria . • } ’ 

d.  Provincia  Emilia,  ' . jQuatnor  Gonfulare» 

‘ j.  Provincia  Liguria . • . . ')  tnb  Vicarìa  Italia  . 

4.  Pròviacia  Flaminia  y ft  Piemuin  Annovorium  .) 

^Quatoor  Confulares 
I fub  Vicario  Vrbia 
j Roma . 


) Correda  rales  fub  Vicariò 
) Vrbit  Roma  , 

• Pro* 


• • » • > « j ^ 

( a ^ ' Ooolrio  Pariviitic  d»  tllvidooe  lieperU  Ocpùieo^alis  pag.  Ips» 

>■  1 


’ «•  Provìncia  Tufeia , & Umbria  , 

a.  Provincia  Picenum  Suburbicariutn  y 
' 3-  Provincia  Campnie  , 

4..  Pròviacia  -Sicilie . 

■ ' Proviacie  CORRBCTURALES  due. 

! ; ■ • 1 

; è.  Provincia  Apniie  , A Calabrie  , 

' a.  Praviocia  Lucanie  y de  firuitioruia . 

# t , 

• ■ - I *•.  ••  • 
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Provmci*  PR^SIDALES  feptem. 

t.  Provincia  Alpium  Cottiarum  > 
a.  Provincia  Rhetia  Prima  . 

Provincia  Rhetia  Secunda. 


? Trea  Praefidales  IW)  P’/ca- 
^ r/V  Itali*  . 


t.  Provincia  Samnium  » ) 

a,  provincia  Valeria  > )Qi«atuor  Prz/idales  fub 

%.  Provincia  Sardinia»  yVicarìoVrbit  Rom*  • 

4.  Provincia  Cor (ica . / ^ ) 

XV III.  Non  tralaCciandon  qui  di  avvertire  » che  , oltre  al  Prefetto 
Pretorio  di  Italia»  e li  due  fuoi  Vicar;,  uno  d’  Italiq»  ed  un  altro  di  Ro- 
ma 1 come  finora  li  è detto  j nella  Città  di  Roma  vi  era  il  fuo  Prefetto  par* 
ticdare  » il  quale  diceaTi  Pra/e<?ar  Vrbit  Rom*  » giufla  il  raguaglio  del  Io- 
dato Pavr/ff/o  . £ auefti  avea  ancora  il  fuo Vicario,  che  fimilmente  chia- 
mavall  yìtariut  Vrbit  Rom*  , ma  diver/b  da  quello. , che  era  fottopoflo  al 


per  lo  spazio  di  cento  miglia  * Uhe  però  delle  Sentenze  del  rretecto  ai 
Roma  , e del  Tuo  Vicario  non  lì  appellava  ai  Prefetto  Pretorio  d’ Italia  , 
ma  all’  Imperadore  a dirittura  , gU^a  quel  tanto  Ccrivea  Cojìanzo  Impe- 
radore  {a)  iToro  Prefetto  Pretorio  dell’ Italia,  e fecondo  fpiega  il  N/e«- 
poort  ( b)  . Loche  lì  dee  attentamente  avvertire  , ad  ogetto  di  sfuggire 

fli  equivoci  , che  fogliooo  nafeere  intorno  alla  Giurifdizione  fpirituale  del 
ai  riarca  Romano  , di  cui  ci  occorrerà  favellare  nelUbio  4 del  Tomofe- 


euen- 


(a  ) Legge  17.  C.  de  AppeHationibus  t „ De  Sardinia,  Campania,  Ca- 
,,  labria  , fìruitiis  , & Piceno,  .Smilia  , & Venetia  , c*terafque  interpofitaa 
,,  Appellationes  laudabilis  Subliroitas  tua  more  folemni  debebit  audìrp_»  , 
„ competenti  Appellatione  lerminandas  . PRAEFECTUS  ENIM  URBIS, 
,,  NOSTRA  RPSPONSiONE  praidiflii  cognitionibus  Gbi  temperan- 
„ dum  effe,  togttovit. 

(b)  Nieupoort  fef).  a.  Antiq.  Rit.  Rom.  cap.  tt.  par.  j.  „ Auguflut 
„ Imperator,  confilio  Mscenatis , PK^FECTUM  URBIS  INSTITUIT: 
„ VALEBATQUE  EJUS  POTESTAS  INTRAURBEMET  CENTE- 
„ SIMUJ4  Atì  URBE  LAPIDEM  , 1.  x.  4.  £ de  Offic.  Praf  Urbis 

Creabatur  hic  Przfeélus  plerumque  ex  iis  , qui  jam  alios  ho- 

„ nores  omnes  cnm  laude  egefferant , quali  Vicarius  Principia  erat . Vn- 
„ de  in  Novella  6j.  a.  conllituitur  , ut  Vrbìcarìa  PraftSura  omnibus 
„ aliti  prafideat  dignitatibui  : & parem  ehm  Praefetìo  Pralorio  dignita- 
„ lem  obiinebai.  Vnde  eum  AMICVM  SVVM  vocant  Imperatores  apud 
„ Vlpianum  1.  4-  ff.  de  Offic.  Pr»f.  Vigil.  Pratfetìo  Vrbis  etiam  addidus 
„ fuit  VICAKIVS  ; qui , eo  abfente,  vel  mandante  , Jurtfdicfionem  txtr- 
),  ttbat . 
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4uente,  *1  Pafflcrafo  j.  del  Capo  5.  Confondendo  taluni  la  GiurirdlzIone_# 
del  Vicario  di  Roma  , Miniflro  del  Prefetto  Pretorio  d’  Italia  , con  quella 
deU’akro»  foftituto  del  Prefetto  di  quella  Città.  Quandoché  il  primo  in_# 
rome  del  luo  Principale  avea  il  Dominio  fovra  quattro  Provincie  Confola- 
ci  , dueCorretturali , e quattro  Prefidalì  , come  fpi^oflì  nel  Numero  n.  , 
ed  il  fecondo  da  parte  del  Tuo  Prefetto  efercitava  Giurildizione  nelle  fole 
Città  vicine  a quella  Metropoli  . 

• XIX-  Fuori  de  Prefetti  Pretorio  , e de  loro  Vkrarj  per  P amminiflrt- 
zlone  della  Giullizia)  vi  erano  i Generali , che  fovrafedevano  alla  Milizia  « 
chiamati  MagiJÌTi  Milìtum  , Mogifiri  Equitum  , fecondo  P autorità  cht»  « 
efercitavano  o nella  Fanteria  « 0 nella  Cavalleria  . Vi  erano  i Prefetti 
dell’  Armate  Navali  j e gli  Viziali  dell’  Im periat* Palazzo , che  con  queft* 
ordine  vengono  notati  dal  Panvinio  (a) . 

MINISTRI  ETOFFICIaLcsIMP^RII  OCCIDENTAUS. 

Mtgipr  Ptditum  : fub  cujut  dtfpoftioHt  trant , 

Stx  Comhes  rei  mtUtarit , 

Ducei  Milìtum  duodecim  , • 

Jìuxìlia  Palatina  /exagìtrtaquìnque  * 

Ztgionei  Comitattnfet  décem  fy  otìot 

rOmnet  Claffet  t rdefl  , Eeneta  •,  Ravenna/ y Cornetti  ^ MlSEtiAT  « 
Viennenfit  , Braearia  , Afajfilienjh  , Atarica  ^ AnderetìaruL-a 
cum  eorum  Vrafedurit , 

•^Tribuni  omnet  Cobortium  , i)*  Mìlitum  Pr<tfeiti  ftr  Dctidentem. 
fdagtjler  Equitum  : Jub  cujut  difpojitiont  .rtétit , 

Eexillationei  Valatinie , tt 
Comilatenfet  omnes  in  Occidente  . 

Magìfler  Equitum  per  Gallìat , 

Prapo/tui  Sacri  Cubiculi  . * 

Magijier  Officiorum  . 

'Quaflor  Sacri  P alati!  ^ . 

Comes  Sacrarum  Largì tìonum. 

Cornei  Rerum  privatarum , 

Cornei  domejiicorum  Equitum, 

Comes  dom^icorum  Peditum  . 

Primiceriut  Sacri  Cubiculi . * 

Primicerius  fiotariorum , ^ 

Cafirenjit  Sacri  Palatii . 
magijier  Scriniorum . 

Magijier  Memoria  y Epijiolafum  ^ tf  Ziheltorum, 

XX.  Stando  poi  Cojiantine  vicino  a morire , intrt^ufle  una  nuova  Po- 
lizia nell’ Impero  Romano  : concioffiache  , avendo  egli  tre  figliuoli  Cojiatf 
tino,  Cojiante,  e Cojianzo  , con  un  Nipote  per  nome  Dalmazio  , li  volle 
tutti  quattro  Imperadori  ] fecondo  Manuele  Tejauro  (fi).  Ordinandoceli—» 

...  fuo 


( a ) Onofrio  Panvinio  de  ImpertoOaideotali , pag.  6>p. 
( b ] Manuele  Tefauro  Re^oo  d’ Italia  pig.  sa. 
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fuo  Teflumento  » che  Coftamo  fuo  Primogenito  governaffe  le  Gallie  , e I* 
aftre  Regioni  di  là  dell’  Alpi  : Co^<mtr  Secondogenito  aveffe  il  Conian* 
do  di  Roma,  deH*  Italia,  della  Sicilia  , e dell’IfoTe  adjazentì  , come  pure 
deir  Illirico,  della  Macedonia , e della  Grecia;  Cojflanto  fuo  fìgliuol  Mino- 
re godeffe  la  Tracia  , 1*  Alia  , l’Oriente  , e 1’ Egitto  ; e Dalmazio  avelTe 
in  porzione  I’  Armenia  , e le  Regioni  contermine . Ancorché  Natale  di  Al^- 
f andrò  ( a ) , riferendo  l’ anaidetta  Divifìone  , nmna  commemorazione  fac-  * 
ci  di  Dalmazio  fuo  nipote  . 

XXI,  *Egli  è ben  vero  perb,  che  quella  divillone  d’impero  , che  To- 
fiantino  fece  tra  fuoi  Figliuoli , non  fu  di  molta  durata  , concioflìache  Co- 
fianttno  ^ fratello  maggiore , Ai  ammazzato  poco  iodi  da  Cojlantt  per  ambi- 
zione di  Governo  , e l’Impero  di  belnuovo  fi  divilh  ugualmente  tra  Co- 
fiante  t Cojtanzo  ; governimdo  Cojlante  1’  Oriente  , e Cojtanzo  l’ Occidente. 

£d  allora  V IJlirieo  fi  divife  \a  Orientale  ^ ed  Oteidentale  , fecondo  il  P». 
óre  Natale  di  A Itjfandro  : comprendendo  l’Illirico  Orientale  la  Mace- 

donia , la  TelTaglia  , 1*  Acaja  , 1*  una  , e 1*  altra  Epiro  re  Teffalonica  ne  fU> 
ia  Città  Metropoli  : e quefla  porzione  toccb  all’ Imperador  Cojiante  . L’Il- 
lirico Occidentale  poi  fiendeau  nella  Panoonia , nelNort,  ed  in  alcun  altre- 
Frovincia  adjacenti;  elTendone  Sirmo  la  Capitale  . £ quello  tratto  di  Pae- 
fe  , rellò  foggetto  all’  Imperadore  Cojlanxo . 

XXII.  Faflato  altro  poco  fpaXio  di  tempo,  anche  l’Imperadore  Caftan- 
zo  fu  ammazzato  nelle  Gallie  da  Magntnzio  Tiranno.  E Coftante  ^onondo- 
fi  in  tracòia  del  Micidiale,  fh  che  quelli  da  se  llelTo  fi  uccidelTenel  Lionefe^ 
dove  fi  era  ritirato  r e quindi  Cofiante  rimafe  allbluto  linperadore  dell*" 
Oriente , c dell’OccideRte  . A cui  poi  fuccedè  Giuliano  Apollata  fuo  Figliuo» 
lo  ; ed  a quello  fu  ifiìtuitoG/ou/n/aao . Dopo  il  quale  i di  lui  Figliuoli  l^a-- 
lente , e Valentiniano  I.  netl’anno  {(4.  del  oomun  Rifcatto  fi  divifero  nuo- 
vamente l’fmpero  : relhndo  Valente  con  fuoi  Eredi  linperadore  d'Oriente, 
e Valentiniano  Imperadore  di  Occidente  . Teodofio  il  Grande  poi  li  riunì  di 
Btmvo  f e di  nuovo  un’altra  volta  *li  divifs  tra  Atcadto  ed  Onorio  fuoi  Fi- 
gliuoli . 

XXIII,  Intorno  alla  cennata  Polizia,  che  Coftantino  diede  aH’Impero,- 
tanio  nel  compartirlo  in  quattro  Prefetture  , quanto  in  dividerlo  a’  fuoi 
figliuoli  ; vi  furono  alcuni  Scrittori  , che  non  feppero  approvarne  la  con- 
dotta . E quindi  Giuliano  Apoftata^dx  lui  Mipote  , l'ebbe  per  un  Novatate- 
delie  colè  antiche,  e per  un  Ferturóator*  dell’ Impeto  4 come  appò  Am- 

mia- 


fa)  Natale  di  Aleflàndro  Hiflor.  £ce!eT.  Sseculo  IV.  csp.  ulr.  ,,  Con- 
ìì  ftantinut  ^ ires  -filios  variis  temporibus  Cafares  declaravlt  ; Conllan- 
,,  tinum  anno  Imperli  fui  decimo  ^ Conllantium  vigefimo  j Conllantem.» 
„ trigefimo  . Quos  cum  in  arce  regnandi  , & in  omnibus  pietatis  Officiis  in- 
„ flìiuilfet  ; Imperi!  reliquie  hxredes  Conltantino  Gallias , dr  quicquid  trans 
j»  Alpes  erat  ; C.on'llantio  Orientis  Imperium  ; Conflanii  Romam  , Italiam  , 
„ A fricara  , Siciliam,  Infulafque  reliquas,  Illyricum,  Tbraciam,  Macedo* 
„ niam  , AGracium  affignavit. 

(b)  Natale  di  Alellaudrn  loc.  cU.  cap-4>  ut«». 
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Mateelllno  {a).  Zofimo , poi  Autore  Gentile  ( ^ ) i iiweifce  coiWr» 

lui , e Io  tacciacoone  Lutratort  de  buoni  Ifliiuti  . Anche  il  noftro  PUtr* 
Giannone  (c)  leva  caricando,  per  aver  divi/bl’fmpero  in  Orientale  ed  in  Occi- 
*i*rtalej  dicendo  : Tutte  ^ e si  Orane  mutazioni  non  folamente  alla  corrottn 

>t  Difciplina  e depravati  coOumi  deon  attribuirO^a  ancora  a quella  nuova—* 
)i  forma, che  a Coflantino  piacque  di  dare  alt’Impero  Romano.  Egli  fu  il  primo« 
9,  che  volle  recare  aireÌTetio  cicche  Diocleziano  avea  prima  tentato* 
91  di  dividere  l'Orbe  Romano  in  due  principali  partì  > e di  uno  far  due.* 

9,  Inperi  . Rappoitàndo  po\  (d)  queltanio , che  gli  altri  Auiari  detto 
aveano  ; foggiugne  : „ La  nuova  difpoHzione  dell’Impero  di  Coflantino* 
t,  ficcome  portò  tante  mutazioni  allo  flato  Civile  delle  Aie  Provincie  j co* 
9,  s'i  ancora  all’antica  Giurirptudenza  de  Romani  fu  cagione  di  varj  Cam- 
9,  biamenti  . Quindi  c che  Giuliano  folea  chiamarlo  Novatore  , e Perturba- 
9,  tore  dell' antiche  Leggi  , e Còjlumi  ^ . Dal  che  fu  , che  (cllan- 

„ tino  lafc'iò  di  se  varia  e diverfa  fama  appo  i Crifliani,  e prefFo  li  Gen* 
,,  ‘tilì.  Lì  noflri  per  quelli  faui  H colmarono  di  eccelle  lodi  . . . Ma 

99  preffo  a’  Gentili , i quali  mal  volentieri  (offrivan  quelle  mutazioni  ; così 
99  lui  9 come  Coflanzo  Aio  Figliuolo  furono  aceibamente  biafimatì  * e mal 
99  voluti . 

y XIV.  E in  difefa  di  Coflantino  ( quanto  alla  divifìone  deH’Imperlo  ) non 
irelafciamo  dì  ricordare  a chi  legge, che  non  fu  quello*  Cefare  il  primo  a divìder* 
loiconcicfiache  Marco  Aurelio, alTunto  al  Trono  nell’anno  iti. del  comun  l^fcat* 
to,ebbe  per  Collega  Lucio  f'ero  infino  all’anno*i8o.  : governando  unitamen- 
te due  Cefarì  in  un  medeCmo  tempo  la  Monarchia  . Lo  fleffo  fece  Antonia^ 
Caracalla  nell’anno  ai  t.  : quando  non  folo  ammife  Geta  Tuo  Fratello  a parte 
del  Governo;  ma  anche  Taffegnò  in  porzione  le  Provincie  Orientali, ritenen- 
do per  se  1’  Occidentali  : benché  poi  ingelofiiofl  del  Fratelb  , ruccifo 
in  reno  dì  Giulia  , comune  lor  Madre  . Cos'i  anche  , quando  D'oeletiano  nelP 
anno  >84  fu'  alTunio  all’Impero  , prefeper  fuo  Collega  Majsintiàno  ^ facen- 
doli governare  l’Occidente  . E rinunciando  dipòi  elTi  le  dignità  Imperiale  9 
governarono  in  loro  vece  Calerlo  e Cejìanzo  Cloro  Padre  di  Coflantino  i 


^a)  Aimnlano  Marcellino,  lib.  tS.  cap.  u.Julianiim  ntttmrìam  Ccmflan- 
tìni  ut  Novalorii , Turbatori/ que  , prifcarum  Legum  , ò*  Morit  antiqui  re- 
tapti  ^ vex<^e . 

fb)  Zofimo  lib.  1.  Hifl.  „ Conturbavìt  & Muiflratuum  Officia  , iam.* 
,9  olim  infliiuta  . Mairi  cum  duo  efTeot  Prtefefli  Praitorio,  qui  hoc  officiura 
,9  communìter  'gerebanc  ; non  Palatini  tantbm  ordines  , eorum  cura , potè* 
9,  flateque  gubernabantur  ,fed  etiam  ij , quibus  Urbis  erat  commilTa  cullo» 
9,  dìa  9 & quotquot  in  omnibus  Limitìbus  erant  collocati  . Hic  enim  PrK- 
„ fefiorum  Pmtorio  Magiflratusf  , qui  poli  Iroperatorem  fecundus  aeflima» 
99  batur)  9 dt  Annonas  erogabat  & conira militarem  Oìfciplioam  admiflSL—t, 
„ convenientibus  pcenis  corrigebat  . ConQantinus  autem  redlè  confliiuta 
,9  loco  movens;  unum  hunc  Magiflratum  in  quaiuor  Imperia  difcerpflt . 
(c)  Autore  della  Storia  Civile  in  Introduci, iib.t. 

(d  ) Lo  fleifo  ibidem  cap.  5. 


TomoTerzo.  49 

ti  «noni  pfopriatnente  fi  divife  l’ Impero  Romano  in  Orientale  ed  Occi- 
dentale I toccando  l’Oriente  a Galtrìo  , e J’Occidente  a Cofttnio  , al  dire 
di  Pao/o  Oro/o  (a)|di  Fujebh  Cefarienfe  ( b ) t ò\  Arrigo  Valtfio  (c). 

E però  non  deve  Wicolpsrfi  Cojiantino  y di  eflerilaroil  primo  ,ohe  dividefle 
l’Impero  Romano, come  vuole  P Autore  dellq  Storia  Civile.  * 

XXV,  Rifpctto  poi  all’aver  egli  fottopodo  l’Impero  al  Governo  di  quat>  * 
tro  Prefetti  Pretorio?  non  faprei  conofcere  che  gran  delitto  fu  quello  , che 
li  faceffe  meritare  la  taccia  di  Novatore  : allorché  prima  di  lui  Augufto  , fen» 
za  una  ootal  cenfura , avea  mutata  la  Polizia  introdottavi  da  Romolo  ; t»  ^ 
Adriano  anche  con  lode  variò  quella  del  medefimo  Au^uflo  , come  dicein- 
too  nel  Capo  j.  del  Libro  u Anche  Commodo  divile  la  Dignità  del  Prefet- 
to Pretorio  , ifiituita  da  Ottaviano  ? alTegnandola  a due , fecondo  fu  detto 
fovra al  Numera  IO.  ed  il  Nieupoort  (d)  (imilmente  lo  alTeriCce.  Quando  è 
certo,  che  la  moltiplicità  de  Miniflrj  ncll’Impere  fu  a fine  di  provedere  a 
bìfogni  de  Sudditi,  per  non  obbligarli  Tempre  a piatire  prefib  la  lòia  Corte 
di  Cefare  in  cafo  di  gravame?  ritrovandoli  i Prefetti,  ed  i loro  Vicarj  i« 
diverfe  Regioni  della  Monarchia:  fenza  punto  badare  alle  maldicenze  ed  alfedi- 
ceriedi  AmmìanOy  e di  7,oJimo  : i quali , elTendo  Gentili  di  profelTione  , in  ve> 
dere  che  Cq/^anf/no  protegeva  la  Cattolica  Religione  | fi  atuccavaiio  ad  ogni 
filo  per  calunniarlo , e farne  vendetta.  ^ 
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^a)  Paolo  Orofio  IJb. Gaìtrìas  tf  Coftantinut  AuguJIi  primi  Impt. 
rìum  Romanum  DUAS  IN  PARTES  DETERMINAVERUNT  . 

(b)  Eufebto  Cefarienfe  lib.  8.  Hiflor.  Ecclef.  cap.  t}.  ,,  Porro,  quoJ 
1,  nunquam  antea  Imperio  Romano  accidifie  memoratur  ; id  ttim  primum  pra:* 
ter  omniuiq  expeflationetn  evenk.  In  hacenim  Perfecutione  , quz  nodris 
yy  temporibus  gralTata  eli  ? Itnperiutn  Orbis  Ronani  IN  DUAS  DIVl- 
„ SUM  PARTES. 

( c ) Arrigo  Valefio  in  Notìs  ìbidem  r „ Conjlatrtiut  & Valerhis  Impe. 
y,  riunì  Romanum,  quali  hzreditatem  quandam  , inter  ie  partiti  funt  . Quz 
ff  prima  fuit  Impeim  Romani  divifio , ut  hec  loco  tradir  Eufebius . Antea 
,,  enim  iìcèt  plures  Augufli  fimul  iuilTent  ? ramen  Imperìuro  Romanum  fo- 
,,'lidum  atque  indìvifum  gubernabant  , ut  contigic  Marce  , At  Vere  Impe- 
),  ratoribus  : fed  Aib  Oiocletiano , Ac  Herculeo  Maximiano  nulla  fadafuerac 
,,  Imperi]  divifio , ehm  nec  Provincias  oec  Legionea  Augufti  inter  se  par- 
^ riti  ejfent . 

ià  ) Nieupoort  fefl.  t ^ Aot.  Rit.  Roman,  cap.  ta.  prag.  4.  n CommoJut 
Imperator,  ut  ipfedelitiis vacaret , Perenni,  Przfedo  Prztorio  , omnes 
y,  curas  commifìt  : eoque  inierfedo,  quia  nimia  pocellu  videbatur?  DUOS 
CONSTlTUXTy  ut  Bit  Herodiaous  Ub.  x.  tap.p. 
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C A P I T O L a S E C O N D O.. 

• Dilla  total  caduta:  dell' Impero  d"  Ùcci  dente  i n; 
titnpo  di  Augujìolo  „ per  la  venuta  de 
Barbari  in  Italia , 

£ OE  la  Romana  Signoria-tdopo  che-parsò  in  balìa  dellTroperadorì  ,e 
t3  pria  che  fi  divideile  in  impero  Orientale  ed  Occidentale  , fog. 
giacque  ad  infinite  feiagure  f molto  pih  fi  vide  abbattuta  dopo  la  Tua  di- 
Vifione  in  Impero  Greco  e Latino  : fpezialmente  in  tempo  di  Momillo  /1u- 
gmflolo  neH’anno  del  cotaan  Rifeatto;  ailorache  venuto  in  Italia  Odb<f< 
ere  .Re  degli  Broli  i dipofé  quello  Cefare  dal  Trono  » e tolfe  alla  . 
Monarchia  Latina  H nome  d’impero  , dandoli  quello  di  Regno  dì  Italia. 
BlTeodo  poi  toccato  a Carlo  Magno  la  gloria  di  rinovarne  la  memoria  nell*' 
anoo'SoQ.  di  noflra  Salute^ quando  calò  egli  in  Italia  , e fu  coronato  Impe» 
radore  dal  Pontefice^ Zone  IlL  fecondo  rpiegaremo  nel  Capo  t,  del  Libro  7^ 
e lo  abbiamo  dal' ( n ).  • 

IL  £ per  maggior  intelligenza  di  ciò  , debbeavertirfi  ,che  febbenefotto 
Ttajano  Ci  dilatarono  piò  che  mai  i confini' dalla  Romana  Monarchia  ; pu> 
re  lotto  i feguenti  Imperadori-  tentarono  i Barbari  farvi  divezfé  irruzioni  , 
ancorché  in  darnoj  dìfcacciati  Tempre  con  bravura  da  Prencipi  recanti . Sol- 
tanto nell’anno  léS.  regnando  GW/reno  , i Sciti  occuparono  la  Dacia,  come 
feri  ve  Onofrio  Vanvinio  {.h). 

III.  in  tempo  poi  di  Cq/Zan/reo  cercarono  di  nuovo  i Barbari  penetrare 
selle  P roviiicie  Romane  : ma  q.uefla  Monarca  li  fe  una  vigorofa  refifienza 

fe- 


‘fa)  Carlo  Sigonio-  lib.  4.  Regni  Italiteanno  Scoi  » H«er  dignitari»  Im« 
y,  peratoritt  Titulum  còm  in  Momyllo  Augullulo,  ultimo  Occickntis  Impe- 
y,  rarore,  ante  trecento»  ferme  annos,  fub  Régum  Gotboruni  in  Italia  de- 
j,  feciffetjin  eodem  Occidente  Pontifex-  renovavit , ‘ ut  haberet  Ecclefia_» 
advet»ò»  Infideles  , Hxreticos,  & Schifmaticos  Tutorem  ; cujus  Officium 
„ jaro  pridem  Imperator  Orienti»  repudiateti 
(b)  Onofrio Panvinio de  Excidio  Imperij  Romani,  pag.  918-  „ Romanam 
y,  poteoiiam  ufque  ad  Trajani  Principatum  femper  aufiam , ejufque  Imperii  ter- 
yy  mino»  fub  ipfo  Principe  longilfimè  propagato»  fuìlTe,  fupra  demonUravi  . Poli 
y,  quam  Imperii  Romani  Limite» ab  Adriano  mutato», à feguentibu» vero  Au- 
lì aulii»,  rellitutos  etiam.  vidimus ..  Nec  unquam  Provincia  ulla  vel  vi,  vel 
jy. /ponte  atailfa  , qu2  non  magnoetlam  còm  fxnore  recuperata  fuerit . Pri- 
yy  mum  omnium  fub  Gallieno  , quero  ignàvifiimum  Imperatorem  Romana 
yy  Refpublica  palTa  efl  ; Provincia,  noo  amplius  recepì»  , ami/Tafunt . Nati» 
yy  eo  iniperante  , Dacia  Tumfdaoubiana  à Seythis  occupala  eA  Romanoque 
yy  Imperio  adempia . 
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'fecondo  Lodovico  Viva  ( « ) . Ancorché  Onofrio  Panvtnio  (Jì  , còlla  fcor« 
ta  di  Zofimo  , a lui  nibché  àd  aìiri  imputi  la  prima  origine  della  caduta  di 
Quefla  Monarchia  : sV  perche  (dice  egli)  l’ indebolì,  con  dividerla  in  due_j 
Imperi?  fi  anche  perche  levò  le  Legioni  dal  Danub-o  , che  Augujlo  ti 
avea  collocate  in  cullodia,  acciò  i Barbari  non  ofairero  oltrapafTarlo . 

IV.  Morti  poi  Cojlantino  e Cqftante  Tuo  Figliuolo  5 regnando  Giuliano 
Appaia  y i Barbari  piò  che  mai  invafero  l’Impero  Romano , uccidendovi  lo 
-fieffo  Imperadore  in  una  fangulnofa  Battaglia  che  li  diedero.  A quelli  fuc- 
cedè  Giovi  ninno  Tuo  Figliuolo  nell’anno  il  quale  nello  fpazio  dì  foli 
otto  meli  che  regnò  , venne  a perdere  cinque  Provincie  di  là  del  Fiume 
Tigri , e buona  parte  della  Mefapotamia  ,che  in  una  Pace  vergognofa  con^ 
Sapore  Re  di  Perfia  volontariamente  cede  a quelli  > fecondo  fiegue  a dire 
il  Panvinìo  ( t ) . 

V,  Sotto  Valente  e 7^d/en//n7dn0  Fratelli , che  nell' anno  Gdivifero 
l’Impero  Romano  ? regnando  in  Oriente  ìlprìmo , che  fu  Arriano  y e gover- 
nando in  Oriente  il  fecondo  di  religion  Cattolico;  i Barbari  fecero  oflinatamen- 
te  fentire  i colpi  della  loro  fierezza  alh  Romana  Monarchia  . ConciolTia- 
che,  avendo  i Sciti  (0  Geno  gli  Unni)  difcacciati  i Giti  d «Ile  loro  proprie 
Sedi  ; quelli  non  trovando  luogo  dove  abitare  , TÌcorfero  dall’  Imp^rador 
Valente  , e con  fupplichevòli  Ambafcierie  lì  fecero  iHanza  , che  dalfe  loro 
ricetto  nella  Mefie  , nella  Tracia,  e sò  la  riva  del  Danubio  , da  dovp_» 
eOi  averebbero  tenuti  lontani  i Sciti  egli  Unni  . L’ Imperador  Valente  con 
-tutto  il  fuo  piacere  condefcefe  alle  loro  dimando  > dellioando  Lupìcino  e 

G a Muf- 


( a ) Lodovico  VLves  ad  S.  AuguTlinam  in  Exordio  de  Civit.  Dei  : 
~Flaviut  Conjlantinus  ylan/a  illot  c^de  offecit  ; ut  eogeret  tandem  multai  per 
amnoj  quieta  ejfe . 

(b)  Onofrio  Panvinìo  loc.cit.  pag.pir  Sape  expofui , prxcipuam  Im- 
j,  perii  Cafus  caufani' fuifiè  oovam  illam,  quam  Conflaotinui  Imperatorfe- 
),  cit  Imperi!  confi itut ionem  : quse , authore  Zofimo  , Rheni  & Oanubii  ri* 
9,  pìs  ajuindecim  Legionum  ptselidip  fpoliavit  : -&  quod  unum  firmifaimuta 
& flebile  erat  ? còm  in  dno  divifilTet , infirmum  , & imbecille  reddidìt . .. 
tì  Barbarorum  vim  còm  Auguflus  providentiflìmus  Princeps  prxfenfjfiet  ; 
),  eam  validifsimìs  Legionibus  fuper  Amnium  ripascollocatrs , reprimere  pof- 
),  fé  exifiìmavìt . Cujus  infiitutis  à fequentibus  Romanìs  Principibus  con- 
ft  fervatis  & auólis?  Imperium  Romanum  integrum  , atque  à Barbaiorum 
),  furore  illafum  cufioditum  eli  . Verum , Legionibus  à fluminibus  , tan* 
},quam  foribus  à portis.  remotit;  Legionum  timore  amoto.  Barbari  io,,Ro* 
n manas  Regìones  irruere  caperunt  . 

( c ) Panvinio  loc  cit  „ Cupidior  enim  Imperi!  , quàm  glorie  Jovinia- 
))  nus  & Imperio  adhuc  rudis  Pacem  còm  Sapore  , Perfarum  Rege  , ne- 
],  celTariam  quidem,  fed  ignobilem  in  triginta  annot  fecit  : reddiiis  quin- 
M que  Tranfii^ranìs  Provinciis  , quasGalerius,  Perfarum  vifior,  fecerat  ,cum 
Cafiellis  qumdecim  cis  .Tigrimi  Nifibi , & Singara  Urbibus  , & parte_« 
yi^Mefopotamiz  . Quod  ante  euiD  ^ ex  . quo  Rumanum  Imperum  cooditum 
n fuerat , nuoquaroarr/i^ra/t  , . 


Di„ 


J2.  I S T O m A N A PO  L E T A N A « 

Mìffìmo  Tuoi  MiniOrì  « acciò  aflTegnaffero  a Goti  il  Paefe  rfa  abitar€^_» 
fecondo  Lodovico  Vives  , Ma  perche  i Miniftri  deputati  , abufandofì  dell* 
autorità  loro  conceiTa  dal  Principe , cominciarono  a maltrattare  que*  Barba> 
fi  ; furono  cagione  ,che  i medefimi  f»  ribellalTero  aH’Imperadore  f 

uccidendo  i Miniftri , ed  occupando  la  Mefia  fuperiore  , la  Dacia , e la  Tra- 
cia . E porche  Inaiente  cercò  andar  loro  incontro  con  poderofiflìmo  Efercitu; 
in  una  Giornata  Campale  preftb  Adrianopoli  H di  j Agofto  J78.  fù  disfat- 
to , prefo  vivo  « e bruciato  . E averebbero  anche  in  Bizaiizio  ftefe  le  loro 
Vittorie  i medelimr , le  Domeiiiett  • Moglie  del  morto  imperadorej  non — » 
averte  virilmente  difefa  la  Città  fino  a tanto  che  vi  occorfecoll’  aiuto  f'a- 
lentinìano , linperadore  di  Occidente;  il  quale  col  valore  di  Teodoj!»  fuo 
Capitano  Teppe  a tempo  reprintere  l’audacia  de’  Barbari  : ertendo  anche  mor- 
to in  Coflantincpoli  il  loro  Re  Attalarìco,  che  vi  fi  era  portato  per  vili- 
tare  Ttodofìo-  Succeduto  poi  a Valente  lo  ftelfo  Teodo^  nell’uno  e l’altro 
Impero  i quelli  come  ottimo  Principe  > non  permife  mai  che  i Goti  fi  eli- 
gertèro  nuovo  Re  5 ma  li  tenne  ftipendlati  al  fuo  ferviaio . 

VI.  Poco  indi,  morto  con  fama  di  infigne  Monarca  il  Gran  TVodq^o  j i 
Tuoi  Figliuoli  Arcadio  ed  Onorio  fi  divifero  dibeinuovo  Tlmpero  ; regnan- 
do Arcadia  Fratei  maggiore  in  Oriente  folto  la  tutela  di  Rufjino  , come_> 
avca  il  Padre  ordinato  \ ed  in  Occidente  Onorio  ( il  quale  flabilV  la  Se- 
de in  Milano  ) coll’  affiftenza  di  SttUicone  . Ma  perche  Arcadia  man- 
cò fomminiftrare  a’ Goti  quello  ftipendk)  1 che  Trodq^o  fuo  Padre  uvea  loro 
accordato;  quelli  rìiirandofi  iu  dietro,  crearono  Radagaijh  per  loro  Re_» 
nella  P-tniionia , e l^vimando  nella  Tracia.  £ perche  in  Ungheria  molti  vo- 
leano  Aìarico  per  loro  Principe  in  vece  di  Radagafjo  ; per  togliere  da  « 
mezzo  quelle  difcordie  , fu  convenuto , che  W/dr/Vo  reflarte  in  Governo  nella 
Pannonia,  e Radagaifo  doverte  partare  in  Italia  per  farvi  nuove  conquifie. 
Laonde  egli  poftofi , a capo  di  un  poderofirtvmo  £IPrcko;per  il  Norr, 

per  l’illirico , s*  inviò  verfo  l’Italia  . Ed  ertendofeli  fatto  incontro  Rulfno 
Capitano  di  Arcadia  alle  riànnnte  di  Teffalonica  { quelli  in  una  Giornata 
campale  reftò  disfatto,  ed  uccifo  : talché  Radagaifo  potè  libèramence  con 
fuo  Goti  partare  in  Italia.  Ma  quivi  oppoftofeli S/e///«we , Capitan  di  Oan- 
r/o , molto  piò  vaforofo  di  R , reftò  co’  f»oi  GotJ  alfediato  erinchiufo 
tra  le  Montagne  dì  Fiefolea  villa  di  Firenze.  Ed  in  quello  nwdo , confu- 
mati  dalla  fame  e dalle  miferie  , furono  detti  Goti  annientati  in  maniera,  che  lì 
fpenfe  quivi  la  memoria  di  eftì . 

VII.  Per  quefto evento  funefto  di  Radagaifo  fde  guato  Alarico  , pensò  di 
paffar  egli  colla  fua  Gente  in  Italia  , e vendicare  la  morte  de  funi.  E per- 
che da  un  canto  egK  era  amico  di  Onorio  , e dall’  altro  paventava  il  va- 
lore di  SttUicone  ; pensò  ingannare  1’  I mperadore  , dimandandoli  il  partag- 
gio  per  leGallie,  dove  dilTe  volerli  portare  : foche  fuglì  accordato  da  Ce- 
rare. Ma  Ste/licorre , che  fi  era  in  ciò  gagliardamente  oppofto  ; preveden- 
do le  confeguenze  perniciofe  , che  averebbe  fdco  portato  quefto  pafìT?ggio 
de  Goti  nelle  Gallie  ; da  Salvo  fuo  Capitano  li  fece  all’  improvifo  affalire, 
allorché  piegavano  verfo  T Italia  , e gli  obbligò  a rnirarli  . Onde  fdegnato 
fempre  piò  Alarico,  ritornò  di  nuovo  inVngheria,  per  prowederfi  di  Sol- 
dati baftevoli  a poterlo  fronteggiare  • Ciò  fatto  , fi  avviò  realmente  per  le 
Gallie  ) come  avea  protneftb  all’ Inape  radere  . Ma  avendo  in  quello  mentre 

pe- 
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penetrato  « che  Sttllìeont  meditava  innalzare  al  Trono  Imperiale  dì  Occl- 
dewre  Eucbio  , fuo  figliuolo  ; ne  ft?  rodo  pervenire  la  notizia  all^  orecchio 
ài  Ottorio.  Il  quale,  ficcome  per  gelofia  dì  Regno  fu  troppo  precipitofo  in 
far  ammazzare  Sttlffcotir  f così  per  T innata  fua  dapocagine  fa  iieghettofo 
in  provederfi  di  altro  efperro  Capitano,  che  fapefTe  difendere  ì Confini  del- 
la fua  Monarchia , minacciara  da  Barbari  già  vicini.  Locheeifendo  noto  a (t 
Alarico  , nell’anno  410.  del  comuo  J^ilcatto  fi  pofe  in  marcia  improvi- 
fanienie  dalle  Gallie  , e penetrò  con  fomma  prefìezz»  in  Italia  t ed  affe- 
diando  la  Città  di  Roma  , la  prefe  con  inganno  , entrandovi  trionfante—» 
il  di  24.  Agofìo  dello  fieffo  anno,  giuda  il  Barottio  ( a )•.  facendovi  dare 
il  facco  da  fuoi  Soldati , ed  ordinando  di  bruciarfi  gItEdifìcj  più  cofpicui 
di  quella  Capitale . Benché  con  fevero  Editto  proìbiffe  a fuoi  lo  fpargerfan- 
gue  pe»  la  Città;  e volle  che  fi  Bcefle  goder  T Afilo  a coloro,  chel’avean 
prefo  nelle  Bafijicke  degli  Apolloli  San  Pietro  , e J*.  Paolo,  giufla  lo  ftelTo 
Autore . 

yill.  Egli  è ben  vero  però,  che  Alarico  non  féppe  far  ufo  delle  fup_» 
Vittorie  t ne  férvirfi  in  bene  di  fua  Fortuna  : peroche  , invece  di  andare 
per  dirittura  in  Milano  , ed  afiìcurarfi  della  perfona  di  Onorio  ; dopo  tre_» 
foli  giorni  di  mera  in  Roma,  awiofiì  verfo  fa  noftra  Campagna  t pafTand» 
per  la  Lucania,  e pe’l  Paefe  de  Bruzj  al  Faro  di  Medina  , su  ’l  difegno 
di  fcorrere  in  Sicilia,  e di  là  traghettare  in  Africa  . Nel  qual  mentre fovra- 
giungend»  in  Roma  iSoldari  di  Onorio,  tanrodola  ricuperarono,  al  dire_> 
del  Maronio  EJ  egli  , obbligato  fiera  Tempefla  a ritornare  in — » 

dietro,  fi  portò  ad  adedtare  la  Città  di  Còfenza  , dove  coti  una  morte  re- 
pentina terminò  i fuoi  giorni;  e fu  l^pelltto  da  Tuoi  Soldati  nella  corren- 
te del  Fiume  Safento  , che  bagna  quella  Chrà , come  abbiamo  da  Paolo  Diaco- 
no (cy.  Pena  ben  degan  a fuoi  Jatronecci  , e tirannici  portamenti  non — ► 
meno  contro  Ron>a  , che  contro  le  nollre  Regioni  , fpezialmente  a danni 
di  Nola  ; dove,  trovandofi  Vefeovo  San  Paolino  ; quelli  per  liberare  dalla  fer- 
viti! di  quel  Baibaro  tanti  iniferi  ; dopo  di  averefpefo  tutto  ilfuo  avere  , fi  vendè 
egli  llelfo  in  fervicìi , allo  feri  vere  di  Sani'  A^ojìino  ( tf  ) , e al  dire  del  Are-, 

vro- 

( a ) Cardinal  Baronio  ad  Aimum  4ro. 

( b)  Cardinale  Baronio  Anno  4to. ,,  Barhatut  Gothus  , quadant  progref- 
„ l’us  amentia  ; necVrbein,  quam  coeperat,  tenuir' , ve!  recedens , cufio- 
,,  diam  libi , pfxfidto  in  eo  relidlo  , curavir;  neque  in  Honoriura  Exerci- 
,,  tuoi  niovit  : fed  ab  Vrbe  , nemine  cogente  . exire  compulfus  potiLs  , 
,,  quim  fpontc  progreffuf , patebundo  Milite  magis  , quàm  ordine  compo- 
„ fitisTunnis,  CAMPANIAM,  LVCANIAM,  BRUTTIOS^PERVASIT. 

( c)  Pi  olo  Diacono  lib.  ij.  Hillor.  Mifcell.  ,,  Inter  h*c  Alartcu»  dun» 
,,  deliberar  quid  ageret  ; apud  Confenfiam  , Tubila  morte  , defunttus  eli  . 
,,  Gochi  Bafeniium  Amiiem  , alveo  fuo  caprivorum  labore  derivanies  ; 
„ ALARiCUM  IN  MEDIO  ALVEO  CUM  MULTISOPIBUS  SfcPE- 
„ LtbRUNT  , Amnemque  proprio  meatui  reddentee  . Nc  quis  locum_> 
],  feite  polfet  ; capiivos  , qui  imerfuerunt  , extirgunt . 

( d)  Sant’  Agollino  lib.  i.  de  Civit.  Dei  cap.  10.  ,,  Yaulinut  noller 
22  Nolenfis  Eptfeopus  ex  opulentilFuno  divice  ^ voluntate  pauperrimus  , de 

„ co- 
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viario  nomano  {a)  ^ ^ ‘ \ 

iX.  Morto  Alarico  -,  come  Topra  • i Goti  acclamarono  per  loro  Principe 
Atanulfo  I parente  di  Alarico  « che  avea  fpofara  Plàcidia  Galla  , fnrella  ■ 
dell’  Imperadore  Onorio , ritrovata  in  Roma  -,  e fatta  ivi  fua  prigioniera_#  . 
Cheperò  colla  mediazione  di  collei  fi  comparerò  le  differenze  tra  Onorio  « 
ed  Atanulfo  ; lafciando  quefli  1’  Italia, -e  ritirandofì  nelle  Spagne:  dove_> 
fu  uccifo  a tradimento  da  fuoi  1’  anno  410. 

X.  Debilitato  in  quello  modo  fotto  di  Onorio  l’Impero  Latino  , eoa' 
maggior  faciltà  negli  anni  dipoi  potè  Teflare  opprefTo  da  Barbari.  Peroche* 
morto  0«or/o  nell’anno  4»j.  ed  in  fua  vece  eletto  Valentiniano  ///.  jpaf-* 
sb  in  Italia /f/t/Va  , Re  de^Ii  Unni  con  un  numero  innumerabile  di  Oftro- 
goti  , Cepi,  Rugi  , Neruli , Quadi,  Turgilingi,  ed  altri  , oltre  gli  Unni:  ' 
occupando  tutta  la  Lombardia  di  là  dal  Pò  , e diflruggendo  la  Città  di 
Aquìlea  , che  in  tre  anni  di  affedio  li  avea  fatta  vigorofa  refiflenza  . £ . 
fi  farebbe  egli  certamente  inoltrato  alT  affedio  di  Roma  , fe  San  Zinne  Papa,* 
fatiofeli  incontro  , non  1’  aveffe  dillolio  dall’ impref^  (,  à ) . E quindi  per 
non  effere  Attila  pafTato  in  Roma  ; le  noflre  Regioni  furono  libere  da_*- 
quel  ftegello-. 

XI.  Nell’ anno  poi  455.  dì  noflra  Salute , T Imperio  Latino  foggiacque 
a nuove  disgrazie  ; poiché  , avendo  Mafjimo  Patrizio  fatto  miferamente__» 
uccidere  l’ Imperadore  yàlentiniano  III.  fi  tolfe  per  forza  in  Ifpofa  l’ Itn- 
pcradrice  Eudofjia  . La  quale  , mal  volentieri  foffrendo  d’  effer  moglie  di, 
un  Tiranno  uccifore  del  fuo  Conforto  ; per  vendicarne  l’ ingiuria  , chiamò, 
in  Italia  dall’  Africa  Genferico,  Re  de  Vandali,  con  prome^a  di  farlo  Im- . 
peradore.  £ quello  Barbaro,  intefa  una  si  vantaggiofa  propofìzione  , tolto  vi, 
fi  portò  con  trecento  mila  Soldati  , e con  una  poderofifhma  Armata  Navale» 
E gicnto  in  Romaj  dopo  di  aver  prefo  e fatto  in  pezzi  TUfurpatoref  facen- 
dolo buttare  cosi  lacero  nel  Tevere  ) pofe  in  ruba  la  Città  , fenzache  San 
Lione  , ( ancor  vivente  j aveffe  potuto  da  ciò  rimuoverlo  ) benché  otte- 


copiofìflime  Sandlus  t -quomam , '&  Ipfi  Holam  Barbari  vaflaverant  . Ciiin 
„ ab  eis  teneretur  , fic  in  corde  fuo  ( >ut  ab  eo  poflea  cognovimus  ) pre» 
„ cabatur  : Domine  , ne  txcrucier  propter  aurum  , 6"  argentnm  : uii  enim 
„ Jint  omnia  mea  , tu  Jcijii  . 

(a)  Breviario  Romano  fub  die  ai.  Junii  s Hujut  Viri  cbavilai  preci- 
pue celebratur  , guod , vaflata  à Gothit  Campania  , omnem  faculiatem , ni 
teiidis  quidem  ftbi  rebus  adVitam  neeej'ariii in  alendot  pauperti  j 4S^C*- 
ptivos  redimendot  contiUerit . 

(b)  Breviario  Romano  fub  die  tt.  Aprilis:  „ Zeo Frioius^  EtrafeuSt 
,,  eo  tempore  prsfuit  Ecclefix , cum  Rex  Hunnorum  AttUa  , cognomento 
„ Flagellum  Dei  , in  Italiam  invadens  , Aquileam  triennii  obCdione  cap- 
„ tam  dirupit  , & incendit  4 unde  cum  Romam  ardenti  furore  raperetur  , 
„ jamque  Copias  ubi  Mincits  in  Padum  influir  , traiicere  pararet  j occurric 
„ eì  Leo  , nialorum  Itali»  iinpeodentium  , mifericordia  pemotus  : cujus 
„ divina  eloquentia  perfnafum  eQ  Attils  , ut  regrederetur  . . • Qua- 
„ re  inPannoniam  reverfus  eji , 
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■efìTe  da  luì  di  non  ìncendiarfi  Roma,  ne  di  riempirli  di  fangue,  come  leggiamo 
nella  Vita  di  queflo  Pontefice  (m).  Elfbndo  Genferieo  poco  dopo  ritorna- 
lo in  Cartagine; , reco- menando  i ricchi  Tefori che  avea  tolti  a Roma_j 
la  fleffa  Imperadrice  Eudofpa  . E palTando  per  le  noflre  Regioni , riempì 
di  rtragì  , e rapine  la  Campagna  , la  Puglia,  la  Lucania  , ed  il  Paefe  de 
Bruzj,  al  dir  i\  Aurelio  l^ìttore^  { b’).  Con  dillruggere  Nola,  Capoa  , e 
Linterno,*  avendo  ritrovato  folamente  refiflenza-  nella  Città-  di  Napoli , come 
51  tutto  (1  rapporta  d&  Gianantonio  Summonte  ( ej  , che  così  dice  ; Genfe^ 
j,  rrVo,  intefo  i!  partito,  con  grolFa- Armata-Navalc , con  joo.  mila  Com- 
battenti nel'  medefimo  anno  paì^ò  in  Roma,  ponendola  in  preda  , e rovina* 
ed  avendo  ucciro  , e lacerato  Maflìmo , lo  fe  buttare  nel  Tevere.  Pafsò  poi 
in  Campagna',  e con  gran< crudeltà,  rovinò',  e disfece  Capua , e Noli  da 
,,  fondamenti,  e diflrune  Linterno,  or  detta  Patria'.  Solo  Napoli  , per  la 
„ fortezza  delle  mura,  e valore  de  fuoi  di  tanto  furore  (i  difefe  , come 
» fi  legge  nell’  OfHcio  di  Santa- Fortunata  benché  il  fuo- Contado-  patif- 
„ fe  qualche  danno. 

XII.  Anche  nell’anno  46};,  regnando  Lthio  ^ioeriano  fmperadore  , BiorgO' 
Pe  degli  Alani  ( detti  poi  Aletnani)  , con  una  infinita  moltitudine  di  Armari  , 
per  la  via  di  Trento  pervenne  in  Italia  j ponendo-!’  Iflria  , la  Marcai  Trivifana, 
c porzione  della  Lombardia  in  preda- , ed-  in  rovina: . Ma  incontratoli  con 
Eiecimedo , Re  de  Goti-,  e fuccelTore  del  Re  Attila  , fu  da  quelli'  vinto  , e 
disfatto  alle  vicinanze  del  Lago  di  Benaco-,  tra  Verona  , e Brefcla  , fenza- 
che  potelfe  mai  più  riforgere  . E così  di  temjro>in  temp.o  l’  Impero  Lati- 
no veniva  fempre  più  invafato  e lacerato  da  Barbari  j i quali  da  varj  Re- 
gni con  yarj  nomi'  quivi  fi  portarono  dalle  Regioni  Settentrionali  j come_j. 
va  defcrivendoJi  con  dillinzioue  il  PaBw«/o- ( d 

XIII.  Fin: 


( a ) Breviario*  Romano  loc.  cit.  £eo'  autem  Ronit  fin^ulari  omnìutrt. 
Uutia  exceptuj  , paulo  pojj  invadenti  Vrbem  Genferieo  , eadem  eloquea- 
yi  ì tr  Sanffitatis  opinione  perfuaft:  yùt  ab  incendio  y ienominiis  y 
cadibui-  abjlineret .. 

(b)  Aurelio  Vittore  lib.  t.  „ /!/•  verò  non  i\frica  tantum  , palTum  di- 
” Bsrbarum  , acerbum  Perfecutorem  , ingemuic  ; fed  & alise  Romani 
” Provincia:  . Qua  autem  in  Hifpania*,  Italia  >.  Dalmatia  , CALA- 
„ BRIA,  APULIA  , Sicilia  , Sardinia  , BRUTTIIS;  LUCANIA  , Epi-  - 
„ ro , vel  Helladia  geflit  ; tnelius-  illi.  y qui  paflì  funt  nùferabiliter , lugen- 

da  fiQTinxhutìt  , 

le)  Gianantonio  Summonte  Tom.  I.  pag. 

(d)  Onofrio  Panvinio  de  Excid..  Imper.  Roman,  pag.  911.  „ Omniunr 
a,  malorum  , & ruinarum  ab  ejus  Regionis  Ptmulis  initium  ortum  eli,  qui 
a,  Rheno  , « Danubio  , Romani  Impctii  claultris  olim  iìrmiflìmis  , clauJe- 
3,  baniur.  Hi  fuere  Getse  , ideft  Gothi , ( in  Vifigothos  , & Oflrogoihos  di- 
5»  llinili  I Hunni , Alani,  Vandali,  Franci,  Burgundiones  , Heruli,  Lon- 
„ gobard»  , & multi  alii  qui  Regiones  frigidas  , & incultas  obiinenies  j 
,,  in  eam  aliquaiido  excreltebant  nuiltitudinem  , ut  natale  Solum  fa:pe  re- 
„ linquere  coatìi  ad  nofiras  qutrtndas  Sedes  , Daaubium  , & Kheauxa.« 

„ tranfrent. 
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-Fio  <]uì  però  le  InvafioDÌ  deBscbari  s'indrizmono  ad  indeboli- 
re più  toflo  , che  ad  abbattere  i' Impero  Occidentale  ; peroche  codefli , a__» 
gulTa  di  un  Turbine  vi  vennero,  fi  caricarono  di  pre^  , e partirono,  drir- 
2ando  altrove  U loro  camino  . 11  maggior  male  propriamente  fu  circa  l’ aa- 
no  4'IS’ ’ allorache  eletto  Imperadore  Giulio  Nipote  i quelli  per  tener  net- 
te le  Gallie  dall’  infezione  de  Barbari  , eiefle  per  Capitano  delia  fua  Caval- 
leria Crejle  , Uomo  beHìcofo  e forte  , ed  In  quelle  Regioni  inviollo.  Ma 
quelli  infedele  a Dio  , e fellone  al  proprio  Principe , tocco  da  ambizion  dì 
regnare  , rìvolfe  f armi  contro  lo  lìelTo  Tuo  Signore  : e dopo  averlo  alfe- 
dìato  in  Roma  , lo  prefe  , e miferameote  ruccife  . Indi  , palTato  in  Ra- 
venna , Te  acclamare  per  Imperadore  un  picciolo  fuo  figliuolo  , per  noma 
Augujloi  detto  per  difpregio  , MOMILLO  AUGUSTOLO.  Ma  i Fauto- 
ri, e Parenti  di  G/n//o  , io  veggcndolo  cosi  vilmente  tradito,  arfero  difde- 
goo  contro  di  Or^e:  e meditando  contro  di  lui  una  condegna  vendetta  9 
chiamarono Odoacre  , Re  degli  Broli,  che  Ib^iornava  nella  Vallachia  , di 
là  dal  Danubio  . E quelli  , perche  Uomo  di  fommo  valore  , torto  col  fuo 
valorofo  Efercito  portorti  in  Italia  ; ed  incontratoli  io  Pavia  col  perfido 
Drejle  ; lo  vinfe  , je  li  die  morte  . Indi  , datoli  io  traccia  del  bglio  /fia- 
gujiolo  , che  al  primo  Tuono  delle  Trombe  nimiche  fuggi  a nafe^errt  « 
ritrovatolo  finalmente  , Io  fpogliò  dell’  Infegne  Imperiali , e Io  rilegò  a ■ 
finire  I Tuoi  giorni  nel  Cartello  Lucullano , porto  nelle  vicinanze  dilfapolii 
come  dice  Cafffodoro  ( a ) , e vicino  il  lag,o  di  Agnano , e non  già  dove  b 
oggidì  il  Cartello  dell’Uovo,  come  afTerifcc  Pietro  Gi  annone  I b ) colle—» 
parole  feguenti  : Vdoacre  oocife  Orejte  , e difcacciato  dulV  Imperio  Augufto- 
lo  , lo  monda  in  Napoli  iv  tfilio  nel  Cafiello  di  Lucutlo  , che  ora  noi  dicia- 
ir.o  delP  Fovo  . Rimettendoci  su  di  ciò  a quel  tanto  f»  dilTe  nel  Libro  X. 
del  Temo  J.  al  Numero  ai  del  Capo  a.  Non  volle  Odoacrt  , ciò  fatto  , 
chilamarfi  Jm.peradore  ^ ma  Re  d'  JJ  ali  a , rtimando  un  nulla  il  titolo  Impe- 
riale , perche  avvilito  da  un  fanciullo  . £ cosi  venne  a mancare  totalmen- 
te r Impero  Occidentale  Jn  perfona  dì  Augujlolo  , dopo  che  il  Grande  rfu- 
gujlo  lo  avea  Ilabiliio  quafi  cinquecento  anni  prima . 


;(a)  Cairtodcro  lo  Oronjco  ad  Anninn  47^.  » OdoaoreOrertes 
fi  frater  njus  Paulus  estirpi  funt . Rebellaverant  irti  à Nepote  Auguflo  « 
„ &AugurtoIo  Impetii  habenas  rradiderunt  . Ipfe  vero  Augurtolus  ui  Lu- 
cullano , Campanìae  prope  Neapolìtn  fuo  Cartello  , ab  eodem  Rege  bar- 


CliJiSiin  9 \^airpBiJiv  A^c«puiiui  mu  waiiciiu  4 «u  coocui  eve^c  uar* 

baro  efl  relegatus  . Sicque  OCCIDENTALE  IMFERIUM  PENiTUS 
„ COLLAPSUM  EST,  ET  JDEVOLUTUM  AD  BAJRfiAROS, 
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CAPITOLO  TERZO. 

. • 
Se  la  Religione  Crifliana  aveffh  data  caujk 
alla  caduta  dell'  Impero  Occidentale , 

Dopo  aver  baflancemente  òhiariro  nel  Capìtofo  precedente  il  total 
dicadimento  dell’Impero  in  Occidente  , non  fc  fuori  di  propofitol^ 
Magare,  fé  la  Crifliana  Religione  aveffè  cagionata  in  qualche  maniera Uu» 
éaduta  dell'Impero  anzidetto.  Attefoche  non  mancarono  nel  Mondo  dico* 
%nfO,  i quali  per  porre  in  difcredito  fa  noilra  Cattolica  Credenza , Ti  fecera- 
Iccito  di  aHerire  franca meme  . che  un  fimile  difTbrdinenon  altronde  fi  originè 
nella  Romana  Monarchia  , che  dalla  CriflÌM;2  Religione  . Laonde  per  far 
vedere  quanto  vadino  errati  limili  Autori  ^'abbiamo  flitqato  convenevole 
^rciorne  qui  di  pvfTaggio  le  oppofizioni*. 

II.  Coloro  adunque,  che  diedero  prima  degli  altri  in  quelle  inezie  ,fu> 
fono  ì Gentili , t quali  in  Roma  , -ed  altrove  erano  occultamente  framirchiaci 
tnn  i tideti  , quando  Alarico  Re  de  Goti  fotioraire  quella  Cìtti  Capitale. 

flìcendo  efTì  a piena  bocca,  che  la  Metropoli  del  Mondo  non  per  altro  era 
enuia  in  poffa  de  Barbari  , che  per  la  Crifliana  Religione  ivi  difleminata 
da  Seguaci  del  CrocififTo:  di  che  ofleli  i Dei  , l'aveano  abbandonata  fenza 
darli  fooeoifo  ne  fuoi  ertremi  bifogni , come  riferifce  S«n/’Ago//fno  ^a)  nell* 
Cfordio  de’  Aioi  Libri  dellt  C/r/à  -di  Dio  i e to  replica  Lodovico  yi- 
tes  (é>), 

III.  Anche  l’ Autore  della  Storia  Civile  (r^  fi  ha  fatto  urdr dalla pen» 
na  ultimamente  qualche  cofa  intorno  a queflo  Argomento  : ancorché  non 
abbia  ofato  affertre , che  la  perdita  deir  Impero  cagioiiata  fuflTe  dalla  Cri* 
flìana  Religione:  coabfceado  egli  afilli  bene  che  t^o.  anni  dopo  la  morte 
Tom’  III*  «H  del 


(a)  Sant’Agoflino  jn  Esordio  LIbrorum  de  Civirate  Dei  ; „ Intere*^ 
cìim  Roma  Gothorum  irruptionei  agentìum  fub  Rege  Alarico , atque  iin> 
^ peiu  magns  ciadis  fubverfa  efl  ; cujus  everflonem  Deorum  fairorum' 
,^1  mutorumque  Cultores,  quott  Pagmot  ulnato nomine  vocamus,  in  CURI. 
„ STIANAM  RELIGIONEM  REFERRE  CONATfTESj  folito  acerbiut, 
& amarius  Deuui  blafphemare  Ceperuht  . Linde  ego , exardefceos  zelo 
Domus  Dei  adversbs  eorum  blafphemiaa  vel  errores  j Librot  de  Civi- 
„ tate  Dei  fcribere  injìitui  . 

>•  (b)  Lodovico  Vi  ves  in  Notrs  ibidem  : ,,  A»^{.y?/nur  ex  Romana  Capti* 
^ vitate  occafìonem  rumpfit  fcribendi  de  Civitate  Dei  t ut  iis  rerponderet,' 
M -qui  eatn  cladera  Chriftiaux -Religioni  imputabanc  . . . Has  ergo 

fi  clades  malediccntiflìma  Gena  Chrifliank  Religioni  imputabst  i negans 
),  futurum  , ut  capta  unquam  elTet  Roma  , fl  Deorum  religionei  , k ma* 
f,  Jbrlbus  culta* , traditafque  poflefis , tenuìffent . 

L«)  Autore  delia  Storia  Civile  lib.  a.  «ap.  l 
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del  buco  Cojlantìno  ciò  accndde , e lunga  pezza  dopo  che  fu  piantata  far  > 
■noflra  Fede  , Dice  egli  però , che  la  Crifliana  Religione  , abbracciata  con 
tanto  ca.'ore  dairfmperàdore  Coflantìno-^  diede  il  crollo  all’antica  Gturirpru* 
deiiza  Romana  f e parla  cdTi  ; ,,  Per  niun  altra  più  potente  ragione  Qrco^ 
ail.tudjiurirprudenza  amica  de  Romani  tanto  cambidinento- , quafto  che 
PliTJ  LA  VENERANDA  RELIGIONE  CRISTIANA  , che  abbrac* 
„ cinta  con  tanto  ardore  da  Cofìantìno  ; lo  rendè  tutto  inchinato , e defide* 
55  rofo  di  HabiJir  nuove  Leggi  5 le  quali  5 (fecondo  le  nalTime  di  quefla  . 
»,  «uova  Religione,  dovettero  eHere.  alquanto  contrariee  difTormi-  da  quelle 
51  de  Gentili.  Facendo  egli  veder  altrove!  a )'5  chela  Ttlicitihdti  Gemere 
Temano,  non  altronde  originolTi  5 che  dall'antica  Giurifprudeoza  RomanA^ 
fono  di  cui  pervennero  gli  Uomini  all’apogeo  delle  terrene  contentezze  a 
5»  Ecco  in  qual  floridifsimo  flato  erano  quefle  noflre  Provincie  ne  tempi  che 
n a Coflantino  precederono  : quando  ciafeuna  Città  li  fludiava  di  comporre- 
,5  la  Polizia  I e Governo  ad  imitazione  di  Roma  » della  quale  vantavano 
,5  fe  piCc'oH  limulacri  i ed  imafeini  : quando  fecondo  le  fue  Leggi  viveva» 
„no5  e quando  LA  GIURISPRUDENZA  ROMANA  , CHE  ERA  LA 
,5  LOR  NORMA  5 E REGOLA,  ERA  GIUNTA  NEL  COLMO,  B 
55  NELLA  PIU’  ALTA  STIMA,  fe  li  poi»  mente  0 a’  favori  de  Pren- 
»,  cipi  , 0 alla  prudenza  delle  loro  Coflituzionr  » o alla  fapienza  deGiurif- 
•5,  confulti  5 o alla  Maeflà  dell’ Accademie , e dottrina  de  Profeflbri  , oaligi 
,,  probità  de  Magiflrati  _ . e quando  il  GENERE  UMANO  SE 

» VIDE  IN  tanto  ELEVAMENTO  ED  EMINENZA  , in  quanto^ 
tr  l'on  fu  mai  per  raddietro  , e che  non  fappiamo  fe  mai  poir»  ritornaro- 
55  in  quella  fublimità  in  cui  fu  arrivalo  . Dal  che  li  può  in  qualche  mo- 
do inftrìrè  , che  fe  , a fuo  credere,  la  Felicità  del  Genere  Umano  con  li  flev» 
ngjy.’aiiiica  Giui  ifprudenza  Romana , e la  Veneranda^  Religion  Crifliana  , ab- 
bracciata, con  ardore  dall’Imperador  Coflontimo  y li  diede  uno  Arano  cambia- 
mento 4 quella  medefima  Crifliana  Religione  tolfe  al  Mondo  la  felicità  , chf: 
gli  Uomini  vi  godeano  , ancorché  non  aveflfe  pregiuditaio  all'Impero  Lati* 
no  5 corAe  aflerivano  preflò  Sani' Agojlhto  i Gentili. 

IV.  Per  abbatter  dunque  l’ardimento  de  Gentili,  che  rifulfero  nella  CiriflisnOi 
Jleligìone  la  caduta  dell’Impero  Latino;  non  poflìamo  meglio  ciò  fare , eh# 
con  chiamar  loro  a memoria  tutto  ciò  che  il  lodata  Jan/’^-fj-a^rae  con  peni 
ra  Angi/tica  più  collo,  che  eoa  mence  umana  ci  1.-ITCÌÒ  fciitto  in  ^uel ven,. 
tidue  fuor  citati  Libri  della  Citt^  di  Dia  . Facendo  egli  vedere  ia- primo 
llà9|o , che  tutte  le  antiche  Monarchie, le  quali  fìoriruua  avanti  la  Venu, 
tt  di  Criflo  , come  quelle  degli  Argivi , degli  Aifirj  , de  Ptrjiatii  » de  Gre» 
er,  deTrojavi  ed  altre,  raccomrindate  alla  tutela  de  falli  Numi  » da  per  lo- 
ro caddero  , fenzache  la  Crifliana  Religione  1’  aveffe  arrecato  il  oienotso- 
pregiudizio.  Cnde  poi  inferifee,  che  Tlmpero  Latino  venne  a-  cadere  , , 
non  per  caufa  della  Cattolica  Fede,  ma  per  quelle  altre  ragioaU»  ebe  ca»‘ 
gionaroQQ  la  rovina  ddl’altre  antiche  Signorie . 

V.  Indi  ù impegna  il  Santo  a moflrare,di  qual  (Md/aione  flati  1 • 

• Dei 


( a ) Lo  fleflb  Tom.  T.  pag.  44. 
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C5ei  de-Cpntìl?  : facendoli  -vedere  un  per  uno  Uomini  federati , indegni 
pieni  di  mille  difètti  f peroclre  per  tali  li  déferifferoi  medefimi  Gentili  nldr 
le  loro  Tragedie,  nelle  loro  Satire  , ne  lore  Foemi  . Onde  non  avendo  avu* 
ta  quefli  ideati  Numi  deità  alcuna  in  feflelfi  , non  poteauo  dar  foccorfo  agli 
Iffìperj  ed  a i Regni , raccomandati  alla  loro  tutela  , Maggiormente  che , a‘ 
cuflodire  una  feml)Iice  Pianta  più  Dei  , da  effi  fi  defiinavano  , uno  per  f# 
Radice  1 uno  per  il  Gambo , uno  per  le  Fronde  , unt»  per  i Fiori , ei  un’al^, 
tfo  per  U Seme  , fenza  che  un  foto  fufle  flato  valvole  acufiodiria  tutta  in* 
derapa).  , _ ' 

VI.  Dipoi  numera  il  Santo  Dottore  tuitè  le  difgratie  e malrtacuifog* 

Ì tacque  la  Repubblica  prima  della  Venuta  di  Crifto  o per  Guerre,  o per 
efle  , -o  per  Difeordie  clvUi , fenzache  i ^ Dei  raveffero^  arrecato  menomo 
foccorfo.  Così  nella  Guerra  de  Galli,  guidati  da  Brenna^  Roma  fu  fotta* 
meflTa  da  queili  ,.a  fola  rlferva  dei  Campidoglio.  In  tempo  di  Anntbalz^^^. 
ebbero  i Romani  Rotte  fanguinofiifime  alle  Trebbio  , al  Trafim^no  , ed  a 
Canne.  Net ia-Guerra  Sociale  mancarooo  più  Confoii  , oltre  i Soldati  in  gran 
numero  . Nella  Guerra  .Servile  Roma  vide  Sparttco  alle  fue  Forte  N^eìle 
Difeordie  civili  tra  Mario  e Siila  ^ trà  Por  pto  e Ctjart  , irà  Ant::nro  ed 
Ottaviano  il  fiore  della  Nobiltà  Romana  reilò  abbattuto  dal  furor  baccante 
de  follevaii.:  e con  tutto  ciò  ì Numi  titolari  della  Republica  ne  fé  ne  mor* 
fero  a pietà  , ne  le.diedero  verun  foccorfo  . Onde  fe  in  quelli  ed  in  mille  al-, 
tri  mali  i loro  Dei  non  fi  prefero  pena  alcuna  di  quella  Città  ; nc  tam- 
poco i’averebbero  fatto  nella  venuta  de  Goti  in  Italia,  fe  perallora  fi  foT- 
Xero  trovati  in  venerazione  preffo  i RoinaoK 

VII.  £,*)afciando  tanti  dtri  argomenti,  che  il  Santo  adduce  sì*  quelle 
particolare  in  quei  fuoi  Libri  { fa  egli  veder  chi.iramente , che , col  feguire 
la' Crìfliana  Religione,  i Monarchi  li  refero  felici  ^ e rinomati  nel  Mondot 
■*  ' Ha  *■  e tra 


fa)  Sant'Agoflìno  Hb.  de  Civ-  Dei  cap.  S,  ,,  Quetamut  fi  placet  ,ex 
5,  tanta  Oeorum'  turba  , qtiàtn  Romani  colebant  ; quem  iMtiflimum  , ve!  quoa 
„ Deos  credant  iliud  Imperium  dilatalTe  , atque  fervalfe  f i . . Non 
„ poiuerunt  unam  Segetiam  talem  inverìire , cu?  femel  S'egetet  commenda- 
„ rent fed  fata  Fromenta,  qùandih  fub  terra  effent  ,'  praepolitfm  vol^- 
« runt  habere  Deam  Sejam . Cùm  vero  jam' eflènt  funer  terram,  de  fege^a 
^ tem  facerent  , Deam  Segetiam  . Frumeniis  verò  coHe£li«  , atque  recon» 
,,  ditis  , ut  tuib  felvarffltur  , Deam  Trutilfani  pr«pofuerunc  . . t 
,,  PraEfecerunt , Froftrpinem  Frumentis  germinantibus  : Qehiculià  Nodifque 
culmoriim  , Nodoiùm  : invokiment»  roliiculoruin  Deartì  Volutinàm  . Cllm 
,,  'FolIidiifl  patefcèfPnt  ut  fpica  e«èBt  > Oeam  ' IMtéledam  fegète» 

novis  ariftij  ^quarentur  , Deam  Hoflilianam  . Fiorentibus  fr^entis  DeartP 
,,  Floràm  , Isflàntibus  Deam'  La^urnam  t maturèfeentibufi'  DHm  Matbraài . 
,,  Cuin  runcantur,  D^^m  Runcinsm  . Nec  omnia 'commemoro,  quia 
at  pudea.  Hateautem  pnuciflima  kieodixi  t ut  inreiligatur , 

„ ui^o  modopos  diccreaudere  ,ifta  Numina  Imperium  cooflituì(re,mnri(fiLj* 
„ còflre'rvafre  Romanum  i qua  irà  Aiii  adhibebaiiiti'  officili  ^ OCtilhir  titii* 
“ ver/lm  uni  alicui  committeretur,  - ''Sìs 


vi 

‘■*C  t 


a?  - 


»> 


Digitized  by  (?oogle 


Is  TO  B ( a N A;»0.f,  st  a n a 

B tr*  gK  *hri  efemp)  , riporta  la  felicità  di.  Coflantino  ( a)  , ?*i» 

i!  Grande:  Prencipì  amendue  benemariti* della  Cattolica  Religione, 
delle  Criiliane  Leggi  . 

Vili.  Quindi  bifogna  conchìudere  , che  la  Crilliaoa  Religione  Ha  JÉ 
Ibflegno  delle  terrene  Monarchie  , c non  già  il  toro  dìdruggiinenta  . f 
perciò  il  Saniq  colloca  la  ibda  felicità  nel  .vero  Cullo  divino  , come  prima, 
di  lui  ve  1*  avea  ripolla  il  Reai  Vrofeta  ( d ) , eforiando  i Prencipri  a rive- 
rire e fervire  il  vero  Dio  . Cosi  pure  lo  fan  conofcerCL  Tan  Ctfillo  ( f J , e-, 
lo  flelTo  nella  Tua  Pillola  «Padri  del  Concilio  Efelìno  prelTu ’l  Car- 

dinal Baronie  (,</,}.  C Papa  GelaJ^  , fcrlvendo  ad  dndromaco  Senatore , ca- 
rne 

> 


( a ) Sant*  Agollino  lib.  5.  cap.  14.  , Ttllett  Tmperatores  dicimus  , 

» jullè  imperanr  ; lì  fuam  potellacem  ad  Dei  cultum  inanimò  dilaiaiidum_». 
n Ma/eflati  ejus  fatmilam  faciunt  { lì  Oeum  titnent  . diligunt  , de  colunt  . 

. Tale*  Chridianos  Iinperatoras'  dicimus  erte  folices  . . • . . 

„ CONSTAMTINUM  Imperaiorem  ,.non  rupplicantem  Dzmoiiibua  , fed . 
»,  veruni  Oeum  colentem , tamia  terreni»  etiam  implewit  muneribus,  quan- 
y,  ta  optare nullus  auderer  .Cui  etiam  coodere  Civitatem  , Romano  liupe- 
»,  rio  ibeiam  » veluti  ipfìus  Romae  fiiiam , IVd  fine  aliquo  Oamonuin  Tcm- 
»,  pio,  Simulacroque , concelTit  . Oili  imperavit  , univerfuro  Ocbem  Roma- 
M num  unut  Augullu»  tenuit  , & defrndit  • In  adminillrandis^  & gereadi^ 
y,  Bellìf  , viftoriolìirimus  fuit . In  Tyraiiniaopprimendis,  per  omnia  profpe- 
„ ratu»  ed  . Grandevus,«grìtudine  v & fenedute  mortuus  ed.  filios  Im- 
„ peratores  reliquie  ....  TMEOOOSIUS,  pi'dimus  Augulhis  , Eu> 
n geiiium  ( qui  in  illius  Imperatori»  locum  non  legitimè  fìierat  Itibroga- 
»•  lus),  5de  ceriut,  opprelTu  : conira  cuju»  robudidimom  Exercìrum  magi» 
orando , quàni  feriendo  pugnavi!  .....  VJnJe  & Poeta  Ciaudianua». 
„ quamvis  àChrìdi  nomine  alienus  , in  ejut  lamen  Uudibua  dixitc 
O nìmium  dìU9t  Dto  , cui  fuit  a/b  AJlris 
St  Jovis  armatut  vtbtmens  : tibi  milìtat  Atbtr  , 

Et  conjuxaii  vtniunL  ad  Ctafjìca  Incuti  . 

9 Inirio  Imperii  fui  non  quievii  judìdimis  , & aiifericordiolilliinis  Legibu» 
y,  adverfu»  iropios  laboranti  Ecdefix  fubvenire  , quam  Valens  h3reti:us  » 
y,  favent  Arianit , vehementee  afflixerac  . Simulacra  Gemiuni  ubiqueever-' 
„ tenda,  practpit. 

(b  ) Pfalni.  1.  verf.  io.  'Et  nane,  Kejei  , inteUigìit  ••  tnditmini 
iutiealit  tarram  t Jtrvìu  Damino  in-  ùmora  , ^ tauUait  ti  cum  trtma^ 
re. 

C c ),  San  Gìrilio  AlelTancfrino  , dò  reHa  in  Oeum  fide  : Exintta  in  Dtum 
pittap  iaconevjfum  robur  Rtpra  dignrtaiit  nùjìit . 

( d ) Teodolìo  tmperadore  apud  Baronium  ad  Annum  449.  CatboUcam 
9ttò  FiJtm  fitmiffimam  , iy  intoncujfam  cujìodìri  dijponit*  , guani  am  nojìr^ 
amnis  Jpts  tfli  h NOSTRMMPE RII  FIRMITAS  EX  CAT3JOUC* 
fide  P£N0£T  . 


Tomo  Ti»zo 


eì 


' 'tbt  appo  H medaiìmo  Porporato  ( a ) , il  dice  i che  per  Mufa  de  Giuochi- 
lupercali  (che  bramava  eflirpatida  Rbma)era  gita  io-  precipizio  la-  Roman»- 
Monarchie  . 

IX-  Rifpondtndo  »■  ciò  che  alTerirce  l’Autore  della  Storta  Civile  in» 
rorn«  alla  Felicità  proveniente  dalla  antica  Giurifprudenza  Romana  5 alla^ 
quale  vuol  egli  che  la  Crilliana  Religione ‘lìa  (lato  d{  pregiudizio  ; non  la* 

Srei  come  dar  principio  : peroche  la  diluì  sllèrtiva  fu  fondata  perlopiìi  m 
n inviluppo  dì  parole  , ripugnanti  anche  tra  loro:  prefupponendo  egli  (tra- 
ti  altre  cofe)  che  la  Città  delle  nodre  Regioni  fu/Tero  vifTute  libere  ne_> 
Kaip!  ( che  precederono  Coftantino  f e che  fembrarono  piccioli  (ìmulacri 
della  Repubblica  Romana  , vivendo  da  «e , e colle  proprie  Leggr.  Quando» 
thè  Auguflo  l’avea  già  tolta  ogni  Libertà  , e Pulb  di  Lefgi  proprie  , come 


fii  detto-  nel  Capo  a.  del  Libro  i.  E poi^on  può  capiru  quale  grande  fe« 

" I G^rlfprudenza  Romana»  e quale  no» 


Hoiià  potè  arrecare  al  Sdondo  P antica 
eumentò  le-apportò  la  Religion  Cridiana  , abbracciata  da  quel  pietoro  Im» 
peradore  ; quando  le  Leggi  degli  Autori  Gentili-  non  Aalo  furono  in  vigo-i- 
te  in  tempo  di  Cojiantino  , ma  anche  a noAri  giorni  A leggono  ne'  Codi., 
ciy  e ne'  Oigefli,e  fi  olfervano  da’  Giureconfulti  . (^ando  per  l’oppoAo  egli  (d) 
riprende  l’ Imperadore  il-Giovaoe  , perche  inferì  nel  nio  Codice  »■ 

molte  Codituzioni  di  Autori  Gentili,  dicendo  : Non  dee  pa£ai fotta  fileni- 
zio  quello  granifftmo  errore  , e difetto  , do  non  eondonarjr  a Teodofio  ». 
Principe  Crijiiamo  , Di  .41^ EH  ANCHE  IH  ESSO  MOLTE  LEGGI  EM- 
PlEy  ED  ALLARFllGIONE  IN  Tl'TTO  OPPOSTE^  INSERITE 
.....  Come  potrH  condonarféli  dì  aver  quivi  inferite  li  leggi  4.  e 6. 
di  Giuliano  de  ^pulchrìt  violaiis  ; che  fon  piene  di  fuperjifuont  , 

Genti Itfnio  i Come  la  legge  1.  de  Rsganis  di  Coftantino  , r Palira^  di  f^a» 
Untiniano  il  Eeccbìvy  eomt  là  a.  }.  p.  de  Maleficir  , A Mathemaiicis. 

X.  Aggiungali  a rutto  ciò  r che  la  maggior  parte  delle  Leggi , che_a 
rq/Zan/rao  promulgò  in  fìivore  della  Cridiana  Religione,  e*  che  I’ Autore_» 
della  Storia  Civile  pefuppone  contrarie  alla  Giurirprudenza  degli  antichi 
Romani  j fi  riduce,  laaver  egli  banditi  gli  Arufpici  4 tolte  le  pene  contro- 
ì\  Celi  Iato  i interdetto  WRaUo  delle  Vergini , e 1’ ufo  di  vaga;  po». 

fio  frano  al  Coneubinaio  % accrefciute  le  nella  Chiefa  f e date  a Fedeli 
il  perineffo  di  laftiare  Floro  Aver/  a Sagri  Tempi  , come  il  medefimo  G/an» 
none  {e)  rapporta  , col  dire  : „ La  nuova  Religione  , abbracciata  da  lui 
con  ardore,  lo  ^ìnfe  a proibire  io  Roma  ( che  fu  la  Città  più  attacca- 
„ la  «ile  Ajperdizioni  ^11’ antica  Tua  Religione),  che  gli  Arufpici  poteilero 
„ privatamente  prefaggire  de  futuri  avvenimenti  . . . Stabilì  con  più. 

„ tenace  nodo  la  Santità  de  Sponfali-,  e delle  Nozze  . Abolì  le  pene  del 
„ CaUbata  . . ...  Seguendo  i dettami  di  queda  novella  Religionp.j, 


( • X GelaCo  Papa  apud  eundàm  ad  Annum  496.  Ideo  Sec  ipfé  ìmperie 
dqfecerumt  ; ideo  Nomen  Romanutn  , non  remotis  tiiam  Luperc-tlibut  % ufqaa 
ed.  extremum  quoque  pervenit  . Et  idei  ritmo  removeada  fjtadeo , ^ 

(,b)  Pietro  Giannone Tom.  l.jwg.  114.  1 - » 

Le  ) Lo  fleflo  Tom.  I,  Hid.  Civil.  pag,  ioa. 
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Xu  terribile  co' Rapitevi  delle  Vergini  , e con  coloto  ohe  « rprezuixto 
,9, la  Santità  delle  trozze  , fi  dilettavano  di  l^tnert  vaga  . Fofe  freno  al 
,,  Concubinato  , vietò  qualfivoglia O^rre  oel  d\  di  Domenica;  e>  fecondo  il 
>».  nuove  Rito  della  Chiefai  tcoée  ftndti  altri  Giorni  , che  prima  nonere- 
>1  no  . 1 . . Concede  a tutti  iiceora  , che  lìberamente  potelfirro  dn- 
-n/eiare  alla  Chiefa  per  Xedamento  ciò  oh’ effì  voltano  > 

•X{.  Ecco  il  male  che  fece  C (fantino  . Nè  sa  capirfi  qual  FelitltH  fi 
aveffe  potuto  inai  godere  nelle  antiche  cofiumanze  , abolite  dalle  divifacB 
Leggi  ; quandciche  gli  Auguri  non  erano  creduti  ne  pur  da’ (mentili  •(  coro« 
fu  dinoflrato  nel  Libro  5.  del  Tomo  li.  allumerà  35.  del  Capo  6.  |e4 
t antico  Poeta  j pteffo  Marco  Marrone  (a  ) lo  confefTa  con  libertà  « 
11  nodo  de  Matrimon}  per  500.  anni  fu  indifTolubìle  appo  i Romani  ^ lcA« 
78  amroctierfi  tra  efli  il  Ripudio  , giuda  il  rapporto  fattone  nel  Libro  i>; 
del  Tomo  il.  al  Sun  ero  i.  del  C^o  3*  £ quantunque  U Celibato  fulfe  fla- 
to proibito  fono  graviOime  pene  preXfo  di  loro , come  fi  raguagiiòltel  luo- 
go anzidetto  al  fiumtro  a.  del  Capo  a.  niemedimeno  ( come  . ivV  fi  fog* 
giunfe  ) tutto  ciò  era  drizzato  ad  un  £ne  neceffariodi  popolare  la  Repi^- 
blica.  Dove  poi  quefla  fu  . popolata  in  maniera  , che  la  moltitudine  ric- 
uciva di  pefo  3 aon  fu  male  alcuno  il  permettere  il  Celibato  t qo.tndo  no* 
fi  volefTe  alzar  la  mira  più  alta  t ed  uniformai  fi  al  Vangelo  , che  deve_* 
«Ifere  lo  feopo  di  un  PrìncipejCrifliano. 

XII.  ilFo/to  delle  Vergini  era  proibito  anche  dalle  Leggi  delle  dodi- 
ci Tavole  { b)  ì e Roma  non  volle  mai  aver  per  oneDo  il  Ratto  delle  Don- 
ne Sabine  1 come  fi  pofe  in  chiaro  nel  detto  Libro  la.  del  Tomo  II.  al 

Jiutntro  d?  del  Capo  i.  Anche  la  Tener»  vaga  fu  proibita  prtfTo  i Gentili  , 
fecondo  Orazio  le  ) » e fpezialmente  prefTo  i Croton  iati  per  Legge  di  Pi* 
tagora  > come  abbiam  da  Jambiico  ( d ) . Lochc  pure  dir  li  debbe  del  fein- 
•lie»  Concubinato  1 fecondo  queliaoio  «he  dr&ramente  ù vide  nel  luogo 
teflè  additato  dal Nt'wero  1.  in  poi  dei  Capo  i.  Ne  giorni  di  b'efla  eziandìo 
i Romani  vacavano  da  ogni  opera  , come  fu  dimoilrato  nei  Libro  0.  del 

Tomoli,  al  tiumero  10  del  Capo  i.f  lo  afleima  |nche  Tullio  ^ e ) : ef- 

fendo  (late  inoumerabili  le  . Felle  de  Gentili  , come  nel  luogo  anzidetto  al 
i*aragrafo  fecondo  } è terzo  .fu  baAantemcnte  chiarito.  Anzi  i Taxantìni, 

> - al 


• 


- - r«-. 
ir.  - 


(a)  Marco  Vairone  lib.  5.  de  Ling.  "Latiii. 
fiibil  credo  Auguribut  1 qui  auree  vtrbis  defimcnl 
Alienas , Juas  ver'ò  ut  locupìetcnt  dotnor  . 

(b)  Leggi  delle  Dodici  Tavole  ; Tim  ingenua y irgìni  inftnfify  dkt\ 
Juàjiotte  in  fuam  Jententiam  trabtrt , tavtio  , 

(C.)  Orazio  de  Arte  Poetica. 

. . . . Fuit  b<te  Sapientia  ([uondam  i 
' ‘ Concubi  tu  -probi  ber  tvìtgo  , dare  jura  mari  tic. 

( d ) Jambiico  hi  Vita  Pytliagone  : Pytbagorat  Crc/pw/a#e»  ò ptìlicum  , 
4sr  illegithiarum  m.ulìirum  eonfuetudint  abduieìjfe . 

(e)  Tullio  lib.  a.  de  Legibu*  cap.  8.  Ftriarum  ^ fejlum^t  dievurn  rm* 
iio  inZibtrif  requiem  babnafHitiultt , io  Servii  ep'trtdny.  laboriut  . 
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^ ^ S'®’’"'  giorni  di  lavoro. 

Era  anche  in  ufo  appo  i Gemili  il  lafciare,  i beni  loro  K Tfmpj  per  via 

slch!^  P*”^  foggiumo  ivi  al  Numero  *7.  del  Coitolo  <. 

abSacclàra ; refta  chiarico  appieno,  che  la  Cridiana  Religione 
t'orai!  1 ,“k-  * CoJJanuno  , niun  danno  ^reOò  alla  felicità  de 

lo  ?•"'  cheche  in  contrario  altri  ne  fema  . E fia  ciò  detto  a fo. 

rito  di  JolUr*  P'®**  ““  Monarca  tanto  beneme» 


'K  . 


LIBRO  T E,  R Z O, 

Dd  Regno  de  Goii\ 


F Sir’lm?Ì>o^ÌiIÌ’  r « cagionarono  la  caduta^ 

p **  *®pero  invino  j vi  furono  anche  1 Goit- , che  poi  vi  fondarono» 

Z.  TX'SrtuT?'  7"' 

n«ro  per  o2zS  T nodre  Regioni,  e ne  otten. 

vendi  cujmt  ^erò  dui  di  ed»,  deferì- 

Se  ?oì^Tpp“"eSmÌ  '.r  J": 

Krjnlr “ &SlfÌ  • 'je  7e  dr/l'-S 

W 

<-  P ^ P I T O L O P R*I  M a. 

„ Origine  dè  Qof/  ^ e de  toro  Afonarebf  • 

in  Italia .. 

D rir^Xe  V.7L7"Ì  f 

uarrA/  . Onde  oer  man/.  • ’ 1*  «i'TO  ',  che  fi  aggira  intorno  a loro  Afe), 
i.  due  Paragrafi*^  il  prefcmè'LpiwIo!  * divider^mb 

...  PA. 

• j 

’e^^rerVrwndST  f admodum  apud  tot  ftwnÌHÌt  y 

«nnuTc£leh7aìJ,^^  festivitates  per 

V . ' RARENT  TARENTlili  , ^«m  reliquì  ejftnt  diet. 


DelP  OrJs^im  de  Goti . 


tl.  ^'^TElUi  gli  Autori  tra  loro  convengono  , che  i<?o/rdi  cui  favai* 
I liamo,  col  nome  di  6er/ lì  diftinfero  anticamente  dagli  altri  Po^ 
foli  : e poi  coiP'andtfr  degli  anni  'li  corruppe  quella  Voce  i ed  invece  di 
Gtti , fi  diflero  Goti . Cosi  Iffèrma  Spatziapo  ( « ) j cosi  alTerifcono  Pa#> 
io  Orojfo  (^)t  fon  Girolamo  ( e ) } e Lodovico  Vir^  (d)  lo  conferma  colla 
comune  degli  antichi  Scrittori  . Anoorche  Vgont  Grozio  { e ) lia  di  pa* 
rere , che  que'  Popoli  confeguìirero  per  la  loro  ^OHIH  un  cotal  nome  appo 
i Germani . _ 

11.  Han  'Voluto  alcuni , cheiGe//  fi  nominalTero  tali  della  Città  di  Gai 
In  Paleflinat  tra  Geza  ed.Afcalona  (chiamata  oggi  volgarmente  làclim]  a 
uno  de  Luoghi  priuiarj,  che  aveano  i fiiillei  , di  dove  wfei.  il  Gigante.^ 
Golià^  come  abbiamo  dal  Libro  primo  de  Hegì  ( f)  . Ma  perche  Straéowe^ 
Perigonio  Mila  ^ ed  altri  antichi  Giograli  collocano  in  Europa  quelli  Vo* 
poli , e non  già  neirAfìa  4 la  comun  opinione  vuole  , che  la  di  loro  Regio- 
ne fulTe  Hata  nell’Oceano  Germanico  intorno  alfa  Sartnazia  nella  parte  Su» 
periore  di  Europa  y e ne  confini  della  Dania  dove  ora  fono  la  Mover* 
gia y la  Svezia  , e la  Gozia  fecondo  Lodovho  Vivts  {g  ) t J^eoche  F7» 


^ a ) SparzJano  in  Vita  Aurelianì  : Gt/at  dhtos  fafjfe  ^ qtti  pofiea  Gotài 
appi  Iloti  J'uPt  . 

( b ) Paolo  Orolìo  io  HiHoria  : Gita  y qui  iy  mme  Gotti  : quoi  Alexcm, 
Jer  tviiandot  pronunciai^  ; Pjtrrtus  txborrmif  4 C^ar  ttiam  dteiinavit  ■;  re» 
U9ÌS  vacuèqut  fetdis  Jtdnns  y ac  totii  viritai  tati  y Rontanot  ingrifi  Pro- 
vincia] . . . u 

( c ) Saft  Girolamo  in  Qutefì.  Hebraìc.  cap  re.  Gotéoi  «b  truditii  y Ce- 
sar nomimatoi  tjft  y invenio , . * , 

t d)  Lodovico  Vives  in  Exord.  SanQ.  Augull,  de  Civ.  Dei  t Prìmuu 
omnium  fere  video  conjìare  y qw'i  pofterior  <ttas  Goibot  y priorem  Getat 
tiuncupnjfe  i fc  Rulilius  ,ìly  Ciaudfus  Poet«e  y cum  de  Gotbis  loqunnturg  G*^ 
tal  femper  eoi  nominant . 

( ^ } lesone  Grozio  in  HiAor,  Gothor.  Boni  ‘Gef>uavit  /A«f  ■CotaHy  aut 
Guten . 

(f  ) I.  Regum  t^.  veff.  4.  Et  tgrejfus  ejì  vir  fputiut  da  cafifii  TMi- 
JHnotum  nomine  Goliath  de  Gelb  . 

Xt)  Lodevico  Viver  loc.  cit.  Geta  vrrò  funi  y qui  circa  Jftrum  Firn- 
vium  babitant  y ut  Autor  ei  /unt  Strabo  y Mela  y Pliniui  , (y  aiii  i latìqnt 
Rfgiorem  pojiidtnt  incult  am  y magna  parte  exrigaribut  immitem  ygenentgua 
'■ulttriiira.  Jj;ri  iy  Sicpfiiamy  ty  tiuriora  adTbtaciamX-ubi  Tbomut  yOtndii 
’Vedis  ^Ito  clara  t.  yu/ /f  apad  Getas  agete  non  fernet  in  Trifiéàn  y'ip 
Pinta  Jtriii't  ^ : tùm'Meattérianta' 'occuparti  Germaniam  verfut  y'tt  litri 


Tomo  Te* 


z o 


i;ppo  Ftrraro  (m)  voglin  h Gozi«  pii,  vicino  -ju 

eia.  AmProtìo  Céltpfno  (6)  però  di  oarere  rh»  f ^ ’ n 

,I  che  fi  a.eg.  da  Vandolfo  CdUnuctìo  , che^diS^™ 

„ detti  antichiiTìiiiamente  Ceti  : benché  d.  -nni,:  c •'  ”•  / 

” ,/  .ri*w  . No.Ji„  J V4S  1=  aT  ■'"'i 

ftr*)  h 10,0  orijioo  io  Borop,  , „„„  poiTooo &l.i 
„ naiiOTe  A fianca  . Perciocché  ufeirono  d’on  Paefe  c’  ^ **•' 

„ CI , Gozia  dagl  Italiani , da  molti  Latini  Hilìorici  - 
„ defehi  , che  in  loro  Lineila  fuonadr^rf^^ì^'^ 

Oceano  G^manicoairincuntrodi  Sarmaziadi  ouà  del  V' ^ 

mino  dell’Europa,  e deIJ’Afia  ner  fiume Tansi,  ter- 

„ effere  nominata  Ifola  , o Peoifola  f oerche  '•"’V.'io  > fe  dee_^ 

„ ro  braccio  di  Terra  aflTai  flretw  con  ^ lingua  , ove- 

„ fluflb  del  Mare  fi  cuopre  , & fi  d^'r^  Noreergia:  e fecondo  il 

ora  pare  Ifola,  & orTpenifoI.  «"«do  che 

ciò , ’i^e  firing;  Tacque  di  & H7JÌ  ’ P" 

Terra  amc^ivata  . ^ » «^^e  par  che  ella  fiiu, 

i!  che  ^'1?4ione 'an£^^  poflbno  conciliare  tra  effe,  dicen* 

t «*  *"'>=»  de  Goti  fi  fiendea  di  qua  e di  là  del  fiume 


11 

11 

11 

99 

99 

11 

11 

11 

11 


che'  c fiume  della  Scizia,  e^SeXldn^'’*  r'^''  dal  Tanaì. 

fide  attaccata  al  Mar  Nero  i con  fgrawarfi  nella  Palude  Mio- 

Goti.  oGeti  Tufferò  Sefii  di  oaz^rt  ’ «^^e  i 

ne  II  colloca  ) era  ne  tempi  trafandàti  la1feffa™che*^l^  c “ Dacia  (ove  f/raPo. 
iracotava  la  Vallachia  d’o»oid'. . u che  la  Scizia  Europea  : quale 


abbracoiava  la  Vallachia  d’oeeidi  la  MnM*  •’  ,**^cizia  Europea  : quale 

Boi  pimro, , £. 

^ IV.  Da 

nomin.tos  ep  a!t  : c'um 

montm  *Je\  = •^ndtm^ue  ulrifqut  Popmlh  fer. 

potì'uì  Svtdi^  fe'uSvtcU 

tbim  Europea  profeffot,  iy  Get«t  aV/ir ?/  * - ^•*bot  *u4tm  alit  à Tcy. 

(b  ) A^bro^ Calepbo  V.  g£  • Ge/it ' 

Dania  tf  Norvergia  : exauaGmih:  • ' Europa  ,contermtna 

invixeruBt  barbatìem  . ^ , futmqut  totum  Qtbtm 

( c ) Dioniglo  Africano  in  Periegefi 
f d 1 àijìermìnat  Amnh 

sso.sir'*"- 
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IV.  D*  <}uanto  finora  fic  detto,  pofTiamo  giofìamente  inferire  , cKe  ft>f* 

10  nome  di  venivano  anticamente  tutti  qwi  Popoli  , che  abitavano 

di  Q«i,  e di  là  del  Fiume  Tanai  : con  queHo  divario  , che  quei  i quali  (bg> 
^Tornavano  t»e  confini  dell’Afia,  furono  detti  Scr//  , e.G^ti  t e gli  altri che 
«JOergavano  pi»  ir)  qua,  fi  diifero  Coir  propriamente  s occupando  le  Regio* 
ni  intorno  alla  Palude  Meotide  , cioè  la  Vallachia , la  Moldavia  , la  Tranfilvaw 
via , la  Svezia  , la  Sarmazia  , o fia  Polonia  , ed^  altre  Regioni  lungo  il  De* 
nubio  > fecondo  Antbft^io  (a  ).  Dipoi  i Geli  ed  ì Sciti  Unirono 

11  nome  di  Oflrogoti  , comeche  piti  vidni  airOrienae  » e gli  altri  Popoli 
quello  di  f'fjfgot*  f perche  pili  verfo  Occidente . Benché  colrandar  del  tem- 
po fi  confufero  quelli  nomi  , prendendoli  per  una  flef&  Gente  i Goti  , i 
Vifigoti , e gli  Oilrogoti  ^ come  oflferva  Zotiovico  Vìvtt  (b)  , Da  quelli  por 
fi  diramarono  i Vamittli , gli  Vnni  ,1.  Ctpi , i Rugì  , I Htroli  , i Quadf  * 
gli  Eroli  ( o fieno  TurgiUngi  ) gU  AÙni  y i Longobardi  j i flormami  ed 
altri  Popoli  Settentrionali. 

V.  Tutti  i divifati  Popoli  fotto  ironie  di  Sarim'/  vengono  defcritti  da- 
gli Autori  antichi  e moderni  , perche  incultì  nelle  Lettere  r afpri  nell» 
pronunzia,  e feroci  ne*  j^rameoti , fecondo  Ovidio  (c  ) : (a  diflferenza  de 
Greci  e de’  Latini,  culti  cosi  nelle  fcienzo  » buone  arti  come  nel  paria- 
rei . E perciò  Oro/O}  fovra  nel  Uamera  a-  rficea,  che  Alejfandro  fi  sfuggi^ 
fe  ne  fcherm\  Pì^^o , e Giulio  Cefati  non  volle  con  erti  dmentirfi  . Nat» 
cofloro  in  Regioni  freddillime , in  cui'gli  Abitatori  viveano  lungo  tempo^ 
gli  Uomini  erano  robufii , e le  Femine  prolifiche  } Ir  moltiplicarooo  In  a^ 
gran  numero  ,die  non  avendo  da  viviSiw  per  eB«re  flerile  il  Paelìe)  fi  fcac- 
davano  l'uno  l’altro  ^ come  nel  Mare  W.-npeflofo  un  Onda  fpìbge  Paltr» 
con  confufioite  e co’  flrepito.  E quindi  non  contenti  di  avere  tratto  tratto* 
occupate  tutte  le  Regioni  Settentrionali,  cercarono  inoltrarfi  nella  Provine 
eia  del  Romano  Impero  . E perciò  Ottaioìano  Augujh,  prevedendo  che  efli; 
ondi  avrebbero  oltrapadato il  Danubio,  ed  inondatala  Komana Monarchia? 
fortificò  corr  quìndici  Legionf  i Yòiif  di  quel  Fiume  , acciò  non  potefìrèr»> 
pafTar  piò  oltre,  come  dicea  Onofrio  Pnnufofe  , citato  nel  Libro  antecedei!*, 
te  al  Numero  j.  del  Capitolo  a.  E fublto  che  dette  Legioni  di  li  fiam» 
molTero  , i Barbari  cominciarono  pian  piano  ad  inoltrarfi  in  Europa  i eci 
alla  perfine  fiffiaroao  la  loro  Sede  nella  nollra  Italia,  come  fu  detto. 

VL..* Dovendoli  qui  avertire,che  febbene  l Ifuffero  pafhtldai^ 

Africa 


(a  J Ambrogfo  Calepino  V.  Ifirt".  fjlet  , Tluvius  Europa  longf  maxf^ 
musi  alio  nomine  I>ANVBfVS  dìeitut . 

(b)  Lodovico  Vives  loc.  cit.  Famaefi^  temporibue  poflerìoribue  G>- 
tar  Oflngotbot  ejfe  drffot  , Oaees  cerò  Vijìpotot  patriìs  nomtnibui  : quod 
biOeeìdeniem  . ad  Orientem  UH  maai,  fheffarent  . CONFUNDUNTUR 
TAMEN  PLERVMQVE  COGNOMTNATIONES  à rerum  Serìp. 
lorièus  non  modb  recenfioribui  ^ fed  etiam  aniiquis . 

{ c ) Ovidio  de  Ponto  . 

Nulla  Getit  tato  gens  e fi  trutulentìor  Orbe.  ' 


T O M O T 1 » * 

Africa  In  Talli  jChìamaiivì  dallMmperadrice  Eudora  per  Vendicare  fa  mor- 
te che  Maàmo  Tiranno  aeea  data  a V akntiniamJI I.  fuo  primo  Marito: 
fed  allora, dopo  avere  faccomeffa  laCitti  di  Roma,  predaron  anohe  le_» 
noflre  Provincie  , come  fu  detto  nel  Libro  »,  al  Ntmtro  ri.  dei  Capo  a.) 
con  tutto  ciò , anche  cofloro  , come  gfi  altri  barbari , conobbero  da  princi- 
pio la  loro  origine  nelle  medclirne  Regioni  Settentrionali , pili  fovra  d«- 
icritte  . Avvengache  tutti  queflì  Mollri  di  fierezza , come  capi  ferpentinif 
ripullularono  da  un  Idra  ifteila  ; recifa  più  volte  dal  valore  de  Romaat , 
ma  non  eflinta  . Ùfcirooo  dunque  i Vandali  dalla  Germania  Boreale,  ove 
è di  prefente  il  MnkeU>urgtft , al  dire  di  Filippo  Ferrara  {a).  Di  qui  paf- 
farono  nelle  Spagne,  e vi  occuparono  rAndnliilia  , che  Fandaiujta  antica- 
mente fu  detta  . Ma  difcacciatì  indi  da  Atunulfo  , Re  de  Goti , fuccefìTore  di 
Alari  co  t e Marito  di  tlacida  Galla-,  Sorella  di  Onorio  ( come  dicemmo 
nell'antecedente  Libro  al  Numero  9.  del  Capitolo  a.  ) li  ritirarono  neU’Afri- 
"ca,  e di  là  con  Gtnjerico  'patfarooo  in  Italia  . 

PARAGRAFO  SECONOa 
Dt  Monarchi  Goti  mlV  Italia, 

ViL  *0  I*  contezza, che  tutti  i Barbari , calati  in  Italia,  fa- 

tono  chiamati  amicamente  co!  nome  generico  di  Goti  , di- 
vili iodi  in  Vifigoti  , ed  io  OJirqgoli  t e che  da  quelli  poi  fi  diramarono 
le  altre  varie  Nazioni  fotto  noni  diverbi  { traitandofi  ora  de  loro  Mo- 
narchi , i quali  colle  divrfate  Popolazioni  in  Italia  filTarono  la  propritL.» 
Sedei  tutti  li  abbiamo  celiati  Auto  un’ iftelTo  Titolo  , col  nome  di  Goti. 
Mon  oflame  che  Odaaere  ( il  primo  Monarca  tra  elfi  ) fuiTe  (lato  Re  degli 
Eroli  i e Teoaorico  ,dt  lui  ruccefTore  , Re  degli  Ojlrogoti  . Conciofliache  , 
il  loro  Nome  f come  fi  dille  ^ anticamente  fu  uno  coinmune  a tutti; 
gli  altri  Nomi  furortb  come  ditlintivi , o da  qualche  particolare  circoilan- 
2a  di  luogo  , oppure  da  altro  incidente  .'  In  quella  guifa  appunto  , che 
uno  è il  Regno  di  Napoli  , ed  uno  il  Popolo  , che  1’  abita  : e con  tutta 
ciò  quei  , che  in  elfo  ritrovanfi  , vengono  comprefi  /otto  varj  Nomi , co* 
tue  di  Campani,  di  Apruzzeli  , dì  Lucani  ; di  Pugliefi  , e fimili  . Talché 
nominando  i Napoletani  , vengono  comprefe  fatte  tal  nome  tutte  le  divi- 
fate  Nazioni  del  Regno . 

Vili.  Il  novero  di  queQi  Monarchi  fi  riducea  tredici  da  Manuel  Tefattro  net 
fuo  Regno  d’Italia:  che  fono  Alarico  j Attila  j Rieimedo , Getrftrico,Odoa- 
ere  f J todorieo  f Atalarico  , Teodato,  Fitige  , lldtbaldo  , A far  èro  , Tote» 
la  f a Teja  , De  qnali  tutti  egli  del^ive  brievemente  U Vita  , eoa  frafe 

I a molto 


( a ) Filippo  Ferrerò  in  Lexico  i Vtmdalia  Regio  gemina  efl  : Vandalia 
«ina  I»  ora  Germania  boreali , ubi  nunc  Mecketbur^  tft  Ducatut  ( unde,^ 
Vandali  PopuU  Tacito  fub  Ingenonibut  in  Hrfpantat  , 6*  dtmum  in4ff*’" 
catn  penetrarunt . ) Altera  in  Hi/panica  vuigb  Andatura  . 
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molto  ero'ca  . Ma  , comechc  Alarico  , Attila  , Ricimedo  f e Gtnfetico  » 
fcorfcro  piti  toflo  T Italia  , che  la  governarono  , e ciò  in  tempo  , che  vì 
erano  ancora  gli  Impcradori  Latini  i noi  , lafciando  di  parte  quelli  quattr# 
Prencipi  , ragioneremo  foltanio  degli  altri  nove  coti  la  brevità  più  pollà* 
bile:  incominciando  da  QJoaera , che  difcacciò  Momiilo  A^gufiolo  dal  Tro> 
oo. 

IX.  E priache  ci  accingiamo  all’ imprefa  , fa  duopo  preventivamente.» 
avvertire  < che  divenuti  i Goti  Padroni  aflbiuti  d'  Italia  , dopo  avervi 
^into  il  nome  AcW  Iwptto  Latino  \ elfi  collocarono  la  loro  Reggia  in  Pa- 
via ; elTendo  allora  la  ( ittà  di  Roma  quali  deftrutta  per  il  faccheggiamen- 
to  di  .Alarico,  e per  le  ftragi  à\GtnJtrico.  E ciò  pur  fecero  , per  non  ar- 
recar gelofia  oLtrtme  , Impeiadore  d' Oriente,  fé  avellerò  eletta  Roma  . 
per  loro  Sede:  conciolTiacofache  lo  ftelTo  (inperadure  avea animato  Teodoti- 
co  n palfare  in  Italia  contro  à\Odoacte  ^ come  più  iiutanzi  foggiutigereino  - 
Duib  quella  Monarchia  Gotica  in  Italia  per  lo  fpazio  di  foli  anni  fettants 
fette  : cioè  dn  11’ anno  476. , quando  Odoacrt  , loro  primo  Re  , difcaccionntf 
Momiilo  Aigaftohi  fino  all’anno  jjj. , allorché  Narjfete  , Capuano  dell’  Im- 
perador  Oiujiinìano  y disfece,  ed  uccife  il  ReTe/n,  ultimo  foro  Principe  a 
cd  il  nome  di  Goti  affatto  fpenfe  in  Italia  . L’Epoca  però  di  quelli  po- 
chi anni  è molto  confufa  , e diverfamente  vien  notata  dagli  Autori  , per- 
che accaduta  in  quei  Secoli  ofcuii,  quando  non  vi  erano  Lettere  in  Italia, 
e non  vi  fi  trovatone  Scrittori  t che  ne  trainaodaflero  chiara,  edilliata  Ia 
memoria  a Polleri . 


Odoacre . 


X.  Il  primo  Re  de  Goti  , che , come  fi  diffe  , coflocè  in  Italia  la  fo* 

Reggia  , fu  Odoacre,  Re  de  Turgilingi , o fieno  Eroi!  ( Popoli  , che  abi- 
tavano di  là  dal  Danubio  , ove  è oggidì  la  Vallachia.  ) Egli  , chiamato 
da  Fautori,  e da  Parenti  dell’  imptradore  Giulio  Nipote  contro  di  Orejie  , 
di  lui  Capitano  ( che  dopo  aver  tradito,  rd  utxifo  il  Tuo  proprio  Principe, 
avea  innalzato  fui  Trono  Augujiolo  Tuo  figliuolo , come  fi  potè  in  chiaro 
nel  Libie  precedente  al  Numero  i}.  del  Capo  a.  lofio  nell’anno  476. ca- 
lò in  Italia  , dopo  avere  pollo  in  armi  ^uii  poderofitTiino  Efercite  di  Soldati, 
fuptrfiiti  alla  Rotta  , che  Ttodorico , avea  dato  ad  Attila  in  Catalogna.  E 
dopo  aver  vinto  , ed  uccìfo  Orejte  aUe  vicinanze  dì  Pavia  , donò  per  grazia 
la  vita  a Momiilo  AugujJolo  di  lui  tenero  figliuolo:  quale  racchtufe  io  ua 
Cafiello,  come  nel  laogo  anzidetto  fi  foggiunfe . Sì  crede  oeriantenie , che 
egli  avelie  portate  le  fue  Armi  fino  nelle  noftre  Provincie  . Si  perche_» 
non  avea  Competitore  , che  lì  faceffe  fronte  t come  altresì  per  aver  man-  ,, 
d.tw  Momiilo  in  arredo  nel  tiaftello  Lucuilano  . Cofa  , che  egli  non 

averebbe  fatto,  fe  la  Camjagna  non  fulfe  fiata  fottopofia  alla  fui  divozio- 
ne , cime  meglio  fpiegaremo  nel  Capitolo  feguenie . i> 

XI.  Ncn  ebbe  però  lunga  durala  il  Regno  di  0:>dacre  in  Italia  : perche 
nell’anno  489.  Xoviavenendovi  Tsotlcir/zo , io  tre  Giozaate  campali  lo  vio* 

fe» 
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f e » e Io  disfece , fecondo  Caffiotloro  ( « ) . E dopo  averlo  tenuto  tre  anni  ri- 
ftreuo  di  alTedio  in  Pavia , l’ebbe  finalmente  prigioniero  di  Guerra  , e lo 
fece  il  di  vegnente  morire , con  un  altro  fuo  figliuolo  : non  oflanteche_j  * 
aliramenti  aveffe  con  luì  convenuto  t come  da  varj  Scrittori  lo  rapporta  •! 
Suvm-.entt  ( ^ ) , col  dire:  N>//’anno  4>>.  pafsb  Teodorico  di  Pannoni'a 

y,  in  Italia,  e con  la  forza  del  fuo  Efercito  , ruppe  in  tre  Battaglie  1’  laimi* 
7,  co  : P una  al  Fiume  Lifozio  , non  molto  lungi  d*  Aquilea:  l’altra  nella.  « 
y.  Campagna  dì  Verona,  la  terza  nel  451.  preflb  Ravenna  , dove  O^acre  era 
M fuggito.  Or,  Teodorico,  avendo  affediaio  RaveoiM,  facea  ogni  sforzo  di 
yy  efpugnarla  t e non  potendo  ottenerla  , per  la  fua  gran  fortezza  ,continuan-c 
y,  do  l'Afiedio,  Odoacre  vinto  dalla  famoya  t4»Agono  d>.-l49}.  fe  li  ref 
yy  fotto  certi  Patti  ; e nel  giorno  feguente  , contro  la  fede,  che  gli  diede  ’ 
yy  lo  fe  ìnlìeme  col  figliuolo  morire  ; Talché  il  Governo  di  Odo«ttt  in  Italia, 
fu  di  fedki  in  dìecefette  anni  , comoreCvi  i tre  anni  di  Artedio  , che  fo£- 
ferfe  io  Raveona  t cioh  dall’anno  476,  all’anno  4P>.  fecondo  Cu^oJoru  : ov^ 
vero  fino  all' anno  49J.  y fecondo  ìlìPlatint , ed  il  rapportato  Sumotonte, 

Teodorico  • 

XII.  Il  fecondo  Fe  de  Goti  tuTeodorieo,  figliuolo  dUfimoiuio  , di  loro 
artunio  al  Trono  in  Tracia  y allorquando  fi  ribellarono  ad  AreaiUo  y come 
fa  detto  nel  LibVo  antecedente  al  Numero  é.  del  Capitolo  s Egli  dunque 
chiamalo  dall’  Imperador  Zenone  nella  Città  di  Cofiantinopolì  , fu  deco 
rato  colla  dignità  Confolare  , e col  titole  di  Patrizio  . Anzi  fu  aduttat» 
per  figlio  da  Celare , e fu  animato  dal  medefimo  a palmare  In  Italia  co’fuoi 
Ofirogotì , per  abbattervi  la  tiacotaoza  di  Odoacre , che  Iacea  fofpirare  quei 
Popoli  fouo  1 giogo  prefente  di  fua  tirannia  . Dandoli  con  ciò  la  piena_i 
facoltà  d’  ìmpadroniru  d’  Italia  y fenza  che  egli  oe  concepirte  gclofia  ve- 
runa, come  rapportano  Prorop/ff  (c}  ed  Agazia  (d)  . ( E ciò  con  fovr^ 
fina  prudenza  > ad  ogeito  di  tenerlo  lontano  dall’  Impero  di  Cofiantinopoli, 

in 


(a)  CafTiodoro  in  Cronlcorr  : 4nne  fencilp.mur  , aujue  fortij^mus 
Lontinut  nojier  Tbiodorieui  intravft  Ital'tam  ; c.\i  Odoacer  ad  Ijontìum  Pu- 
gnum  parane  i vifTus  cvm  tota  Gente  , fugai us  ejì  . Eadem  anno  , repelito 
fonfréfu  Introna  4 vineitur  Odoacer  . 

{ bj  Suinnionte  Tom.  I.  pag.  560. 

(c)  Procopio  lib.  I.  Bell.  Goih.  y,  A/  Zeno  Iroperator  , gnsrus  rebus 
y,  uti  , ut  dabant  tempora  4 Theodorietz  hortatur  , ut  in  Italiain  irot  ; QJoa- 
y,  croque  deviclo,  libi  ipfi,  ac  Gothit  pararet  Oeeldentis  Regnu m . Quippe 
,,  fatiLs  homini  , in  Senatum  allega,  Remae  atque  Italis  imperare  , inva* 
y,  fore  puifo  , quàm  arma  in  Imperaiorem  cum  pericolo  experiri . 

(d)  Agazia  lib.r.  ,,  Tù»»  lamen  TheoJoricus, non  ipfis Gathis  volentibus  , 

,«  fed  Zencnis  quondam  Iraperatoris  concartu  y venilfet  initaliam  , ncque  Ro- 
y,  manis  eam  abflulilfet  , qui  pridem  eam  amireraoc  j fed , pulfo  Odoacrcj 
I,  iuvafore  peregrino,  B^li  }ure  quaifivilfei  quateumque  \Ue pojfcderat . 


by  Coo^ 
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in  cui  face*  temere  di  qualche  violenza . Cheperò  Ttodotìco  « raguiuta_* 
•tutta  la  fua  Gente  « una  colle  loro  Mogli  % e figliuoli , e colle  loro  Maflè^ 
rizie  f girò  per  terra  tutto  ’l  Seno  dei  Jonio  i e per  il  l^aefe  de  Taolazì 
,pa(fando  per  l' Illirico)  pervenne  nella  Paononia  ( vale  a dire  in  Ungheria 
•di  dove  pafsò  poi  in  Italia , evi  opprefle  OJoaere . 

Xin.  Divenuto  rerk/or/eo  libero  Signore  d’Italia;  fi  contentò  goderfe» 
Ja  col  femplice  vocabolo  di  Rt  > con  qual  nome  appunto  preffo  i Goti  fi  chia> 
mavano  ì Capitani  /giuda  il  rapporta  di  GiuHo  L e/are  Capaccio  ( « ) . Aven* 
do  ricufato  il  titolo  d’ Imperadore  » per  non  dar  ombra  a Ztnmt  ) ( 9 
fcrcib  Regno  d*  //aita  fu  detta  quella  Monarchia,  fotto  iGoti)  . Avendo* 

' «e  egli  dilatati  dipoi  i confini  coll’  acquiflq  della  Sicilia  » della  Dalmazia  • 
della  Liburia  > dell’  Illirico  «della^allia  Narbonefe,  e delia  Borgogna  .Strin« 
l'e  intanto  lìgame  di  parentela  con  Cloàovto , Re  di  trancia  con  impalmare 
Andtsltnda  , di  lui  figliuola  Avendo  data  parimente  una  fua  figlia  per 
Ifpofa  ad  Onorio  , Re  de  Vandali  ; ed  una  fua  forella  ad  Alarico  Re  de 
Vifigoti , ai  dire  di  Platina  { l>  ) . E quindi  « refo  con  ciò  ficuro  dagli  «- 
tentati  de  Tuoi  nimici  , e rivali  , fi  pofe  ad  ornare  con  var)  Edificj  la  Ctc- 
ak  di  Roma , non  oflanie  che  facelfe  dimora  in  Ravenna . 

XIV.  La  Città  di  Napoli  fu  decorata  col  titolo  di  Contea  da  quello 
f rincipe  , e fortificata  con  buon  numero  di  Soldati  « come  da  i di  lui  Di* 

Klomi)  dipnoi  trafcriiti  nel  Libro  i.  al  Numero  aj.  e feguenti  delCapo  5. 

lollrò  egli  .ancora  la  Tua  pietà  verfo  la  Campagna  Felice  « allorché  il 
Monte  Vefuvio  nell’anno  pia.  ne  ricoverfe  colle  Tue  ceneri  buona  parte  a 
«rdinando  a Faupo  Pretore  « che  efentafle  quei  Popoli  dagli  ordinar)  Tri* 
òutij  ficcome  leggefi  ptdSoCaJJuìdoro  {£  ) t erario  Sijonio  (-d  ) -^  All’  ia* 

con* 


fa')  Giulio  Ceft  re  Capaccio  in  Hiflor.  Neapol.  lib.  t.  cap.  -to.  r>  fritta 
■))  rim  Zeno  ) Orienlis  Imperator  y qui  permiferat  Gothio)  ut  Thraciam  in* 
y)  colerent  ; cum  animadverteret  , Barbaros  contia  Romanos  facile  arma  ca* 
))  pturos;  dato  eis  Duce  Theodorìco  « Palricio  viro  > A Confulari  « queiu..s 
f,  libi  infilium  adoptaverat  ; ut  Italiam  peterent  hortatus  efi  : capioque 
))  Odoacre  Tyranno  , Hefperiae  Principatu  potirentur  . Theodoricua , I«* 
yy  peratoris  monitu  , cum  Gcth»  in  Italiam  veoit  . OJìrogotbi  dicebanuir 
,,  hujufmodi.Gothi  , quiOrientem  verfus  habiisbant  ....  Sed  y Odoa* 
ere  trucidato)  TheodoricuSy  hoflium  fibi  animis  conciliatis  y Gothis  $ Al 
yy  Italia  folus  imperavit . Sed  , nè  in  invidiam  adduceretur;  Imperhtoris  Infi* 
„ gnibus  rejeais  ; REX  MALUIT  APPELLARl  ; DUO  NOMINB 
„ SUOS  BARBARI  DUC  ES  APPELLABANT. 

(b)  Platina  in  Vita  Felicis  Papse  III.  dc'Gelafii  I. 

(cj  Cafiiodoro  lib.  4.  Epill.  50.  Campani  y Vtfuvii  Montit  ioJliUtait^ 
vajtaii  yCltmentia  nojtrn  lacrjtmas  prqfuderunt  y ut  y Agror-tm  fru&ibns  enti- 
nati  y jutUvrntur  carré  tributaria  foluiicnit . ^^apropttr  ifc. 

( d ) Carlo  Sigonio  de  Regno  Italùe  y ad  Annuin  511.  Sjimtnacbo  Vatrich 
Tieatrum  rtpaurandum  y quo  magna  Je  mole  folverat  y ccn.mìjit  : tjj'  Canpa- 
nit  y quorum  Agrum  l'rj'wiut  Mota  txajiuant  frave^averat  y Tributum 
remijit . 
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contrp  I NapoletSbi  t per  contrafegno  di  gratitudine  , alzarono  rimanine 
di  queflo  Monarca  nella  loroCittà  i la  quale  perche compoda  di  Mofatcot 
tratto  tratto  li  fcadrava  dnJ  muro  , allorché  a Goti  fovraflava  qualche  di& 
grazia , fe  frocopio  ( « ) ci  dice*  il  vero , _ . 

XV.  Regnò  Ttoderìeo  per  lo  fpazlo  di  quaranta  anni  rontinuì  « che: 
furono  dal  493.  di  nodra  Salute  alF  anoA  5}!.  Sorprefo  indi  da  incurabile 
di/Tenteria,  cefsò  di  vivere.  Fu' egfi  Arriano  di  Religione  1 empio  Perfe- 
guitore  della  Chielii,  e de  Cattolici  ( fpeziaJmente  dì  Papa  Grai/ann/  /.  che^ 
fc  morire  in  una  Carcere  i ì crudele  con  Stotrine  Battio  1 fatto  ingiufla» 
mente  dicspitare  , una  con  ^iir.maeo  Patrizio;  e mancator  di  fede  con Odba* 
tre.  Re  degli  Erolì  1 il  ^uale  dope  averli  a patti  dì  Guerra  aperte  le  Porte 
di  Ravenna  ; contro  ogni  leg^e  , if  di  vegnente  Io  fece  miferamente  tru> 
cidare  . E perciò  la  di  lui  Vira  viene  molto  biafimata  da  A'g^e//ó  Abate 
di  Santa  Maria  io  Blachernaa  ( : traferitto  dal  Muratori  fui  principio  del 

Tomo  1.  L'Autore  però  della  fiorra  Civile  (e)  locolmadi  molte  lodi , tanto- 
riguardo  ai  Politico  « quanto  rifpetto  al  Morale , dicendo:  Fu  veramente  Tea- 
florico  di  tutte  quelle  rare  , e nobili  Vìrth  ornato  , eòe  fujfe  mai  qualunque- 
altro  più  eccellente  Principe,  cbevantafftro  tutti  Secoli . Per  la  SUA  PIE- 
TÀ’ E CULTO  AL  VERO  DIO  fu  con  hnmenfe  lodi  eelebrato  da  En- 
nodio,  Cattolieo  Fefeovo  di  Pavia  . Atttibuendo  egli!’  Erefia  di  quello  Prin- 
cipe * Ralente  Imf^nàore , che  lo  fece  iflruùe  da  Maellri  Arriani;  e rifon- 
dendo a motivi  polìtici  la  Tiranni»  contro  della  Cattolica  Religione , e dis 

nò- 


ta ProcopTo  HB.  t.  Beli.  Gothic.  cap-  Uf.  ,,  Hot  interim  lp»iio,Nea- 
j,  poli  res  hujufmodì  contìgit . In  Foro  vilebatur  Theodorici  , Gothorum^ 
j,  Regit  EfTigiet  , ex  lapillis  compaéhi  , minutis  admodum  , & verlicolori- 
y,  bu5  ferì  nngutis  . Rujus  caput  elim  « vivente  Theodorico  « defluii  1 tur- 
ij  baiìf  fpontò  fedibu»  lapilforum  ; ac  brevi  confequutus  eli  Theodorici 
obittis.  OOo  poli  annis I dìlaplis  repente  calcul tc  1 qui  Imaginis  yentrem 
r>  conflabant } deceflit  llatlm  Atalaricuj  , Theodorici  nepos  ex  filia  . Ali- 
r,  quanto  poli  , ceciderunt  lapilli,  qui  circa  verenda  erant.Tùm  inter  ho- 
r,  raines  effe  defiìt  Theodorici  ISIÌa  Amalafuniha  . Qu*  cum  ita  fe  habuif- 
j,  feni  i Gothis  Romani  obfìdentibut  , reliqaz  partes  Imagìnis  I femoribus^ 
rt  ad  imos  pede»  corruerunt  ; itaque  ex  pariete  Effigie!  proraùs  adolevit  . 
rf  Inde  Romani , capro  omTne  ^ belli  viflorem  fore  Imperttoris  Exercitum_» 
,j  alieverabant . Toterpretantes  , nihii  effe  al iud  Theodorici  pede»  , nifi  Go- 
j5  thos,  quibui  illé  imperaffet  t onde  meliorem  in  dies  fpem  capìebant , 
(b;  Agnello Biachernenfe  in  Pontificali  cap.  j.  ,,  Sjmmaetms,  & Bqe- 
tius  Patriiii  , Theodorico  jubente  , carne  propinqui  , civefque  Romani  ; 
,,  curo,  fecuribus  capitibu»  amputati  fiinf  . Et  Jeanne*  Papa  Romanus  , juf- 
,,  fu  Regi*  , Ravennam  dudlu*  , ab  Theodorico  coarflatu»  eff}  & tandiu  de- 
si teotii*  I quandih  mortuut  , 8t  infr»  carcere  publico  , in  arca  niarmore» 
a»  fepuJtus  eli  . Theodorico*  autem  poli  trigintaquatuor  anno»  Regni  fui  « 
ji  coepit  claudere  Ecclefias  Dei  , 8t  coar^re  ChtìlUsno*  > Se  fubtto  ven- 
fi  tri»  fluvium  occurrens , mortuui  eji , 

(c  j Pietro  Gianooiie  Tom.  I.  pag-  atf. 
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«lobili  Romani  y col  foggiugnere  t «.  E fé  bene,iflru(to  nella  ReK|ioneCri. 

„ ilianay  i Tuoi  Dottori  glieraveflero  reoduta  torbida,  e ctmtaminata  col- 
„ la  peflileote  EreAa  d*  Arrio  , fjccome  fecero  a tutù  ìGckì  ì quella  colpa 

,,  non  a’ Goti  deve  attribuirfi  , ma  a’  Romani  flefli  , e fpecialmente  aU’Im- 

„ peradore  Vaknte , che,  mandando  ad  iftruire  quella  Nazione  nella  Reli- 
„ gione  ÓHliana  , vi  mandò  Dottori  Arriant  . . . . Sò  , che  alcuni 
credono  , elTere  quelle  tante  Virtù  di  Teodorico  bruttate  dall’  iofidie,  e 
morte  Umlmente  fatta  dare  ad  Odoacre  , e nell’ultimo  di  fua  Vita  o’ 
fi  alcune  crudeltà  , cagionate  per  varj  fofpettl  del  Regno  fuo  t con  avere 
„ ancora  fatto  morire  Simmaco , e Boezio  , fuo Genero,  e Senatori  • • • 

„ Ma  , fe  vogliamo  quelli  fatti  attemameute  confiderare  i LA  RAGION 
„ Di  STATO  IL  difende. 

Atalarico . 

XVI.  Dopo  la  morte  di  Teodorfeo  fenza  Prole  marchile  , fa  eletto 
per  Re  de  Goti  A/o/or/co , fanciullo  di  tenera  età  , nato  da  Amaiafunt»  t 
figliuola  dello  flellb  Teoàorìto  , maritata  ad  Eucarto  nobile  . Ollrogoto  • 
Quelli  regnò  colla  matfre  per  otto  anni  , io  tempo  che  le  coTe  tutte  del 
Regno  erano  tranquille  : onde  èbbe  occafione  di  darfi^n  preda  a tutu  i 
vizi  » perloche  i Goti  Io  privarono  di  vita  5 reflando  Amalafunta  • 
madre  al  governo  del  Regno.  La  quale  poi  , vcggemlo  dtfperata  n^  tuo 
Sangue  la  fucceflSone  della  Monarchia  , e mal  contenta  de  fuoi  Goti  y 
che  l’aveano  uccifo  il  figliuolo  5 cèrei»  di  foppiattq  dare  a G/«/J?/»m«o  Im* 
peradore  rUaiia  , ed  ella  ritirarli  in  Coflaniinopoli  , fecondo  Gi*(io 

te  Cetputch  ( *) . Ancorché  poi  non  fi  facelTe  di  ciò  cofa  veruna  ; P<^tche 
come  dice  Pietro  Giannone  (^1,  l’Imperadrice  Teodora,  fofpettando  cneT 
Marito  un  giorno  non  avefle  da  preporre  gli  amori  di  Ama/afuntd  a 1 tuoi  ^ 
cercò  che  ella  fi  rimaritane  con  Teodato . Lochc  rtufcl  di  piacere  anche  a 1 
Goti , che  a erano  avveduti  de’  difegni  della  Regina . 

Tcodato . 

XVII,  Priva,  come  fi  dilfe,  Amalafunta  del  genitore,  del  figlio  , e 
dello  fpofo , prefe  io  fecoude  nozze  per  conforre  Teodato  nobile  Oflrogo* 
K)  , perito  nella  Lingua  Greca  e Latina  , e nella  Filofofia  Hatonit^.  a 
avendo  egli  anche  compoHa  la  Storia  de  fuoi  tempi , psr  elferc  llato  io  dt- 


( a ) Giulio  ecfore  Capaccio  Hillor.  Neapol.  lib.  r.  cap.  *0.  Poft  wotm 
tem  Tbeodoriei  ^ inauguratus  ejì  Atalaritui  , exejus  fila  Amalafunta  are- 
por  : puer  juvenit iJaftiviit  ìmmerfus  , aevita  tandem  privatoti  AmaUJuntm 
cohvenit  <ù»>  Jufiniatio  fe  Bizantìum  profeSuram  , Italiam  Hit  cejfu^ 
ram , quod  non  adimplevit . 

( b j Pitiro  Giannone  Tom.  I-fag.  aoo. 
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verfc  Battaglie  fotte  di  Teodorico  • Or  prevedendo  Amalafanta  » che  tri 
breve  farebbero  inforte  Guerre  nel  fuo  Regno  con  Giujìiniano  In^radore 
(il  quale  avea  già  filTata  la  mira  fovra  Tltalia  crede  di  efleru  preve- 
duta di  uno  ottimo  editano  per  folleaerne  le  ragioni  . Ma  il  fuo  difegno 
andb  fallito  : perche  7>o</a/o  y datoli  ad  una  Vita  infingarda  e diflroluta.^  | 
per  non  fenttre  le  rampogne  della  Conforte  , con  detellabile  ingratitudine 
la  relegò  in  un  ifoletta  dentro  il  Lago  di  Bolfena  y ove  poco  iodi  permi- 
fe  , che  per  mano  de*  Tuoi  nimici  reiìaffe  priva  di  vita  . 

XVIII.  Non  andò  guari  però,  che  la  crudeltà  à\Teodato  reflò fulmi- 
nato dal  Cielo  : peroche  afpirando  Giujliniauo  alla  conquida  d’ Italia  , quivi 
fpiofe  Belifario  con  poderofo  Efercito  ? il  quale  in  primo  luogo  pofe  l’Af- 
fedio  alla  Città  di  Napoli , come  Fortezza  di  maggior  cònuderazione^  , 
nelle  Frontiere  d’Italia  Ed  avendola  efpugaata  , ( noo  oflante  il  preQdio 
di  ottocento  Soldati  Goti , che  vi  era  dentro , fenza  la  Milizia  urbaoa , ^ 
una  quantità  di  Giudei , che  la  difeodeano  ) i Goti  videro  le  cofe  loro  ri- 
dotte a mal  partito  . Che  perù  noo  fidandoli  punto  alla  condotta  di  7>e- 
datoj  ragunatifi  in  uo  pubblico  Parlaménto , lo  dipofero  dal  Trono  , ed  in 
fua  vece  prefcelfero  yìùge , Soldato  di  maggior  fenno  e coraggio  . Il  che 
intefo  da  Teodato  , cercò  egli  metterli  in  falvo  nella  Città  di  Ravenna  . Ma  f'r- 
tige  fpingendoli  apprelTo  Ottarf  accorto  Capitano  rquelli  lo  raggiunfe  ne! 
camino  , e di  propria  mano  lo  fveuòi  dopo  di  aver  regnato  tre  anni  ,al  di- 
re di  Frocopio  { « ) . 

yiiige . 

XIX.  Eletto  VItìgi  In  luogo  dì  Ttodtla  in  quinto  Re  de  Goti , non 
durò  molto  nel  Regno  ; perche  Btlifatio  dopo  l’ efpugoazione  di  Napoli  , 
per  drhto  n portò  in  Roma  y e la  cinfc  d’ AlTedio  . E volendofelì  i^itige  op- 
porre, li  fu  bifogno  di  venire  a giornata  Campale  con  quello:  e nel  fatto 
d’armi  il  Re  Goto  reflò  prigioniero  , con  Afa/a/ttrnde  fua  Moglie  : e fu  con- 
dotto da  Btlifario  a Coflaothiopoli  ia  trionfo  nel  primo  anno  del  fuo 
Regno  . 

Tom.  in.  K Jlde. 


( a ) Procopìo  lib.  t.  cap.  to.  „ Golbt , congregati  apud  Regetam  ( *8o. 
„ fladiis  diflat  à Roma  Regeta  ) fibi  Italifque  Regem  eligunt  Vitigem, 
„ virum  haud  illuflrì  quìdem  loco  natum  , fed  clariflìnium  preliis  ad  Sir- 
„ mium  antea  editis  . His  Theodatus  audkis , precipiti  fuga  Ravennani.^ 
),  petiit  . Mox  Vitigìs  Optarin  , natione  Gothum  , infnre  iotet , & Theoda- 
„ turo  adducete  feù  vivum  feò  mortuum  . Quam  in  rem  Optarii  A ani- 
yy  mo  fuo  y & Vitigì  obfequens  ; totum  fe  ad  infequendum  Theodatum_» 
yy  lubentifiTiirè  contuKt , ncque  diem  , ncque  novero  intermittens , donec  il- 
„ lum  affecutus  in  via , affixit  humi  , ac  refupinum , inftar  vittime  , ju- 
yy  gulavìi . Funellum  hunc  habuìt  Theodatus  exitum  A vite  A Regni  j hoc 
it  per  tres  annos  folitut . 
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IJdebaldo 


yx.  Gitene  Vltìgt  in  Conaminopoii  , i Goti  pretefero  eli^gere  in  fa* 
ro  Prìncipe  \)raja . nipote  de!  già  incarcerato  Monarca  . Ma  quefli  lo  ricu- 
sò « facendo  con  dotta  orazione  lor  comprendere,  che  ciò  a lui  non  con- 
veniva, vìvente  ancora  Vìtigt  fuo  zio  ; e che  per  gli  Ueffi  Goti  non  er» 
efpediente  : perche  Btlifarh , fdegnsto  contro  dicoftur  , avrebbe  rivolto 
contro  di  scie  fuc  armi  . ritornando  per  la  feconda  volta  hi  yalia  - Laoa- 
de  mofsi  coloro  da  efficace  ragionamento,  eleffiero  Tidfbalelo  in  fuS  ve- 
ce, giufìa  il  racconto , che  ne  fa  Proccpio  (a).  Regnò  qoeflo  iwovo  Principe 
due  foli  anni  in  ftalla  ? uccifo  da  fuoi  ncll*aìtO  v che  flava  deiìnando  ; degna 
pena  delb  morte  ) fatta  dare  ad  VraJ^  ,a  fola  iflanza  di  fua  moglie . 
quale  trovandoli  privatamente  in  un  bagno , vi  vide^  venire  con  pompa  tjuati 
regale  la  moglie  del  menzionato  t^rs/4  . Perloche,  ìngelofitalì  ella-di  coflei, 
oprò  tanto  preflb  il  fuo  fpofo  che  quefli  fe  privar  di  vita  Z^aja  ; del  che 
fdegnati  i fautori  di  colui  , uccifero  llitbaldo  modo  già  detto  ,come 
fiegue  a raccontare  il  medefimo  Procopro  ( A ) • 


Erarico . 


■/ 


XXT.  Seguita  la  morte  di  Ildtbddo  prefcelfero  i Goti  in  loro  Pria- 
eipe  Frarìco  , di  cui  niuna  memoria  particolare  ritrovafi  preffo  1 &rittori 
antichi , perche  fu  uccifo  da  Aiqi  Sudditi  dopo  foli  fei  me»  di  Regno, 
fenza  che  avefle  vedute  le  noflre  Provincie  ( come  qe  pur  te  videro  //- 
debaldo,  e Pittge)  : perche  involare  queflfe  a Ttodato  dal  valoroio  oeu~ 
farro,  non  tornarono  mai  pìòfotto  iGotV,  fe  nonché  In  tempo  di  Totilrt  ^ 
come  or  ora  foggiugneremo  . 


XXII. 


Toti/a.  ■ " 

L’ottavo  Re  GotOi  fecondo  la  Cronologia  dì  Manuele  Téfau- 

ro, 


fa)  Procopio  lib.  1.  cap.  30.  Hac  otationt , Urajam  ta  fuafjfe  , cua 
maxime  expedirent , Gotti  omnes  cenjuerunt , Pratinns  Verona  accitus  itJi- 
baldus  t^uit  . Q^m  cùm  itiduiJfenS  purpura  ; Regem  faluiéveruut  ,foga- 
runtque  , ut  prefenii  return  fuarum  fiatai  tonfuleret . ^ ^ 

(0)  Lo  flelTo  lìb.  j.  cap.  t.  Eteriim  prandmi  Regi  tam,  alti  multi" 
adfiare  folent ,,  tìim  ProieSotes . Ergo  Hit , manu  dapibm  admola  , ibor  ^ prò- 
nvs  accutabat  i cum  Viclas  repente  gladio  errvieem  e.ius  percuffitji,  itaut , ci- 
butn  tenenti but  adbuc  di^itis , demijfum  lapjumqut  in-tnenfam  cÀput  , crKnft, 
qui  aderenti  magno  fi.  pare  defixerit . Sic  dtmum  VT.^q.^aeceiTt^ 

ìuìt,  ' 


-Diaitji; 


* . T o M o T 5 * c o\ 

ro,  fu  Totila  nipote  di  lldebaUlot  forte  e valorofo  Capitano  . Il  tjuale, 
non  folo  ritolfe  a Greci  Roma,  Napoli,  e le  noflre  Provincie  ; ma  4^ 
vantaggio  fì  portò  cori  tanto  valore  nello  fpazìo  di  undici  anni  del  Tuo 
gno  , che  poche  , o niuoa  vittoria  fe  riportare  a Beléfario.  E foto  vena» 
to  Kar/tu  in  Italia  in  luogo  di  quello,  le  cofe  di  To/£Vo  mutarono  afpet* 
toj  perdendovi  egli  ’I  Regno  e la  vita  : non  ofianteche  aveffe  fprezzato 
fui  principio  Harftttì  {limandolo  abile  pili  todo'a  governar  Donne  nel  Ser« 
raglio  di  Coflaminopoli  , che  a guidare  Efetciti  in  Campag|ha  : per  ef- 
fere  Eunuco  Perliano.  Ma  T evento  fe  vedere  tutto  l’oppofto  . Perchp  « 
venuto  Narfett  a Giornata  campale  fotto  Pavia  con  Totìla  , quelli  vi  re- 
fiò  vinto  e mortalmente  ferirò  ,coJIa  disfatta  del  fuo  tfercpo  j e poco  indi 
fe  ne  mor^  in  un  Villaggio  ivi  vicino,  airaflTerire  di  FVoeoph  ( a)  . 

XXlil.  Quello  infelice  fine  era  fiato  già  predetto  a Totita  d»!  nollro 
Patriarcha  San  Btneattto  , allorché  elfendo  egli  alle  vicinanze  di  Mon« 
te  Calino,  volle  far  pruova  , fe  io  fatti  il  Santo  fuffe  fornito  di  fplritò 

{irofetico,  come  ne  correva  la  fama  . A qual’  oggetto  , fattoli  avanzare_j 
' avifo,  che  farebbe  andato  a vilitarlo avelli  alla  regale  un  Cuo  jG.  ntUuo» 
mo  , è Piiiviè  col  fuo  finto  no  me' fui  Ga  (ino  . Ma  lo  Scudiero,  appena  vedu- 
to dal  Santo,  fti  oonofeioto  per  quel  che  era.  Dopadi  che  anSbvvi  il  Rè 
in  perfona  ,ed  il  Patriarca  li  dillfe  ,che  in  brieveii  far'ebb;  impadronito  di 
Roma , e dopo  nove  anni  farebbe  morto  j come  leggiamo  nella  dì  lui  Vi- 
ta , cotnpofta  da  S.  Gregorio  Atìgno  <{  b ) , 


,T«;a 


XXIV.  L’ultimo  Re  Goto  in  ftalia  fh  Tejaj  eletto  da  fuoi  dopo  la 
morte  di  TotUa \ per  dare  bólla  Tua'  fortézza  e valore  qualchè  riparo  al- 
la cadente  loro  Monarchia  . Ed  egli , rac^gligodo  quél  riliduo  di  Soldati 
rimani  in  vita  dopo  la  feonfitta  ,*the  dlridc  loro  Narfete  ; cercò  io  primo 
luogo  portarfi  al  foccorfo  di  Cuma  , che  veniva  alfiediata  da  Greci  : pero- 
che  Totila  avea  ivi  r ipofio  il  fuo  Teforo.  Ma  ritrovando  per  ogni  dove 
chuifo  il  piffOf  li  convenne  girare  per  femieri  maiagevoiJ  , efeabrofi; 

K.  a toc- 


(a)  Procopio  lib.  4.  cap.  jv  Fmenjf  fiadta  84.  Caprai  pervenerunt  : id 
loco  nomtn.  Vbi  ^ tnterm/Jfa  fuga  t curarunt  vulnus  Tati  Ite  1 qutm  paulopojl 
mortuum  inibì  Comitei  manaarunt  turno , a^fceferunt  . Annoi  undtcimt 
Gotti  1 TotUas  in.ptTavtrat , cum  tue  Regni  t & Fits  finem  tatuiti  indi- 
gnum  rebuf  , quài  anita  gejferat . . ^ ^ 

( b)  Breviario  Romano  , die  a*.  Martii  : i,  Augtbaiur.  in  diet  magis 
y,  divina  gratta  Benediòlus  , ut  etiam  prophetico.fpiritu  ventura  pnediee- 
I,  ret . Quod  ubi  acceptt  TotUas , Gothorum  Rex;  exploraturus,  an  ita  « 
„ rea  elfet  t fpathàrium  fuum  regio  ornatu  , £c  comitato  prcmillc , qui  fe 
jy'RegemT  fìmularet  . Quem  ut  ilie  vidii  ; depone,  inquit , fili,  depone_s  # 
» ^uod  geris , nam  tnum  non  efl  t Totila;  verò  pratdixic  adveatum  ejufi 
1)  in  Urbemy  Maria  tiaafmiOìoaeia  y ^ .pofi  oovam  annoi  mrtem. 
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focoire  coUe  foe  miliiie  la  Campagna  di  Nocera  { e portarfi  di  là'del  Fiu- 
me Saìto.  Quivi  T/ja  combattè  da  Matte  contro ’I  Nimico,  fino  a lafciarvi 
genei'ofamente  la  vita  , dopo  un  anno  fcarfo  di  Regno  . E così  ebbe  fine 
Il  Regno  de  Goti  in  Italia  1’  anno  jjs.  di  noilra  Salute  , come  m eglio 
fpi^aremo  oel  Capo  terzo. 

CAPITOLO  SECONDO.  ^ 

* • 

Dt//e  conquijlc  fatte  da  Goti  nelle  noflri  Regi orti  : 
c delle  Guetre  avute  con  Greci  nella  Città 
^ - vV  dL Napoli . 


. aT: 


*•  '^A'’Ncheil  Capitolo  preftnte  contiene  in  fe  due  punti  rono , delie 
■ '"^/V  Conqùijti , che  fecero  i Goti  néile  Regiooì , le  quali  coitipongooo 


buidì  il  Regno  di  Napoli;  ed  uh  altro  delle  Guerre ^ ohe  ebbero 

Greci  nelfi  ^ità''di  Napoli:  riferbandoci  péf'il  Capitelo  feguente  fa 
tizia  deir'altre  Guetre  coti  eflbloro  astuto  in  altri  Luoghi  tra  noi  » B 

Ìuiodi  per  mageidr  chiarezza  tutto  V procederemo  a ragionare  folto  dua 
'aragrafi  diverQ  y de  quali  Ea  ìLj^ 

't  A R'a  G,R''À  FQ  P'Rl  M . 

"l  ^ A 

Delle  cottquijle , che  fecero,  i Go//  ntlk  noflfe  • ^ 
- Regioni^  ^ 


• II.  TJ  Enche  fia  fadubitato , che , iapadroaiti  t Barbari  dell’  Italia  do- 
^ po  la  caduta  dell’  Impero  Latino  « aveiTero  io  feguela  foggìo- 
gate  le  oollre  Regioni , non  efrendovi  allora  Principe  che  a detti  face{fe_» 
ee(ifieoz8|  pure  è lucerto  fotto  qual  Monarca  de’dercritti  net  Capitolo 
cedente  tutto  ciò  accadelfe  . Conciofliacofacbe  Giuiio  Cejttfe  C^àeth  ( a ) 

. ' , 

( a ) Giulio  Cefata  Capaccio  , lib,  i . Hiflor!  N^eapo*-  «P-  »à.  „ /a#  The^ 
„ dorico  duce  calatnìtateafqudl  tota  Italia  paiTa  ■ efl  y Netròlim  effe  paf- 
, „ fam  y non  vereinur  j oec  bella  inter  Oiìrogoithos , tt  Neap^itanoa  lo* 

' yy  tecoésiffey  dubitamus  . Scimus  y eos  ét  fl  non  voluniate  y vi  lamen  ab 
yy  itnperatoribua  Gr*cis  y quibus  parebunt  y defMffe  : & novimua  Su^Co^* 
yy  mitivM  in  ea  Civitate -Gotthua  Rex  mlferii  ; quu  Liueraa  ad  ’Magt- 
yy  liratus  alias  ob  caufas  dederit  j quid  deeieverit  de  Judicibui  inter  Ro- 
yy  manos  , & Gotthos  Neapoli  hibitantibut  • Nec  illud  mibi  perfuident_> 
y,  poffum,  ut  Gottho  Milite  y Neapolis  aUque  praciio  fueiit  repleta  : & 

„ Nea- 
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foUiene  $ che  ciò  tvvenifTe  in  tempo  di  Ttodorico  t prefupponendo'  egli  , 
che  Napoli  fuflb  (lata  fotto  1»  divozione^  de  Greci  nno  a quei  tempi  i e 
che  poi  il  Re  Teodorico  > impadronitoli  di  lei  a forza  d’ armi , la  dichiaraff: 
Comitiva  ì fornendola  di  Milizie  baflevolì  per  (ar  refìllenza  » nìmici  • 
come  fi  raccoglie  dalle  Formote  con  cui  quello' Monarca  ne  dirpofe  la  Po» 
lizia  » e che  noi  trafcrivemmo  nel  Libro  i.dal  Numero  ij.  in  poi  del  Capo  5. 
Si  muove  egli  a credere  ciò  , perche  anche  la  Sicilia  fi  diede  alla  divozione 
di  Ttodorico  fenza  ilrepito  d’  armi  « ma  fulamente  a perruafiva  di  CafTia^ 
doro  fuo  Segretario,  che  fu  perciò  dellìnato  da  lui  Correttore  della  Lu- 
cania • e del  Paefe  de  Bruzj , in  cui  era  nato , giulla  la  Pillula  a lui  fcrtt- 
ta , e che  egli  fleflb  riferifce  ( à). 

III.  Cheche  fia  però  di  quella  opinione  , che  T Capaccio  pretende 
alTentare  con  ragioni  poco  fodc  nel  dioorfo  della  Tua  lunga  narrati^  ; noi 
per  contrario  diciamo  , che  alla  caduta  dell’  Impero  Latino  per  il  paifa^- 
gio  di  Odoacre  Re  degli  Broli  in  Italia  y anche  le  noftre  Regioni  fumo 
fottomelTe  al  dominio  de  Goti  , e fpezialniente  la  Città  di  Napoli  . La..» 
quale  febbene  fi  fullè  mantenuta  io  forma  di  Repubblica  ‘latino  ^ 
quel  tempo,  come  chiariremo  nel  Capo  i.del  Libro  feguentef  pure,  al- 
ta venuta  de  Goti  in  Italia  , pafsb  fotto  il  loro  dominio  : non  eflèndovà 
fiato  Principe  allora  che  aveffe  potuto  fronteggiare  que’  barbari  . Mag- 
gìormente  che  cilarico  , e Gttiftrico  aveano  preventivamente  dato  il  gua- 
fio  alle  nollre  Provinc'ie,  e diUrutte  le  Città  primarie  e fòrti,  come  dì- 
ce  mino  nel  Capò  a.  del  Libro  palTaio  . 

IV.  E per  meglio  porre  in  chiaro  quella  nofira  alTertiva , debbefi  iO— > 
primo  luogo  richiamare  a memoria  quelianio  , che  dicea  Caffiodoro^  a ) tra- 
Rritto  nel  Libro  pailato  il  Numero  del  Capìtolo  a,  cioè  che  Oaoacre 
rilegò  Momillo  AugufioUt  nel  Callelio  Lucullano  della  nofira  Campagna.^  , 
in  vicinanza  di  Nitpoli:  dalche  fi  diduce, -‘che  non  folo  il  Callelio  Lucul- 
lano era  già  del  dtwinio  di  Odoacre  , ma  tale  anche  era  Napoli , a cui 
fi  apparteneva  il  Lafiello . ConcioSìac^ , trattandoli  di  un  imperadore  fpo- 

• gliate 

• 

,,  NeapoTìtanos , bellica  virtuts  nobiles  , ejus  Imperli  jugum  fine  fangui- 
„ ne  Jubiìjfe . , _ . - . 

( a ) Caifiodoro  lib.  i.  Epifi-  y.  „ In  ipfo  quippe  Imperi!  nollri  exordio, 
,,  cum  adhuc , fluAuvntìbut  rebus  , Frovincìarum  corda  vagarentur  , ut  ne- 
n gligi  MOvum  doniinium  ipfa  paterentur  ; SICULORUM  SVJSPICAN- 
„ TIL'M  MENTES  ab  OBSTINATIONE  precipiti  DEVlASTIi 
„ culpam  removeos  ìllis  , Nobis  neceflìlaiem  fubtrahent  ultionis  . . . fed 
V non  co  preconiorum  fine  coniemi  ; BRIJTTIORUM,  ET  LUCANO- 
„ RLM  TIBI  DEDIMUS  MORES  REGENDOSs  nè  bonorum  , quod 
„ peregrina  Provincia  mervilfet , ganitalis  foli  fortuna  mejciret  ■ 

I b)  Lo  fielfo  in  Chionicon  ad  Annuro  476.  „ Sub  Oaoacre  Orejiei  , 
iy  f rat er  ejus  Paulus  e»iin3i  Juut  ....  Jpfc  verò  Augujìulut  in  Lu~ 
tuUanOy  Campania  propi  Ntopvlim  Cajìtì/o,  ab  eoaem  Rrgt  barbaro  ejl  re- 
Itgatut  : ficqut  Occidentale  Iwperium  peniti»  eoHapfum  *Ji  y tt  dtvolutum 
ad  barbaro»,  * 


Digi'izt.-d 


78  ISTORIA  Napoletana 

^liaro  del  fuo  Regno  « non  b credibile  che  il  V incitore  Io  avefife  voluto 
mandare  in  arreflo  dentro  una  Fortezza  « che  non  fufle  di  fua  pertinen- 
za , ovvero  in  un  Cartello  non  fuo  , o fé  pure  fuo  , alméno  ci'condaro 
da  altri  Lunghi  a fe  non  fottoporti  : i quali  avrebbero  prefe  Tarmi  in  fa- 
vore del  loro  Principe  ^ e cercato  metterlo  in  libertà  , non  fenza  perico- 
lo di  Odoacre  . Bifogna  dunque  afferire  , che  Napoli  con  tutta  la  Cam- 
pagna fin  da  primi  tempi  del  Re  Odoacre  "fìi  fottonveffa  da  1-Goii  . li  che 
pure  creder  fi  dee  dall’  altre  nortre  Provincie . 

V.  E lafciando  da  parte  P autorità  di  Caffìodoro  , che  T intiero  Impero 
di  Occidente  pervenne  a Barbari  in  tempo  di  Odoacre , e che  perciò 
nortre  Provincie  ) che  erano  porzione  di  queflo  , doverono  paffare  , colit_» 
altre  d’  Italia  in  porta  de  Vincitori  5 viene  a confirmorfi  la  nortrà  Sen- 
tenza lai  rilafcio  de  Dazj  t e degli  altri  pubblici  Peli  ^ che  Teodorico  fece 
aCitiadini  di  Siponto , a caufa  de  danni , che  loro  aveano  apportati  i Sol- 
dati à'i  Odoacre^  come  dalla  Lettera  fcritta  » FauJIo  ^ fuo  Mkiirtro,  raggua- 
gliata  dal  medefimo  Cajfwdoro  { al  . ba  memoria  di  querta  Guerra  anche  il 
Baronia  { é>') -,  e V abbiamo  parimentt  preffo  ’l  nollro  Xutr.rf.onte  ( c ) , che 
dice  t Dal  qual  errore  accorto  il  naronio  ne’  fuoi  dottilfimi  Annali  * 

„ dice  , che  quello,  che  gli  Autori  dicono  della  Guerra  tra  Napolitani  , e 
„ Sipontìni  , A dee  dire  tra  Odoacre  , e Teodorico  ; percioctAe  in  quel 
-,  tempo  T Italia  era  veflftta  da  quella  Guerra  \ che  durò  tre  anni  ) e non^ 
fl,  da  altra  privata  t e che  , ESSENDOSI  I SIPONTÌNI  RESI  A CA* 
„ PITANl  DI  TEODORICO,fURNO  maltrattati  DA  ODOA- 
„ CRE  . Perloche,  avendo  Teodorico  iìnalmento  ammazzato  Odoacre,  eJ 
„ ottenuta  tutta  l’ Italia  i comandò  che  futfero  rilalfari  li  Tributi  ali!  Ne- 
„ goziatori  Sipontini  . Del  che  vi  è una  Epirtola  del  detto  Re  a FauQo 
,,  Proporto  , regirtraia  apprelfo  taOiodoro  nel  libro  1.  Variarum  num.  j8. 
,,  nella  quale  appare  , che  Teodorico  a rithicna  delli  Negozianti  Sipontì- 
ni  , li  quali  dicevano  , elfere  flati  rovinati  dd  Echeggio  dell’  tnimi- 

it 

• 

( a ) C&llìodofo  lib.  j.  Variar.  Num.  ?8.  „ Opet  noflras  cupimus  thè- 
,5,  fauro  pietatis  augdre  : cxercentes  commoda , -qùa  nobis  Aiertint  Vaxàllo- 
„ rum  C8lamiiiitibu5  acquifita  . Molefla  efl  illatiu  noflrp:  Qcimntts' , qua 
defletur  t quia,  quicquid  fub  laticia  ponituri,  accipieiMa. htidiboa  appli- 
„catur.  URBIS  ÌTAQUE  SlPONTINAì  NfcGOTlATORES  - ho- 
flium  fe  arterunt  depopulatione  vaflati  ; Et  quia  egentinn  levamtna_a 
„ noflras  potius  divitia»'  aflimamus  j iJluflris  Magaificdtatia  tua  per  .hoc  ia- 
,,  ge-  bietuiìum  imllà  fajiat  commotione  venati  . f*r.;  ^ 

( b}'  -Cardinal  Baronid  ad  Annum  „ SuB  hoc  eodem  anno  feeniulo 
,,  Gelàfii  Papa  , fa^la  promjiur  Inventio  Crypiae  Gàrgani  Mtmtts  io  Apulia, 
t,  qua  ex  apparitiqnèSat>£HhIjctìaeii$  Archangeli  reddita  cébebe rr£tna\  pio 
efl  culiuì  mandpiita  . Rei  getta  extat  Hilloria  : in  eo  tanten  «inemdanday 
,,  dtm  ibi  dìcitur  t BeUnm-tunc  vignile  inter  Neapo/itanot  &'Sfpon1i- 
„ KOS  i rcfliiuendumque  ert  ) inier  Odoacrem , & Tbeodoticum  t ejusmodi 
yt  enim  Bello  non  alió  'privatc  tunc  vtxabatur  Italia,  'V  ' 

{c)  Gianamonio  Suo  monte  Tom.  r.  P3g>}6j.  ' '-lA 
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^ cì;  ordina  1 che  per  anni  non  (ìano  travai;Iiatì  di  nluna  Efaziane  : 
„ e che  quelli  aveano  preilali  denari  alli  detti  I^egoziatnri , non  rf  dalfe- 
„ to  fafìidio  per  due  «un/  . Prefuppona  dunque  quella  Zuffa  tra  Ibldaii  di 
Odoacre  , e quei  di  Teodorìco  in  Siponto  , come  pure  premeffo  il  danno, 
che  i Soldati  di  Odotcrt  a’  Sipontini-  arrecarono  , per  efferfi  quelli  dati  al- 
la divozione  di  Teodorìco  ; fi  puoie  indi  giudamente  inferire  , che  la  Pu- 
glia collaCittà  di  Siponto  era  già  polTeduta  da  Soldati  àiOdoocte  , quan* 
do  vi  giunfero  quei  di  Teodorìco,  per  farne  l'acquido.  Sicché  , reda  fermo, 
che  la  Puglia  (il  che  pure  creder  conviene  dell’ altre  noUre  Provincie—»  ) 
era  in  poflTa  del  Re  Odojcrt , allorché  Teodorìco  cercò  conquiflarla.  Ne  ha 
del  verifitnile  , che  la  Città  di  Napoli  avelie  faìta-  refiflenza  a Teodorìco  , 
come  slTerilce  il  Capaccio  : vedendoli , che  quello  Monarca  y trattandola—, 
con  affezione  particolare,  vi  fondò  la  Comitiva,  come  li  legge  nella  dilui 
Forinola, da  noi  traferitta  nel  Libro  i.al  Numero  25.de!  Capo  5.  ed  i Na- 
poletani all’  incontro,  in  fegno  di  gratitudine,  gli  ereffero  il  Simulacro  i» 
mezzo  il  Foro , come  fu  detto  nel  Numero  4.  ilei  Capitolo  palfato  : cofc-a 
che  non  preruppoogono  oflilità  » ma  una  perfetta  armonia  tra  efiì . 

PARi^GRAFO  SECONDO. 

Tptlla  Guerra ^ che  tlìhcro  fGoit  contro  t Greci 
nella  Città  dì  Napoli  . 

VI.  Ogliofo  r Imperadbre  Gfu/?/nia»o  di  togHere  a’ Goti  1’  ftalia, 

V che  aveano  pofleduto  per  lo  fpazio  di  felTanta  anni  in  circa: 
poHe  in  ordine  una  poderolifltma  Armata  re  datone  il  comando  a Belifario, 
fperimenfato  Capitano)  l’inviò  primieramente  in  Africa  per  difcacciarne  i 
Vandali  , i quali  l’ aveano  rirannegiata  quali  per  lo  fpazio  di  un  Secolo;  e 
poi.  lo  fece  all’ improvifopaflàre  in  Italia.  Ed  approdato  nella  Città  di  Reg- 
gio fc  feendere  à terra  » Soldati  , ed  alla  volta  di  Napoli  fpinfe  le  Navi: 
dove  non  molto  dopo  egli  gìunfe  coll’ Efercito;  elfendofi  prima  impadronito 
della  Lucania  e del  Paefe  de  Bruz}  , liccome  Io  ragguaglia  con  diHiiizk'iie 
Procopio  ( e ) nella  fva  Storia  della  Guerra  Gotica.  Il  quale,  elfeodo  flato 
St  gretario  , o Medicodi  Belifario  in  quella  Spedizione , come  dicono  ; potè  , 
con  e tt (limonio  di  veduta  ,defcrivere  il  tutto  appuntino  . Sicché  noi  noti 
avèremo  altra  pena  tu  di  quello,  feoonfe  di  regolarci  coU’anzideico  Scrittore  in 
tuitociò  che  fartm  per  dire. 

VIIvGiuir- 

(a1  Frocopio  lib.  t Hiflor.  Gothor.  cap.  8 Belifatiut , teU^o  Tj/racu- 
fic,  Cf  Patiortr.i  pìéJidio\  cùm  caterit  Copii  r Alrffana  tre\ecit  Rbegium... 
Ptegio  Exercìtus  tfrrrjìri  itinere  per  bruttiorum  & Lxeanorum  orar  prò- 
eefjìt , proftquente  C/oJJ’e  non  proeul  à continente  . Ingreffi  Campaniant  deve- 
tierunt  ati  Vriem  {^NE  APOLIAJ  votant  ) munitam  admodum  , 

mag  no  Gotburum  prajidio  inJlruSam . 


«O  IsTORfA  NaPoLITAMA 

VII.  GiunJo  Btlìfarìn'm  vicinanza  di  Napoli  » fé  ancorar  le  NavT  pow 
lontanò  dal  Porto  > ed  egli  fi  accampò  «on  lungi  della  Città  . La  .. 

perche  ben  fornita  di  Muraglie  ( che  in  altro  tempo  aveano  arrecato  timore  ad 
AntiìbaU  « e poi  a fuo  tempo  fecero  arretrare  Genferico  ) , e munita  di 
fettecento  Goti  , oltra  la  Milizia  urbana  , ed  una  quantità  di  Ebrei  « che 
vi  prefero  Tarmi}  diede  deH’apprenfione  al  Comandante  Greco,  e 
more  di  non  poterla  fottomettcre  . Che  però  fe  fentire  a’  Cittadini  ,che 
deftinafTero  a lui  Perfone  , le  quali  trattalTero  la  .refa  della  Citta  con 
le  convenienze  piò  onorevoli,  che  ftimalTero  a propofiio  , che  egli  vi  ft- 
jebbe  volentieri  condefcefo  . Quel  Ciomune  gT  iov’ò  Ambafcieria  per  mezo 
di  un  tale  Stefano  ( cognominato  Cataldo  hconio  Gianantonio  Summonte  ) • 
perfona  molto  accreditata  preflb  ’l  Popolo  , e di  gran  facondia  nell  arrin- 
gare. Il  quale  , giunto  al  Padiglione  di  fie/t/ar/o , li  fece  primieramente_* 
-vedere  il  torto  che  pretendca  fare  • quella  povera  ed  innocente  Città , col 
cingerla  di  Alfedio,  in  tempoche  non  era  in  poter  di  lei  aprirli  le  Porte  : 
ai  perche  era  molto  hen  prefi  liata  da  Goti  ; fi  anche  perche  Teodato  ^ 
per  obbligare  quei  Soldati  a refiflerc  con  coraggio , avea  fatto  trafportare, 
«omc  per  odaggio  , in  Roma  quanto  vi  aveano  di  buono  , la  Roba,  le  Mugli* 
ed  ì Figliuoli  . Quindi  fi  forzò  di  farli  conofcere  , e vedere  , che  era  poOT  lo- 
devole la  fua  Condotta  , di  volere  incominciar  la  Guerra  dalla  Cma  di  Na- 
poli, quando  potea  portarfi  primieramente  alTalTedio  di  Roma  j alla  di  cui 
caduta  fi  farebbero  refe  volontariamente  tutte  Taltre  Città  d’ Italpi . t per 
ultimo  li  pofe  in  confiderazionc , che  farebbero  flati  infruttuofi 
tentativi  ; peroche  la  Città  , fornita  di  gagliardilTime  Mura  , P*!*’|“**'^* 
molti  Soldati,  e proveduia  di  tutto  it  bifognevole  , avrebbe  riuflua  a tuoi 
«(Talli  per  lungo  tempo}  ficcome  apparifce  dalTOrazione  di  quello 
fciatore  , lapporiata  da  Procopio  colle  parole  fegucnti  i Inique  focii  t magl- 
Jier  Militum  I ita  d’Jferuit  Stepbanut , quem  Seapolitani  ad  Behjarium  ^ 
Jiinant)  cum  Btllum  inferi  Bomanit  infoittibus  ^ ÌT  Vrbii  poru£  lucoittf 
ila  confridit  bar  barorum  predio  i ut  fi  li  beat  ^ txpugnart  non  Itce^. 
cedit  ^ quod  ifli  pr^fidium  apud  n^t  agi  tot  uri  veneruni  irtliBitfubTbewa^ 
ti  maoibmi  Liberiti  Vxoribut  ^ Rebufque  pretiofijiimii  • Quare  fi  quid  tm 
rum  moliti  tiobifeum  fuerint  i fe  ipfi  potimi  perdidije^  vidtbuntur  , 

Vrbem^  Ai  fi  verum  libere  fatendum  tfi\  vejlrii  ratianìbui  advtrjatur  i 
vobii  fufeeptum  confili um  ^ noi  invadendi  . l^oi  quidemubi  Romamctperititi 
ìieapolim  quoque  nullo  negotio  patiemini  : ab  fila  autem  repudi  }^ 
pane  y ut  par  ejl  ^oblinebilittuio . ttaque  tempui  in  bac  obfidiont  inuiilitet 
traduci tit . HaBenui  Stepbanut.  . 

Vili.  A quello  libero  favellare  di  X/efonn  , rellò  alquanto  attonito  o<- 
/i/ario:  il  quale,  dopo  lungo  penfare  , fe  vedere  al  MelTo  che  non  apparte- 
neva a Napoletani  il  vedere,  in  qual  maniera  potefle  egli  dilTimpegnare  la 
fua  condotta  j ma  foìo  a medefimi  dovea  premere  di  prendere  in  buona 
parte  le  fye  amorofe  efortazioni,  di  reolerfi  alTubbidienza  dell’  Imperado- 
re  d'Orìeme , fenza  efporfi  Alle  violenze  roiiiiàri , fe  la  Città  fuffe  prefa  ■ 

for. 


( a ^ Procopio  loc.  cit. 
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{ohi.  d’armi  . Imperciocché  refporfi  a rigori  di  una  Guerra)  che  non  puh 
evitarOiC  effsitodi  necefTità,  che  merita  loda;  ma  il  trolerfi  adolTare  volonta- 
riamente un  flagello  che  minaccia  infiniti  mali,‘è  temerità«che  non  ammette  ne 
compatimento , nc  fcufa  . £ finalmente  li  foggiunfe,  che  volendo  i Goti  ( i qua* 
li  vi  etano  di  prefidio  ) prendere  partito  fono  le  fue  bandiere , volentieri 
glie  Taviebbe  accordalo  ; ficcome  il  tutto  fcorger  fi  puotedal  di  lui  Arriii* 
go  ) riferito  dallo  fteffo  Procopio  nella  maniera  che  fiegue  : Refìe,ne  aa 
))  fccus  ( refpondii  Belifari u*  , ) confulta,  & provida  rehiic  venimus  ?con* 
)i  fiderandum  Neapolitanif  non  proponimus:  fed  qux  i nobis  inflitutam 
))  modo  confultationem  merentur  ) ea  volumin  ut  expendatis  ; ut  quicqoid 
))  à re  veilra  efl  , amplefiamtni . Ergo  mifTum , ad  vof  cacierofque  Italos  in 
))  libertatem  vindicandos,  Exercitum  Iinperatorisaccipite  > nec  bonit deter* 
)i  rima  omnium  prxoptate  . Qui  > ne  fervitium  aliudque  dedecut  patian* 
ri  turi  bellum  fufeipiunt  ; 1]  fané  ili  rem  profperè  gefTerint  i fruflum  inda 
)i  duplìcem  referunt , vióKarer  inde  & malia  liberi  redeuntes:  fin  vidi  fuerunt^ 
)i  hoc  faltem  reporta  ut  folatiuin  , quod  inviti  fortunam  infeflani  fequun* 
11  tur  . Qiiibus  verò  ( cùm  citra  pugnam  excutere  jugum  liceat  ) , ut  fir* 
))  mius  id  retineant  i pugnare  libet;  ilio*  vel  ipft  vidoria  i fi  forte  ceffe- 
il  rit  1 in  rebus  maxìmo  neceffariis  fraudi  eft  : pejus  autem  quam  optabant 
ti  certaminè  perfundit  , ad  czteras  xrumnas  calamitas  cladis  accedit . At- 
n que  h<c  Nespolitanis  dida  fumo  . Gothis  verò  i hic  degentibus  i optio* 
11  nem  facìmus  , utrutn  malint  nobifctim  Magno  Imperatori  deinceps  pa* 
)i  rerei  an  redire  doroos  iocolumes.  Jam  (ì  ihia  prorsùt  repudiatis  coodi* 
ti  lionibus  1 arma  in  nos  tollere  audebitis  ; non  poterimus  Tacere  , vo(ente_« 
}i  Oeoiquìnobviumquemque  hofliliteracdpiamus.  At  fi  Neapolitanis  fequi 
•I  partes  Augufìi  placet  i feque  adeo  dura  fervitute  eximere  ; interpofits 
ji  fide  recipio  : à nobis  bona  in  vos  eadem  profedura  i quorum  fpes  Siculis 
yii  amen  ita  fecimut,  ut  nos  prejudicii  mfimulare  meritò  nequeant  . H»c 
Il  btephano  Helifarius  publicé  refercnda  conimifit  ; privatim  magna  fpofpon- 
r$  dìt  prsmia , fi  Neapolttanorum  animos  ad  Imperatorem  convertertt . 

IX.  ^Kitomato  Sttfntio  in  Città  i efpofe  al  Popolo  tutto  ciò  che  ife/r* 
farlo  gli  avea  detto.  E richieflo  egli  di  dke  su  quello  affare  il fuo  parerei 
francamente  rifp^^e , che  affai  prudente  configlio  farebbe  foitometterfi  con 
irpoptanea  volontà  al  Oominio  Imperiale,  e liberar  la  Patria  da  un  efeidio 
lagrimevole  ; che  efporfi  a mali  , a cui  fuQl  ridurre  l’ efito  incèrto  della 
Guerra.  Approvò  ancora  quello  parere  un  tal  Mercadante  Soriano ( Anìiot 
fo  di  nome)  affai  ben  veduto  , e molto  accreditato  appo  i Napoletani. 
Vi  fi  uniformò  parimente  la  Plebe,  amica  di  novità  ; volendo  che  fi 
apriflero  tantoflo  le  porte  , e vi  fi  facefle  entrare  Betìfario  . Mi  i dut_> 
Avvocati  Pajiore  ed  Afchphdoto  { Ufhziali  cred’io  primarj  della  Città  ) 
inclinati  al  partito  Gotico,  Ihcorehe  in  apparènza  moftrafTero/entire  It^fleffo, 
per  non  opporfi  al  comun  volere  del  Popolo  ; . all’  eflerno  fiogoodo  di  ef- 
iere  piò  degli  altri  amanti  del  bene  della  Patria  ; fecero  fent  ire  a quel  Pub. 
blico  che  in  un  affare  cotanto  premurofo  ; non  bifognava  correre  in  fretta  ; 
ma  era  bene  che  Btlifario  accordaffe  prima  alcune  Condizioni  vantaggiofe  pe# 
«Qi  1 e le  foferiveffe  di  propria  mano;  acciò  poi  non  veniffe  a pentirò  di 
ciò,  ohe  prometteva  , e lafcialTe  quel  Comune  .delufo  nelle  fue  fperanze_a  . 
Piacque  queho  feotiaento  al  Popolo,  e fu  di  nuovo  rimandalo  !ttfauoo^\ 
Campo  con  un  Foglio  pieno  di  Privilegi  ed  Efenzioni)  chela  Città  diman* 
Tom,  IH,  L 
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dava  di  efièrgU  accordali  , e firmati  dal  Capitano:  figurando/l  con  ci(> 
flore  cd  /Ifelephdolo  \ che  Be^iSorio  non-  farebbe-  mai  a ciò  condefcefo  ; 
e che  cosi,  irritato  ìi  Popolo,  avrebbe  prefe  le  Armi,  per  farli  vigmof» 
refiflenza.  Ma  la  cofa  andò  tutta  al  ruverfcio  ; attefo  che  Belìfarìo  , in__* 
fcBtire  leggere  quel  Foglio; dato- di maoo  alia  penna,  lo  fofcriÌTe  feoza  ru 
ferba  alcuna  : promettendone  con  pubblico  giuramento-  l’ollervanza,  come 
fiegtie  Io  ftelfo  Autore  . _ 

Sl.  Penfavafi  Belìfarìo  Aiovzx  conleguito  il  fuo  intento- colla rofcrizio* 
ne  delle  Grazie  dimandateli  da  Napoletani , e che-  quelli  li  dovellero  fu» 
iito  aprir  le  porte  , (iccome  fe  ne  mollravano  voglioli  , e Q era  già  con. 
certato  : effendo  contenti  aucora-i  Soldati  d^l  Preliiiodi  prendere  partito  fot* 
to  ledi  lui  bandiere  . Ma  Pafloreeà  Aftlefriodoia , fmafcherati  finalmente',, 
e motlrando  chiaramente  quale  fulfe  la  loro  idea  ; cercarono  a tutto  potere 
difciorre  queflo  Concordato.  A qual’c^getto  , raguoatl  in  pubblico  i Goti  ed 
à primari  Cittadini  cogli  fbrei  più  ricchi  della  Città  f eoa  una  aperta  con- 
cioue  fecero  loc  fentire  , che  non  conveniva  in  conto-  alcunoi  confegnar  la 
Piazza  in  poterq  di  BeUiJarioi.  sa  perche  quella  era  in  i(l.ito  di  gagliardamen» 
te  difenderfi  ; si  anche  perche  il  Nimico-  non  avea  forze  per  foggiogarla 
altrimenti  non  averebbe  accordate  a Napoletani  condizioni  cotanto-vantag». 
giofe  quali  poi,  ìmpofielTacori  della  Città,  non  Q farebbero  adenmite  con  quella 
prontezza  , colla  quale  furono  promelfe  . Che  però  li  relìfieirepureconva. 
iore,  feora  farli  adefeare  dall’altrui  fallaci  lufinghe  . E dove  poi  non  vo- 
lefTero  prenderli,  elfi  la  baiga  di- difendere  le  Mura;  ne-làfbiallero  lacuraa  Go* 
ci  , che  quelli  li  obbligavano  di  farlodaseCoIl,  come  in  fatti-  in  pubblico  fe 
ne  couipremirero  t promettendo  anche  gli  Ebrei  dì  prov-ederedi  tuito-ilbi* 
fognevoie  la  Città  . Onde  fu.  conchiufo  , far  fentire  a Belìfarìo  , che  difeio» 
glielTe  rAl&dio  , e partilie,  mentre  elTt non  voleano  Ilare  più  al  Concorda* 
to,  giulla  Io  lleirO'  Procopìo , Il  quale  foggiunge  , che  colloro  inviarono  un’  ^ 
efprelfo.  al  Re  Teodato , acciò  con  follecitudine  cercalTc  dì  foccorretli . E ' 
riferifee  ancora  la  conclone,  che  gli  Avvocati  fovradetti  fecero- al  Popolo,  dì 
quello  tenore:  „ Cum  Civicatis  Plebs  in  praecipitem  locum  fe , & falutem 
,,  fuanv  commiicit;  ìd  facit,  quod  in.  proclivi  eli:  pratfertim  li  cùra  nullo^ 

,r  Procerorum  communicato  conlilia  de  rerum  fumma , arbitrium  fuuin- 
„ commiuit.  Nos.  autem  I communi  inllante  eJCÌtio<,  falere  non  polfi^us^ 

„ quia  de  Patria  bene  mereamur  nunc  ultimùm,  hac  faltem  cohortatìone*.  ■* 
„■  Ergo , Cives  , omni  ut  videmus  ope  contenditi^ , vos  Urbemque  permic* 

M tere  Betifario  , momes  nobis  pollicentis  aureos  , ac  juajurandum  fan»  ^ 
M àiisimum  aifirmanti . llla  quidem  vobisconducercnon  {ateatur,lì  id  quo<- 
r,  que  protnittere  fìelifarius  pofsit  fe  bello  potiturum  . Suromx  quidem  ef* 
ry  far  clementix  notr  quilibet  gratificati  futuro  Domino.  Verùm  li  ha:cia’*‘ 
yy  certo  polita  fune , nec  mortalium  quifque  fidi;ullbr  eli  fbrtunx  ; videte 
„.qua^  calanhtate»  accerfere  fiudaatis-.  Nam  fi  Gothi  belli  fuperiores  eva-  " 
».  dereot  ; fcenam  nobis^  irrog'ibunt  ut  ItoDìbus- ìnfeflifsirais.:  quippe  , qui 
» nulla  ada^i  necefsitate  , fed  perfida  addugli  fegniiie  , in  proditionem  in»- 
a,.cubueriii».  £*  quo  etiam  fiet  , ut  ipfe  Belifarius  , Q forte  vicerit  no»;. 

».  infido»  & prodltore»  noflroruor  Princìpum  judìcet , atque  tanquamtransfu* 

» gar  , perpetuo  ut  par  eli  przlidio  Iiuperaior  frznet .,  Et  vere,  qui  pco» 

„ diioteot  quo  utaiuc  ma^us  eH  ; e)us  quidem-  beneficio  repeote  vicEir 
■ - , . . 1 ..  . , „ . «ble- 

J.  .V.'  ;•  ‘ 
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obleflstur  : ut  poflea  ob  admUTam  fraudetn  fufpeflutn  odit  « & lalisbs* 
” neficii  iutorem  timet , figna  illius  perfidi*  apud  fe  hahens  . Si  quidem 
’ i^onem  debellaverint  5 ab  ipfis  bona  ampllfsima  ; fi  vicerit  Belifariusjab 
* eo  veniatn  confequemur  . Nemo  enim  nifi  -excors  amorem  infeliciter  fi- 

delem  pleflit  . Quid  verò  nobis  accidie  , ut  obfidentem  hofiilem  expa« 
*„  veatisi'cìini  nec  ab  annona  impari,  nec  à commeatibus  interclufi,  da- 

mo  fedetis  in  olio,  mznibus,  acque  hifee  prefidiarìis  przbsntibus  fecu- 
,,  ritatam  ? Si  qua  certi;  fpes  •«xpugnand*  Urbis  Belifano  foret  ; ad  pa- 
„ fliooetn  ejufmodi , u t equidem  fentrmus,  non  veniflTet  : ac  fi  juftiti*  no» 
„ ftraque  util  itati  -fluderei  ; fibi  non  committendum  putaret , ut  terroretn 
”,  incuterei  'Neapolitanis,  & noftro  in  Gotbos  federe  fuam  potentiam  fla» 
,!  bìliret , fed  cìim  Theodato , & Gothis  conferret  manum  , ut  in  vigorie 
„ potellatem  venìret  Urbs  fine  periculo  noftroacproditione . Sic  loculi  Pa- 
„ flOT,  & /Ifcirpiodotus . 

XI.  Ofltfo  Btlifarìo  da  quelle  ìnafpettate  procedure  de  Napoletani  , 
flrinfe  con  ibrte  alTedio  la  Città  : e confapevole  che  Teodato  colla  fu3^ 
dapocagine  niuno  ajuto  farebbe  per  inviare  agli  AfTediati  } fi  compromet- 
leva  di  poter  ridurla  colla  forza  alla  Aia  divozione  . Ma  s' ingannò  in^ 
queflo  fud  penfiere  s peroche  , efTendo  la  Città  circondata  di  forti(Time_» 
Mura  su  di  una  cullina  , che  da  ogni  intorno  difficilmente  dava^  adito  a’ 
nimici  di  avvicioarfeli  , e ben  cuflodita  dal  numerofo  prefidio  Gotico  ; ren- 
dea  vano  ogni  attentato  àx  'Belifario  t e non  fenza  perdita  de  fuoi  Soldati, 
l*ensò  egli  intanto  far  tagliere  quei_  Canali  , che  portavano  P Acnue  in_» 
Città,  ed  angufliare  colla  fece  gli  affediati  : loche  non  fu  dì  molto  van» 
faggio  per  lui  ; concioflìache  dentro  la  Città  vi  erano  <le  pozzi  -e  delleL-t 
conferve  ripiene  già  d’  acqua  ? onde  niuno  incommodo  per  quello^  verfo 
fentìrono  i Cittadini^  Per  laquelcofa,  vedendo  "Belifario  , che  era_  mutile 
ogni  fuo  tentativo  ; penzòdifeiorne  r «(Tedio  , e drizzarfi  alla  volta  di  Roma 
oootro'l  Re  yitipt , per  non  confumare  il -tempo  inutilmente  intorno  Napoli  . 

XII.  Tra  queflo  dibattimento  di  penfieri , ecco  all’  improvifo  aprirfi  a 
Beii/arioh  flrada  di  poterfi  impadronire  di  Napoli , fenza  fpargervi  molto 
fangue , e fenza  che  gli  affediati  li  poteffero  fare  refiftenza  . tjn  Soldato 
Ifauiico  , curiofo  di  ollervare  gli  Aquidotti  diroccati  da  Belijarh , entrò  in 
uno  di  effi  , e caminowi  per  lunga_  pezza  di  flrada  ( peroche  eran  fatti  di 
mattoni  a volta  , e vi  fi  potea  facilmente  penetrare  ^ ) E lì  inoltrò  tan* 
to , dhe  giunfe  ad  un  faffo  perforato,  fovra-di  cui  era  poggiata  la  Mura- 
glia della  Città  : -qual  forame  però  non  era  capace  di  dare  il  paffaggio  ad 
un  Soldato  carico  d’  armi , per  cacciarfi  dentro  la  Piazza  . Offervò  nondì- 
meno  , che  ogni  qualvolta  fi  slargalTe  un  tantino  quel  buco,  o^ni  perfo* 
na  vi  fi  farebbe  francamente  introdotta  . Quindi , ritornato  egli  indietro  , 
c confidato  il  tutto  a Pancartdt  fuo  compagno  , che  era  Scudiere  di  Be- 
ir/ario  ; quefli  riferi  ogni  cofa  al  Capitano  , e li  fé  capire  , che  per  quella 
flrada  porca  entrarfi  in  Napoli,  ogni  qual  volta  fi  trovaflèro  Artefici , che 
slargaffero  un  poco  più  quel  forame  . Prqfé  animo  ad  un  tale  avvito  Belt- 
farioi  e coopromeffe  di  un  gran  premio  fe  cuojx  a Pamearide,  acciò  fi  acckigeffe 

a fimil  «nprefa  . E quelli , inoltratofi  con  altri  fuoi  compagni  , e con  gli 
i^rtéfici  per  I’  Aquidotro  ; fe  slargare  in  modo  quel  faflb  a colpi  di  fear- 
pello  e di  altri  flromentì  ( parò  con  tutta  la  cautela  poffilùle  , accio  dal 
rumore  non  fe  ne  accorgeSero  coloro  che  fovra  la  Muraglia  (lavano  in—» 

X,  » fen» 


84 


Istoria  NAPótEtANA 


sentinella  ^ , che  liberamente  ei  fi  potei  cacciare  ogni  Soldato  ve{lìlfti<t‘ 
cor»77a  , e carico  delle  fue  armadure  , come  Procopro  (a  ) alla  lunga  ci 
deferì  ve  il  tutto  - 

XIII.  Apertafi  a’ Greci  quella  nuova  (Irada  di  poter  penetrare  dentro 
le  Mura  di  Napoli  j Btlifarìo  non  voPe  farne  fubito  ufo  , ma  fé  dt  nuovo 
chiamare  Sttfwo  al  Campo  , e li  diffe , che  egli  avea  già  il  modo  di  po- 
rerfi  con  ficurezza  cacciare  in  Città  i e fottometterla  al  dominio  dell'  lui» 
peradore  di  Coflantinopoli  ; ma  che  ciò  non  volea  fare  , per  non  efporla 
al  facco  , come  avrebbero  pretefo  giuflamente  i funi  Soldati  . In  qual  cafo 
l’onor  delle  Donne  rellarebbe  oltraggiato  ; la  libertà  de  Cittadini  ridoito 
in  catene  j c la  riverenza  delle  Chiefe  profanata  fenza  riparo  . Che  perd 
cercalTero  liberarfi  da  quelli  mali  imminenti , e gli  aprilTero  volontariamen- 
te le  porte  , per  farvelo  entrare  da  amico  ; col  di  piò  , che  veder  li  .puo- 
fe  nella  dilui  Orazione  » riferita  da  Procopio  colle  parole  feguenti  ; Captas 
TJrbcs  perfrtpt  vidi  : éf  q»<t  ufa  iunc  veniunt  , ufu  cogtfooi . Suwma  li- 
etntra  defavit  in  Piror  ferrum  od  interntcìonem  : Fsminit  , lice!  mor- 
lem  pcroptantihus  , farcir  , ad  ludum  eontumeliofum  refervons , in  quo  de- 
ra , oc  miferatione  aigno  paiiuntur  , Liberali  cultu  j éf  educatipne  priva- 
ti Vueri  fervirt  necejfe  babent  ^ idqne  inrmiciffimis , quorum  manui  , pater- 
no cruore  tinffas  viderunt  . Omitto  incendia  , amiee  Sttpbant  , qua  di- 
vhias  , etque  Vtbit  nitorem  dclent  . Nane  dum  cadem , qua  captis  antem 
fJrbibut  coniigcrttnt  , paiientem  Ncapolim  bene  tanquam  in  fprcuio  eon- 
templor  t ipfttt,  iy  vejlri  me  miferet  . In  eam  enim  ila  paraiat  babeoma- 
cbinat  i ut  fieri  non  poffit  , quin  eapiatur.  Nollem  certi-  ■,  ut  ZJrbt  antiquety 
mua  incoiai  Cbrifiianot  babei , iy  Romanoi  -,  jam  inde  ohm  in  bujufmodr  cé- 
iamitatet  inciderei  : prafertim  ducente  me  Romanum  Exercitum , iy  babente 
in  Cajiris  complures  barbaro!  ^ quorum  iram  eobibere  non  poterò  , fi  im- 
prejfione  eaperint  Vrbem  , prò  eujut  manibui  fratret  , iy  eonfonguineoe 
mmijerunt  . Ergo  > dòm  vobis  integrum  eft  potiora  eligtre  , iy  pacijei  t 
in  melius  eonfilia  referte  , & oalamitatem  , qua  ( ut  apparet  ) , eum  -vo- 
bit  inciderit  > vefiram  meritò  pertinaciam  • eion  forlunam  eulpabitit  . Hit 
diffft , remìfit  Stepbanum  Belijariut . 

XIV.  Riferì  Stefano  con  mefli  accenti  a*  fuoi  Cittadini  quelle  parole 
di  Betifario  ; ma  /urono  prefe  in  derifione  y fenza  farne  conto  alcuno  . 
C.heperò  Belijario  , dopo  k)  fpazio  di  venti  giorni  , conofeendo  ollinati  i 
Usjtoletani  , rifofvè  finalmente  dar  l’ alTalto  alla  Città  : facendo  palfareLj 
per  quella  cava  all’  imbrunir  del  giorno  quattrocento  de  pili  valoroli  foldstr 
dotto  la  direzione  dr  Afajito  , e di  Enne  y funi  Capitani  : ooirordine  «he  pe- 
netrati fotto  la  Città  , ufeiflero  dall’  Aquidotto  , e colle  trombe  facefftro 
flrepito,  s'i  per  ifpaventare  i difenfori  i sì  anche  per  far  capire  a’ lorh  com- 
pagni che  erano  foori , in  qual  parte  della  Città  effi  fuffero  giunti  ; a fine 
di  far  la  fcalata  da  quella  banda , e cogliere  io  mezao  i Soldati  , che  avef- 
feto  voluto  impedire  da  merli  le  loro  opere.  Intanto  Belìfario  , con  Bef- 
fa ytFozio  , altri  fuoì Capitani , attendea  a difporre  Id  fcaie  j egli  alii'ior- 


•jr- 


( a ) Pfocoplo  loc.  ctt. 
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degni  ncccfTari  dalla  pane  di  fuori , per  formontare  le  Muraglie  , quan  do 
da  dentro  fé  li  dava  il  fegno  colle  trombe  ^ ^iuda  il  loro  concertato  • 
Entrati  adunque  i quattrocento  Soldati  nell'  Aquidotto  t dopo  qualche  ti 
more  ( eflendofenc  ritornati  la  prima  volta  ) , fi  inoltrarono  nel  cuore..» 
della  Città  : dove  incontrarono  un  grande  intoppo  , e fu  che  , effendo 
r Aquidotto  fabbricato  ugualmente  a volta  « non  avea  ufcita  dalla  parte...» 
fuperìore  t e quei,  che  fi  erano  prima  avanaati , non  poteano  rivolgerfi  in 
dietro  , perche  erano  premuti  fìretiainente  da  coloro  , che  T infeguivano  . 
Ma  ecco  che  allo  fpuntare  dell’alba,  videro  da  un  buco  ri  Cielo  alquanto 
fchiarito  , e conobbero  effere  nel  mezzo  di  un  Palazzo  diruto  , in  cui  abi* 
tava  una  povera  donnicciuola  . E perche  il  pozzo  , itv  cui  fi  ritrovavano  , 
era  affai  profondo  , e non  potevano  fortirne  fuori  ; uno  di  effì  più  agile  , 
depofle  Tarmi  , fi  rampicò  per  alcuni  forami  , ed  ebbe  la  forte  di  attac* 
carfi  ad  un  Olivaflro  , crefciuiu  vicino  quella  bocca;  donde  potè  con  qual- 
che fatiga  ufeir  fuori.  Indi,  a forza  di  minacce  , poflo  timore  alla  donna,, 
acciò  non  parlale  ; legò  un  correggiuolo  a’ rami  di  quella  Pianta:  e catan-  • 
dolo  nel  pozzo,  oprò  in  modo,  che  i compagni  un  dopa  T altro  ufeiffe* 
ro  fuori  da  quel  fondo,  come  (legue  a dire. lo  ftelfo  /tutore 

XV.  Scappati  da  quel  chiufo  t foldati  , diedero  fiato  alle  trombe,  per  far 
comprendere  n belijario , dove  erano  ;■  effendo  egli  flato  inquieto,  ed  impa- 
ziente tutta  la  notte  per  non  fapere  cola  fi  fuffe  fatta  di  loro  . Ed  aven- 
do  effi  occupate  due  Torri  , d)ie  erano  con  poca  cura  cuflodite  da  Goti  f 
diedero  agio  a i Greci , che  di  là  facelièto  la  fcalata  , benché  con  qualche 
fatica  ; peroche  le  fcale  fi  trovarono  corte  , come  che  ragliate  fenza  giu- 
fla  mifiira  io  tempo  di  notte.  Onde  fu  bifogno  farle  gingnere,  è dì  due  « 
comporne  una  ; luediame  le  quali  i Soldati  falirno  fu,i  merli  della  Città, 

e fi 


fa)  Piocopio  loc.  cit.  t,  Cu>M  autem  Neapolìs  Aqnasduflus  non  follun 
„ in  otunes  muros  ipfos  tedus  fu  , fed  in  Urbem  etiain  longè  excurrat  , 
f,  altutn  habens  fornicctn  ex-  cocfili  latere  ; hinc  fadlum  eft  , ut  intra  . 
rt  murum  \Jrbir  profedì  oinnea  , quot  Magnus  , atque  Ennes  ducebant  ; nec 
,,  ubi  terrarum  effi»nt  coniicere  , nec  ufpiam  exire  potuerunt,  doneepri- 
„ mi  praevenere  in  looum  , ubi  cixlo  Canalis  patebat  , eratque  doinus  ad- 
< „ mc^um  ncgleda  , quam  fola  , atque  pauperrima  mufiercula  incolebat  . 

j,  Ibique  fuper  Aquadudum  enata  Olea  in  arborem  creverat  . Simul  ac 
■ T>  Videre  ccelum  , & in  Urbe  media  fe  effe  ìtKellexerunt  ; efumpere  confi- 
•„  lium  feìt  : fed  nulla  ars  fuppettbat  , qua  prxfertìm  cum  armis  , Cana- 
J>  le  egredereniur  . Erant  enim  alti  parietes  , nec  afeenfum  praebebant  . 
,,  Militibus  ,,valde  animo  flutìuaotibus , 6t  anguflìori  in  fpatió  fe  compri- 
„ meniìbus  , { jam  enim  pene  fequentium  magnus  nuraerus  confluebat  ; ) 
*'j,  cuidain  in  mentem  venir,  afeenfum  tentare  . itaque,  pofitis  coofeftini.» 
armis , manibus  p^ibufque  enitena  ; ad  nnilieris  domuu»  evafit  : eam- 
que  ibi  iiadus;  ipli  mortem  , nr  tacerei , mrnatus.  llla  prx  ingenti  me- 
,,  tu  obmutuit  . Is  vc.rò  , cum  ex  Olex  caudice  lorum  validum  religaffèt  ; 
»,  altCTam  ejus  partem  exiremam  in  Aquxducluin  dimifit  ; qua  finguli  Mi- 
3f  luca  apprehenfa,  foras  xgrè  fc  faftultrunt  . 
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e n uuiroDO  agli  altri  di  dentro:  aprendovi  itnproviramente  le  porte  i 
facendovi  entrare  il  reflante  dell*  Efercito  , che  pofe  in  fuga  i Goti  . Oe 
quali  , da  duecento  ne  perirono  nell’  incontro  , e fettecento  furono  fatti 
prigionieri , perbconfervati  vivi  per  ordine  dì  fte/r/dr/o . Eirendofi  per  eoa* 
irario  fatta  una  grandiOìma  flrage  di  Ebrei  : i quali  y avendo  in  cudodia’Ie. 
Mura  , che  guardavano  il  mare,  e non  potendo  e/Tere attaccati  alle  fpalle; 
fecero  fronte  a’  Greci  con  un  vigore  incredibile  . -, 

XVI.  La  coflernazione  , in  cui  fi  ritrovarono  I Napoletani,  vedendo  ! 
Nimìci  dentro  la  Città,  fu  grandilTima  : a fegnu  tale  che  Pd/lore  ( uno  de' 
due  Avvocati , che  fi  erano  opponi  alle  Capitolazioni  di  Belìfario')  , forpre* 
fo  dal  timore,  rellò  morto  airimprovvifo:  ed  /ìfclepiadoio  , dì  lui  compa* 
gno  , dopo  un  lungo  contrano  con  Sttfanoy  il  quale  li  rinfacciò  il  male  * 
irreparabile  in  cui  avea  ridotta  la  Patria  , per  furaentare  il  partito  de  Go* 
ti  i fu  meffo  in  pezzi  dalla  Elebe  tumultuante  , che  fi  vide  a mal  partito. 
per  caufa  di  lui  , e del  Tuo  Collega  Pajiore  . Al  primo  ìmpeto  / Greci  par- 
larono molti  Cittadini  a fìl  di  fpada,c  molti  ne  fecero  fchia  vi  : ed  i Mefla- 
geli  pofero  in  ruba  ì Tempj  , con  tutti  coloro  che  fi  erano  ivi  ricovera* 
ti  , dando  un  Tacco  generale  alla  Città  • Non  oflanteche  BtUJario  con — ». 
editto  fevero  aveffe  a’  Soldati  proibito  di  inferir  inolellia  a chi  che  fuf- 
fe,  baHando  il  Sacco  che  dato  aveano  alla  roba,  ficcome  difTufamente  pro« 
ilegue  lo  neffo  Scrittore  ( a ) . £ così  Ja  Città  di  Napoli  nell’  anno 

paf*  , 


• m if"  ^ „ Jngens  :tmc  caedes  fa^a.  llàna  oiimet, 

quietwiiDte  <^atrem , vel  propinquum  in  oppt^oatiooe 
^;tetncntes  , obtiam  quemeumque  line  -ulla  xiatis  diferimioe  maalu^t- 
„ lirgrefli  domos  i :pueros  dbemiatUTque  fua  facìebant  mancipia  , & opea.di- 
„ ripiebant  : in  prìtnis  Melfagetae  , qui  ne  a Templis  quidem  ‘vim  abfiiaéa- 
,,  tesi  multis  , qui  fe  illis  conuniferant  ,'{ieceai  intujerunt  ftìRÌtum 
„ ert  , donec  -Beiifarius  , quaque  -verfum -difeurrens  t prohibuit  f^p- 
„ caia  concìone  , Cic  'verba  fecit  t PoJÌ€tkm  Deus  .viSorìam , ^ 
iì'£Ìoriam  nobisitribuit  y Vrèt  , qut  paStnus  intJfugnabilis  funaKfk.i"-» 
,,  nojlfam  pot^attm/ubeuucfoi  non  oporftt  indigaot  prnjiaie  noe 
,,  timy  fed  mtUta  figa  vi(fot  humanitate  ojìmdtrt  , a ftioBù  illùs 

fubaSoi  fjfe  . Sei/ te  igifur  odium  in  Siapoitlanoi  etetretn  -^ptrptixtHn  ^ 
„ ncque  ultra  belli  fntm  èllud  producete  . Semo  H/Solt  jam  vì3ot  pdit  . 

f^UO/i  n iftCnt  «r  • me\e»  mjea»a  4éiìlmfi  e Àm  tmmiÀSm  - 


» »r^Mc  Jìfìtfn -wàtUil.  pY04*UCff€  • 'PifìKO.^CfOYi  JOJIi  .v*Wv#  • 

j>  Q^od  fi  ipjos  interhtiatit  ; non  jarn  iollttit  bojles  ^ medi*  vtiìtmifui' 
,,  dttoj  tKorte  nuléatUit  . Jtaque  nocendi  4>ic  finem  fatiJt  . NeciWdfc 
,,  indulgete  y wl  èlli  otr.nia  ptrmiUatit  . Turpe  ■enim  tft.y  hactmdleifi^- 


,,  r»  viQit  vìSores  boftìum  ; vobìt  eorum  omnet  pecunìtt  in  ptté^nt» 
„ bellica  virtutìs  <edant , ac  virit  reddantur  cum  libtrit  ro^'i^ex  ^Mque 
„ bine  dijeant  vi8i  y quale t amitos  fua  ipfit  itrr.tritai  in  tempore  te^puf’ 

Vài  R^liCAltÉut  itjtèriim  ejmejnep»*  ^ 


yy  die  li  ber  totem  amijerint  reeeperintque  , tf- ad  fuat  fretti  pe- 

,,  cunìat  redierint  . Nam  jiqui  aurtm  -aiiudque  ptetiofum  babtutmet  i //- 

« 


Digit:.’.-.!  tioosk; 


J 


Tomo.  Terzo.  hy 

wifsl>  in  potere  de  Greci  , fecondo  il  Cardinal  baronia  y ed  altri  , ancorché 
Maitto  Gizio  nelle  fue  Note  Cronologiche}  voglia  elTere  ciò  accaduto  nell’ 
anno  5jé.  del  comun  Rifcatto  ^ 

XV  If.  Ora  , flante  quefla  narrativa  di  Proctìpio,  teftimonio  di  veduta, 
và  a terra  tutto  ciò  che  1’  Autore  della  Stori»  Mifeella  ( « ^(  ò fia  il 
yvnntfrido , detto  anche  Paolo  Diacono")  alferifce  intorno  al  Sacco  , che 
fe  dare  Belijario  alla  Città  di  Napoli  . Volendo  egli  , che  da  Soldati 
Greci  fi  fuffe  fatto, un  macello  de’ Napolitani  , ed.  una  catena  ben  lunga_j 
di  Donne  , e di  Fanciulli  riftretti  in  irchìavicìi  t riducendo  il  luogo  in  un 
cimitero  di  morti  e cambiandolo  in  deferto  di  fólitudine  . E foggiunge, 
che,  paflàto  poi  in  Roma  £>///ar/o , e riprefone  da  Rapa  Silveflroì  ritor- 
nò in  Napoli  a riparare  il  mal  fatto  , ripopolando.  la  Città,  con  Gente  col- 
lettizia, fatta  venire  daCuma  , da  Pozzuolii,-  da.  Pifdiftila  , da  Somma.,, 
ih  Nola , da  Sorrento , da  Cimitino-,  e non  sò  da  qual  altro  Luogo  della. 
Provincia  , come  pure' da  Cofenza  , da  Mileto  , e da  altre  Città  della  Ca- 
labria ; anzi  fia  da.  Sicilia,  dall’ Aftica,  e da  altre  rimote  Regioni.  I^ndo 
con  ciò  quelito  Autore  occalione  a molti  Scrittori'  moderni  di  avvilire_a 
V antico  Sangue  Napoletano  , come  furto  dalla  feccia  di  Gente  (Iraniera .. 
E però)  fi  avanza  a dire  tra  gli  altri:  Monfignor  Falcone  nella  Vita_». 


rt  tuj  jam  ante-  aiJiderantj  infóJfUm  terr*  . liaqut  ^ infcientibut  bopibus  f 
ir  pecunia!  pari  ter  cum  domibus  recuperarunt .. 

( a ) Paolo  Diacono  , apud  Muratorium  Tom»  I.  Script,  rer.  Ital.  pag. 
*96. ,,  Belifarius  conceptas-  centra  Theodatutn  beili  vires  , in'  Vitigeiil^ 
,,  coBveriic  : egrefltofque  de  Sicilia  in.  Campam'am  , Neapolim  adiit  : quetn 
„ Neapolitani  fuique  Civea  noluerunt  excipere  . . Qui.  indignatua  acriter  , 
„ ad  ejufdem.  Vrbis  expugnationem  totis  viribus  fe  erexit  . Aliquibufque 
„ fortiter  itnpugnatam  diebus-  j tandem  per  vim  capiens-  ingrelTi^  eli  : 
,r  tanraque  non  folum  in  Gothos.,  qui  ibi  morabaotur,.  fed.  etiam  in^Xllvea 
„ ira  defeviic  ; ut  non  stati  , non  fixui  , poflremò  non  SanSimonìalìbus 
„ prceret  . Viros  in  confpeftu-  conjugu'ii  ( miferabile  vifu  !.  )•  perimens  , 
„ fuperflites  matres  , & liberos  captivitatis  jugo  abduxit . fìelifarius  ve- 
„ ro  fedulc  a Papa  Sitlvepto  increpatus  , cur  tanta  ac  calia  homicidia_* 
,,  Neapoli  perpetrafTet  ? tandem  correptus  & psniteus  , rurfus  proficifcens 
„ Neapolim,  & videns  domos  Civitatis  depopulatas,  & vacuas;  tandem. 
„ reperto  confilio.  recuperandi  Populi  , colligens  per  diverfas  Villas-  Nea- 
,,  politanz  Civitatis  viroa,  & mulieres,  domos  habitaturos  immifii:  idefi,  Cu- 
„ tnano! , PuUolanot , & alios  plurimo» , Liburi*  degentes  , & Playa  , & Sola, 
n & Pifcinula,  & Locotrovula,  & Summa , 6c  aliis  ViliiS  j necnon  & Nto- 
„ lanoy,  dt  Surrentinoi , & de  Villa  , qux  Stabii  dicitur  adjungens  viroa, 
„ & mulieres  , fìmulque  , & de  Populis  Cimiteriì  adjunxit  . Non  polì 
},  longum  tempus  , rurfum  pugnaturus  cuin  Vand'ili»,  in  Africam  pergeos,. 
n vi^riam  de  eis  adeptus  eli , ex  quorum-  reliquia  /^ic*  captivo- 
},  rum , necuoD  Sicilia,  & Syracufan<e  Civitatis  , fiinuique  Civitatis  Coh 
ir  labri*  , ìdeil  , Miltti , Conjenfi*  , Villarumque  eacutn  Popujos  , atq.ue  et> 
ir  tilis  Apuli*  colligens  depopuiatank  impltoìt . 
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di  San  GennaYO,  da  lui  comporta;  Za  rovina  di  Hipoli  sfatta  di  Belifa^ 
rio , Ji  deve  crtdtre  a Paolo  Diacono  ber  ogni  verfo  , non  a Procapio 
farienfe  , che  ejfendo  Segretario  di  Beìijario  -,  non  volte  , o non  poli  Scri- 
vere la  crudeltà  dal  tnedefinto  nfata  in  Napoli.  Ma  a dirne  il  vero  ) Vu*r- 
nefrido  vifle  da  quattrocento  anni  dopo  Belisario , allorché  Procopio  li  fii 
contemporaneo:  Procopio  lu  appdrato  fempie  nelle  fue  alfcrtive  > e Paolo 
Diacono  rtaveinti  prende  degli  abagli  « come  appa-ifcc  dal  fuo  medefimo 
contello  , in  Cui  vuole  vivo  Silveflro  Papa  , che  riprcndea  Btlifario^ 
quando  querti  da  duecento  anni  primi  era  morto  . Colloca  Manacbe  fagra* 
le  in  Napoli  , e violate  dall’  Efercito  Greco  ; allorché  quelle  noa  eran» 
Hate  peranche  introdotte  in  Italia.  AlTerifce,  che  Cofenza  , e Mìleto erano 
in  Calabria  : quando  querte  erano  una  nel  Paefe  de  Briizj  , e Taltra.» 
•nella  Magna  Grecia  : chiamandofi  allora  col  nome  di  Calabria  foltanto 
Terra  d’ Otranto-  E vuole,  che  da  tutta  la-  Campagna  , dalla  Puglia_j* 
dalla  Calabria  , dalla  Sicilia  , e fin  dall’  Africa  venilfe  la  Gente  a riempir- 
la ; come  Ce  Napoli  in  quel  tempo  fuffe  flato  il  Gian  Cairo  , Pechirto# 
o Conftaatinopoli , che  vi  abbìfognalfero  centinaja  di  raigliaja  di  Abitatori 
per  popolarla.  • . j 

XVIII.  Quello  però  che  pofliamo  afTerire  di  certo  intorno  alla  Citta  di 
Napoli  fi  c , che  quantunque  fie/z/nr/o  la  iovolafle  a Goti  per  forza  d’Armi^ 
pure  Telila  poco  dipoi  colla  ftefla  facoltà  la  ritolCe  a’  Greci  • non  fenza_j 
notabil  loro  danno  , fi  riguardo  a coloro  che  la  difendeano , come  rifpetit» 
egli  altri  che  vi  fi  portatM)  a focoorrorla  , con  una  Armata  «avale  alTainu- 
merofa  . Conciofliache  5r///«rf0  j prefa  la  Città  di  Napoli  , s’avyiò  contro 
yiiige  ( diporto  già  e morto  il  Re  Teodato  ) verfo  Roma  , lafciando  »® — • 
Napoli  un  grollò  prefidio  dì  Soldati  Ifauricì  fotte ’l  comando  di  Conom*% 
Ed  efpugnata  Roma  , ritornò  in  Coflantinopoli  portandovi  il  Re  f^if'g^ 
in  catena.  In  qualmente  morti  Ildebrando ed  Ararico  ( ì quali^  regnarono 
pochi  mefi  ),  ì Goti  clertTero  Totiia  in  loro  Monarca  . E quelli Cubttanien- 
te  porteflì  al  riacquiflo  di  Napoli,  e dell’altre  noflre  Provincie  già  occupate 
da  Greci.  Loche  propriamente  accadde  nell’ anno  54  j.  giufla  H computo  di 
Alatteo  Gizìo  nelle  fue  Note  Cronologiche  . Ed  avendo  prefo  Beiuiycoi** 
nel  camino  j vi  rasò  le  Mura  , acciò  non  fervilfe  di  ricovero  a’  Greci , le 
mal  penfalTero  ritornare  in  Italia  • Indi  fi  portò  all’acquiflo  di  NapoU  ; e 
dopo  avere  con  varie  lufinghe  indarno  tentato  l’animo  di  que’  Cittadini  • 
proveduti  di  mille  Soldati  Ifiiurici  di  prefidio  ; flrinfe  la  Città  con  vigo.o- 
fo  alfedio  t facendo  feorrere  nel  tempo  fleflb  le  fue  Squadre  per  il  Paefe 
de  bruzj,  per  la  Lucania , per  la  Calabria,  per  la  Puglia,  e per  altri  Luo- 
ghi vicini  j quali  ridulfe  alia  fua  ubbidienza,  ricevendole  con  maniere  dol- 
ci ed  obliganii:  ellèndo  que’  Popoli  malcontenti  de  Miniflri  Greci , che_» 
fuor  di  modo  con  i Tributi  l’ ancuftiavano , come  Procopio  (n")  iftefforap» 
porta.  XIX.  Alla 

< « ) Procopio  lib.  j.  Celi.  Goih.  ccp.  f.  Deinde  TotPfat,  ttaftth0ianne 
Ttberi  , Boir.t  finibus  fé  abftinuit  ; ér  in  Caropani atn  t Sameifóm  reptn- 

tf  ingrej[uf  ; Bentventum  , IJrbem  vahdam^  nullo  neeotio  in  ptttetìattmjnam 
redtgit,  EJUSQUE  MUROS  «QUAVIT  SOLO4  vi  advta* 

ti» 
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XIX,  AJla  Duova  dì  tanti  proerefsì  che  face*  TntìtM  r-  r i*  ^ 

le  replicate  ilìanze  di  molli  ( fperiflmente  di  coloro  fche  eraBo^lS^  ’ *Ì*’' 
uo  la  Citta  di  Napoli),  rifolrè  l’Imperadore 
pari  una  podeiof.  Armata  navale  f^tto  *1  com.ntT 
Prefetto  Pretorio,  e di  Demetrio  Maenro  de  Soldati  Ma  nfjh!  IrT’® 
era  mal  pratico  nelmefliere  deirArmi,e  pufillanimo 
Armata  nell  Cpiro  fenza  tiavifcare  più  inn^anz  . faceod^TV 
in  ^alia  Demetrio  con  una  femplice  Coorte  di  SoldJ? 
da  Cottone  lo  flreito  affedio  che  Napoli  pativi  da  TotiL^ 

«1  CUI  etaj  Tenti  pena  grandifsima  di  non  poterla  foSrrt-e  Lr  * 

di  Truppe,  Con  tutto  ciò , raccogliendo  via  quantità  dT  Navi  « 
dare  con  un  grandifsimo  foccorfo  in  Nanoli  ^ «nrnr„K  dian* 

vi  folfero  Soldati  . Ma  perche  egli  non  ' ^t^  " r 

( che  forli  avrebbe  arrecata  deU’apprlnfione  a- Goti’ 

difciorreda  colà  l’afTedio;  , ma  fi  portò  in  Roma  ner  arrofl^f  ■- 

al  Re  Totiia  di  pienamente  informarfi  del^ero 

quell  Armata  : e conolciuto  , che  era  vuota  Hi  m i '■'trovavaft 

dre  intorno  la  fpiaggia  Napoletana  . (Quindi  , pr^JédÌlVfi  K^ 

lunghe,  e fpedite  j diverfe  di  quelle  ^lote  Navi  “ i Z 

avvicinare  al  l'do  .£  tutto  ciò^  opra  d^  Jn’altm 
curator  di  Cefare  nella  Città  di  Zpoi  ) ‘lT 

iato  dalie  Muta  contro  Totiio  , falko  fovra  di  un^«^*  ™olt°  fpar- 

vareil  Comandante  Demetrio  nella  fua  Armata 
re  colle  Navi  a villa  di  Napoli  , ed  irplventàrè^cS 

o,«o  d,  T.UU,  ,»e«i  « ,r,r“:rv 

picl&io  non  menriX*'*'Sacci”lm“riln'°rt'^  ?-• 

••/.  «He  ntoJtiplicaieiflaiiza 
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iSZàiÌSI\TpsTruL^^^  D..V 

?«•»,  tccamt  è «<>• 

Atqi>e  ipfe  quiaem  ^ /,aud  procul  canjiìtuit. 

Excrcittis  rem.anfit  , mtff/verò  alter  ^ ri  » cUm  mtjori  parte 

Munttionet  ipfe  potUus  eli  Cjtmanum  Cafiellam  t,  if  Cteterar 

forum  Conjugts  ibi  naUus  null<^ ipf*  foUtgìt . Sena. 
ve  dimijit  hberas  . Quo  f..éìo  Pumaniifi.- 

aputi  Rom.tMot  omne^rji  conreemuZ^'^C'^'"^*^'*^  ’ ^ i^^^ignitotis  famam 
extgua  Agmina  identi^m  cne^mi!t’,mdr 

//W  , lucatìot , Apulo!  tùlabroTJ’*  *S‘t  fKomentt  maximi . brut- 

Ha  exe^it  puklica  • («o*  ri*  • dtttonem  fuam  fuhjunxit  i Eedtga- 

Pp.naL  Zfp  ‘^Z7jll  ‘r  n-"’""'"'  • ‘-  'S' 

é^ant  noli  : guippe  ouiSrln^*;^.  u -T-‘  1.  •.  ' 

mum  relapfi  IJJt  TliUte{  ■ , ér  m prrieulum  max^ 

ciimjuit.-  ?fl«wa«/ea  refra^ariof  fe  reddeP.wtlM- 
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dì  Canone- yctie  dentri  la  Cictà  di  Napoli  era  in  eftremb  birògn!'  perJt^ 
nuocanza.  de  viveri  frifolvc  inviare  al  focoorradeliaaaguftiata  Città 
mata  tutta  fatto  ’l  demando  del  Capiian  Dwttrio  y Generale  delia  Màa^ 
iizia  . M»  patche  ciò  lì  fece  in.  tempo  d'inverno , le  Navi  nell*)mboccataar 
ra  nel  Cratere  Napoletano  fumo  rirpinte  da  furiofat  ed  inarpettala  Teak» 
pella  tu.  l'arena  della  fpiaggia-  > dove  erano  col  Campo  i Goti  : i quali  Wt 
mgn  &lv»  prefero  molti  ò'oTdatà»  e trà-  quelli  lo-  Aelfo-  Dtmttri»..  A cui  If» 
gancio.  Tar/^  una  fune-ai  colioy  lo  (è  faliresò  le  Muraglie  della  Città,  per 
dire  agli  Aflediati  lo  che  era.  accaduto  Élla  fua  Armata;  fenza.  laquatCL.» 
non  VI  era  per  efsi  altra  fperanz»  di  foccoafo  : e che  perciò,  fi  arrendelpero< 
pure  alla  divozione  de  Goti  , fé  noa volevano- foggiacele  a.mif^rie  maggioriy 
come  Hegue  a dire  Proeo/fio  (a  ) . 

XXL  CiòfattO',  anche  Tatila  fàiV  th.  le  Mòra  x.  ed  ivi  chiamatoli  il-Co» 
mune  dr  Napollt  con  amorofe  parole  felbrib  ad  arrenderfi  alla  fua  clemen» 
za  I conoiolfiaohe  egU-  «■  Iblo  fine  di  liberarli  diiL  giogo-  pefànte  de  Gckì  «. 
gli  avea  cinti  dàalSKiic}',  non  già  che  liteneflè  per  nimici  c memore  che  in- 
tempo' dr fi  erano- mofiraii  molte  fedeli  verfo  >'  Goti..  Promìl%L_a 
anche  con  giuramento-  di  farne  ufcire  lenza-  molefiia  alcuna  Coaoaeco’ fuoi 
Soldati , fe  pur  non  volea  fotto  le  Aie  mfcgne-  prendere  partilo  f come-  dal 
di  lui  Araingo  » che  trafcrive-  Proeofio  di  queflo>  tenore  „ Jam  vOt Ne«- 
„ politanà,  non  eò  obfidere-  agreCii.  fumut- , quò  de  vobis-  qucrernuv-  aliqaidi. 
itkà  potiiie  ut  É,  vobisinìiniciltimx  Dnminaeionis- depullb  iu^-t  unicuique 
>r  veflrum  libere,  & plenfe-  peiXblvere  poftimus  grates-  prò-  ilto  ftbdto<,qiiO 
ytiaceibifamiBd^  hofittuni  importunitatem- ,noflra  caufa  , belio>  hoc.perroliftic* 
« Naia  iatet  Italoa  omnea  voa  folti  in  Goihocum.  Gentenz  beoevoleetianL^. 

fai  Procopfo  I®.  j;.  cap.  t\  Pojlt»  ìi/TàMminw  eint  omniCUjfS- 
Jtcilutm  i ac  Syracujat  ptrvt^us , animO'  beili-  fbtmidint-  occu/nio  ; 0»  fom» 
fedii , Qm  eie  re  eertiores  faSi  Romani  Diecen  ipfum  per  nuncioi  , ut  or- 
arra  «uxtjio  maturrt , tuiicè  rqpwitt  f»'  primi r- Cono»  ex  "Urbe  Keapoiit  ia^ 
Jlat  i ì.  Batbatfsrobf'dione  prejiie  arSi_^é<  ► » . . Ipfe  quidemibi  rm^ 

Jiitit  t omiea  verp  Copia*  eUm  Dtmm  fieapolim  mìfet , in— 

grauejuntt  jam  bjieme.  Veapoii  Kamem*,Cioffis  appropinquaverat  t tìmvem- 
tut  vebemetii  ìtifurrexit  , ttmpefnumqut  excluviigrétifiimam  y qu^  invi*, 
tot-  ad-  liltut  impulit  r **àr  bofes  cajira  pofuerant.  ifaaàe  Barbari  i»  Rii* 
manorum  Nave*  ad  arbitrium  figgref si  i multot  t<cpi^'Pi*ot  y otqne  /la'Me 
Demetrium  Magijìrum  Militum  ....  Uri  Clafiis  fortuncL-M- 

fuit . Totilat  vero  Demetri i colle*  re fie  inje9a  ,iltam  Ìraxìt  odNeapolit  mu* 
roj,  jufsitque  obfejfot  bonari  , ni  Jeipfos  perdermi  , Jpe  freti  infana  ì ftd 
Urbe  Got hi r quam  prìmìsm  dedita  y magnit  <ttutnnisje  expedirtnt  y cumni* 
bil  ampiiìis  auxHii  mìttete  pofsit  Imperai  or  ys(9  virei  fuat  omnes  fpemqut 
in  ea  Clojfe  amìjifent  . HMC  DEMETRIUS  EXTOTILìE  PR^^CRl- 
PTO  DiXIT  . Obfefsi  jam  fame  y penttrimM  prefti  extremai  ubi  infeti* 
tem  Demetrii  cajum  ocuiis  , tt  orationenB'Wnims  pentepmtni  Sffpe  omni  df- 
pofita  y lammtis  fe  Je  dederunt  , ignari  qdb  ft  verUtint.  Eroi  Vrbt  tumul* 
t»  ingenti , il  lu3u  piena  * 
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fingularero  exhibulftì*,  & in  jus , potedatemque  hoflium  venlflìs  maxime 
inviti  . Itaque  , jam  coatli  cùm  illis  vos  obfidere  ì fidem  veftratn  ut  par 
eH  revererour  fic  ^rorsiic^  ut  hac  obTidi^e  , Neapolitanorum  pemiciem_i 
-jf  netno  expcflet  . Quare  fi  vobìs  gravia  "funt  obfidionis  incora  moda  j ne 
,,  Gothis  fuccendendum  jputetis . Ecenim  qui  amicia  beoignc  effioere  nequeunCy 
,,  ut  grafia  nihH  ingrati  habeat  ; non  fini  digni  reprenenfione  . NequCj 
animoa  veAroa  timor  hofiiura  fubeit»  oec  prwterica  vobia  perfuadeant  • il» 
,,  los  ex  ndbis  relaturos  "vifioriam  . Mirabile*  eniin  eventus  vitas , quos  ino- 
„ pinate  fora  aitulit  ; dies  ipfa  retro  fubi-ttos  referre  folet  • Porro  hanc  vo* 
,,  bis  compofiiionem  ofFerimus  , ut  Conooi  ,cun£lirque  Militibus  per  nos  li- 
f,  ceat  recipere  Te  incolumes  quocuraque  voluerint  t fi  modb  dedita  nobis 
y,  Urbe-y  -quamprimbm  excedant  . <Nec  nos  quidquam  tenebit  « quo  tninur 
„ hac  illis  1 & falutem  Neapolitanis  , Jurejjrando  hibito  j ffoUiceiuituT . 

XXII.  A quelle  dolci  ed  avvenenti  maniere  di  Totf/a  , non  folo  i Na* 
poletani  fi  rifoiverono  di  farlo  entrare  con  Tuoi  <5oti  in  Città;  aia  io  (ler- 
fo  fece  Cottone  ed  i Tuoi 'Greci , che  fi  trovavano  in  grandilTiraa  penuria  di  vi. 
veri.  Ma  per  non  mancar  di  Tede  all’lmpsradore  , cercarono  un  luefe  di  tem- 

f>o  a confegnarli  leCTiiavit  per  vedere  , fé  in  quello  mentre  fovragiugnclfs 
oro  qualche  nuovo  foccorCo  ; ed  il  Re  Toif/a  benignamente  glie  n’accordb 
di  vantaggio -altri  due  , fenza  darli  in  queAo  mentre  la  menoma  uioleliia. 
£lfi  però  , perche  muorivaoo  della  fame  , non  induggiarono  tanto  ad  ar* 
Tanderfeiii  ma  dopo  alcuni  giorni  gli  aprirono  volontariamente  le  porte_j  : 
In  quello  ingrelfo  piò  che  mai  fe  Totiia  campeggiare  la  fua  clemenza.*  • 
dando  non  Tulo  la  libertà  promelTa  a Canone  y ed  a tutti  i Soldati  del  Pre- 
fidio;  ma  fomminlArandoli  proporzionatamente  giorno  per  giorno  il  ciboy 
acciocché  colia  fubitatiea  fazietà  non  venilTeio  ad  ammalarti  « giuAa.quel 
tanto  che  il  medefimo  Vroeopìo  ( a ) ammira  in  quello  barbaro  Monarca  , 
£ quello  fu  il  line  della  Guerra  tra  Goti  i e Greci  nella  Città  di  Napoli  -t 
alla  quale,  a fomigtianza  di  Benevento  , -furono  poi  rafate  le  Mura  y acciò  m 
4ipprelfo  non  femìfero  di  nuovo  ricovero  4’  Greci . 

I 
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( a ) Procoplo  loc.  cit.  fìtapoli  potltnt  TotiUt  ; evn  Caplivit 
bumanitatem , qual  nee  in  bìjlem  , nec  in  barbarum  cadat , Cìtnt  fnim  R». 
manos  cepiJJ'et  fie  a-ffefios  -inedia,  ut  jant  eorporibut  •vires  àbfceftijfent  ; oe- 
ritut , ne  repente  indrgtjlo  , ut  fit  , ad  fatietatem  cibo  prafocarentur  ; Itìie 
conjUium  iniii  i CuJìoJibut  ad  portum  yif  -portat  -difpofitit , tdi»it  , ttè  tjuis 
txtret . Ac -cibot  ipfe  provida  parfitr.oni a infra  appetenti*  moaum  t^erebat 
xntnibuti  aliquid  quotoaie  fic  adijcient,  ut  accetjio  fenfm  fujficertviUeretur  . 
Ita  demum  confirtnatit  -eorum  viribut , portai  pandit , cuique -eundi  quò  li- 
bitum ejfet  copiam  fedi  . Canoni  , tjufque  Mìlitrèut  , quibus  manere  ibi 
non  placuit  i in  naves  impcfiiij , eurfum  libere  dedit  ....  Ipfe  quo- 
que dijcejiii  , postquaM  neapolis  muros.«cìuavitsoLo, 

ete  Romani  recepta  Urbe  utgotium  Gotbit  facejferent  y ex  tulo  impetum 
facieniet. 


Istoria  Napoletana 


CAPÌTOLOTERZO. 

Deir  altre  Guerre^  che  ebbero  i Goti  con  Greci 
in  varj  altri  Luoghi  delle  noflre 
Regioni . 

I.  Opo  che  Totìla  fi  fu  impacfronitn  della  Città  di  Nipoli  ( no* 
LJ  fenza  grave  danno  di  quei  Greci , che  nelfe  due  Annate  na* 
vali  fi  erano  quivi  portati  ) e che  Proeopio  chiama  col  nome- di  Romami  $ 
oiun  altro  Capitano  Imperiale,  che  era  in  Italia, osò  venire  con  lui  a . 
cimento  . Onde  egli  dopo  aver  prefo  il  Cartello  di  Cuma  , che  era  Ift- « 
Fortezza  piò  confiderabile  dopo  quella  di  Napoli  , ( riponendo  quivi  »l 
fuo  ricco  Teforo)  , facilmente  fi  refe  Signore  di  tutta  la  Campagna,  di 
tutto  ’i  Sannio  , della  Lucania  , del  Paefe  de  Bruz; , delta  Puglia  , e del- 
la Calabria  « a riferva  della  Città  di  Otranto  : la  quale  , paflTata-j 
al  dominio’  de  Greci  in  tempo  di  Beli  fario  , fi  mantenne  Tempre.^ 
ferma  nellr  divozione  dell’  Imperadorè  Coflantinopoletano  Che  però  ri- 
iblvè  Totila  di  efpugnarla  , e di  torre  coti  ciò  a’  Greci  ogni  ricovero 
iquerte  Regioni.  Intanto,  vedendo  Gìaftìnitno  , che  a tutti  i fuoi  Capi- 
. tallì  che  erano  hi  Italia  , mancava  l’ardire  quando  trattavafi  di  combat- 
S Vere  contro  i Goti  ; richiamò  Belifario  dalla  Guerra  de’  Parti,  e prove- 
..  dutolo  di  una  fioritiflìma  Armata  , 1*  inviò  la  feconda  volta  io  Italia_»  • 
'.^^Ita  venuta  di  queflo  Capitano  molte  furono  le  Guerre  , che  videro  tra 
aBkì  e Goti  quefle  noflre  Provincie  , nelle -quali  cosi  gli  uni  come  gli 
altri , ora  vinui  , ed  ora  vincitori  renarono . Quindi  , per  darne  al  Leggi- 
tore una  brieve  contezza } l’anderemo  notando  una  per  una  , con  tutta..* 
J’atteiizionepoflibile . 

>•  iJL  Difporto  adunque  Belifario  il  tutto  per  il  viaggio  in  Italia  , fò 
Maltmtino  fuo  Capitano  , acciò  con  porzione  della  fua  Arroita_* 
cercafTe  (decorrere  la  Città  di  Otranto , che  era  angurtiata  per  la  fames  a 
cagìon  della  quale,  avea  già  capitolato  con  Goti  la  Refa  irà  lo  fpazio  di 
^ alcuni  giorni  . Ma  perche  Valentino  prima  di  tal  tempo  vi  giunfe  feli- 
cemente , e nel  punto  che  i Goti  per  la  fiducia  delle^fl(àie  capitolazioni 
Se  ne  ftavano  rpenfierati  ; potò  egli  fenza  contrailo .alct^ -eotrare  nel  For- 
vio, ed  obbligarli  a dlfciorne  I’ A (Tedio  , allontanandoli  i Goti  da  quelle  vi- 
«inanze*.  ed  afpettando  nuovi  ordini  dal  Re  Votila  , intorno  a ciò  che  fa- 
te. doveano , fecondo  il  rapporto  del  lodato  Sccutore  ( a }.  y- 

IH» 


■-■y- 


.•.{aj  ^Proeopio  tlb.  cop.  f Hit  Totifas  audltls  ; Copiarum  psrtem.* 
9T  io  CalabriaiB  dqrtiiiw  , & Cartellam  Hydruntinum  tentare  jubet  . Dedere 
))  fe  tecufante  ilio  PrxfiJio  j'obfidioneai  ìiS|  quos  eò  inirerac  , manJat  , <Sc 
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ffl.  Oftinato  non  però  Totìla  in  voler  dì  nuovo  ridurre  (franto  alta 
fua  ubbidienza  i ordinò  a Soldati,  che  fi  accingelTero  all’ Afiedio  di  qi^lla 
Fortezza,  che  a lui  era  molta  a cuore,  per  togliere  » Greci  quel  nido. 
E nel  tempo  fteflTo  egli  fi  pofe  all’ ordine  per  l’ afledio  di  Roma  , dove 
penfava  afpettare  a pie  fermo  BtUfarioì  il  quale  era  di  già  appronto  m 
Ravenna  col  reflante  dell’ Armata  . Avea  banrt  lafciato  quelli  in  Duraz» 
Giovanni  , nipote  deirimperadore  ; ea  eodefio  ingiunfe  , che  tacetu 

a tempo  proprio  una  fcorfa  neHa  Calabria  j e che  indi  pairafTe  alla  volta 
di  Roma  , per  giuntarfi  con  efTolur  . Ma  perche  Giovanni  non  era  ancora 
all’ordine  di  f»r  vela  per  Otranto,  quale  perla  feconda  volta  venia  flretio 
con  affedio  da’ Goti  i vi  andò  Htlifario  in  perfona  , elo  fè  fubito  difciorre, 
fuggendo  i Coti  in  Brindili,  sfornito  in  quel  tempo  dì  Mura- 

IV.  Scioltofi  di  nuovo  P alTedio  da  Otranto  , e partito  Bth fatto  per 

Roma;  i Goti,  che  in  quella  Provincia  ritrovavanfi  , ne  (lavano  neghie- 
lofi  alle  vicinanze  di  Brindifi  : e tenendo  i Cavalli  all*  erba  , penfavano, 
che  folo  in  Roma  fi  faceffe  Guerra  contro  Totìla  : fenza  badare  , chtt_> 
Giovanni  era  in  Durazzo  col  fiore  deila  Milizia  Greca  . li  q^le  fovra- 
gìugendovi  poco  dopo,  e cogliendoli  all’ improvi fo ; parte  ne  fè  palTar^^ 
a fil  di  fpada , e parte  ne  fè  fuggire  alla  volta  di  Roma  ,*per  unirli  al  Ke 
Toti/a  i reftandoa  lui  libero  il  campo  d’ impadronirli  della  Calabria , ^lla_j 
Puglia,  della  Lucania  , e del  Paefe  de  Bruzp.  Ancorché  egli  *** 

glene  della  perdita  di  Roma  : perche , chiamato  da  tìelifario  , che  li  tro* 
vava  inferior  di  forze  a quelle  di  Totìla  , ricusò  dì  girvi  per  timore  do 
Goti,  che  erano  di  Prefidio  in  Capoa  , ed  in  ^linturno  : conche  (hede^ 
tempo  a Totìla  di  alfediare  e prenctere  quella  Capitale  , lènzache  Belifa- 
rio  fe  gli  potelTe  opporre. 

V.  Saputoli  intanto  àaTotila  , che  Giovanni  facea  de  progreiii  nelll^ 
Puglia , nefla  Calabria , e nella  Lucania  ; e temendo  , che  non  padani  in 
Roma  a giuntarfi  con  Belifarh  ; fcelfe  trecento  de  fuw  più  valorofi  Sol- 
dati » e l’rnviò  in  Capoa,  acciò  volendo  i Greci  palTar  di  là,  li  cootraflai- 
fero  il  paffo  . Loche  iaputo  da  Giovanni , fi  perdb  di  animo  in  modo  , che 

non  fu  poffibile  farlo  incaminare  alla  volta  di  Roma  dove  Btlifario  im- 

pa- 


jy  cùm  majori  parte  Exercitus  Romani  verfos  Ire  flatuk  . . • Inrerea_j  » 
,,  qui  Hydrunte  obfidebaDtur  , re  cibaria  defe£li  penitìis»  habito  cum  oo*. 
„ I derH  ibus  colloquio  ; feillis  Cartel  lum  in  deditionem  daturos  receperant, 
,,  di  dies  liner  ipfos  convenerat . Quando  Belifarius  , Ann^a  qua:  in  an- 
,,  nuiD  fufficeret,  in  naves  impofita  ; cum  ea  Valentinum  Hydruntein  n^ 
f>  vigare  tuflit  , & veteri  quamprimum  mutato  Cartelli  pr*lidio  , quod 
„ morbo  & fame  contabuifTe  ,acceperai;  in  ejus  locum  fubijcere  alios  ex 
„ eorum  numero,  quos  advexilTec  ; cìim  facilius  , tutiufque  fervaturi  e 
,,  fent  Caflellum  integri , & a cibariis  afifatim  parali  • Valeniinus  cum  ea 
),  Clalfe  vento  fecondo  ufus  , Hydruntein  appulit  jjuatriduo  ante  diem_> 
„ curo  bolle  diflara  , & portum  , quem  ofifendit  incuftoditum , potitus  j 
yj  nullo  negotio  in  Callellura  iniravic , Etenim  Gechi  , paciis  connii , ninil 
}}  adverfi  intetventurum  rati)  remilla  jam  obfidionis  cura  cejjavant. 
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paziente  l’afpettava.  PafTando  Intanto  nel  Paefe  de  firuz;  « in  ani  era  HI- 
cbtfnondo  , valorofo  Capitan  di  Totila  % per  impedire  il  pafTaggio  de  Greci 
della  Sicilia  in  Italia  ; tra  Peggio,  e Vibona  1’ alTaU  , e lo  vinfe  , perche 
li  fa  improvifamente  adoffo  , come  fiegue  a narrare  Proeopio  ( a ) • 

VI.  AH’awiro  di  tjuefle  luiove  conquille,  che  facea  Gitvannt  nclle_9 
Provincie  anzidette , e de  vantaggi  , che  riportava  fopra  i Goti  5 arfe  T9~ 
iila  di  fdegno  contro  di  luì  t e , penfando  , che  col  mandare  i foli  Goti  ic 
quelle  alpeflri  Regioni  nulla  fi  farebbe  ì rifolvè  inviare  con  effi  un  no- 
vero confiderabile  di  Milizie  paefane  , pratiche  delle  Provincie  , e delle_3 
■firade  per  donde  fi  poteffe  liberamente  girare  . Ma  Giovanni  , che  avea_a 
tirato  al  ifuo  Partito  Trr/A'aao -figlio  di  yentnzto  nobile  Romano  , il  qual* 
era  in  fommo  credito  appo  i Lucani  e i Brurj  , e che  intorno  il  Seno  del 
Jonio  avea  grande  autorità  fovra  i Coloni  di  varj  Patrizi  Romani, che  qui- 
eti coltivavano  t Terreni  de  proprj  Padroni  { gli  ordinò  , che  colle  fue__» 
Squadre  paefane  fi  poflaffero  ne’.Luoghi  più  -nretii  di  quelle  Regioni , per  do- 
ve poteano  pafTare  i-SoIdati  dìTotiiai  mandandoli  anche /fn/«  , fuo  Capi- 
tano, con  trecento  Soldati  di  milizia  regolata,  acciocché  li  fervilTe  di  aju- 
to  . Sicche.,appiattati  cofloro  in  alcune  valli  ù)fcofe,  onde  i Soldati  Goti  s 
incaminavano  per  paffare  nella  Lucania  , e ne  Brozj  i nel  giungervi  quell 
fpenfieratameiite  , ne  fu  fatto  un  fanguinofo  macello  . Perloche  , avendo 
Totila  prefa  Roma  , . pensò  rafarla  , e portarli  di  perfona  zonuo  Giovanni., 
•che  tanto  facea  nelle -noftre  Provincie  a danno  de  Tuoi  Goti  . Ma  Btlifa^ 
rio  fgridandolo  con  Lettere  rifcntite  , che  non  era  gloria  di  un  Capitano 
Teppeilire  fotto  le  ceneri  ie  Città  magnifiche  e .principali  , fpezialaiente_s 


.(  a ) Procopio  loc.  cit.  ,,  De  'bis  certior  fa^luc  Totilas  , leòlo*  joo.  Tìo- 
j,  thos  Capuam  mittit.:  jubétque  , ubi  Joannis  copiai,  inde  Romam  euntes 
„ viderent  , pone  fequi  incautas  ; cura:  catterà  libi  fore  . Quapropter  ^ 
•„  veritus  Joannes  , nè  ab  hollibus  cttcumvenireturj  omilfa  ad  Belifariuno 
,,  profedione,  ad  Bruti iot , & Lucanos  conceHìt  .'Quidam  erat  inter  Go- 
„ thos  Recimundus  , vir  infignit , quem  Totilas  Brutiiis  propofuerat , Go- 
„ thos,  ac  -Romanps  aliquot  Milites  , Maurofque  rransfugaS  hahentem  , ut 
,,  cum -illis  Scylleum-Pretum  , & littus  illud  oblìdentj  caverei  me  quis  ira 
y,  Siciliam  folvere  , vel  ex  InTula  appellere  illue  impune  polTet  ..Joannes, 
f,  inopinata  celeritate  adventus  fui  famam.praxurrens  , copiai  iilas  inter 
„ Vibonam , & 'Rhegium  invafit , fubìtaque  impreffìone  adeo  perculit  i ut  $ 
j,  viriuiis  prop  is  immemores , è vefiigio  terga  -verterent  . In  Montem-,  , 
,,  qui  propè  eniinebat , diflicilis  adìtu , & pracepifTe  receperunt . Joannes 
in  acclivi  hofles  fecutus , ■&  aotequam  inier  dirupta  fe  .munirent  , ador* 
„ tusj  Maurorum, 'Ronnnorumque Militum  , 'Validifiimè  repugnantìunu*  « 
,,  maximam  partem  corcidit.  Re  Joannes  ita  gella  , ibi  rellitit  : diù  ex- 
,,  pedana  Beiifarius,  nihU  movebat  > & Joannem  incrqpabat  , quod  quam- 
j,  visGiaecorumflorem  haòeret  fecum  ; ferro  , & coUata  cum  }oo.  Capux 
,,  prxfidiarìis  manu  , viam  libi  Tacere -non  teatarct . At , Joannes  , defpe- 
,,  rato  rianfitu  , io  ApuJiam  ceflit  , & Cervarii  ( ilJi  loco  nomen  ) dativa 
y,  babnif. 
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& Metropoli  deirUniverfo  5 ToiìU  temperò  lo  fdegno } e lafciandola  fola- 
mente  imera  nella  terza  parte  dellt  fue  Mura  } incendiato  U Campidoglio , e 
le  Fabbriche  pik magnifiche,  s?  iucaminò  a dirittura  contro  Gfcv^n,u  . I qua- 
le  intefane  la  venuta e temendone  la  forza  ; la fciò  la  Puglia- , e ritiro^ 
in  Otranto  , di  dove  porca  avere  lo  fcainpo  per  la  Grecia  , 
veniffe  attaccato  da  Tonta  . In  qualmemre  , trovandofi  molti  Patrizj  K<^ 
«nani  prigionieri  nella  Città  dj  Capoa  ; a confort r del  Re  Goto  , mandarono. 
Meffi,  e Lettere  a’ loraColoni  , che  teneano  nella  Lucania , e ne  bruzj  , im- 
ponendo loro  , che  attendefTero- al  deftìnato  meOiere  fenza  pm  per^^er^ 

,1  tempo  in  combattere  contro  i Goti . Onde  , mweando  a quefta 

alTiftenza;  fu  in  obbligo  di  abbandonare  la  cuftodia- di  quei  ' go  - 

dati di  ^ftta  fi  ritirarono  in  Otranto  preffo  (3rooa»i»  . Ed  in- quefla  gui- 
fa  il  Re  Totr'/a  polir  di  nuovo,  ricuperare  le  PrflVincie  che  li  avea  tolte_a. 
Giovanni  i a riferva  della  Città  di  Olranro.  la  quale , prelìdiata  da  Gre- 
ci  , non  volle  mai  paflare  alla  divozione  de  Goti , come  ne  fa  fede  l Au- 

”Vl  L*°£Uldanzofi  per  quefle  nuove- contpiillq  ì 

de  Greci:,  andando  per  le  Provincie  baccando  fenza.  ordine  > ™ /•’' 

tare  difciplina,  come  re  fylTero  all’  intutto  ficuri  da.  nimici  • 
daG/ova«i,rM>inre  contro  di  loro  all’  improvtfo.  tutte  quelle  Milizie  , che. 
avea  reco  in  Otranto-,  e ne  fece  una  grandiflima  ftragc  : a ^ 

tita  fgomentato  peH  fùcceflb , fi  ritirò  fui  Monte  Gargano,  dove  per  tutta 
quella  State  fi.  trattenne-,  come  profiegue  >’ Astore 
^ Vili.  Dopo  di- ciò  , rot»7à  pensò  fare  un 

thè  Etiifarh  xxeVn  di  fi.  era  impadronito  di  Rom^^^^^ 

per  quella  parte,  in  cui  er^no  diroccate  le  Muraglie  ).  Ma  pria  di  partire», 
Ettificò  .(trUne  fi.  CittL  dl  Jeaenza.  col  preBdio  di  fe.centa  Goumco- 


fa7>  Procopio  liB.  ji  ctp;  »r.  „•  C^us<  allato- nuncio;  , 

„.folo  scquoreTotilas:  ibique  reliaa-  roajpri- parte  ExCTCìtus  » . 

Z Joannenr,  & Lucanos-  petere  . .....  Ubi  Jo»nn.  ^enuncia tum  eft , ad- 

„ verfus- rpfunr  tendere  Totiltm  ?=  diutiua- in  Apulia  mo^r  aùordain_». 

r,  fu  fé  fe  recepii  Hydruntem  . Abdufli  in  Campaniain  Pentii  » quofda^ 
„.  de  fuis^  domefticis  in  LueanFam  miferunr,.  *1' 

„ villici»  impofuerunr  , uv  cotpt is- abftinerent , ^ •S’’®*’ 

„ quos  in  pmeflatem  Dominorum  redituros  fignificnbant . ‘Jff"  ® n?t 

„ mano  Lxerciiu  , in  agri  s quieverunt  s.  flTRA  SI-- 

,,  ad  Joannenr  fe  receperunt  , acque  ita  , h - & To^ 

„ NOM  JONIUM  , pr;ETER.HYDRUNTUI^,.  loGothorum  , & Ta- 

,,  tila  ditionem  iierum  venite  . u - m.nrnnlarinL^ 

”(b)  LoQelTo  loc;  cit.  „ pieni  fiducia  barbw.  , mampulatit^ 

fparli  , hac  illacque  circumeurfabant . MonHus  Joann«  , , jmere- 

r.fL  mirtit  fuorum  manum-  : qui  fad»  ir.  hoftes.  impeti.  , 

;,  »ervnc.  H.ncTotilas  affeclusmetu,  Ann^ 

»,  Garganum-,  media aflCurgentetu  ApuUa  » ®etans  j in 

}>  bi  lUtiva  bnifuit  • 
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me  fi  dìffe  ne!  Libro  7.  del  Tomo  f.  al  Numera  48.  del  Capo  6,  Lsfciando- 
ne  ancora  un  numero  competcnce  inOpoa  , acciò  vi  curtodifTero  quei  Pa- 
trizi» che  egli  avta  quivi  da  Roma  trafponiti  . In  queflo  tempo  iìrovanni' 
fece,  che  i Tarantini,  lafciata  l’antica  loro  Città,  fi  portaflTero  ad  abitar<:_* 
su  l’ Ifofa  , in  cui  oggi  fono  , come  rapportammo  nel  Libro  /ovradelto  at 
Numero  del  Capo  9.  E dopo  avere  tentato  in  Jarno  I’  alTedio  di  Ace- 
renza,  pensò  di  forprendere  alV  improvifo  il  Prefidio  Gotico,  che  eri  in — « 
Capoa , e liberare  tutti  quei  Patrizj  Romani  ,i  quali  oon  un  numero  grande 
di  Matrone  ivi  fi  trovavano  prigionieri  . Come  in  Attili  riufci  : peroche_» 
appficato  Tor/À  al  riacquillo  di  Roma  , pochi  foldati  avea  in  quefti  Luo- 
phiì  e di  quelli  fettanta Cavalieri  Romani  li  diedero  al  fervizio  d'r  Gtovan- 
t,i  , allorché  Io  videro  all’ improvifo  entrare  in  Capoa , come  pure  Io  teftì» 

monia  Vrocopio  (a)  . E per  renderli  in  apprelTo  piò  ficuri  4 l’inviò  in » 

Sicilia  con  queiSoldati  Romani  , che  nel  Tuo  Efercìto  aveano  prefo  partito. 
Io  però,fe  non  erro  , fono  di  opinione  ,-che  quelli  Nobili  Romani , rifpin. 
ti  nel  camino  da  contrario  vento  , approdarono  nelle  cofliere  di  Amalfi  , «. 
vi  popolarono  quella  Città,  come  meglio  ci  fpiegaremo  nei  Capo  *.  del  Li* 
bio  allorché  favellarafli  di  quella  nuova  Repubblica . 

IX.  Quelli  vantaggi  di  G/ouannr  irritarono  in  tal  guifa  il  Re  Totilu,  che  me- 
ditò ad  ogni  collo  vendicarne  le  perdite.  Ferlochetrovandofi  all’  alTedio  di  Perug- 
£Ìa  , ed  intefb , che  Giovanni  era  accampato  ne’  confini  della  Lucan  a . ; 
lafcìò  airalfcdio  un  picciol  Corpo  di  Soldati , e col  pieno  deH’£fercito  avviof- 
fi  contro  di  lui  per  il  Piceno,  per  il  Sannio  , e per  altre  occulte  vie,  in 
modo  che  i Greci  non  poteflèro  averne  notizia:  ed  in  fatti  li  fu adoffo  pria- 
che  quelli  dalle  fpie  ne  rrcevelfero  l’avvifo  . Mala  fortuna  de’ Greci  fu  ,che 
Te/rVe,  invafato  dalla  rabbia  contro  G/cunan/ volle  eoo  inprovido  con  figlio 

al- 


( a ) Procopio  loc.  eie.  : Jnitrea  Joanni  Caflellum  Acherontidem  fruflr» 
cbfidenti , audax  tonfiliuin  natum  eli  , quod  Senaiui  Romano  falutem,dc 
„ fibi  magnam  inlìgnemque  apud  omnes  glorLm  peperk  . Certior  eninu» 

,,  faflus , Totilam  Gothorumque  Exercitum  , ■oppugnationi  murorum  Ro- 
,,  n x intendere  ; deltdo  Equitatus  flor-e  , nemini  proposte  conlrlk)  , ita 
„ Campaniam  contenditi  ncque  diem  neque  no^lem  intermittens  . Nàm«  . 
„ cum  ejus  Provincix  Opida  mxnibus  carerent-j  illicTotilas  Senatum  re- 
liquit  : ut  improvifo  incurfu  , illum  reciperet , fibique  fetvare  polTet  . 

„ . . . Jam  ante  concellerant  ad  Campaniam  Militea  non  minus  feptua- 
,,  gintfl  ex  eorum  numero  , qui  ab  Goihis  defecerant  . Hi  fefe  contule- 
,,  runt  fld  Joannem  ; qui  paucos  quidem  Senatnres , eorum  verb  Uxoresfer- 
me  omnes  ibidem  invenit.  £tenim , capta  Roma,  plerique  viri  , fequu- 
„ ti  miiiies  ex  fuga  , portum  tenuerunt  : Fxmìiix  venerunt  in  manus  ho- 
flium  . Clementiflimus  Patricius  cum  in  quoddam  Kegionis  illius  Tem- 
,,  ptum  perfugilTet , Romartum  Exercitum  fequi  noluit  : Augulli  iramme- 
„ ritò  veritus , quod  etitea  Toiilx  , & Goihis  Callelluui  Nespoli  proxi- 
,,  munì  tradidiffet  . Oreliet  , qui  Confui  Romanus  fuerat  , còm  proximò 
,,  (lUliet  4 eqiiis  non  fuppeienitbus , illic  ipvitus  reltiik  . Nec  mora  Sena- 
,,  torcs  cum  dedititiis  Militibus  feptuagima , in  Siciliani  Joannes 
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«naBcirto  >la  «nedeCma  notte  in  cui  lo  ragf>iunre»retiKa  arpetfaft  if  (A  vegnea* 

, per  riconofcere  il  luogo  io  cui  era  accampato  « e per  poterlo  infeguiie 
MI  cafo-dà  fuga  . Che  però  fe  bene  molti  Greci  in  queio  improviro  Affalto 
fuffero  reflati  qiorti  7 pure  Giovatimi  col  benefizio  delle  tenebre  potè  ufiBire 
dagli  AllOggiamenti,e  fuggendo  per  la  parte  oppoflt,  Girarli  cella  fuga  dentro 
Otranto  t dove  tratto  tratto  lo  Teguirooo  le  altre  fue  sbandate  milizie , come 
pur  Tabbiamo  dall’Autor  chato  ( a ) . 

X.  Mentre  sU  queflo  piede  flavano  le  cofe  in  Italia  i Giufiiniamo  Impe^ 
radere  avifatone  da  Belifario  « che  . di  tutto  il  bilognevole  lo  teoes  ragua* 
gliato  7 pensò  mandare  quivi  un  nuovo  rinforzo  di  Soldati  folto  il  coman-» 
do  di  t'aieriatio  7 Maefiro  delle  Milizie,  con  altri  bravi  Capitani,  cià  quali  unn 
fu  P'rre,  che  feco  menava  trecento  Cavalli  Broli  . 11  quale  per  altro,  per* 
che  alquanto  boriofo  , e dal  vino  roventi  forprefo,  /degnò  io  Oiranto  di 
fotiotDeiierfi  a Gievanni  VittllUno  . Onde  lafciate  le  lue  Navi  in  Otrain- 
co,  pafsò  ad  acquartieratili  con  proprj  Soldati  in  Brindili,  Città  sfornita  di 
Muraglie  . !1  che  faputofi  da  Tor/Va,  quelli  di/fe;  oegli  è un  valorolb,  e potente 
Soldato, e bifogna  fperimentarlOTC  è temerario  ed  infoiente,  enecelTita  esprimer» 
Io  . Laonde  all’improvifl)  aifaleOdolo  , io  riduflfe  aH’uItime  angullie  , ucciu 
dendoli  duecento  di  quei  fusi  Soldati  . £d  avrebbe  fatto  con  lui , e col  reilan* 
te  lo  delfo  7 fe  una  quantità  di  Navi  che  venivano  da  Grecia,  iviaH'illelr 
fo  tempo  non  approdaflero . Impercioche  credendoli  Totila  , che  elfe  fof* 
fero  piene  di  Milizie  ; diè  luogo  al  tnedefuno  di  poterli  io  quelle  falvare_i| 
come  dice  Procopio  ( ^ ) • 

XI-  AU'inconiro  poi  t^mUriamo^  che  era  flato  fpedùo  col  maggior  corw 
po  deU’Bfercito  in  Italia  , vedendo  che  fovraveniva  1’  Inverno  e penfandd 
che  i viveri  non  erano  fuiBcienti  per  i Soldati  e per  i Cavalli;  pensò fer> 
tnarfi  in  Grecia  tino  alla  Primavera  vegnente  ; mandando  ireceoto  Soldati 
per  allora  a Giovanni  ^ oltra  quelli  che  feco  avea  portati  il  Capitan  l^eroK, 
Ma  perche  Belisario  era  flato  prevenuto  dall’  Imperadore  Glujlitìiano  di 
queflo  palTaggio  di  p'aUriano  in  Italia  , ordinandoli  che  fi  giuritalfe:  eoa 
quello,  per  aggire  di  comune  coofenfo  contro i Goti; egli  s'imbarcò  ne’ Mari 
di  Roma  con  feteeeento  Cavalli',  e duecento  Pedoni  de  più  bravi  che  ave/'* 
Se  , e ù avviò  alla  volta  di  Taranto,  dove  Ib  afpettava  a Gipvanmi  : abbenchc 
daliatempetia  fuffe  obbligalo  a fermarn  nel  Porto  di  Cotrone.  E perche  quivi 
non  vi  erano  Pafcoli  baflanti  per  la  Cavalleria  , pensò  farla  palfare  nelle..» 
tnarcinnie  di  P^anopiù  abbondami  di  Erbaggi . Quivi  i Greci  s' iiicontraruo 
con  un  numero  conliderabile  di  Goti,  fatti  avanzale  da  TaiiU  per  alfe^a* 
r<e  il  Caflello  di  Rofl'aim  ma  eflì  reilarono  vinti  da  Greci  , che  erano  in 
maggior  numero.  Quefla  vittoria  però  li  coflò  molto  : perche  elfendo  giun- 
ta la  notizia  a Totila-,  egli  meditò  di  rifarfene  , alfaleudoU  airmiprovifoi 
in  modo  che  appena  due  o tré  ne  fcapparono  , per  avanzarne  la  notizia  a 
Btlijario  , che  li  falvò  sbigottito  sii  le  Navi  . ponendo  dopo  di  ciò  il  Vin- 
citore l’aflredK}  al  foriilfioio  Caflello  di  Pojano  , che  trovavafi  ottimamente 
Tom-  III.  N pre- 


(aì  Prpcoplo  Kb.  3.  cap.  21. 

( b } Lo  flelTo  loc.cir.  cap.  37. 
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preridnto  Greci  , tn^  fénza  riverì  ;.  onde  il  Conisndante  ne  capitolM» 
Kef  pcv  vtr certo,  prefi flb  : che  fu  quello  appunto  in.  cui  Bitifarì»- 

Ak  Ccéronei'G/oofMWf  da  Tarantò>t.  ^Valerhno  da  Levante  giunTrro  col  Toc* 
corfb>  1 e accoppiandoli  alla. villa/  di  quellot:  Io  che  fu.  cagibne^  •.  che  irComan* 
dante  non  volle  pilt  reoderfi  a-  7'e//Ai> , come  avea  pattovita.  I Goti  non* 
jlerò  . polìaiifi  a pi^  formo-  *ti  la  rpiaggia  , non  permìfero-  in  confo  alcuno  , 
che  i Greci-  faceOero  lo  sbarco  dalle  Nii  vi . Laonde  , dil^erando.  Btlifàrio  di  po« 
aere  piti  Ibccorrere  quella  fortezza  y pensò  portarli,  in  Roma  per  mare  , fa- 
cendór  avviare  per  Terra  Giovanni'  e yaltrianO'  con  i Cavalli  e moltr  Fan- 
ti 1 pea  fare  un  diverfivonel  Piceno,  p nell’altri  Luoghi  dello-Srato-  Romano.. 
Ma  Totìla-  con  curio  oiò  non  volle  di'  là  partirli-  pr'ma  di-  prendere  qi*ct 
Caflel.'o  t In  cui  al  foto  ( oiaandan  e fe  pria,  tagliare  h.  mani,  ed  i grnicaK  ^ 
e poi  li  toJfe  la  vita.,  perche  non  gM  avea-  rela 'la  Fortezze  nel  giorno  prò- 
xneflo  : dando-  lalìbertà,e-  la  roba  a tutti  quei  So!<lat>  Greci  y che  vollero, 
prender  Farti to  nel  fuo  Eftrciio  ; e-  mmaecìando- di.  fpogl'are  tutti  coloro 
che  rìcufa&io.  di)  faelo.  • Che  però- tutti  li  fermarono  al  Tuo  foldo  ,.  a riier va 
di  ottanta,  che- mezo  ignudi,  li  ciiicarooa  ia  Coirono,  per  lelUmoiwtnza^ 
del  nollro>  Procopia  (a). 

Xl-t.  Impolìeflàtofi.  Tatiio'  dei'  CaftellO)  di-  RioUano,.  fi  d'fpofh- a palTare- 
So  Sicilia  t e nel  viaggio,  dopo,  aver  fatta  flrmgere  con-  forte  A(TeJif>.ta  « 
Città,  di  Cotrxmey  e mandato  un  diflàccamento.  di.' Soldati-  ad  efpugnare  la 
fortezza  dà  Tarantsu  attaccò-  U Caflello  di  Rtg^h  , che  a!  principio-  bra- 
Vamenie  li  difeCè  t ma  poi,  per  mancanza  di  viv.-rr,  biCbgnòche  fi.-<rrendef^ 
fe  ,.  cerne  cagnaglia  1*  Autor  citalo  ( i ) . Talché  ^ a riferva  di  Otranto  y 
fortemente  prefidiato  da  Greci , e di  Cotrone  ilrettamenie  allèdiaio-)- , lut- 
tt  gli  altri  Luogh»  delle  noRre  Regioni  ritornarono  alla  divozione  di  To» 
l/fa  , 800  oflante  iptogreSk,  che  Giovanni:  t^ifeUiana.  per  raldieiro  vi  avea_a 
latti  . 

XIII.  Fin  qu\  le  Impterede  Goti  andarono  a ftwond*»  ma  da  quello,  pun.-. 
lo  io  poi  mutaron  faccia  . Concrolfiache richiamata  fl#/fyàr/o.  in  CoRsntt- 
■opoli-,  r Itcperadore  Givftinfanoi  fpedl  in  Italia  Narfete  con  altra  poJeroriIlk-. 
Va  Armata.  A quale  avifo,  lafdando-  Toill*  quattro  fuol  Capitani  in  Si- 
«Uiii  ) ritori-ò  con  freua  in  Italia  > pdr^uivl apparecchiarli  a bea  ricevere  it 

NI*  • 


4 trf  Proeoplo  loc. clr. 

\b)  Lo  fi  fio  lib.  j.  cap.  ,,  Gotif,  Iblutik  obCdione,  converftique  iiE* 
yj.  nere  in  Siciliam,  ehm  Rhegium  prevenillènt  ^ non  prius  Fretum,  quoti 
„ Hlic  eli,  iranfiere;  qtiatir  Phcgli Cartel luiiv  teniaren».  Farebat  ilTud  P^s- 
lìdium  Therimuro,  aique  Himecio,  quos  ibi  Beli/arius  conrtiaerai  • Hi, 
„ tìim  multo»,  & fortilRmo»  reclm»  haberen»  Militesf  iroprtllionen»  hertiun» 
„ repulerunt  f faCìaqne  eruptione,  à pugna  rediere  fuperiore».  At  deitMe_3 
,,  illi;  , longc  cedentes  iHime'O  , continuetun»  fe  , inclufi.  manibu».  Toiila» 
„ verò  Eaercitus  Goihici  partem  ibi , ut  curtodiam  ageret , reliquit  i fpe_a 
,,  maxima  incenfust  fore  portea  , ut  Rotaanos  illos  cibariorum  penuria..» 
„ domaret  ..  Mirti.s  Tareorum  copiis{  fitum  illic  Callelium,  labore  multa  » 
M io  potertatein  fuaoi  rede^it- 


TomoTbr£«. 

>Iimico»e  a difporrc  a tempo  4e  cofe  birognevoli . Or  fìcoome  <àftàbìtde  , 
Capitan,  di  Narfete  , paflando  con  parte  dell’  £rercito  nella  Sicdit , ricupe* 
TÒ  queir  Ifola  al  fuo  Signore  , « ritornando  di  là  ffc  levare  I’  AlTeiio  da  r 
Cottone  j cosi  Narfete  , venuto  a Battaglia  con  Totila  Totto  Hivia  , lo 
vlnfe,  e 1’ uccife  nell’  anno  5jj.  di  nollra  Salute,  come  fu  detto  nel  Ka- 
tr.ero  1 1 . del  Capitolo  x.  : av  verandoG  in  lui  quélcanio  , che  V «o9ro  'Patriarca 
San  Benedetto  li  predifTe  molto  inoanii . 

XIV.  £ febbene,dopo  la  morte  di  TotiU^  i Goti  Acclamarono  Trjtj 
per  loro  Principe  j jnicmedimeno  il  valore  Ai  quella  Rè  ad  altro  nna  fer- 
vi , che  a rendere  piti  celebri  le  oollre  Provincie  «on  la  diluì  totale  ruint. 
Concioffiacofache  , avendo  Narfete  intefo  da  una  Donna  Gota  ,fua  p igionìe- 
Ta  ( (lata  Concubina  di  Totila  ) che  quelli  avea  ripoflo  il  fuo  llraricco  Te- 
soro parte  in  Pavia  , e parte  ne|  Caflallo  di  .Cuma)  penzò  dì  poterfene_» 
impoirelTare  : ed  a tale  effetto  , invimdo  de  Soldati  in  Guma  ,-egli  ‘fi  f<;r- 
.niò  in  Roma  per  dar  fello  alle  cofe,  che  ivi  erano  in  confusone.  ■£  parche 
poi  Teja  d^poneafi  • paflàre  io  Cuma,  per -iifeodere  quel  Gabello  i Ntrfett 
mandando  innanzi  Giovanni  per  impedire  acodello  te  ifade  fi  df* 

fpofe  a Ceguirlo  egli  ancora  . -Ma  Te/a  , non  x)llante  gl’  impedimenti  , 
che  ’l  JSlimico  per  ogni  dove  gli  avea  frapoHi  , penetrò  per  feti- 
tieri  obliqui,  e fcabroli  nella  xampagni  Noceriiia  , giungendo  fenza  con- 
trano  al  Fiume  Sarno  ( che  Procopio  \ a ) chiama  Dragone  ) , ed  aocampo* 
alla  riva  di  quello  , avendo. a Tua  difpolizìone  il  pome  i Narfete  però  noB 
perdendo  tempo,  li  tenne  dietro, «d  occupò  l’ altra  fponda  della  Fiuman». 
Laonde  iù  sbaglio  di  Pandoifo  'Coilenuecio  <{  ^ Segano  da  altri  moderiti 

Scrittori,  il  dire , «he -ciò accadde  'io  Luaera  di  Puglia,  alle  vicinanze  ddl 
Fiume  Fortore.  £cco  come  egli  dice  ? „-r<->a.  Re  de  Goti,  Huomo  belli- 
,,  coliflimo,  effendo  nel  Piceno , ed  imendendo  Cuma  alTediata , ed  il  Te- 
„ foro  in  pericolo  s deliberò  /occorrerla  ; e vèdenda  non  poter  pafTire_> 

**  • ' ■..l’.p- 

a ) Procopìo cap.  {4. ,,  quìdetii  partem  aìiquam  Gazz  To- 

»,  tiJas  repofuerat  j mà  ;iraam  vero  commiferat  Callro  m-juitiifi  no  , quo3 
„ Cumìf  eli  in  Campania  : locatoque  in  prziidio  Fratrem  fjum  cum  He- 
■»,  rodiano  przfecerat  . Hos  hiarfes  espugnare  condicucum  haoesis  ; tnittit 
»,  Cuinas , qui  Cailellum  obfideant  : moratnr  ipfe  Romz  , coodituendis  re- 
■»,  bus  Vrbit  intentai  . Tum  Tcjas  Cumano  przddìo  Gazzque  timenst  iti 
„ fuos  inflruxii  , ut  pugnandi  cùm  bolle  confilium  przfeferrit  . . . Verum 
,)  Tcj.ts  , ubique  reliélis  i delira  brevillìmis  itineribus  per  mulcot  longif- 
j,  Ijiuofque  aiifruftus , «Se  pet  oram  lìnusjonii  -io  Campaniam  perVanit , ne* 

mine  hoilium  adverfante  . -^ua  de  re  /adlus  certior  Narfer  ; colledis  vi- 
„ ribug  , cùm  uiiiverfo  txerflèiu  id  praliuui  inftrudo , in  Campaniam  Coo- 
j,  lendit  . Ad  radices  VeruvIj|Tunt  -rontes  Aquz  dulcis  , & apta  pomi» 
,,  Amnìfque  ab  bis  ortus , tiomine  Dr^ro  , prope  Urbe m Nuceriam  labìtur-i 
„ lune  autem  utraque  ejus  ripa  /edem  prebuit  utnufque  caflris  Exercitus, 
»,  Et  li  aquìs  non  ibundet  Draco  ^ traiiiitum  tamen  Equicibus  pa'icer  , ac 
»,  Peduibus  negai  : eo  quod  in  angnllum  fe  coiitraheus  , humumque  et» 
„ vaiis  altilfime»  prZrupias  uirinque  rupes  effteif, 

4b)  . ColleDuccioiib,  a. 'Contp  >4111101. /^eapoi. 
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Appennitio  per  Io  piflb  d’ irernis , ne  per  quello  di  Vensfri  » e di  Caf- 
yr<(jnO)  perche  erano  guardati  dalle  Genti  di  Nirfe  « fece  la  via  per  i 
t,  Marò  y & Peligni  , & paftò  in  Puglia  , & accan»p<  ffi  a Zueeta  . Narfc 
<*,  benché  mrefo  quello  , Tubito  movelfe  da  Roma  , Si  per  Campigna_a 
f,  n' audaflè^  non  potè  coa'i  preflo  giungere»  che  Teja  avea  già  p'cfa  Lu* 
t,  t:era  . . Onde  dubitando,  di  non  elfere  tilèdiato,  ed  rinchiufo  in  Lu* 

„ cer  i ufcendo  fuora  , (i  pofe  fopra  il  Fiurtie  vicino  , chiamalo  Forljrt^ 
t,  e fortificai! per  fe  ii  paflTo  , ed  il  ponte,  che  vi  tra  ..  . Quando  che 
Procfiph  y Auiore  fmcrono , e di  veduta  , deferivo  il  tutte  alle  Vicinanze^ 
del,  Fiume  Dtagone , nelle  radici  del  Vefuvio. 

XV,  Dirpolli  sù  le  fponde  ■ del  Fiume  i due  Efereitì  nimici  , quell» 
di  Tfji»  verfo  Nocera  , e quel'o  di  Satfìle  verfo  Napoli  li  manteniier» 
ivi  fermi  per  Io  fpnzio  di  due  Meli,  feozache  l'uno  off'ndeTe  raI  ro,-OWA 
potendofi  gua,2zare  il  Fiume,  per  la  Tua  profondila)  e tenendo  i Goti  oc» 
cupaip  il  Pome , donde  fohmeiite  pntea  farli  il  palfaggio  . I S'oldaii  di  Tfjm 
ricevevano  i viveri  dall’ Armata  navale  , che  ave.'iiio  nel  Porto  di  Staoia» 
di  dove  per  la  corrente  del  Fiuin-t  fopra  Barchette  giungeano  nel  ( ampo  i 
_ma  perche  il  Comandante  di  Stabia  mancando  di  fede  al  ReTeja,  li  diede 
alla  divozione  dt  Sar/ét e ) I*  Efercito  Goto  per  mancanza  di  provi  froni  dm 
fiocca  li  vide  nell’  ultima  difperaziooe  , e pensi»  falire  su’l  Monte  Lattari* 
co  ivi  Vicino  . E perche  quivi  tampoco  avea  badanti  pafcoli  per  i Givallàs 
cicalò  all*  improvifo  nei  Campo:  dove  il  ReTtfa  combattendo  col  nimico 
dirperatamente  ) trà  fuoi  redò  ferito  mortalmente  nel  petto  , allorché  caro» 
biava  lo  Scudo,  tutto  ricoverto  di  dardi  tonde  fini  gloriofamente  Tua  Viin» 
Come  l’Autore  (e)  oc  nacra  eoa  didmziooe  il  fatto  • Afana*/  Ttfauro  pc- 
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(^a)  Procopio  Foc.  crt.  Vralium  bar  defcrlbam  memorabile  , in  quo  fe—> 
bereum  ntmiiii  virluie  bellica  fteundum  probavit  Te/ai  , Ulujlrif/imo  argu- 
métilo.  Golbit  animmm  dabat  prafeniii' /trtuètd  dejfAatìo  . >•  . Inita 
mane  fugita  , Ttiae  tunSit  eomfpieuut  % ptoteffut  tlj/peo  , bapamqae  iattm^ 
dtns  y pfìmus  ante  Aciem  tùm  pandi  fieli t , lljttH  ut  Romani  con/pe»eranH 
diremplum  iri  Cerlamem  rati  yfiit  taJeret  i in  ipfum  confpìrarumt 
quitumqut  vaUbant  animo  y quorum  mognut  eroi  numerui  . CunSi  in  rani_» 
iafioe  ^rlim  impelltbant  , partim  facalabaniur  ; quat  omnrt  elj/peo  , qua 
Itgtbatur  y eMÌpient  i fubìio  impela  y multai  de  medio  talli b et  . dtutum  r«* 
finii  plenum  b-tfiilibut  animadveriem  y iila  /cu  lari  or  um  cuidnm  tradito  y aU 
•terum  arripìebat  . iumfic  decertans , p<\rte*n  dief  tertiam  exegiffet  ) aeddity 
ut  bonufium  , barentibus  duodecim  bafiiiibàe  c/jpium  , band  pcjfet  movere 
ad  libitum  , nequt  ae^rejfores  eò  repellere  Tìim  unum  è feulariii  contenti 
avocati  nec  tranfverjum  quidem  liigrium  Jt  loco  mooenty  nee  refertni  pedentu 
tettfut  bofiem  pregreai  fintns  , Immò  , net  fe  conoertit  , nee  feuto  tergaoi-» 
appi'cuii  y nee  fe  flexìt  in  latut  » fed'tanquam  fi  o fixuf  ejfet  fola  ; fic  im 
ve/tigiij  barebat  cìtm  c/ypeo  j bofiium  taaem  eficiens  denterà  , impetum 
finifira  repri.mens  ^ jy  nomine  inclamant  armigerum  . Qui  , ubi  retmnim 
c ypenm  attulit  , toc  Hit  fiatim  mutavi t in  alterum  , Dajlflibut  gravem  . 
Jattrta  y punao  temporit  , PATUIT  ILLIVS  PECTV^  i TVHC  FOR- 
TE 
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Vò  “ruote  V M ferirò  «ella  Gimba  > dicendo  : „ Narfeie  » avifato  di!W 
i,  Concubini  di  Totila»  che  l’alcra  parte  del  Te/oro  di  lui  giaceva  in  Cj- 
ma  4 *’ era  mviaro  a quella  preda  . Teja  per  fegreti  canali  i fra  colli 
•>»»  velocemente  precorfo  y gli  occupa  i guadi  . Sorprende  Nocen  , di  dove 
>j  ad  Ogni  momento  con  importuni  affliti  offeri/ce  le  d forate  fus  rquidte 
ji  S'gli  affalifori  di  Coma  . Non  con  tanto  furore  i voldnii  Le  >ni  defen- 
»»  dono  i Tefori  contro  i rapaci  Ariiiiafpi  . Teja  io  tutti  gli  ‘Strilli  pugnò 
‘yy  da  Eroe  i ma  nell*  ult'uno  pila  che  da  Marte  . Mille  volte  la  morte  lo 
yy  rifiutò  V ma  pure  aUa  fine  fiu  dal  fuo  Eàio  trad-io.  . Sai.  come  vinto  f 
y,  come  l’invincibile  Achille»  peroche  mentre  infierifce  , e ferifce  { un  PIE’» 

„ caduta  l’cxrea,  S£  gli  nudo*:  e ferito  in  (Quella. 

>*  PARTE  perde  il  Sangue  , la  Vita,  eia  Vittoria.  Al^ato  da  Vincitori 
y,  fovra  un  afta  quel  fornudabil.  Capo  di  Teja  i cadde  il  cuore  a tutti,  i 

fy  Golf. 

< XVI.  Morto  Tejt*  , nrancò  , non  ò dubPo  , in  qualche  modb  il  coraggio, 
à Goti , perche  fi  vedeano  Tentai  Capo  { ma  non  (i  avvilirono  tanto  , eh» 
nel  rrfto  di  quel  di  , nell»  notte  e nel  di  vegnente  non  combaitelfero  con 
Bravura  contro  i Greci  . Ma  ftanchi  alla  fine  , ed  incapaci  di  più  reg.eie  al 
-fefo  dell’  Armi  ( dopo  averle  valororamente  maneggiate  per  lo  fpazio  di 
due  gierni  continui  e di  una  notte  intiera  ).  , al  tramontar  del  Soie  del 
giorno  feguente  mandarono  Ainbafciaria  a , dicendoli:  che  giacche 

Cielo,  irato  contro  dllora,  fé  li  moilrava  implacabile,  erano  ri foluxi  for* 
lire  d’ Italia,  purché  fé  li  daffs  libero  il  paifaggio , fenza  obbligarli  a com- 
kattere  nell’  Eferciio  Imperiale  , e fé  li  cencedeffe  il  daiuro  che  teneano 
afeoTo  nelle  Fortezze  Italiane  . fiarjttt  gli  accordò  il  tutto  . £d  in  quella 
guifa  finì  ’i  Regno  de  Goti  in  Italia  nell’anuu  5;}.  del  comun  Rifcatto, 
lartcndo  effi  affatto  da  noi  » come  conchiude  Ptacofi»  C a ) . 

XVII.  fio. 


Tf  JACVIO  CONFiXUfy  MOMENTO  EFFI  AVIV  ANtMAM . Tffu» 
Caput  tonto  impofitum  tlatumqut  circumferentet  Romani  quidam  ) utriqu» 
^xtrtitui  ofitndeiami Jt  Romano  , mt  unirà  irei  audacior  ; Gotbin  , ut  Omni 
fpt  dap^Jìta  y arma  nmpomtrtt . 

( a ) Procopio  (oc.  cit.  „ Dtnique  , ini(Ès  Procerum  nonouflis , Narfeiì 
>,  fignificarunt  , fe  jam  ìntelligere  , fibì  bellum  èfife  cùm  Oeo  : fentire  Ra 
yy  vim  adverfain  : dudaque  ex  ijs  qux  acciderant  conjedura  , rei  veritateia 
yy  tenere  i vede  impofterom  ab  armia  ceffare  ; non  tamen  ila , ut  Impera» 
yy  tori  Tervirent  , fed  cuni  alija  quìbuTdam  Barbaris , fuis  legibua , vivereoc. 
^ Rogabani  nò  difeeffum  Romani  fuum  lurbarent  i neh  fecuin  benignò  ago* 
yy  te  gravareniur  : Ted  , viatici  loco  , donarent  pecuniat,  aniea  qu»A)uo\ 
^ in  Italia  prxfidiia  repofurlTet . Narfes , pado  con  veni  t , ut  qui  rupereraoa 
y,  Barbari  CÒBI  rebuf  fuii  omni  Italia  confeftim  excederent  ; neq-ie  utia  ra> 
yy  lione  còm  Romania  be.lum  ampliiis  agerent  . Hoc  interim  f,iatio  Gothi 
>j  mille  caftris  egrefti  , Ticinum  Urben  , ac  Regionea  Trafpadanas  pe- 
si tierunt  ....  Traque  Romani  Cumaa  , ac  teliqua  omnia  opere  pra- 
fy  lidia  , de  Annua  exiii  i>.  Belli  hujus  Gotbìci  y cnjus  Utiloriam  Procopiut 
» . 


Jk  _ 
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lOi  I S TO  R I A N A PO  LZ  T A N A 

XVII.  Eccoli  fine  della  Guerra  con  i Goti  nelle  noftre  ìtcgiail , e dei 
loro  Regno -in  Italia  . In  cui , quantunque  fir/r/4r/o  airelfe  molto  cooperito; 
pure  toceòa  Haijtte  la  gloria  di  fot  (ometterla  :per  intiero  all’ Imperaiore _j 
di  Oriente  « e di  eflertninarne  i Goti  . ilencihe  poi-«  tatrto  G'ay/in/ me  « ' 
e fuccedutoli ‘Gruy7/no  di  lui  Nipote  i L’Italia  Coggiecque  a nuove  feiagure, 
per  caufa  dello  dleiro  Naifete  : elfendo  venuti  a dominarla  i 4.oagnbardi  . 
Coneidfliache  I dopo  aver  Nat/e/e  ucci  li  Totiia  j'C  Ttjt , toglieado  loro  Ra- 
venna in  cui  avean  la  Reggia  t i imafe  egli  per  lo  fpaz/o  di  Tedici  anni  cqn 
tirólo  di  Froconfole  'in  Italiaa  nel  qualmeotre  aggravò  di  molti  Tributi  i Po- 
poli > 'obbligandoli  perciò  a far  giugnere  i loro  lamenti  in  CoHatuinopoli . 

£ quantunque  l'fmperadar  Giu/iino  II.  uieditalTe  fodisfar  le  òrame  de  Sud- 
diti col  richiamare  Ntirjett  da  Italia;  nientedimeno  avendo  riguardo  alla  . 
potenza  di  lui,  pensò  farlo  con  tutta  la  riferba  { ridhiatnandolo  coli’ooor*- 
to  .preteflo  di  mandarlo  a raffrenare  l’audacia  de  Perfiani  . Ma  l’'lmpcr9- 
drice  Stifia  piena  di  mal  talento  verfo  di  quello  Capitano  -,  aiie  lettere  ^ 
dei  marito  aggiunfe  le  Tue;  Tacendoii  fentire  , che  -ritornatf^e  pure  in  Cq* 
flantinopolì  a filar  Lana  tri  le  Donzelle  :'peroche come  Eunuco  , li  flava.,. 
meglio  ilEufo  alla  mano,  che  lampada.  Il  che  Tpiacque -tanto  a hl4r/«^ 
vhe  le  rirpofe  , che  egli  non  folo  fipea  filare,  ma  anche  telfere  : e che.,* 
avrebbe  ordita  una  T«la  , la  quale  ne  ella  , ne '1  Tuo  marito  avrebbero  f<- 
puio  dirdogliere  . Quindi  •rù'>'s<oll‘Jo  Jilapoli , chiamò  Hlòomo  Re  de  Lem- 
igobardì  -della  Fannonia  in  Italia  , come  meglio  chiariremo  nel  i,ib^ 
Tello.  V* 

CAPITOLO  Q_UAllTO'. 

Governo , e V oli %i a 'Gotica  in  i^ucjlc 

• . mflre  Regioni,  - , ^ t , i w 

a •• 

*.  r > 0 

!•  “essendo  flati  1 Goti  Genie  dedita  piò  lofio  al  maneggio  deirAr- 
JCi  mi , che  allo  fluriio  delle  Lettere  , e Tempre  in  guerra  con  Greci 
da  Ytod<tio  8 Trjaj  niuna  particolar  Polizia  poterono  Introdurre  in  quelle_» 

Ìarti  ; a riferva  del  Re  Ttodorico  X niente  rapendoli  del  "ReOdoàcre  ,di  lui 
’redeceflbre) , Principe  aflai  culto  di  Lettere  , verfiito  per  lunga  pezza  di 
tempo  nella  Corte  di  Coftantinopoli  , ed  àlTillito  da  dotti  e prudenti  Per- 
fonaggi,  come  ira  gli  altri  furono  Teorr/»o  Boezio  ^ T/twwacnPatrrzio  Rofna- 
no  , e’I celebre  Tuo  Segretario  G/o: /furr/ro  : il  quale 'eternò  né’ Po* 

fieri  la  memoria -dì  quello  Monarca,  e fi  refe  al  fommo  benemerito  della  ■» 
Repubblica  Letteraria  , per  le  tante  notizie  che  di  quel  Secoli  barbari  , ed 
* *^®**®*^^*®  tramandò  a fludiofi , mediauie  i fuoiScritti  • Quindi  in 
quefla  maieria  di-Gotica  Polizia  ci  regolaremo  con  le  difpofizioni dello  flef- 
lo  Tectiorieo  iz  cui  fi  crede,  che  fuffe  flato  conforme 'Ouoecre  di  lui  Ante* 
cenere . J^on  effendo  vereCmile  ^e  quefli  avelie  introdotta  Una  nuova  po» 
«izia  nei  nafcenie  fuo  Regno  divcrfa  dalla  primiera  "vi  avean'fondata  i Ko- 

inaoif 
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TaMo  toj- 

»*an»-^e  che- poi  togliendola  damezzoy  voIefTe  appigliarfi  all’an-. 

tifc».»  ftabilitavi  da  Augujì»  ^ da  AdrÌMOt  e di  CoJIantiao  . Rimettendoci  per 
^iu'llo  pcffa  fp'eitare  alle  Zfggi  Gotitbt  >,  fccib  che  farem  per  addurre,  nel  To-, 
dio  IV.  al  C apo-  a.  del*  Libro  io-. 

II.  Diciamo  pettantOi  che  ’l  ReTeoi/or/Voj  perquello-riguarda  il  Gover» 
DO  di  Italia  (.in  cui-  erano  cotnprefe  le  noflre  Provincie  ) niente  ne  mutò, 
Bel  decorfo  del  fuo  Regna  i ma  in  tutto  fi  confermò,  a.  quelianto  che  gli 
anzidettii  Imperadotl , Adriatio-^  e-  Co/lantino^vi  aveano  fìabilito  » 
come  lo  tedimonia.  C<ar/o  Sigonio-(  a ) v e con-  lui  il  dotto  Muratori  ( ^ ) ». 
ed  il  nollro  Giatmone  ^ le  cui,  parole  fono  Ttodorico  rtjfe-  P Italia  €• 
rtojite  Provincie-  neri,  conte  Principe  Jìranlero  t ma- conv  tutti  gli  ah 
ti  Imperadori  Romani-,  Ritenne  le  medefime-  Leg?i  y i medejimi  MooiJIra' 
ti  t P ijirjj’a  Polizia  , a la-  medt/ima  di flri buzìone  dille  Provincie-,  E fi  puo«- 
te  il  tutto  dedurre  da  ciò^.  che  lafcionne  fcritto  Cu^odoro  nellNntierofuo  Li- 
tuo feflo  delle  Cofe  Parie  , in  cuV  fi  leggono,  per  ordine  deferitte  le  for- 
inole y a tenore  delle  quali,  fi,  fptdivano.  le  Patenti,  per  i MJnifiri  annuali  del 
Regna.  . . 

II  !..  Lo-  fìefìb-  dir-  (L  dee-  delle*  difpofiaroni*  rmorno  le-  noftre  Provincie  a 
fioè  che  egli  vi.  ritenne  la-  medefìma.  Polizia.  > che  vi  aveano  introdotta  gli 
Itsperadorl  Romaniì.  EfTendo  (lata.  la  f ampapna.  Provincia. Confo! are  » comt_» 
dall’  Ediuo.y.  che  il  luedefimo  Trodor/Vo.  cacciò,  fuori  ia  tempo- che  I 
vio  alhgò.  celle  fìie  ceneri  tutto  quel  ricinto  di  Paefìf  » prefrQdell*’anzidetto> 
lajfodoro  (^d.) , Le  Provincia  di  Puglia  y et  delìn-Calairia-  fi  mantennero  col 
*111010.  di  Corpenorati . come-  ànUicPi/ìola  ( e ) ferina  a Fouflo.  ».  Modesto- 
ae  delle  medefime . La  tucania-  » ed  il  Paefe-  de  Bruzj-  goderono,  la,  fleli;^. 
fMrogawva  ^ giufla.  la  Eormola  » che  fe  ne  legge  appo,  il  lodato-  Cajuao- 
te  C-^)»  il  quale  vi  fu.  defiinato  per  Correttore  . La  Provincia  di  Aprutzo. 
ebbe  il  fuo  Prefide  ia  perfona  di  ua  tal  QfwwfO- 1.  inviatovi,  da  quel  Menar» 


fa>  Carlo*  Sìgonro  liÒ.  te.  RegnMtaliat  ad  .%nnum  41?./^’»' 

doncui  nullumt  Romanofum  Inftitutum  mulavit , S-tf  Jdem  & Lonfulety  Potrt^ 
cios  , Ura^ft^ojfque  Pretoria  y Pra^éfitm  \JrSis-  » *-  Comitem.  Xacra^ 

rum  LargitJonum  , Comi tem. Rerum  Privalatutn.  6)C  Militi*  « Comitem  D0“- 
mrjtlcùTum  , M’agiflrot-  Peditum-  ».  ly  Equitum  » caterofque  qui ^ ^utrant  e% 
Imperio.  Magijftaiuiy  retiruiìt  ».  eojqfte  tantìun.  Rojnanìt,  bominibuz  mandai 

(b  ) Lodovica  Antonia  Mu»atoil  Antìquit.  ftaf.  medi  ^vi  dilfert.  if». 
Gotkit-  Italia  potiti  $ , nìl  firtr't  immutatum  e(t  de  prr/iinitMjrihut  in.  Ita- 
lice  Populi  regimine  , Magni  enim  animi  y ingeniivir  Tbeodoric’-ti  Re»» 
in  nova.  Poma,  educafuiy.  optinci  perjpecit  y.  nibil  prudenh^s  « it  Jaavlkf  et‘ 
Jftui  fervatitpAt  poffe  y qu-tm  quodRomanit  antìquit  tantum  peperefat  potette. 
Ij*  , il  btuaiii  ùiUqut  apud  eoi  l m. per i um  Jlaàilt  itti HUCtat  % 
c 1 Pietro  Giannnne  Tom.  L pa^.  i6g. 

(d  } CalfK-do'o  lib.  4.  C*H’* 

(e)  Lo  flrlTn  lib.  » Epift.  JO.. 

If)  Lo  fiele»  lib.  i»..  cap.i4.*  . 
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^*04  IsTOR'IA  Nàpol-etana 

ca  t per  tefltmoóìanz»  dell’  Autore  « ) prccennaro  . E Tolo  vi  fu  iniruita 
di  nuovo  la  Contea  Sapoleina/t  « la  quale  prima  non  vi  era  ( perocché  qae< 
fla  Città  vilTe  da  Repubblica  fino  a quel  tempo  > come  dillimpegnare’na. 
nel  Capo  t.  del  Libro  (eguent^)  , giufla  le  Lettere  l'arentaH  ehe  da  Ctjjie- 
doro  trafcrivemmo  nel  Libro  i.  al  Inumerò  i6.  del  Capo  5. 

IV.  Anche  ne  Luoghi  particolari  delle  Provincie  deflinb  Teodorrcoi 

Giudici  fotte  nome  di  Conti  , acciò  all’  ufo  degli  antichi  Romani  deter» 
ininàflero  le  differenze,  che  fra  quei  Abitatori  potefTero  inforgere  : volen- 
do che  ilGiudiceGoto  faceffe  GiuQizia  a’ Goti  , ed  il  Giudice  Romano  a* 
Pomani . Ed  in  quei  Luoghi  ove  er  no  controverfìe  tra  Romani  eGoti, 
Giudice  Goto  coir afìiffenza  di  un  Giureconfulto  Romano  ne  decide(Te_a 
le  differenze  , come  ricavafi  da  Cajftoaoro  ( d ) , e da  Gioi  Garezio  Monaca 
Jjenedettino  di  San  Mattro  nelle  Note  fopra  lo  ftefib  Autore  ( c ) t non__f 
oilanteche  Carlo  Sigonio  { d ) dica , che  due  Giudici  in  quello  caTo  giudij 
cavano  , un  Goto  ed  un  Romano  , a Ibmiglianza  de  Giudici  antichi  per  ^ 
Cittadini  e per  i Pellegrini , da  tjuali  difeorremmo  nel  Libro  d.  dei  Tomo  I, 
al  Numero  46.  del  Capo  1.  • 

V.  1 Tributi  però  , che  impofero  i Goti  alla  noflra  Italia,  furono roof- 
ti  : avendori  in  primo  luogo  inventati  Odoacre , e poi  accrefeiuti  Teodori- 
co,  con  uno  tra  gli  ahrì  chiamato  /yfe  pubblico.  Al  quale  foltanto  fi  d^ 
Tpenfava  in  cafo  di  grave  necefiità  de  Popoli  t foche  pratkaifi  con  i Can^ 
pani,  alloradhe  furono  foniroamente  iniereflati  dal  VeAivio colle  Tue  ceneri# 
come  fu  dettò  nei  ‘Numero  14.  del  Capitolo  a.  Laonde  da  quelli  Tributi  | 
ed  Itnpofizioni  ( de  quali  favella  bailevolmente  Carlo  Sigonio  ( r } eoa 

mol* 


' »'  1 


(^)  Lo  flelTo  lìb.  cap.  rj.  ^ , j, 

( b J CtlTiodoro  lib.  q.  rormul.  j.  ,,  Cwm  Deo  juvante , fciamus  , Go» 
tho»  vobifeum  habitare  promifcuotj  ne  qua  ioter  Confortei,  ut  allolet  , 
#1  iodifciplinatio  nafeereturj  neceffarium  duxitmis,  iliutn  rubliinem  Virum, 
bonìs  nobis  moribu!i  badenus  comprobatvm  yad  ■voi  Comriteni  ikll|oaiie  t 
„ qui  fecundum  Edida  noflra  inter  duos  Gothos  iitemdebet  amputare^ 
j,  Si  quid  etìam  interGothum,  ^ Romanum  naium  fuiffet  fortajffe  Ne^o» 
f,  tium  ^ ADHlblTG  SItil  PRliDEbiTE  4 ceriamen  poffit  acquali  ratio# 
j,  ne  difeindere . Inter  duos  autem  Rofiianos  , Romani  audiant  , quos  pop 
„ Ptovincias  dirieimus  Cognitores  , ut  unicurque  Tua  Jura  ferventur  , ik 
jy  fub  diverfitate  Judicum  , una  Juflitia  compledatur  univerfos. 

(c)  Gio:  Garezio  in 'Notis  ibidem;  Aabibito  ibi  Vtudenie  f iJeftijy» 
RlSCONSf^lTO.  ' , 

( d ■)  Carlo  Sigonio  loc  clt.  Litet  porri  in  fingulìs  Rrovinciis  cogno/cf  p 
Comitibut  Voluit  i inter  Gotbot  a Gotti r ^ inter  Romanot  a Romani s,  intèf 
ùotbàtn^  & Romanum  ab  utror[ue  : ofoos  ipfe  ea  de  caufa  Ccgoitoitjy 
dice$  in  yrooinein  dejtinavit  tjufque  omnibus  Jeveriffin.e  liixit . 

(e)  Carlo  Sigonio  loc.  cit.  iributum  porrò  . ab  Odoacrc  ir^iitutum  \ 
confervavit , ex  ao  ^uia  JcripJit-.  Se  flatuere  , ut  Gravafiani , ficut  Odoacrìs 
tempore,  Tribulum  folverant  , ita  & fuo  , penfitarent  : Ò*  aliud 
in.pcJuU  I ynod  ASSEM  FVELICI'AI  appellavit  . l>i  , quod  ajgÙ/Cfi* 

niam 
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molti  altri  Autori  ; ) nacquero  i t>nii  Tefori  da  To/iVa  a*cumulati  ,e  rip«- 
fti  parte  in  Pavia  , e parte  nel  Camello  dj  Cum« } come  addìtoOt  «el  Nume- 
ro 1 j.  del  Capholo  antecedente  . 


libro  q_u  arto. 

9 

Valla  Repubblica  , t Vucta  Napokiam  iìijln^ 
alla  Piemia  de  Normanni , 


PFefuppono  da  queltanto  fi  dilTe  nel  Capo  Tecondo  del  Libro  paTato  » 
che  la  Città  di  tìapoii  primierainente  pafsò  al  Dominio  de  Goti , e poi 
a quello  de  Greci  ; avanti  d»  accin^rd  a deferivere  il  Regno  de  Greci,  e.j 
Tiuello  de  Longobardi  tra  noi  , abbiamo  ftimato  dar  qui  un  breve  raggua- 
glio deir  Antica  Repubblica  napoletana  ; lafciaodo  per  il  Tomo  feguente 
tutto  ciò  che  dir  conviene  così  della  grandezza  , magnificenza  , ed  altre  prero- 
gaiive  di  quella  Città  ,come  di  effere  Capitale  e Metropoli  del  nollro  Regno  . 
baretbe  convenuto  veramente  ragionare  di  quella  Repubblica  ne  Libri  paf; 
fati  , comeche  antica  , ed  efifteate  a tempo  de  Romani  } e della  dt 
lei  Ducea  , baftertfcbe  favellarne  nel  Libro  feguente  , quando  fi  par- 
lerà del  D<mi»io  Greco  appo  noi  , onalBeme  coll’  altre  Signorie  , co- 
me furono  quelle  di  Amalfi  , di  -Sorrento  , di  Gaeta  , e limili  : oppure 
annoverarla  nel  Libro  «.  frà  le  altre  Ducee  Longobarde , come  Benevento, 
Salerno  , e Capo»  i ciò  non  oflaniè  , perche  la  chiarezza  di  quello  dìfeorfo 
dipende  dalla  prefa  , che  ne  fece  helifarìo  , e dal  Dominio, che  vi  efercitarono 
i Goti  i e perche  ne  Libri  feguenti  molte  Guerre  fi  deferiverannotrà  Longobar- 
di e Napoletani  , e ira  quelli  eSaracini  e Napoli  accaduta  , perciò  abbiam  pen- 
fato  premetterne  in  quello  Libro  la  contezza  : dividendolo  in  cinque  Ca- 
pitoli  , Primo  , /r  la  Città  di  Napoli  anticamente  fi  governò  in  forma  di 
vera  Repubblica  ? Secondo  , Je  Napoli  fu  Jottopofìa  alP  Imperadotf  Latini 
e Greci  , o ad  altre  efiere  Nazioni?  T erto , ft  Nàpoli  ricevè  ìGovtimadort 
t Minijìri  dagli  Itr.per adori  Greti  , caduto  già  P Impero  Latino  ì Q^rfO? 
della  varia  Polizia  a cui  anticamente  feggì acque  U Città  di  Napoli . Quin- 
to , de  pori  che  governarono  efuefia  Città  . B tutto  ciò  s’ intenda  fino  alla 
venuta  dt  ^Normanni  , come  fu  premefTo  net  Titolo  j peroche  , dopo  che 
quelli  dominarono  nelle  noilre  Regioni , la  Polizia  Napoletana  fogglacque  ad 
altro  cambiamento,  come  addiinoilrafemo  nel  Libro  nono- 
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ttìam  ali  qua  calamitate  Topulit  Umitttre  prò  fummo  beneficio  confue. 
vii.  ' . 
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Se  la  Città  di  Napoli  Jt  gaotrnò  anticamente: 

in  forma  ai  vera  Repubbli caì. 

% 

I.  T Ntorno  al  propofTo  QueHto  , tre  diverfe  opinioni  (U  trovano  preTo- 
J.  i nodri  SctJttori<  Nafoletani  • che  hanno  toccato  quedo  Punto  . 
l.a  prima  è di  C'an-.iHo  PtUt^ino  (ai  » il  quale  nel  defcnvere  le  glorie 
della  Tua  diletta  Capoa.  (^ degna  peraltro  di  ogni  loda,,  e di  ogni  encomio) 
cerca  toglierei  Mapolrqueda  prerogativa,  di  elfere  ella  «ilTuta  anticameu* 
te  in  forma  di  vera  Repubblica ..  E ciò  forfi.  pec  nonporre  Napoli  incoio» 
fètenza  coll’antica Capoar,.  Il  più  celebre  della  Campagna  Felice.  Dice  per» 
tanto  egli  cosi  : lo  fluirò  .»  .fcuoprire  il  cedo  ddl’  inganno  , prefo  da  . 

),  alcuni  intorno  all’antico  Staro  della  raededma  Città  loro.  Penrarano  co» 
doro  , che  fu  già  Napoli  Repubblica,  di  quella-  dedfa  dignità , della  quale 
y,  farebbe  data  > fe  per  avventura  non.  avelfe  mai  conaaua  Confederazione 
y,  con  Romani.  £ li  perfuaféro  , che  ne  fuffe  una> gran pcuava queda  , per» 
yy  cicche  IL  legge  il  nome  della  Napoletana  Repubblica  io  più  d’'uoa  antica 
yy  Ifcrizioney  ed  in  più  d’  uno  antico  Autore  . Effeudo  loro  caduto  dalla_« 
yy  mente  , che  nella  Lingua  Latina  qpel  vocabolo  dinota  la.  Comuni  ti  , non. 
yy  la  Dignità  delle  pubbliche  cofè  s calche  nelle  Prefetture  ancora  , le  quali 
y,  eran  prive  d*  ogni  publico  Confeglio  { trae  ( come  dice  Fello  ) quadam 
yy.  tarum  Refpublica  t.  ncque  tamen  Ma^ijiratus  Juoj  habcpant  . E fhe  può. 
y,  dirli  più  ì Servii  ( pec  ufàre  le  parole  di  Plinio  Cecìlio  nell’  Epidoia  d. 
yy  del  Libro  8.  ) Refpublica  qutcdam  y iSf  qr^efi-  Civitai  domui  ejl  . A.  quedo. 
„ lor  modo  farebbero,  dace  Repubbliche  nel  tempo- di  Seneca.  ( mi  avvaletò- 
„ dagli  efempjdomedici  , tralafciatido  una  gran  copia  di  dranieri.)  Capof 
yy  ancora  y é Teano  y.  □ vero  Ateila  ^ avendo  egli  mentovati  li  Condni.de 
yy  Tenritor}  della  Campana-  Repubblica,  y e della  Teanefe  , e dèlia  Atei» 
yy  lanefe  nel  Capo  4.  del  Libro  de  Benefic)  ( le  di  cui  parole  ho  etneo.» 
y,  date  y ragionando  di  eflà  Città  di  Teaoo  ; ) Fines  Aibenieafium  ( Acel- 
yy  lanenlìum  > aut  Tèaaendum  ) y.  iS  Campanorum  vocamui  , quod-  deinde 
1^  yy  inter  fe  vicini  , privata  terminatione  diJUngunt  yir  tatui  Agtr  iSTlUSy 
yy  FEL  ILL-lJJ’S  R ElPV 8 LlC AE'  EST  . Siche  egli  con  quello  fuo  razto» 
einiò  pretende  modrarey.  che  febbene  Napoli  vilTe  da  principio- in  forma  di. 
Repubblica;  pure  perdb  quedo- pregio,  dapotche  tederolii  con  Roma,  t e che 
benché  prelibi  di  molti  Autori  antichi  y.  ed  im  Varj  Marmi  li  ritrovi  il  No- 
>^ine  della  Napoletana  Repubblica  ; quedo  vocabolo,  ivi  dinota  il  Comune  y. 
non  mica  la  Dignità  , e le  Proprieradi  di  una  vera  Repubblica  , come  fu 
Rom»)  priache  dagji  Imperadori  fuflè  deprelfà.  a come  oggidì  fono  Ve» 
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( a ) CamillQ  Pellegrino  dilc.  a-,  dè  Quopania  num.  j8; 
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ne?Ì8  t e Genpv»  nell*  noflra  Italia  | e come  era  Napoli  pria  -di  Federarri 
con  Roma  . Dopo  di  che  li  reflò  il  folo  nome  y come  in  tempo  di  Sente* 
anche  l'aveano  Teano-»  ed  Atella»  che  vengono  chiamate  Repubbliche  da 
codefto  Autore»  non  oflaoteche  allora  fusero  femplicì  Polonie . 

II.  Della  fieffa  opinione  fi  mofira  l’Autore  della  Storia  Cioilt  (a)« 
volendo  , che  Napoli  aveflTe  goduto  oueflo  Titolo  di  Siepàiéliea  per  fola 
benevolenza  de  Romani , de  quali  fu  Colonia  , e non  «iache  fulfe  (lata  in 
fatti  Repubblica  ; il  che  anche  Tu  praticato  coll*  altre  Colonie  . Ecco  le  di 
lui  parole  : „ Napoli  ancorché  piccioIvCittà  , .ritenne  tutte  quelle  nobili 
„ prerogative  : ebbe 4>ropria  Polizia,  pifeprj  Maglfirati  , e proprie  Leggi..« 
M Egli  e vero  perir*,  che  tratto  tratto  quella  Città  andava  dif.nsttenJo  queli 
„ ufi  proprj  de  Greci  j ed  eflendo  Hata  lungamente  Città  federata  dì  Ro- 
„ mani  , e da  poi  ridotta  in.  Torma  di  Colonia  , divenendo  Tempre  pib  fog- 
„ getta  a Rtmani  ; rominciò  a lafciare  i Nomi  de  funi  antichi  Migiflrati  , 
,,  come  degli  Arconti  , e de  Demarcbi  , de  quali  •parche  fi  valelTe  a tempo 
,,  di  Adriano  ....  Ma  poi  divezzandoli  col  correre  degli  anni  digli 
„ Iftituti  Greci , e divenuta  Colonia  di  Romani  ^ feguì  in  tutto  l’orine  di 
„ Roma , con  valerli  de  Nomi  di  fenato , di  Popiio  , di  Kefiubitìea  , e di 
„ Magijtrati  minori  yh  fomigliama  degli  Edili,  ed  altri  Uffisiali  di  quella 
,,  Cirtà  , non  aliramenti  , che  tutte  1’ altre  Colonie  Romane  - Oicenlo  fi- 
milmente  in  un  altro  luogo  ( A ) : Non  fu  dunque  , che  lajciò  Ruoterò  il 
Di'C/ifo  Napoletano'-alP  intuito  libero  , ed  indipendente  ; lo  lajciò  bl^sì  coU 
It  mede/ime  legfi  , e Magifirati  e coll’  ijiejfa  forma  di  Repubblica  . li 

che  non  denota  altro  y fé -non  la  COMUNITÀ',  non  la  Di^nitil  delle  pub- 
bli che  ecfe. 


ili.  La  feconda  -opinione  è di  niannantotiio  Summonte  ( c ) con  altri 
Autori  noflra! i i la  quale  foftiene,  che  Napoli  vifle  da  Repubblica  infino  a 
tempi  di  Auguflo , tjuando  fu  riJntta  in  Colonia  ; e non  già  , che  ella  per- 
defle  quello  pregio  allorache  fi  federò  colla  Repubblica  Romana  , come_, 
piò  fovra  il  Pellegrino  difendea . Hor  fi  come  ( dice  egli  ) n'  ? ofcuro , in^ 
che  tempo  fujfe  introdotto  -T  Arconte  in  Napoli  ; così  ■ni’  V -cbiaroy  ella  ejfere 
fiata  Repubbliea  libera  dalla  fua  origine  fin  nell’  ttltisni  tempi  f Augufio-s 
cbe  bavet^ola  privata  -della  libertà  , la  fòjoeetta  èofif  ì’ altre  Città  delC 
Italia  . . 

IV.  (riulio  C^re  Capaccio  ( )•  àlT  oppoflo  ìlno  al  tempo  de’ Norman- 
ni proponga  la  Polizia  Napolitana  in  fornta  di  Repubblica  con  i Tuoi  Con- 
foli , e Magiflrati  , fenza  che  il  Re  Ruggiero  l’avelTe  in  ciò  pregiudicata. 
Trovando  egli  che  Napoli  oell’ anno  tipo,  avea  i Tuoi  Confoli  j e folamente 
in  tempo  di  Tancredi,  pei*  un  Tumulto  acaadutovi,  fé  li  tolfe  quello  Pri- 
vilegio. Opponendofi  in  ciò  a Falcine  Benevnuano  , il  quale  VQlea  che.» 
Napoli  avelfe  prima  perduta  la  libertà , e che  poi  il  Re  R«gg/era«ell’«' 
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{ *")  Pietro  Giaunone  lib.  t.  cap. -4. 

b } Lo  flcITo  lib.  II.  cap.  j.  paragr.  t. 
ì c ) Gìananionio  Summonte  Tom.  I.  pag>-Tt4. 
(d  ) Giulio  Gefare  -Capaccio  lii>,  1.  cap, 


io«.  IstoriaNa^oietana 

no  T140.  glie  la  ridonafTe  ; fìccome  Io  rapporta  e lo  confuta  Pretfo  Gtoh»- 
nane  dicendo  : ,•  Ruggiero  lafciò  a Napoletani  lo  flelTo  modo  politi, 
n co  nel  governare  « colli  tleffi  Magiara  ri , e Duchi,  che  durarono  isappreiluy 
,,  come  un  altro  Sergio  , ed  Alierno  : non  giache  li  dalle  la  primiera  li* 
y,  berti,  come  prima,  (incoine  credettero  alcuni  , ingannati  da  Falcono  « 
n Beneventano  , che  ckrcrivendo  l’IiigrelFo  pompofo  e manifefto  fatto  io— • 
„ Napoli  dal  Re  Ruggiero  nell'anno  1140.  dove  fu. nel  Calìello del  Uovo 
4,  de  Ugnale  Civitalii  (y  utilitate  tr<x9\uit  . Perche  quella  libertà  $’  io- 
„ tende  dell!  Privilegi  , e Franchigie , non  già  di  efenzione  di  Giurifdizit^ 
44  ne  come  oiTerva  l*elleg'-ino  fopra  Falco  Beneventano  all’anno  1140.  E ftà 
4»  quella  libertà  che  rilleflì  Napoletani  diedero  ad  Anulfìtani  . ^ 

li  Avendo  Ruggiero  fatto  come  Teodorico,  quando  ordinò, che  godelTe  di 
„ quelle  i(le(fe  prerogative  che  avea  . Onde  fi  ha  , che  Ruggiero  lafciaffe 
„ la  Giurifdizione  intorno  airAnnona  a Nobili , ed  al  Fapolo  , che  fotto na> 
„ me  d'ordini  di  Eletti  , 0 Decurioni  ovvero  Ccwfoli  venivano  derigua- 
],  ti:  e la  Giurifdizione  intorno  alle  cofe  della  GiuHizia  il  Re  la  voli»  ^ 

li  per  /e.  

V.  Che  che  (ìa  però  di  tante  diverfe  opinioni  ; noi  c’ingegna  remo  tno* 
firare  , che  Napoli  governoiri  in  forma  di  vera  Repubblica  dai  Tuo  prin- 
cipio lino  alU  venuta  de  Greci  in  Italia  : anche  fotio  gli  Imperaiuri  Rot. 
mani,  ed  in  rampo  che  era  federata  colla  Repubblica  di  Roma,  co.ue  pu. 
té  quando  la  governarono  i Goti.  Loche  faralli  dividendo  in  quattro  Para- 
grafi il  Capitolo  prefente,  moiirando  in  primo  luogo  quelianto  , che  Ci  ri- 
chiede per  formarne  una  perfettiliima  Repubblica,  indi , che  tale  fu  Nap». 
lì  inlino  alla  venuta  di  Belifario  , e di  Strfete  in  Italia  . Dipoi , che  ella 
non  ebbe  Polizia  dì  libero  GoveriK>  fotto  '1  Re  Ruggiero  . È per  ultinaa 
quanto  fulfe  Hata  l’ampiezza  di  quefia  Città  , quale  il  fuo  Dominio,  e qua- 
le  la  Tua  Potenza  : ad  ogctio  di  ovviare  con  ciò  alle  varie  oppoliziooi  che 
far  ci  potrebbero  gli  Autori  delle  opinioni  contrarie.  , 

f 

PARAGRAFO  PRIMO. 


DJ  ciò  cbt  Jt  ri  chiedi  ptr  cofliiuin  una  ’ 
perfetta  Repubblica  . 

VI;  pEr  fare  pienamencei  conofeere , che  la  Cirtà  dì  Napoli  ebbe  io 
, ir  falli  la  qualità  di  vera  Repubblica  -,  uopo  è premettere  la  no* 
tizia  di  tutto  ciò , che  (i^  richiede  a render  tale  umi  Città:  acciocché' poi 
al  paragone  di  quello  principio  generale  , Tenza  molta  fatica  apparifehi , cne 
Napoli  fu  tale,  ancorché  picciola  riguardo  a quella  di  Roma*,  come  farebbe 
oggigiurno  la  Repubblica  di  Lucca  rifpeuo  a quella  ^ìi^tnaiao  ài  Genova. 

lm« 
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( à)  Pietro  Giannone  lod*  cit. 
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Importa  dunque  11  Nome  di  RtpuiMien  un  Popolo  libero  ed  indjpenJcn  t 
da  qualunque  Principe,  e che  vien  retto  da  fuòi  proprj  Magidrati  , e dalle 
fue  proprie  Leggi,  come  di  propofito  Tadiimoara il  dotto_  Murntor,  { a ) al- 
lorché tratta  de  Repuhlic»y  Pofrte  Puhltea  , tt  Mtmpn  Reipublic<t  anly 
cuh  tet»poTÌàusi  e va  cercando;  /In  Civium  Communi  tate  s uit  nuiu  , «« 

vftafth  Saluti t fuerìnt  in  Civitanbut  italisi  , „ . . ^ 

■ Vlf.  £ quantunque  talvolta  vi  fufléftato  nell*  iCitta  1 Imperadore  ,il 
Re,  o ahro  Principe?  quetto  non  impediva  che  la  Città  non  fulTe  P=”f«« 
Repubblica,  ogni  qualvolta  che  quell’Impcradore  ^ quel  Re  , quel  Princi- 
pe non  le  logliev»  la  Tua  fovrana  Autorità  j ed  ella  era  libera  io  eligerd  i 
fuoi  Magiftrati  , m gevernarfi  fenz’aliia  dipendeaea , ed  m ilìabilicfi  le  pro- 
prie Leggi.  Apportando  l’autore  (b)  lodato  l’efempio  dr  Roma  i ch^ 
quantunque  avefle  il  fuo  Imperadore  y pure  nou  celsó  di  eftere  Repubblica; 
perche  ella  ave*  il  fuo  Senato  , i fuoi  Confoli , ed  i fuoi  Magmrati  ; Iacea  le 
Leggi-,  e difpooev*  le  dbfe  a fuo  arbitrio  - II  che  pure  fi  può  comprovare 
colla  polizia  di  Atene,  ia  cut  vi  era  il  Re  , come  dicenuno  nel  Libro  6. 
del  Tomo  I.  al  Numera  del  Capo  a- e pure  non  £u  in  lei  pxegmdic.atq 

il  fMolo-  di  Repubblica . ^ 

VilL  Fuoti  di  Roma  , molte  altre  Citta  nell  Italia  egli  numera  tc  > 


( a J I,OffoviOD  -Anronio  Murarori , .Antlqultate*  Italia  ^dii  i€vi , 
ferr.  ir.  QttiJ  erro  , ortai , Retpublic*  nomine  ohm  hrnif.catum  ejt  t 
la  voce  Jl^ficahatur  hincipatusy  Regnumy  Imperi um  , Fijcus . Neqzrteium 
mhud  fuit  Romana  RefpublUa  nifi  ditto  hnptratotlt  Romanorum , cut  ntbìl 
publici  Principi)  feìt  Fifei  Mìnifiti  , fiat  Imperator  , fine  Rex  yjtne  Frin- 
cepj  y aut  0*tn  fupremo  jute  Domina)  efiet . r,  • Lr 

(b)  Muratori  loc.  cit.  Curverà  Impeiium  Romanum  Retpubhc^  nomine 
donaretur  ypoflea  quamfub  imperatjtibui  rerum  Domini)  Reipubliea  autorità) 
à tanto  tempore  defierat  ? U'ad  in  caafa  » 9“^  Imperatore) 

quanquam  Juprema  , immir  cunfia  Papali  Romani  jwa  tn  Je  tranfiiUiJ/entì 
momen  tamen  Reipublica  iniadum  finiere  , ijafque  Magtjiratus  p erof^ue  re- 
tinuerutrt  , Conjules  , nempe  Senatum  i/c.  Et  quamvts  tn  Menarcbttm  ree 
tranfivijfet  i ii  nipilomìnì*)  videu  voluerun)  , non  regto  titola  , ac  potefia- 
te  regnare  j fed  Reipublica  y velai  aabue  fiante  y ^raefie  . 

( c l Lo  ftelfo  loc.  eh-  ,,  Inquirendum  enifn^  mihi  lUtuo  , num  , anti^- 
,1  quisSaculìs,  in  Italicis  Urbibus , quanquam  ilia  Regibus  , & ImperatOTi- 
,,  bus  parereot , ac  ab  errrum  Magiflrsiibus  regerentur  j aliqua  uraen  for- 
j,  ma  fueri  t Cownmn/x , fine  Communi  tati)  ì Nm  autem  ita  ap^lbmus  Kn^f- 
„ verfitatem  y&  Corpo)  Civìum  , cui  funt  proprii  Maaflrains  » 

„ tos  , dr  Jura  multa  , & Privilegia  m 

„ VEROPRINCIPIBUS  SE  SE  TRADIDBRUNT  CIVIT^^ 

KPìfAc  IN  ITA!  1 A • pfrrexit  adhuc  durare  nomen 

« COMMUNITATIS  , et  UNIVERSITATIS  CIVIUM  i fuitque  II- 
r,  lis  nihilominu.s  non  levis  Autoritai  : atque  erant  , & adhuc  funi  Latifundia  , 

„ Veaigalia,  Tributa,  ad  'dCommuBefpecbntia  . Pi«rat,  & imperabat 

),  tìis  Princeps  ; fed  fupremura  illius  Jus  | Vefligalia  j & u or 


no  1 S T O R I A N A P O L l T A N A 

t 

in  forma  di  Ffpubblica  con  i loroMagiflratì , Leggìi  ed  Erarj;  da  ^uali  fi 
pagavano  le  Milizie,  fi  rifacevano  ie Strade,  ìPonci,  iTevtri  , e l'altte 
fabbriche  del  Comune  . Avendolenolerate  gl^mperadori  , e miratéle  eoa 
piacere  la  Repubblica  Romana  : perche  poltra  di  quella  X.ibercà , niente  po> 
teafi  temer  di  loro.  . , 

IX.  Vuoi’ egli  ( a ) di  vantaggio , che  anche  in  tempo  de  Goti  durar* 
Te  quella  Polizìa  in  Italia  : Manteche  quelli  niente  nnitarono  dì  ciò  , eh» 
gl'  Imperadori  Romani  vi  aveaoo  flabjjito , come  pur  lì  dilTe  net  Libro  palTato, 
al  'Numero  i.  del  Capo  4.  Laonde  il  nome  di  Repubblica  durò  ancora  io 
varj  Luoghi  d’Italia  ne  Secoli  barbari  ; non  già  a fomi^lianza  di  Roma  ìa 
tempo  de  fuo!  Confoli  e Senatori,  dal  Re  Tarquinìo  a Giulio  Cejarei  mx,  ■ 
bensì  com ’/elIa  fu  da  Or/oo/eoo  fino  alla  caduta  dell’  ImperoXatioo . 

Non  oflante  che  poi  i Longobardi  i’  aveffero  in -parte -variata  : rinovindo- 
ne  folamente  in  qualche  maniera  la  memoria  nelle  nollre  Regioni  , e fpo* 
zialmente  nel  Principato  di  Salerno,  e -nella  OuceaT  di  Benevento,  dov»^ 
folto  di  quei  Signori  fu  ìntefo  il  nome  d\  Repubblica  enaùd'io  y giulla  i Di* 
.{domi  , ohe  in  conferma  di  quello  il  imedelìmo  rapporta . 

X.  Da 


».  m'b  obllabant  , quin  & Commune  , feu  Refpublica  fuìs  ( quamquam  Tub- 
,,  jedla  Principi  ) juribus  , & prerogai ivis  uteretur  ....  Sub  Ro** 
,,  raanis-,  rerum  domini»,  plera:que  ex  il»  Civìtatibus  quandam  Reìpubline 
,,  formam  fervarunt  ....  Qux  Regiminii  forma  araorem' ejufmodi 
,,  Civitatum  tum  Romana:  Reìpublicse,  tum  Imperatoiibus  inlìs  non  parui|i 

„ reconciliavit Sub  ipUs  quoque  Chrìilianis  Augullic  po* 

„ litia  ida  viguit  , quanquam  inierdum  -aliquid  in  ea  eli  immutatum . 

(a  ) Lo  Ueflb  loc.  cit.  „ Gatbis  , Italia  potitìs  , nihii  feimò  immuta— 
tum  de  prillinis  moribus  in  Italici  Populi  regimine  . ...  Verlimi 
,,  alia  fuit  Longobardis  in  Italiam  illaplìs  poliiicae  Gubematìonit  ratìp  . 

Fa^um  propterea -fuit  , ut  REIPVJBLIC/E  NOM£N  ad 
„ barbara  Sxcula  pertranfìerit  : non.  ut  ea  voce  fi^nificareiur  Romani 
,,  Seoatus,  ac  Populi  lìbera  Oominatìo  qualis  ante'Julium  Cttfarem  fuit  *4 
,f  fed  Ronianum  Imperium  , cui  prxerant  Imperatore»  ....  Adea 
,,  hxc  vera  funt-^  ut  vel  iplì  Principe»  Beneventani  , *ac  Salernitani  Rei* 
,,  publics  voce  uterentur  , eadem  ratione  qua  Reges  , atque  Augulli  « 
„ Rem  prodet  Diploma  , quo'd  io  Tabulario  infignis  Monaflerìi  Cavenns  exì* 
,,  flit  : nempè  , 'Gifolfl  I.  Principi»  Salernitani  donatio  fada  Ecclclìae  San* 
,,  fliMaxtmi,  fita  intra  Salernrnnam  Civitatem  anno  955.  ibi:  'Noi  Gfjol- 
i3^fus , aivina  protegentei^lemetétia  ^ Princepi'Gentii  Longpbardorum  , prò 
„ antere  Ontnìpotemis  Dei , fy’  Sdlvatorìj  Anime  nojìr*  contedimus  in  Ec- 
,,  cltjia  Sai, di  Maximi  , fifa  in  bone  nofiram  Saitrnitanam  Civitatem  dt^ 
„ Avario  antiquo  NOSTRA  REIPtJBLICX®  . -Apud  'Ughellum  Tota, 
j,  Vili. /tal.  SaC.  in  ArChiepifc.  Benevent.  Pandulphug  , Landulphus -, 
„ PrincipcsBeneventani , Landulpho  Beneventans  Sedi»  ArchiepìTcopo  ,Si« 
pontinam  EccleCam  aiiaque  jura  cohfirmant  , ab  ipjo  ptrpetuaiitet  ba- 
„ bendai  pefftdenda  , abJqutull^-Comitif  %GaJialdei  ~mfeu  Jxisicum  RBllfU’' 
lì)  BL1C£  enquietutidin* , 
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5f.  Da  ciò  che  abbiam  finora  tra  ferii  to  dal  Muratori , con  chiare?2a_j 
appafifee  y che  la  Repuóiiica  può  prenderli  in  due  fenlì  : o in  irtretto  mo- 
do di  favellare  j ed  in  tal  cafo  bifogna  , che  ella  non  abbia  Superiori  dì 
ft)rte  alcuna  , come  fu  la  Repubblica  Romana  dal  difcaccìi mento  de  Regi 
all’  introduzione  degl’  Imperadori  . O in  larga  maniera  i ed  allora-  ba(la_i 
che  la  Comunità  non  fia  violentata  dal  Prirttipe- , nè  Irmit^a  nella  fua_s 
Giurifdiztpne  vcome.  accadde-  a Roma,  da  Giulio  Ctf art.-  in  poi quando  ben- 
ché aveffe  gl’ Imperadori  j fi  ferviva  non  peiò>  della,  Tua  Libertà. , del  fuo. 
Magiflrato  e delle  Aie  Leggi:  . Il  che  pure  in  quei  tempi  fu  praticato  in 
molti  altri  Luoghi  d’ Italia,  , durante  il  dominio^degl’  Imperadori  , ed  an- 
che inteinpo  del  Governo  GÌotico  : ancorché  poi  io  tempo  de  Longobardi 
la  cofa  fulTe  gita  allranaenti 

XI-  A tutto  ciò- fi  puote  aggiiignere  , che  ad' e fiere- perfetta  una_» 
Repubblica,  fi  richiede  limilmente , che  ’I  Popolo  fia  divifo  in  NiJ^/Vì  ed 
in  Plebei  : badando  à'  primi  al  Governa  della  Patria  , ed  i fecondi,  impie* 
gandofi  alla,  cultura  de  Campi,  gìufla  quel  tanto,  che  dicemmo  nel  Libro, 
e.  del  Tomo  J.  al  Numrro  ae.  e 40,  del  Capo  a.  e Ciceroae{a)  fimtlmen- 
le  r afferma  . 

XI 1.  Kichiedefi.  fimilmente  per  una  perfètta  Repùbblica.,  che  ’l  AU~ 
gijirato  fia  compoflo  di  Nobili  f ed  il  Comun- Confglio  y o fia  ìàConeioue  ,. 
di  Popolari  , in  cui  effiia'pprov.ino  , o riprovino  queltanto,  che  dal  Senato  lor 
fl  ptoponé  , come  pure  dimofkollì  nei  Tomo  I.  al  Capo  a.  del  Libro  di 
trattando  della  Repubbllta  di  Atene , e di  quella,  di  Roma . E perciò /Mar- 
- 00  Tullio  I e Tito  Livio  ( r } , difborrendo  della  Città  di  Capoa  , afferi- 
/cono,. che  i Romani , perr toglierli  ogni  fembìanza  di  Repubblica,  abolirò*-, 
■a  colà,  il  Senato ,,  li  pubblico  Configlio., «e:  gli  altri  Màgiftraù., 


t'a)i  Tullior  pro>  SextO' RofeiO' ; „ Due  genera  In  hac-Cioìtate' femper- 
„ fueruat  , eorum  qui  verfari  in  Republica  , atque  in  ea;  fe  excellentiòs 
,1  gerere  lluduerunt  . Qiiibus  ex,  gcneribus  alteri  POPULARES  ,.  alteri. 
,,  OPTIMATES  &.  haberi^'  & effe  voluerunt  . Qui  ea  , qua:  faciebanc  , 
r,  quarque  dicebant  , multitudini  jucunda  elle  volehant  f Populares  . Qui. 
„ autem  ita  fe.  gerebant  , ut.  fua.  confilia  , optimo-  cuique  probareutur  j, 
,,  Opiimates  , 

(b)  Lo fteffo  contra  Rullum  : „ Majortt  nojlri-  Capua-  Magìfiratur  ^ 
Senatun  y Conjilium  coirrmune  y omnia  INSIGNI  A'  REIPVBLICAE 

JuJIulerunt  neque  ali  quid  quidquam  „ nifi,  inane  ,nomtn:  Capua  reliqut- 
runt . 

• (c),  Tito  Livio  Uh.  1$.  Caterum  babìtarl  tantum^  tanquam  yrberrLj 
Capuatk  , frequentarique  placuii  . Corpus  ìstlum  Civitatis  , neque  Senatus  , 
neque Tè^ebis  Confiiium  ^ nec  MagifiiaUt  ejfi- i fine  Confilio  publico.  y fine.^ 
Imperio  multitudinetm  „ nulliuì  rei  inter  fejodamyad  eonjtnjum  inbabi^ 
lemforef. 
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PARAGRAFO  SECONDO.'  ; 

Si  mojlra  che  'la  Città  di  Napoli  Ji  rhanitnnt 
informa  di  vera  Rtpuhhlìca  fmo  allq  ve- 
nuta de  Greci  in  Italia^ 

VITI  T^Opo  di  aver  veduto  nell’ antecedente  Paragrafo  tutto  ciir, 
L)  che  n richiede  per  formare  una  vera,  e perfetta  Repub- 
blica;  rena  ora  a monrare  , che  Napoli  ebbe  in 
e che  inconfeguenra  ella  godè  i privilegi  di  p^fetta  Repubbliw  ; 
non  con  quel  vsfto  dominio,  che  ebbe  Roma  trà  Latini,  ed  Atene  tra  GrMi  ^ 
perche  la  Città  di  Napoli  confiderar  fi  puote  fotte  vaq  tempi  i eoe  della 
fondazione  fino  che  fi  federò  con  Romani  { da  quella  federazione  fino  ad  Ai^- 
ffo;  da  Auzuflo  fino  àlb  caduta  dell’  Impero  Latinoidalla  venuta  de  Goti  Uno  al 
paffsggio  de  Greci  in  Italia  j e da  quefii  fino  a Normanni  i pcc™  « «co- 
gliere di  mezzo  gH  equivoci  , che  potrebbero  info.gere  , 
veniente  feorrendo  tutti  quelli  tempi  : con  dimollrare  , quando  Napoli  fu 

Repubblica,  e quando  perde  un  tal  pregio.  . . . , 

XIV.  E per  quel  che  riguarda  il  pruno  tempo  , dee  dalla  fua  fon* 
dazione  fino  alla  federazione  to’  Romani  5 non  credo  che  vi  Uà  Scrittore  , il 
quale  voglia  privare  la  Città  di.  Napoli  di  una  si  gloriofa  prerogai iva^ . 
Conciofsiache  in  quei  primi  tempi  ogni  Citta  vrvea  co  Tuoi  Magill-ati  , 
colle  Tue  Leggi,  col  foo  Senato, col  fuo  Popolo,  fenzaelfere  ad  aluiU-gget- 
te  . Lcche  con  maggior  fondamento  detbe  affermarfi  della  Citta  di  Napoiif 
la  quale  non  era  in  que’  tempi  di  inferior  condizione  dell  altre:  a»  polente 
fino  a cozzare  colla  fielTa  Romana  Repubblica  , alior  che  tanto  travaglio  t 
di  lei  Coloni  che  erano  in  Capoa  : fino  a rifiutare  1 Legati  , che  quei ia_j 
rinviò  per  Hlringere  amiftanza  con  lei  h fino  a volde  far  P[“va  delle  lorze 
de’  Romani  , quando  quelli  li  fpediropo  contro  il  Confole  Q^^bUh 
fie  con  poderofo  Efercito  ; e finalmente  fino  a confederar  fi  con  Roma  ,«Mrcb 
la  favia  Condotta  di  Cariléo  , e Nr»/o  Prencipi  in  quell’anno  della  GiuA 
aptideita , «1  taguagliare  di  Tilo  Livio  ( a ) . E dove  tutto  ciò  » 

fa)  Tito  Livio  lìb.8.  „ H.fc  Civitas,  cbmfuis  vìribu5,tlm  Saranitìum 
,,  infida  fiicietatr  freta  , Uve  pcflilenii*  , qute  Romanam  Urb^  aderte 
,,  enunciabat , fidens  i multa  hoflilia  adverfus  Roroanos  , Agrum  Campaou* 
^ Faleinuirque  incoiente*  fecit  . Igìtur  L.  Corntlio  Leniulo  Q.  rubici® 
„ PhiJone  itorum  Confulibu*,  Fecitlibus  Palapolim  ad  te*  rtpetenda*  mlBiS 
Yt  cìim  itlatum  effet  à Giaeci*  ( Geme  lingua  magi*  ftrenua  , quim  lìudiis) 
n ferox  re/ponfuin  • ex  auioritaie  Pairum  , Populu*  ralarpolitanis  bellum 
,,  fieri  iufm  ....  Charilauf , iJi  Nyitphius , ErincipesCiviuiis , com- 

„ mu. 
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ù dii  un  occliiata  a D/wjr^/o ( <»  ) i il  <juale  defcrÌTd  dìftiniinie*- 
te  la  Legazioney  che  i Romani  in  quella  emergenza  inviarono  in  Napoli  « e 
le  contefe  y che  i Legati  Romani  ebbero  ivi  con  i Legati  Tarautiniy  Nolani^, 
e Sanniti  ( i quali  voleano  che  Napoli  non  fi  fuHe  collegati  con  Roma_a»^ 
promeitdhdoli  g.nie,  danaro,  navi,  e quanto  ocoorrea,  per  intraprendere  contro 
coloro  la  Guerraycd  ufcirne  ceni  onore)  ; non  foki  dà  a Napoli  il  Titolo  di  Re» 
puhèlìca  y ma  anche  ci  deferive  tutto  ciò  che  fi  richiede  allo  (lato  di  ubi 
Repubblica  perfetta  ; cioè  V GrJint  -de  Pairizj  didinto  dai'  PleitOjM  Xeni» 
Zoy  i Magijircti  ^ la  pubblica  CtmcioM  col  Voto  del  Popolo,  e cote  fornii 
glitVoli  , che  con  evidenza  ci  fan  oonofeere  , Napolie/ière  Rata  Repubblica . 
Loche  pure  egli  ^ A ) affersia  in  un  altra  Legazione  , inandata  da  Romani 
a Sanniti  per  lamenta rfì  con  effoloro,  dì  avere  itlìgatì  i Napoletani  a farli 
Guerra  : dove  anche  col  titolo  di  Rtpuhtlrca  chiama  la  Città  di  Napoli, 
^V,  Dal  tempo  poi  y in  cui  Napoli  federofsi  colla  Repubblica  Kotnano 
( il  che  accadde  nell’anno  418.  di  Roma  ) inlino  ad  Augujio  , quella  Città  pur 
vifTe  in  forma  di  perfettìfsima  Reipubbiica  , che  che  ne  dica  in  contrari* 
Camtllo  Pf/ieprino  con  Pieiro  Giannont  . imperciocché  le  Città  federate* 
come  fu  Napoli,  a riferva  dì  una  certa  rirpolla  che  o in  Denaro,  o in  Mi* 
lizie  , e in  Navi  corfifpondevano  in  tempo  di  Guerra  alla  Repubblica  Ro* 
mana  . niun’aliia  dipendenza  aveano  colla  medelima  , liccoqte  fu  chiarito  nef 
Tomo  il  al  Capo  5.  dei  Libro  i.  reguiaodoli  nel  rellaate  colli  proprj  Ma* 
Tom.  111.  P giflra* 

y,  immicato  ìnter  fé  condito  ; partei  «d  rem  agendam  fé  divifere , ut  alter 
ad  Iniperatorem  Romanum  transfugeret , »ìter  fuftineret  à^t. 

(a)  Dionigìo  AlicarualTeo  lìb.  ir.  de  Legatìouibus  : „ Iir,coaiio  SE- 
j,  NAT\J  , mulrirqtie  corana  eo  hrbitit  Oratìofrìbut  ^ partim  à L^atis,par> 
fi  tim  ab  eorom  Advocaiis;  variarunt  SRN.4TORUM  femenri*  : & eie- 
yy  gantifitimi  quiqoe  in  Romanorum  partesrnciìoare  vili  funt . C^migìtureo 
yy  dìe  nulLum  SenatuJcon/uJ/umfafiumÉffet , fed  Legatorum  cognicio  in  alium 
jj  Confelfum  elTet  dilata  ^ Potentirslmi  Samnitium  , Procercs  frequentiu*  Nea- 
u polim  convenere,  ac  REIPUBLIC^  PRIMORlBUSin  partes fua*  pel* 

,,  leòb*,  Senatui  peifuafere  , ut  POHJLO  póiellatem  faofirent  eligendi, 
yy  quod  ex  ufo  futurum  videretur  . Mox  in  CONCIONEM  progrefsi  4 pri* 
y,  mlim  fua  in  Neapolìtanos  inerita  commendaverunt  ; deùiJe  jrrolixe  Popu* 

,,  lum  Romanum  accufaverunt  ....  Ad  extremum  obt  inule  pars  de* 

,,  tericr  vicitque  majorem  : itaut  Romanorum  Lesoti  f re  iofeòla  , mfcelfe* 
y,  rìnt . Quibus  de  cauds  y Senatus  coDtra  Neapolìtanos  Expedicioneio  die* 

,,  CTtvi!  . 

( b ) Lo  HcITo  loc.cir.  ,,  Pofi  bxc  alia  Legatio  R^anorvoiad  Samoiret 
„ miiiitur  y qua  rubditur:  /fnno  pr^4erìio  Henp'jlìiittòti^advtrsìltiinos  Bel.. 

„ ium  jufeiptre  vtjerttei  \ ovmi  jiuàìo  y ac  prom'ptitvdibe  iti0igafiii  y velpo.. 
y,  tiu!  totgiflisì  fithplufqut  ad  earn  rem  fuppedìlafiii  : Sed  Samniies  Roma- 
I,  no  Legato  refpunderuDt  : /td  Neapo/rm  veri  quod  attinti  , in  qu/^nojlra- 
y,  r»mi  guidem /uni  i tantìtm  abtfi  , ut  aliquam  vobis  fotìamui  injuriam  y 
yy  dki^  pmfiiiantibus  ad  tuendat»  R£lPVb^f.lC/f^fali*ieni,  aliq^f(i  aux^^. , 

u miUietìSifèu  ifji  etobit  mu^nam  4 v^is'jìeri  ttijuriam 

liì 


t r4  Istoria  Napoletana 

glflratì , col  proprio  ' Senato , e colle  proprie  Leggv  . In  fegno  di  che  ab- 
biamo 1 che  quando  Annibalt  fovragiunfe  in  Italia  contro  i Romani  ; i Na- 
poletani inviarono  a quelli  quaranta  Tazze  di  oro  > come  a loro  buoni  Amici, 
non  come  a J’aperfor/ , giuflache  fu  apporlato  nel  Libro  j.  del  Tornali,  al 
ìiutntro  s,.  del  Capo  6. 

XVI.  Laonde  queflolìbero  {lato  della  Città  di  Napoli  erprimona  quelle 
Greche  Ifcrizioni , che  Giulio  Ctjare  Ctpaecio,  Gianaatonio-  Summonte  , ed 
altri  Scrinori  nolbalt  rapportano  , nello  quali  ella  wien  chiamata  Repub- 
blica i nncorche  con  ì Cuoi  Arconti,  a fooiigltanza  di  Atene.  Vna  dellp_> 
quali  vien  rapportata- dal  Sumtnonii  & carte  no.  del  ToniO' I.  efidente  a futa 
tempo  nel  Palazzo  di  Camilla  San  Felice  > che  tradotta  in.  Latino , dieen  - 
cosi  t 

Marcrae-  Melirsae,.  conjugr.  incotuparabrli.  Felix 
Ark.  Rcipubl.  Neapolitanorura.  L.  O.  Exper  , ^ 

» Magiftr^  Maritus.  Felix.  Mairi  B.  M, 

Un*  altra  era  nelle  Cafe  di  GiovhnO' Pantana , traferittn' dal  tnede&no- 
remtr  a carte  in.  del  Tomo  L la  quale , tradotta  iaLatioo,  (l  leggeva  i 

Oftavius^  Caprarrus..  O Savio  , 

Caprario.  Filio.  Piiffimo.  Sena 
■ tus.  ConfuJro.  X»  ante  Kalen^  Januarias  ^ 

Scribentibus.  adcrant^  Perronius.  Sca'pla..  Manejus 
Pril’cus.  S«vefUS.Qua^  de.  re.  reiulcrunt^  ad 
Senatiini.Paccius.Caledus.&  Vibius.  Polio.  Archonces.  de 
' ea.  re.  fic.  cenfuerunr.  Queoalibet.  Civenn 

Condolere,  debere,  fupcr.  Fili/,  morte,  maxime,  vero 
j‘,  OSavio  Capra 

lio.  Viro- laudabili. viventi. fine. quercia,  i^dilitate.  funSo 
V magnifìce.  qui  ama 

vii.  Filium.  Caprarium.  juniorem.  probitum.  nobis 
£t.propter.mouim.venutiatem.  propter.fimilem  patri 
4 fuo 

Gefìam.  fplam.  .^liicatecD.  Solatlum.  ergo,  queri.  illi 
Publice.  8c.  dari.  locum.  ad.  Sepulturam.  quem.  pater 
ipfius  elegeiit 

L.  D.  P.  D.  D. 

Locuf.  Datus.  Pnblice.  Decreto.  Decurionum. 

M’ÌBduco  a federe  tutto  ci6,  perche  in  quelli  Epigrafe  fi  veggono  frsmì- 
fcbiaci  llffiziaii  Greci  e Latini  , come  gli  Arconti,  gli  Edili,  e li  Decurio- 
ni . 
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P"‘“»  ‘^‘  » quando  peruna^ 

• *^nirodu(feroiCamp,DÌ.co;?.™;nn; 

fp^garemo  nel  Tomo  feguente  al  Capo  ^ . del  Libro  t.  ; e (a)  , ihe 

TsL^ia  ’ Cu?^'™ente  Io  afferirca,  E , perciò  ti 

VvÌt/  T ^apo‘«an'  Popoli  di  due  Lingue.  ' 

iliT  ™*«S‘0'’5P«r^che  sVincootraìa<jueflo  punto,  fi  rh 

*r  Sifrir'T  • ' ■*'  0°'*  »«>»  "»i  i <!“>"<<’  i M- 

de  o.r«  ^ il®  ^ *“  «'Oppa  ‘'e”’  a'f«-o  a fomiglianz» 

yugi'PDO  Napoli  Colonia  Romana,  fatta 
t-le  da  1 molti  Io  dice,  pfb  fovra  il  Jumm^n/e  nel  N««<- 

ParaVrafo  i d/l  r^no  “^1  Li^n)  a.  del  Tomo  II.  al 

lutio^r  oDnnflr,  n *’  PC'‘che  ocl  luogo  anzidetto  fu  dimoflrato 

P'""*  “P''™‘^'“’0  in  confutare  quella  opiùiooe 
’ T?'*'''  ’ ohe  colà  fi  adduflero  : e ‘fp«! 

kilnr  Hando?p  Capai  coaia  Repubblica  Napo- 

Sere  o’uJl, amo  r * Al  che  uncfte  fi  puote  aggiu. 
So^dSlf  7m  >V«rn/or/,  nel  N««ero  8.,  cioè  che  i« 

Reoì^bllrhp  l"’Pf'‘**’”  '"o'fe  Città  rloflrali  -fi  mantennero  da 

Piac^ere^ln^,!.;,^  ferialmente  crederfi  di  /l«^>7o,  il  quale  ebbe.j 

Cd/ffie  */ quefla  gloriofa  Libertà  , fecondo  D/o»e 

t y»  *4raionf\J)  .*  Che  pero,  » trovofii  Città  Uft:italia« . ohp 

* • • f» . . ^Qss  •• 


■ ì 


fc) 


-pofl  . chfU,  dimjii: , =Campmo>  rjuofdam 
riUi»ìOtam  h/thftf  ' mi eì ^os  loe<y  f amili». 

IWMrrTA^MXcKT^^^^  • ARGU.MENTO  R£f  SUNT 
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Stazio  lib.j.Silvarum:  " • .!  Iw  vV-  .1*,» 

^am  ’Pomanut  bonòt,  *•  Greca  Vcenlia  'mì/ceni. 

Ilici/ demiW.Tf.  Auguflum  cap  ai.  ^pud  7>ifMl»t  Capreas  veferrim* 

^ ^ '//W  nddrwere  , vel  te-Uù 'Quinti  ,^ed  tontentum  tjè 

m fine  libroruin  Tuorum  ; reno»,  Ramani,  T5ed/«»#j 
5J  Prev/«/^  i,W«e,  ò*  Pr^frtfo/. 

AI  1^  AH  ™ CIVMVìtS  ii)I.  . 
CT^ ’a^Vjf  :^u  PBRAMICITUM  ROàlAK{SiàlDlUN« 
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Ili  f s T o ir  I A Napoletana 

gudsfTè  OD  rat  PrÌTìregio  j qucfla  fenza  dubio  fu  la  Cirià  di  Napofi  : fa 
quale  non  folo  fi  moflrò  fempre  parziale  alla  Repubblica  Romana  f ora_»  - 
mandandoli  de  doni  flrabbocchevoJi  , pei'  ferrirfene  ne  Tuoi  urgenti  bifogni  '; 
cd  ora  ferrando  in  faccia  le  Forte  ad  Anntbalt^  nimico  del  Popolo  Roma- 
no  } } ma  anche  perche  fu  molto  cara  ad  , che  intervenne  colà  di 

per  fona  a Giuochi  Quinquennali  dedicati  al  fuo  Nome  , e fe  dono  alla  me- 
dellma  di  annui  ducati  ventimila  per  rapporto  di  Plinio  ( a ) • E cos\  poi 
ella  fu  frequentata  da  Claudio'  y da  Ntron»  |>  e da  altri  Iroperadori  come- 
a Città  libera. 

XIX.  Quindi, allo  Stato y ia  cui  fu  Napoli  fotto  gir  Imperadori,fi  pof- 
fono  ridurre  quelle  Ifcrizioni  , nelle  quali  foventi  quella  Città  vien  nomara 
coi  Titolo  dì\  Repubblica  i beocke  vi  fieno  nominati  i Padroni  delle  Colunie. 
Come  b quella  , che  fi  legge  preifo  il  Gruferò  a Carte  j.74.  ; ed  appò  R 
Summontt  a Carte  ut.  del  Tomo  i. , che  dice  ;■ 

J .TJ*  . 

’ ‘ S.  P.  Q»  Neapolitànus.  • 

D.  L.  Baebio.  L.  F.  ’’  ^ ‘ 

. GaJ.  Cominio.  Patrona 

L ' Coloniz* 

•T"  * 

1,*' altra  freflb  del  medeCmo  Gruferò  » a Carte  1.66.  , e deU»  OeiiC»  Xìmi» 
mente  y a Cane  116. 

j ■ : S.  P Qj  Neapolitanu*  ’ ^ 

D.  D.  L*  Abruntio^  L»  F»  ‘ . 

GaC  Baebio.  Cenfori 
. e.  ’ A Peipub.  ^ieapui.^ 

Carne  pur  quella  , che  dalla  Tipografia  dì  Ftof^tto  Parifio  il 
mCcrive  od  luogo  anzidetto^. 


S.  P. 

Ncapolitanus 

- ^'Dk  L.  F>  Gai»  CooNtiia 

Patrono.  Colonia 

V,  Ordok  et,  Populus.  Neapoiiranus 
Genio.  Colonia.  Neapoìitan» 
r Patrono*  Colon/z.  Neap. 

\(b)‘  PUnio  cap.  rt.  ÌJ»faf  Divi  Au^uJIi  derretum  r amum 

nìtiun^tKiUin  ìUagelitBnh  auwitrari  fujit  a Fifio  Jio  y,  Coloniam  ieduunc 

i'  ' ij  . / ijT  . H'»"*  , d»€ 

r.*C 


r . 

i»qv=:*v«  • 
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Peroche  m tempo  degl’ fmperadori  anche  le  Repubblice  corréderatecon  Bo- 
ma  ebbero  colà,  i loro  Protenori,  i quali  erano  chiamati  i'clonia  Patroni  S' 
ancorché  fulcro  Prsie;tori  di  qualche  Republica  t,  come  fu  deuo  nitro 
ve . ... 

XX.  RiiVeiro  poi  all* ultimo  flato  d»  Napoli  Totto  i Gott,  e difficile  il 
dimoflrare  , che  allora  la  medefima  già  fu  (Te  viffiita  da  Repubblica  ;•  ftante- 
ahe  Ttodorin  la  dichiarò  Contea  . inviandovi  il  fùo  MinìflrOy  per  far  Giu- 
‘ftizia  a quei  Popoli  ; fottomettendola  ad  annui  Tributi  ; o-  facendola  Piazz» 
' d’  Armi  , come  fu  detto  nel  Libro  i.  dai  Numtro  in  poi  del  Capitolo  5 , 
dove  ne  furono  notate  le  forinole . Ma  perche  Lodovico  Antonio  Muratori' 
fovia  al  ìiumtro  9.  dicea  , che  i Goti  non  immutarono  la  Polizie  amie» 
de  Ronianijn  Italia  ( il  che  riguardo  a Napoli  con  ifpezialità  avertifce_^ 
1*  Autvr*  ii^ta  Storia  Civile  ( <i  ) , col  dire  : da  effa  ftuò  anche  ractogUerfi  „ 
tbe  Teodorico  iofciajff  a Sapoietani  quella  i fi ejfa  forma  di  Governo  cb'ebbeto 
in  tempo  de  Romani  ) e perche  giufla  lo  fteffo  Autore  • la  Superiorità  del 
Prìncipe  non-  ifeema  la  dignità  di  Repubblica  * quando  non  toglie  la  Li* 
fcertà,  il  Magiflnio,  l’ Prario,  ed  il  pubblico  Configlio  , come  lo  comprovai 
coU'efempio  di  Roma  in  tempo  degli  Imperadori  ^ fi  puote  anche- alTerirey, 
che  la  Città  di  Napoli  in  quello  mentre  vifle  da  Repubblica^  benché  non  nell» 
maniera  perfetta  di  prima  , giufla  la  diflinzione  premeffiine  fisvra  nel  Nu- 
mero ao.  Niente  in  ciò  pregiudicando  il  Comite  , che  vi  mandava  il  Re- 
TeoJorito  ; perche  queflo  Comite  ferviva  per  determinare  le  Pendenze  tra 
Gotti  e Goti  : elfendovi  flato  il  Giudice  feparato  per  ì Napoletani  . E 
quando  abbifognava  terminare  qualche  Lite  tra  Napoletani  e Orati  ; allora  il 
Comite  fi  feivìva  di  un  Giureconfulto  Napoletano  , giufla  quel  tanto  fu  dee* 
to  nel  Libro  palfeto  al  Numero  4.  del  Capo  4.  ( Polizìa  praticata  in  Roma 
intorno  a i Pretori  Urbaoii  e Pretori  de  Peregrini  ; ed-  anche  riguardo  i 
Corniti  deflioati  in  varj;  Luoghi  particolari  della  Repubblica  , come  fu  ad* 
dimoflrato  nel  Libro  a.  al  Numero  6.  del  Capo  5,.  )- Tagto  piò  che  ’J  mede- 
fimo  Re  Teodorico , pretendendo  la  fodìsfaziooe  de  Tributi  dalla  Città  di 
Napoli  I non  ne  avanza  l'ordine  Tuo  al  Comite  , ma  bensVIo-  fa-  fentire  al  Co- 
mune dì  Napoli,  con  queflo  Titolo  : Honoratit  Pojfejforibui,  Cf  Curhlibue 
Civitatis  Neapolitana  , come  della  VormoJtv  apportatane  nel-  Libro  t.  ai 
Numero  >7.  del  Capo  5^  Dalche  aMoferirceiche  egli  conflderava  la  Città  di 
Napoli  come  un»  Città  libera,  la  quale  vìvea  con  Tuoi  proprj, Magifìraii , e fi  go- 
vernava da  fé . 

XX.  Nc  quelli  Tributi  efaici  Ha  Teodorico  pruovano , che  Napoli  noa 
fuffe  Città  lìbera- i concìotRache  romlgliantì  Tributi  li  fogliono  pagare  oggi- 
di  da  molte  ben  formate  Repubbliche  ali’Tmperador  di  &rmania  , a quello 
de  Turchi , ed  a molti  altri  Sovrani  di  Europa  1 ò di  altre  Regioni  deii*^ 
Orbe  fenza  niun  pregiudizio  della  loro  pièna  libertà  . £ Napoli  iflelfa^ 
nel  fecondo  fuo  Stato»  ancorché-  Città-  libera  » come  fir  dimoflrato  fovr»_» 

, nel  Nam.aj.  pagava  eziandio  in  queflo if  fu»  Tributo o in  Navi , o in  Oanaco 
alia  Repubblica  Romana  , lecoodo  qMcl  tatuo  diceva  l’ Inviato  liotnano  al 


**  ^a  ) fietro  Gìanoond  p»5.  tTt,  Tom. 
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M'fniflro  del  Fe  Antioco  prefTo  Tito  Livio  (é^). 

XXIT.  Riguardo  poi  alla  Milìzia,  che  vi  mandh  Ted</<M’/ed { diclanM*» 
che  queflt  Serviva  rolatncnte  per  cuflodia  della  Citcà  ,e  non  per  tenerla  in  ^ 
foggezzione  . Avendo  ancor  noi  da  Tito  Livio  { !>)  che  pria  di  rociarfi  la 
Città  dì  Napoli  collo  Repubblica  Romana  , cd  in  tempo  che  portoRì  il  Con* 
fole  Putìilio  Pilone  per  aflediarla  , vi  erano  dentro  duemila  Soldati  No* 
lani  , e quattro  mda  Sanniti  ; non  oDanteche  per  allora  fu(Te  Rata  Repub* 
blica 'perfettiiTima^  come  ‘dhemwo  fovra  nel  Numero  14.  £ quando  nel  fe* 
condo  fuo  flato  andò  Anniiole  per  erpujfnarla,  vi  trovò  il  Pretore  M.  GiuUt 
Silano , che  la  difendea  , fecondo  il  iodato  Pculuano  ( e ).. 

XXni.  Quello  -però  ,-che  dà  maggior pefo  a quella  noflra  alTertiva*, 
fi  c , che  Napoli  nella  medefima  maniera  fi  governava  in  tempo  de  Goti, 
che  il  regolava  pria  dì  federaril  co’ Romani.  Peroche,  quandS  i Romani  fi 
portarono  all’  Affedio  dì  Napnii  , ed  indi  ii  conchiiife  con  eflbloro  la  fede- 
razione, quella  Città  veniva  «governata  da  due  Prrntipi  annuali  , che  era- 
no come  Confoli  nella  Repubblica  Romana  fecondo  ii  favellare  dì  Tito  Li- 
vio ( ti)  : i -quali  col  nome  di  Avwcati  vengono  chiamati  da  Dhnigio  AU- 
carnejfeo  ( t ) I effendav]  flato  nel  tempo  fleflb  il  Senato , JaCoucione,  i No- 
bili , e l^Plebe  ,-come  additeflì  fovra  nei  Numero  14.  £d  in  tempo,  che... 
r aflediarono  i Greci,  ed  era  poifeduta  da  Goti;  la  tlefla  Polizia  vi  il  oflec- 
vava  : eifeodovi  flati  parimente  i due  Preneipi  per  il  comune  Governo,., 
«che  in -quel  tempo  ttano  Po/ore , ed  Afclepiodoto\_  fìu»ll  Procopio  ( /jefaia- 

4n« 

(n)  Tito  Livio  lib.  j$.  Ah  Tlbeg/nit  j & Neapolìtauis  f tf  Toreutica 
ex  quo  in  nojiram^vtneruni  potejlatem  , uno  & perpetue  tenore  jurif  j /em- 
pir u/urpato  , nunquant  intermijfo , qux  ex  fedite  dtbent  1 exigimus . 

{b  ) Tito  Livio  lib.  8,  Putii  lìur  , duo  mi  lira  NoUnorum  militum  , é* 
qaotuor  Samnitium  f magis -Nolanit  cogentiius  i'qiùim  voluntate  Graicorumt 
recepta'Palàpoli  ,^mìferat . 

( c ) .Lo  fleiTo  lib.  *5.  ,,  Sub  adventum  Ptaetorls  Romani  Poenus  agro 
„ Nolano  exceflìt , & ad  mare  proximum  Neapolim  defeendit  ; cupìdvs 
„ marittmìtOpidi  potùmdi , -quo-curfus  Navibus  tutua  ex  Africa  eflet  . Car«- 
„ rum  , i>ofleaquam!NeapoIiro  à Pratfebio  Romano  teneri  accepit  ( M.  Julius 
,,  Silatius  erat  , ab  ipiis  Neapolitsnir  accitus  } ) Neapolim  quoque  , ficut 
,,  Nolam  non  adniilTus  , petiit  Kncrr/aw. 

(d)  Tito  Livio  lib.  8.  Cbarilaoi  , èZ  Nympbius  ^ PRINCIPES  GIVI- 
TÀTIS  , cownueiicato  inter  fe'conjilio  ; parta  aj  rem  agtndam  divifert 
. . . . ad  quem ’-Graci  -,  fgno  .accepto -ò  PRiNClPlBVS  , quieva- 
runt . 

. ( e ) Dionigio  AlicamaiTco  Db.  «t.  Legationum  : Ibi , coa3o  Smatu  , 
multisque  coram  eo  babiiii  Orationibut  partim  ab  earaw  ADVOCATlSj 
Variarunt  *Seotentia  ; 

( f ) Procopio  deJlelIo'Gothlco  ' lib.  1.  cap.  8.  ,,  IngreJ/ì  Campanam-t  , 
jj,  ^evenerunt  ad  Vrbem  Magnam  ( Neapolim  vocant  , ) rouoitam  admo- 
„ dum , ac  magno  Gqthorum  pisfjdio  injlruclam-.  At  Naves  quìdem  I3e* 

,,  lifariox  inPoKu,  extra  teli  ja6{aai  ,hBrerejuirit  , * Ibidem  erantPa* 

yftor, 
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mé  fìmiJtnente'  col  nome  di  Avvocati  ) . Vi  era  ancora  la  Comunitìt , ed  II 
Tcpolo,  divifo  ih  'Nobili  , t Plebei  ».col  Comun  Coafeglia  , ed  altro  j ap- 
pSrrenente  ad  una  perfetta  Repubblica  ; ftazache  i Goti  godeflfero  parte  « 
alcuna-  in  quefìo  Governo  : avendo  Belijario  colla  Comunità  di  Napoli , e_> 
non  colli  Goti  trattata  la  Refa  dell&.Città  : quale  fu  dibattuta  nella  Con« 
eione  dagli  Avvocati,  da  Nobili  , e da  Plebei,  fenza  avervi  avuta  i Goti  par* 
te  altana.  Anziché , conofcendofi  quelli  incapaci  a potere  in  ciò  refillere  al 
volere  de  Napoletani , non.  intervenivano  ne  Parlaoienti.  Segno  evidente, 
che  allora  Napoli  A governava  in  forma  di-  Repubblica  , e quaA  con  indi» 
pendezza  da  Goti,  che  la  preAdiavano  al  numera  di  fettecento. 

XXIV.  Venuti  benst  ì Greci  in  Italia  , la  cofa  paCsò  altranaent!  : aw 
vegnache  Belifnrio  , refoA  Padrone  della-  Città  , vi  iafciò  per  Vicario  Im- 
periale ( partito  egli  per  Roma  ) Conone  il  quale  inliftè  per  il  foccorfo 
a MìJffjiìino  , Prefetto  Pretorio  d’  Italia-,  arrivato  coll’  Armata  in-  Sicilia  5 
e diede  il  fuo  cenrenfo  di  render  A- a Tatila  la  Città  di  Napoli-  , fecondo 
Procopio  {a).  tlTendoA  poco  indi  introdotti  colà  i Due/  , ed  \ Confoli  t 
i quali  fé  ne  ufueparono  P alToluto  Dominio  } fecero  ereditaria  quella  Si- 
gnoria; e molte  Aate  tirannicamente  la  governarono,  Accome  lo  mettere* 
tno  in  chiaro  nel  Capitolo  5,  allorache  deferiveraOi.  il-  Catalogo  di  coflo- 
ro . E giunCe  intanto  1’  autorità  loro  , che  Confino  cercò  fsrfene  Re  alTb. 
luto  , come  nel  luogo  citato  A farà  chiaro-,  E quindi  fu- che  Paolo  t. 
Sommo  Pontefice,  lochiaiuò  wl  Titolo  di  RE  in  una  Tua-  Lettera-,  chp_»- 
fcriffe  al  Ke  Pipino  , riferita  dal  Muratoti  {b).  Laonde  fotto  la  Tirannia 
e (fifpoticu-  Governo  di  quelW  Due]  e Confolì  , affatto  non  A potè  man* 
cenere  mai  più-  in  Napoli  la  Polizia,  di  una  perfetta  Repubblica-. 

XXV.- 

,r  ffor , 8f  Aferepiodòtuj  ADVOCATE  , & inter  Neapoliranos  admodum:>. 
„ c/ari  . Deinde  CiVitìUS  , quod  petebant-  conce(r»t  , ut  quiecumqu&_> 
„ vellent , elocuti  , vrcilTim  quae  ex  ipfo  audilfeot  , PUtìLlC-E  reuuncia* 
„ rene.  Confeflitn  NEAPOLITANI  Stephanum  deAlnani  ;-  qui  ad  fielifa* 
» rium  admlATus , ita  diireruir  ....  Hls  autenr  offenA  Gothi , nec  valentea 
,,  obAflcre,abrcedefcant,curo  & Populum  & Goihoaorones  PaAor,atque  Afcle- 
„ piodoiua  unum  in  locum  . CONVOCARUNT,  & ita  funt  locuti . Cui» 
„ Civttaiit  PLEliS  in  prxcipttem  locum  ft  , ac  falutem  fu,am  commit- 
„ tit  ; id  facit  , quod  in  proclivi  eft  , prarrertim  A cunv  nullo  PROCE* 
,,  RVhl  communicato  CooAlio  , de  rerum  fumma  ad  arbkriunv'commit- 
„ tic-  ....  PaAor  qui  PLEBEM  ad  infaniendum  perpulerar  , ubi 
„ captam-  Vrbem-  snimadvertit  ; in  apoplexiam  incidit  , « repente  cffla- 
„ vit  aniinam  ; Afclepiodotus- verò.  cum  OPTIMATIBVS , qui  fupereranr,^ 
,,  ad  Bt-Ufarium  abiit. 

(a  ) Procopio  lib.  j.  cap.  6,  & r »>  Po/m  Maxim mur  cum  omniCraf- 
fe  appolit  Siciliam  • . , . Qua  de  re  certiorea  fa^i  Romani  Ou* 

n ces , ipfum  per  nuncios  ut  venire  auxilio  maturet  , enixè  rogane  . Im* 
„ primis  Conon  ex  Vrbe  Neapolis  indat  ....  Orationem  hanc  To* 
},  tilat  , cum  Ne-.pniicani  , lùtn Conon  , mililerque  omnes  approbarunt ^ 

( b ) Paulo  I Epiflola  afr.  apud  Muratorium  Scrip.  Ker.  Ital.  Tom.  fll. 
pag,  148^,  ,,  In  Eaabolim  verò  direxit  aobis  à Deo  proceda  £xcellentia_> 

„Ve* 
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3CXV.  Egli  e ben  vero  peraltro, che  quantuiiqoe  la  Città  HI  Napoli  perdeRla 
'Totio  i Greci,  e de  Longobardi  la  prerogativa  di  RfpuòèUca^iìe  mantenne 
non  però  un  ombra  nell'  ordine  de’  Nobili  e ceto  de*  Plebei  ( in  cui  cor» 
fifle  il  primario  fondamento  della  Repubblica  , come  dicemmo  più  fovra_» 
nel  Numero  tt.  ) In  mode  che,  fcrivendo  S.  Gregorio  (a)  alla  Città  di  Na» 
poli,  dà  alla  Lettera  ouello  titolo;  Clero  , Ordini  , jjr  Plebi  confijieirtibut 
N^afoli . Intendendofi  fono  tionre  à' Ordine  la  Nobiltà,  feeoodo  il  Mura^ 
tori  { b ) : ficcome  pur  (i  ricava  da  una  iferizione  rapportata  dal  Summom' 
te  & carte  *7.  del  Tomo  1.  che  dice^ 

Imp.  C*f.  L.  Septitni.  Severi.  Pii.Perfinacis.  Augafti.  Arabici 

Adiabenici.  Parthici.  M.  Tribunjcia.Potefìate.VlI.lmp. XI. 

Cof.  11. 

Ifsp.  Ca:f.  M.  Aurelii.  Antonioi.  Aug.  Tribun.  Poteft. 

Domino 

Indulgentifs.  Orde.  P.  Ncapol/t.  D.  D- 

Volendo  Io  Ilefjb  Muratori  ^ dhe  i Nobili  fufTero  chiamati  anche  col  nome 
di  Mìliti^  come  appunto  li  chiama  Innoeetìzio  HI.  Sommo  Pontefice 
In  un  altra  Piflola  diretta  a quella  Città  ^ colla  |fcrizione  , Clero  , M/iiit- 
hui  , jiy  Populo  Neapolitano . E Papa  GioviMni  II li.  (d)  li  chiama  Giu~ 
dici  , cos\  dicendo;  Omnibus  exitr.iis  JuaU/b^  il  univerfo  Populo  Neofóli^ 
tono . 


FA. 


,,  Veflra,  Prafcflumvos  Defidpr'imi  admonuilTe  , REGES  NEAPOLITA- 
„ NOS  , & Cajetanos  conflringcre  oh  refliiuenda  Patriinonia  Protettori  vè^ 
„ rtro  beato  Peirc,  illic  Neapoli  fila;  & largiti  Eleflis  folitèad  furcipien- 
„ dam  EpITcopaltro  Confecraiìonem  ad  hanc  Apoflolicam  properandi  Se» 
„ dem . ^uspVojìter  maximasde  hoc,  & deomnibui  Excellemi»  Veflrx  re- 
„ feiimus  . 

(a)  St.n  Gregorio  Papa  lib- a.  Epifl  < 

(b)  Lodovico  Antonio  Muratori  Trm.  f.  Rer.  memor.  Ital.  difT-r  t^. 

,,  Nomine  autem  ORDIN'S  , & PLEBIS  duo  veluti  Corpora  in  Civiiace 
„ delìgriata  larhi  vìdenfur, quorum  unatu  No^/Ve/  appellati  [^ftirìus  Milttei) 
„ conliiiuebant  ; alieram  reliqua  inferior»  PapuH  pars  . ^ , Liceac 

„ lamen  cuique  , prout  ipfis  reClius  videatur  , Ordìnem  interpreiar'i  Magi. 
„ firatuum  publhorum  Catum  , five  fenatumi  nihii  enint  moror.  Cene  , 
,,  fub  Koma'nis  , ante  barbarica  tempora  , Ordo  delignabac  Oecuriones , & 
„ Senatum  ìnCivitatibu/ . 

(c)  Innocenzio  III»  Ifb.  pag.  54'?. 

fdj  Ljiovanni  Vili.  Cpifl.  adNeapolit.  de  anno  S^i.  i •* 
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PARAGRAFO  TERZO. 

eòe  la  Città  di  Napoli  ft/u/ia  libertà  ricuperò 
dal  Re  Ruggiero  Normawio  . 

XXVI.  ^^Onfutate  nel  Paragrafo  antecedente  le  due  trafcrltte_a 
opinioni,  che  toglievano  a Nipoli  la  prerogativa  di  Re- 
pubblica o In  tempo  della  federazione  colli  Romani  , o in  tempo  di  Au- 
^u/lo  ; fa  tneiiieri  adelTo  vedere , fe  in  tempo  del  Re  Rug^rero  aveflTe  riac- 
quiilata  la  perduta  liberti  , come  volea  in  terzo  luogo  GfuUo  Ctfart  Cs- 
pardo  , rapportato  fovra  nei  Numero  Rifpetto  a che  , diciamo  cou  Pie- 
tro Giannone  ( <»),  che  tutto  ciò  è faifo  . Benché  Giannone  anche  prèn- 
de errore  nel  volere,  chtRupgìero  <i  portò  con  N’poli  riguardo  alfa  dà 
lei  libertà  , in  quella  guifa  che  fi  era  con  lei  dimoftraio  il  Re  TeoJorìeo  j 
dicendo:  „ Avendo  Ruggiero  fatto  come  Teodorico  . quando  ordinò,  che 
„ godefle  di  quelle  llelfe  prerogative,  cheavea.  ludi  ù ha,  che  Ruggie- 
,,  ro  lafcialfe  la  Giurifdiziune  intorno  all’  Annona  a Nobili , ed  al  Popolo, 
,,  che  forto  nome  d’ Ordini , di  Eletti,  e Decurioni  , avvero  Confoli  veni- 
vano  defignatii  e la  Giurifdizione  intorno  alle  cole  della  Giuilizia  il  Re 
),  la  voile  per  fe,  come  appunto  fece  Teodorico,  che  mandava  li  Gomiti 
,,  ad  animinillrarla  . Cofiiiuendovi  ora  Ruggiero  il  Capitano  col  Giudice  , 
X,  ficconie  nell’ altre  Città  , e Caflelli  del  Regno  fi  praticavo.  Quando  noi 
nel  Numero  *o.  in  poi  abbiamo  fatto  conofeere  , che  in  poco  , o in  nien- 
te Te^nor/re  alterò  lo  Stato  della  Repubblica  Napoletana;  mantenendolo  in 
quel  fifìema  iflelfo  , nel  quale  i' avea  ritrovato  . E per  l'oppollo , avendo 
il  Re  Ruggiero  ritrovata  la  Città  di  Napoli  fono  de  Duci  , e de  Confoli  , 
che  l’avean  tolta  ogni  liberta  { non  potea  lardarli  quello  , che  non  avea  . 
Anziché,  egli  vi  creò  Duca  Anfujb  , fuo  figliuolo  : il  quale  venne  a to- 
glierli ogni  libertà  , che  in  elTa  prefigurare  per  1'  addietro  vi  fi  potea  , 
cerne  l’ abbiamo  da  Falco  Beneventano  ( b ) nella  Tua  Cronaca . 

XXV li.  Si  aggiunge  a tutto  ciò  , che  ’l  Re  Ruggiero  ebbe  l’ Inve- 
fiitura  della  Ducea  Napoletana  dell’Antipapa  Anacleto  unafiìeme  coII%_j 
Sicilia  , Calabria  , Puglia  , e Principato  di  Capua  , come  lo  ragguaglia  1* 
Autore  d;Tla  Cronaca  Cagtne/el  c ) . Laonde  , portatoli  quello  Principe  in_* 
Tow.  III.  . Q. 

\ 

(a)  Pierre Gamnone  lib.  »t. csp.  j. par.  t.  . ' 

( b ) Falco  Beneventano  ad  Aonum  ti}^.  In  ih  dìehut  CivetNeapoU^ 
talli  venerunt  Btneventum  , tf  Civilatem  Neapolim  ad  fidelìtatem  Domini 
R-eph  tradentes^  Ducerti  , filium  tjut  duxtrunt  ^ tf  EJVS  FIDljLlTATl 
COLLUM  SVbMISfcRVNT.  . 

(c)  Cronaca  CalTinefe  lib.  4.  cap.  >1.  „ Interra,  Papa  Honorìo  vita., 

,,  decedente,  eledi  funt  Gregorius,  Diaconus  Cardiiialis  Sandi  Angeli,  in 
n Papani  looocentiuiQ  li.  & Petrus  y Presbyter  Cardinaiis  bandi  Calikti , 

„ in 


DIgi"- 


isa  Istoria  NaRqirtaka 

Capoa  f vi  chwniò  Sergio  , IDuca  di  Napoli  ^ » predarli  oninggio  di  fedeltà. 
E perche  Sergio  ricufàva  di  farlo;  Tatrarr^à  colle  minaccie  di  volerli  porre 
J’affedio  alla  Città  t che  però  egli  (I  portò  a far  queft‘  ano  in  Capoa  ; e 
ciò  fatto  fece  ritorno  in  Napoli  f come  I’  abbiamo  da  Altjfandro  Telefi- 
no  C « ) . Benché  non  molto  dopo  fa  ribellò  a Ruggiero  ; e rlconciliatofeli 
di  nuovo  , non  andò  guari  che  fé  ne  mori  nella  Battaglia  avuta  in  Raigna- 
no:  ed  allora  il  Ro Ruggiero  s’impoflfefsò  della  Ducea Napoletana  , e ne_, 
diede  ad  ,fuo  figliuolo,  l*  In  vellitura,  come  meglio  fpiegheralTi  nel 

Capo  j,.  del  Libro  p.  Non  e dunque  vero  > che  Ruggiero aveffe  governata 
la  Ciitàdi  Napoli  per  mezzo  de  Cuoi  Capuani , e Giudici  t coocjo(IÌ3Che_j, 
fino  a tanto  che  viffe  il  Duca  Jerg’/d»  ultimo  di  q^flo  nome  , egli  ve  Io 
mantenne  fono  la  fua  dipendenza  ; edalla  morte  di  quello  ,videllinò  Am- 
fk(o  foo  figliuolo,  come  poco  fa  diceva  Falche  Henévenuma . 

XXVIU.  La  difficoltà  maggiore  nonperò,  che  in  ciò  s’ incoitra  , ed 
in  cui  molto  fidato  gli  Autori  della  coatcaria  opinione  , nate  da  un  Di- 
ploma > rapportatoda  Murino  Frezza  L'^  <^1  Ttuino  ( c ) , e dal  Summùn  - 

te  nel  quale  li  leggono  i notiù  di  vari  Confili  coJU  data  dell*  an- 

no  1190.  regnando  il  Re  Tantredi  io  Napoli  . E pecche  Tancredi  fu  polle- 
BÌore  al  Re  Ruggier^.f  i Soffi  nitori  della  oppofla  fenteoza  fanno  di  ciò 
•na  gran  pompa  , e pendano  , mercé  di  quefio  documento  , aver  chiarito 
là  loto  punto , di  aver  Napoli  avuta  la  ffia  libertà  dai  Re  Rt^rero  t pero- 

che 


^ t<»  Asadcton  y fnneeeMìu*  verò  per  alìquanttm  teraporis  rpatiuii»  iiL_». 
„ Vrbera  pcrmaoens  ; cum  Cardioalibua  , & Epifcepis,  qui  fuae  parti  fa- 
j,  vebant  , ad  Civitatem  Fiffinam  perreaic  » Con  raduna  , Sabinenrem  EpU 
„ fcopuso,  Vkapiuna  ioVrbe  relinquens  . Petrus  prscerea  Cardinal  i$  Ru- 
yf  gerio  Duci  Apulic  Coronam  tribuens  a & per  privilegiun»  Principal- 
yy  tum  Capuanum  , He  Dncatnm  hteapolitaimnt  cura  Apulia , Calabria , de  SI- 
citis,  iUum  in  Aiain  pariem  attraait  t pracipienr,  ut  Effifeopi  , &.  At>- 
yy  bates,  qui  ii>  Tua;  dìtioois  Terra  manebanc,  ei  ifominiuin/dmMt . 

(a)  Alef&ndro  Telelloo  in  Vita  Ro^rìi  libi.  a.  cip.  6f.  „ Cum  ergo 
^ Civitatem  ipléin  , jim  fibl'fubtfiiatiT  , Rex  totroìturus  elfet;  a praiocdi- 
,,  nata  Clericorunr  totiufque  Popoli  Procelfione  honotifice  fufpicirur,  at- 
yy  que  ad  Atchiepifcepaiuin  ulque  con»  bpmnis  , & laudibus  perducitur  . 
yj  Deinde  continuò  foraa  ad  eapediiUmeni  egreflus;  Sergium  , Magiftrnm 
yy  Militumy  ptAfiolabatuT  , quateniis  citò  venienr,  fibt  fubderetur  i alio- 
yy  quln  fc'irei,  fe  line  dubio  obridione  conlbingendum  . Verum  , ille  vert- 
yy  tua  ne  Rex  ab  eo  contemptus  Aiper  fà  irrueret  , Civitatemque  ejus 
yy  aggrederetur  $ depofita  mentis  cervice  , venir  ad  euin  . Qui  , geni- 
„ bua  flexis,  nuwinrque  fuas  maeibus  ejus  iramittens;  fuuif»  ei  homiuiutn 
9,  lliMidit  r fideiitatemque  juravit,  Res,  inquam  , valde  flupenda;  u3in_> 
yy  Neapolis,  qnc^  poli  RomanuniImperiutD  via  uoqoainferre  potuit  fubdii. 
yy  none  quoque  verbo  tantum  vifa  eli  confiringi  » 

(bj  Marino  Frezza  in  fine  operum  fuorum. 

( c)  Camillo Tutno  deSedil.  Neapol.  cap.  9. 

{ d } GisaaiMonio  Susunoate  Tom.  l,  pag.  «{p.. 


To  AI  «Terzo.  mj 

•che  (dicano  ) fi  governava  a fomiglianza  de/la  Repubblica  Romana  co’ fuor 
Confoli,  dopoché  quello  Priocipe  era  già  noortOf  e vi  regnava  il  ReZ’4n> 
eredi . 

XXIX.  Noi  però  pria  di  iporre  in  chiaro  au  <II  ciò  II  parer  noSro  i 
abbiam  giudicalo  di  tralcrivere  Sotieratneiite  quello  dicanfato  Diploaia_*  ■> 
che -c  del  tenore  fegueote. 

In  Ncpiine  Dei  Sterri  , Amen  . i^nno  •Tnearnationis  Dominicx 

Jefioio  ctntefimo  nonagefimo  , die  9.  meoTis  Mali  Vili.  Indiflionis  . 
u Quia  gloria  , fi  corona  il  uflrìum  Civiiatum  ert  diverforum  Officioruno 
,,  concers  Prpuli  multiiudo  ; St  quanto  rtt  dhrrfii  Afercimonirs  , devariis 
,,  utiliiaiil'us  vivtndì  'fibi.  invicem  « & ali'w  hcmin’biis,  querum  ftequea- 
),  taiur  acctlTi.s  , judius  copiofìufquc  m’mrfltaiur  < & celebriorii  npminis 
),  C iviiates  ipfs  , & majorn:  opinicnis  diJiingatione  clarefcunt  ^ idcirco 
,,  vo$  /Uierrus  Ciifortii  , ( rvfules  ^ X'cn e/ìabuti  ^ Militeiy  & univerfus  Po- 
,1  pulus  igiei'*  Civitatic  JJeapoIis  , ptcv.da  & faltbri  deliberatiooe  con- 
„ filii  aitendtntes  quid  honoris  , quid  coir.rnodi  nobiliflìin*  Civitatis 
,,  Meapolis  vnViri  prudent  flimi  Scalenfrs  , Ravellenfes ,&  esteri  Neja- 
,,  tiatores,  & ianpftres  de  Ducalo  iSmalphis  conferatisj  vobis , veftrifque 
5,  h«redibus,  & fiìCcclToribus , in  pisdiéta  Civiiate  Neapolis  habitantibus  , 
,,  ( faJvo  in- Gir nibus  Privilegio  Neapolii , quod  eli  inter  Nobiles , & Popu» 
„ Inni  ejurdem  Civitatis  , ) concedioi«i*  , autorizamus  . & in  perpeiuum_» 
,,  hoc  fpeciali  Privilegio  confirmamus,  ut  ficut  HlaCiviias  Neapolis  PRI- 
„ VILbGIO  LIBER’TATISPR-SFULGET;  ita  & vos  Uegotiaiores  , 
f,  Campfores  , ( f;ve  Apocrifarii  de  pi  sfato  Ducani  Amaiphis  » ut  negotia- 
f,  liones  exercetm  in  hac  eadcmCrvitate , ad  habitandum , feu  ad  A poi  he- 
„ cas  lenendom  , venerint  ; l tA'DEM  OMM  MODO  LlBERT.iTE 
„ IN  PERFETDUM  GAUDEATIS  ; nulla  conditio  de  perfonis  , vel 
y,  rebus  veftris  , five  hsreduni  , vel  fucceflbrum  veflrorum  Negotiato- 
fj  rum  in  Ncapoli  habitaiiduna  requiratur  » ficut  non  lequiiitur  de  Ci- 
I,  vitate  Neapolis  ; falvo  hooore  ipfius  Civitatis  <n  libero  1 & franco 
„ ufu  veflrorum  negottorum  . Infuper  hoc  codem  Privilegio  concedimus  , 
,,  & confirmamus  vobis  , veflris  Isredifcus  , five  fuccelToribvs  Negotiato- 
,,  ribus,  Campforihts  , & Apocrifariis  de.  memorato  Ducato  Amalphii , 
,,  in  Neapoli  habitantìbt>s  . vel  babuaiuris  ad  negotiationcs  exerceodas , ut 
„ LICEAT  VOBIS  , VEL  É?S  IMPERPfcTUUM  DE  GENTJB  VE- 
„ STRA  INTER  l OS  COKSULES  iiTATDERE  AC  MUTA  RE  IN 
„ CIVITATE  N EAPOLIS  DE  ILLIS  QUI  NEAPOLI  MANSERINT, 
,,  ficiit  vobis  , veflrifque  lacrcdftus,  feii  fuccelTorìbus  in  Civitaie  iHa  ne- 
,,  gotiaiiorus  txercentibus  paruerit  expedire  ; quorum  arbitrio  , & judicio 
,,  fecuodùrn  veieres  bonos  ufus  VESl  RAS  CAUSAS  , «SIVE  LITE^  1 
„ QU/E  INTER  VOS,  VEL  EOS  EMERSERINT,  TERMINENTUR  i 
,,  nec  iiceat  Crviiaii  i vel  alteri,  prò  ea  tjul>is  feù  hstedtbvs , vel 
„ foribus  noflris  vos  five  l.sredes,  & fucceffores  vclìros  de  prsefiao  Du- 
,,  calo  Amalphiac  in  Civitaie  ifla  maretitcs.,  feii  negotia  exexcentes  , de 
,,  velcri,  & toro  ufu  noflro  , feù  corfuuudii:e  trshere,  vel  mutare  ; fed 
,,  debeamus  nas  in  oninibu.s  bonis  ufibus  veflriS  , & in  Coofulatu  v^to  ni 
f,  perpetuum  confervare:  ET  VOS  GUBBRN ATIONE  , £T  JUDiCI'J 
,,  VESTRORUM  CONSULUM  TAMUM  IN  PERPETUU^^ 

Q_  a iiVE* 


U4  I S T OR  Na  PO  t ET  ^ N A 

),  VERE  DEBEATlS.  Et  ut  hoc  PriviFegium  noftrs  conceflioiiisomnrnm* 
,,  do,  & perpetua  fìmriiate  lattetur  ; fi^ilio  Civitatis,  & Confalum  ac  Puh- 
,,  fcriptione  plurium  de  nobis  communi  confilio  , & voluntate  Civitaris 
„ ^Jeapolis  efl  roboratum  . ASum  Neapoli  per  Maurum  , Clericum  San- 
„ fla  Neapolitan*  Ecclefi» , Notarium  Domini  Sergii  Venerabilis  Neapo- 
,,  litani  Arcbiepifcopi , Anno,  Die,  Meofe  , & Indidione  fuperius  prano- 
»»  ‘8^'»- 

„ Ego  Alìemus  C^onu<  fubfcripii  . 

»>  Ego  Joannes  de  òriffre  fubfcripfi  . 

Ego  Joaniie*  Falconerius  Cooful  fubfcripfi  . 

Ego  B.  Domini  Boni  Confo!  fubfcripfi  . 

• 5,  Ego  Joanncs  (.  rifpanus  Conful  fubfcripfi  . 

n Ego  Marcu*  de  Licio  Conful  fubfcripfi  . 
n Ego  B.  de  Marcodeo  Conful  fubfcripfi  . 
t,  Ego  Joannet  Boccaiortus  Confu!  fubfcripfi  . . 

),  Ego  Donodeus  Mormil  Conful  fubA:ripfi  . 
y.  Ego  Stephanus  Sielmotiiis  Conful  fubfcripfi . 

• y,  Ego  Joannes  Pignaieilut  Conful  Comeflabul  fubfcripfi. 
y.  Ego  Joannes  Commina  Conful  fubfcripfi  . 
y,  Ego  b'ergius  Matula  Conful  fubfcripfi  . * ‘ 

y,  Ego  Petrus  Arbata  Conful  fubfcripfi  . 
y.  Ego  fìernardus  Gizzo  Conful  fubfcripfi . 
y,  Ego  Joannes  Iraperator  Confu!  fubfcripfi , ' 
y,  Ego  Siephanus  Spada  Conful  fubfcripfi  . 
y,  Ego  Toanncs  Joanois  Kudicella  Conful  fubfcripfi. 

XXX.  Ed  in  conferma  di  queflo  documento  fi  puote  tncor  Ibggrognfl» 
re  , che  Alurno  Colono  ( >1  quale  fi  fofcrive  fema  titolo  di  ConfoU  , co- 
me pure  Gioì  de  Orif^si  firmandovifi  fnltanto  Gioì  Pìgnatelii  col  Titolo 
di  Confoie  e di  Ctìntejiablle  ) vivea  in  Napoli  circa  PAnne  tipo,  allorché 
regnava  il  Re  Tancredi  ; peroche  vien  mentovato  dal  Caffaro  (a  y negli 
Annali  di  Genova  ( rapportati  dal  Muratori  a carte  14!  del  Tomo  VL 
Scriptorum  ^ rraw //<j//faru»i , ) in  occalipn  che  defcrive  l'Ubbidienza  che 
diede  la  Città  di  Napoli  aH’lmperadore  Arrigo  VI  nell’anno  1104.  infic- 
ine con  detto  Conte  Atierno  . Quale  , come  io  credo  , morto  già  if  Re_» 
Tancredi.^  governava  qnelFa  Città  io  nome*  di  Guglielmo  Ut  Leggendofi 
jireifi)  Fiftardo  di  S.  Germano  ( ^ J » che  allorché  vivea  Tancredi  Beiran- 

DO 


(a)  CaflarO  in  Cronkon  : «y  Ànno  Dominicac  Kativitatis  11^4.  Tndl- 
gy  filone  XI.  Éxerciius  Henricr  Imperatoris  applicuit  apùd  Civitatem  Nes. 
g,  polim  in  Vigilia  Saafii  Bartholomei  Apofloli  . Qux' fiquidem  Civitas 
gy  osa  cbm  COMITE  ALIERNO  reddidit  fe  y ét  ehm  prsdifiis  Princ'rpi- 
jy  bus  Exercitot  pafium  tniit  ; de  Juramentuoi  , ti  Fideliiatem  Imperatori 
jj  ipfi  fecetunt . 

( h ) Riccardo  di  San  Germano  io  Cronicon  : „ Ameio  tipi.  Imperator 
y,  Henrictis  Regoum  intrat  Menfe  Martio  ....  Et  ex  deinde  fuper 
9>  Neapolim  yadens)  eam  polita  obfidioaa  coirfiat  . lo  qua  cùm  fe  recepir- 
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•o  »»>t.  ed  Affido  VI.  venne  per  U prima  volu  in  Napoli  coll'Fmpera- 
drice  Co/lama  fua  Moglie;  la  Ciilà  era  difefa  da  R/r  cardo  Conte  dell’ Ace»> 
ra  f cognato  del  Re  Tancredi  ; il  quale  non  permife  che  Arrigo  vi  en- 
traffe  . £ perche  Hiccardo  Conce  di  Fondi  t avendo  fatta  la  compra  di  Sef> 
fai  e di  Tiano  dal  l'Impera  dorè  anzidetto , fuggi  poi  dai  Regno  > Taucre- 
di  dichiarò  Conte  di  Fondi  quello  Alierno  Cotancy. 

XXXI.  Ciò  fuppoflo  , diciamo  primieramente  , che  fedairelTere  flati  i 
Confoli  io  Napoli  in  tempo  del  Re  Tar.ercdi  inferir  fi  poteffe  ^ che  dal  Re 
P«fg/rro  ebbe  quella  Città  il  Privilegio  di  manteoerli  libera  , ed  in  forma  di 
Repubblica  con  i Confoli  ed  altri  Magiflrati;  per  lo  flellb  motivo  potrem* 
nio  noi  dire)  che  affai  prima  di  Ruggiero  ed  in  tempo  de  Duchi  quell'» 
prerogativa  li  farebbe  competuta  t Sì  perche  i Duchi  erano  chiamati  Con- 
foli  ancora,  Dux  isr  Conful  (cerne  fpiegaretno  nelCapo  4-  ì ; fì  anche  , perche 
il  Tutina  e’I  {a)  Summonit  { è ) rapportano  altrove  un  altro  confìmil  Diploma 
in  data  dcH’anno  1009.  vivente  il  Duca  ( Quatto  di  quello  Nome  ) f 

in  cui  fi  legge  : ,,  Hos  Olingacuua  Stella  Dux  , Cinellus  Capicius , Balda» 
,)  far  Jovanus  , & Sarrus  Biaiicatius  CONSUl-FS  Magnifica:  Civiiatis  Nea» 
,,  polis,  qute  in  pnefentìa  efl  in  magna  penuria  Tritici  , Olei , Careì,& 
,,  Ordei  ) piomitiimus  quibufeumque  falmariii  vallis. Beneventana:)  Avei* 
),  lini)  aliorumque  locorum  qui  Venerabili  in  Chriflo  Patri  Mundo  , Pra;* 
,,  foli  Beneventano  fubjecìi  funt  ; prò  quajibet  falina  Farina  > vel  Tritici. 
))  larenos  duos  : prò  qualibet  falma  Ordei  Tarenum  unum  : prò  qualibet  fai* 
),  ma  Olei  , & Cafei  Tareoos*ties  i qui  iplis  in  introita  Portarum  fol* 
,)  veijUir , ultra  pretium  cfiiod  prò  illis  rebus  accipiant . £c  ideo  nos  vobis 
,,  Venerabili  Aiitilliti  piKfentes  fcriplimus,  ut  Civitati  noflrx  gratiam  fa* 
„ ciemes  ; ad  vocera  praecouis  bandire  faciacis  peromnes  Terras  vobis  obe- 
„ dientes,  qux  nobis  protnitiimus , & raium  habemus . Datuin  Neapolidie* 
„ II.  Mali  Indiét.  IX.  Sedente  S.  Sergio  IV.  Qual  documento  per  altra 
viene  flimaio  apocrifo  da.  ìiietro  Giantiont  f c ) per  i motivi  che  ae  addu» 
ce  , col  dire  : ,,  rapportata  dal  Summonte  , e creduta  per  ve» 

))  ra  del  nollto  lllorico  Gianneitafio  , traduttor  de  l Summonte  , dove  B 
,,  fi  fa  menzione  di  Olingamo  Stella  Duca^che’f  GiamveitaCo  lofafuccef- 
„ fore  di  Giovanni , ) di  Ginello  Capece,  Baidaflare  Giovane,  e Sarto  Braa- 
» caccio  Confoli  ; fu  goffamente  fuppofla  , così  perche  in  quefli  letnpf 
„ l’ufa  de  Cognomi  non  era  ancora  ripigliato;  come  perche  il  Capaccio, 
„ ed  altri  lenificano  quella  carta  non  efferfi  mai  trovata  frà  le  Scrittura 
■n  delle  Monache  di  S.  Sebailiano , ove  fu  finto  conjervarfi . 

XXXIL 


fet  Acerrarum  Comes;  prò  fa pedìflo  Rege  fatìsflrenuèdefendit  eat».  .► 
„ Tunc  Riccardus  , Fundanus  Comes,  prò  eo  quod  ab  Tmperaiore  tpfo  Si^» 
„ fam  emerat , & Theanum  ; meius  caufa,  Comitatu  reliclo,  in  Campaniaok 
y,  fece  flit  : & Cemitatus  Fundanus  ALLGERNO  COTTONl  de  Nespoli 
yt  ab  ipfo  Rege  eoneredifur . 

(a)  Camillo  Tutino  loc.  cit. 

(b)  Giàiiànionio  Summonte  £01.447.  Tom.L  ^ 

Ccj  Fletto  Giannone  f(^. 489.  Tom.  I. 
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XXXIT.  DicinmD  m feconda  luogo  ( lafciando  da  parte  la  eenfara  dte 
di  tjueflo  diploma  far  fi  -porrebbe,  fé  fia  leggHimo  o nò  ) , che  fotte  no- 
me di  Corjoli  ntl  traferitto  documento  debbano  intendere  i Capi  di 
ciafeuna  Negoziazione  : ficconie  oggi^omo  i Capi  di  ciafeuna  Profcfsione  foR 
chiamati  i CofiJoH  àrìl' Art t . Oltrementi  fé.  con  tal  -vocabolo  fi  doveffero 
dinotare  i Confoli  della  Repubblica  , limili  a qttelli  che  furono  un  temp* 
in  Roma  ; ne  feguirebbe , che  dove  per  il  Governo  della  vafliflìma  Ro- 
mana Monardhia  baflavano  due  foli  ConToIi  ì per  la  picciola  Repubblica-» 
Napoletana  venti  e piò  di  efsi  farebbero  fiati  raofiruolì  , per  -non  dire  ri- 
dicoli . E che  dove  in  Roma  i Confoli  occupavano  il  primo  luogo  ; in  Na- 
-poJi  vi  farebbero  flati  altri  fopra  di  loro;  lo  che  non  farebbe  cfler  Confo- 
li . Vedendofi  in  Tatti , che  Alitrno  Cotono  , e <j/’o;  de  Grijfis , fenza  ti- 
tolo di  Confoli , fi  firmano  prima  de  Confoli . 

XXXIH.  E che  in  fatti  quefia  Ga  la  naturale  Interpretazione  del  Dì- 
-^loma  anzidetto  fi  ricava  -con  evidenza  dallo  ’ntiero  conttfio  , in  cui  fi 
parla  puramente  di  fiegoziattone  , e fi  ccncede  a Negozianti  Amalfiiani 
di  elegerlì  ancor  efsi  in  Napoli  i proprj  Confoli , i quali  doveffero  colà  de- 
terminare le  differenze , che  trà  loro  poreffero  infbrgere  : Liteat  vobit  de 
G'vte  vejfra  inter  vot  Confales  flatutre  . , . quorum  arbitrio  , ir  ju- 
àicio  , vedrai  caufat  t five  ll/et  , qute  inter  voi  emrrjerrnt  , tnn  inentur  . 
VedendoH  andhe  a tempi  iioflri  che  allorché  il  Sertnifsinio  Monaicha_» 
regnante  Carlo  di  Barbane  iftitni  nell’  anno  njy.  il  Tribunale  del 
Commercio  in  Napoli , ve  ne  creò  uu  iilifo  inTeriorc  , col  noniedi  Confola- 
to , che  poi  anche  dilaiofsi  per  le  Provincie  del  Regno  , e per  le  Città 
•mercaiTtili  , acciò  Ivi  fi  lerniinàffero  le  Caofe  de  Negozianti  da  loro  Giu- 
dici , che  Confali  furono;  detti.  Mofirando  altresì  Antonio  Puajr  (a) coll’ 
autoti'à  del  Cuftrfnì  nel  fuo  Glofarlo  , che  Confoli  prcpiamenie  eraD—» 
chiamati  quelli  Giudici  ne’  Secoli  di  mezzo. 

XXXIV.  Soggiungiamo  ancora  , che  folto  nome  di  Canjl.// fi  poffono 
arche  Intendere  gli  Eletti  della  Città  (e  fpeziafmente  nel  fecondo  Diplo- 
ma fono  noine  di  0//im<i»»;o  Stella  , e de^li  altri  Confoli  rapportato  fovra 
nel  Kun-.ero  31.  ):  eflendo  fiato  folito  di  chiamarli  con  tal  voc.ibolo  ii» 
quei  tempi  i Sindaci , e gli  altri  Deputati  de  Luoghi  confiderevòli  d’ita- 
Jia  , al  feggiungere  del  medefimo  Paggi  {b)  . Che  però  fi  legge  in  uo 

ilre- 


'fa)  Antonio  Paggi  in  dilTert.  Tpatìc.  part.  4.  nom.  11.  ,,  E*  GloJ^urlo 
fj  eniin  media:  & infima:  Laiiniiatis,  Verbo  (.ONSTJL,  difeimus  varicrutn 
,,  Ordinum  Viris  ■nomea  ji/ud  pofiea  tribuiiim  fuifie  : CONSLiLESQUE 
„ DICTOS  , QUI  IN  EMPORITS.SEU  MARIS  PORTIEUS,  MtR- 
„ CATORUM  JVRA  ET  MERCES  TVENTVR  .CodinusJib.  7.c8p.*|. 
fi  num.  f.  Pachymera*  lib.  a.  cap-  j*.  & Gre^orts  lib.  4.  obfervant  3 Pifa- 
„ BorutD  Magifiraturo  | qui  Cotilìaniinopoli  degebat  y Confulem  apftlln- 

ff  tum . 

( b } Lo  fiefs'Autore  loc.  cit.  Dufrefniut , tjufdem  Glofarii  Ataor , obfer» 
90/  f Mngijira/uj  Xìrbanot  ( in  v.ultit  Civitatibut  SCASINOS  vocaioe  J 
■CONSTAI.  £S  etiaat  dido/ i quo d il  in  QoUia^reqatnt . 
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ToMa  Tek%»..  1Z7* 

BreVfr  dr  Pap»  Martina  IV.  appo ’l  dotto  Muratori  ( a ) ,chft  ìq  Benevent» 
con  difpiacere  di  quello  Ponasllce  > gllEletti  della  Città  nell?  anno  ii8x>~ 
prefero  it  Non»e  di  ConToIL  E jpreffo.  Ottone  Moreno  {b)  nella;  Scoria  di 
Lodi  leggiamo  ,che  Tlmperador  Fedetìgo.  /.  convocando  un  pubblico  Parla  - 
mento  in.  Roncaglia  per  idalxilirvi  le  Codituzioni.  Feudali  i ali  chiambtut' 
li  i-  Sindacl  di  Lombardia  col  nome  di  Confoli  . Facendo  per  cib  vedere 
il  Muratori  (ci  ».che  nel  Secolo  Dodicennio  di  «quelli  Confoli  ve  n’era 
un  numero  infinito  nelle  Città  d’icatia  j.  deHinati  al  pubblico-  Governo  dal» 
le  loro  Patrie.  Laonde elTere  puote  » che  nell'anno  tipo:  Alierno 

Cotono. , e ^oi.  de  Grifi  folfero  io  Napoli  primari  UffizialL  del  Rn  r<i«- 
tredi  i e gli  altri  che  li  fofcriirero  in  quelli  Cacta.j  toffòrp- i Governato  ri» 
o Eleui  del!»  Città  i fenza  el&rvi  bifo^oo  di  decantarla,  'per  Repubbli  co 

10  quei  tempi  j per  il  fievole  motiva  di  edervi  iUù  l Confoli  ^ 

• • 

I - „ ‘ ^ 

. * * • • • 

• ' I . I • ■ 

». 

( a ) Martino  Papa  IV..  apud!  Muratorini»  Rar..  Memor.  Italie.  Diffbrt^ 
q6.de  Civàtatum  Italicarum  Magidratibus. t ^ Martimu*  Epifeoput , Cetvus. 

)}  lervotum  Dei  diledisFlJii»i  Popola  fìeaeveotano  lalutem.  > « Apofloli* 

I»  cam  benediAioBem  . Nuper  non  abfque  perturbacioneplucinu  accepimuSy. 

■ n quod  ad  eaervatk)nem.^rifdi^onis  y & pieni  dominii  y quod  Ecclefia_» 

]>  Romana  in  vobisV  & Civitate  vedrà  habere  digriofcitut  « indebite  afpi* 

3j  raote&ì.  praetextu  cujufdam  abufur»  qui  mcritb  dici  debet  corrupieUL_«  i 
yy  quo^am  ex  vobia  alfumitiq  ad  OFFICIUMCONSULATUS  » qui  re» 

» gimint  Tecrat  Imprudenter  fe  ingeruoc  ....  Noa  didriAè  prie» 
yt  cipiendo  mandamut  y qualeous  huiufmodì  Confules  y vel  aliquox  alice  y 
yy  quocunaqué  nomine  cenfeniut , ad  getendum , vel  exerceodum  in  Civt*. 

11  tate  veflra  Offiduaai  Coafulatus  alFumere  « vel  creare  nullatenus  prae» 
jy  fumati»  ....  Datum  apud  Urbem  Veteiem  y 4.  Idui  Septembrix 
yy  Pontificatus.  nodri  anno  primo  . 

(b)  Ottone  Moreno  ad  Aoruiia  aijS.  fnteoe»  Dominux  'ìmpetatot  in 
^oncaiia  CoJioquium  in  SaaAr  Martino  proxtma  veniente  maximum  fe  con« 
Jiituit  bobituruMi  prttcepitque  y ontnihut  ferb  llaiia.  Princìpi bui  y al^un 
EIVITATVM  CON&Vl  IBVS.  ♦ ut  ipfi  Colloquia  inter/nt . 

Cc  ) Muratori  Script,  rer.  Italkar.  Tom.  V.  pag.  Fuit  aurei»  l<U»a 
yy  more  noa  paucis  ex  Italicia  Urbibua  huiufmodi  poli  Annum  Chridi  mil* 
y>  lefimum  fexagefimum  Reìpublica;  fiormam  fufeiperey  & àCannilibuare* 
yy  gl  y unquan»  à fupremo  Magidratu . lique  modb  quatuor  * modb  fex  y 
yy  A inceidum  majori  numero  eledi  ad  taniun»  munusex  eifdem  Cìvibui. 

SI  In  Pace  Lucenfi  Anno  txrq.  Luca:  penda y oiuaecaniut  fexsgi ou Coa« 
a>  fules  eiufdem  Civitatis^ 
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j^!8  Istoria  NApotÈTANA 

PARAGRAFO  Q,U  ARTO. 

* • ' * 

Della  Grandezza  ^ Dominio  y e Potenza 
della  Repubblica  Kapok  tana. 

XXXV.  T)  Refuppoflo  già,  cheNapoH  fiffe  anticamente  Città  fi. 

X bet*i  echevivefle  iii  forma  di  Repubblica  dal  primo  Tu* 
fiafcimenit)  fino  alla  vmata  de  Greci  in  Italia  «come  dimoftrammo  nel 
paragrafo  Secondo  ; ci  tefla  a vedere  ,'fe  ella  eerameme  fu  degna  di  M 
/ gioì  iofo  pregio  : giache  Pietro  Giannone  ( e ) ce  la  deferive  per  un  Luogo 
antidamente  tnolto  picciolo  , dicendo  : Napoli  , oncorebe  picchU  CittH  « 
ritenne  tutte  ^uejit  nobili  prerogative  . A tale  oggetto  duopo  è chiarire  « 
tii  qual  Gran</r2C4i  ki  quei  tempi  ella  folle  ; qtunto  li  eftefe  il  dilei  Do. 
eninio  ; ed  a qual  Potenza  crebbe  i accioche  da  quelle  circoilanze  inferir 
poOtaino  , che  ella  fu  una  «no  difprezzevole  Repid)blica  in  quei  tempi  . 
rlon  già  come  Roma  « con  un  Dominio  terminato  , o come  Atene  colla 
Signoria  in  quali  tutta  Grecia;  ma  ben  limile  alle  altre  Greche  Repabbli* 
che  ih  Italia  , come  Reggio  « Taranto  > Locri  y Sìbari  • Cottone  ^ Capoa  ^ 
ed  altre  di  quella  fatta . 

XXVI.  intorno  a che  , aoa  mi  diflendo  a deferirere'  le  clrcollanEe' 
pib  minute  > per  mh  avvilirne  il  pregio  , col  dirne  poco  del  molto 
He  tenipoco  mi  diffondo  in  indagare  fin  dove  l’antica  P.<lepuli  fi  ruir<i_a 
fpaziata  ; perche  tutto  ciò  fu  veduto  nel  Libro  4.  del  Tomo  il  al  Nume- 
• ro  r>rdel  Capo  !•  e farà  meglio  pollo  in  chiaro  nel  Tomo  feguente  ai 
Capo  del  Libro  4.  Soltanto  diciam  perora,  cheKapoli  fu  io  ogni  tem* 
no  Città  molto  ampia , dilaiandofi  per  lungo  fpazio  il  circuito  delle  Tue 
hlura:  conciotTiache  a Afrzzegiorito ( come  meglio  li  vedrà  he!  Tornò  IV*  ) 
fi  '{lendeva  neHa  parte  che  riguarda  *1  Mare  , da  Santa  Maria  la  Nuox>m 
per  San  Gioì  Maggiore  , pe  ’l  Grrà  ytetbió  , per  San  Marcellino  ^ fino  • 
Santo  A^oflino  della  Zecca  , ed  oltre  ancora  ; a proporzione  che  fi  ilen* 
dea  la  CoNina  : sovra  la  quale  , avendo  le  Mura  atfai  alte  e ben  difpolle 
col  Mare  -di  lotto  , facea  da  lontano  una  molira  fuperba  . Coti  pure  , da 
Settentrione  fpaziavalì  dalla  Porta  dello  Spirito  Santo  per  quella  di  Ciat> 
'Jìantincpcli , per  Santo  Agnello  , per  gl’  incurabili  , e lungo  quelli  altro 
Colle  , che  per  fovra  il  largo;  di  JTun  Giovanni  a Carbonara  li  fporge  ver. 
io  Santa  Caterina  a Formtlh  . Nella  Parte  Orientate  congiungea  i due  Ì8> 
ti  per  lotto  la  Cicoria , per  la  Maddalena-t  e per  la  Santi^ma  Annun^a- 
1a  . E fieli’  Occidente  abbracciava  gli  altri  due  Capi  da  Santa  Maria  Im 
Nueva  al  Largo  dello  Spìrito  Sarto  , ed  alla  Porta  ai  Cojlantinopoli  . Era- 
-el.a  , come  fi  dilTe  j Jniieramenie  circondata  di  gagliardifliaie  Muraglie  • 

fecoa. 


(a  } Pietro  Giiuicone  lib.  t.  cap*  4. 
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Tomo  Terzo. 

fecondo  li  rapporto  di  Tho  Livio  (<*)  , allorché  deferire  il  tentativo  di 
di  volerla  efpugnare  : ed  avea  ne’ fuoi  Iati  delle  molte  Rupi  , 
all  afferire  di  Procopto  ( i } , m occafione  che  raguaglia  I’  Afft  dio  , chfLj 
ne  fece Laonde  , prefuppofto,  che  ’l  giro  delle  Muraglie  occu. 
pava  tutto  li  diwifaro  tratto  4 fi  pjote  giuflataeote  inferire  , che  Napofi 
non  era  tanto  picciola  Città  , come  la  prefuppone  V Autore  Storia^ 
(/o//e  ; ma  un  Luogo  ben  ampio  : fpezialinente  , che  in  que’  tempi  fi 
abitava  affai  «retto  , ed  i_  Palazzi  non  erano  di  quella  fmifurata  grandez- 
za  , che  VI  fi  vede  oggigiorno . “ 

X>CXVII.  Si  può  aggiugnere  a tutto  quello,  che  quando  i Romani  fi 
portjiooo  ad  affediaria  ; oltre  la  Milizia  Urbana  , ( la  quale  , come  appref- 
fo  vedremo  , non  era  ptwa)  , edoltra  i Cittadini , che  l’abitavano  , vi  erano 
dentro  fet  mila  Soldati  aufiliarj  ; vale  a dire  due  mila  Nolani  , é quattro 

^ o • Theperò  a dar  ricetto  ad  un 
Oiimd;  r n ® Popolo  , vi  volea  del  luogo  molto  . 

Qumdj  fu  che  IR^Teodorteo  , allorché  vi  mandò  il  Comite,  la  defccif- 
re  per  una  Città  popolatiffiiM  j come  preffo  Ca]f, odoro  (d)  . E Pro. 

^ 1'  arrivo  di  Bdif  xrio  nel  di  lei  Porto  , ce 

i,lan-/a  i 7’olfo  grande  . Cé  he  danno  una  chiara  tefiimo^ 

Ginnaù  } Teatri  , i Circhi,  I’ Anfiteatri,  i 

r!  .!  h7  ni  ! ’r  Fabbriche  che  vi  erano  .c!» 

fu  defcritto  nel  Tomo  precedente  e che  attirò  tanti  Ce. 

1 /i;,/  '"V’  P^’’  magnificenze  , 

iellewe  , ftcondo  Stra^0Be{/)  , e fecondo  il  fa vellare*^di  Marco 
Tom.  Ut  R 


abl'lL  i’'’  **•  -Nf^po/itoKoruw  fnfrovìt  . . , 

*•  8 ,»  Tentato  f«pe  Muro; 

**  ìinH*  ni  9 m.  Mtlitibus  , ijfqoe  gfncròfifllmrs  . Ad  Muros  enim  Net* 

' ti.tn  d'topia  loca  negabant  adiium;  & tum  obalia  . , 

" I r\  .*5*^*'^'**^^^  , infiipcrabn«s  erant  ar^redìentièut . 

f7,  r ' 8;  Putii  lius  , duo  mPllia  hìolanorum  Militum  , if 

Vecehta  V^7  n "Holanis  cogenti  bus  y qumm  voluntate  Griccorum  y 
x^epsa  V al  a poh  y meferat , . 

f < Variarom  , Formili.  *j.  Ad  Comitivam  Neapoli. 

r • • • VRBS  ORNATA  MVLTITV- 

^ ^ > oiurdans  tnarfnrs , terreni/ que  deliciis, 

^ogrtjfi  Cttrpaniam  , devenerunt  ad  VR6EM 

( ^^opolitn  vocant  J munitam  admodum  , is  magno  Gotbornm 
pr afidi 0 tnftruSam  . > 'r  a 


„ eodtm  vivtndi  genere  deleflati  } cum  TANTA  MOKTAJLIVM  MVL* 

TI- 


» 


f * 


I ;o 
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Jvllf  ' J.“oXh 'pitcoKer"»  il  il  W »tic» D»»;.fcMu.llo  popoi' 
XXXVIII.  IJerqu  flendeat  avendo  avuto  foltanto  da 

Q nulla  fuori  del  , A\.Capti,ài  Fróc/d«»e  d’ Ifcb't»,  e qualche 

priMiplo  V“™di  S iiw»  ((>' . E le  meecE  pel  .eehe 

altro  Luogo  ^ Au^tìo  li  facambiata,  fecondo  Straione  (e). 

rifola  Enaria,che  jn  tempo  di 

Onde  non  ben  s.  intentte  con  ^ j\  ^urizìo  Imperadore  furono  cedotCLJ 

alla  Citta  di  Napoli  l ifole  ^^ide  \ jnr,mi  Confini , la  Città  fola  di  Na* 

„ tano»  che  nelfuo,  naicere  eboe  a g temoo  di  Maurizio  Impera* 

” 5”ore  <l’Oriente  fece  no.,bil.  ^ ^ 

„ fiabilmenie  a ° L Mnfertui).  li  Napoletani,  come  fcrlve  Sao 

,,  Procida  : nella  i*  i fnie  anzidette  erano  anticamente  della_j 

Grfsorh  MfSr>o  . Quando  Imperadore  , avendo 

Kepubblica  Napoletana.  P anzidetto  ordini».,  che  noft— » 

cercato  taluni  fpog^liarne  quefta  C»t  ? reftalfcro  nello  flabW 

JufTero  V Napoletani  molellati  su  .'^.«nimonia  l’ allegato  Sommo  Ponte» 
le  poHeffo  dell’  Ifole  divifate,  come  teOimonie  g XXXIX> 

f ce . ( e J • 

>a  <ttatem>  - pÓKlrlo  • riÉliefotunt  coupi  voluptatts-  , fWtt—* 

(a)  Cicerone  prò  ^ quoSdam  rf/n«  Sena. 

wodàCives  Ko»;-acr.«  , /rd  r,j 

""bf  T^;  ffi”,i  Wp.  :z  »f. 

titas  pojftfftonem  , Uillifque  injìrvtns  . . 

(d>  /i««GiannoneTom.I.  P^g- »«?• 

( e ) San  Gregorio  Magno  Iib.  io.  hpm.  S?  j^eapnltfana 

eutdam  prav^  voluntath  Jludto  i:,:'.  „o[ro  , nitatnnr  fub- 

iMiatis  dt  iutinibus  ^odin^no  di  fnfì/ii 

iZ'^Lnir/,  ;ci}s  Lln  dun,  in e^j^iùrl 
ita  Sanainhni  Domni  Mauritii  /“S 

munita  fiat  ì ut  non  babtant  unde  juJÌÌ  dtieaat /ormtdare . 


XoMoTbRZO.  IJT 

XXXIX.  Ne’ Secoli  di  mezzo  poi  » efTendo  Napoli  fotto  I proprj  Db- 
chi , dilatò  molto  i Confini  del  fuo  dominio  j comprendendo  Torto  la  fua 
Signoria  la  Città  di  Sorrenti  , e di  Amalfi , come  abbiamo  da  una  Lette- 
ra , che  fcrive  Papa  Adriano  I.  a Carlo  Magno  < a )ì  e fi  ricava  con  mag- 
gior chiarezza  dai  Capitolare  di  Sicardì  ■,  Principe  di  Benevento  , con  A- 
Duca  di  Napoli  ^ nell’anno tralcrUto  dal  Muratori ^ c chp  » 
noi  rapporteremo  per  intiero  nel  Capo  1-  del  Libro  6.  Vi  aggiugue  di  van- 
tato Camillo  Ptl/tgrina  ( c ) la  Città  di  Stabìa  . Infomma  .fi  diflefe  Ia_j 
dilei  Signoria  dalla  parte  di  Terra  fino  alle  Forche  G«ùd/ne  , Sarno%  Acer- 
ra,  eà-Atella^  donde  il  Confole  Tcacciò  i Longobardi  , come  dalla_j 
Ifcriziooe  del  di  lui  Sepólcro  . 

XL.  Anche  idoerja  fi  appartenea  anticamente  al  Ducato  di  Napoli  :che 
poi  il  Duca  Sergio  lll-t  ad  onta  del  Principe  di  Capoa  , diede  a 'Raìded- 
fo  Normanno  fuo  Cognato  , giufia  i’ Autore  della  Cronaca  ■CaJ^ntnfe(  e). 

R » Il 

(a)  Adriano  T.  Epifi.ai.  Regali  Potenti*  innotercimus  ,-qula 

Arechis,  Benevennnus  Dux  , jutlitias  ds^hominibu^  fui?  quacretrs  ; Exercì- 
„ tum  duxit  SUPER  AMALPHiTANOS,  DUCATUS  NE.4POL1TA- 

NI  : & undique  -eos  circumvallans  ;v  incendit  qmnes  polfelTianes  eo> 
f,  rum  t atque  habitacula  foris  polita  . Quo  ^udito,  Neapolitani  dìrexe- 
),  runt  in  adiuiorium.  -eorom  pUtrer  homines  e 'qui  viocenies  eoa , interfe- 
ri ceroni  plurimaoi  multitudinem  Dùcatus  Beneventani;  unde  tùm  cxtetbi 
}i  plures  I turaOptnnates  captivos  apud  fé  babent . 

tb)  Capitolare  Sicardi  apud ’Muraiorium  , Scrìprur.  rer.  Ital.  Tom,  T. 
Il  Pare.  ll>  pag.  ajz*  ,i  NorDomiuos  Vlr  gloriolilTimus  Sicarefus  , Longo- 
II  bardorum  Centi.t  Princeps  , vobis  Joannì  eUCio  Ecclefiz  Neapolitanx  , 
r,  & Andre*  Magillro  Miliium  , At  Popolo  vobis  rubjeQo  Ducatus  NEAPO- 
„ LITANIi  & SURRENTINI  , & AMALPtìlTANf  , & cxieris  CA- 
,,-STELLlS,  vel  LÒCIS,  in  quibus  Domìnium  , tenetis  terra  , marique  , 
Il  pacem  veram  & graiiam  traflram  vobis  daturos  ab  hac  quarta  die  mea- 
„ fis  Julri.  ludici.  III.  ufque  ad  annos  quinque  expktos. 

^c  ) Camillo  Pellegrino diiTert.4. de  Ducato  Beneventano  : ,,  "E»  Ut  dj- 
I,  iudicare  facile  quoque  ed  i proximò  poli  Neapolim  , ejufdem  Tyrrenì 
„ Marls  U^esSTABlAS,SURREMTVMi&  AMALI’HIM,  necLon- 
,,  gobaidrs  in  eorum  primordiis  i nec  per  plures  alios  annos  cefiTilTe  - Si- 
li quidem  eas  fub  regimine  Ducis  Neapolitani  diìi  fuilfe  | Pontìfices  Gre* 
II  gorius  Magnlis,  Ac  Adrianus  fuis  in  Epiìlolis  iunuunt  > Ac  palata  «perit 
I,  Capituiare  Principis  X/rnrdr . 

(d)  £x  Sepulchro  Boni  i Ducis  Neapolitani. 

• Sic  ubi  Jiardos  i agnevit  i ddificoffe  Cafiellot  ' . . 

Acerret , AttlU  , diruH  , cujiodejejue  fugavit  a 
Concujfa  loca  Samevfis  , inctndìt  Furculai  , 

(e)  Cronaca  Caflìnenfe  lib  a.  cap.  58,  Sergiui  ^^recuperata  r^eapoìì  , 
Pniuuipbum  , Jirrvuuir,  virum  1 e'ffnitate  fibì  ■coniimxit  1 AFERSAÈ  IL- 
IV M iOAìiTEM  EAClEPiS  \ cum  Socits  Sortr.annit  ob  odium  , & in- 
JtSanonem  Prtneipis  , ibi  mantre  conjiituit . Tunc  primum  Averfa  copta 
tjt  babttari . 
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I!  Due*  Attanasio  parimente  nell’anno  885,  tolfe  a Guaimero  Principe  rff 
Benevento  il  Caflello  di  Avtll»  « al  dire  dell’  Anonimo  Sa/ernftano  (a  ) . 
I l’Autore  della  Storia  Civile  {à)  molte  altre  Cittadi  e Luo^jhi  vi  agl 
giunge  con  quelle  parole:  ,»  Anticamente  al  Tema  di  Sicilia  appartene- 
va Napoli , Amalfi  » Gajeta  . Poi  crebbe  il  Ducato  di  Napoli  fotto  il  Go- 
verno di  Stefano  Vefcovo  , e Confole  5 abbracciando  1’  Enaria  , tfebia  , 
„ "Eiifita  , e Procèda,  Bozzoli,  Baja,  Mijeno,  la  Palude  Stilla,  il  Lago 
„ di  Averno  \ Staiia  , Sorrento  , Ama/fi , e F Ifola  di  Capri  , e poi  No- 
„ cera  de  Pedani  . Onde  Racbedilio,  Principe  di  Benevento  , avendo  man- 
„ dato  in  efilio  Dauferio  t quelli  fe  n’ando  in  Nocera  1 nipote  Vrés  ture 
„ juris  Ducatui  Seapolitani  , come  dice  Pellegrino . 

XLI.  La  C ittà  di  Cuma  ancoia  viene  afcritia  dal  Giannone  (c  ) a! In  . 
Ducea  Napoletana.  Sicché,  al  vedere  , la  Signorie  Napoletana  crebbe_> 
col  tempo  in  forma  di  Provincia , e fu  chiamata  la  C.^MP.'IGNA  , co- 
me lo  fleflb  Autore  In  quelli  termini  1’alA.rifce  ; „ S' aggi ui: fero  cta  poi  Cu- 
„ ma,  Stabia  , Sorrento,  td  Amalfi  ancora  ...  . Tantocheridotto 

j,  quello  Ducato  quali  in  forma  di  una  Provincia  ; venne  volga rnaente__j 
),  chiamato  anche  Campania:  onde  fovente  il  Duca  di  Napoli  dicealì  Dux 
„ Campanile  : e liVefcovidi  quella  Città  foleano  pciciò  appellarli  Vefeovi 
„ Napoletani  . Onde  è , che  nell’  Epiflola  di  Sjn  Gregorio  fovente  fi  leg- 
„ ge  : Epifeepie  Neapolitanij  i cóme  nelB  Epidoln  24.  lib.  ti.  ènd  j.  Aven- 
do già  noi  ragguagliato  nel  Libro  7-  del  Tomo  1.  al  Numero  ij.  del  Ca- 
po 4.  il  modo  come  e quando  G/ovann/  , Duca  di  Napoli , ritolfe  q uefla  . 
Città  a Longobardi  . Laonde  Napoli  , ancorché  femplice  nel.  fuo  nafeere, 
coll’  andar  del  tempo  divenne  una  Ducea  confiderevole  j giuHa  queltanto 
che  Tito  Livio  (d)  in  altra  occafione alTeriva  della  Città  di  Roma  , 

XLll.  Da  queltanto,  che  finora  detto  abbiamo  dell’ampiezza  e domi- 
nio della  Città  di  Napoli  , fi  puote  molto  bene  inferire  quale  fulTe  fiata-* 
la  dilei  Potenza  nc’  tempi  antichi  . £ però  avendo  ella  avuto  un  circuito 
competente  di  Mura  , con  un  Porto  commodo  fui  Mare  , con  molte  lfolv_> 
adjacenti  , ed  altri  luoghi  in  Terraferma  ; dove  per  ogni  ragione  efiere 
fornita  dì  Milizie  , e di  Nnrr  . Onde  fu  poi  , che  avendole  i Roaiani  ii>* 
tiiuata  Guerra  , ella  non  ricusò  di  accettarla  : peroche  era-  Leti  proveduUk 
di  Milizie  , così  per  Terra,  come  per  Mare  , (iccome  i Legati  Tarantini 

e No- 


( a ) Cronaca  Salernitana  cap.  tn  Vet  idem  tenuta  tTteim,.P ri neept  Guai- 
ae/riut  Conjlcntìuopolim  adbuc  degeret  i Athanafin  « dak  Oitcepto, 
opus  erumpenj  i Grneoe , & heapoUiattoj  fuot  geeteréliter  cmvocans  yfuptr 
AVEtlAfCOM  MI5IT  CASTELLl'M  , cuf  teine  priterat  Lfftàìdpbus 
Sufjanut . Max  autem  ut  ilUe  fupervtnit  Exfrcitùt  i fratuie  iUorum,cpd 
ittue  erant , eaptum  efi . 

t*>)  Pietro  GianaonO  lib.  d.  cap.  a.  .'  ' 

(c)  Lo  fleflb Tom.  I. pag.  16;. 

( d ) Tito  Livio  lib.  a.  l'riei  quoque , d*  cetefa,  ex  tnfmo  «afei  : de- 
inde , quas  fua  virtù*  ae  Dii  juvant  } magnai  Opet  , magnumque  No*«j 

pH  fttert . 
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é Wbftni , ricordarono  a quel  Popolo,  quando  giufla  il  riferire  di  Dèoni- 
AlìtarnatTto  f « ) lo  perfoadeano  a non  temere  delle  rainaccie , che_j. 
fi  faceano  i Romani-.  E febbene  Napoli  allora  avea  due  mila  Nolani , e 
ouattra  mila  Sanniti  in  foccorfo  f nientedimeno  non  e credibile,  che_» 
colle  fble  Milizie  fòreftiere  ella  fi  accingelle  ad  una  Guerra  tanto  pericolo» 
fa  Tenza  avere  da  fe  Milizie  bafianti  a refifiere-. 

XLIII.  Per  quanto  fi  appartiene  all’ Armata  Navale , (colla  quale  muttum 
in  ora  màris,quodaccoluHt,f»tuere,coais  Tito  Livio  (^)  afferifee  ) 5 dello 
fteflb  Autore  (0  abbiamo,  che  noncon  altro  preteilor  due  Prencipi  Ninfio  , e 
Carilao  heero  ufeir  fuori  dalla  Città  i due  mila  Nolani  ed  i quattro  mi- 
la Sanniti  l per  introdurvi  i Romani,  con  cui  di  già  fecretamente  avean 
contratta  la  Federazione  ),  fenonche  col  darli  a credere,  di  volerli  di  not- 
te tempo  ìnbarcare  sii  le  Navi  , e condurli  a predare  i Lidi  Latini  , nel 
tempo  fieffo  che  i Romani  s’inirattenevano  all’  alTedio  di  Napoli . Siche 
per  i mbarcare  fei  mila  Soldati  aufiliarj , oltra  i Napoletani , era  neceffarb 
avere  molte  Navi  ; le  quali  perellor»  doveano  elfer  pronte  , ed  alJeftite  nel 
Porto,  verfo  dove  di  già  s'avviarono  le  Truppe  anzidette  per  imbarcar- 
fi  : ed- in  confeguenza  le  Forze  maritimc  de  Napoletani  furono  in  quei  pri» 
ni  tempi  di  non  mediocre  conto...  vr  itr 


(a>  Dionigio  AlicarnafTeo ilb.  1 r, de  Legationibus : „ Aeerdetat suum 
^ Ut  eodem  tempoir  à Tartntinis  quoque  LeMcì  Neapolitanos  miffi 
„•  effent , Viri  iJluftre*  , 6e  à Neapolitanis  acciti  Hofpite*  ; necnon  & alti 
„ à Nolania,  Popul®  finitimo  , & Grseca:  Genti*  fludiofiirtmo  , ut  con- 
„ trarium  à Neapolitani*  peterent  : ne  quo*  cùm  Romani» , aut  eorun^ 
„ fubditi*  contraaxi»- inircnt  j nè-  à Samnìriura  amicitia  difeederent  . Un- 
„ de,  li  Romanr  occafionem  Belli  captareot  { nè  metuerent , nec  vires  eo- 
r,  rum  (anquam  inviéla»  pertimefeerent  : fed 

, ut  Greco»  decet  , Bellum  fùflinerent , freti  TUM  SUIS  IPSGKUM 
COPIIS , tbm  Samnitium  aujfilii»  . At  fi  forte  navali  quoque  manu 
„ opu»  foret,  NEC  DOMESTICA  SLFFICERET  j affuturas  àTaren- 
tini*  numcrofas  , fortefque  Aippeiia»  . » . - Demum  admirandas 

^ Neapolitanis  promilìione»  fecerunt , fi  Bello  implicareruut  t mill^osfe 
^ quaniifcumque  Copiis  opus  forer  ad  Mteniorum  cuflodiam  t cUtimmos 
^ quoque  Milite» , aùt  totum  Remigium  pr<téiturot . 

( b ) Tito  Livio  lib.  8» 

( c ) Lo  fielfo  loc.  cìt.  ,,  PuHiliat  duo  millia  Nolanorum  miliuim  , 
„ de  quaiuor  Sainiiitiuni  , raagis  Nolani»  cogentibus , quam  vojuntateGrx- 
„ corum  , recepra  Palzpoli  miferat  ....  Eodem  tempore  oc  Nym- 
„ phius  Prztorem  Samnitium  arte  aggrelfu»  perpulerat  ut  quowam-» 
„ omnis  Romanu»  Exercitu»  aùt  «irca  Palzpoiiirr  , aut  in  S*mnm  e let, 
„ fineret  fe  CLASSE  GIRCUMVEHI  AD  ROMANVM  AGRVMj 
„ non  oram  modò  Maris  , fed  ipli  Vrbi  propinqua  loca  tr'no 

,,  fed  ut  fallerei  : no£le  proficiendum  efièt , EXTEMPLOf^VE  NAVES 
„ DEDVCENDAS.  Quod  qu5  maiurius  fieret  ? omnis  Juventus  Samni- 
fx  tium  prster  ueceffarium  Vrbis  ptxfidium  ad  lìttus  milfa 


134  IsTORfA  NaP01*TANA 

XLIII.  Quando  poi  Annibale  per  la  prima  volta  fi  portòad  aflTedi«( 
Napoli I quei  Cittadini  niente  di  lui  temendo,  non  folo  li  chiufero  le_» 
l'orie  in  faccia  , ma  li  ufcirono  contro  in  Campagna  aperta  con  un  buon 
numero  di  Cavalleria.  Che  Tebbene  ne  ebbero  la  peggio;  ciò  avvenne_3^ 
non  già  pe’l  .poco  numero  de  Soldati  in  confronto  del  novero  gran  dc_» 
de  Cartaginefi  5 ma  folo  bensì  dalle  tìratagemme  militari  ,di  cui  AmibaU 
fervisfi  in  tutte  le  fue  finprefe  ; tirando  i Napoletani  negli  agnati  , che 
lefi  gli  avea  : ove  reftò  mtrto  Egea,  Prefetto  biella  Cavelleria  , e prigto- 
nieri  molti  Nobili  Giovanetti,  che  gii  erano  ufciti  -contro  a petto  fcover- 
to  , come  raguaglia  Tiio  Zivio  {a)  . Dal  ohe  poi  avvedutifi  i Napoleta* 
ni  ; chiamaiono.da  Roma  Giulio  Stiano  a -fine  di  ben  regolarli  in  apj^refib. 
E perciò  Armibaie  tornatovi  per  la  feconda  e terza  volta  , non  volle_» 

, piò  cimentarfi  con  elfoloro , al  foggiungere  del  P adovano  { b ) . Onde_a 
reflada'CÌò  a bafianza  chiarito,  che  la  Repubblica  Napoletana  anticamen- 
te avea  tutto  ciò , -che  richìedenfi  per  elfer  tale  ; td  era  fornita  di  forze 
non  difprc/zevoli  tanto  per  mare  , quanto  per  iena  . .Senza  entrar  per 
ora  nelle  Guerre,  che  ella  ebbe  ne' .Secoli  di  mezzo  co’  Longobardi,  co* 
Sai  acini , e con  altre  Nazioni  ; attefo  di  ciò  ne  iarem  difcoifo  ne*  Libri  £e- 

CA. 


Nyniphius  in  tenebrìs  , & multltudìne  femetipCa  impediente  , fedulò 
),  alius.alia  imperia  turbans,  ferir  teinpus  : Charilaus  ex  compofito  ab  So. 
,,  ciis  in  Vrbem  recepfo,  còm  fumma  Vrbis  Romano  inilne  implelfet  ; 
„ tolli  clamorem  juflit.  Ad  quem  Grxci,figno  à Priiicipibus  aecepto,quieverè  , 
,,  Nolani  per  averfam  portani  Vrbis,  via.Nolam  ferente  , eifugìunt Sam- 
,,  nìtibus  excJufis  ab  Vrbe  , ut  expedttior  in  prxfentia  fuga  , itayie- 

,,  dtoT  • 

^a  ) Tito  Livio  lib.  ij.  ,,  Annibai -Agrum  Camjganum 'hUre  ìq- 
„ ferom  petit , oppu|ÉMyrut  Nespoliià  ,'ut  Vrbem  tnari^inàm /. ha^ret . 

l^bi  fines  Neapolii^rum  jnti^jt  } Numidas  partnBÙiiWidilM'(^& 

,,  ratque  cavar  funi  -vi»,  finufquc  occulti .)  quatnimqiie  «rte  jptMuit  ,.difjp^^ 
„fuit:  .alìis  prae  fé  à£iam  pixdara  ex  ,^risoflendeotes , 

„jufli.  Inquos-quia  nec.mulii  , & iocompofMi  ^tideb3ntur^fj^HÌ,;tMrAi(  ^ 
„ Equitum  erupilfet  j à cedentibus  confulio  trada  ìn  iòfiaiw-*.cjrci4ntve4to 
,,  tfl  . Nec  evafilfet  Hjuifquam  , ni  Mare  propioquum  , hatNÌ(procul  lìi^ 
„ re  Naves  pifcatorrae  plcraqueconfpetìat , petKis  Oandi  effi^rutn. 

„ Aliquot  tamen  eo  prarlio  nobiles  Juvenes  c«fi  fuot'j  iotec -t]uós  ffe- 
„ gens  ^LWEt  fcCTVS  LQVITVM  , ÌDremperanU*f-medeo»f»  fe4uVodo, 
,,  cecidit.  Ab  Vrbe  oppugnanda  Pccnutxi  zUifieicuere  coa^paÀa  n,a»yia  . j 
,,  haud  quaquam  prompia  oppugnanti . J **  Vi  Jìf 

( b } Lo  fleffo  ioc«  cit  ,,  Annibal  Capua  Tccepta  , còm  ^(iBCuiajiapo- 
,,  Utaoorum  animos  , partim  fpe,  parummetu  hequicquatx|^t<^afl^|M'At  in 
„ Agtum  Nolaoum  Lxercicuin  traducit  ....  Sub-'MMnitS Erx- 
,,  toris  Rolnani  1 con us  Agro  Nolano  exceifit , ad  iMlró.f|>o«im^  Nea- 
),  polìm  defceodit  , cupìdus  maritimi  -Opidi  poiiundi , quò  curfut  Navibra 
,,  tuius  ex  Africa  effet . Cxierum , poflqa  quain  Neapolim  à ÈrKfeido  Ro. 
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^y^piXOLO  SECONDO^ 

Sè  'HapoUfufottopoJìa  alV  Tmptr adori  Lati nt  y. 
a Grtci , 0 ad  altre,  cjìcre  Ka%4otìi  ^ 

I.  A Ncorche  fiafi  fatto  vedere  nef  Libro  i.  del  precedente- 

al  Paragrafo  4.  del  Capo  j,  , che  mai  la  Città  di  Napoli  fu 
rottopofla  agrimperadori  Romani  v e nel  Capo  i.  dell’antecedente  Li^o 
n fune  poOo  in  chiaro  , che  btlifario  I»  fottomife  alla  divozione  di  Qtu- 
fiinÌMO  , Imperadore  di  Coftantinopoli  nulladimeno  non  e impro- 
prio lo  indagare  , fe  ella  fu  fotiopofta  afV  I>r.peradart  Gr«r  f 

Intendendo  qui  per  ImperaJori  Zat/«/>on  giiquelb»chf  da  Ofrao/ano  .at/ /fu- 
pifloJt}  regnarono  \xi  Italia  ed  altrove  f ma  bensi  gh  altri  feguenti , da^ 
Carla  Magno  a Motorio  II.  » itv  tetnpocHe  vennero  ad  occuparla  1 Nornnaii- 
ni  . £ fi.  eftende  il'  quefito  anche  riguardo-  a qne  imptradort 

che  furono  dopo  (Jivftiniano  : cercandoli  1 fé  la  Citta,  di  Napoli  fu  vera- 
mente fuddita  di  quelli  t oppure  ne  godè  fbltanto  la  proienone  . Ed  m 
ciò  che  concerne  il  dominio  1 che  vi  poterono*  avere  le  aItre_fore(liere_» 
Pìazhnì  ^quelfo  fi  rifiringe  a’  toW  Longobarda  » cd  a*  P/Janr , llante  alcuna, 
documenti  1 che  intorno  a taf  particolare  fi  trovano*.^  . - r-  ‘ ~ 
IL  £ perciò  che  riguarda  grimperadorì  Latini  ( Franchi  o uermant 
che  fulfero  ) , fia  bene  quV  prefupporre,  cheqpando  Car/o  A/aeno  fu  efetto 
Imperadore  di  Occidente  nell’Anno  Boo.  , regnava  in  Oriente  1 Imperadri- 
ce  Irene  , Madre  di  Coftantino  VI.  quale  ella  medefimà  av^a.^  fatto,  ac- 
ciecare  , a cagióne  della  di*  lui  crudeltà.  . Qtuella  'Sdunque-  o per  terna.* 
de  Tuoi  Greci'  * o perche  tirata  dal  genio  « cercò^  lègretamenie  congiun- 
gerfi  in  Matrimonio  con  Car A*  Afu^no , ed  unire  di  belouovo  1 due  Imperj, 
Greco>  e Latino  . Loche-  penetratofi  da  N/fV/orn  Lo^teta  f alla  preftnza 
degli  Ambafciatori- Francefi  , che- erano- venuti  i^effettuarne 
li*  lolfe  di,  inano  Io  Scettro  , e la  confinò  nqfl’  Ifola  di  Les^-,  ^ 

un- anno  fe- ne  mori'  di  cordoglio*  , p perche  quef^-  Kieefofoy  . 

Imperadore  con  la  fellonìa,  temea  non  meno- de  Greci  fdegnati  , 

Carlo  da  lui  Aihernito  f cercò  fare  amicizia  con  quello  : convenendo  co 
medefiino , che  l’Italia  fi  dividelfe  in  due  parti,  e che  Napoli  con* 
parte  Orientale  relialfe  unita  all’Impero  di  Collantinopoli  fC  1 " 

là  occidentale  all’Impero  Latino  : con  in  mezzo  per  Lirnite  la  uu*. 
ci.  Benevento  , come  meglio  fi  porrà  in  chiaro  nel  Libro  feguente  , tra - 
landa  del  Dowiaia  Greco-  nelle  nollre  Regioni ..  Dal  che  refla  provato, 

Ila 


,,-mano  teneri  acceprt  ( M.  Tuniur  Silanuy  erat^  a£  Ipfiy  Neapolìtan^ac- 
,i  citus  Neapolim  quoque  ficut  Nolam  non  adiDiffus  , petit  m 


„ nam  . 


■1^6  I S TO  R I A N A »0  L ET  A N A 

in  virtù  di  quffte  convenzioni,  firmate  nell’Anno  801. , gli  «Itti  feguentì 
JiTìperadori  Latini  ninna  ragione  vantar  poterono  cosi  fovra  quella  Cittì 
•come  fovra  le  altre  Provincie  nofirali  da  Napoli  a Siponto  . Ayend» 
Arrigo  VI.  e Federigo  II.  poflVduto  ben.si  i Regni  di  Napoli,  e di  Sici- 
lia, non  mica  già  come  apparteneatino  all’Impero  Latino  , nn  come -Re- 
taggio ,che  ad  efii  per  ragion  di  fucceflìone  f)  dovei  . Che  però  , quando  la 
Santa  Sede  pretefe  che  a lei  fpettafTe  il  Regno  di  Napoli  come  a Feudo  del- 
la Chiefa  5 i Prencipi  Germani,  uniti  in  Franfmd  il  di  Aprile  dell' 
Anno  i»Jj. , dichiararono  con  volontaria  , ed  efprefta  mani fellazione  , che 
ì fine  Regni  di  Sicilia  niuna  conitcffione  aveano  coll’Impero  Romano  , giu- 
Ila  il  Diploma  che  per  intiero  ne  trafcrive  Gio:  Crijlimo  Lanig  ( » ) . 

111.  Si  dee  pure  in  fecondo  luogo  premettere  , che  venendo  Anidre*  - 
Duca  di  Napoli  travaglialo  da  S/cnrdo , Principe  di  Benevento,  fe  ricorfot 
Lodovico  P/o  Imperadore,  acciò  fi  fnlfe  compiaciuto  miniarli  qunlcherin- 
forzo  contro  quel  potente  fuo  Avverferio  . E r'mperadore  I’  inviò  (on- 
tardo  ^ famofo  Capitano:  il  quale  avendo  trovato  morto  Srf.irJo , non  fer- 
vi ad  altro  che  a fare  il  ficario  al  Duca  .d»iJrei , quale  niiferamente  ucci- 
fe , per  non  averli  data  fua  Figlia  in  Ifpofa  . C he  petò  fi  cr,de , che  ia 
quelli  infrangenti  il  Duca  Andrea  avefle  refa  tributaria  ia  Città  di  N po- 
li agli  Imperadori  Latini;  gkifla  quel  tanto  che  Zi«^ov/fo //■(  ^ ) figliuo- 
lo di  Lotario  fcrilTe  a Baglio  Imperadore  di  CoUamiiiopoli  : di  che  an- 
che fa  menzione  il  Capaccio  ( c i;  e folo  prende  abbaglio  nel  dire  , elfcr* 
ciò  accaduto  io  tempo  di  Grimoaido  Principe  di  Beneveoio  . E vero  però 
che  Io  llelfo  Lodovico  II.  venuto  in  quelle  parti  per  Lbei arie  dalle  i» va- 
fieni  de  Saracini  ( dopo  elfer  flato  In  Capoa  . in  Henevtnto  ed  in  altri  Luo- 
ghi vicini  ) non  volle  palfare  in  Napoli , p'.r  non  dare  gelolia  aJ  Atta- 
magio  à\  lei  Vttfeovo  fuo  amico  , il  quale  allora  quivi  multo  prevjleva  ^ 

• come 


a ) tiio:  tuolg,  » 1ì«  To»-  Crf, 

•pag.  •74.  • * :-  '■ 

( b ) Ludovico  II.  Bpifl.  ad  BafHì.'fmperat.  Anoi^tnain  Sal^rq^ 
tanum  cap.  io6.  ,,  Poftremo  de  NeapoIf  FraternitaMua  oobìftìHWott*»  qu^« 
j,  fi  tniftrimus  Fopulum  noflrum  ad  cedendas  arbore;  v ^ 

,,  igne  cremendas-,  & hanc  diiioni  noflrae  fubdeodam  veniiTenhH  ^ Cùoa 
„ LICFTOLIM  NOSTRA  MJERIT  , ET  PAREKTIfiVS-NOSTRlS 
„TIIS  IMPfcRATORlBVS  T^IBVTA  PERSOLVERia*  » verùm  j»b 
ejuS  Civibus  prcier  folitas  Funiiones  ’,  nihit  exfgiiiMS  , attfi  faiuteiU.» 
I,  Iploruni  ; videlicet  , ut  deferani  contagia  perfidorMtfy  -^  plebem  defifle- 
„ lent  perfequr  CBriJiianam . * ' - 

( c ) ‘Giulio  Celare  ( apaccio  de  Campania  UìButCLr» 

Fremeìt  penj'à-^  hotvidetur  aicetidutr.  : quod  rùm  Iseopoiitant  recepto  DsMm 
feria , tr.axttr.as  caltmitates  i Critt.oa/do  accipievtes  ; qui  ad  fortam  Ca- 
pnavam  Exerciturn  i nerr/tie  refjiente  , ivjequutus  fuerat  i . ad 

Francorum  prajidia  cenf ugerueit  •.  quibut  Ludovhut  l.  Caroli 
robot  X ut  non  mirum  ft , f Ludovitut  ad  Bajilium  f trièent  \ (rette  He*^. 
polim  dieat . * 


TomoTbrzo. 

come  aflerlfce  Grò:  Diacono  (a)  nel  fa  Vita  di  coflui. 

IV.  Ottone  il  Grande  ^i,che  vivea  nell’anno  venuto  io  Italia  « e_> 
calato  nelle  noflre  Regioni,  aflediò  Napoli,  perche  ’l  Duca  Marino  fi  era 
aflTociato  con  Fugen/o , Straticò  de  Greci  , contro  del  quale  egli  fi  era  Mr> 
tato  in  Capoa  coT  Tuo  Esercito.  Ma  facendoli  una  vigo/ofa  refifienza  i Na* 
poletani  ; fu  neH’obligo  di  difcìorne  rAffedio  , come  afferma  Pietro  Gian- 
none  ( ^)  , dicendo  : Si  unì  Marino  ad  Eugenio  Straticò,  devaflando  il 
Territorio  di  Capoa  con  FJercito.  Ma  venendo  Ottone  inCapuacon  Efercitof 
Eugenio  Ji  ritirò  in  Puglia,  e Marino  in  Napoli  . AJJediata  poi  Indarno  la  Cit- 
ta da  Ottone  , ancorché  devajìata  nella  Canìpagna  , Avendo  appreflb  incontra* 
la  miglior  fortuna  con  Napoletani  Ottone  II.  di  lui  Figliuolo  : il  qualp  » 
venuto  pure  in  Italia  contro  i Greci  , fu  da  quelli  amnìefib  in  Napoli  , e 
di  vantaggio  proveduio  di  Soldati,  al  favellare  di  Carlo  Sigonio  (c).Ma 
poi  Ottone  lV.sA\  Branfuic  ,Ouca  di  Saffonia  , coronato  Imperadore  da_* 
Papa  Innocentio  III.  nell’anno  xi  io. , da  Roma  fi  portò  in  Napoli,  e fin- 
volò  al  picciolo  Fe<^er/^n  II.  j come  rapporta  Riccardo  di  San  German0(d). 
Fuori  di  quelle  notizie  altre  non  ne  abbiamo  intorno  agl*  Imperadori  l^ti* 
ni  , per  quel  che  concerne  il  dominio  fovra  di  Napoli . 

V.  E quanto  a Greci,  è dubio  prelfo  molti  , fé  Napoli  fujfe  fiata  ajfa- 
lutarr.tnte  fuddita  di  quefti  , o ne  avejfe  goduta  foltanto  la  protezione^  : 
avendo  noi  da  San  Gregorio  Magno  (')i  che  Napoli  era  governata  dagli 

Tom.  III.  S Efar- 

( a ) Gìo:  Diacono  in  Vita  Aihanafii  : Pratefea  , mortuo  Sergio  Con- 
fule  , isf  Gregorio  filio  ejus  Ducatum  regente  4 Saracenorum  ferocità!  ita 
in  bit  pretvaluit  Regionióus  i ut  maltarum  Vrbium  , atque  Cajlrorum  quo~ 
tiùianum  ^eret  exciaium  . Idcirco  Zodovicut  Imperator  , fupplicatione  cont- 
notui  ZongobardoTum  ^ ad  eorum  libertatem  validum  commovit  Exerci- 
tum Hujus  autem  adventui  omnium  circumquaque  Vrbium 

patùit  introitar  ; SOZVMMODO  NE.iPOLlT ANAM  NON  EST  IN- 
GR  ESSt/S  Ciy  IT  AT  EM  '.  quia  tantam  ipfe  Dominar  Epifcopur  Atbana- 
Jiut  fan.iliaritatem  apad  ipfum  obtinuìt  { ut  faltem  in  modico  ab  ejus  non 
amancaretur  potejìate  . 

( b ) Pietro  Giannone  lib.  8.  cap.  x. 

fc)  Carlo  Sigonio  de  Regno  Italiae  ad  Annum  p8t.  Otbo  II-  iZrbe  eùm 
t'xercitu  egrejfut , Neapolim,  Beueventum  petiit  •.  ibique  firma  Neapo- 
litanorum  , Salernitanorum  , Capuanorum  manu  fumpta  , grave  cum  Grecis% 
Ù"  Saraceni!  in  Apulia  Bellunt  gefiit  . 

(d)  Riccardo  di  San  Germano  in  Cronicon  : Anno  tato.  Of^o  diSue 
Imperator  , fpreto  jur amento  , quod  Romana  Ecclefia  fecerat  ; R<’g<i«m  in- 
tra! ....  Civitaj  Neapolis  in  odium  Averftf.  , ipfi  Otboni  fe  red- 
uit , Qui  ,ad  infiantiam  Neapolitanorum  , Averfam  obfiuet  . Qu,e  faSa^ 
cum  eo  comptfitione  , remanfit  indemnt! . 

(e)  San  Gregorio  Papa  lib.  a.  Epift.  J*-  De  Neapolitatta  verò  l^rECf 
Ixceilentifiimo  Exarrb<t  inflnnter  imminente  vobis  intiicamur  ; quod  Arri- 
cbii , ut  coenovimuf  , cùm  Atenulpbo  fe  facit  , Reipublictc  conira  fidem 
venit  i ir  tolde  infidiatur  eidem  Civitati  . la  quam  fi  celeriter  Dux  non-.» 
oiittitur  I emninò  inter  perdita!  babetur . 


Diyltlifcsj  by  Googk 


1stori\Napoletana 

Efsrchì  di  Ravenna  . Scrive  egli  dunque  a Giovanni  Vcfcovo  di  quell* 
Città,  che  folleciii  l’Efarco  ad  inviar  foccorfo  in  Napoli  , minacciata  da 
Arrechi  ì e da  Atenolfo  •.  e foggiugne,  che  altramenti  la  Città  f.irebbe_* 
pafTata  in  roano  de  Longobardi . Abbiamo  ancora  del  Principe  Arrechi  , 
che  eflendo  perfeguitato  da  Carlo  Magno  , come  Genero  del  Re  Defiderio, 
fe  ricorro  a Cojlantino  Imperadore  di  Oriente  , acciò  fi  compiacene  di  darli 
la  Ducea  Napoletana  e gli  altri  Luoghi  a lei  fociopofli  : pregandola  ancora  a 
fpedirli  in  ajuto  Adalgijio  fuo  Cognato  ( il  quale  dopo  la  perdita  di  Def- 
cerio  fuo  Padre  fi  era  ritirato  in  Cofiantinopoli  ) j che  egli  all’incontro  li 
farebbe  obbligato  di  vivere  fuo  fuddita  , ed  alla  Greca,  tanto  nella  Ton- 
fura,  quanto  nelle  Velli:  inviandoli  per  otlaggio  Ramuatdo  fuo  Figliuolo  . 
Condefcefe  a quello  rimperadote  , e fp^i  io  Napoli  i fiioi  Legati  per  crear- 
lo Patrizio  -,  mandandoli  anche  la  forbice  e’I  Pettine(  acciò  fi  tofalTe  alla 
Greca)  , ed  una  Velie  telfuta  con  oro,  e fecondo  la  foggia  di  quella  Na- 
zione : come  pure  una  Spada  riccamente  gemmata.  E furOno  ricevuti  in » 

Napoli  quelli  Legati  con  fororoo  rifpetto  ed  onore  , come  fcrivea  Adria- 
no I.  Sommo  Pontefice  (a)  aH’Imperadore  Cario  Magno  . Ancorché  in %. 

quello  mentre , morto  Romualdo  in  Cofiantinopoli  , e poco  ìndi  per  il  do- 
lore anche  il  Principe  Arechi  ; nulla  intorno  a ciò  fu  conchìufa. 

VI.  Anche  rimperador  fny/arr/e,  venendo  da  Cofiantinopoli  io  Italia  « 
contro  ì Longob.ardi  nelPftnno  6(i-  j fu  in  Napoli  nell^'andare  e ritornar 
da  Roma,  fecondo  Collenuccio  C^)r  che  dice  : „ Sentendo  qujfit 

j,  ìhovimenti  di  Grimoaldo  Cofianzio  Imperadore  ; con  grolTe  Efercito  ven- 
ne  in  Italia  a danni  de  Longobardi  , per  occupare  Benevento  ..  . 

„ Collanzo  ù levò,  dall’ alfedio  di  Benevento  , e verfo  Napoli  prefe  il  ca- 
))  mino  ....  Giunto  in  Napoli  Cofianzo  ; volendo  andare  in  Roma» 
),  fece  Capitano  fuo.  un  Gentiluomo  Napolitano  chiamato  Suburre,  & die- 
deli  un  Efercito  di  venti  mila  Perfone  . . . Cofianzo  flette  fette,.», 

„dc 


( a ) Adriano  T.  Epifi.  ( apud  MuratOfiuinToitt.  III.  Pare  II.  Script,  rer- 
Italie,  pag  aia.  ) ,,  Qhnimium.  fuavenique  amorem  , quem  erga  invidifiì- 
j,  tautti  yefirum  gerlmus  Regnuro  5 nullo  modo  valemus  prsetermittere_» 
3,  lìquidìùi  de  omnl  oaufa  vobìs  infinuare  . Venienres^  quippe  ad  nos  de  « 
Capua  Gregorius  Pre.^byter , Saducu*.  Pergulus  , Audemundua  , Haimo» 
j)  Laudemams,  Warnefridus.  , Slgulfus  » AnduaJdu»,  & Carbulus  ; intima- 
vqrunt  nobis,  quod  dòm  Atto  Diaconus  ad  veflram  reverfus  eft  Excel* 
jj  lentiam  » fiatini  MiffI  Gxxcoruin  duo-  Spadarii  Imperatoria  , còm.  Óiae- 
j,  ceta  ( quod.  latine  Difpolltoz  Siciliai  dicitur  ) in  Lucania  Acropoli  de- 
jt  feendente»  ) terreno  itinere  Salernutn  ad  teliflam  Arigifi  Duci*  pera- 
3)  grantes>  tertio  Kaiendas  Februarii  perveneiunr  . Qui  ibidem  ehm  ipfi» 
jj  tret  diea  confiliautes  Beneventani  3 poli  lertium  diem  USQUE  NEA- 
POLIM  dedóxerunt . Neapolìtani  verò  cìim  magno  obfequie  , cùm  Sìgnis 
3»,  dt  Imaginibu»  eos- fufcipìentes  , Neapolim  iagrefli  fùnt  parher  idiufque 
3>  ehm  ipfis  Neapolitanla  , aique  Stephano  Epifeopo  ejufdem  . 

Neapolitana  Ecclcfia:  pertradantes  , exijlunt. 

Pasdoifo  Coileouuccia  Jih.  1.  Compend.  Hifior. Neapol. 


y,  <!l  in  Roma , no  altro  fece  m -—-..che  rubare  tutte  le  belle  co- 
yy  fé  y che  vide  . . . • Da  Roma  poi  in  dodeci  tornò  a Napoli' 
„ & quivi  flato  pochi  giornij  Tenza  piò  curare  d'Italia  o Longobardi,  pafsò  in 
„ Sicilia  . Con  apportare  fimilmente  Cojìantino  Porfirogtnho  (a)  nella 
Notizia  deirimpero Greco  ,che  Napoli  fuffe  fpettata  a quella  Signoria  , ed 
elfere  fiata  quella  Città  il  Vretorio  de  Patrizi  Collantiaopolttani,  ch^  lì  «nda- 
davano  a governare  la  Sicilia . 

Vii.  Per  contrario  poi,  non  folo  da  Carlo  S/^oa/o abbiamo  , che i Na- 
poletani fi  unirono  ad  Ottone  II,  Imperador  de  Latini  contro  i Greci, 
che  erano  in  Puglia, come  lo  rapportammo  fopra  nel  H-tmtro  4 ; ma  an- 
che nella  Cronologia  de  Duchi , e Conroli  Nipoletani  li  legge  , c he  'I  Po- 
polo di  quella  Città  il  piò  delle  voUe  fi  fceglieva  a Tuo  arbitrio  i Duchi; 
e che  poi  la  Signoria  palTava  da  Padre  in  figlio  per  ereditaria  fucceirio- 
ne , come  fi  porrà  in  chiaro  nel  C apitolo  5.  in  occafione  che  rapportare- 
mo  di  quelli  Duchi  il  catalogo  . Dicendo  anche  al  propofito  Pietro  Gian- 
none  ( i j,  tiene  Ducati  dr  fiapoli  , Gaeta,  Amalfi  vi  tenevano  li  Greci 
un  picciolo  vejìigio  di  autorità  governandofi  a gui fa  di  Repubblica,  ed  eli- 
gendo  da  fe  i loro  Duci  . 

Vili.  A conciliare  non  però  quelle  contrarie  opinioni  ^diciamo,  chs_> 
caduta  la  Città  di  Napoli  in  polla  de  Greci  , allora  che  pria  belifario  , e 
poi  Karfete  la  tolfe  a Goti  5 ( partito  da  Italia  il  reliduo  di  quei  Barbari), 
ella  Tempre  fu  fottopolla  agli  Imperadori  di  Coflantinopoli  : da  quali  Teli 
mandavano  i Miniilri  per  governarla,  liccome  lo  pruovaremo  chiaramente 
nel  Capitolo  feguenie^  Loche  vien  coiifirmato  da  quel  tanto,  che  fovra  dicea- 
no  S/i«  Gregorio  , Adriano,  Pandolfo  Collennuccio , e Co/ìantino  Porfiro- 
genito  ) . Po)  intorno  all’  anno  740.  , per  le  rotture  inforte  trà  Papa  Gre- 
gorio II.  e rimperadore  JL/one  Ifaurico  a caufa  delle  Sagre  Imaginij  0 
perche  *l  Pontefice,  fcomunicando  1’  imperadore  ( come  vogliono  molti  ) 
alTolvefTe  i di  lui  Sudditi  del  Giuramento  di  fed.ltà  ; o perche  i Popoli 
fdegnaii  contro  '1  medelinio  , fe  li  ribellarono  , caldeggiando  coll’  Armi  il 
partito  del  Romano  Pontefice  { come  difende  Matteo  Gitio  ^ a )nelle  fue 

^ a Note 


(a)  Coftantìno  Porfirogenìto , de  Adminillr.Imper.cap.a7.  Longobar- 

di , excurfone  in  omnem  ditionem  fafia  , fubjecerunt  eam  Tbemati  Longo- 
baratte,  & ( alabri<£  , excepta  HvdruìUe  , Callipoli  , Rufiano  , Netfjli  , (-a- 
irta,  Surretìio  , iy  Atnalphi  ....  NEAPOLIS , AMAZPHlt , CT 
SURR  ENrVM  AD  ROMASVM  IMPERlVM  SEMPER  PERTf- 
NUERTJSr.  PoJÌ  tram  lai  am  Confanti  napoli  Sedem  Imperli  , ad  Italiam 
rnrfot  ab  Imperatore  Coflantinopoli  tana  Patriciot  àuos  y quorum  unut  Sicilt, 
talabriie  , bìeapoli  ,ly  Amalpbi<t  prtterat  ....  Et  Tributa  quotan- 
nis  F'fco  Imperatoris  pendebant  .*  . . ìiEAPOLJS  ADTEM  ERAT 

PR/ETORIVM  PATRlClORVM  , QVl  MITTEBANTVR  : & Hiam 
qui  ienebai  ; in  potejiafem  quoque  Siciliim  babebat  . . . Curr.que  Pa- 

triciut  Keapolim  appellerei  ; Dux  Neapoleot  in  Srcìtìani  abìbat  , 

(b)  Pietio  Giannone  lib.  8.  cap.  ;. 

( c ) Matteo  Gizio  ad  annuo)  ’]l6. 


*40  I s T O R 1 A N A P O r » 

Hofè  CronoTogiche  ì J : cominciarono  ancor  e(Tr  pia»  plano  4U* 

fottrarfì  dall’ubbidienza  de  Greci  Impéradorii  e fi  eleffero i proprj  Duchi: 
quali  co!  tempo  fecero  ereditaria  quella  Signoria  , come  ricavali  da  i Scrit- 
tori deli’ opinione  contraria  . 

IX.  Oltra  gl’ Imperadori  Greci,  e Latini  , che  ebbero  il  dominio  di 

Pilapuli  ) vuole  il  Biondo  ( o)  che  anche  i LONGOBARDI  aveflèro  un , 

tempo  quella  Città  futtopofla  alla  loro  divozione . Ma  una  tale  alfertiva  vien_f 
convinta  di  falfo  da  Camillo  PtlUgrino  { h)  e da  LoJoviio  Antonio  Afura- 
tori  (c),  chedimodrano  tutto  l’oppoflo,  non  oilante  che  Coftantino  Ina- 
peradore  la  promettefTe  ad  Arecbi  ( pria  Duca,  e poi  Principe  di  Beneven- 
to , come  dicemmo  fnvra  nel  Numero  5.  ) : peroche  poi  non  glie  la  diede  ^ 
conforme  fu  ivi  foggiuiiio  . 

X.  Egli  è benvero  però,  che  Pandàlfo  fanC  Agata  , Principe  di  Ca- 
poa,  neir  Anno  1016.  fi  refe  Padrone  di  Napoli , dii^acciandone  Sergio  Hi. 
Maeflro  de  Soldati  : e la  ritenne  fiotto  dire  per  tre  anni  , come  dice  I* 
Autore  della  Cronaca  Cajftntje  ( r ) : o pure  ua  anno  e cinque,  mefi  , fe- 

• cuodo 


(a)  Biondo  lib.  8.  dead.  t.  longohatdoty  Baud  multo  pofl  tempore^ 

ttiginta  fex  Ducum  in  fui s partiAut , baéuijfe  Neapolim  . ’ 

(b)  Camillo  Pellegrino  differt.  de  Ducat.  Benevent.  „ Al  (fui  t nonne 

9,  ipfum  nomen  MAGiSTER  MILITVM  ( ut  hioc  exordiar  ) quo  Nem- 
t,  politanos  Przfides  per  omne  tetnpur  Loogobardorum , rune  noncupatos  « 
ft  obfiervamus  , V rbem  eam  probat,  Longobardir  non  cefilfTe  unquam,quoa 
n nunquam  fi  ve  inter  Militares  , live  inter  dviles  Magiftratus  , MagiÀros 
f,  Militum  habuilTe  firmiter  tenemuJ  ì * 

( cj  Lodovico  Antonio  Muratori  dinTert.t4.  rer/memor.  Italie.  „ Duca- 
jj  tut  Ne^litanus  Celebris  olim  fuit  . NUNC^UAM  REGIBUS  LON* 
9,  GOBARDIS  , ant  Augufiis  Latinit , aut  Principibur  nnper  laudatircoia- 
tigit , ut  prsclarilTimam  illam  à feris  Ssculis  Urbem,  quanquan  aonu_a 
femel  periematam , fiuz  ditionr  adderent . Eligebatur  ibi  a Populo  Dux  • 
Is  vero  fuprema  Autoritate  fruebatur  : nifi  quod  interdum  , aòt  portua 
'n  ferè  femper  lùm  Civitas  , tbiH  Duces  ut  fupremutn  Dominum  venera* 
»,  bantur  Imperatorem  Gracum . • " 

(a  ) Cronaca  Caflìnenfie  lib. a.  cap,  58.  „ Principi  Pandulphus  • • • 

9,  Capuani  per  annum  integrum  atque  dimidium  obfieiram  , & eapugna- 
»,  tam  , tandem  ingreditur.  Pandnlphur  autem  Teanenfis  ( quem  Principem 
»,  Capus  fafluin  ab  Imperatore  prtediximur;  ) receptus  a Catapano  Boja* 
9,  no , unà  cum  Jeanne  fijio  , & omnibus  fuis  Neapdiin  cfl  prófetìus  . Sed 
n & anno  fequemi,  IPSA  QUOQVE  NEAPOLI  A CAPUANO  PRIN- 
ai  CIPE  CAPTA,  & Sergio  Magidro  Militum  inde  pulfo  ) rursùs . Tea- 
^ nenfis  Pandulphus  à facie  ipfius  Komam  aufugìens  , ibi  exul  defun- 
a>  ftus  eli,  Tenuitque  Neapolim  Capuanus  Prìncepr  per  ANNOS  PKRME 
ft  TRES . Deinde  Sergius  , recuperata  Nespoli  , Rainulphum  flrenuutn_» 
aflfinitate  fibi  conjunxit,  & Averfix  illum  Comitem  faciens  » cuna 
»,  Sociis  Normanni»  , ob  odium  & infeflationem  Principi»  , manere  ibi 
D cooftituii.  Tubo  primum  Averla  «epta  eli  babitati  . 
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«ondo  G/otdi  Ctce/ino  ( a ) nell»  Cronaca  del  Moniftero  di  FolEinova  del  no- 
fìro  Ordine  Cinercieofe,  riporeata  da  Ferdinando  VsbelUo  nel  fine  del  fuo 
Tomo  1.  dell’  Italia  Sacra  . Ma  poi  Sergio  ricuperò  di  nuovo  la  fua  Du- 
cea  , mercè  ’l  valore  de  Normanni , che  chiamò  da  Puglia  ; a’  quali  donò  io 
premio  Avtrja  , come  meglio  fpiegheremo  nel  Capo  defcrivendo  la  Vi- 
ta  di  quello  Duca  ì e per  ora  lo  abbiamo  dal  fovracitato  Autore  della  Cro- 
naca CaOinefe . ...  . . 

XI.  Non  folo  le  divifate  Nazioni  ebbero  in  lor  potere  per  qualche^» 
tempo  le  Città  di  Napoli  j ma  di  vantaggio  vogliono  taluni  , che  iP/XA- 
N7 eziandio  l*  avelTero  polfedota  , come  l’ apporta  la  Cronaca  di  tal  Città  ( b ) 
trafcritta  dal  Muratori  , e dalP  ^gitl/ia  j ed  anche  una  Lapida  appo  T 
Caf  accio  C *■  ) > ®òe  dice . 

Anm's  fDirienfs  terdenis  od?o  ducenti» 

Poli  Chriflum  natura  hoc  Opus  adificatum  » 

Quarto  Septcrabris,  dena  loditione  Kalenda» 

Condidtt  hanc  Cooful  Oddo  Gueldulius  Aulam 
Rog'erius  Pifcis  cura  fuis  Compatriotis  . '■ 

De  Fi^fareiio  Sanflus  Petrus  hic  erat  arvte  * 

Cura  Prfis  Urbanse  iaudem,  faroamque  decufque 
Cui  parcnt  Tcrr*  > cut  parent  AEquori»  und* 

Jacob  io  Petra  voluit'tunc  fculpere  petram . 

XII.  Però , ficcome  quella  Lapida  dehbe  intenderfi  del  Confole  della,^ 
Nazione  , che  in  tempo  di  Federigo  fi.  e propriamente  nell  anno 

▼i  fabbricò  quel  Palazzo  ( in  qoella  maniera  che  Io  hanno  oggidì  in  Napo* 
li  fomiglianti  Mioillri  di  alcune  Nazioni  )*;  coa\  la  Cronaca  rapportata  dov- 
rà parimente  intenderfi  del  foccorfo  che  i Pifani  portarono  alia  Citta  di 
Napoli  in  tempo  del  Re  Normanno  , allorché  quefli  indarno  ten- 

tò alTediarvi  Ruberto  Principe  di  Capoa  , RaidolfoCoate  dìAiroIa 
alcuni  Baroni , che  1’  aveano  disfatto  in  vicinanza  del  Fiume  Scafato  . td 
allora  fu  , che  ’l  Principe  Ru^rr/o  fi  portò  in  Pifa  , «d  ottenne  da  quella 
Repubblica  una  Squadra  di  Galee,  con  cui  d-ifefe  Napoli  con  i Baroni  che 
fi  erano  ivi  ritirati)  ed  i Pifani,  fervendofi  dell’ occafione , tollero  ® ''“X* 
g/ero  AmalB  , Scala,  Ravello  , ed  altri  luoghi  della Colliera  . £ quello al- 


( a ) Gior  di  Ceccano  in  Cronfcon  Foffacnov*  ; Idem  htgreffut  ejì  Nea~ 
politn  , è*  obtinuh  eam  ANNOVNO  , MENSJBlfS  • 

( b ) Cronaca  Pifana  ad  annum  *140.  apud  Muratnrium  Tom.  vi.  pag» 
JT.  & apud  Ughellitim  Tom.  III.  pag.Stf4.  Anno  tt^o^Pifani baòuerant  Guer^ 
ram  cum  Rege  Sicili<e  , iy  tenuerunt  HeapoHm  pc*  annoi  fepiem  , alia^ue^ 
dégna  fecerunt . 

t c ) Giulio  Ccfare  Capaccio  Hiiltir»  Neapol.  lib.  x.  cap.  I. 


Dkji  '.^1  by  C- ii.-'i 


141  IstorìaNapoietana 

r incontro  , andando  b!I'  improvifo  ftivra  ì PiTanì , li  disfece  » e P obbligò 
a ritirarfi  in  Napoli  colla  loro  Armata  ‘navale  ; giuda  quel  tanto  , che  1* 
Aticnitro  Salimi  t ano  (a  ) nella  Tua  Cronaca  con  difìinrione  cì  và  dicendo; 
acui,per  efTer Scrittore iincrono  , tutta  la  credenza  dar  fi  dee. 

XIII.  E qui,  ragionando  delle  Guerre,  degli  AITedj,  delle  altre  caTt* 
tnità  che  da  varie  nazioni  folTrl  la  Città  di  Napoli  ì non  debbiamo  pa(Ta> 
re  in  fìlenzio  un  fatto,  che  non  fe  verrà  Iti  acconcio  fame  parola  in  . 
■altro  luogo  ; Ed  è,  che  Ztremo  Sur/o  ( b)  «iella  Tua  Storia  del  Montn  . 

Gar* 


(a)  Anonimo  Salernitano  in  Cronìcon  ad  anmmittjo.  „ Intete»  Ko> 
,,  bertus  , Capuanus  Frinceps  , & Raydulphus  , Comes  Ayrola: , cum  aliis  Co» 
■},  mrtibus,  & Baronibus  Apuliz  , Regi  Rogerio  rebelles  Tunt  effetti.  Quo 
» cognito,  Rex  Rogerius,  congregato  navali  Exercitu  , & magna multitu- 
,,  dìneMilituro,  ■&  Feditum  , Salernum  venit  , & apud  Scaphatum  Fluviurn 
,,  in  Territor'to  Nuceriz,  cum  Roberto  Capuano  Principe,  At  Raydulpho 
Comite  pugnavit  , & deletused  ..  Qui  fugiens  , Saleroum  fe  recepir  . 
■3,  Fodmodutn  Wò,  resifuinpiis  virìbus  ....  cum  magno  Exercitu 
„ in  Terrani  Laboris  venit  ; Nuceriam  coepit  , & diruit;  & totamTerrain 
■33  Laboris  occupavit . Frinceps  veròCapuanui  cum  Comite  Raydulpho  NE  A- 
33  FOLIM  SE  RECEFERUNT  . Sed 'quia  Civitas  illa  partim  fitu  loci, 
33  p.'<rtìm  miliiia  munita  erat  ; eam  expugnare  non  potuit  ; fed  niilitiam 
„ fuam  apud  Averfam  , & in  aliis  vicinò  locis  relinquens  { eam  continuò 
,,  impugnari  devailari  fecit  . Robertus  verb  Capuanus  Pr'mcepe,  Pl- 
„ SAS  AD  IMI  LORANDUM  PISANORUM  AUXILIUM  IVIT  ; 
,,  relfdis  apud  Neapolim.  Sergio  M^idro  Milkum,  & Duce  «iufdem  Civi'* 
,,  tatis  , de  Còmiie  Raydulpho  . Qi  podoiodum  cùm  magno- navali 
,,  Exercitu  Fifanoium  Neapolim  venU  , & maximara  audaciam  , Ut  forti» 
33  ludiuem  Baronibus , qui  Neapoli  erant  ,przbuit . Galez  vèrò  Pifanorunu* 
„ fupra  Amalphiam  venientes  { eam  ihununitam  , de  hujus  rei  flefeiani-», 
33  cceperunt , de  expoliaverunt  . Quod  audieos  Rex  Rogerius  j qui  tunc 
33  lemports  in  Terra  Laboris  erat,  midb  Exercitu  Tuo  , PiTanoS , qui  adhòo 
,,  In  partibus  Amalphiz  morabantur  , fugava  ...  . . qui  deviai  , 
,,  dt  confufj  , primo  Neapolim  , podea  pifas  redierunt  ....  Roge- 
,,  rius  podeaquam  inìoiicos  & rebelles  Tuos  à Regno  repulir  , de  fugavi!  ; 
X,  totamTerram  in  pace,  dt  iranquilliiace  podedit  , PR/ETER  NEAPO* 
„ LIM , QUOD  EXPUGNARE  NON  POTUiT  . 

( b Lorenzo  Surio  in  Hidoria  Apparitionis  S.  Michaelis  ; „ tiiapoli^ 
33  iani  3?  AG  ANIS  RiTIbVS  OBKOXII  , Sipontinos  , & Beneventsnos 
„ bello  iacedére  conati  Tunt  . At  Sipontini , Aniillitis  monitis  edodi  ; tri» 
yj  duanum  ab  iis  petiit  Jejunium  , ut  Sanài  Michaelis  auxiliuua  implora» 

33  ret  . Vicloriam  nodu  per  vilionein  pollicetur  Sanélus  xVtichael  . Qua- 
33  propter  alacriterSiponrini  hodibus  occurrere  non  dubitarunt  . Primo  bel» 
,r  li  apparato  , Garganus  mons  immeiifo  lerrzmotu  cooculfus  ed  , ctebris 
})  corufeavit  fulgoribus  , denfa  caligine obdudtus  . Perterriti  rei  novitatp  . 
,,  Neapolitaoi,  terga  vetteruut,dc  ad  ipfa  Neapoiiiaoa  mcenia.ab  infe- 
),  queatiLus  funt 
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Gargafio  rfell’anBO  49;.  in  tempo  di  Gelafìo  , aATerifce  , che  i Napo- 
letani ( Pagani  allora  di  Rito  ) j avendo  voluto  affalire  unitamente  i Si- 
pontini  ed  i Beneventani  5 quelli  ( come  che  Crijliani  di  ProfelTione_»  ) 
impiotarono  l’ajuto  dell' Arcangelo- Jn»  A//cAe/e  : il  quale  con  evidente_». 
miracolo  fece  j che  L Criftiani  popelTero  in  fuga,  ed  ìnfeguiirero  i Genti- 
li inGn  alle  porte  di  Napoli  1 facendo  di  loro  una  era'  llrage  . Dal  che  ingan- 
nati Giovi  ano  Poti  tana  ( a)  e Pietro  di  Natale  ( o ) , fi  diedero  a credere  ». 
che  i Napoletani  inhiio  a quel  tempo  fulfero  vifÓitL  nella  cecità  del  Gea- 
tilefimo. 

XIV.  La  falfità  di  quell»  narrativa  ( dottamente  confutata  da  molti 
Scrittori,  e fpezialmente  dal  Cardinal  Baronia  y il  quale  pruova  che  tutto- 
ciò  fia  un  errore  , e che  il  fatto  debba  intenderli  dalla  Guerra  , che  iii_» 
detto  luogo  accadde  tra  i Soldati  del  Re  Teo</or/Vo , e quei  del  Re  Odoa~ 
ere  , come  fudetto  nel  Libro  j.  al  Numero  5,  del  Capo  ».  ) , frfende  chiara 
dal  riflettere,  che  la  Città  di  Napoli  e quella  di  Sipnnto  , non  fono  tanto' 
vicine,  che  i Sipontini  avellerò  potuto  in/eguire  I Napoletani  da  Siponto  a 
Napoli  Tempre  col  ferro  sguainato  alla  mano  : contandovift  una  diftanz» 
di  più  di  centoventi  miglia  . Di  vantaggio  , nelP  anno  49;..  le  nodre  Pro« 
vincie  erano  Toggette  al  Re  Odoaere  , il  quale  vi  era  venuto  fin  dall’  an- 
no 416.  e nell’ anno  anzidetto  49}.  vi  erano  anche  le  Milizie  di  Teodori» 
£0  , il  quale  con  altro  Eferciio  Q era  portato-  ad  attediare  Odb^icfe  in  Pavia. 
Cheperò  i Napoletani  non  erano  ia  tempo-  dì  portarfi  in  Siponto  per  far 
guerra  a quei  Popoli  . E fovratutto  non  è da  credcrfi  , che  laCittàdi  Na- 
poli Tolainente  fulTe  in  quei  tempi  dedita  all*  Idolatria  , quando  già  la_» 
Cridiana  Religione  fi  era  pienamente  dilatata  per  l’intiera  Italia  . Tan- 
to piu  t che  allorquando  queda Città  nell’anno  5)6.  fu  prefa  da  Belijarìoi 
era  piena  diEedeii,  ed  avea  di  molti  Tempj  , ne’qgall  buona  parte  di  quei 
Abitatori  che  vi  fi  erano  ricoverati  , .furono- ucci  fi  da  Meilàgeti  t come_> 
ricavafi  dal  colloquio- di  Helifario  co'  Sttfano  y AmbsCsiadore  de  Napoleta- 
ni ; e da  ciò  che  foggiugne  Procopio  (e). 

XV.  Potrebbefi  ancor  tjjre  , che  1' Autor  dell»  Cronaca  prefe  equivoco- 

colla  rotta  che  diedero  i Beneventani  a quali  erano  uniti  I Sipontini)  alt’ 
Efercito  Greco  dell'Imperador  Cojìante  , Signore  in  quei  tempii  de  Napole  - 
talli  j allorché  quedi  fi  portò  in  Benevento  , e vi  pofe  l’.Adedio  : e poi  feio- 
gliendolo.)  fi  ritirò  io  Napoli  ( come  fu-  detto  fovra  nel  N'amerò  6.  ) e Iti- 
telo Capitano  di  Bomoaltù}  ^ li  di  diede  alla  coda  , come  alferifce  il  Col- 
Itnuccio  ^d)  a.  tal  propofiia,  dicendo  ,,  adunque  H levòdairalfe- 

„dia 


(a)  Gioviano- Pòntano  in  fine  libri  de  Bello  Neapolicano- . 

(b)  Pietro  di  Natale  in  Catalogo  Sanélorum  lib.  8.  cap.  ijo. 

(c)  Procopio  lib.  t.  de  bello  Gothorum  cap.  8.  Nollem  certi,  ntìlrBs 

antiqua  , qua;  INCQLAS  CARlSTlANOS  habet  in  bujufmodi  calami ta- 
iei  tncidtret  . ...  In  primi t Myfageta;  , qui  nè  T EMPLIS  qui- 

dem  vim  abflinentes  , nultit-  qui  fe  illit  commiferant  , necetn  intule- 
runt . 

(d  ) Pandolfo  Collenuccio  lib.  2.  Corop.  Hiflor.  Neap.  * 


■r 
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Y,  dio  y & Pcrfo  'Napoli  prefe  il  camino  : & dietro  gli  andò  alla  coda  ua 
),  Capitano  di  Romoaldo  detto  Vito'a  Capuano:  dt  fòpraflato  tanto,  che> 
,,  una  parte  dcH’Efercito  Greco  pafsò  il  Fiume  Calore  j afTaiiò  il  redo  con 
y,  grandilTimo  impeto  : ne  tornando  mai  a lor  foccorfo  alcun  di  quelli  che 
y,  palfati  erano^  quali  tutti  furono  ^rt  orti  Or  dunque  perche  Cojtattte  era  infetto 
dell’Erefia  Monotelira^  e da  credere  che  tale  fofle  il  dilui  Efercito  / Eco* 
sì  l’ignoranza  dallo  Scrittore  di  quella  mona,  confondendo  l'Erefia  col  Pa* 
ganefmo  , ed  equivocando  tra  Greci  ^ Napoletani  ; confule  anche  tri  Si* 

, pontini  e Beneventani  ; ed  attribuì  a danno  de'  Napoletani  la  rotta  che  i Be* 
neventani  diedero  a’  Greci  nel  Fiume  Calore  y allorché  quelli  li  riiiravaDO 
in  Napoli  . 

XVI.  Lodovko  Antonio  M tir  stori  i a ) non  peròy  riduce  quello  equi* 
Voco  ad  un  altro  principio  : cioè  che, avendo  i Napoletani  con  Greci  e Lon* 
gobardi  di  B<.nevento  data  una  rotta  lìeriflìtna  a Saracini  y che  abitavano 
nel  Garigliano  y o f:a  nell'antica  ( itti  di  iinope  , chiamata  poi  Sinvelfa.» 

( come  fu  detto  nel  Libro  7.  del  Tomo  I.  al  Nuir.troT,  del  Capo},  e me- 
glio fi  chiarirà  piti  appreifo  nel  Capo  4.  del  Libro  8.  trattando  de  Sara- 
cini in  quelle  noflre  Regioni)}  taluni  equivocando  tra  ’l  Monte  del  Ga* 
figliano  e '1  Monte  Gargano;  e frà  la  Città  di  Sinope  e quella  di  Siponto  y 
confondendo  eziandio  i Saracini  con  Napoletani  loro  infeguitori  , riempi- 
rono la  loro  Storia  di  innumerabìii  pregiudizj . 

CAPITOLO  TER  Z O.  ' * ^ 

Se  Napoli  ricevei  fuoi  Miìiìflri  dalV Imptr adori 
Grtci  , Caduto  già  V Impero  Latino  ì 

I.  TL  prefente  quelite  , « un'appendice  aH’antecedente  Capìtolo  ^ in 
X cui  fu  dibattuto  y fé  >a  Città  di  Napoli  folTe  fiata  maifempre  fud- 
dica  de  Greci  Imperadori  . Feroch e "yfe Napoli  era  Città  dipendente  da  Mo- 
narchi di  Coflantinopoli  } dovea  lenza  dubio  dì  là  ricevere  i Tuoi  Minìllrit 
liccome  in  fatti  lo  vogliono  Paoio  Diacono  t ) Cojlantino  Porfirogtnito  (c) 

é Cn- 

(a)  Lodovico  Antonio  Muratori  io  Notis  ad  Camìilum  Felìegrinum-» 
dilTert.  7.  num.  7.  Vbi  dicunt  Autores,  Heapolitanot  cum  Saraceni i btllum 
duxijfe  ad  Montem  Garganum  y dtbet  ligi  ad  Monttm  Garigiian^m  . 

(b)  Paolo  Diacono  lib.  1.  Propttrea  «nnuaUttr  Neapolitanit  dirigaAmt 

Prator  Siciiia  Pirum  nobiltm,  S’fapìentemt  y»/  judicaret  t ^ dijkernem 
rtt  ca  y qua  illi  minime  Jdibant . c- 

(c)  Collautino  ForfirogenFo  lib.de  Amnillr.  Tmper. cap..a7.  Poflquam 
Ct^iantinopolim  tramlata  fuit  In  perii  /euet,  ometti  ttaiia  ditio  im  tìuot  Prim~ 
cipatus  fuit  divi/aftr  ex  eo  ten.pore  tt.iffoc  ab  Inpetatore  ConJiantinppoH-. 
Sano  Patritiot  duot%  quorum  unut  Sicilia  , Calabria  , Heapoli  , Ù"  Atneilm 
pbÌ0  pr aerai. 
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e Camillo  Pellegrino  (a  ) . 

II.  Anche  l’Autore  della  S/or/a  Civile  ( a)  ci  dice  Io  fleflTo  ; e vuole 
che  fino  alla  venuta  de  Normanni  il  fufle  ciò  praticato  : «t  fi  Ducato  Na« 
SI  poletano  ( dice  egli  ) il  mantenne  colla  fede  di  Lione  Ifaurico.  Era  io 
,1  Napoli  il  Duca  Efìlaraco,  che  volea  far  ofTervare  r£diito{ina  follevan* 
^ doli  il  Popolo , ruccife  . Onde  in  luogo  di  EQiarato  foniiuendoii  Pietro 
n per  Duca  di  quefla  Città , continuarono  efTì  a vivere  fotto  rimperio  do 
y,  Croci  in  iin  a tanto  y che  da  Normanni  non  fu  il  lor  Ducato  , dopo  il 
r,  corto  di  molti , e molti  anni  a*  Greci  finalmente  tolto  . Ed  altrove/  ( c ) 
anche  aflerifce:  i«  ,/f  Ducato  Napolitano  ( che  pure  comprendeva  Amalfi 
yt  il  Ducato  di  Gaeta  t quali' tutta  la  Calabria)  ed  il  Bruzio  furono  folto* 
))  poQi  all’lmperadori  d'Orientetche  vi  in.iniarono  i Duchi  , e Maefiri  de 
yy  Soldafi  { come  fu  Teodoro  aeU’anno  7t7>coms  dalla  Storia  di  Paolo  Dia- 
y,  cono  : che  non  fu  ricevuto  in  Napoli  y che  per  ordine  di  Gellantino  Co* 
„ pronìmo  voira  introdurvi  la  defiruzione  delle  Sagre  Imagini . Vi  fu  Ed» 
f,  fatato , vi  fu  TeofilattOy  che  edificò  il  Monallero  de  SS.  QuitinO) 
r,  Giulitta,  la  Chiefa  di-S.  Paolo  Apojìolo  , . . 

Ili.  Ed  in  fatti  abbiamo  dalla  Vita  di  Grò:  Confino  y che  elTendoegir 
Duca  in  Napoli)  cercò  togliere  a Greci  quella  Signoria  con  tutte  i'altre_j 
Città  ) che  aveanv  in  quella  Piovir.cia  . Laonde  Eleuterio  , Efarco  di  Ra- 
venna ) portofli  in  Napoli  per  opprimerlo)  come  metteremo  in  chiaro  nel  Ca- 
po 5.,  e perora  Io  abbiamo  dal  Sigonio  (.al  ) . Lo  flelfo  li  ha  di  Efi  barato,  if 
quale  inviato  da  Coflantìnopoli  per  Duca  dì  Napoli  ) cercò  perfuadere  a'  Po- 
poli della  Campagna  ) che  uccidsÌTero  il  Pontefice  Gregorio  il.  i e li  rendef- 
iero  benemeriti  dell*  imperadore  Lione  Ifamrico  io  dillruggqndo  le  Sagrerò 
Imagini  y fecondo  AnaUagii  Bitliotecaxio  1 e J -,  r*- 

Tom.  IH.  T IV  Air 


(a)  Camillo  Pellegrine  dilTert.  5.  Tirmiter  igitur  tenenJum  eji y Du- 
cer à Gradi  Imperatori  bui  Heapoli  fiu'Jfe  datot  • 

( b ) Pietro  Oiannone  Jib.  5-parag.  a. 

(c)  Lo  flelfo  lib.  5.  cap.  ]. 

(d)  Carlo  Sigonio  Jib  1.  de  Regn.  Ita]. ad  Annum  615.  ))  Se<fue  verò 
))  ree  magie  quieix  in  Campania,  alierius  Joannis  Confini  Duce  Neapolitani 
),  caufa,  fuere  . le,  libidine  dominandi  incenfust  fide  violata,  Ncapolun  occu- 
„ pavit  , Bique  ibi  validis  adversòs  Imperatorem  pnfidiie  fe  conlìrraavit. 
))  Quibui  rebus  in  Graciam  auditis,  Heraclius  Eleuterium  Patricium  ,&  Cu- 
y,  biciilanuni  fuum  , hominem  confilio  virtuteque  prxflantem  , Exarchum  in 

„ Italia  delìiiiavic Eleuterius  Neapolim  adiit,  eanique  ( cum 

),  à Jeanne  excluderetur  ) , admoiis  cafiris , expugnare  infiituìt . Orbe  mu- 
.)  nita  aliquandiu  fe  fuliinuit  . Denique  , qui  in  pisfidio  eraiit,  crebri!  prx* 
„ liorum  contentionibus  faiigaiìe  ^ una  cùm  ipfo  Joanne  venir  in  ditionem  t 
))  Joanni  vita  adempia  , Opidanìs  venia  data  . 

( e )»  Anallagio  Bibliotecario  in  Vita  Gregorii  ll.^Ipfit  interea  dìebut 
Eubilaratui , ì\eapolis  Dux  ,deceptus  diabolica  injìigatione  , cUm  fuof.lio 
AUriano  y Campania  partei  tenuit  yfeducem  Populum  y ut  oteUiret  Imperaioriy 
ti  cccitkret  Ponti ficem . 
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IV,  Airoppoflo  poi  , da  Gioì  Diacono  ( a ) nella  Cronaca  de  Vcfcovi 
Napoletani  abbiamo,  che,  morto  il  Confole  A»r/wo,i  Napoletani  non  vo- 
lendo i propri  Cittadini  per  loro  Duchi  , chiamarono  , e poi  Teo- 

doro  Protofpada  da  Sicilia.  Dalche  fi  deduce  , che  i Cittadini,  cola  avea- 
no  il  diritto  di  eliggerfi  il  proprio  Duca,  come  orterva  Lodcmito^An tonto. 
Muratori  ( ^ ) in  detta  Cronaca  colle  fue  Note  marginali  . E fetoene 
Giulio  Cefare  Capaccio  ( c >,  fpiegando  le  parole  ^*idette  di  G/o; 
fio,  voglia  che  vi  fufTe  ralrernativa  tri  i Cittadini  Napoletani  e gl  im- 
peradori  di  Coflantinopoli  nell’  elezione  di  quelli  Duchi  } nulltóimaoco 
quefla  fua  interpretazione  non  ha  fuffiilenza  peroche  quando  gli  Impera- 
dori  da  Coflantinopoli  ve  rinviarono,  ciò.  fecero  fucceffivamente  c lenza, 
ìnterruzzione  ;.  ancorché  qualche  volta,  ma  ben  dì  raro, 

Napoletano  i come  fri  gli  altri  fu  Cefario  j su ’l  di  cui  Tuinolff  n leg-. 
gea  ; 

Sex  Poma:  précceljk  nova  , yuo  fctptra  rtgttntMr , 

Pratulit  butte  nojtra  Civiiat  Vriefuiti 
col  di  più  , che  rapportàrerno  nel  Capo-  allorché  ftiremo  per  defcrivere- 
la  di  lui  Vita  j € come  anche  rifrctte  Ì1  Muratott  f inedefimo  ppi- 

taflSo  . Effendofrpoi  Catta  ogafi  ereditarla  tra  Duchi  Napoletani  quella^ 
dignità.  , fenzache  g^  Imperadórì  (^oflantinopolitani  vi  » veliero  avuto  piti 
diritto . ‘ 


V. 


Vuole  Marino  Frezza  ( e)  y che  amicamente  dalla  Grecia  venLvA- 

« > . no.  . 


-K-C). 


ir 

•■I. 


■f 


N 't  - \ 

fa)  Gio;  Diacono  in  rroDÌcoVE^Mp.NèBpoL»Vit»P^li 

..  .tofiinfluR.  eft  Anthimus,  &inter  N«apo- 


fc  «I  j VA4V*  .B-Mouuuu  III  V rvulwwM- A- • 

tum.  4.1.  „ Còm  bae  gererentur,  defuncluz  cft  Anthimus,  &inwrN*apo« 
,,  leos  ob  Confulaium  eli  oriAfeditio  ,cupientibus  quidem.  multis  honorenz 
,,  Dvcatus  accipere.  Tunc  Neapolitani , cqjfiemes  niagis  exuanei? , quatti 
„ talibus  fuìs  lobeffe  ; miferunt  Sìciliam  i & inde  adyedom  quendan^ 
« Ihecdlilltiro,  fibi  Maciflrum  ^ilitum  flatuerunt . Cui  aliquannadryerii» 
temporibus  ( UT  GR.£COJ?Uitl  MORIE  EST  ),  fucceffit  Theodorus. 
yi- FXf>tboJpatariut.  ^ 

(b)  Muratori  Tom,  II.  Script,  rer.  ItaL  pag._»ar  Conftat  brtfc  y «“J* 

JubJequtntibuj  locity  tunc  Neapolitano  Popolo  iiberum  fuijfi  Juum.  fiat  rtt-. 
^ere  Ductm,  J!ve  Conjultm  , ae  Magìjirum  htilitum  . ' 

(c)  Giulio  Cefare  Capaccio  : iftfc  taaba  f VT  GR/ECORVM  InO^ 

B/iT  EST')  aliqoo  paSo  inducunt  y ali  quando  Populum  fieapolitanum 
Dueemy  a/iqfumdo  JtKptralortm  . Mot  enim  Gracorum  videtur  y utPuctJ^*'^ 
poli  tana  ali  qui  t e»  Imperiali  Paletti  o Juccedertty  veiut  bit  Tbtodorus  Dati! 
à Titapolitanit  elefJo  y futcefpJ . _ ' 

( d ) Muratoriloc.  cit  pag.  Re»  nova  Roma  Cajarium  ptatuutjuti 
CiviiuSy  qui  Conjlantinopoli  mini  oli m confa evtrant  adregendOm  Dttcatumy, 
Ut  apud  SanSum  Gtegorium  lib,  i.  Indit.xo.  cap.  ji.  t'  JT  k» 

(«y  Marino  Frezza  de  Subfeudis  lib.  8.  num.  1».  „ 
j,  & Kegiones,  atque  Erovincis  ab  Imperatore  Conflantino  tenta  , « poWel- 
j,  la  funi,  varioque  nomine  Reilores  Graeci  conflituti  ; ut^  Catapani  in  Apu- 

>>lÌ8i  io  firultiis  de  Calabria  Protofpatarii  : in  Salcntinis,  & Baren»  Ke- 

gione 
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TO  in  Kapoli  I Governatori , come  pure  In  tutte  1*  altre  noflre  Regioni  fo- 
pette  a Greci:  ed  erano  diflinti  nel  nome  , fecondo  le  Provincie  che  gover- 
navano . Cioè  nella  Puglia  diceanfi  i ? nella  Lucania  e tiel  Paefe 

de  Bruzi  i VrotofpatMÌ  ; ne  Salentim  ed  in  Bari  1 Pratofcrtbt  i nella_. 
Campagna  ed- in  Napoli  i ed  i CV/o//}  in  Amalfi  il  Patr/ero,  ne 

Sanniti  11  tintore , ed  io  Salerno  Io  Str^tfch . B'fogfemgoe  , Che  m Na- 
poli  dall’anno  ytìo.  in  poi,  1 Duchi  ed  ,1  Confoli  elicevano  da  medefirni 
Cittadini,  ed  erano  dipendenti  da  Greci  Impera  don . Loche  pure  afferifce 

il  Muratori  la)  altrove . , , . ^ , 

VI.  Noi  però,  « tenore  di  queltanto ohe  nel  numero  -6.  deuCapitoIo 
antecedente  dicemmo;  qu\  foggiungianao , che  Uno  a tempi  di  tione  ìfau- 
rico  i Mtoillri  in  Napoli  venivano  da  Coflantinopoli . Poi,  perche  l’ ItaUa 
fi  fottralfe  da/ràbbidienza  ditftieflo  Celare  a caufa  della  di  lui  Erefia_j  , 
e perche  mancò  1’ Éfarca  di  Ravenna  , cho  in  luogo  del  Prefetto  Pretorio 
d’  Italia  vi  prefiedeva  per  l’ Imperadore  di  Coflantinopoli  ; la  Città  -di  Na- 
poli incominciò  ad  eligerfi  di  propria  autorità  1 Ouca  , ed  ii  Coi^I&^  5 
non  curandoli  laCorte -di  Coftantinopoli  iiicjuietarfi  per  una  fola  Città  iu_r 
Italia  . Ed  in  tal  guifa  coloro  che  in  N^oli  dall’ ora  in  poi.  governaro- 
no  , furono  indipendenti  daglMmperadori  Greci,  giuda  ouelianto  , che  li 
ricava  dalle  autorità  allegate  .piò  sii  nel  fiumtro  4*  Redo  bensì  il  tmdu- 
me  di  porre  gli  anni  Xlegl’  Imperadori  Greci  ne’ Jorp  pubblici  Refcriiti  , e 
non  già  quei  degl’  imperadori  Lattoi  4 CSM#  dj  949  tappoftateoio  •€ 
Capitoli  fegueiui  ii  iair«  noto. 


t ■ :f  . . fi.''*  ^ Vfl'  ' . 

‘ 1 <’  !>óT  ivtr  .-4  yr 

Sr-vj€- T «.  <*■  ■ . 
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.-•to''  ' : < 

* 

* I • 

,,  gione  Frotofctii^  : in  Campania  Dure/  & Confultt  ( ut  Neapoli  P«< 

„ Cotìful  >:  Amalphia  Ductm  , quandoque  Pa/ritiumi  ficSamnitibusquan- 
„ doque  Dwcf»»,  quandoque  J<«/ore«  conditutum  legimu\,  dùmGracosibì 
„ iniperalfe  conrpicìmus.  Sic  etiam  Salerni  J/re/rcoror ; quod  clari  nominis 
„ Opidiim  , Metropolifque  illudris,  Lucanis  imperabat  ,GiZcis  Autonbus... 
„ Et  ufque  ad  annum  800  viguilTe  ufura  hujus  Regitninìs,  coofpeximus  . . . 
„ Catperunt  etiam  Popoli  Graeca  autoritate  Ouces  fibt  iplit  efig^e  , qui 
„ Imperiali  nomine  iux  dicebaot , mariscuÙodiam  recioebant  ytc-eii  Mone* 
j,  tain  rudere  fas  erat . 

(a)  Muratori  Tom.  II.  Part.  II.  pag.  ni.  Civìtar  Heapolitana  tis  tem^ 
poribut  ab  Italico  Regno  txclufa^  afuit  rtgtbatur  Ducibut  , qui  tf  Con- 
/ulti  tr  Magijtri  Mtlitum  appcllaiantur . ii  tamcn  jupremam  Gricci  tmpe- 
raloris  dilioatm  fupra  te  agnqfcebant . 
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CAPITOLO  Q^UARTO. 

J)dla  varia  F oliata  , a tu»  anticcmmH 
foggi acq^uc  la  Città' di  Napoli \ 

f.  IkT  Oo  ofìante  che  , giufla  la  aoftra  opiaìoM  ,!a  Città  <fi  Napoli 
debba  efTer 'confiderata  fecoodo  due  ttati , cioè  dì  RefmbUic^  • 
dalia  Aia  fondazione  fino  alla 'venuta  de  Greci  con  tilifario  ■,  che  la  lol- 
•fe  al  dominio  deGntt)  a di  Dt^eta•^à^  BtUftrrio.nK  Re. fi Norman- 
no, che  la  uo^  ali'aitrn  ooAre  Ragioni  f formando  di  tutte  un  Regnoi  non 
ammettendo  noi  il  tene  Stato  dì  Cotanh.:,^  dalia  federazione  de  Romani 
lino  ad  Augi^e , o da  Aptfto  a Bttifofio  , come  foflengono  tàmiJlo  PelU- 
pino  i Pietro  donnone  ^ Giontntonio  Snmmonte  , ed  altri  Autori  : } niente- 
dimanco  non  è faefi  o^a  il  faperfi  , quale  fia  fiata  la  di  lei  Poliuo  it^ 
tempo  che  fu  Repubbliea  « ancorché  oi'iìa  conto  tutto  ciò  che  .io  lei > fi 
inaticb  fotto  de  Duci  e de  ConfoN  -in  tempo  de  Greci  .'B  però  o'  i^«- 

S areno  a)  pòfilbile  di  chiarire  in  primo  luogo  lo  'Polioio  del  fuoiptioM 
IO,  pet  l^ggiugncr  poi  <}uel  tanto  che*  cemeerne  i Duchi  e gli  aàUiTXàr 
lolati , che  ne  Secoli  di  mezzora  governarono  . ^ - ' t /' 

il.  fi  guanto  al  primo  (lato  , i nollri  Scrittori  Napoletani  aiTerilboao  < 
che  «Ven4p  bCittà  di  Napoli  avuta  Tua  origme  da  Atene  « fi  governò  a 
fomigliana  di  quella  Repubblica  con  gli  Arconti , con  i Ùtmarebi  t Poti- 
mette bi  ì ed  altri  fìmìli , da  noi  rammentati  Rei  Libro  6.  del  Tomo  !■  al  Pa- 
ragrafo a.  del  Capo  a.  Dicendo  Gianantonh  Summonte  ( a 1 ■ propofi- 
to  : Za  Città  ài  Napoli  in  divtrfi  tempi  ba  goduto  àiverfi  R egi menti  . Po- 
rà,  attendendo  io  /uo  Origine  y e Principio  i dico  , che  tjfendo  elio  dnivn- 
1a  da  Atene  , » da  Cimatti  ì per  lungo  tempo  fi  godi  quelli  generi  di  Poli- 
nia  , ebe  denominarono  ÀriSocnizia , cioè  Governo  di  pih  ottimi  ì e la  De» 
taocrazia  , cioè  Governo  di  tutti  i buoni  i nel  qual  modo  leggemo  , eàe__» 
per  lungo  tempo  ( dopo  il  Reggimento  Rtglo  ) Atene  , e Coma  fi  refiero  . £ 
poi,  dopo  avere  traTcriiti  due  Bpitafi},  in  cui  fi  legge  il  nome  degli  Ar- 
■oonti  ( Con  volere,  che  Napoli  fi  fuflfc  cogli  medefimi  Arco»<l  goyeiMta  ) 
foggiunge  : Se  quefio  Magìfirato  fufie  in  Napoli  , fi  come  da  principto  fid 
ifitiuito  in  Alena  , durabile  per  tutta  la  vita  , o per  dieci  ’ànni  { fi' come 
doppo  piacque  i o pur  fufie  fino  al  numero  di  dieci  Arconti  i come  fimilmtn- 
te  nella  Repubblica  di  Atene  fu  in  ultimo  ofiervato  i db  in' tanto  bm- 
gbezza  di  tempo  ed  in  tanta  ofeurità  delP  antìcbt  memorie  di  quefia  Cit» 
ti  , non  è noto.  Lo  fìeflTo  prefuppone  1’  Autore  della  Storia  Civile  ( b-)  col 
dire;  figli  è vero  però  f eie  tratto  tratto  quefia  Città  àndova  ‘ttìjmettfndo 

jae-, 


( a')  Gianantnnio  Summonte  Toro.  I.  pag.  tot. 
(b)  Pietro  Ciannone  Tom.  1.  pag.  |6. 
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0ut]ft  tifi  P^oprj  de  Greci  : ed  ejftndo  fiata  longamente  Citth  federata  <fe_* 
Romani  , e da  poi  ridotta  informa  di  Colonia  , divenendo  femprepih  fog- 
retta  <1  Romani  j cominciò  a Ufciare  ì nomi  de  fuoi  Magìftrati  , come  de- 
‘gii  Arconti,  e d*  Demarchi  - . . . Divezzandofi  col  correr  degli  anni 

dall'  Ifiituti  Greci  , e divenuta  Colonia  de  Romani , feguì  in  tutto  C orma 
di  Roma  , con  valerfi  de  nomi  di  Semxo  j di  Popolo,  e di  Repubblica,  e de 
Magiftrati  minori  a fomiglienza  degli  Edili  , Queflori,  ed  altri  f^jfici ali  di  ' 
OutllaCittri  ^ non  altrimenti  , che  ufavauo  l' altre  Colonie  Romane.  £feb- 
itene  Giulio  Cejar  e Capaccio  ( a)  con  molta  riferva  proceda  su  quello  punto, 
volendo , che  per  congettura  folamente  fi  poffa  dire  , che  vi  fulfero  flati 
gli  Arconti,  come  erano  in  Atene  j pure  Nicolò  Partenio  Falcone  ( ^ ) nel* 
la  Vita  di  San  Gennaro  al  folito  va  penfando  , che  gfi  Arconti  fulfero 
flati  iflltuiti  in  Napoli  da  Giafet , figliuolo  di  Noi  , quando  vi  gittò  i pri- 
mi fondamenti:  cosi  dicendo:  Fu  ella  edificata,  ed  accrejciuta  da  moìti^ 
onae  in  diveifi  tempi  con  aiverfi  nomi  fu  detta.  Nel  MMCLFll.  del  Mon- 
do , Dii.  anni  dopo  il  Diluvio  , Giafet , il  terzogenito,  di  Noè  , morì  ntU* 
epici  : aVìndo  fiatili  te  in  piu  Luoghi  , particolarmente  dove  è N ipoli  , 
qualche  Colonia  de  fuoi  nipoti  . ...  In  fine  peniò  che  Al^ESSER 
ARI  ONT E , Dinafia  ,oRe,a  cui  prefiajfero  ubbidienza  . 

ili.  Cheche  fia  perù  delle  opinioni  di  quelli  , e di  altri  fomiglianti 
Scrittori  i noi  femo  dì  parere  , che  niuna  certeaza  fi  ha  della  Polizìa^  , 
con  cui  fi  governò  la  Città  di  Napoli  ne’  fuoi  primi  tempi , fe  con  Arcon- 
ti , fe  con  Regi , o con  Superiori  di  altra  fatta  , per  non  trovarfeoe  ne_» 
pur  ombra  di  memoria  prelfo  gli  amichi  Scrittori  > E foUanto  pofliamo  dir 
di  certo, che  quando  Napoli  fu  affediata  da  Romani  ( il  che  accadde  nell* 
anno  419.  di  Roma  , ) colà  non  vi  erano  Arconti , non  Dì  marchi , ne  altri 
di  quefla  fona  , ma  folamente  due  Goverradorì  aunuaU^  , fintili  a Confoli 
Romani , che  Prencipi  vengono  chiamati  da  Tito  Livio  ^ c ) : cotti’  erano 
appunto  nella  Città  Hi  Taranto  in  tempo  di  Annibaie  , fecondo  lo  flelfo 
Padovano  {d).  E Dionigio  AUioxnafico  ^e)  parimente,  cheli  dà  nome  di 

• Re- 


in  ) Giulio  Gefare  Capaccio  lib.  a.  cap.  8.  Nibil  certi  de  primo  Nea- 
politan£  Urbis  gubernio  babeamus  , nifi  argumentando  , quod  fuerit  con- 
aita,  ir  ad  morcmGr^carumReipublicarumfuìfiegubcrnatamcumfuo  Ma- 
gifiratti , Arcione  , ir  fimilibut. 

( b } Nicolò  Partenio  Falcone  lìb.  j.  cap<  i. 

(c  ) Tito  Livio  lib.  8.  Cbartlaut,  iy  Nympbius , PRINCIPES  CJFl- 
TATIS  , communicato  inter  fe  confilio  , partes  ad  rem  agendam  divi- 
fere . 

( dj  'Lo  flelfo  lib.  a4.  Ex  Ut  trejdecim  fere  Nobiles  Tarantini  conjttra- 
runt , quorum  PRlNL  iPES  Nieo  , ir  PbilomenM_  erant . 

(e)  Dionigio  Alicarnalfeo  lib.  9.  Legationum  : „ Ibi,  coa£lo  Senatu  , 
„ multifque  coram  eo  habitìs  orationibus,  partim  ÌLegatis  partim  abeo* 
,,  rum  ADVOLATìS,  varìarunt  Senatorum  fententiz  . Ginn  ìgitur  eo  die 
„ DuUuro  Senatufeonfuitum  faflum  elfet , fed  Legacorum  cognitio  in  alium 
),  Coofefluiu  eflei  ddata  3 poteniiniaù  Samnitium  Proceres  frequentes  Nea* 

„ po- 
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Kepubbltca  ; dice  , e che  vi  fufTe  anche  il  fenato  5 vi  diftin^ue  7a  Plebe  da* 
Nobili  { e chiama  /Avvocati  quei  , che  Tiro  Livio  dicea  Prtncipi  : e ciò  non 
ofHinte  nìuna  menzione  fa  degli  Arcotili , de  Di  marchi , e di  altri  di  quel 
Uilìziaii  y che  erano  amicamente  nella  Repubblica  di  Atene  . Segno  evi- 
dente y che  non  vi  erano  in --quei  -primi  tempi  . Concìofllache  y dato  che_> 
non  ne  avefle  voluto  far  parola  Tito  Z/om , Scrirtor  Latino  { almeno  do* 
vea  farne  memoria  Dionisio  ^licarnajfeo  • Autor  Greco  y a cui  non  erano  in- 
cogniti quelli  titoli  di  Arconti  I c fimili . 

IV.  Di  vantaggio  , neH’anno  534.  di  Poma  ( cencìnquantacinque  anni 
dapoiche  Napoli  li  federò  con  Romani  , ) -quando  /innibalt  vi  li  portò  ad 
alTediarla;  nfe  tampoco  vi  era  V Arconte  y o il  Demarco  y ma  bensì  ì\Prtfct~ 
lo  della  Cavalleria  e forll  enche  quello  della  Fanteria  ) , il  quale  ufeì  ad  in- 
contrare i Carragtneli  , all’  afferire  dì  Livio  ( e ) . E quando  i Romani  le 
blandirono  un  Comandaute  per  regolarli  contro  quel  alluto  Capitano  { 
non  altro  nome,  che  à\  Prefetto  li  diedero  , al  foggiungere  del  msdelìmo 
Autore  (b)  ^ fenza  farli  menzione  dì  Arconti  , di  Demarchi  ^ 0 dì  altri 
-bliniflrì  Greci . 

V.  Ma  qui  potrebbono  gii  Autori  fovraìodatì  convincermi , che  Ga  cofa 
ben  conta  nella  Storia  profana  , dì  elTere  flati  in  Napoli  ^lì  Arconti y i Di- 
■marchi  y ì Poliwarchi  y ed  altri  Minìflri  di  nome  Greco.  Concioilìache  « , 
per  quanto  tocca  agli  Arconti  y fono  celebri  ì Marmi,  che  da  noi  ancora  fu- 
rono piò  su  riportati  nel  Numero  it.  del  Capitolo  primo  ; e fi  legge  in_« 
un  altro  prelfo  il  Capaccio  .(c^(che  aflierma  aver  veduto  in  cafa  di  Gv- 
^lielmo  Spadefera  ) ; 

C.  Lìcinlus.  Procius.  & Mecionìa  ^ 

- pt  Sccundilia»  Pareoics,  ■ 

Decimo,  ante.  KaUAprilis.  fcribCDdo.  interfuerunt.  Fulvni»*  *• 
Probus.  Lucius.  Pudrs.  Neapoiltàtrus.  Palcher.de  ea.ie.detulìt 
ad  Senatum.Cereaiis.  Archon.  «a.  confecuta  efl.  Sententia 
Licinio.  PolJtont.  nofìri.  Exercitus.  Oudori.  placenter.  &.  digo« 
Locum.  io.  Sepulturam.  dari.  <^to.  Parefltes.«juS.«kgeriai: 
vxtra.Sacr^.  Loca.  in. -cOnfoiaijoneixi.GenitoiuiD.  ^ 


(.  - 


e.  % 
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■y,  polim  ronvenere,  acReipublics  Primoribu»  ii>  partes  fuas  pelleflif , Se- 
y,  natui  perfuafere , ut  Populo  poteflatem  facerent  eligendi  y quod  ex  ofia 
„ futurum , r/Were/ar . ' ^ ■* 

(a)  Tìlo  Livio  lib.  jj.  Aliejuol  tamen  vo  pralio  Nobilec  jutnett^ 
funt  i inter  auot  iyHegeaSy  PraftSus  Equitum , ' 

( b ) Lo  fleflb  loc.'cit.  Cttferum  pofiquam  Neapolim  5 Pra'fedo  ^.anfano  re* 
neri  eccepii  ( M.  Juliut  Silanut  tra!  , ab  ipfit  Neapalftanit  accìtnt)  Nta- 
polim  quoque  , Jicut  Nolam  non  admiffus  , petiit  Nncfriam  . 

é (c)  Giulio  Ce^e Omaccio  lib.  c.  cap.'B.  * 
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Riguardo  poi  Demarchi  , oltre  a quello  , che  S'parzinna  Tcrive  nella  Vita  . 
di  hdtÌMo  •.  Apud  HtapoRm  DEMÀRCHUSt  ist  in  VatrjjJua  Quinquen- 
nali t , quafi  in  alia}}  atri  a « if  Atbenis  Arebanfuit  ; il  medefimo  Capac- 
cio (a  ) (raferive  due  altri  Epitaffi  in  Lingua  Greca  , ne’  quali  vengono 
commemorati  i Demarchi . . . : 

VI.  Anziché  quello  Autore  h ) , deTcrive  nei  luoga  citato  tutti  gli 
tJffizj  1 che  erano  in  Atene  y e che  probabilmente  ( come  fuppone  ) do- 
veano  ellére  in  Napoli  e ne  fa  anche  il  confronto  con  quei  della  Repub- 
blica Ronuna  , a cui  corrirpondeano  t dicendo-,  che  l’ Arconte  era  come_> 
il  Confole  di  Roma;  il  Demarco  fimlle  al  Tribuno,  della  Plebe  , ed  anche, 
di.  autorità  maggiore;  il  Fratriarca  era  come  il  Decurione  ; il  Ctdcolago  » 
coma  ilQueflore  ; il  Troni ft a come  il.  Curatore-  de  Romani  f il  Dietete'^- 
mile  a Minifiri  Sagri  ; e gW  /igronomi  fomiglianxi  agli  Edili , ed  a’  Prefetù 
deir  Annòna  . , , ^ 

V LI.  A.  quelle  .oppollzionr  nonperb.  rirpondiamo  , che  noifc  è nollro  psn-^ 
fieio  togliere  all’ antica  Città  di  Napoli  il  pregio  di  aver  ella  avutigli  Artr 
cauti  t i Demarchi  ed  altri  rammentati  MiniQri  Greci  : ma  foltanto-  intendi^* 
ino  £ac  coitofccxe,  che  per  verità  noa  vi  furono  quelli  Magillrati  in  que’prL- 

mk 


( a ) ' Lo  flelTo  Tom.  I.  pag.  90».  „ Ad  fm  Neapolitanan».  faciunt  Lapi» 
de»  ex  aniiquis  domu$.  Marcelli- Mufcettular-,  Neapolicani  Equitis  ,*fua- 
,,  dameniis  eruti  : qui , ex  tanta  antiquìtatis  )a^ura  fervati  ,,  nobililllmutn 
illum  Gtsecorum  Reipublica;  Statum  cum  Studjoforuni  confolatione  reptVB» 
n Tentane  . In.  altero  , Gymn.iri8rcam  , Quatuorviratuni  , Demarcbiam  , 
„ Quinquennalitatem , Venerifque  Sacerdotium  habeinus . In  altero  Dr mar.* 
cbiam-i  Secreurii  Munui,  & Quinquennalitatem  ,cum.  vetert  EoeniondeS- 
„ rum  Vbratr io.. 

^b)  Giulio  Cefare-  Capaccio  loc.  cit.  Arebontet  apud  Graccos  eranc 
,j  Principes  Senatus , & prò  Popularibusaderant  Demarchi  ^ ficut  Romz  Con- 
j,.  fules  loco  Archontum  , & Tribuni  loco  Deniarchorum  . Licèi  Neapoli 
„ Demarchus  fuilfet  majori»  authoritatis  ; cùm  Imperator  Adrianus  eodem 
„ officio  inibi  fundu»  fuiffet , exSpartiano  in  illius  Vita-  . Aderant  etiam 
,,  inter  GraecoaMagillratus  P^re/arcòr  , qui  Cutiarum,  &Tribuum  capita_3 
,3  erani , juxta  Sinidam . Phrairia  erat  terti.n  parsTrìbus,  & Pharetharcus  , 
,,  hujus  pari is  Moderator  . Roma  poterant  refpondere  Decurionts  . Ade- 
,,  tant  CbaUoIogi , qui  Quaeflonbus  Romania  comparati de  Pecunia  facia  >. 

tr^dabanL  prò  Sacrifìciis.  Etant  PkroniJÌ<e  ^ qui  Curatore»,  & Solici  ti  voca- 
„ bantur  apud  Romanos  prò  aliorum  cura  gerenda  ..  Curabant  facra  Myfte» 
,,  ria  & Curii»  facras  aperiebant  difciplinas.  Aderant  Dietetet -,  feb  Sacer- 
},  dote»  , Tribulium  negotiorum  adminillratores  . Unde  Cicero  prò  C.  Ra- 
„ birio  PofìU.mlo  ; Diatetes  regiut  homo  e(i  . Jd  enim  facere  non  poteratj 
„ niji  Didtete:  . Hoc  enim  nomine  utuntur  , qui  iì  Rege  funt  conjiituti  . 
„ Aderat  /igoronomut , Annona:  Przfedu»  , locoi^ilium  ; de  quo  Plautus. 
,,  ìaCaptivìj  :. 

Euge  , edìtionet  ^dilìtatit  bic  habet , mirumque 
kuKQ  Jtieiunt  Jihi  Aetoli  Agoronomum . 


ly» 


Istoria  Napoletana 


mi  tempi}  ma  in  loro  vece  vi  erano  i Prencfpr  ^ gli  Avvocati  ^ ed  ì Pre» 
felli  come  Aa  Livio , e da  Alicarnajfto  poco  fa  fu  notaio.  Avendo  avuro 
principio  ( fe  pur  non  erro)  gì\  Arconti  , ed  i Demarcbi  in  Napoli  dopo 
la  caduta  della  Città  d>  Capoa  t quando  ^ inforte  alcune  difcordie  civili  tra 
Cittadini  Napoletani } molti  di  quelli  furono  fcaccìati  dalia  Città  , ed  in_> 
loro  vece  vi  furono  chiamati  i Capoani  raminghi  • liccome  lo  ragguaglia  . 
Suabant  ( u ).  E quindi , elTendo  in  Napoli  i Greci  framifchiaii  co  i Cam» 
pani  fi  cominciò  ad  introdurre  un  nuovo  MagiftratO}  con  Ulfiziali  parte 
alla  Greca,  che  furono  ^V\  Arconti  , e i Demarcbi  i e parte  alla  Latina.,  « 
come  furono  i Decurioni  e gli  £Jili  . Peroche  nelle  Ifcrizioni  , in  cui  & 
fa  commemorazione  degli  Arcowr/ , vengono  nominati  anche  gli  Edili  % co» 
me'  fu  da  noi  avvertito  nel  Numero  n.  del  Capitolo  i.  e dall*  Epigrafe.»  * 
ivi  rapportata  , con  maggior  chiarezza  lì  deduce.  Durò  in  Napoli  quefla.» 
nuova  forma  di  Polizia  (ino  a tempi  di  Adriano  , che  pur  fu  uno  de  De» 
marchi  in  Napoli.  Ma  fu  predo  mutato  qued* ordine  , e ridotto  all’ antico 
flato  de  Prencipi  t e degli  Aruoro/r  } introdotti  già  in  tempo  de  Goti , al» 
lorache  la  governavano  Vajlcfre  , ed  AJclepiodoto  , all’  affermare  di  Proto» 
pio  I by . E venuti  poi  i Greci  in  Italia  con  Belifario  , fi  riduffe  il  Govev* 
no  ^apoletano  in  perfona  de  DUCHI  ; e così  durò  fino  alla  venuta  de.» 
Normanni. 

Vili.  E facendo  ora  palTaggio  a i DVCHT  ^ fia  bene  premettere , che 
i Scrittori  nodrali  vogliono  per  lo  piò  i Duchi  in  Napoli  fin  del  tempo 
di  Ctjlantino  il  Grande  . Cosi  fcrive  Marino  Frezza  ( r ) , così  Giulio 
Ce/are  Capaccio  {d),e  cosi  Gioì  Villani  , rapportato  e feguito  da  G/4- 
ndntcnio  Summonte(e),  che  dice  Ji  Villani  nella  Cronica  al  Capo 
„ 4».  dice, che  Codantino,  partito  ìnfieme  col  Papa  per  andare  in  Nieen 
„ al  Concilio  Generale  , venne  prima  in  Napoli  , ove  dimorato  mentre  lì 
„*fc  l’apparecchio  del  palTaggio  : e ritrovato,  che  la  Città  fi  governava  ìa 
„ forma  di  Repubblica  con  Senatori  , e Confoli  ( come  fcrive  U fiezza 


a 

( a ) Strabene  lib.  5.  Aliquanto  po/i  , obortit  , Can^meoe  quojm 

darti  in  Urbe  , Civìi-m  loco  , receperunt  : eoaSìque  fSnt , ìnimieijfitnot , loco 
familiariffimcrum  babere , cum  fuot  a fe  abalfenaffeni  . Argumeato  rei  futU 
‘NOMINA  MAGISTRATUUM  , PRINCIPIO  GR^CA  , PO&Tfi» 
RIORlfcUS  TEMPORIBUS  GRtCCIS  ADMIXTA  . 

(b)  Procopiolib.  t.cap.8.  IBIDEM  ERaNT  PASTOR  , & ASCLEr 

PIODOTUS  ADVOCATI  , ET  INTER  NEAPOLITANOS  AQfeUO» 
DUMCIARI.  . . 

(c)  Marino  Frezza  lib  8.  num.  tj.A  Confianiimo  Imperatore  Neapoli 
DÙcem  atque  tcnfulem  praeltQum  , ut  in  AretMi  Sicl*  inter  Regejla  Ro» 
berti  infertum  e/l  Privile^ium  , quod  legi  perfept  , isf  emteuticum^ 

fumpfi . 

( d ) Giulio  Cefare  Capaccio  lib.  i.  cap.  8.  Q^rtut  fiatut  Reìpublic* 
Tieopolìtana  fuit  lì  Conjtantino  ad  Rogerium  Normannum  , fub  Ducibus  ^ 
Confulibui  y Comitibus  ad  fetmam  ReipubliC£  deduSus . 

( e ) Cianantcnio  Summonte  Tom.  I.  pag.  jsp. 


Googli 


^ TomO  TlKZtt.  Jjj 

»,  in  fine  oum,  jj.  ) egli  vi  coftituì  il  Duce,  e volle  che  da  luì  dipender* 
»,  /e;  ma  dal  Popolo  fufiè  tUtto. 

IX.  In  Temenza  però  di  Phtro  G!annoae,ìl  quale  fermamente  rofIiene,che 
mai  1’  Imperador  Cojìantino  fu  in  Napoli  , facilmente  può  confutarli  la  . 
rapportata  opinione . £ noi  ancora  contro  il  Frezt»  « ’l  Capaccio  diciamo  , 
che  dall’  elTere  flati  in  Napoli  i Prtncipt , o gli  Avvocati  quando  vi  venne 
Betifario  ( come  nel  Nuwert^  precedente  affermava  Procopio),  non  è vero 
che  da  Cofìantino  in  poi  fuffero  flati  i Duci  qui  deflìnati . Anziché , non  ef- 
j'endo  andato  J*.  Silvejìró  in  perfona  al  Coneiìio  Nioeno,  ma  per  mezzo  de 
fuoi  Legati  Apoflolici , come  è ben  conto  nella  Storia  Eooleflaflica  j refla_» 
femprepiìi  convinta  per  fallace  la  fentenza  di  Gh-.  f'/7/ano,feguita  dal  Summoe* 
tt  • E perciò  noi  diciamo»  che  i DUCHI  furono  in  Napoli  introdotti  da* 
gl’Imperadori  Greci  , dipoiche  la  Città  fu  fottomelTa  da  Belifario  . Avendove* 
li  quel  Monarchi  mi  principio  deputati  ora  coi  nome  di  DVCHI  , ora  eoa 
quello  di  CONSOLI,  ora  con  quello  di  MAESTRI  DELLA  MILIZIA, 
ed  ora  col  notne  di  PROTOSEH ASTI  . Talvolta  gl’ imperadori  li  diede- 
ro il  Titolo  di  PATRIZI;  e gli  Efteri  li  chiamarono  ora  RE,  ora  PRO- 
CONILI»  ed  ora  GIUDICI,  come  ne’  Paragrafi  feguenti  con  maggior 
diflinzione  anderemo  fpiegando,  PafTando  fotte  iilenzio  quegli  altri  chi»  « 
M/IJOPES  POPVll  eran  chiamati  ,oppureZOr/  SERE ATOR  ESi  perche 
come  afferifee  il  Muratoti  (e),  quelli  erano  fubtlteroi  de  Duchi, 

o loro  Luogotenenti,  "*  ^ 


" 'I  -:l.  i.’ 
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(a  ) Lodovico  Antonio  Muratori  Tom.  II.  fcript.  rer.  Italie,  pag.  jjf, 
„ Pr^ttr  Duces  Neapolitanos,  feerunt  MA]OR  ES  PORVI  Ji  qui  non  fummo 
»,  Imperio  , fed  » juxtà  demandatam  fibi  defiiiitamque  poteflatem  » res  publi- 
»,  cas  adminillrabant  . Quorum  prae  cartens  munus  fuifle  » Vefligalia  » Red- 
,»  ditofque  curare  , non  nega  bis  » modo  Sancii  Gregorii  Papz  expeadasEpi- 
»,  flolam  10.  lib,  7.  ubi  1 heodoro  Veflano  patiperi  » fed  nobili  viro , annuas 
»,  per  tieiinium  so.  Vrnas  Vini  de  Infula  Prochita  , Neapolitanz  utique 
»,  Vrbi  tunc  fubdita  » mifericordix  intuitu  donaverat  . Taiis  autem  major 
„ PopuJi  nonuihil  diverfus  ab  eo  , qui  ZÒCI  SERl^ATOk  , hoc  eft  Vica- 
„ rius , & Locumtenens  dicebatur  . Quo  nomine  in  antiqua  Chartula  de 
»,  anno  47.  Imperii  Coflantini,&  io.. Romani  ejusfilii»  die  1.  menfis  . . . 
»»  a.  Indiiionis  » data  Neapoli  » nempe  anno  Chrifli  958.  Uve  95^.  indigita- 
»(  tum  quidEni  rcperi  Gregorium  , filium  Lonae  recordaiionis  Domini  Joan- 
„ nis  gloriofi  Ducis  ; ibique  fubfcripfille  hac  forma  ; Ego  Gregorius  » ZO- 
V CI  S£RFATOR,/uJ>fcripJi. 
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J)t  ìiarj  Titolr  yCoh  f quali  eran  decorati  v* 

- i Duchi  di  Napoli  Jh  ttmpa, 

de.  Greci 

X *n  R>*che  a ■ccin^iiino-  ».fpìeg»re  Is  Digaiti^e  l*V(Bijode» 
i chi  ndl».  Città,  di  Napoli,  faduopo  preiaettere  la.  not*z»td«1l 
altri  TITOLI , p«  meglio  iatemlere  cj.u*ai  ft  ,qa»anii  £uflèro  ^ e con  ciò 
d5L  nota  ìm  PoUà*  rhtpoUtanm  iwowm  a aliaiftri , da  gitali  veoi- 
A aoAtnata.  B quindi  riguardo aqoefti  3S/f tf , fia bene  faperu,chedfr era^ 
M d?  rré  ni»ier«  > Alcuoiueniuaauraii  da’  Duchi. ftelD  ne  toro  Refcritti  j co- 

Perfooe  nelle  Leue»*cimad.  elR»  o ad-aUri  toiywo-,  oto  i<r- 

gi,  di  PfwaAjb^r  • dfc  OMm..  Bd  aitcì  erano  quelli , che  i Oreta 
iadori  loro  diÌ?«zavanOr  qwndo  Tinvuiv^  ai 

CU  t tra  quali  era  fpeciofiffinio  quella  di  Patrizzo  . Onde  di  tutti,  favel- 

emo  QuV  brevemente . -t  » ^ 

XI.  E quanto  a’  Titoli,  che-  efli.  adopravano  ne  loro  iCsfcrittr,  il  tut- 
to-relìerà  pieaamente  chiarito  d»  ciò  che  fatemo-  per  dire  alla  lunga  nel 
Capitolo  fegpente  j e-  da  eiò.  che  ’l  AUi^toti  Compruova  con  var;,  Do- 
cumenii  I a } - Alla,  ferie  di  quelli  grimi:  Titoli  Maauignor  F^leo- 


V ’ ' . 

(al  Lodovico  Antonio  Mumart  Diflér.  ^ Ker.  memorab.  Ttal.  „ £xr- 
ntiam  fuiffe  Neapolitauorum  Ducuov  autoritatem  , e»  hoc  nomine  patet  t 
„ atque  aliunde  conflat , Ducatum  illuHV  nuo  foUM»  Neapolii»  » fed.  etiam 
„ Campania;  Urbe»  in  littore  mari»  fuifle*  compleaunv  . Et  diìi  qi^uc_» 
,,  illorunv  Ducum  poteoiia  perduravit  t itau*  vel  Soculo  Chrifli  XI.  l.eo 
„ Oflienfis  in  Cronico  C affinenfi  memineriiSergicCeiirulis  • & DucisCe^ 
poJitani  . Ad  hunc  ipfum  pertinet  Chart»  , quam  debee  .tl'j'de"*'*  ’ * 
„ amori  Jofephi  Mufeh»,  Sacerdotit  Neapolitani'  , e»  Archivio  Monalteri» 
„ aniiquJilunr  Sanfiorum  Severini  dsSofii  depromptum  t /»  n<mine  Detoai- 
\f  véioris  Hoftri  Jttu  Cbrijìi,  Imptrante  Domino  noflro  B afili o y Magnotnt- 
yy  piraiore  ) anno  iS:,  fed  Confiantini  Imperatori t fratre  rjnt 
^ latiuarii  y indizione  11.  Ntapoli  . Noi  Srrgiusin  Oft  Nomine  l'.MtSe.ri- 
„TIISIMUS  CONSVI  tfÙMx  conce^mut  , iy.  firmavtmut  vahn  D<my^ 
yt  no  Roccia , Vtntrabili  Abbati  Momflerii  Sanfforum^  Severini  r 

^r.Anno  quoque  Domini  1065.  dominabatur  Neapoli- Sergius  EMlNcN- 
,,  TISSIMUS  CO^SVJL,  & DUX  & Domini  grafia  MAGISTER  ML- 
9,L1T(JMi  uti  fidem  faciuut  Tabular,  qua»  ad  me  mifit  Cl.  Vir  Cannes 

„ Car- 
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(d) aseiu^ne  anche  qu-llodi  Pr7/a/eAay?e,col 
prrftro  a lirrf  i Oi‘cbi  di  Nnpoii  f'QfiSVL  ■ì  DDX  y ET  MAGlSTEk.  MI- 
llTVMy  ET  VKOTOfEBATTOS,  tióè , Primi  /ìugufli  : onde  fi  veggono 
col  Mondo  Itrpfrìdle  in  moni  . ...  Il  Gran  Duca  Sergio  fi  fao- 

britare  altre  Medaglie  M Santo  . Ed  i -veflìto  alta  DvcaUxot^Mondo  •'"P*' 
riale  su  le  mani  y xol  fao  Some  ne  lati  : SERGI\J  S L t nel  dt» 

ritto  il  Santo  col  SC5.  JANV.  Vi  < porevna  Conce(Tione<iiS«iJ’/eK.  Coe- 
fele  y fatta  a SttfanaSvo  ?ià  , BadeflTa  di  "San  Stbafliano  (quale  rappurta* 
rtmo  nel  Capitolo  fcgoente  dove  fi  legge  ; Sergiut  Conful&DuxPRQ- 
TQSEB  AòTOS  fubfcripfi . E Cefare  di  En^enio  ( « ) trafcrive  uno -Stro- 
mento  in  Lingua  baibara  di -quei  tempi  , in  cui  vien  tipetwu  più  volte  tl 
nome  di  VroStfeb ‘Ile  . 

XII.  I Titoli  poi  ,che  fe  li  davano  da  Perfone  eflere , erano  ( come  fi 
difie  ^ di  f?e  , di  'Èrotorfoli , e di  Giudici.  E quanto  a quello  di  RE  y e 
celebre  la  Lettera  che  fcrfffe  Paolo  I,  Sommo  Pontefice  a Pipino  Re  di 
Francia  appo  ’J  Muratori  { t ) in  cui  chiama  Re  di  Napoli  coloro  ) che_.# 

V a 


y,  Carmtnius  Talco  mone  Eplfcopas  Marturtnenfi*  i ex  'Ncapol'tsnis  Perg>- 
yy  n:enis  defcripia  . Joannìs  II.  ArChiepifeopi  i & Sergii  V.Charta  y per  quam 

yy  Itt*,  Urli  C omitif  fili*  ,quaedam  Neapolitan*  Ecclefi*  bona  contendunt 

y,  anno  1065.  ...  Et  neaue  à tiobii  jant  difiut  Sergìui  in  Dei 

yy  ne  Enihtntiffimus  -CONStJJ,  if  JDVX  y alque  Domini  grafia  MAO*» 
,y  ST  tR  MLJtVM. 

.(a)  MoiHignor  Ta  Icone  in  Vita  S.JanuariI  lib.  4.  C3p."7- 
( b ) Cefara  d’Engenio  pag.  41.  yy  Imperante  Dotnino  joanne  Porpn^- 
yy  genito  I "Magno  'Imperatore , anno  44.  fedente  Alexio  Porphirpgenito  , Ma- 
gno  imperatoris  filio  y anno  I }■ -menfis  Mai)  • Ind.  <0  Certura  ell  y m^^j 
•yy  Joannes  <CJericus  & Archiprimldfcruia  Siaurir*  Ecclefia  ^'ùeriaq*  y filio 
yy  quondam  idem  Domino  Joamiis  > qui  ilominatur  de  Primicerio  y «quo^ 
yy  dam  Anna  )ugalium4  à prcfenii  die  y promptiflima 

yy  irado  vobis  Donino  Sergio  in  Del  nomine  EMENENTISSIMUS^  W* 
yy  SCLy-A  DUX,  atque  ^Domini  gratta  , MAGISTER  MILIT.JJM»  jp 
yy  quondam  bon*  recordationis  Domini  Joannis  in  Dei  nomrne  Eminenti^ 
yy  fimus  GONSL'Ly  & Dutcyatque  domini  grafia  Ma^ifter  Mthtum  y w 
■r,  -IMbERlAfLlS  PROTOSEV ASTO  , & quondam  ftomina  Tba  gloriofa 
•y  DuciiTa  ] qua-  fuit  filia  boo*  memori*  Domini  Josfrida  y qui  nommatut 
yy  Kideltoy  qoi  fuit  Dox  Civìtatia  Cajets  y jugalium  ; integram  medietaiCy 
yy  quam  ego  detinui  da  vobia  à vellra  publica  potevate  « feti  da  ’**^^®*® 

yy  tjucudam  Domino  loanne  in  Dei  nomine  Eininentiffimus  Coiuul  & UnXy 

yy  atque  Domini  gratta  Magiiier  Militum  , & IMPERIALIS  PROTUoc- 
yy  V ASTD , .genitore  vedrò:  feti  ■&  quns  genitore  me®,  detinuuab  ip 
„ -publica  .potefiate  quondam  Domino  ^Sergio  in  Dei  nomine 
.yy  mabs  Confu I >&  Dux  , atque  Domini. grana  Magider  Milituoiy  & IMrC* 
y,  KIALJS  .LTOTOStVASTO  , quod  fuit  abio  VcSio  de  roemoiaia  ui- 
yy  legra  llaurita  iplius  Ecclefi*  Siberiana  iste. 

(C  ) Paolo  I. -fcpifi.  !•).  apud  Muraiorium  Tom.  III.  Par.  II.  * 

yy  /«  EnaboUm  verò  direxii  vobts  à Deo  jjroitda  £xcelieniia.  veura  Pia- 

.fe^m 
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„e  aveano  11  governo.  Col  Nome  di  PROCONSOLE  po*  viea  chumat® 

S Duca  Giovanni  &A  Pontefice  San  Gre^rto  ^ a ) qual  now  era  fr^uen . 

-iufta  le  Note  de  Padri  Beneditiini  di  San  Mauro  ( ^ ) nel 
I®  ' A «tlHetro  nome  di  GU^OICE  Ti  vede  praticato  da  Papa  G/o: 

iv//  nelia  Piftolà  (c)  che  fcriffe  a Napoletani  , allorache  fceirero  Attm- 
Vefcovo  ner  loro  Duca . E Artcbi  Principe  di  Benevento  fi  fervi 
Seno  fteffo  nonirnel  fuo  Capitolare  ( «f  ) cbl  Duca  di  Napoli  . Volendo 
tn^r^PoM  {e).e  Lodovico  ^r/ (/)  che’l  noma  di 

Giudice  fufle  molto  familiare  ne  tempi  de  * 

XIII  E per  quallo  poi  che  concerne  i Titoli  , che  a Duchi  difpen- 
^ favano  gli  Imperadori  CoQantinopolitani  ì vuole  il  Capaccio  (j;  )cheq^ue- 

,,  feflu®  VOI  Defiderium  admonuifTe  , REGES  ' * 

r.  Mànos  conftnWre  ad  reftitaenda  Pairimonia  Proteiìon  veftro  Beato 
i’S  “r  ’irN«4li  fa.  . & larsirl  eleai.  rofal  «d  fofcip„m<U»  Ep.i. 

’*  ffcopale  m ConfecMtionem  , ad  hanc  A pofiolicam  propera  re  S.dem  . ^ua  - 

J|  propter , maxìmas  de  hoc,  de  de  omaibua  Excelleotia  Vefira!  refernnus 

”faT^’Saa  Gregorio  Papa  lib.  t.  Epift.  ji.  Gtegoriut  Joanni  EXCOHSV- 

■^fb)'"pSì  % ^‘'Cro  in  Noti!  ibide».  : „ ExcovfuUt^ , 

„ Gregoril  , erat  nudtim  honoris  nomen  . Ut  emm  «“P* 

„Sacr?  Confiflorii  Comites  per  Codicillos , feù  V » 

,,  yes  ; ita  tunc  concedebaolur  hooorii  eaufa  Exconfulatui  Charta  , V po 

” (’c)  'cfotpiP  VITI.  Epift.  ad  Nobile!  Neapolitanos  : Et  qui» 

jtao  l PaJloTem  ,tr  Epifeopum  amimarmm  veftrarutn  Atbanafium  , itftaum 

Corfratrem  nopum , in  JEDlCEM  ununirMS  elegiftn . . • • • 

Idi  Cspiiulare  Arichis  apud  Muratorioni  Tom.  IL  pag.  li9‘  Do  raao 

AricbitVrincipis  Beneventani  , f*"”  'c«„,rnrihui- 

( e ) Onofrio  Panvinio  lib.  a.  Faftorumeap.  dePatritiii  , éi 
Senatus  , qui  & amplilfimuf  Ordo  dicebatur  , Roma  ufque  a J * 
„ nianum  Imjeraiorem  , & Bellum  Gothicuiri  Italicum  ‘ ^ 

!,  omnii  fere  nobilitai  Romana , atque  in 

Gothi.»  excifi  funt  : fenfimque  Exarchorum  tyrannide  cum 
„ cidentalis  noviflimo  cafu  tìim  Ordinii  nomen,  tu m d igni  ai  „ 

„ cit,  DUCE,  & JUDICIBUS  aliquoi  Urbem  prò  Imperatore  ConUan- 

” ^ 

„ tionem  polii um  reor,  fub  Regibua  Longobardii  mauditum  | • 

„ fé,  aut  certe  nufquam  ufurpatum  nomen,  ne  duinmunosMar  • 

^ Regnantibu!  iit , in  eoruiu  MinHlerio  nullos  alici  inveoies,  nifi  Ducei  , 

,,  Comitcì,  avtjudices.  , »»» 

(g  ) Giulio  Cefare  Capaccio  lib.  i.  cap.  8.  „ Cum  vero  Telila!  anno 
„ «4S.Italiam  occupalTet  , Neapolim  coepit . Expulfii  a Narfete  Goth.i  , 
I,  urecorum  Imperaioribui  eam  Civitatem  iierum  fubjeciue  ; qui  * 
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IK  fofIVro»  dì  Vrìneìpe  , di  ?rffettOy  di  Duca  , e di  Vrtiore . Ma  p«rche_> 
toltone  il  Titolo  di  Duca  , degli  altri  non  fé  ne  ritrova  memoria  alcuna.» 
preir»  i Doflri  Scrittori  i nouremo  qui  foiamente  quello  di  PATRIZIO  : 
il  quale,  come  un  onore  preggiatilDnno , veniva  difpenrato  da  quei  Cefari 
a Duchi , che  a’  inviavano  io  Napoli , giuHa  il  dira  di  Coflantìna  Per/ra- 
rtnita  La)  . Leggendoli  nella  Vita  del  Duca  Gregario  Li)r  che  l’ Impe* 
'radere  di  Cofìaniinopolì  , inviandolo  a debellare  iSaracioii  che  eranoneir 
he  noftre  Regioni } r onorò  col  titolo  di  Patrizio  . E San  Gregorio  Pi^ 
f8  y poco  fa  rapportalo  , anche  il  Titolodi  Vairitto  diede  al  CXicadi  Napoli* 
XIV.  Noi  però,  lafciando  di  parte  i Titoli  di  Re  , di  Protojebajie  y di 
Giudice  y di  Proconfoie  ed  altri  ( non  communi  a tutti  i Governatori  della 
Città  di  Napoli  ) riftringiamo  il  noflro  tagionameoto  a quelli  quattro  Tito- 
li , di  Duebiy.  di  Matjiri  dì  Soldati  , di  Confali  , e di  Vatriij  : de  quali 
parlaremo  reparatamentè  ne’  quattro  leguenti  Paragrad  j acciocclxe  chi  legge 
poifa  averne  la  piena  contezza  . 

PARAGRAFO  SECONDO. 

Velia  Vigniti  Ducale  , e&e  goderom 
, / Governatori  della  Città  di 
Napoli . 


XV<  T A Dignità  Durala  y che  anneamente  fu  goduta  da*  Governa* 
I i tori  Napoletani  { in  due  modi  confiderar  d puote  , e quanto 
a i Luoghi  in  cui  ella  efèrcitavalì , e quanto  aU’  Impiego  al  quale  d eden* 
■dea  . Net  però  deH’unae  dell'altro  di  eIR  andewmo  qui  ragionando:  tan- 
to pib  , che  una  cotal  Polizia  fu  comune  coni  a*  Greci , che  a Longobar* 
di,  ed  a Normanni  in  quede  nodre  Regioni . Riferbandocì  favellare  de’  Duchi 
del  nedro  Regno  ( che  godono  di  prefente  un  condmil  Titolo  ) nel  Tomo 
Wt  al  Capo  del  Libro  io.  per  eder  quedliBolù  difièreiul  dagli  altri  an- 
ninhi,  de  Quali*. qui  ora  difeortìamn* 

XVI. 


„ CIPBM  ,vef  PR«FECTUM,  vel  DVCE\T,vel  PR*«TORBM  ( Cc 
„ appellar  Zofìmi  Interprea  ) Civitati  gubernandae  prafecerunt . 

(a).  Codanttno  Pordrogenito  , de  Almin.  Imper.  cap.  ty,  fieapolit  an^ 
tìquum  erat  Vrttorium  P ATPiTlORVM  ,q»r  mittebantur  i iSf  illutn  qiù 
tnebat , in  potefiate  quoque  Sieiliam  haheb'at . Cumque  PATRlCiyS  Hea- 
polim  appellerei  y Dun  Neapoleot  in  Si  citi  am  ahi  bai  . 

^b)  Giulio  Cefare  Capaccio  loc.  cit.  Anno  914.  Hirolaur  Patrrciuty 
tue  Cognamen  Paeìlio  erat , cum  manimo  Gracorum  numero  in  Campaniam 
venit  y atque  Imperatatìt  ju^u  , Ducei  Gregotium  Neapolitanum , ifjoannem 
Cajttaaum  PATRlClATV  injignìvit* 


Digitized  by  Coogle 


1 j'8  ISTO  »llà  Nato  t -ET  ATI  A 

yVT.  E quanto  « i Luoghi  , fi  debba  prerupporre  t che  1 Òucitt  era  no 
tfi  due  forte  : alcuni  chiamati  Maggiori , akri  M/eorr.  I primi  eran  quel* 
li  , che  per  il  meno  aveano  dodici  Città  fotw  il  loro  Governo  « ed  in  « 
cadauna  di  effe  venticinque  Cavalli  , per  forinare  -un  Ala  di  trecento,  in 
cofe  di bifogno  ,Tecondo  il  Pitto  (nj,  t'Cav.Ulo  Ptllt^rino  ( A ).  Talelu 
il  Ducato  di  "Rorna  folto  i 'Gì eoi  in  Italia  j '(ale  fu  quello  di  (^enetid  , la* 
fciaio  per  termine  fra  i due  Imperi  di  Oriente  e di  Occidente  { e tale  in 
tempo  de  Longobardi  ^u  in  Italia  la  Ducea  di  iienevrnto  in  fcntenaadel 
lAuratori  (c)  j ed  in  'opinione  di  ÌAatteo  Vaimieri  ( d ) anche  •quella  del 
Frìvoli , e quella  di  Spoltto-, 

XVII.  Taffando  ora  a ragionare  delle ’Ducee -irlferfori  ^ c opinion  co* 
multe  de’  Scrittori , che  una  femplice  C ittà  era  bafiance  a renderle  t ali.; 
'fpezialmente  preffo  i Greci  , i quali  ancorché  aveffero  -voluto,  chele  Du* 

cee 


fa')  Tif^  in  Appendice  ad  Aìmonem  lib. -4.  xap.  6t-  Tipiuut  -Domum 
'teverfut  jftri^ottem  ^ mort  Duct>m  %^uodKÌtr  Corr.iiatibus  dottavi  t , 

(b)  Camillo  Pellegrino  differf.  j.  de  Ducai.  Beoev.  „ Teriw/nor Duca- 
),  tus  Beneventani  vel  ab  ejus  pfitnordiit  lare  protenToJ  , haud  jpauciorei 
,,  duodecim  live  Urbes  fiveOpida  conclufillè  : cnpfe  Ducatu«-&  Dacisvo* 
,,  cabulo  novit  ^ velot  ex  lege  quadam  tot’dem  "Urbìfaus  prafici  coiifuevif* 
„ fe.  Atque  ^deo  eli  verum  j ut  Robertua  GuifcarduSi  qui  Apuha:  ( duna 
■„  eam  fotam  obtinébat  ) dicebatur 'CtArics  ; 'poflquam  'Brottiis  (ivè  C'ilabiia 
,,  -potitus  eli , ampliorifque  dynaflia:  faflus  eflcompos  ? appellari  voloit  Dux, 
,,  ut  tradii  Oftienfis  lib.-^.  cap.  >10  ....  Qui  t teentoa  in  folidutn 

„ -yel  ^lures  Milites , vel  dica* 'Equites-fub  fe  hsbtbant  , ut  fodera  loco 
,,  idem  habet  Autor  ,*vigintiq«ioque  ’fcilicet  blilitea  cutiibet  Càpitanco-trà* 
„ butn . 


( c ) Lodovico  Antonio  Muratori  'differt.  5.  de  Ducibus  , tc  Principibus 
„ an'.iqiifs  Iialite  medi!  Ani.  ,{  Dar  er  duplicis  autem  «generii  fuerfe,  vide* 
„ licei , 'Minores  , quibus  una  Civitas  agenda  , vel  defendenda  tradebaiun 
„ *&  Majore»,  quoium  Imperio  fuberanr  -plures  C ivi  la  ics  , feti  integra  Pro* 
„ vmeia  . . ^ • lis  autem 'ducibus  pectfliaris  poteflaiis  menfwa  iribu- 
»»  ^ >.*  quidem  non  in  unam  rantiim  Uttem-»  f*d  in  pluret  IScque 

»»  'j  precari; 'Gubemaicres  erant , "fed  Supremi  per.è  Domini  , live  R^guli 
” ^ pafent'bus  fuccfdebant  . 1 ramo  cura 

„ defeciirenc  RegesJ  ex  Longobardorum  Gente  { -Beneventani  Duces  , quali 
^ eoiuni  fucceffores , aut  harrctles , fui*  Titulis  alieroin  qitcque  addiderunt  , 

„ fe  mfcribenus  :'GF^T1S  lONGO  BARDORLM  } Rl^Ci■PBS  ,nii 

,,  'multa  eorum  diplomata  apuJ  Peregrimrm  , & Dghelliwn  , vtque  in  hoc 
„ -Opere  fidem  faciimt . , • , 

.(d)  Matteo  Palmieri^  in ‘Cronicon  td  Annum  776.  Rtgia  torvw  dpvd 
Ttct^m  tonjiittita  , varia  prateria  Frir.dpatus  per  Itaiu».  kabtbar.t  ,qui- 
bus 'Geni fuor um  praponebant  Ducet , 'Juttr  quei  jiatipui , ter  /uc* 
tejjiontt  obftrvali /ubi  , anui  apud  Torini  ludi  m ìpjc  ita/ra  inpreOu  : 
aiiuiapua  Spc/etun, , tir  in  tttai a peni  Italia  i tmius  Beneventanut  ,‘ad 
inftTrortm  Italia  parltm  rtpendam  . 
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TaMOiXEfiso^  JJ9, 

oee  miggìori'  folTero  conipofle  di  molte  Città  da  lei-  dipendenti-  { nondime* 

HO' vollero  1 che  le  altre  Ducee  fi  rifiriogeflero' perlopiù  in  una  fola  Città; 
come  aacheoServa  il  Rammentaodo  a.  quello  ogetto  il  Mura, 

tori  (è)  le  Ducee  di  Amolfi^  di.  Sorrento , di  Gaeta  ^ di  Fondi  ; e addìi* 
cendo  degli  autentici  documenti.  ; mercò  de  quali  femprepìù.  conferma,  la. 
fila  fenienza. 

XVlll.  La.  Ducea.  NAPOLETANA  non  peròj  ancorché  uguagliar  non 
fi  potefle  all'altae  maggiori  dUtalia come  furono  quella  di  Venezia  ;di 
Roma,  di  Bugila,  di  tienevento  , di  Spoleto , e fomiglievoli  { non.  era  . 
contuttoGÌò  come  le  iritre  Ducee  inferiori  di  Amalfi  , di  Sorrento , di  Gae* 
ta»  e di  Pondi,  o fimtli  ^ conci«lIiachere!]a  avea  fatto,  di  se  Capri , Proci* 
da , ed  Ifcbia  f e per  qualche  tempo  le  furono^  foggette  anche  Amalfi. , 
Sorrento- , ed-  altre  Città,  adiacenti  , come  fu  poflo  io  chiaro  nei  Paragra* 
fo  del  Capitolo  Avendo,  ancora  il  ÌHaefiro  della  MiV/Wa-,  che  noa'^ 
era  nelle  altre,  cerne  noterafii  nel  Paragrafo  feguenie  . Laonde  ella  potò 
dirfi  un»  Ducea  Mezzana  trà.  le  Maggiori  , e le  Minori  : e perdo  Camillo 
Ptlle^rimo \<  ) y e JLodovico  Antonio  Moratori  { d ),  poiiitìo  di  leicoamag^* 
gioc  ÌUoia.,  che  degli  altci  Ducati  iofexiori* 

XIX. 


>(»)  Biòndo-  lib.  ft  Hiiferlet  Tè-  admintftfaHo9t  VfHem'^  ma/*- J^jHni 
imperatoria  fatti bnt^.  cuna  Roma  , Raotnnm  duraverant  } £mu  primmt^ 
Jerva»it  morem  , ut  non  Provimcin  , aut  Reiidni  prnefit  VrnJej  Jive  quif^ 
piam  Magijlratut  ^ftd.finguln-Vrbet-yfingtua,Opida  àfinguiis  €uJf.odirentuf 
mgrrtntmrqn*:  Mogìfiratibumy  qnor  efpeiJavit  Dk'CES.*. 

Vb  ) Muratori  loc.  cit.  „ efl  ad-  minoret-  Duces  ....  ut  AMAL* 
ITANA  Givitis  scuji»  Populus- Navig/itiooi , & Merqnonis  in  primi» 
„ addidus  , forma  Reipublicc-  èfiuiapta Praifidem  fihi  eligere  confuevit  : 
,,  cufua  Titufu»  Confulir,  Comitir,  ac  demui»  DVCfS  fuic  . . . Ve* 
„ nio  nuncad:  SVRRENTVM-,  de  CAJETAM:.  quae  Vrbes  de  ipfo  olita 
„ DVCàS  nenaeiv  fui»  Prafedin  cedere,  quo  tempore  fui  eranc  Juri».  Ve* 
„ rum  finiimi»  Principibu»  poientioribu» cedere  coaflz-f  honoris  iamen_^ 
gradum  in.illeriiiB.Tituli»ferveruot  ....  Immp  fuos  edam  Redo* 
,,  re»  fVNDA-NA  Givitas  SieculO'  X.  DVCIS-  Titulo  bmotabat . 

Camilla  Pellegrino  difierr.  i,  de  Ducato  Beneventana  : „ Magi- 
fi  Jire  Miliium  vocabulum  frequentius  andiri  czpide  toH  Imperli  declina* 
,,  rionem  ; & ab  Imperateribu»  ^ potilBinùio  Exercitìum  Ducibu»,  ufurparum  s 
n ifuaBda  de  Magifirì  Peditum  quoque , de  Magifiri  uiriufque  Militile  apud 
„ ee»  invaloere  eeniin».  Equidem  hsud  vereor  ,.eis  hac  Neapolitani  Pr«* 
„ fidis  noroenslatura,  conjicere  me  polfe  Neapolitana  Vrbis  Duces  perpe* 
„ tuos  fuiflè  io  fai»  mariliffiis  Campania  Locis  Greci  Imperli  propugnato* 
,,resi  quos'  non  Magijlrot  Militum  Neapolfty  ut  Recentiores  fere  omocf 
y,  credunt  f fed  abfelutè  MAGISTROS  MILXTVM  à prifei»  probatifqu». 
tr  Autosibu»  nniicupaio»  ftimuo. 

( d ) Lodovico  Antonio  Muratori  loc.  cit.  „ Pr<s/rr  Prrncipanim  Bene* 
y,  ventanum  , Salernitanum  , fis  Capuanum  ( à pofiremo  hoc  excifum  ) DV- 
u .tATVS  VEAPOUTANVS  CELEBRIS.  OLIM  hVlT  . Nuaqoam. 

„Re. 
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XIX.  Per  quello  poi  che  toccala  ed  F^zh  de  Duchi  < egli 

c certo  che ’l  tutto  ebbe  fua  origine  dai  Comando  deli'Armi  : e perciò  T«/- 
Ito  ( a ) col  -nome  di  Duchi  chiamò  Pirro  y «d  Annibalt . £ Lodovico  A»- 
tonto  Muratati  ( d ) confermando  lo  fleffo  , fa  vedere  .che  la  dignità  Du- 
cale era  la  maggiore  dopo  la  Kegia  ,ed  Imfwriale  : forche  avea  la  cura  dell* 
Milizia  in  tutta  la  Provincia  in  cui  rattrovavali  . E comeche  nell’lmpero,trà  gii 
altri  Vffizj  vi  erano  dodici  di  rjuefli  Duci  (come  <ialla  Notizim  dtUo fitjo 
Irrpero  ( f ) t a qucfli  era  eonamefro  invigilare  alla  rifcofaione  de’  Vettiga- 
li  per  Io  flipendio  dalla  Milìzia,  come  abbiam  dal  Sigonio  {M  ). 

XX.  Q^uindi  il  lodato  Muratori  , dopo  aver  come  Ibvra  moflra,- 
to  , t^.e  la  dignìtàDucale  fu  la  piò  onorevole  dopo  quella  de  Re  , e degl’ 
imperadori  ^rapporta  eoa  ammirazioiie,  che  Arocbi  lafciò il  Titolo  di  Duro, 
c prefe  quello  di  Principo  . £ fiegue  a dire  , oh’  egli  non  sa  inte«dert_a 
come  in  Napoli  i Cavallieri  bramino  più  tofto  ìmitolarfi  PKENCIPI  • 
che  DljCHl , -quandoché  *1  Titolo  di  Duci  anticamente  era  nrolto  piò  glo* 
riofo  dì  quello  di  principe,  àii  può  rifpondere  però  in  difera  di  quelli,  che 
oon  fole  abbiam  da  Livio  (f)  , che  ne’tempi  primieri  il  Titolo  di  Princi- 
pe era  io  ufo  in  Napoli , e non  già  quello  di  Duca-t  ma  di  vanuggio  ,che 

il 


at  Regibus  Ltxigt^rilh  , «tit  Aaguftìe  Lvtinnt , ac  Prmeipìbus  nuper  laudi* 
lii  cooiigk  , ut  prfgciarifltniam  illam  i ferii  fsculis  Vtbem  , quaoquim 
Litton  femel  perteniMim  , fu«  ditioai  addereit  ....  Exiatìam  fuif- 
7,  fc  hu]us  Oucaius  iworkateoi;  ex  hoc  monuneuto  patet , aique  aliuide 
„ cot  Hat , Ducatum  illun  lou  folòm  Neiqmiùn  , fi^  ■&  aliu  Campania 
jf  Vrbes  , Littora  Maria  fuifie  cotKpIenum  . 

( a ) Cicerone  de  Ataidtiat  Cìnti  duobut  DFCISI'S  d»  importo  in  //«• 
ita  aectrtatum  PfrnlfO  t 4Sf  Annibaie  . 

^ b ) Muratori  dKferc.  s Rer.  menor.  Italie.  ^ Avguflalem  ,Ac  Re- 
7,  g^iam  dìgiiiiatem  olim  iuit,  <&  adbuc  eQ  magno  io  hqoore  DUCALI^ 
„ DIGNITAS  . A Militia  nomen  Iinperaiorum  acquò  ic  Ducuto  prò* 
„ culdubio  profluxtt  •;  Ac  mentio  Ducum  vel  fub  ipfts  «utiquis  knpetato* 
7,  ribus  occurrit  : apud  quos  fignificabat  fpleodidain  io  Exercku  prafeóu- 
,,  ratn  . Complures  in  Notitia  Iniperij  eoumerantur  DVC£S,  feò  PRO- 
„ VINCI^  PR/EtECTI,  6c  ad  fines  luendos  deledi  . 

(c)  Notitia  luiperij  lib.  a.  cap.  a.  oum.  ao.  Ducei  MiJftum  ducile» 
xim . ' 

(d  ) Carlo  Sigonio  lìb.4.  de  Imper.  Occident.  ad  Ann.  iti.Ùucet  etiam 
Vedigalia  tuigtre  ftatuit  y ex  bit  Jiiptndia  Militibeu  numerare  | quadonie 
Prufedut  Pretorio  fecerat . ’ 

te  ) Muratoti  loc.  cit.  Aficbii  y Caroli  Ma^i  temporibus  y ab}edo 
lucis  titulo  , qim  dum  fleiit  Longobardorum  Regnum  ejus  prcdecelfo» 
yy  res  ufi  fuerant  , ùtuium  Principia  abrumpfii  : figoificiiturus , ut  puto  , fte_n 
„ jpfum  veluti  Regem  Regionis  illius  . Nunc  etiam  ioter  NEAP01.ÌTA- 
yy  NOS  PROCEKES  , plurìs  aefiimatur  Principis  quam  Ducis  appellano  s 
còip  lamen  aliis  in  locia  diverfa  opinio  jam  diò  invaìaerit . 

(f  ) Tito  Livio  libi  8.  Ciati laut  f iy  hjmpbìut  Printtpet  CivitatU , . . 
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il  nome  di  PRINCIPE  è proprio  deMontrchi,  e de  Sovraoi , botile  net* 
vali  da  Ovidio  ( a ) , da  Tuliio  ( ^ ) , e da  PUmo  il  Giovine  ( « ) , e Io  fleflb 
Muratori  altrove  lo  afferma  (^).  . . • > 

" ^ • ' * ’ • ‘ A 

PARAGRAFO  TÈ  R Z o/  • " * 

DtlT^ itolo  di  I^aeflro  di  Soldati  , adopt'a-  ' 

. vano  i Duchi  Napoletani  . ' ; 

2CXI®'^^On  contenti  i Duchi  di  Napoli  de!  loro  proprio  nobiLTite!0)fliae 
JL^  li  competeva  come  a Capitanij  ufarono  anche  ne’  loro  Refcrit- 
li  quello  di  Mar//rx  J/  SolMxtì ,o pi  M .^GISTR 1 MILITUM,  comefovra  nel 
N«m  II.  fi  dilfe,  e lo  conferma  il  Muratori  i ^ J • H quale  non  sa  difeernere, 
fe  fin  di  maggiore  o minor  condizione  rirpetto  a quello  di  Duca  : e dice» 
che  un  tallitelo  fu  praticato  per  qualche  tempo  in  Venezia  ancora . 

XXII.  In  tempo  degliantichi  Romani  non  vi  era  quello  titolo  di  Mae» 
Uro  di  Soldati  « perche  alloia  i Cvtjoli  ccmandavano  da  fe  gli  Efetciti.Do* 
ve  poi  s’  iritiodutfero  i Dittatori  colla  sovrana  autorità  rei  Senato  e nel  Po- 
polo i effi  cominciarono  a comandar  la  fanieria  , ed  ebbeio  il  ÌA.aeJìro  de 
SoUioti  per  la  Cavalleria  I lìccome  fu  fpiegato  nel  Libro  8.  del  Tomo  11.  al 
Paragrafo  I.  del  Capo  4 trattando  degli  Ordini  diverlì  nell  a Milizia . JV7/a 
Tom.  in.  X però 


(a)  Ovidio  lìb.  6.  Faflorutn  . 

' • • - • Dearum  Pthutps  Juno . • - ■ , r 

(b)  Tullio  prò  Domo  fua  : Civìtatìs  ton^e  Printtps  Pompe)  ut . 

( c } Plinio  Secondo  in  Panegirico  Trajani  : Tanta  ienigntlat  Vrinc»pis% 
tanta  fecuriiat  ttmporum  ejt  ^ ut  Me  tiot  prindpalibut  rtbut  exijlimtt  di‘ 

^ , * 

(d)  Muratori  Script,  rer.  Italie.  Toin.  IV,  pag.  dyp.  Prineipit  notnen, 

pteffiut  JufKptum^^  Augujtit  tatstummodò  , r*  Rreìbuj^  Dijpotijqut  à nulìiut 
tempofhiii  domina  Juptrioritate  pendenti  bu*  , tri  bui  antiquitus  tonfue- 
V't-  . 

(e)  Lo  fìelTo  Autore  » diRèrt.  5.  rer.  merrro  r.  Italie,  u Dueatus  Nea» 
„ pohianus  Celebris  olim  fuit  ....  MAG  ISTRI  quoque MILITUM 
jj  ohm  appe^llati  Priiicipes  , quibus  ejufdein  Givi  tatis  re^men  committeba- 
.»  tur  . Qui  Tiiulus  aui  majoretti,  aui  brevloram  quam  Duci*  autotitateili| 
j,  nefcìoian  ind  care  polTit . Venetiis  quoque  anno  t jl.  uti  Dandalu*  fcribiì 
,,  in  Chronico  , interempto  X)tJo  Duce- , eum  jam  J’ncctJhrii  eltSione  dì/eor* 
>»  oes  effent  Civium  animi  xannualem  Pr^Zorem  fibì  p'r aejfe  Jiatuerunt  , 

»,  MAGISTRLìM  MILITUM  appeilaverunt  , Quae  quidem  dignìtas  , fe*‘ 
„ cundum  Gracorum  ufum  , Tiifauiiaiu  major,  fuper  eos,  & cui  efum  Po» 
M pulum  poitflatein  obtinet . Nsapoli  tameii  non  pricaiia,  feci  iÌ4.bilisfuit* 
„ Magiflri  Milituni  apptllatio . , r ‘ 

. . 1 ....  I i z 
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•crì^  unire  io  se  1’  Uffizio  di  Dittatore  e di  Maeftro  della  Cavalleria, 
fecondo  Ciceromt  ( a ) . Poi  s’  introdullè  un  altra  Torta  di  Magìjltr  Alili. 
/»OT,  il  quale  comandava  alla  Cavalleria , ed  alla  Fanteria  infisme  : inquel. 
Ik  maniera  che  l’ aveano  gli  Egiziani  io  tempo  di  Giuftppt  ( à ) ; e i’  ebbe 
ancora  if  Re  Daviddt  (e)  nel  Tuo  Regno . 

XXIII.  Vuole CtmiUo  fti/egri no  ( d ) , che  Telo  nella  caduta  deirina. 
pero  Latino  incomineiò  a TentirC  il  nomedi  Maejìro  di  Soldati.  Però  il 
contrario  ci  fa  fapere  ^tgezio  ( e ) . Si  leg^e  ancora  nella  Vita  di  X<n»/o  Eufla. 
tbio{f)  , che  quelli  fu  MaeDro  de^dati  di  Trajano  Imperadore.  Coftantino  il 
Grande  poi  annoverò  quello  Uffizio  tra  gli  altri  dell’ Impero  , come  dicem- 
mo nel  Libro  a.  al  Nuirero  t>.  del  Capo  i.ed  il  TiraqutUo  (j-J  rapporta  , 
la  Ifcrizione , che  era  nell’  Avello  di  Flavio  Sttlieont  > Maellro  ^a  MiK- 
a ia  dell’ Imperadore } in  cui  leggevali  t V 


• ..  91. 

.'1  f f .■■Ir 

( B ) Tnllie  ad  Attìcum  y Jj/l»  potmt  tgketet  aàlntetttgt  tU  DiSatot 
tlieeretur  , tt  Magifttr  Equitum  . - * 

( ò ) GeneCs  17.  verf.  j*,  Afediaoita  vemUdtfunl  Jofepb  la  ^ypto  Pn- 
tipbari  I Eunuco  Vbtraonh  MAGISTRO  MILITUM  . ' 

( c ) a.  R'egum  19.  verf.  ij.  Hac  fuiet  mibi  Deut  « & bac  addat  , jf 
non  AI AGIST ER  MtLITIjE  futrit  cotam  me  omni  tempore  prò  Joab  , 

' { d ) Camillo  Pellegrino  difler.  4*  de  Ducat.  Benev.  « Idque  fané  Voca- 
„ bulum  frequentUis  audiri  carpilite  poli  ImperK  declinatiooem  , dt  ab  Ira* 
„ peratoribus,  potilTimè  Exerciluum  DucibuSy  ufurpatum  , quando  ti  Magillri 
„ Peditum  quoque,  & Magillri  utriufque  Militis  apud  eofque  invaluere.^ 
„ nomina . 

(e)  Ve^ezio  lib.  a.  de  re  Militari  cap  9.  Ze^a/r  Imperatoria  ex.Confu- 
,,  la>ibua  mittebantur  : quibus  Legiones , & AuxiTìa  univerfa  obtenperabant 
in  ordinaiione  pacis,  ve]  necelTitate  bellOrum.  Quorum  loco  illuftresyi* 
„ros,  conllat , MAGISTROS  MILITUM  fubllilutos:  a quibus  non  bine 
,,  ianttm  Legiones , Ted  & plures  gubernantur. 

( f ) Brevlanum  Romaoum  fub  die  ao.  Septemb.  Eujiacbiuìy  qui  if  P/<«* 
titui , genere  , opìbus,  iy  tniiitari  gloria  inter  Romanot  injignìt  , /ai’ 
Ttajano  Jnperatore  AIAGISTRJ  MlLlTVAt  tìtulum  meruit . 

(g)  Tiraquello  de  patì.  nupt.  lib.  a.  cap,  8,  num.  ip.  ‘ 
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FI.  Steliconi  V.  G. 

Ffavio  Steliconi,  Illuftriffinao  Viro,  ; ^ 

Mag^ifìro  Equituos , Peditutoque , . . • • v ‘ 

• Corniti  Oomeilicorum,  Tribuno  Pretoriano» 

Et  ab  ineunte  state  per  gradua  clàrif-  i 

fioDs  Miiitie  ad  columen  glorie 
fempitcrn*  , & regi*  Affinitatis  eve<f^o, 

' • Progenito  Divi  TheodoCi  > Corniti  Divi  • . 

* Theodofii  Augufìi  in  omnibus  Beilis,  ; " 

atque  Vidoriis  y & ab  eo  io  addnitateoi  ■ \ . 

Regiam  coaptato  « itemque  Socero  D.  N. 

Hunorii  AuguRi . Africa  confiliis  e/us 
£jc  provinone  liberata,  ex  Sm.  Cm. 

XXIV,  L’ impiego,  che  tvea  il  Maeflro  della  Milizia  ; era  Io  fleflToche 
«juello  de  Conflili , de  Dittatori,  e de  Generali  riguardo  alla  direzione  degli 
Ererciti , come  ttfìc  l^egezio  dicea . E quantunque  il  Muratori  richiami  in 
dubio,  fe  la  dignità  del  Militum  Ila  (lata  maggiore  di  quella  del 

Duca  ( come  fovra  )?  pure  k ceno  che  in  tempo  del  Re  Ttodorieo  il  Mae- 
Rro  della  Milizia' avea  un  autorità  molto  grande  , ed  anche ' ma^ì ore  di 
quella  del  Prrfeit»  Frelorfo  ,,  come  fi  legge  nella  Formola  di  quello  prelTo 
Cn^oJoro  ( a) . 

Il  Duca  di  Napoli  poi  con  ragiote  fu  chiamato  Matflro  ditta 
Milìzia^  perrche  egli  non  foto  comandava  a Soldati,  che  erano  nella  Aia  ' 
Città  , ent’Luoghì  a fe  fctiopofli  ; ma  anche  a gli  altri , che  trovavanfi  in 
Amalfi  , in  Sorrento  1 in  Gaeta  ( i Duchi  de  quali  non  aveano  Titolo  di 
Maeflri  della  Milizia  } , o in  altra  Città  appailenente  a’ Greci  , come  nel 
Hu»:tro  i8.  diceano  il  Vtileerino  , e ’I  Muratori . Talché  il  Titolo  di  Matjirf 

X a titUa 


(a)  CaflTiodoro  lib.(,  Varior,  nu.j.  ,,  Si  honoris  alicuju^  erigo  la  udabilif, 
,,  fi  henum  initlum  pctefl  dare  Priciorium  { tali  au£tor’"  e Pracfedlura  Pr*> 
,,  torìa  gluriatur  , qui  & mando  prudenfilTimut,  iditaii  maximè  prò- 

,,  baiur  acceptus  ....  Quaedam  enim  huK  ;flitati  , & nobifeum 

„ jura  con.nuinia  funt  . Exhibet  eiiim  fine  pr>^  Itine  longinquos  ,,ma. 
,,  gna  quantiiaie  mulflat  erranies  ; Fifeum  .a  deliberatione  diftri* 

„ buii  ; EveCtiones  limili  poieflate  largitur,  itia  Bona  proferibit  { de* 

„ li^a  ProvinciaJìum  Jud  cum  punit  , vert,  .nientìain  dicit  . . . ‘ . 
„ Vice  Sacra  inibique  judicat  ....  Nu>.us  ei  Miles  de  Fori  fui  au. 
„ tornate  praifcribit  , exieptoOfficiali  MAGISTRl  MILITGM.  Credo  ut 
ve]  illis  aliquid  antiquitus  cèderei , qui  videbatur  proRepublica  bella-» 
„ traSatt , 
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iie/la  Milìzta  eia  più  gloriofo  in  Napoli  i di  quel  che  fofTe  il  titolo  di  Du- 
ca . ConciofTiache  quello  dicea  una  autorità  fovra  i foli  Napoletani  e lort> 
dipendenti  i e quello  fi  fiendea  fopra  tutti  i Luoghi  che  in  quelle  Regioni 
erano  abitati  da  Greci  > o coir  Impero  di  Collaniinopolì  aveano  attinenza..-: 
volendo  que’ Monarchi , che ’l  folo  Duca  di  Napoli  rovralialfe  alla  loro  Mi- 
lizia . E quindi  Tt$dorico  pofe  il  Comhe  non  il  Maeflro  de  Soldati  in  Na- 

foli  1 acciò  invigilalTe  alla  collodìa  di  quel  vicini  Mari , come  fi  legge  nel- 
a Fortnola  della  Comitiva  Napoletana  > da  noi  trarcritta  nel  Libro  i.  al  Nu- 
tKiro  ij.  del  Capo  5.  Litvr»  ufque  ad  prafinitum  ioeum  , data  jujftont , cu- 
Jlodii  ■,  peroche  il  primo  che  usò  in  Napoli  il  Titolo  di  Mogijìtr  Militum  y 
intorno  all'  anno  fu  Maurtnzio  > come  da  una  Pillola  di  San  Gre^or/» 
Papa,  che  riporiaremo  nel  Nu/ncro  9.  del  Capitolo  feguente  . Qnde  fu  erra- 
re dì  Monfignor  Falcone  {_a)  allorché  dilTe  : Ferfo  ri  CML.  cominciarono 
i Duchi  di  Napaii  adufart  ilT^toldi  Confiti , Dux  » Ò*  Magifler  Idilitum  - 

PARAGRAFO  Q_U  ARTO. 

Dtl  Ti  toh  di  ConfoU  adoprato  da  Dacbi 
napoletani . ^ 

XXVr.  A L Titolo  dì  MaeUro  della  Milizia  aggiunfero  i Duchi  di 
Napoli  quello  di  CONSOLE)  come  fu  pollo. in  chiaro 
piti  Ili  nel  ti.  Loche  fu  praticato  da’  Duchi  di  Amalfi  |diSorrcnto> 
« di  Gaeta)  fecondo  il  Muratori  citato  nel  Numero  rj.  E quindi)  perche 
quello  nome  di  Confole  non  folo  fu  celebre  in  Napoli)  ma  eziandio  «eli* 
antica  Repubblica  Romana  j fa  duopo  che  ne  diamo  qui  una  brieve  ) ma 
dillinta  notizia  per  intelligenza  di  chi  legge.  Con  dimollrare  fimilmente» 
in  qual  modo  quella  Dignità  tratto  tratto  fu  avvilita  ne  Secoli  di  mezzo» 
e finalmente  polla  in  oblio . 

XXVII.  Or  quanto  alla  Tua  origine  , non  è dubjo  che  ’l  nome  di  C0O- 
fole  fu  introdotto  in  Roma  da  /.  Oiunio  Bruta  ^ s da  £.  Tarquinié  Col- 
nell’anno  >4$.  della  fondazione  di  quella  Città)  allorché  , bandito  da 
quel  dominio  il  Re  Tarquinia  Saperde  , fu  ^ripollo  il  Pojmio  Romano  ìiU-.» 
piena  Libertà  ) ed  io  iilato  di  RepubÙica'  folto  due  primari  M-tnillri  : ( 
quali  coi  nome  di  Confoli  annuali  da  indi  in  poi  la  governarono  : godendo 
di  tutte  le  regie  Prerogative  ) a riferva  delle  Infegne)  e del  Nome  Rttgio  » 
all’airerire  di  Tito  Zittio  C ^ J • Vole'ndo  Cicerone  ( e ) e Pomponio  Giure- 

con- 

( a ) Monlignor  Falcone  in  Vita  Sanfli  Janoarii  lib.  5.  cap.  f. 

( b ) Tito  Livio  lib.  i.  Zibertatis  auttm  originem  inde  magri  ) quia  an- 
muum  Imperium  Confutare faSun  eji  \ quamquod  dirrùnutum  quidquam  fit  e» 
Hegra  Potiate  » numerei  . 

(c)  Cicerone  lib.  1.  Legum  : Pegio  Imperio  duo  f unto:  ijque  ptxeundox 
judUando  ìConJulenuo- i Praioret  Judicei  COfiSVLESappellanto . 
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tmfuflo  ( «)yche  i Coslbir  fartiflìtro  un  ut  noniedal  C4|HB»»dtl  Giudi- 
zia  , a della  Cura  eoa  cui  tl  impiegavana  ia  vaiii3g09V.«)|iel 

btico . . i "*  •S'T' 

XXVIII.  L^'iapfego  de  Confoli  fui  principiò’ era  aliai  décorofò  in  f(a 
ana  ^ dovendo  eflt  proporre  al  Senato  tutto  ciò  che  vi  lldovea  dìfcuotWE^i 
ed  andando  in  Guerra  t aveane  il  fovrano  Comando  d^gli  Eferciti  .Si  madp 
tenne  in  Roma  quella  loro  dignità  tino  al  tempo  di  GhìUo  CeJ'are  : il  qulìt 
poi*  ufurpata  in  Aia  perfona  la  D/t/a/ara  perpetua,  j e ’l  dominio  allbluio. nel 
Eopolo  e nel  Senato  • ridu{Iè>la  dignità  Confolare  ad  un  feroplice  titolo 
dì  onote  , che  egli  dirpenzava  a fuo  arbitrio^  e talvolta  lo  dava  |0  per  rei 
n>ef) , Q pe?  dve,  a per  prchi  aiorni , anzi  per  poche  ore,  per  far  piacèrea 
molti . come  dice  Svetonio  ( b ),  nella  di  lui  Vita  . 11  che  anche  li  praticò* 
fucctlfivamenie  dagli*  altri  Imperadorl,  al  Ibggjuagece  del  Hiaupoort  (.r  ) - 
Code  il  Confola  IO  reftò  totalmente  avvilito.  . 

XXIX.  Egli  e ben  vero-  però  , che  quantunque  quella  Dfgoirà  tuflb- 
rldr.tia  ad  un  ombradagli  Imperadoci  f era  nonperò  ambita  da  moki , ed  èr® 
ili  giandìrsin.0  pregio  llameche  Iacea  toro  godere  tutti  quelli  apparenti 
onori  der  quali  andavano  adorni  i ConfoU  antichi'  ..  Leggendofì  nella  . 
Eoimola  Coiifolare  del  Re  Teodorkazppo  Caddero  { d che  in  quei  tempi 
anche  da!  polT<lfo  de  Coofeli  lì  contavano  gli  Anni.  JEtsi  adopravano  la_» 
ytjìa  dalmata  , ed  aveano  l Fafci  , le  Scuri  i Littori  . Vornvano  an» 
che  lo  Seti  tra  dì  Avaria  , ed  avtaaa  la.  Sedi  a Cutult  ;.  ia.  q.uale  eireodoi 

pi&* 


faj  Pomponio  GiureconAilte  lib.  i.dig.  de  Orig.  Jur.  par.».  Confuletdi~ 
Rifarti  abeo^quod  plteriwum  Reipublicd  eonjulertnt . 

( b X Svetonio  ìa  Julium  Cafaremeap.  >6%  „ Hullat-  non  honores  ad  ii-^ 
n bìdtnem  cepit&dedìt.  Tertiunr  r dt.quartum  ConTularum  tìtulo  tenu»gell^ 
n fu  rcpmeptos  Didbturs  porellate.  Atquautroque  anno  bìoos-CoaTuiesfuò- 
n Aìtuìt  fibì  in  terno»  novifaìinoa  menre»  ....  Fridie.  auiem  Kal.. 
„ Januarìas  repentina  Confulis  morte , eelTantem  honorem  in  panca»  horas  pe> 
y,  tenti  aedit . 

(c)  Nieupoort  fel2'.  ».  cap.  a.  par.  5.  n Vottfiat  pene»  Coofules  manliv 
»,  ufque  ad  Julium  Gefarem  : qui  Patriae  fua  vira  nefario  fcelere  inf^reiisj 
»»  Libertatem  à Repttblica  fulkilit  , 6t  ConAilutn  autoricatem  Jabefaóbvit  , 
„ Sub  PiiiE  plbos  quidem  ex  more  creati  funt  , & nuliam  ferp  poceAatein 
„ habuerunt . Tarn*  quoque  noni  in  annunv»  fed  in  fex  & in  tre»,  vel  ia 
»,  du^  ineiile»,  ve{  etiam  in.  pauco»  die»  » ìmò  horas  creati  funt  ut  ita 
„ Prlnceps  pluribu»  graiificari  po^t. 

( d ) Cafiiodoro  1&.  j._  Variar,  num.  ».  ,»  Vramìa  vincentium  nomem-» 
„ Aanorum  . . , 54os  habuimus  labore»  Confuìum  , (t  vos  grafia  di- 
»,  gnitaium  . PaiiliBis  fiquideni  vellrB  noQra  probant  elTe  viiSoria;  { de  pro« 
„ fperrimx  conditionic-  eveniu,  vo»  in  pace-  ingenuìtatem  cediti»  famuli»» 
„ cum  nos  fecuritatem  demu»  per  bella  Romani».  Finge  vaèlos  humeros» 
» vario  colore  Falmatai  ; validani*  manum  vidtorìali  Scipione  nobilita.*.- 
»»  Lare»  preprios  %ti»m  Calceatìs  aurei»  egredere , Sellam  Curulem  , prò  tua 
2».  magnìtuditie  » inultìs  gradìbus  eni&u»  » ejcfnd» , 6'c-'  . « . \ 
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f»eg*T3  j •^08nl^^ volpati  federe  nel  Foro,  nel  Senato  , o altrove,  fìtìpìegg* 
va  e li  pofava  *u*l  fuolo . Davano  parimente  la  liberti  a’ Servi , cheavea» 
no  valorofamente  combattuto:  portavano  le  Scarpe  colle  lune  dorate  i e gà- 
deano  molte  altre  preeminenee  de  Confoli  antibhi . 

XXX.  Durò  «jucllo  nome  di  Confole  fino  al  tempo  dell’ fmperadorC—» 
ij/uf  intano , il  quale  nell’anno  541.  tolfe  affatto  la  dignità  Confolare  dall* 
Imperio,  e foltanta  1’  ufarono  poi  gli  ifleffi  Imperadoii  , per  dare  il  nome 
a gli  Al  ni  5 i quali  da  i Confoli  prendeano  il  foro  diftintivo:  e volendoli 
dire,  nell’anno  tale  i fi  dioea  , Ccnfufìòui  N.  N-  Lo  che  poi  anche  cefsòf 
cominciandofi  nel  tempo  di  Carlo  Ala f no  a noir.erarfi  dagli  anni  degl’ini* 
peradori , dicendofi  : Regnante  Carolo  Marno  t anno  Imperi i fjta  15.  come 
dal  h’ieupoort  ( « ) . ^ 

XXXf.  E per  maggior  kitell/genza  di  qutmto  finora  abbiam  detto; 
fà  duopo  notardi  paffaggio , che  febbene  fra  incerto  , fe  innanzi  la  prima 
Guerra  Cartaginefe  «veflTero  i Confoli  incominciato  1’  anno  del  loro  Gover- 
no del  primo  giorno  di  Marzo;  pure  è certiflimo  , che  dal  598.  in  poi  di 
Roira  nel  primo  giorno  di  Genn^o  effi  prendevano  il  polfelfo  del  loro 
Llffiaio,  come  rafferifee  il  tefiè  citato  Nieupoort  (i) . E fe  in  quello  men- 
tre efli  o niorivaoo , o erano  rimoffi  dal  Confolato  ; gli  altri  che  occupa- 
vano fe  loro  veci  , non  eran  folki  di  dare  il  nome  all’  Anno  , ma_a 
quello  continuava  fotte  de  Confoli  morti  , o rtmofti  . Mon  vi  era  efcni- 
pio  poi  , che  i Coufoli  , finirò  f anno  , fuflero  confermali  per  1’  ^no 
vegnente  in  quella  carica  , al  dire  di  Antonio  Eaggi  ( r J , a rifer- 
va de  Cefari  , che  colla  prepotenza  a loro  arbitrio  vi  durarono  per  due  e 
tre  anni  continui  : quali  poi  terminati  , fi  faceano  eligere  un’altr*_j 
volta:  quando  dìceafi  : Q^Fabio  Maxima  II.  M.  Claudio  Martello  III.  Con- 
fh/ibui . 

XXXII.  Si  deve  di  vamaggio  avvertire.  Che  , fatta  la  divifione  dell’ 
Impero  in  Greco  e Latino;  i Fifti  Confolari  reflarono  prellb  grimpera^rl 
d’ Oriente:  e da  quelli  fi  eliggevano  i Confoli  per  dare  la  denominazione 
agli  anni  , non  già  dagl’  fmperadori  d’ Occidente  ; eoo  oflante  che  quefli 
Ccnfoli  feflero  in  Roma,  dove  dagl*  Imperadori  Greci  fe  li  maodavaro  le 
Lettere  pientali  , ficcome  lo  teilimoaia  Procopio  . E perciò  Anioaia 

Pag. 

(a)  Nieupoort  loc.  fup.  cit.  « Verìtui  tandem  , fuflìniano  Imperatore, 
„ A.  V.  l>93.  poli  Chiiflum  naium  verò  541  ptei.è  ettari  Cotifu- 
„ les  defieruiit  ; tufi  quod  primo  adhuc  Imperli  anno  Confulaiom  fufei- 
,,  pereot  . Idque  obtinuit  , dcnec  k S.  P.  Q;  R , per  miniflerium  Leonia 
„ Papa: , Imperium  Carolo  Magno  àrfereetar  . 

( b ) Lo  ilelfo  loc.  cit,  pag  4-  „ Aniitjuit  temporibus  , five  ante  prì- 
,,  mum  bellum  Funicum  , Kalendis  Martii  Confulatuin  iniilTs  videntur  , ex 
Ovidio  Fall.  Quod  lamen  non  lUtis  ceHum'ell  . Sed  pcfl  atiiium  L/r* 
„ bit  $98.  Kaleiidte  Januari<E  buie  rei  deflinaia;  Jant . 

(c)  Anioeib  Faggi  in  .^pparatu  ad  Armai,  baronii , num.  iid.  Gemina- 
lut  continenjqut  ' Conjulatus  ntn-ini  , praier  quàm  oc  Cajartbut  concrjfut  re- 
feiitur  , ut  Fajiot  r.ojìrot  percurrenti  liquebit . 

( d ) Piccofio  de  Bello  Golhonun  lilx  a.  cap.  j.  „ OnMibut  prat terra  , 

„ Or- 
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Paggi  ( «)  afTerifce,  che  anche  iGoti  da^l’  Impentdor!  Greci  ricevevo  la 
DIgnkà  Confolare  . Loche  per  altro  mi  (i  rende  alquanto  fofpetto  j pero- 
che  dalla  lornola  del  Re  TtodotitOy  rapportata  piti  su  nel  Numero  s^.ap* 
parifce  t che  egli  e non  altri  di^penzava  fiinile  dignità  ; Prèmi»  vìnun- 
tìum  nctr.tn  Annorum  . Si  potrebbe  dire  però  <,  che  Teodorico  per  concef- 
hone  de  Greci  Imperatori  difpeozaHè  Cmili  Privilegi»  come  s'inferifce  dalla 
®elfo  Vrocopio. 

XXXI il.  In  tempo  à\  Giujliniam  ^ e propriamente  seiPanno  fe- 
condo il  riferito  fiiiupoect  ( ovvero  nell*  anno  (66.  nel  Conforto  d\  Bafi- 
Ito  ) giuda  il  Peggi  , ii  Cardinal  Norie  > ed  altri  Cronidi  pib  Mpuratj  t ), 
li  iralafqiè  ^come  Ài  detto  j retezione  deConlbli  nelP  Impero  Greco  : egP 
ifled)  Impecadori  nel  ds  della  loro  Coronazione  s'intitolavano  Confoii» 
e davano  il  loro  nome  agli  Anni,  dicendoli:  Confolatus  Mamìtii  Impera- 
torie anno  primo  . il  che  durò-  lino  alP  anno  pio.  alloraquando  trovandoli 
itr peradere  Cajìantino  Porfrogtnito  , • dimando  cofa  vana  queds  dignità  Con» 
folare  j in  una  fua  Novella  ( d | ne  fpenfe  affatto  la  memoria  » fenzachy  «, 
li  aominafle  maipiii  nell’ impero  Greco  » e molto  meno  nelLmino. 

XXXIV» 


1»  Urbani»  antehac  Magidratibw  Roman i perfungebantur  » Gotlnis  vTr  nenia 
rt  eorum  particepr  fadu»»  vel  procedat  in  medium  , qui  profari  nos  ida.^ 
„ non  vere  exidimet  : addei  & CONSULA  REM  QUISPIAM  DIGNITÀ» 
„ TEM.  Q.UA  ET  SI  GOTHIAaORIENTIS  IMPERATORE  DONA- 
„ Ti  , ROMANIS  TAMEN  PERhUNGI  PERMISERUNT. 

(à)  Antonio  Paggi  io  dilfert.  Ipatica  « five  Confulari  in  Prolegom.  na. 
»,  4».  O^fervo  càia  Valelio  in  Notis  ad  Autorem  Anonymum  , quem  io  cal» 
»»  ce  Hidoriae  Anuniani  edidit  : quandili  Gothi  in  Italia  regnavere  , Mag»- 
»,  dratus  publicos  penèt  Roroanet  inanfìde,  hifque  Tempev  permiffum  fuitie» 
„ ut  abORIENTIS  IMPERATORE  QUOTANNIS  CONSULATUM 
»,  ACCIPERENT  ....  Et  CalSoderus  Ub.S.  Variarum  Epìd-  t.  du- 
» cet  : Eutharicum  , Theodorici  Regi»  Italia:  oenerum  , qi>i  anno  Chti» 
», 'di  fadU  neiaen  dedit  t Trabeara  Confulwern  à Judino  Augudo  ac- 
,1  cepilfe  f Poe  Genitorem  menne  in  Italia  Palmata  clamate  dttorajiit , in* 
»,  quit  Athalarktu  , Gothoriu»  Rea  Eutharìci  filius  Judiniaoo  Augudo  lo- 
jitrnr  . 

( b ) Codantino  PorSrogenite  Novella  p5.  ex  ri?,  colleflia  à Leone  FIm» 
tofopho  : „ I^onìam  codra  Legum  repurgatio  huoc  fibi  propofìtum  dnem-* 
»,  habet  , ut  non  modo  illa  , qux  fubinde  rcrum  datum  lat^faélarunt , ve» 
»,  rum  etiain  , qua  iengo  tempore-  filentio  obruta,  inuiilia  proiaìis»  dtian» 
yy  quam  » propter  cariem  , publko  ufi»  non  coniredata  effe  viditntur  » » 
yy  legali  fole  deleat  ycooftquenr  ed  »uteam  , qua  deCONSULATU  TRA. 
»,  CTAT  , tanquam  nihìj  ad  Rempublicara  pertinentem,  cutn  alii»  iuutili» 

»,  bus  legali  Corpori  eximac Illam  de  Coofulatu  legem..*  » 

,,  quam  propierea  altum  filentium  occupavit  , cum  aliis  inutìlibus  ( ut  di» 
»,  xi)  frudia  Jegalibus  CootUtutiooibu»  ianUam»  decreto  Majed^tis  nodia, 
»»  iiiinc  eeeimitnu». 
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■yXXIV.  Vuole  Antonio  Valgi  ( a ),  che  dall’ avere  i Saracinì  intorno 
all’anro  778,  dato  il  titolo  di  Conjo/e  al  loro  Principe  ad  imitazione  dell* 
Imperadori  di  Collant  mopoli  i quelli  cominciarono  ad  abborrirlo  , e lo  po- 
fero  «ffatro  in  oblio.  Loche  apparifce  dalla  rapportata  Novella  di  Co- 

Jantrno  VorJiro?enHo  , io  cui  la  dignità  Confolare  li  defaive  afTa Ito  abolita 
nell’Impero  drCoflantiiiopoli  pria  del  fuo  Governo  . 

XXXV,  E che  infatti  i Prencipi  deSaracini  in  quei  tempi  s’ intitolaf- 
fero  Confoli  ; l’ abbiamo  dei  Santo  F.uiogio  (3)  ; il  quale  ci  afsicura . cho  » 
Aluieran.ne , Re  de  Mori  nelle  Spagne , fu  chiamato  col  «ome  di  Conjolt^. 

£ rttcbe  que’ barbari  capitarono  nel  Secolo  VIU  in  quelle-  Regioni  , e._» 
lj  ilr:iifero  in  amicizia  co’  Napoletani  { come  pure  con  quei  di  Gaeta  , dà 
Sorrento  , e di  Amalfi,  fecondo  faremo  per  chiarire  nel  Libro  8.)'j  facii  co- 
fa  effer  puote  , che  da  quelli  apprendeffero  un  tal  nome  i Duchi  Napoletani  . ' 

Non  oflanteche  1’ Autore  della  Storia  Cioile  ( c ) infegni  , chedaU’Impe-- 
radori  Greci  fu  conceduta  una  tal  dignità  a’  Duchi  Napoletani  «cornea  lo- 
ro Luogotenenti,  dicendo  ; il  Confotato  , t-enuto  in  prtgio  aall'ImpetidoTi 
Greci  ^fu  nell'  ultimi  anni  del  loro  impero  difpreigiato,  edtfiinto  . Li  La- 
tini fuccddttti  e loro  lo  ajfuvzero,  freggiandofene  elfi  ..  . Onde  non  de. 

ve  recare  etmmiratione  ^ fe  nel  Secolo  Vili,  il  Nome  di  Confule  , proprÌ9 
AeiP  imperatori  fi  trovafie  nel  Duca  di  Napoli.,  che  lineale  veci  delP  Impe- 
radore  a' Oriente.  Non  riflettendo  egli  , che  is  quel  tempo  era  quali  fpenta 
le  memori»  deH»  digniià  Confolare  j e che  ne  il  Duca  4i  Napoli  , ne  quelli 
dì  Gajeta  , di  Amalfi  , e di  Sorrento  ufavano  di  quello  Titolo  : non  aven- 
dolo ufaio  ne  pur  Gioì  'Confino^  Efilateto  ,ed  altri  che  v nnero  da  CoHan- 
liflopolìi  Lu  dunque  Teodoro  il  primo  che  ioxorao  all*  anno  7>S.  ve  loìntro- 

dulfe 

• * 

• r.  *.  . . . i v’  <-  •.  . Aj 

fa)  Antonio  Paggi  loc.  clt.  Pari- IV.  cap.  t.  nnm.  ao.  „ Denique  San- 
cennrimi  , qui  Hifpaniait  occuparunt  Ducet;  poftquam  Civkates,dc  Prae- 
„ ((.Cluras  à fe  adminiflraiaa  Regio  neibioe  ufurpaveres  quodnòn  nib  longo 
,,  poli  temporif  intervallo  ab  iis  f.tdum  efle-,  Hieronyinui  Zurita  ad  anoura 
778.  docet  { Cdnllantinopolitanorum  Imperaioruin  exemple,  S£  CONSU* 

,,  LbS  DIXERE:  Imperiique,  & ixmfniaitK  anoos  non  diAiaxere  . . . 

„ Hinc,  hujua  nomiots  negle^ius  contemptufque  ortut . Cum  eniin  honoruna  ' 

,,  liiuli  à pluribus  ufurpati,  fplendorem  amittere,  lenlimque  negligi,  Xt- 
,,-que  extingui  folet  j expit  Confularis  digniiaa,  ab  aliis  Principibua  affum- 
f,  pia  vilefcere  , & ab  Imperatoribus  CoiiAantinopolitaois  in  mitiimis  poni; 

„ ac  dembm  polì  annum  Chrifli  oungentefìinum  ab  ipfis  abolita  ed  - ' . 

,,  llliufque  Dignitatis,  Titulique  utabra  de  imago  quxdam  penèc  privatos 
„ remanfit. 

f b ) Santo  Eulogio  in  Memoriali  Sandorum  lib.  a.  cap.  8.  /•  montine  Do. 
trini  i -regnante  in  perpetuum  Domino  nojtro  Jefu  Chrifio  , anno  inoarnationèt 
e/ut  t iO.  /Era  BS».  CON  SV  LA  TV  S AVTE/^  KASDERAGKNAM  19. 
c»i;ur  tempjribus  rebus  & dignitate  Gens  Arabum  in  Hijfiamia  ««(fu  , toiam 
pene  Hiberiam  dho  privilegio  occupavit  , 

( c J Pietro  Qiannooe  iib.  3.  cap.  4.  . . 
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duITe  (come  fi  farà  chiaro  nel  Capitolo  feguente  ),  nel  tempo  «ppumo  che 
Napoli  incominciò  ad  e figgere  da  fe  i Tuoi  Duchi»  giufla  tjuel  tantoché  dicem' 
mo  fovra  nel  Numero  8.  del  Capitolo  *. 

XXXVl.  In  appreffo  fi  abbafsò  quello  nome  di  Confole  in  maniera  , che 
da  Duchi , e da  Prencipi  fu  trasferito!  come  fu  detto  ) ne’  Prefetti  della  Nego- 
ziazione ; poi  pafsò  a Sìndaci  ed  Eletti  delle  Cittadi  ; ed  ^gidi  in  Napoli 
viene  occupato  da  i Periti  dell’ Arti,  che  determinano  le  Controverfie ci- 
vili in  cadaun  Mefliere . 

PARAGRAFO  QUINTO. 

Della  Dignità  di  Vatri^io  , che  fokano 
dare  gli  Imper adori  Greci  a Duchi 
Hapoletani  . 

XXXVII.  T^A  quel  tanto,  che  dicemmo  piò  su  nel  Numera  » j.,  appa- 
iò riCce  bafisntemente  , che  la  Dignità  di  Pa/r/z/o , di  cui 
andarono  ^loriofi  molti  Duchi  Napoletani  j fu  un  Onore  fpeciale  , chegl* 
Imperadori  di  Cofiantinopoli  lor  folean  difpenzare  . Del  che  fi  ha  un  pic- 
cìol  lume  da  un  Marmo  antico  efillente  nella  Chiefa  de  Padri  Domenicaai 
di  Sant»  Maria  della  Saniti  in  Napoli  > in  cui  fi  legge  : 

Palrict . 

Pairitium  £)orous  h«c  , «eterna  laude  tuetur  : ‘ > 

n Aflra  lenent  Aiiimam  , caeiera  Tellus  habet . 

Requiefeit  in  pace  lub  B.  Con. 

E ftbbene  ciò  dìpendea  dalla  monificenra  Imperiale  » e non  già  che  fuflt_» 
un  Tito’o  proprio  de  Prencipi  e Signor»  di  Napoli  ; pure  , perche  foventi  di 
quella  dignità  fi  fa  memoria  nella  Storia  Napoletana  antica  j fia  bene  che_» 
qui  fe  ne  dia  una  brieve  contezza  a chi  legge  . 

XXXVIIl.  Intorno  a che  faper  li  debbe  . che  quantunque  tn  tempo 
di  Romolo  fotto  nome  di  Vatrizj  venilTero  in  Roma  i Nobili , di  cui  era_« 
compolla  il  Senato  , come  ne  fa  fede  il  Principe  della  Storia  Latina  ( a ) (e 
da  quelli  poi  ebbe  origine,  che  i Nobili  di  qualunque  Città  furon  chiamati 
Patrizi  nulladimeno  la  dignità  di  Patrizio  , che  1’  Imperadore  di  Cofiaa- 
tinopoii  difpenzava  a’  Duchi  Napoletani  , era  una  fpezie  di  onore  ,^che_» 
cpmpartivafi  da  quei  Monarchi  a’ primari  loro  Minillri , come  un  pregio  da 
Tom.  in.  y 


(a)  Tito  Livio  lib,  t.  Romulus  tentum  creavil  Xe»4/or«r  » Jirf  PatrtinJt 
honteta  t PAT  Si  IT  II  Quoque  prò  geniti  eoramafptllati . 
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fama  conto  • E di  quefla  forti  appunto  furono  1 due  Patnzj  commemorai 
da  Carlo  Sìgonio  (a)  nella  divisone  deJl’Iropert>  fatta  da  Cojlanttm . BM*. 
era  in  Roma  in  molto  pregio  ne’ tempi  di  Papa  Sufano  H.  e di  Adriano 
Sommi  Pontefici  : in  modo  che  e(fi  fa  conferirono  rifpeitiTamente  al  Re_»  ' 
P/pr»o,ed  a Callo  A/<ii’BO,cotne  rapportaretnonel  Capo  t.  del  Libro  rDicendo- 
ci  Onofrio  Panvinìo  { b ) > che  per  quella  dignità  infurfero  molte  difcordie_> 
tra  ’l* Popolo  Romano  ed  i Pontefici  i/.  Eugtnio  Ut.  Altjfan- 

dro  tu.  t Lucio  III-  Anzi  ^per  cagion  di  lei  ne  furono  difcacciati  Vrban^ 
tu.  e Gregorio  Piti.  £ quindi  fu  , che  per  togliere  ogni  feme  di  difcor- 
dia  , in  tempo  di  C/tJt.enu  IH.  fu  affatto  anoientpt»  , al  foggìugnere  del 
medefimo . 

XXXIX.  Anche  i Goti  ebbero  in  grandiffima  dima  la  dignità  di  Patri, 
zio,  giuda  la  Formola  , che  preffo  Caffiodoro  (f)  fi  legge  ; in  cut  ( a rr- 
ferba  della  dignità  Confblare  } ella  era  la  pih  nobile  e la  più  prezzattL.,  , 
come  fpiega  Giovan  Gamia  ^ d ) nelle  fue  Note  Marginali  . Il  di  lei  di. 
flintivo  era  un  Cingolo,  con  cui  erano  dichiarati  Padri,  e Configlieri  del 
Principe, ed  erano  efentati  dalla  patria  potedà  coloro  , che  vi  erano  fog. 
getti  f fecondo  il  Hitupoort  ) . Aveodoi»  avuta  anche  in  molto  pregio  i 


(a)  Carlo  Si^onTo  nb.4.  Regni  ItiRc  ai  anoam  stju  Patricht 

èinot , in  fingmht  tmptriit  fingulot  ftcit  . Conjulum  numtrum  tonfmmié  t 
oqfgue  promiftuì  tn  »$roqui  Imperio  Urì  ooluit . >:  •-»,  *v  ’ t.  >.■ 

(b)  Onofrio  Panvioio  inNotis  ad  Platinata  in  Vita  Cfementia  Papa Ul. 
tt  Perpetua  pe*  annos  plus  minus  quinquaginta  iaier  Populum  , Ptmtifioef. 
n que  Romanoa  ab  Innocentio  11.  uique  ad  Clementem  111.  difcordin  cHàli* 
ft  fuit  • Regiminit  Urbani  occafione  cscitata  : cùm  Populos  Romanus, 

yj  tifici  fuo  Urbis  adminifiratione  Aibmota  , Seoatores  qui  Relpublica  pi9» 
9,  elTent , cum  P«/r/(/o  quodara  , fuoam»  cuiB  auteritate  creaffènt  . . • .'J 
tf  Ex  cujus  rei  occafione , Innoceatius  II.  pmF  ed  interfedua  > fiu^nius  lll.'t 
},  Alexander  HI.  & Lucius  IlL  Urbe  puffi:  Urbanus  IIL&  Gregorius  VHC'.'* 
tt  exvlea  fuere  : donec  novifsimk  tapti  diffidii  ' utraque  parte  . pei<sflh«A  » 
n Pdpulus  Rpinanus  cum  Pontifice  fuo  Clemente  III,  pace»  «quia  coadMou 
tt  nibus  feelTr  Senatoribus  coofirmatiit  PATRITII  VERO  LOCO  ( QU^ÌII* 
„ MAGISTRATUM  AEOLEVERANT  ) PRjEFECTORBFfiCTO. 

(c)  Caffiodoro  lib.  4.  Variar.  iiua.^a.  tr  Si  antiquitatitjat&mt^peem 

tt  fcrutemur  ; origine  dignitaiom  « Patritiorum  lamilia  Jovi  nolcitur  fiàifiBa 
tr  dicati  : ut  Summi  Dei  ( ficut  putaveM)  cultura,  locum  prinarkiai^. 
tt  fideret  ....  Pratfeflorios  ft  afiarum  digomMuni  Viraa  praucnaA# 
tt  uni  tantum  cedens  fulgori  , quem  incerdum  à oob»  condat  .nffumi-*  u 
n • . Nàm  ut  mnx  datus  fuerit  , in  vita  renipus  rrliijmii»  finifiiait  ftp 
y.t  vus.  Oraatut  indivtduua:  CINGULUM  FlDfiLfi  t-qimtFtRcfiM  mncli 
tt  deferere,  quam  deMundo  homines  contingac  exire  . . 

( à)  Gio:  Garezio  in  Notis  ibidem  > Patritiatut  Jummut  bonot  % «t  Cu- 
vie  ^(PATRIA  POTESTATE  liberei  ì "ni  tantum  tederu  fulgoni^im- 
btUigt  t Confulatum , 

( • ) Nieupcett  fc&.  d^  qap.  s>  fatt,  4.  „ laàentt  Imperie  t digBÌime;j 
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tongobafdi-j  ^txoÓM  Adt^ìfio  ^ figliulo  del  Re  Che  ds  Italia  er* 

paflato  in  Coflaniinopoli  I la  ottenne  iìCoJlantinoCopronèmo  % fi-come  ne_j 
fa  fede  Egìnardo  (4). 

XL  Quindi  gli  Intperadori  tàrcci , per  far  cora  grata  a Duci  Napola- 
tani , li  difpenfavano  1’  onor  di  Patrizi  . Volendo  Pietro  GÌMtaane  ( b )che 
gli  Iinpcradori  anzidctti  fempre  Patrizj  aveflero  mandati  al  governo  delle 
no  Are  Ducee  : Lì  Greci  mondarono  Patrizi  a governare  lì  Ducati  . Vero  fc 
che  Cojiantino  Por^rcgeniio  ( f J , come  un  onor  fingolare  , lo  concedè  a.^  — 

Mapoli  folameote  : ma  perche  poi  i Duchi  fi  cominciarono  ad  aligere  dal 
Popolo  Napoletano  ; quefta  prerogativa  fu  communicata.  anche  ad  altri 
avendola  quegli  Imperadori  conceduta  eziandio  a Giovanni  Duca  di  Gaeta  nell’ 
anno  914»  quandu  fu  mandato  a fcaccìarei  Saracini  1 che  erano  nel  Gariglia* 

•o  y come  dicemmo  fovra  nel  Nurnero  t;> 

CAPITOLO  qu  I N T O.  * " 

VtlJa  Scrit  dt  'Duchi  , che  gaocrnarom  lei 
Città  di  Napoli, 

1.  O £ vi  c cofa  intricata  nella  Storia  Napoletana  • e che  con  difficol* 
pofla  dilucìdarfi  ; tjuefla  fenza  ddbio  ^ la  Strie  de  Mlag(/lTa>, 
ti  f che  in  warj  tempi  fignoraggiarono  in  Napoli  . Concio^Tiache , f«  vogliain 
favellare  dello  Stato  antico  di  quella  Città  ; da  Tuoi  primi  tempi  (ino  ai 
Augujìo^u  riferva  di  Cariiao  e N<  «/è  » che  erano  in  \e\  Prenci  pi  nell’ anno 
4ip.  dì  Roma  « fecondo  Tito  Livio  (d)  •,  non  trovali  altra  memoria  di  lo* 

Y a ro  .. 


„ Pairìclatus  , PATRIA  POTESTAS  tollebatar  . Patricius  autem  dice- 
,,  batur,  non  «a  noiìonet  qu»  Relpubiic»  tempore  obtinuit  ; fed  fumma_a 
y,  piane  dignitas  fuh  : qua  quis»  curulibu.t  honoribut  funflus  t IN  CONSI* 
„ LICM  PRINCIPIS  ADSCISCfilìATUR  , ET  tJUS  QUASI  PA- 
„ TtR  VOCABATUR,  ex  Claudiaoo  Prol.  lib.  ri.  Eutr.  & in  ipfo 
„ lib.  y e8. 

(a)  Eginardo  ad  annum  TT4.  Adalgifiut  ex  Italia  in  Graciam  od  Coir» 
fìantinum  inperotorem  Je  eontulit  ; ibi^ue  in  Patriciatut  dignilatt  tonje, 
nuit  . 

ib)  PietroGiannone  lib.  7.  cap.  3. 

(c)  Cofiantino  Porfirogenito  de  Adminiflr.  Imper.  cap.  »7«  » Neopolir 
„ ant-quum  erat  PK/«TORIUM  PATKICIORUM  : & illud  , qui  teoe- 
y)  bai  t in  poteAaie  quoque  Siciliam  habebai . Curoque  Patricius  Neapolim 
yi  appellerete  Dux  Neapoleos  in  Sicilìnm  abibat  • ^ ... 

(à)  Tito  Livio  lib.  8.  Cborilaui  t/ Nimpb/ut , Princìpes  CivitoUt  jCOM» 
municato  inter /e  cnnfiliOì  ptrtet  ad  rem  agendam  divi/ere  . 
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ro  predo  gli  altri  Sciiciori  antichi  . Se  poi  fi  vuol  velere  ne  Secoli  di 
inezia,  e rivolgere  tutu  gli  Annali  Greci , e Latini  di  Oitavhno  % Gi<f}r- 
ntano  ; altro  non  vi  li  trova  di  fodo  prelR)  Precopio  (a  ) , fe  nonché  di 
edere  data  Napoli  governata  da  Pajiore  , e da  /ìfcltpìodoto  fotio  nome  di 
Avvocati  nell’anno  557.  di  Grido ) quando  fu  prefa,  e fottomelTa  de  Beli ~ 
farìo  ■ Ne  podiamo  noi  alfentire  a quegli  Autori  t che  vogliono  Napoli  fud- 
dita  de  Romani  da /U-guJ/o  a Giujiiniano , e perciò  governita  a fomiglian- 
2a  degli  altri  Luoghi  dell’  Impero  Lati  no  { peroche  fi  è dimodrato  tutto  1’ 
oppodo  nel  Capitolo  i.  E molto  meno  ci  convien  foferivefe  le  altre  co- 
tanto pregiudicate  adertive  di  molti  Scrittori  Napoletani  , che  intorno  a 
quedo  tempo  han  favoleggiate  cofe  draiie  . Cosi,  per  ragione  di  efempio, 
Giovar»  yiUano{i>)  il  Ni^poletano  ( Uomo  credulo  e femplice),  con  fran- 
chezza aderifee  , che  Virgilio  fu  Confole,  e Viceré  in  Napoli  per  1’  Impe- 
radore  Augujìo . E pur  Virgilio  fu  un  femplice  Poeta  , che  albergò  in  Na- 
poli  per  qualche  tempo  ; e poi  portatofi  in  Grecia  , ne!  ritorno  mori  in  Ta- 
ranto, come  dicemmo  nel  Libro  4.  del  Tomo  il.  al  Hitr.rro  ii.  del  Capo  1. 
Cosi  p\ire  Gianantonio  SumttKinit  ( c')  colloca  Marcello  1 Nipote  di  Augujìo^ 
per  Duca  di  Napoli  : quando  che  egli  medelirao  altrove  < d ) dice  , che  i 
Duchi  in  Napoli  furono  introdotti  da  Cojìantino  il  Grande.  Anche  Gru Vo 
Cef art  Capaccio  ( c ) , dopo  aver  in  primo  luogo  collocato  tra  Duchi  Napo- 
litani Teodoro  ( il  quale  viffe  intorno  all’  anno  740.  come  in  giò  vedralfi  ) 
ve  ne  ripone  altti  due  , uno  in  tempo  di  Santa  Patrizia  , Nipote  di  Co- 
Jìantiiio,  ed  un  altro  a tempo  di  San  Severo  , Vefeovo  di  Napoli . Quan- 
do , in  fentenza  del  Summonte  {f } ( che  aderifee  lo  dedo  ) , Santa  Pa- 
trizia fi  vuole  morta  nell’  anno  , e San  Severo  nel  j in  tem- 

po che  i Greci  non  erano  peranche  venuti  in  quede  Regioni  , e de’  Du- 
chi non  ve  n’era  memoria  in  Napoli  : peroche  quedi , ( come  fu  detto  ) fu- 
rono introdotti  da’  Greci  , dapoiche  Be/ifario  ne  fece  la  conquida  nell’an- 
BO  JJ7. 

li.  Se  poi  voglìam  volgere  lo  fguardoalla  baflTa  Biade,  quando  furono  • 
in  fatti  i Duchi  io  Napoli  j anche  una  grande  confufione  fi  oderva  preffo  i \ 
nofiri  Scrittori,  non  meno  riguardo  alla  Cronologia  de  Duchi , che  all’Epo- 
ca de  Tempi  . Fingono  taluni  i nomi  di  codoro  a capriccio  : come  (tra  i> 
inoltì  che  ne  poirtilimo  addurre  ) fa  appunto  TommafoCojlo  ne  Tuoi  Opufeo- 
Ii»,®ggiunti  al  Compendio  di  Vandolfo  Coliennuccio  •.  ne’  quali  teffenJo  ljv_»- 
Serie  de  Duchi,  e de  Vicere  di  Napoli;  tutti  i Minidri  Greci , che  furono- 
nelle  Frovineije  nodiali  ( come  in  Bari , in  Benevento  , in  Sorrento  ed  al- 

• ■ i > ' ' . 


fi)  Profiopiolib.  t.  Bell.  Goth.  cap.  t.  tbì  tfant  Paflor 
tat  Advocato  t ir  imter  Neapolitanot  admodum  tini-' 

(b)*  Gio:  Villano  lib.  t.  Hidor.  Neapol.  cap..i7. 

( c ) Gianantonio  Summonte  Tom.  I.  pag.  ayo. 

( d ) Lo  dedo  loc. cit.  pag.  329. 

■(  e ) Giulio  Cefare  Capaccio  lib.  ».  cap.  f a. 

(O  SuQinioflte  Tom.  1<  pag,  34».  & pag.  347. 


T o M o T t n z ®.  173 

nove)  col?oc8  trà  il  novero  de  Duchi  Napoletani  . Il  limile  fanno  altri; 
formando  le  ferie  degli  Anni  a capriccio  , e riponendovi  i Duchi  a lor  pia- 
cere f Ms'e  per  altro  inevitabile  riguardo  alle  cofe  antiche  ; delle  quali 
fempre  f»  è dovuto  parlare  al  bujo  , e fra  le  tenebre  di  una  invincibile.* 
Ignoranza  , al  dire  di  Fozto  Patriarca  di  Coftantinopoli  ) ( a ) . 

E quindi  t,che  dovendo  noi  leffere  il  Catalogo  de  Duchi  ^ che.-> 
Fovermrono  la  Città  di  Napoli  in  tempo  de  Greci,  tutta  la  difficoltà  in- 
contriamo a porlo  in  chiaro:  fpeaialnrienie  perche  C tratta  di  cnfa , che  dn 
foli  Scrittori  Napoletani  vien  maneggiata  ; fenza  che  fé  n’abbia  contezza  da 
Autori  fbreflieri.  E però  bifogna  fucchiar  le  acque  bramale  da  timacciofi,  e 
lo'bidl  fonti,  come  dicea  Camillo  Vtlltgr  ino  {è  ) . Nulla  perodi  manco  , fcor- 
tati  da  Ghi  Diacono  nella  f«>a  Cronaca  de  Vefcovi  Napoletani  ( in  cui  »à  toc- 
cando molte  cofe  intorno  a quelli  Duchi  ), ed  ajutati  al  poflìbile  da  altri  Scrit- 
tori coti  elleri  , chenortra!»;  ci  jforzeremo  s darne  quelle  notizie,  che  ■ 
noi  fembreranno  pib  verifjmili . Non  credendo  contuttocciò  poter  giugnere 
all’evidenza,  ma  Polo  ad  una  prudente  probabiltà , tanto  rifpeito  a N<)w/ de 
Duchi,  quanto  riguardo  al  Tempo  del  loro  Governo.  Rimettendo  noi  laj 
gloria  di  colpire  al  Pegno  ad  ingegni  pili  illuminati  , che  fdprannocon  ciò 
renderfi  benemeriti  della  Repubblica  Letteraria  Napoletana  : come  tragli  altri 
fi  fpera  che  debbia  effere,  riguardo  a quefio  argomento,  il  Sacerdote  D.  ìci  fiotta 
di  Ctiftcfoio  nella  fua  Giunta  alta  nuova  Edizione  del  Sammontt. 

Conone  Duca  I.  nell*  Anno  n7- 

IV.  Avendo  ^e/r/arro  prefa  la  Città  di  Nipoti , come  fi  dilTe  nell’antece- 
dente Libro  al  Capo  *.  vi  lafciò  al  governo  Cottone  con  un  Prelidio  di  mille.* 
Soldati  Ifaurici  : peroche  egli  dovè  paffare  in  Roma  col  Corpo  maggiore 
delI’Efercito  , ficcome  abbiam  da  Procop/o  ( f ) • Difefe  quello  Duca  breve- 
mente la  Città  da  tutti  gli  Affalti  del  Re  Tatiia  . ne  mai  avrebbe  ceduto 
alla  violenze  ollili , fe  la  fame  irreparabile  non  1’ averte  obbligato  a ciò  fa- 
te. 


(a)  F zio  in  Bibliotheca  Codic  97.  „ priora  ( ut  & alii  ferèomnai 
„ affirmant  )iiulluin  accuratum , verumque  Scriptorem  fint  naSa  , fed  ali- 
,,  ter,  aiqueafiter  ea  in  quae  fonò  incidernnt  , rieque  inter  fé  convé- 
„ nientia  fcripferunt  , etiam  ij  , qui  ex  hac  fcriptione  gloriata  quafivij- 
„ Jtnt . 

(b)  Camillo  Pellegrino  in  Hifior.  Bertevent.pag.j17.  „ d’erre/ Neapo- 
„ litanorum  Diicuip  eodem  hoc  vexacur  incommodo,  per  quae  certa  anno. 
„ rum  intervalla  duci  haud  valent  : cui  antiquz  ChartuI*  , Neapoli  datae , 
„ nullo  effe  pratfidio  probantur , fola  còni  exprimant  nomina  , & tempora 

Graecoruio  Imperatorum  : fecuj  ac  io  pluribu*  apparet  Amalphitanis , de 
„ Cajeianis  ; qui  fuorutn  Ducum  przoowtae  nominibus /ae r«n/ . 

(c  ) Procopio  lib.  j.  cap.  0.  „ Deinde  Neapolitsnos  ipfum  ( multa  licet 
„ blandiflìmè  polliceniem  ) recufantes  in  Urbein  accipere,  a CONONE 
),  Ifauricorum  mille  praefidio  defenfam , obfidere  . 
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ve , dapoiche  vide  due  volte  mancato  il  foccorfo  * che  l’ inviava  per  Mare 
r Imperadore  Gìt^iniam i caduto  a vrlla  del  Porto  in  mano  de  Golii  co* 
me  rsgguaglioiri  nei  litogo  tede  citato  • Che  peròa  patti  di  buona  Guerrane 
■capitolò  la  refa  , foriendone  egli  co’  Tuoi  Soldati . I quali  • ancorché  fche* 
letri  fpiranti  -per  la  fame , non  vollero  prendere  partito  nelPEfercito  di  To* 
Mila  1 al  foggiugnere  di  Vrotqpìo  (a).  -Queflo  Duca  Canone  governò  Na* 
poli  per  Io  fpazio  di  otto  anni  ooniinui,  cioè  daU'ann05}7.  infiooall’an* 
«o  545-  allorache  Tolìla  la  lolfe  a Greci , feconda  il  caìcoio  di  Santo  An» 
tonino  { b)  . 

V.  Vuole  Totntnafo  Cnjìo  «ella  fua  Giunta  al  Colknnuccio^  che  il  prì* 
ano  Duca  in  Napoli  fulfe  Belifario  : e foggiugne  l’Autore  della  Vita  di 
Sant'  Attanagfo  (<c)t  Vefcovo  Napoletano  > che  Belifario  fu  quello  il  quale 
cinfe  di  Muraglie  la  Città:  loche • fecondo  il  Summonte  (d)i  propriameo* 
te  accadde  aell’anno  540.  Ma  quefle  affertive  vanno  alTai  lontane  dal  verot 
peroche  1 appena  prefa  Napoli;  lardandovi  Canone  ^ s'inviò  alla_« 

volta  di  Roma  contro  del  Ke  Viiigei  quale,  vinto  ed  incatenato,  menò feco 
in  Coflaniinapoli , giuda  i comandi  che  ne  li  diede  l’imperadore . Ed  ancor*  . 
ohe  poco  indi  ritornaffe  per  la  feconda  volta  in  Italia  ; nientedimeno  egli, 
dopo  di  aver  dato  il  foccorfo  alla  Citià-d’Otiaoto,  aogudiata  da  Gotij  lì  por* 
tò  colla  fua  Armata  in  Ravenna  • Poi  di  là  ripadando  -nelle  nodre  Provin- 
cie per  via  di  Mare  1 e non  potendo  afferrare  il  Porto  di  Taranto  , fìrplnfe 
in  Cotrone , ed  andò  al  foccorfo  di  Rodano  . Di  qui  poi  fece  vela  un  al* 

. aia  volta  per  Roma  , e da  Roma  per  Cofiaminopoli  : cffendo  venuto  Nar- 
Jtte  a fupplire  le  fue  veci.  In^uifache  Beiijario^  dopo  che  ebbe  preùiNapo. 
lì  , partendone , non  la  vide  mai  più  . Nevi  fubifognoche  lacincelTe  di  Mu- 
ra; peroche  ella  era  bsdanteinente  murata  : attefo  egli  vi  entrò  per  l’Aqui* 
dotto  , fenza  aprir  breccia  , e diflruggere  le  Muraglie  antiche , oome  fi  diffe_a 
nel  Libro  precedente  al  Capo  }.  coll’autoriià  di  Procopio  {*)-  Anzi  TUE* 
-fizk),e  la  Vua  di  S.  Attanasio,  dove  codoro  lì  fondano-;  furono  compofli do- 
po 


(3)  Lo  fledb  loc.  crt.  „ Orationem  hnoc  Toriir  cùm  Neapolitanì , tùm 
„ C(/NON  Milkefque  omnes  probarunt  : urgente*  ilio*  pluriraum  fami*  ne» 
„ editate  . . • . Cùm  enim  Totilas  Romanos  cepilfet  de  adedos  ine* 
„ dia  , ut  jam  Corporibus  vires  abfcedidrnt  ....  CONONi  ejufque 
„ militibus,  quibus  macere  ibi  nonplacuitf  in  Nave*  impodcis  ^curfum  li- 
„ berum  Aedit . 

(b  ) Sant’Antonino  in  Ctonie.  Pari.  II.  cap.  tit.  ii. 

(c)  Vita  S.  Atbanadi  : ,,  In  Italia  Provincia  Cainpaaiae  , Civitate_j 
f,  Neapolis  , natale  S.  Athanagii  Prsfulis  buiua  Civitatis  , qua:  Turribus, 
)i  & Mcnibusper  Eelifarium  Patriiium  ( ex  piaccepto  jultiuiani  Imperato* 
,,  ris)  & Narietem  Pairicium,  ii.  Cubiculariuin  Augudorum>  eli  munita; 
),  (fefenfores  apiid  Deum  fuerunt . 

(d)  Sumniome  Tom.  I.  pag. d;. 

(e)  Prneopìo  Jib. a.  cap.  8.  ,,  Tentato f<epe  muro  , tepu^ut  ejl  multit 
nnsijfis  militi ótu  j iifgue  generofiffimit-.  Ad  Murotenim  HeapoUs  ^ qmmar* 
qua  direpta  loca  ^ n^abvnt  aditum. 


Toma  Tirz#.. 


fo  fa  irorre det Santo,  che  regui  nelj’anoo  «77.  centinaia  d’anni  apprefTo^Tai»» 
to  P't*  che  lo  flcffo  Prce^io  fa)  dice,  che  TotHa^bx  quello  che  iiiJ  ^ 
Muraglie  della  Citta  di  Napoli,  e ooa  già  Btitfaria,  ^ ^ ** 


Interregno  nell’Anno  f4S. 


*>• 


rc/'/^neiranno  S4i-  fottomeffii  Napoli  . » rafate 
ledi  lei  Mura  ( come  poco  fà  dicemmo  ),  acciò  non  fervilft  di  rTcSlero 
a Greci,  fe  mai  quelli  penfalTero  di  farvi  ritorno} non  fu  deflina lo 
governo  a cun  Duca  : credendofi  che  quello  J?è  1,  lafcialle  Se  *n  IbJau 
dono , ed  in  libertà  di  governarne  a Aio  piacere.  Laon*.  aooau- 

piamo  propriamente  con  qual  formola  di^PolizIa  su  Quello^^n!r^°"ii^*^r 
^golaffe  } abbiam  penfaJdi  collocare  queSo  ^ziò  d tempoTt^  un 
jrrrree,  che  f.  fuppone  duralfc  per  lo  Tpazio  di  otto  mSJe  ."ni 
dal  SM  (quando  Ta/r/a  ne  fece  acquifto  ) iofino  al  ■]  r 

"*7‘ “'fimo  Re  , difcacciò  da^&ia  i S!li  e^Ì 
Ìo7ìV!*o”h$*  ‘i««f“«dov4  di  bei  nuovo  il  Duca  Intorno  aU’an. 


N^fttc  > Duca  II*-  nel  m- 

Z“‘."  C.SI 

GiuflìnaH  ^f^tintno  , e Aiccedutoli  nell  annO' 

fulfe  M^iZazìoM  P*’’  ="fic®  contro  Nar/r/r,. 

altrove  li  cnì  ’*r  'P’’/*^*"**  1°  richiamò  in  Grecia  , come 

altrove  li  diffe  col  Mur^ori  ( d ) . Lo  che  ftr  caufa  che  egli  chiaialC^ 

Al, 

( b ) Lodovico  Antonio  Muratori  Tom.  V frrinr  m..  _ 

tt  Bar6aricaVM]\i»  invalionis  Oux  fertur  Alboinus  i^Àutnr  A in* 

..  fes  Puniirhti*  rn»;.»...  1 . “V  } ^tor,  « illicmm  Nar- 

li  =“n“chu»  , Copiarum  Juflmi  m Italia  dudlor  : qui  polb  eereaia»  ora 

»,  lilT  t , Sophtae  Augufla,  muliebria  mllrumenta  FnAim  , dt  Colum  ioCi 
« ^r  ludribium  mitieoti , ehm  Litteria  hujufmodi  : Atati  ^ UH 

l ^ » K*'  ordtUirum,  qualtm  ipfa,  dum  vivt^,de. 

Z N^n°f/r-?*'  ^“'7®  »«^e  ejtardcfctns , dimiS)  Militi*  imperio.de 
^ 'fcipiens } Longobardo»  ad  invadendam  Italiam  , iiuocii»  mu- 
» eribufque  niiffi»  ^ aujuliifque  promiffi*  , inieitavit , atque  inctnUil, 


. I 
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Albotno  Re  de  Longobardi  ad  'mvaiere  l’ Italia  , come  meglio  fi  farà  notò 


nel  Cafo  t,  del  Libro  6,  £ perche  non  c verifimile  , che  Narfett  voleflè 
flarfene  io  Napoli  da  /emplice  privato,  allorché  era  in  Tuo  potere  Io  aver- 
ne il  dominio  ; perciò  ci  è parfo  di  numerarlo  (ri  de  Duchi , ( come  c prò- 
i>abi!e  ) , dal  cennaio  3000555.  < quando  parti  da  Napoli  . Non 

e certo  però , che  tutto  <)ueno  tempo  vi  dimoralTe  (‘benché  cosi  voglia  il 
Si^cnio  ) : perocché  il  lodalo  Muratori  afierifee  , che  Narfeie  fi  ritirò  io 
Trapeli  folairente  , dopoiche  cadde  in  difgrazia  dell’ Impetadrice  i beoch* 
altri  dìcaoo  altrimenti . 


VITI.  Gionta  in  Roma  la  notizia,  che  Narfete  avea  chiamati  i Longo- 
bardi in  Italia,  e che  quelli  fono  la  condotta  dì  Alhcìno  fi  erano  avviati 
a quella  volta } Papa  Giovanni  III.  in  perfona  portoni  in  Napoli , a pregix 
Nur/e/r,  che  non  permettelìe  la  ruina  irreparabile  dell'Italia.  £ quefii  eoa- 
vinto  dall'  efficaci  ragioni  dei  Pontefice  , parti  con  quello  da  Napoli , alla^ 
volta  di  Roma , per  ritrovare  il  modo  , con  cui  fi  potelTe  riparare  fj  mal  fatto. 
Ma  in  quello  mentre  forprefo  N.vrfete  da  febbre  mortale,  fini  di  vivere  in 
Kona  nel  medefimo  anno  567.  fecondo  Carlo  Stranio  ( a )i  e pollo  in  una 
Cafla  di  piombo  , fu  da  Icngino  Patrizio  fatto  rrafportare  in  C'.ollan(ìnopoli. 
Nella  dilui  partenza  da  Napoli  per  Roma,  non  abbiamo  da  nollri  Scrittori  , 
che  altro  Duca  fulfe  flato  colà  da  lui  foflituiio.  Tanropib  ,che  era  già  in — > 
Italia  Zorgino  , nuovo  Miniflrodi  Collant ioopoli  : il  quale  , inviluppato  fra  le 
turbolenze  de  Longobardi  , che  da  ognidove  invadevano  P Italia  j non  badò  for- 
fi  a pone  un  nuovo  Duca  in  Napoli  . E fé  mai  ve  !•  fè  dellinare  dalla.# 
Coite  Imperiale  perche  ciò  non  ci  è noto  5 liamo  io  neceflità  di  collor*-- 


all' anno  593.  elfendo  Pape  San  Gregorio  ( .11  quale  in  una  Lettera 

che  fcrìve  » Giovanni  , Vefeovo  di  Ravenna  , in  data  dell’  Indizione  duvi- 
ma  4 che  , fecondo  Camillo  Pellegrino  ( c ) viene  a cadere  nell*  anno  593. 
fi  dice  tra  1’  alue  cele  , che  Napoli  era  ftoza  Duca . 


(a)  Carlo  Sigonto  lib.  a.  Regn. Ital.  ad  Annum  5Ì7. 

(b)  San  Gregorio  Papa  lib.  a.  Epifl.  ja.  De  NeapolitMà  veri  Vrbt  Fx- 

etHefilifftmo  Exartbn  injìafiter  f imminente  vobitf  inàitamus  •,  quia  Aridi  ut 
eognovimut , (um  Atenulpbo  fa  fedi  , iy  Reipublicx  tornir  a jidtm  venit  , " 

vaUi  infidiatur  eidem  Civitati  , In  quam , SI  CELERJT ER  DVX  NON 
AtITTAlVR  { oerninò  jam  inter  perditat  babttur . 

( c ) Camillo  Eellogrìao  dififert.  $ . de  Ploibus  Ducatul  fieneventani . 


Interregno  nell’  Anno  yfi/. 


vi  per  la  feconda  volta  1*  Interregno  : che  dovè  durare  per  lo  meno 


a 


. (à 


■ -e? 


iilau- 
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Maurenzio  Duca  III<  e Maeflro  della  Milizia  y intorao 
all’  Anco  s^Zy 

IX.  Il  roedefimo  Pontefice  San  Gn^otio  Magno  fa)  ,che  avea  prima  « 
.fcrìtto  a GfotxiB»/ Vefcovo  di  Ravenna  , acciò  infinuaffe  a quell’  Efarco  , di 
inviare  un  Duca  in  Napoli  ; non  molto  dopo  indrizza  una  Lettera  a Maurentiot 
Duca  di  quella  Città  , io  cui  ^lì  avanza  le  fue  premure  io  favore  dell’ 
AbiinTeodofiot  acciò  lo  dìfpenzi  di  fare  la  Sentinella  fu  le  Mura  della  Cit- 
ta , come  era  forfi  coRumanza  in  que’  tempi  , fecondo  i Padri  della  Con* 
gregazione  di  Xii»  Mauro  ( ^ 1 , e come  mollraremo  ancor  noi  con  dìRinzio- 
ne  nel  Libro  8.  del  Tomo  IV.  al  N«wero  p del  Capo  j.  (Se  non  vogliatn 
dire , che  ciò  fulTe  una  foverchieria  di  quello  Duca  ; il  quale  fece  anche  « 
prendere  alloggio  a*  Soldati  in  un  Convento  di  Monache  di  detta  Città  : 
del  che  molto  li  dolfe  lo  (leiTo  Ponlefi^  « come  pure  divìfaremo  nel  luogo 
anzidetto  ).  In  quella  Lettera  dunque  San  Gregorio  li  dà  il  Titolo  di  Mae- 

«llro  della  Milizia;  Grtgorius  Maumtio  MAGISTRO  MILITUM.  Segno 
evidente  , che  in  tempo  dì  quello  Duca  cominciò  a fentirfi  in  Napoli  un  fo- 
migliante  Titolo.  Governò  cofiui  la  Città  di  Napoli  per  Io  fpazio  di  dieci 
anni  in  circa  : vate  a dire  lino  all’  anno  tot.'  quando  ù vuole  che  li  fucce- 
delle  Gondoina . 

Gondoìno  Duca  IV.  nell’  Anno  Soz, 

X.  Vccìfo  in  Collant inopolì  Maurizio  fmpdradore  con  Tua  moglie  e lì« 
gliuolì  per  opera  di  Foca  Governadore  della  Scizia  il  di  *4.  Novembre 
àoj.  i quelli  occupò  tirannicamente  1*  Impero  , e lo  ritenne  per  otto  anni 
continui  , infino  all’  anno  610.  quando  ancor  egli  fu  miferamente  dipollo  t 
e privato  di  vita.  Egli  adunque  giunto  al  Trono  > per  meglio  alTicuTarli 
dell’  Italia  1 inviò  Gioì  Zamigio  fùo  Efarco  in  Ravenna  , femndo  il  Summon^ 
1t  ( e ) : e Pietro  Giannont  ( d ) dice  » che  non  fu  Lamigino  • ma  Smtradd» 

Tom,  JJl.  Z co- 


(a)  San  Gregorio  Papa  lib.  7.  Epill.  70.  Fiiius  noJierTbtodofiaf  ^ Abbat 
Monajlerii  , tjiioa  H Liberio  quondam  Vatritio  in  Campanili  partibut  nofc$~ 
tur  ejfe  conjiruifum , « nobit  preeibut  impetravit  « ut  eum  fui»  Cttpgregatio^ 
ne Jua  vejir<t  debeamus  Glori*  commendare.  Ajferit  enim^fe  reMURO* 
RCM  ViGiLllS  ultra  viret  fuas  vebementer  «jf/igi  . Petimut  eitim  Glo» 
riam  vejiram  y ut  Ji  quitiem  efi  pofftbile  , de  eedem  per  vos  onere  releve* 
tur. 

( b ) Gloffa  ibidem  ; No»  Clerici t modi  , fed  àf  Monacbit  Murotum  cu* 
fiodia  ir.cutnhit , Fide  Caput  y Convenior  , CauJ.  ij.  y.  8,  iy  ejut  Stnten* 
tiam  concoi/ue . 

( c ) Giananionio  Summonte  Tom.  I.  pag.  ]4J. 

( d ) Pieuo  Giannone  iib.  4.  cap.  4. 
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colui  fche  fu  maodato  ; e eoa  eiToIui  Gondoino  per  Duca  di  Napoli. . Si  crede 
che  queflo  Duca  vi  fuffe  durato  Tei  anni  t cioè  Hno  al  éo8.  quando  fini  di 
vivere:  ed  in  Tua  vece,  da  Coflantinopoli  fu  Toftituito  G/o:  Confino.  Tro- 
vandofì  una  Lettera  di  Jaa  Gr^or/o  Papa  (a)  fcritta  al  primi»,  col  Tito* 

10  di  Duca:  Gregotius  Goduino  DUCI  -Neapo/is  s in  cui  molira  di  tnaravi* 
gliarll  , che  un  uomo  amante  della  caditi  , ave(Te  procraflinato  di  cadila* 
re  ua  Soldato  , il  quale  avea  violata  , a uccifa  una  Vergine  . 

Giovanni  L detto  il  Cofl/roo,  Duca  V.  nell’ Anno  éio8. 

XL-  Gionia  appena  in  Codiotinopoli  la  notizia  della  morte  di  Gondoi- 
•0,  I*  Imperadore  Foca  cofiitul  ( come  fi  dilTe  ) in  Aia  vece  Giovanni  Con- 
jSnot  o da  Capfina,  oCoapfino^  come  altri  lo  chiamano  . Il  quale,  avendo 
inleAi,  cheiuccìfo  Foca,  avea  Eradio  nell’ anno  4io.  occupato  quel  Tro- 
no , e che  in  Ravenna  quei  Cittadini  aveano  Umilmente  uccifo  Gio-.  Ltmi- 
gìo  , loro  Efarcoi  pensò  profittare  del  tempo  : e ribellandoli  ad  Eradico  , s' 
ìntrufe  nella  Ducea  Napoletana . Loche  pervenuto  alPorecchio  del  nuovo. 
Imperadore  ì quelli  fpedì  todo  in  Italia  Eltuieria  Eunuco,  Tuo  Cameriere.», 
ed  uomo  di  prudenza  e valore  , colla  carica  di  Efarco  di  Ravenna  , e coll* 
ordine  infieme  di  Daffare  in  Napoli  a reprimere  l’audacia  del  Confinoli  che 
che  Antonio  Btatillo.  ( b ) dica,  riguardo  alla  Puglia  ed  alla  Calabria,  Umil- 
mente da  lui  foggettaia , e ridotta  al  Tuo  domìnio  , loche  non  coda  da., 
Vaolo  Diacono  ( c j e da  Anajìagio  Bibliotecario  (d)  Autori  fincroni  : l 
quali  foltanto  Ain  memoria  di  Napoli  c non  della  Puglia  ) . Vi  gìunfe  predo 
r Efarco  Eltutttio  : e podo  1’  adèdio  alla  Città  \ ptefe  finalmente  ed  uccife 

11  Confino  dopo  fette  anni  di  tirannico  Governo , per  effere  cadutala  diluì 
morte  nell’  anno  fit^>  feconda  il  calcolo  di Car/o  Simonia  {,*  ) • 

In- 

(a)  San  Gregorio  Papa  lìb.  ta.  Epifl.  tj.  Cuw  inte*  multa  bona  , qu^e 
Kobit  de  Magnitudine  vejtra  Jdpius  BuaerantuTf  illud  in  vobit  plus  laudai 
bile  dicaiur  exifitre  , guod  caftitatem  diligitit  ) è*  difcipBnam  , ficut  dì- 
gnnm  ejì  ^ cujloditis . Salii  mirati  fumuty  quod  in  milite  ilio  y qui  Ancil- 
/awT>el«  diabolo  injtigamte  y perdiderit  ì iijlti3i(jima  vindiSa  baQenutf*^ 
Sa  non  fàtfit . 

(b)  Antonio  Beat  ilio  in  Hillor.  Barenfi  pag.  ta. 

( c ) Paolo  Diacono  in  Hiflor.  Longob.  lìb.  4.  cap.  jj.  Hae  aiate  Joannet 
Confinut  mV ASIT  NEAfOllMi  qutm  de  eadem  Civitate  non  multospoji 
dies  Eleutberiui  Pattitius  expuUt , eunque  interfecit . 

Cd)  Aoaflagiofiibliotecario  invita  Deusdedit  Papx  : Eodem  tempore 
venient  EleuiberiusVatricistOy  ét  Odbicularius  Ravennam  ; occjdit  omnetyqui 
in  ntee  Joatnis  Exarebi , éf  Judfeit  Reipublica  fuerant  mixti  . Hic  venit 
Rcmam  tt  JuJetptus  efi  aSanSiffimo  DeusdeUit  Papa  optiniè  . Qui  egrejfus 
de  Roma , venit  Keopolim , qua  tenebatur  ii  Jeanne  Corrpfino  Intarla  . Qui 
Ileutberius  Patrìcius  pugnando  ingrejfus  ejt  SeapoUm , & interfecit  Tj- 
tannumi  reverfufque  ejt  Romam. 

(e)  Carle  Sigooio  lìb.  a.  ad  annum  (ij. 


Dio  ' - -OOgll 


Tt>MO  Tsszo. 


Interregno  nell’Anno 

* 1 

XII.  Efllnto  U Confino  y e ridotta  di  belmiovo  Ta  Città  alla  divozione 
tli  Eraclio  i noo  è da  dub  itare , che  EleuHrio  lafbiaflè  altro  Duca  al  gover* 
no  di  Napoli  • Ma  a chi  quella  forte  toccata  fulTe  t non  cooveQjeoBo  i no* 
Uri  Scrittori  ■ 'Tommafo  Coflo  vi  colloca  Sabntfo  , Gentiloomo  Napoletano. 
Ma  perche  quelli  vifle  in  tempo  di  Cojtanzo  tl.  da  cui  fu  fatto  Capitana 
di  un  Efercito  compollo  di  ao.  mila  SoMsti  y Jn  tempo  che  T Itnperadore. 
da  Napoli  pah^  in  Komaj  e un  tal  pslTaggioy  fecondo  Paa/o  Diacono 
Carlo  tìgonio  t accadde  nell’ anno  66  3.  ^ non  è credibile  y che  quelli  ciaquao* 
ta  anni  prima  fulTe  flato  Duca  io  Napoli  » e poi>  dopo  sì  lungo  fpazio  -di 
tempo,  fufle abile  a governare  Eferci ti.  AH’ incontro  il  Capaccio  vi  vuole.^ 
Giovanni  Cumano  : quello  appunto y che  tolfe  Cuma  da  mano  de  Longobar» 
dr.  Ma  eflendo  accadutala  liberazione  di  Cuma  nell’ anno  714.  fecondo 
Jlagio  BitlioXtcario  t’ni  altri  y che  narcriveremo  pih  innanzi  (vale  a dire_> 
cenm  anni  dopo  la  morte  di  Confino)  3 quella  opinione  ha  molto  deiriave* 
rilimile.  Fmalmeote  Gianantonio  Summonie  ( a ) alTerifce,  che  tale  carica.^ 
fi  fulTe  conferita  a Teodoro  ( quello  che  il  Capaccio  ( , fuori  d*  ogni  prò- 

bàbiltà  , colloca  per  primo  Duca  di  Napoli  ) dicendo  : Il  Dare  , vóc  Eleute» 
zio  Inficiò  in  fiapoli  , no»  potè  tjer  altro  ^ eòe  Teodoro  ^fondatori  dtlla^ 
Cbiefia  ai  San  Giovanni  e Paolo  y come  fi  Uggeva  gii  anni  a dietro  in  uauj 
antico  Marmo  in  Lettere  Greche  in  ejfa  Chièja  , con  la  data  delia  4.  Indi» 
ziana  , oh*  vìmec  apponto  nfUTamo^  6(6.  Al  che  olla  fimilmente  la  vera^ 
e ^imina  Inierpetrazione  della  Lapida  iflelTa:  la  quale  fecondo  l’opinione 
di  G/o:  MabiUonio  ( Principe  treramenre  in  quello  genere  ,eMaeflro,  come 
l’addita  la  Tua  celebre  Opera  de  pc  Diplomatica  ; anzi  fingolare  nell’  in- 
telligenza delle  tfcrizbni  e Caratteri  antichi  ) viené  a cadere  nell’  anno 
7i7.4btloZ«me  Jfiaurèco,  e Cofiantino  Coproeiwot  come  diren»  apprelTo  . B 
pelò  noi , per  evitare  quelle  contradizioni , giudichiamo y che  fia  più  proba- 
bile di  eflervi  flato  il  terzo  Interregno  ; principiando  dall’anno  615.  e ter- 
minando alPanno  663.  quando  Cofianzo  pafsò  in  Sicilia:  non  rapendoli  chi 
mai  fuife  flato  Duca  in  quello  mentre  in  Napoli . 


Saburro,  Duca  VI.  nell’Anno  '66i*  • 

XI li.  Ancorché  non  fi  abbia  una  certezza  pofitìva  , che  quello  Saburro 
fufle  flato  veramente  Duca  io  Napoli;  nulladìmanco  per  via  di  congruenze 
lo  collochiamo  tiV  effi  . Conciofliache , eflendo  venuto  in  Napoli  nell’ anno 
663.  riroperadore  Coy/aaao,  e poiypaflato  in  Roma;  acciocché  i Longobardi 
di  Benevento  non  li  teneHero  dietro  3 diede  il  comando  di  un  buon’  Efer» 
. Z a cito 


(aj  Gianantonio Summonte  Tom.  I.  pag.  394. 
(b^  Giulio  Cefare Capaccio  lib.  1.  cap-o. 
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cito  (come  fi  dlffe  ) a Saburro  , Cavaliere  Napoletano  ( il  primo  forfi  tra 
Nazionali  * che  occupò  quella  carica  ) a fine  di  guardarli^  le  fpalle  . E co* 
nieche  a Duchi  propriamente  » cd  a Maeflri  della  Milizia  li  apparienes  la 
condotta  degli  Eferciti  , come  dicemmo  nel  Paragrafo  a.  dell’ antecedente 
Capitolo  i fe  veramente  Plmperador  Coftanzo  diede  a lui  il  comando  delle 
fue  Milizie  i probabilmente  li  crede  che  egli  fulTe  fiato  allora  il  Duca  di 
Napoli  : altramenii  al  Duca  ,e  non  a lui  avrebbe  conferita  l’imperadore  quella 
fovrintendenza  . L*  Ammlnifirazione  di  quefio  Duca  ( fe  mai  Io  fu  ) duro 
poco  { poiché  accampatoli  egli  in  Formia  ( G/o:  AntonioSergiO  y fatto  nome 
di  Autore  del  Supplemento  alla  Storia  delLanglet , dice  che  fu  in  Benevento)» 

" come  mollrammo  nel  Libro  i.  del  Torno  1.  al  Numero  n.  del  Capo  a.»  e 
lo  ripeteremo  nel  Libro  feguente  » parlando  dell’ Imperador  Cq/7<»»zo  4 re  fio 
disfatto  I ed  uccifo  da  Komoa/do»  Figlio  di  Grimoaldo , Re  de  Longobardi, 
che  r andò  contro  da  Benevento,  ficcome  anche  ragguaglia  Giu/io  Cesare 
Capaccio  {a)  .In  modo  che  U Governo  di  quefio  Duca  viene  a ridurli  a 
pochi  Meli  . 

Interregno  nell’ Anno  €€i, 

XIV.  Dopo  Saburro  non  trovali  altro  Duca  in  Napoli  prelTo.  i nollri 
Scrittori , fino  a Gioì  Cumauo  intorno  aU’aDOO  7*5.  Onde  per  tutto  quefio^ 
tempo  bifogna  porre  un  altro  Interregno. 

Giovanni  II.  detto  il  Cumano  , Duca  VII.,  eMaeftro 
della  Milizia  nell’ Anno  7 ij.  ^ 

XV.  Con  ragione  in  quell’  Anno  715.  collochiamo  nel  Ducato  di  Napoli 
Giovanni  (cognominato  iÌr»ma«o,  perche  ricuperò  Cuma  da  mano  de  Lon- 
gobardi ad  ifianza  di  Papa  Gregorio  li.  ) • ElTendo  ancora  probabii  cofa  , 
che  pria  di  quello  tempo  egli  tufle  fiato  prefcelto  a quella  Carica  ; e che 
poi,  eletto  al  Papato  Gregorio  II.  nell’ anno  7i4>  r nell’anno  vegnente  7*5; 
cercò  ricuperare  da  Longobardi  Cuma  , occupata  da  Romoaldo  II.  Duca  di 
Benevento  . E comeche  quelli,  piò  volte  richiedo  dal  Papa,  ricusò  riftituirla 
alla  Santa  Sede , fotto  il  di  cui  patrocinio  fiera  rafia  ne  rivolgimenti  <Pltn- 
lia  contro  Lione  Ifauricoi  il  Pontefice  fcrìlle  a Giovanni Duca  di  Napoli, 

che 


(a  Giulio  Cefate  Capaccio  lib.  t.  eap.  10.  „ Conftanr  . • . foluré 
„ obfìdione , Neapolim  contendit . Erat  in  ea  Civitate  firenuut  Miles , Sa- 
,1  burui  nomine,  optimus  Civis , quem  ao.  minibus  Militum  prsfecit , qui- 
,1  bufeum  Campania  finet  a Longobardis  tueretur , ipfe  Romam  peiyt  . . . . 
„ fed  ehm  Grimoaldus  ehm  fuis  Copi|s  FORMIAa,  prope  Cajetam  , ve- 
,1  nillet  ....  collatis  fignis  , incerto  marie  pugnabatur . At  Ante- 
,,  longus  qnidam , qui  Regia  Hafiam  ferre  confueverat  4 tanto  impetu  ia_* 
ji,  Saburuoi  irruic } ut  ez  equo  (ublatura  io  cxlum  (jteerit . 
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che  fl  aceìngeflTe  « quella  Iinprefa  ; promettendoli  fet tanta  fibre  tTOro  per 
guiderdone.  E quelli , poAe  all’ordine  Le  Tue  Milizie  , andò  in  Cumaooo 
Teoàime,  Suddiacono  della  Campagn»  , e che  in  Napoli  amminiftrava  ia_* 
Diaconia  di  ftot'  Andrta  , per  quello  che  riguardava  le  rendite  di  San  Pie* 
tro  in  quefle  noftre  Kegìom.  Ed  afCklendo  da  notte, edaH’  irapenfarai  Lon- 
gobardi in  Cuma  ; li  ritolfe  la  Città  , dopo  avervi  uocilb.  il  Cpmaodanfe 
con  trecento  Soldati , e fattevi  prigioniere  piLa  di  altre  cinquecento  perfa- 
ne  , come  raguagita  Anaflajio  Biòlhtetario  f e > . £ *1  Papa,  oilèrVandoli  la 
promeliàjfi  fé  sborzare  le  fettaota  libre  d’Oro,  delle  qu^I|. &e;a  obbli* 
gato . \ ^ ^ , 

XVI.  Nota  quivi  Grò:  Dianno  { b ) r che  dando  il  Duca  Oiowmni 
(che  egli  chiama  MAESTRO  DELLA  MILIZIA  ) per  portsrfi  alla  fo«* 
prefa  di  Cama  , volle  e(Ter  pria  benedetto  da  un  Sacerdote.  Ed  avendo  fac- 
to cercare  uno  di  effi  ,fu  ritrovato  un  tal  fughi  i dicui  portamentl'tti^ 
to  piacquero  al  Duca  , che  promiLb  di  farlo  Vbfcovo5li  Napoli , 
ritornato  vittoriofo  da  Guisa,  e fé  a Tuo  tempo  fufle  vacata  quelI|Chiera« 
il  che  avvenne  giuda  il  di  luìdefiderio:  peroche  avendo  egli  trioafacode* 
Longobardi  in  Cuma  ; -norto  BeH’anao  Zortnzo  Vefbovo  Napolitauo  a 
fe  eligervi  JVr/hno , come  promelio  l’avea  • 11  Governo  di  quello  Duca  Li  cre^ 
de  che  dutaLIe  fino  aH’aano 

Ed- 


( a ) Anaftagio  Bibliot'ecarFo  in  Vita  Gregorli  fi.  ^ rumenum  Cafirnm  !pfó 
fy  fuit  tempore  a Longobardi»  paci»  dolo  pervafum  . Quo  audito  , omnes 
yt  funi  redditi  triiiea.  Adhortans  etiarnSan^lLTimu»  Pootifex,&  commoneac 
f,  Loogebardot , ut  teddereat . Qui , Q non  acquievifieot , io  iram  Divioam 
ti  Ce  incidere  prò  doto  , quein  fecerant  , fuia  fcriptis  detdlabatur  ; nam  & 
„ niunera  eis  dare,  fi  refipuerint,  voluit  multa  . Sed  illi, turgida  mente,  ne- 
„ que  moniti»  audire , neque  reddere  fuot  palli  . Unde  oimia  idem  Sanfius 
,,  pontiftK  indoloit  , fe^Ieque  fpec  ooòutlerat  DivinK  : atque  iq  .mtiniiione 
„ Ducia  Neapolitani , & Populi  vacans;  ducatuis  eìs  qualiter  agerent , quo- 
yy  lidie  fcribendo  , pratfentabai  . Cu^us  mandato  obedientc»  , coniìlio  inito, 
„ mxoia  ipliui  Callri  noàurno  fub  fiteniio  ìngrelH  funt , Joannes  fciltcec 
yy  Dux  , ehm  TheedJmo  Subdiacono , & Reflore , atque  Exerciru , & Lon- 
,,  gdhardo»  pene  irecenios  cùm  eorum  Callaldione  interfecerdnt  : vitròs  auteni 
„ ampliu»  quuigenios  coniprehenderunt , capto»  Neapolim  duaerunt  : fic  Ca- 
yy  firum  recipere  potuerunt  . Pro  cujus  redemptione  feptuaginta  auri  librai 
„ ipfe  Sanftiilinu»  Papa , fici»t  promiferat  aniea , dedit . ^ 

( bl  Giu:  Diacono  io  Cronico  Epifeop. Neapol.  ad  annum  tt$.  ,, 

„ Joanne»  MAGI^TER  MILiTUMcbm  fui»  adire  fedinaret  Cnfflranuoi.» 
„ Calirum  } ad  ex^utndam  fìenedifiionem.  Sergìus  Sacerdo»  inventus  eli* 
,,  Data  illicb  Ora t ione  , Dux  illi  prftvìus  votum  devovit,  diceos:  Si  Dv* 
yy-  piino  annutnte  , prqfperi  tteepturtu  Cafitum  adventro  i pojt  deeejfum  P«»< 
„ ttfitit  fi  aavixtro  , ifium  Epijeopum  ordiaaSa  . Quod  8(  faflum  eli  . . 

yy  Cumque  propria  morte  fìeatus  Laureniius  de  hac  luce  fubtraClus  fuHfet, 
n Seigiufn  degerunt*  Pontificem  i ficpraediceutit  votum  adiwgletum  tfi 


^ ; ::!b\  ■ -o  ;[i 


i8*4  I$TO^^lAN^^OtETANA 

ito  in  Napoli:  dette  perciò  DONNE  ROMITE,  ficcome  il  dì  loro  Mo- 
n'rilero  ne  ritiene  oggidì  il  nome  )j  mi  fa  giuflamenie dubitare  che  egli  non 
fulfe  'flato  quivi  mandato  dagli  enunciati  Imperadori , mache’l  Popolo  Na- 
poletano l’ aveffe  eletto  «dandoli  anche  il  Titolo  di  CONSOLE  o ad  imi- 
tazione degli  Imperadori  di  Cofiantinopoli  , oppure  de’  Prencipi  Saracini| 
fecondoche  notizioifì  nel  Paragrafo  quarto  del  Capitolo  precedente  . Inducen- 
domi  a ciò  -credere,  perche  gli  altri  Duchi  feguenti  fi  vedono  anche  elet- 
ti dal  Popolo,  ficcome  tratto  tratto  fi  anderà  divifando.  Efiendofi  «fecondo 
me  , quella  coflumanza  introdotta  m Napoli  , dall’  avere  i Popoli  odiato  i 
due  Duchi  precedenti,  EJilaraio  Pietro,  i quali  infidiarono  la  vita  al  Som- 
mo Pontefice  , -ed  ia  tempo  che  anche  gli  altri  Popoli  d'Italia  fi  andavano 
fotrraendo  dalla  divozione  degl’lmperadori  dì  Cofiantinopoli , come  fu  dett* 
nd  Sutfero  4.  del  Capitolo 

Stefano  I. , Confole  j Duca  XI.  nell’  Anno  744. 

XXl;  AI  txtottoTeedoro  fu  foflittiito  nel  Coofolato  ,e  nel  Ducatodì  Na- 
poli S/efoHo  I,,  fecondo  la  nofira  opinione  | che  che  in  contrario  ^Itri  Scritto- 
ri ne  dicano).  Il  quale,  fecondo  il  rapporto  del  Pl*tina(  a ^ «dopo  dodici  aa- 
ni  di  Governo,  fu  da  quel  Popolo  ( a cui  in  quel  tempo  fi  appartenea  la 
Nomina  de’  Vefcovi  ) fcelio  per  loro  Prelato  : efiTendolì  di  già  morta  fua_a 
móglie,  e palfaco  a miglior  vita  Pao/o  Vefcovo  Napoletano  , da’ Greci  Im- 
peradori  fieramente  perfegu ìtalo  . E Papa  Stefano  IH.  (che fu  eletto  Ponte- 
fice nell’ dtmp  15*.  fecondo  il  vero  calcolo  dagli  appurati  Cronifii  , dopo  dieci 
almi  di  Cnniblato  in  perfona  di  Strfano  •.  il  quale  perciò  nell’anno  74>.  vìea 
da  noi  collocato  )s  non  oftante  che  allora  ^ueillo  Duca  non  fulfe  Còiericot 
per  fodìsfare  alle  ìflanze  del  Popolo,  e per  provedere  a’  bift^ni  di  quella.^ 
Chiefa , che  era  non  folo  fenza  Vefcovo  , ma  anche  feoza  Clero  , a caufa 
di  una  fiera  Peli  i leu  za  , che  avea  convertitala  Città  di  Napoli  in  un  Cimite- 
ro » lo  proaofle  petfaltum  a quella  dignità,  per  rapporto  di  Gìoi  Diauno  (ó)  t 

^ il 


(a  ) Platina  in  Vita  Srephanì  Pap«  HI. 

( b}  Gio:  Diacono  in  Ctonicon.  Èpifc.  Neapol.  ad  Stephanum „ X/e* 
„ póavMi  Pplfcopus  XL.  fedit  annos  meofes  5.  dies  10.  In  eo  fiquideiB 
„ anno  quo  Paulus  Epìfcopus  defunclus  efi  , iraio  Deo  , tanta  dxfevìt  da* 
„ dee  Neapoli  , quz  a Mediois  tnguinaria  vocatur  j ut  patria  iateritum.» 
„ mora  fequeretur  filiorum  , & ad  fepeliendum  rarua  fuperfiea  invenlreturt 
„ Inde  & omnea  prope  Clerici  ejufdem  Epifeopi  vitam  finieruot  . Ac  per 
,,  hoc  omnea  Neapolitx  ad  pixdiduni  accedentea  Przefulem  , magnis  po- 
,,  flulani  precibua,  ut  Ecclefis  provìdus  Pafior  acceleret . Quorum  petrtio* 
„ nibua  oonrenuens}  Romanam  Sedem  LAICUS  , ET  ADHUC  CONSULs 
,,  ADllT  s nam  Fartheoopenfem  Ducatum , laudabili  quiete  , duodecim  re- 
,,  xit  annìa  .Cbm  autem  Dominus  Stephanua  Komam  venilfet , & fuua  Apo- 
„ llolicus  tantani  Popoli  devotionero  in  eum  cerneret  t TONSVM  lol- 
„ DEM,  AESQ.UE  KEGULÀRI  FROMOTlONfi , EPISLOPUM  CON- 

„SEi. 
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1^  il  che  ptr  altro  in  que’  tempi  era  ’m  irfb , fecondo  la  comune  opinionede  Ca- 
nonilli  ( a),*e  giufla  un  Concilio  del  niedelìmo  Pontefice  Stefano  IH.  nella 
caufa  di  Cojlantino  Vefcovodi  Nepi , ordinato  parimente  per/<i//uni)  . Mi  dò 
a vedere  «che  quedo  Stiano  fuffe  flato  eletto  Duca  e Confole  in  Napoli  dal 
Popolo  « e Tton  dalPlmperadore  Copronìnto  s altrarnenti  non  farebbe  egli  fla* 
IO  di  tanta  perfezione , che  fi  potelfe  di  falto  elevare  al  Vefcovato  {ne  il  ko- 
mano  Pontefice  l’avrebbe  di  leggieri  confegrato  « fe  loconofceva  dipendea» 
te  da  quel  leonoclafla  . VifTe  egli  in  Napoli  dodici  anni  da  Confoie, 

e trentatiè  da  Vefcovo  e Confole  infieine  : fiche  potè  giugnere  all'anno  787. 
del  coinun  Rìfcatto , in  tempo  che  regnava  Irene  in  Oriente  con  CoJIan(ine 
fuo  Figliuolo. 

* Cefario  jConfole  XII. 

XX!!.  Aflunto  al  Vefcovado  di  Napoli  il  Duca  , come  fovra  fi 

dìffe,  e non  potendo  mIì  folo  fodisfare  alle  parti  di  Vefcovo  e di  Princi- 
pe { giudicò  bene  di  amiroere  per  Collega  del  Ducato  Cefario  fuo  Figliuo* 
lo  : al  quale  diede  Titolo  di  Confott  . Loche  fi  fece  coll’  annuensa  della  . 
Corte  di  Coflaniinopoli  « dalla  quale  in  molte  cofe  i Ouchi  Napoletani  co- 
minciarono di  nuovo  a dipendere  : fpezialmente  per  effere  ormai  fpenta  PEre- 
fia  IcoDOclafla.  Ma  premorendo  C^ar/o  al  Padre  in  età  ancor  tenera,  que* 
fti  con  fomino  dolore  Io  pianfe  , come  fi  fi  noto  da  un  lungo  Cenotaflìo 
Copra  il  dì  lui  Avello , che  fu  nella  Chiefa  di  fan  Gennaro  fuori  le  Mura} 
e poi  ( come  dice  Camillo  Pellegrino  nella  Storta  de  Longobardi , appò  del 
Muratori  a Carte  }4i.  del  Tomo  II.  } fu  trafportato  in  Salerno , e ripoflo 
nei  Convento  de  Padri  Minori  OfiTeryanti  t in  cui  fi  legge  t 
„ Caefarius  Conful , tenerìs  fablatus  in  anoìs , 
ì,  Hic  recubat  morieitf  t ve  cibi  Parteoope} 

,,  Aternutn  medio  geflai  in  peélore  vulnus  : 

n Militibus  perii  Murus,  6c  Arma  tuis . , 

Et  mea , qui  eum  genui , vos  vulnera  flètè,  parente;, 

M Qui  ^bolum  cupicis  làm  bene  forte  fruì . 

„ ^rs  mea  deterior  dulcis  in  funere  Nati  , 

„ Cuius  fiamma  meutn  peclus  ubique  cremat . 

,,  Aptus  erat  cun^is  verbo,  fed  probus  in  a£lu  : 

Confìlio  folers,  fortis  ad  arma  fimul . (GUNTURi 

„ REX  KOMiE  PR/EGELSEN0V;E,  Q.U0’SCEPTRA  RE- 
„ PRiBTULiT  HUNC  NOSTRA  ClViBUS  URBE  S\JlS. 
,,  Ifliui  ausilio  longeva  paterna  fene^ua 
Tom.  Ili,  A a „ Ta> 


u SECRAVIT  . Qui  mox  ab  eo  benedifllone  dìinilTus  , fuam  repetijt  ad 
„ Urbem  , in  qua  honorificè  fufeeptus  efl  . Sic  de  divinii  cBpic  fludefe  } 
ac  fi  parvulus  in  eis  fuiffec  educatus  . Vxotque  ejus  , ilio  Coufule  , ex 
» multis  objerat  Annit . 

(a)  Canooiflx  in  Gap.  SMuimtu f dìH*  <>• 
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Tuta  rcgebaiur  : jamque  quietus  crani . 

}>  VìrtuS)  lugenium  > Pietas | Sapientia  multa»  ' * 

»»  Vie  cui  ctim  genito  tot  periere  bona. 

„ SIC  BLANDUS  BARDIS  ERAT  , UT  FAEDERA  GRAIS 
„ SERVARET  SAPIENS  , INVIOLATA  TAMEN  . 

),  Conful , poli  PrKful , genitor  monumenta  paravi  ^ 

,,  Cui  fuerat  curar  conoere  membra  patria. 

^ O inthi  non  proli»  caniùm  » fed  COLLEGA  fidus^ 

„ Cui  tantos  linquis»  quos  tuus  auxit  amor  ì 
„ Nutricius  obfes  Ariebis»  moderamioe  sando, 

,(  Salvaftl  pairiam  » pprinemoraode  ».  tuam . 

}j  Sex  » quaier  & binos  hic  jam  confeenderat  annoa  | 

»,  Cum  Flamen  Chrido-  reddic  aethere  fummo . 

„ Vita  fenis  tenuis  pod  nati  funus  acerbum  » 

»»  Pod  illum  paucis  credo  diebus  eam . 
y»  Lux  te  praecedac  Chridi»  chariffime  fili  . 

»»  Sande  Januari  , quod  peto  » pofee  Deutn . 

Z>tpofitktM  tjì  X//.  A«/.  OàoÓT^  Imperatore  IXi  Coajlantino  y tteme^ 
■^ug.  Anna  Xlll. 

XXIII.  Dalla  lettura  di  queda  Epigrafe  molte  cofe  it  poflboo  ioferiré 
per  illuminazione  della  nodra  Idoria  » e per  la  maggiore  incelllgeoza  della 
fpigrafe  ideda  . La  prima  lì  è , che  ’l  Duca  Sirfaao  prefe  tblamente  per 
Collega  il  Figlio  Ctjarioy  e non  già  che  li  rinuozialTe  il  Confolato  affattOy 
come  naa  fuppodo  alcuni  de  nodri  Scrittori  : il  che  li  ricava  da  quel  ver* 
fot 

0 mibi  non  proUt  tantum  yfed  Collega  fidut , 
infeconda  » che  Cefarro  fu  un  Giovane  di  ottima  indole  » e di  grandifltma 
afpeitativa  ; e che  perciB  it  Padre  ne  piante  cosi  amanmente'Ia  perdita  : 
dicendo y che  avea  fotterrato  un  ottimo  Capitano;  il  quale  l’avrebbe  fenza 
dubio  liberata  Napoli  dagl’ infoiti  de  Loogotwrdiy  che  da  ogni  deve  1’ angu* 
lliavano  . 


. . ► . tiòè  y l^artbenope  y “ 

^ternum  medio  geflat  in  pe&jf»  vulnus  f • ' 

. _ Militióus  periìt  Mutue  .»  iy  Arma  tuie . 

5 inferifce  ancora,  cb«  Cefario  mori  in  età  di  anni  ventifei  t 
‘ . St»  quaier  t;  binai  yam  tranfegerat  annoi  : 

• che  ciò  accadde  in  tempo,  che  l’ Iraperadrice  hene  avea  regnato  tredici 
anni,  c nove  CoJJantino  di  lei  dglio  : Depofitui  e/i  XII.  Kal,  09obt.  Im- 
peratore IX.  Confiantino ir  Irene  Aug.  Ann.  Xtll.  E comeche  Ireneo 
ancominciò  a regnare  oelPanno  7*jo.  fecondo  il  Cardinal  Baronia  » quando 
Cojlautino  era  di  dieci  anni  » perciò  la  morte  di  CeJ trio,  viene  a caderc_a 
®cll’ ■DUO  984.  : fenzafaperli  quanti  anni  avelfe  regnato  col  Padre.  Di  piùy 
ni  è di  notabile  non  fulo  , che  egli  fu  Collega  del  Genitore  y come  li  dif» 
le;  ma  di  vantaggio  » che  Napoli  allora  era  governata  colla  dipendenza.» 
dell’ Imperadore  dr  Coflaotinopoli  i e che,  con  l’annueoza  di  queUOyfu  fu* 
Jblònato  a quei  Pollo  , giulla  quegli  altri  Verli  : 

Rex  Poma  pracelfe  nova  , quò  feeptra  reguntur  y 
tratiUit  bune  nojira  civibut  Vrie  Juit  i 


come 
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come  riflette  11  gufatoti  ( irafcritto  nel  Numero  5.  del  Capo  ) fovra  1 ver/I 
enuDzinti:  ancorché  Cejario  fuffe  flato  t^Iapoletano  ,e  non  Greco  . ( Si  continui» 
poi y come  io  furpicoila  Polizia  di  eligerfl  i Nazionali  , e non  1 toreflieri 
per  Duchi  di  Napoli  i come  fi  deduce  da  quella  parola  Pr^tulit.  1 Si  ricava 
parimente,  che,  avendo  yfrecjfr/ Principe  di  Benevento  aflediata  N poli  io 
tempo  del  Duca  Stefano  j quelli  , per  venire  con  elfolui  ad  una  Capitola- 
zione convenevole  ( liccome  alla  lunga  lo  trafcriveremo  nel  Capo  6.  del 
Libro  6.  ) t fu  duopo  , che  li  daffe  Cefario  fuo  figliuolo,  per  ortaggio.  Il 
quale,  ancorché  fanciullo  allora  , diede  oooperò  no  gran  faggio  di  af- 
ònnatezza  ; come  da  Verfi  feguonti  : 

Sic  élanduj  Batdit  trat  , ut  feeder*  Grati  , 

Seroaret  fapitnt  , inviolata  tamen  .... 

Nutritiui  oifet  Aricbìs  .,  moderamine  fanSo  , 

Salvajli  Patriam  , permemorande , tuam . 

E per  ultimo  fi  deduce  che,  morto  C^ar/o  7 i!  Genitore  continuò  il  Tuo 
verno  t ancorché  viveffe  poco  tempo , «1  per  la  vecchiaia  , si  per  il  dolwe 
del  figlio  . Che  pelò  dices  : 

Cotìjul  , pop  Prgfut,  pater  monumenta  paravi 

Cui  fuerat  rune  eondere  membra  putrii  . .... 

Vita  Senti  tenuit  pop  Nati  funai  acerbum  : 

Pop  èllum  paucii  credo  ditbut  nam  . 

Antimo  Confole , t Duca  XIII*  odi’  Anno  788. 

XXIV.  Vuole  Gìoi  Vìllmeo  fa)  nella  fua  Cronaca , che  Tetplo  fuoce- 
defle  al  morto Confolc  Cefario  . Di  qual  opinione  , è ^cora  il  Capaccio  i j i 
il  qu^e  aflerifee  , che  in  tempo  di  Papa  Gregorio  II.,  venuti  in  Napoli  i 
Saracini,  fu  uocifo)  e che  fu  Geoero  di  Stefano,  per  avere  fpofata  Èoprtu 
/4,dìlui  figliuola  . £d  il  Summonte^x  ) a quello  rteffo  propqfito  dice:  „Nel- 
„ P anno  718.  come  racconta  Gin:  Villani  nella  fua  Cronica  di  Napoli  il 
•,  Capo  ]3.  del  primo  Libro,  la  Cittì  di  Napoli  fu  aflediata  da  una  grolla 
),  Armata  di  Saracini  , venuta  d’ Africa  ,«  da  Spagna  , ed  avendo  orefomol* 
ti  Luoghi  intorno  alla  Città,  non  perdonò  ad  età,  nè  a feflb.  Nell' ulti- 
4,  timo  di  Giugno  afliediarono  la  Città  per  mare,  e per  terra , entrando  in..* 
),  quella  per  la  Porta  detta  Dan  Drfo  , all' fiora  ove  al  prefente  è U Mo. 

A a a t»  ««- 

(a)  Gjo:  Villano  lib.t.  Cap. 51. 

(b  ) Giulio  Cefare  Capaccio  lib.  t.  tap.  tt.  „ ^beoptìlai  vé\  Theopnila* 
y,  tìus  , Dux  XIII.  Hunc  Ducem  noroinat  Joannes  Villanui  io  fuif  Cronica 
,,  Neapoiittnis , qui  , Gregorio  II.  Papa  imperante,  advenient^u»  Neapo* 
„ lim  Saracena , in  pugnam  ab  ers  occìditur  , fit  precibuc  Beati  Agnelli  , 
„ Civiias  ab  his  ’liberatur  ,clavo  in  murum  fixo  , ubi  adjungere  Saraceni  . 
„ Hunc  Theophilafluin  Ducem  dixerunt,  deStephaoi,  Superioris  Ducisi  ac- 
a £pifcom  • generum  , inaritum  Eupbratéite  . 

(cj  Giananconio  Summoote  Tom. !•  pag. 41O. 
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,,  niflero  drSan  Pietro  a Majella  ) ed  anco  per  le  cave  fotferranee  j occu- 
jj  pando  buona  parte  della  Cittì.  Era  all’ bora,  fecondo  I’  Autore  predetto, 
,,  Duca  della  Città  uno  (Irenuo  Uomo , chiamato  Theofilo , che  per  avven- 
,,  tuia  era  Paro  prepoflo , per  l’ inabiltà  di  Cefario  , detto  di  fopra  . E mi 
,,  induce  a crederlo  , perche  morendo  poco  appreffo  Cefario,  nel  fuo  Sepol- 
,,  ero  fi  fa  mentione  effere  flato  folamente  Confole  . H or  Theofilo  infieme 
j,  col  Popolo  opponendoli  a nemici  ; fu  percolfo  da  una  lancia  , e fubìtta 
,,  mori  ■ Per  il  che  i Cittadini  mandarono  in  Roma  a Carlo  Magno  tdalqua- 
„ le  ebbero  Aimone , e Bernardo  Duchi  Francefi,  con  due  mila  Cavalli,  e 
„ mille  Pedoni . Suppone  quello  Autore  tra  l’ altre  cole  , che  Cefario  fu  de- 
crepito; e cheli  fu  à^ioTeofio  per  Coedjutore  . Per  contrario  P/e/re  G/en- 
KOire  ( e ) dice  , che  Ttcji/o  { chiamato  da  lui  Teofilatto  ) fu  Genero  di  J*/e- 
fano\  e lo  vuole  in  Napoli  da  poiché  C^uria , era  già  morto;  coti  fcriven- 
do  . Cefario  premorì  all'  infelice  padre  . Onde  Stefano  continuò  falò  il  Go~ 
verno  fino  al  791.  anno  della  Jua  morte  , Teofilatto  li  fuccedette  nel  Ducato. 
Coflui  era  fuo  Genero,  come  quegli  , che  s' avea  fpofata  Euprajfia  fua  figliuon 
la,  ed  averlo  anche, dopo  Cefario,  fatto  fuo  Collega.  Onde,  morto  Stefana , re- 
Jtò  egli  fola  Confole,  e Duca. 

XXV.  Tutte  quelle  Opinioni  però  lì  veggono  affti  piene  di  anacronifini , 
di  equivoci,  e di  altre  incongraenze.  Primieramente  , perche  lì  vuole  Papa 
Gregorio  II.  nell’anno  7K8.  , quandoché  egli  fini  di  vivere  nell*  anno  7}i* 
Di  piti , fuppongoDO  Carlo  Magno  io  Roma  nel  788*  t e pur  quelli  vi  fò.  a 
prendere  laCorona  nell’anno  800.  Poi  figurano  i Francelì  in  Napoli  per  di- 
fcacciarne  iSaracini;  t^andoche  quelli  non  vi  vennero,  fe  nonché  in  tem- 
po dì  Ludovico  Pio . Di  vantaggio  credono , che  Cefario  fulTe  vecchio , ed 
aflTumelCe  Teoria  per  fuo  Collega  : e pur  è certo , che  Cefario  di  anni  ven- 
tifei  premori  al  Padre.  E per  ultimo  { lafciando  le  tante  , e tante  impro- 
porzioni,  che  vi  lì  potrebbero  fcuoprire  ,)  vogliono  Teo^/o  per  Collega,  e Ge- 
nero di  Stefano,  per  avere  fpofata  EupraJJta  di  lui  figliuola  ; ailorcbc  co- 
llei fu  figliuola  dd  Duca  Anurta  , proinefla  da  lui  a Centardo  Capitan  Fran- 
se fe , mandato  da  Lotario  Imperadore  in  Napoli  per  fuo  ajuto  . E perche 
poi  Andrea  non  volle  dargliela  ; reflò  da  Contarao  miferamente  trucidato  ; 
gìulla  quelianio  che  li  dirà  poco  giti . 

XXVI.  Quindi  noi,  lafciando  tutte  quelle  opinioni,  ponghiamo  An//- 
wo  per  ivc<xi\oxeà\  Stefano  nella  Duchea, e Confolaio  Napoletano.  Alfidatl 
a Gioi  Diacono  ( ^ , il  quale  rapporta  molte  Cbiefe  fondate  da  Antimo  ìa 

. ..  Ka- 


( I ) Pietro  Giannone  Tom.  I.  ptg.  J47. 

(b)  Gio:  Diacono  in  Cronicon  : ìfiit  igìtur  dieiui , Antbìmus  , Nn** 
folitanux  Cenful  , ad  honorem  Sanili  Pentii  amplam  confirunii  Eccltfiam..»  , 
fuatn  puleriori  deeoravàt  Pi&ura  : uhi  ret  multat  , multofque  oStulit  fervor. 
Mt  PROPTER  EPISCOPATVM  lEOSlS  , ROMVIEI  PAPAE,  cujut 
fune  jurìt  erat , Monafitrium  San8s  Andrete  , quod  Cella  Nova  dicitur , 
ermveffit . Tabrècavit  iy  idem  Conful  tum  Conjugt  fua  Monafierium  S.  Cy~ 
viaei  , iy  Juiitttc  in  qua  duodecim  JJatuit  Cellulat  , quas  bofpitibus  , pere^ 
grìnifque  etnfuit  babitarr , qui  ex  ipfiut  Ecclefitt  aletentur  rebus  . In  ifiir, 

ettqkt 


Tomo  TiRro..  rSp 

Napoli  in  grazi»  di  Liont  III.  Sommo  Pontefice  ,,  ed  arrrcchìte  di  Reliquie, 
di  &rvl,  e di  Doni  . E comeche  Liont  III,  Co  detto  Pontefice  nell’Anno 
79J.,  e vìfTe  nel.  Papato  fino  all’anno  817.  } perciò  collochiamo  in  quello 
luogo  Antimo  per  Duca  di  NaMii  : fupponendo , che  vi  duraffe  venti  an> 
ni  per  lo  meno , cioò  infiino  aU’anno  808.  : altrimenti  non  averebbe  poiiito. 
ridurre  a perfezione  tante  Fabbriche  , che  vi  fece. 

TeotiAo  Duca  XIV.  e Maeflro  de  Soldati  > nell' Anno  8oS<. 

• 1 

1 - 

XXV  IL  Per  la  morte  del  Duca  Antimo  Ù potè  hr  moto  ih  Popolo  e fa 
Nobiltà  Napoletana  : flante  che  molti  dell*‘uno  e 1*  altro  Ceto  a quella  di- 
gnità anelavano . £ perche  1*  erezione  del  nuovo  Duca  appartenea  allora  ni 
Comune  di  Napoli,  come  dicemmo  nel  Numero  4.  derCapo  , per  togliere 
da  mezzo  ogni  difprere  , chiamarono  Teotifio  da  Sicilia  per  loro  Duca,  .* 
Maellro  del^,^>rtzij»  , come  rapporta  Gioì  ‘Diacono  (a  ).  anteponendo-  un 
Efìero  a propri  Nazionali . £ febbeoe  non-  fi  fkppit  per  quanto  temavi  regnò- 
quello  nuovo  Duca } pure  poHiamo  probabilmente  inferire-,  che  vi  (ìgnoreg- 
giafle  per  lo  ména  dìece  io  dodici-  aonl-.'QmcielIUche  il  dilui  Atoceffore  fii- 
Xtodoro  II.  , il  quale  afcefie  a quella  dl^ki- nell*  anno  9tli,  enioflb  fièriC- 
fima  Guerra  a Napoletani , per  averlb  «npoRo  dàlia  Aia  Garkn ,.  ed  elatrnit  ì» 
di.  lui  vtzfi.Sttfma  IL  t.  come  vedralTi  piò  giò;. 

Teodur»  11,^  Dbca  XV.  neirAntro'fft.'éi..  ' 

XXVIIT.  Terminata'  il  Governo-  di  Teotrjlo-  in  Napoft(  non  fi  sà,  ti  per 
ambio , per  rinunzia  , o per  morte  f parlando  sù  di  ciò  Giovanni  Diaco^ 
mo  (iy  con:  parole,  ambigue ,.  ed-  ofcure  ) , li’  fuccedè  'Teodoro  fi.  Protra- 
tario'r  per  teflimonianza  dello  fìelTo  Ali  tote  . fi  perche  queflo  nuovo  Ducti 
eon.  i fuoi  Urani  pottameotl  ircitò  al  fommo  qua^  Popolo  f lo  dipofero  dalla' 


ttxft  dooHur  Bofiicis  pradiSus  Epijeópus  Jaerat  toìlptaviì  ttetiqular  , In 
ipjis  denique  àitbut  Tbndovanda  , uxor  Antimi-  quondam  Duciti  tt  in  fuo 
Fratorhfitit  Monajltrium  San^  Marctllini-y  in  quo  Atbatijpam  fuam  nepitm 
oum  AmilUf  Dei  pofuit . 

( fr)  G«o:  Diacono  loa.  cit.  „ CUm  autem-hsc  gererentur  , dèfonChis  elh 
„ Aflihimu*  Conful  : &-  inter,  Neapoleor  caufa  Confulsiu»  otta  eh  fèditioa 
yy  exoptaacibDS- quidem  mu kit  honorem  Confùlatus  erìpere  . Tunc  Neapoli- 
„ cani , oupiénter  magia  extraneis-,  quàm  fuis  Aibefié;  miferuni  Siciliam , de 
y,  inde  ndduAum  qweodam  TbeoÀillum  , libi  Magìfltum  Militum  Jìatus*- 
M runt>, 

(.  b ) £0  flelTo  Autore  loc.  oit.  Tbeoéfijlc , allquantìr  dteurfis  itmporitut  ^ 
ni!  Graurum  moris  tfi  ,JucctJ}it  Tbeodorvs  Yreihofpatariuj  ....  Eo» 
dtm  in  tempore yTbeodorum fuect^orem  TeoSiJìi  Ducit  proptlUntti  ; Stepb«‘» 
num  I aopottm  ptdjetipti  Stbtjdni  Pr^/a/ia , Con/u/<m  Uv&vttant  .■ 


Digitized  by  Google 


ipo  Istoria,  Napoletana 

Carica  , e Is  ccnferirono  a Stefano  IT.  ^ oipote  dell’ nitro  Stefano , che  vi  fu 
Corfole , e Vefcovo  . Non  fi  sà  per  quanro  tempo  vi  avefiè  Teodoro  re- 
gnato f Sì  crede  peiò  che  dura'fie  nel  Governo  per  lo  fpazio  di  lette  anni» 
lino  818.;  flanieche  J/rone  Duca  dì  Benevento  neU'anno  8ip.  tnolfe  Guer» 
rt  a l^npoletani  ) perche  ayeano  difcacciato  Teodoro. 

Stefano  li.  Duca  XVI.  nell’  Anno  828. 

XXIX.  Xa  rimozione  di  Teodoro  coireiczione  dì  Strfano  If.  lattÉ  dif 
'Napoieuni , Xm  cagione  tfel/a  rovina  di  Napoli  e del  Duca  S/r/Wno . Concìof- 
fiache  1 Sicotte  Duca  di-  Benevento  { fufle  veran>ente  per  amore  che  portava 
al  Duca  Tenderò,  fufle. .pyr  pdio  thè  nutriva  contro  i Napoletani  ),  su'l 
preteflo  di  avere  quel  C<;nn^qier.Ìinoiro  Teodoro  Tuo  amico  t nell’anno  Srp,  con 
forte  Affediq  cipTe  Napoli  . Ed  ancorché  a perfuafive  di  Tiberio  Vefcovo 
della  Città  «ì  wlfe,fcÌ9lto,laIe  AfTedio  ; nulladimanco  non  fi  quietò  SrVone..,, 
Ce  prima  «ÓQ  fu-tnireramenrc  uccifo  il  povero  Duca  Sft/ano  ^ nano  dell! 
QeUì  Napoletani  nalcoqmnti  ipnanzi  il  Palazzo  Vefcovite,  dovefierapor- 
tato  per  copchlHdere  la  Pace  cop  i Legati  di  Sicane  4 come  te(limoaìàGrop<«^ 
mi  Oioctwo  ^ Della  Guerra  però  che  Sterne  fece  alla  Città  di  Napoli 
peonie  Copsa.  qennato  ) , qi  riferbiamp  dì  favellare  nel  Capitolo  V.  del  Li» 
bro  «. 

XXX.  Il  Governo  di  quello  Duca  non  palìò  ì quattro  Vnnl  : e la  dì  luì 
Moglie,  che  era  Figliuola  del  difcacciato  Teodoro  y li  fece  ergere  un  Avello 
«ella  <hiefa  di  Sfm<Jmti«r^S\iox\  le  Mura  , «ollg  fegueott  l^izioae,  rap- 
portata da  Git.Uo  Cefare  Crpacciot  ' • * ^ 

Seb^  cum  fatìnoribm  ittvofit  me  borror  mortiti 
, 'T e ttuÉ  in  pidvertm  redola  Caro  me»  qniefeft , 

E)ipedant  ventutum  mrum,  de  ctelit  FaSotem  ; fiat  fid»  > 

Promijftomt  j EeJurrt6ionifftte/»JHm*nt  aiièm , «/  Jofepb , 

Hrft 

(a)  Gio:  Diacono ìoe.  tir.  ,,  Fodem  in  tempore  Neapolitani  Theodo* 

,,  rum  ,fuccefibrem  Thenfllfii  Ducìs,prope]lentes4  Stephanum,  nepotero  prae. 

„ fcripti  Stephani  Prsefulrs , Confuleni  levaverunt . Cinns  invidia  coounorta 
y,  Sico  Beneventjnorum  f rmeeps , multa  mala  , nunc  òofidendo  ,«uncdepre- 
„ dando,  PartheDopenfium  irrogavit  Civitati , cupietis  eam  aliquo  modo  foo 
,,  peffimo  dominarui  fubjugare  . Sed  ehm  non  valeret  ad  efii.f{bm  fuum  v«- 
,1  nirej  impiot  CiVesejufdem  Urbis,  datts  multis muneribus ,mifit  iirleiha- 
,,  le  confiliim  ipfius  Ducis.  Quid  multa  ? sdivo  tempore  , quando  Cegetea 
„ reponuntur  , eidem  Dpei  pacem  petenti , fuos  tranfmifitt  Legatos  , dans 
eis  prsceptum,  ut  dofofis  loquerentur  Neapolitanis  . llli  quoque  veoìeo- 
,,'tes,  ut  conceptum  (irato  Deo  ) perficerent  malum  $ fimulaveruot -se  in 
,,  iplUis  Epifeopij  £dibus  applicare . Pollerà  igitur  dia  Stephanus  Cooful  , 

M cupiens  defideratam  pacem  fancire;  ianxit  fecum  eis  ante  Farei  Ecclefiae 
„ Siephanis  . Tunc  fautores  Siconis,  impetumfiacienies,  peremeruni  fuuQUa 
„ Confulcm  coram  Legatis  f/ut,  . ■ 
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Béc  Chtjfi  Martyt  Januarìi  depofco  , : c ./• 

Vt  per  tt  tntìs  dtU^is.  ignqfcat  Sababot.  .>  • .*,t 

- Attetiditt,  quid  Mundi  miti  prof  uh  gloriai  ’ r. 

Huc  dorptient  filto  , Baptìfmi  babtm  fiduciam  tamtn.-  • -fci 

Vtbtmenttt  Conjux  dtfltt  y iy  metrtot  lugtt^rnt^  dii*. 

Sodaltt  ttenìm.  ntei  tuaSi  tnt  funi  obliti  viuente/j  ' 

Cum  ex  ìUis  fit  nullut , qui  Jententiam  evadal  batic  . <i  ■ 

Omnit  ergo  uialtdiSut , cujus  cor  rtcedit  à Dto  . 

Htc  ulluf  falvatut  vivens  , nifi  Dei  erebrò, 

invocaverit  tiomen 

Jled  Dei  Gtnitrix  Virgo,  meritii  me  tutte  tuit  y 
t X)t  aterni  examinis^  die , if  perpetuo  tripiar  interitu-y  ' - 

Zatarique  cum  Sanffis.  merear  , dum  ad  judìexndum  venerit  ‘ 

Emmanuel . “ 

Viequiefeìt  bie  Sttphanut  Dux , Confini.  Vixit  Anni*  X^XIV'. 
Qbiit  XVI.  Menfis  Maij  ytndiì.  VI  li.  fed  it  ejut  Canjax  Cum  virn%, 
Tbeodori  NeapoL  DucJt  F.  ponitut  bit  . r • * ' 

BuoDOjt,  Duc&  XVII..  nell*  Anna  Sjz.. 

XXXL  Uno  de  principalr.  uccirorì  der  trucidata  Stefano  fu  Buono  : IL' 
yuale  poi  col  favore  di  S/fo«a  • in  premio  delFereguito  tradimeiico  y fj  elet- 
to Confole  della  Città  t Ma  perché  li  Ciélo  difpone  alrramenti  le  coTe  da 
quello  y che  penlano  gli  uomiai  peemiTe  Iddio  che’ egli  appena,  afcefo  a quel 
Fofloy.fi  ponelTe  a perseguitare  gli  altri  uccifori  del  Duca  Stefano  •.  ad  al- 
cuni togliendo  la  vita  * e ad  altri  dando  1’  elilia  dalla  loro  Patria  ..  £ fin 
quL  farebbe  flata  lodevole  la.  fua-  condotta  ; fe  poi  lion  avelie  sfogato  il  fuO' 
Ùegno  contro  la.  Chiefa.  , e contro  ’l  propria  Vefcovo  Tiberio  . Peroche 
oon  potendo  feSrire  le  di  lui  paterne  auunoniziomi  , anzi  prendendole  in 
mala,  parte  j.  lo  fe  racchiudere  in  ofcùra-y  e fetida  prigione  i macerandolo  in 
pane  ed  acqua  , ed  eligendo  Giovanni  Acquatolo  in  nuovo  Vefcovo  della 
Città)  come  Soggiunge.  Gioì.  Diacono.  ( a)  nella  fuaCronaca  . Quindi  y adi- 
rata 

(a)'  Got  Diacono- lòc..cir.  «y  Jèrf  Dominus  judeiLy  julhia  redditor  y qui 
yy  nihii  finit  abire  inultum-;  unuineiC.  his  interfe^rtbus  y Bonum  aom'iac^t 
yy  Oucatun»  permifir  arripere  Panhenopenfem  Qui  mote  ut  Conful  efle^Iui 
,y  efl  y ex  fui*  compiicibu»,  alioslqmifle  privavìi  , alios  perpetuò  relegavit 
yy  exilio  . . , Prxfatus- igiiur  tioiius<y  Stephaoì  Oucis  necator  y ineo 
,y  anno  quo- Conffflatuin  Neapolitanum  regere  orfus  efl.  y contra  Sandam.* 
y,  tcclefiam  , ad  cumulum  fuar  perditionis  y multa  coepic  mala  perager&_j. 
yy  Cui  cum-  idem  Ani iftesy  in  quanium  virium.  erat  , obliflere  non  dubita- 
. » terreni  y quaro.  coeieflis  iram  incurrere  ludìcìs  ),.  ei  }ugiter 

yy  examen  comminabstur  div^ituim  ..Sed  ille  y antiqui  afpidis  cauda  aurei, 
yy  cordia  obiurans  f adhuc  rpernebat  iponita  falutis  : infuper  ut  funes  pec- 
,y  caiocum.  ad.  fuum  piolungaiet  ìjueiitum  } lidoruffl  verbofitatei  magis  at« 

„ leu- 
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^ato  il  Cielo  contro  di  lui } dopo  un  nano  e mezzo  di  Governo  j Io  tolTe  dal 
Mondo  . 

XXXII.  Tra  le  akre  cofe  indegne , che  fece  il  Confole  , una  fu, 
di  obbligarfi  oolla  rirpofta  di  un  annuo  rribuio  al  Duca  di  Benevento:  l’al- 
tra di  fare,  che  Siccne  li  prendcl^p  il  Corpo  dì  San  Gennaro , e feco  lopor- 
lalTe  via  colle  Reliquie  de  Santi  Fejlo  e Dtjiderh  di  lui  Compagni  { re- 
nando qui  folcanco  il  Capo  e ’l  Sangue  del  Glorioro  Santo  ) come  ricavali  da 
Erchtmperto  ( c ) e di  Lione  OJIiel\fe  { ^ . Ma  perche  Sieone  poco  di  poi 
mori,  e Buono  ( che  lo  fegui  a|  Sepolcro  il  di  f.  Geonajo  654  ) non  volle 
pagare  alSuccelTore  il  folito  tributo  j li  accefe  una  fierilTuni  Guerra  tra  . 
I^iapoletani  e Longobardi  Io  tempo  di  Andrea  Duca  di  Napoli,  come  poco  ap- 

freflb  ragguagliaremo  ì e perora  lo  conferma  il  Muratori  ( c ) , rapportando  I* 
fcrizionc  del  Sepolcro  di  quello  Duca,  TeppeUito  in  S.  Maria  a Piazza-»  t 
quale  Tfcriz ione  trafcrive  egli  dal  Pe/Zegr/uo  , e da  altri  noflri  fiìorici  . In 
cui  per  altro  G ravvifa  ^ cHe  Buono  portolTi  da  prode  e valorofo  Capitano 
contro  i Longobardi,  allorché  ( ^ria  eh’  egli  niorifle  ) incominciarono  le  « 
rotture  tra  quelli  ed  i Napoletani  . L’  Epigrafe  anzideita  è del  tenore  ie* 
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BONUS , CONSUL  , ET  DUX  . 

Bardorum  bella,  invida  hinc  inde  vetufla  , 

Ad  lacrymas  , Parthenope  , cogit  fxpe  tuos. 

Grrus  , de  Occafus  norit  quò  Sìco  regnavit , 

Suadendo  Populei,  munera  multa  d;ibac . 

Nani  nioa  Eie  -recubanf  « ut  Priocipatu  refulfic 
Eofque  perdopiuit  bellis  , iriumphis  Tubdit . 

Ut  reor,  affatim  nullufque  referre  difertns 

Enumerando  Viri  fada  decora  potei! . ' _ 

Sic  .ubi  Bardos , agnovit  sdificarTe  Caftellot  - 
Acerrx,  Atellx  , diruit , cuflodefque  fugavit  « 

ConculTa  loca  Satnenlii  incenditi  Furculas 
Cunclas  la;tur  depredans;  cum  futa  regreditur  Urbem. 

Ouoibuf  exclulis  , ilio  tantum  retinebitur  antro  , ' 

Meif  • 


„ (er.debst . Quid  multts  m'iyo''  ^ ultlmum  h>ìecìt  in  eum  aianuf , 

,,  coirprehendit  eum  , atqw  carceraJibus  tenebria  relegatum  , artò  in  pone, 
„ & equa  maceiabat  ....  Bonus  intere»  Codful  » exptetoiUNua ano», 
„ & fex  menlium  circulo  , defundus  eji . 

( a ) Erchemberto  in  Cronicon  : Prtntrpt  Séco  SanSi  Jamuarfi  Martyrit 
Corpus  de  Bafitka  , mii  prò  tango  tnmporù  /patio  re^uievit. , aiettamt  { enmz» 
magno  triun.pbo  Beneventam  regreditur , 

Vb  ) Lione  Oflienfe  in  Cren.  Caflin.  lib.  t.  o»p.  v>  IpfeSko  tcùm  dib 
leapolim  obfedilTet  , de  afflixiffet  ; tandem  Sancliffimi  Martyria  Januarii 
,,  Corpus  de  loco,  quo  fuerat  reconditum  , aufereus  t beneventuiD  deiuiit , de 
„ cùm  baadiflìmo  Fello  de  Defiderio  in  ipfo  Epifoopio  hooorabiliter  recoódi- 
ff  dii , Geut  in  hiiloria  Ercheroperti  refertut . 

( c ) Lodovico  Antonio  Muratori  Tom.  I.  pag.  jqj.  Scrip.  rer.  ItaL^ 


TomoT.  ff  I 

Menfium  , & anni  breve  ducatum  gereos.  i 

..Nam  , moriente  eo  , Tellus  magno  concuf&  dolore, 

Inde  vel  inde  pauper  luxit  óc  ipfe  fenex  . 

O fibL<)uàm  durisOxor  cedic  pedora  palmis,  , 

Sulnili  clamans  voce , mori  parata  fatis  ! 

Ululato  poiibs  coramuaia  damna  geiaences  : 

Pax  quia  nodra  cadit , fed  decor  ipfe  fimul  . . " ^ 

Loquax  1 vigli  tantus  habebatur  ab  (^ni,$ 

Ut  moriens  Populi  cremaret  idem, 

Ihù  teneras  quàm  lacrymas  patiuntur  lofantium  I .■  ' . 

Clamitans  , hic  nobis  , pax  i palerque  fuit . ' , ^ 

Turmatttn  properatit  divertì  fexus,  & stas  * • 

Funere  de  tanto  voce$  ubìque  gemunt . 

Dapfilisi  & fonh , fapiens , facundus,  & audaci  ' ‘ 

Pulcher  erat  fpecie  > defenfoc  ubique  totus . 

Virgo  precipua  , Water  Domini  , pofce  benigne. 

Ut  fociari  dignetur  Beatorum  amoenis  locis  , . • 

. -XLVIH.  hic  vixit  annos,  obìft  die  nona 
' • Menda  Januaiii  per  Indidionem  duodecimam  . 

Lione  Duca  XVIII»  Bell’  Anco  Sjf. 

XXXIir.  Al  morto  Gonible  Buono  Tucoedb  Lione  Tao  iìgliaoIo,ma  per 
lo  fpazio  dì  Tei  .meli  folamente  t perche  venendo  odialo  da  Andrea  fuo  So* 
ceroi  quelli  oprò  in  modoi  che  Io  fè  dTporrei  e poi  lo  tolfe  anche  di  vi* 
<a , come  U tutto  fi  legge  preflò  lo  flelTo  Gioì  Diacono  ( a ) . 

Andrea  Duca  XIX<  nell’ Anno  83 

XXXIV.  Dopo  che  Andrea  ebbe  difcaccìato  Lione  -fuo  Genero  dal 
Governo,  di  Napoli , facendofene  egli  padrone  | nello  fpazio  di  un  anno  e 
^ràrni  che  Io,  ritenne  , altro  non  alfaggiò  che  amarezze  . Peroche  , morto 
bicone  Deca  di  Benevento , e fuccedutoli  Sicardo  di  lui  figliuolo  , quefii 
moffe  fiera  Guerra  a Napoletani  1 a cagione  del  Tributo  promelTo  dal  Con* 
fole  Buono  al  fuo  Genitore  , e poi  non  pagato  . Laonde  Andrea  per  poter* 
lo  fronteggiare  , chiamò  1 bracini  in  fuo  foccorfoi  i quali  pofero  talmen* 
te  in  fogezione  i Longobardi,  che  obbligarono  Sicardo  a far  pace  col  Due« 
di  Napoli , come  alTerifce  Gioì  Diacono  ( ^)  ; e fi  fa-  noto  dal  diluì  Capiti»- 
Tom.  III.  13  b /ere,' 

*, 

( a ) Gio:  Diacono  in  Cronicon  Cpìfcop.  Neapolit.  „ Bonut  intereg^ 
Conful , expleto  unius  anni  ex  fex  menfium  circolo  , defun£lus  eli  : 
,,'fMceflìi  fijìus  ejus.  Hunc  autem  Leonem  poli  fex  meofiutn  dies , Socer 
yi  ejus  Andrtas  pepulit  « & faflus  efl  ipfé  Conful  . 

'(  b j medefiaio  loc.  aìt.  Conira  buac  Andream  Sicardus  , Btnevtnta-^ 

•-  morum 
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Ì94  Istori  aNavolbtana. 

/are  iche  alla  lupga  trafcriveremo  nel  Capo  6.  del  Libro  6.  in  occaflone di 
rapportar  le  Guerre  , che  occorfero  tri.  Longobardi , e Napoletani . 

XXXV,  Quella  p'ice  di  Stcardo  col  Duca.  Andrea  fu  di  pochiflìma  du> 
rata  : imperciocché  appena  partiti  I Saracini  da.  quelle  vicinanze,  Sicardo  co- 
minciò di  nuovo  ad  inquietare  ì Napoletani  : inguifataleche* zln(/re4 fu allret- 
to  ricorrere  da  Lodovico  Pio  Imperadore  per  ajuio  contro  ooHui  ( nelle  quali 
circoflanze  fi  crede  che  Napoli  fi  fulTerefa  tributaria  degli  Imperadori,  come  fu 
av.crtito  nel  Numero  j.  del  Sapitolo  a.  ) • £ Ludovico  gl’ inviò.  Con//ir</o  Tuo 
£do  Capitano  : il  quale  in  quella  imprefa  non  potè  dar  gran  faggio,  del  fuo 
valore,  per  aver  ritrovato  morto  Sicardo  , e.  ceflate  le  amarezze  de  Napole- 
tani con  j Longobardi  mediante  ilC^itolare,  che  S/'cnrJo  fermogli  {.dopo  aver 
tenuto  rJllieua  di.  lungo  AlTedio  la Città.di  Napoli  , come  raguagliaremo  nel 
Libro  6.  al  Numero  io.  del  Capo  7^  Che  però  appena,  giunto  in  Napoli  Con- 
tardoy  fu  in  voto  di  far  ritorno  al  Tuo  Principe  . Ma  perche  il  Duca  Andrea 
dubitava  della,  fede  de  Longobardi«i.p^regò.  Conlordo  a fermarfi  in  Napoli  , pro- 
mettendoli di  darli  in  ifpofa  Fupratjfa  fua  figliuola  , l:t  quale  era  rimalla  ve- 
dova. di  Lione  Cuo  feconda  Marito  , e Duca  di  Napoli  • Accettò  Contardo  il  par- 
tito : e perche  poi;  Andrea,  ne  gjvà  procrafliuando  1’  adempimento  {.  Contardo 
fdegnato.  del  tratto. , una  mattina  avanti  la  Chiefa-di  Sun  Lorenzo  in  Fonte- 
niiìèramente  l’uccife,  fecondo  lo  fleffo  Autore  (a  ) . Morte  per  altro  a lui  ben 
dovuta,  per  quel  che  egli  avea  fatto  contro  Andrea  fuo  genero  : efolo  de- 
gno di  qualche  loda  per  l’atto  pietofo  >che  usò  col  Vefcovo.rr>fr/u,  racchiu- 
fo  in  Carcere  per  comatido  dei  Confole  Buono  ( come  fu  detto  piò  su  ) : rimet- 
tendolo nella  fua  Sede  : in  cui  egli  popodopo  morendo» raccomandò al  Popolo  , 
che  li  follituilfero  l’anzidetio  Giotianni  Acqwro/a.,  che  quefla  feconda  volta, 
fu.  vero  e legltimo  Pallore  . 

Con.- 


mafum.  PrPnttpt , fliut  Sieonii , inaumetalnlts  molttas  efl.  irvuptiones . Pro  qni^ 
hut , ccrr.motus  Andreas  Dux\iiite3o  Apocxi fario  ^ VALIDISSIMAM  SAR- 
RACENORUM  HQSTEM  ASCLVIT  ..  QMrum  pavora  Sicaràus  perterri» 
tut  iinfdo  cumilló  quafi.  adtempur  inito  féwe t.omnet^  ei  Captivos  r.eddidit, 
( a ) Gio:  Diacono  loc,  eie.  Ncr  malia  pofl  tepadantibus  ipjis  Sarraceais  » 
Sicardttt  difrupit.  pactm  , iy  ampliavìi.  advertìu  Neapàtim  infdias.  Mox  aa- 
tem  Andreas  Conful  Fx-oncjam  direail  y deprecatus  Dominum  Ludovitum  ^ ut 
faltem  ejus  praeeptione  à.  faiitit  malit  fopiretur  Sicàrdus  . Quapropter  mi- 
fi  Hit-  Contardum  fidelem  fuum  ».  ut  fi  nolUt  ctjfdre  perfequi  partbenopemfem 
Populum  ; vefanum  ejus  furorem  ipje  mederetut  , Hic  autem  Contardut  cùm 
JìtapoUm  pervenijfet  ^ audient , Sicardum  peremptum  ìl-  fuis’  'Concivibus  » ad. 
fuumSeniorem  reverti  voluit  . Q^m  Andreas,.  Afagijier  Militum  ,.propter 
ingentem  Jtorgpbardorum  inimicitiam  , tenere- c«r4v/'r  ,,  PROM ITTENS  ££ 
EDPRAXIAM  ElLIAM  SUAM  dare  in  MATRlMONlU.Vt,  QUiE 
UXOR  fUERAT  pRi€DlCTl  LfcONIS  HLII  BONI  DUClS  • 
fponfione  accepta  ,confiJiens  , repedare  contampfit  . Seti  ubi  cognouit  id  Cont<*r- 
aas  y bujufmoài  copulam  Uluden'do.prolelari  i conjuravit  cìtm  inimici s-  Andrej. 
Conjulis  » c eum  in  loco  bafilictc  Sarffi  Laurentii  , qui  ad  Fontet  dicituty 
gladio  ptrcàjfit . Confulalu  jufeepto . eandem  duxit  Eupraxiam . 
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Cootardo  Duca-  XX.  nell’Anno  '83 

VXXVT.  Se  per  1!  Governo  di  tre  foli  giorni -merita  taluno  eSlnrc^tpo^ 
nel  novero  de'  Ouchi  Nàpoletani-;  potrebbe  nuifierarviO  anche  queno'perSdo 
ficario  Contardo.  11  quale  vuccifo  /Imirea  , occupò  la  carica  deìrè(lifKo,’#d 
ifposò  Euprpfjìa  : che  per  altro  noo  ebbe  alcun  ribrezzo  di  (Icigner e quella  tnanòi 
che  era  peranche  imbrattata  del  Sangue  paterno.  1 l^apoletani  però  non  po- 
tendo Toffrirne  l’ indegnità  .'Congiurarono  cootro  di  effi  : C'iiel  terzo  giorao 
di  loro  nozze  aflalendoli  nel  l’alazzo  Vefcovile  , uccifero  ambedue  : truci- 
dando di  vantaggio  i loro  familiari  . non  oflante  che  aveffero  fatta fulorÌR' 
«ipio  una  gagliarda  diftfa,  fecondo Hj/e:  X)f<ico»o  («J.  * ' 

Sergio  I.  Coniò  le  > e Duca  XXl.  nell*  Anno  8 jS. 

/ . - 

XXXvII.  Tolto  dal  Irlondo  l’ufurpatore  dell’altrui  Dominio;  penfa» 
rono  i Napoletani  inalzare  a quella  D^ità  un  fogetto  di  valore  edi  fennò. 
A qu^e  tìffetto  filTaroBo  Io  fguardo  in  Sergio  , figliuolo  del  primo  ledo  di  Eu- 
yrajjta  e dì  Marino  . il  quale  « "bel  di  che  Conlardo  ammazzò  il  Duca  Andrea, 
era  flato  da  fiioi  Cittadini  inviato  a Benevento  per  ritrovare  Siebtunoffo 
Principe  di  Salerno  , che  fi  era  portato 'all*  Affedio  di  quella  Citcà^  elfendo 
allora  già  divifi  quelli  Principati)  e parteciparli  lo  flato  miférabile  della..:* 
Patria.  E perche  nel  ritorno  avda  egli  intefo  io  SinvelTa  la  barbara  crtidel- 
tà  di  Contardo  j rìtiròflì  nel  Caflello  di  Curoa  ’,  per  afpettaroe  notizie  piò 
i^'fliute.  Che  -però  i MeflTaggi,  che  da  lui  fi  *portaroijo  per  notiziarli  la  fua 
• Elezione  in  nuovo  TXica  ; colà  Io  ritrovarono-,  e lo  riconduUero  io  Napoli, 
COITO  fiegae  "a  dire  lo  fleflb  Scrittore  (,  ^ ) • 

^XXyUf,  Se  vi  Tu  Duca  in  Napoli  ben  afflitto blla Patria  , e rifpetto» 
4>We  Apoflolica,  quelli  certamerite  fu  il  noflro  Sttgio.  Il  quale  oltra 
all  elfere  Verfatiirinio  nella  I.ibgua  Greca  e Latina , ed -allài  caro  aU’lmpera^ 
V ■'  B?)  a '•  'dorè 


(a)  Gio:  Diacono  loc.  cit.  ’Seàpolitdni fquidt^  , 'eomwot  i de  rr.ofte iurpiJJim'O 
fui  Ducisi  poft  tres  dìer  , unanrmes  irruunt  in  Eprfeópium  , qub  ipfe  ma^ 
nebàt  : ér  conferò  feroci  belio  ,COnTARDVM  SE  AM  DEE  COAj^G£df, 
ET  HOMINES  EJVSTRECIDoIRE'HT.  . . 

( b ) LóftelTo  A utore  toc.cit ,,  Neapoli toni  dei nde,  ini to  confilio,  Sa-gium  * 
„ filìum  Marini , 6c  Eupraxiìe , libentì  aoimo  Ducem  flatuences  j veredarìds 
,,  Cuuias  miferunt , qui  eum  feflinarent  Tonfulem  fieri  proficuum  . Natta 
„ diluculò  ipfius  dici , quo  pereinptus  eli  Andreas  Dux  , direxerat  eum  Le- 
->  5»  gatum  ad  Sichendolfuin  Salernitànum  Principem  , oblidentem  tuuc  Bene* 

,,  vetitum.  Enitiiverò  in  ipfis  diebus  divifus  eli  Prìncipatus  -Longobardorum  . 

,)  Qui  cùiD  ft-Verteretur  ; in  Suélfulaiio  Territorio  audìvrt  occifum  Gontar- 
,,  duca.  Ut  autem  ex  inde  veritatem refeiret  , pcrrexit  ad  Cumànum  Caflfun. 

« ergo  , vocato  ilio,  -Magifirum  MiTitum  tjj'tcetunt . 


t 
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^5®  Istoria  Napoletana 

^re  Ludovico  Pio  e Aio  fìgliuolo  Lotario  ; come  pure  a Papa  Gttforìo  TV- 
fu  anche  molto  foliievo  alla  Città,  in  tempoche  veniv»  minacciata  da  Sara- 
eini  , che  aveano  dì  già  occupati  molti  Luoghi  delle  noflre  Regioni  ; e per- 
^lò  vien  chiamato  il  SALVATORE  della  fua  Gente  da  Honito  Suddiacono 
«ella  Chiefa  Napoletana  ( a ) . Egli  difcacciò  gli  anzidetti  Saracini  daU’ifula 
dì  Pohzs  9 dalld  Licofk  ^da  GsctA^  e ds  Lidi  Romsm  ( dove  fi  ersno  port&.tt 
per  Taccheggiar  Roma  : loche  io  fatti  fecero  nelle  Bafiìiche  de  Santi 

e Paolo  ) : elTendo  anche  flati  per  Mare  disfatti  da  Cefario  , figliuolo  d’eflo 
Duca  , che  colle  Galee  di  Napoli,  e di  Amalfi  rinfegui,  come  alFerifce  Gio; 
Diacono  nella  fua  Cronaca  • Si  vuole  che  Sergio  governò  Napoli  fino 

all*  aa- 

• • , • . 

fa)  Bonito  Soddlacooo  in  Paflione  S.  Theodori  Martyrr*  ; „ Sergiut.,  . 
j»  Literla  tàm  Gratcis  quàm  Ladnis  favorabiliter  eruditus  eli  : itauf  Librum 
},  Grecfs  exaratum  elementis,  in  manibus  Aimeret  , & latine  hunc  inoffenfe  , 
1,  ciirfimque  legeret  ) & latinos  Libros  Qheco  expedito  fermone  riraaret  . 
3f  Tantae  namque  prudeniia;  & modcilìa;  , tanrasque  patientiae  boifitate  deco> 
,,  ratus  eft  ; ut  penes  Gregorium  j^^anx  Sedii  Poniificem,  ergaque  Sere- 
j,  niffimos  VÌTOS  Ludovicum  Piiflìmuniycognomento  Alrnutn  , ejufque  foboléitt 
,,  Lotharium,  kivicliflìmos  Csfares  , familiariinmus  eflet , inaxìmumque  obli* 

,,  neret  honoris  locum  : quoniam  frequentius  eorum  jura  regalia  adiuvabat,  ob  in> 
fedattooem  Jam  diAarum  Gemium  ( Saracenorum  ) , fuam  Gentem  Urbein» 
9,  Que  impugnantium  . Hinc  non  abfre  SALVATOR  PROPKl/E  GEN- 
j,  TIS  auncupari  potefl*,  per  qu'em  Populus , de  Civitas  ab  obfidione  imaui> 
nb  i0fiM . 

(^)  Gio:  Diacono  in  Crontc.  Epife.  Neap.  ,,  Ln  eodem  denique  tempore 
9,  Theophilomortuo,  Filitene  ejus  Michaelio  iinperaote  , multorum  Nave$ 

9,  Saracenorum  , larrocinari  per  Italiam  cupientium  , Vontias  ira  dacreverunt  , 

,,  Turic  Sergius  Conful  , non  in  multitudine  populorum  , fed  in  mirericordia 
9,  Dorami , oc  hujiis  Epifeopi  precibus  confifus  , Bellum  cum  els  eft  aggref- 
,,  fus.  Quibuc  deviclis , domino  protegente  , celeriter  triiimphavit  . Periode 
9,  porrò  illorum  Hifmaelitarum  vi^oriam  adepeus  eft  , qui  Lìcofdt  latita* 

9,  bant.  Proptele^Aagous  Exercitus  Panormitanorum  sdveniens , Caftellurn 
9,  Mifenatum  coi^^ehendit  . At  inde  Africani  in  farti  brachio  oinnem-* 

9,  hanc  Regionem  devaflare  cupientes, Romam  fupervenerunt  i atque  jamjla- 
9,  to  de  coelo  judicio , Ecclefias  Apoflolorum,  & cunda  , qux  extriufecus  re» 

9,  penerunt , lugeoda  pernicie,  de  horribili  captivitate  diripuerunc . Idcircò 
9,  motiu  Lotharius,  Rex  Francorum , ferocem  contra  eos  Populum  milit  • qui 
9,  celeriter  properantes , eos  ufque  Cajelam  Aiot  perfecuti . Hic  àutem  Sara- 
99  ceni,  folitam  molientes  tlropham  ; in  locisauguft/s  & arduo  colle nuonullos 
99  audaciores  ablcondei  unt . Franci  verò  , ignorantes  callidicatem  eorum  j co» 

9,  Mbantur  viriliter  fuper  eos  defeendere  . At  illi  ,de  latibulo  exilientes,  irato 
99  Oe0  9 primum  ìpforum  perculferuot  Stgniferum  : quo  cadente,  cundisttr- 
99  ga  vertetuibui,  validìfliinè  occidebantur  . Et  nifi  Cxr.«riuv,  filiusSergii  Ou- 
99  cis  9 qui  ejji*  Navigiis  Neapolitanorum  ,dc  Araalphitaqprum  venerat, 

99  lictoreum  ehm  eia  conflidum  cepilTet , nullateous  à perfequendo  recede. 

99  Pont  • . . . , 
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I4Ì.  quanclo  fio\  ài  vivere^  lafciando  moki  figliuoli  f tutti  vaisrofi» 

' 6 beoemeritl  della  Patria. 

, • • 

Gregorio  L Daca  XXII.  neirAnno  84z« 

XXX pC.  A ^ergfo- fvwde  nella  Carica  (Jr«for/o,  Tuo  figh'uol  maggiore^ 
Monto  di  gentiliOìtnì  cofiunti  ^ e di  aitai  lodata  bontà  : ancorché  egli  no«. 
avefie  goduto  di  tal  Pollo  Tenonche  due  Tali  anni  ^ a caufa  delle,  fue  con* 
tinue  ed  incurabili  indirpollaioni . Lafctando  la  Duchea  (fatta  già  ereditari» 

- io  Napoli-)  n Sergio.  Tuo  Primogenito,  ficcome  avea  deliberato  col  confi* 
gllo  di  Aiionagio  VefcoMO  di  Napoli  , di  Sttf^o.  Vefcovo  di  Sorrento , di 
Cefario  faoiofo  Capitano  e di  altri  Tuoi  Fratelli  , al  riferire  del  raedefimo 
Autore  t <*  ) • oc»  ofiante  che  /f/rtiaj^/o  fecondogenito  mollrallè  maggiore 
abiltà  pe’l  Governo  ..  Ebbe  quellq  Duca  Tante  gu^re  co  Saracini  , ì quali 
travagliavano  allora  le  noflre  Regioni  ; che  fu  obligaio  Lodovico  li.  Impe*  . 
radere  a portarvifi  di  perfuna  per  foecorrerlo  , come  raguaglia  1’  anzidetto 
Cronifla  . cd  a.queflo  riguardo,  credo  che  fulTe  chiamato  anche  lui  ìlS/1£~ 
VATOÌLE  dell»  Patria,  fecondo  il  Bonito  (à)  , che  fiori  in  q.uei  tempi. 

. . il 

(a)  do:  Diacono  in  Crenicon  Neapof.  ad  Atlianafium  I. 

moTtuo  Coafule  Sergio  ^ ist  Gregorio  jilio  ejut  Docatum  regente  , Saraceno- 
rum  Jiroti  tot  it&  in  bis  prava  lui  t Regioni  but  ^ ut  multarum  Vrbìum  ^atgue 
Cajfrorum  fieret  enciditim  . Idcirco  Lodogvicus  Impetator  , fupplicatione  ccw. 
aotus  Longohurdotum , ad  eorum  liitratienem  validum  commovit  Exercitum 

r . Hujut  autem  adventui  omnium  ci rcutr.quaqueVrbium  po- 

tuit  introituSf/olummodoNeapolitanam  non  eft  ingrejfut  éivitatem  : quia^ 
tantam  ijlo  Domnut  Epijcopus  Atbanajius  Jitmiliaritatem  apud  ipfu>n  pabuity 
ut  faltem  In  modico  ab  ejut  àon  amariearetur  poteJUte  ....  . /«■ 
terea  Gregoriui  Dux  , babitò  ehm  Juit  germanh  eonjiiio  , prafertim  cìk»  Do- 
mino Athanafio  Epifeopo,  Jiatuit  ConfuTem  Sergium  filium  /ttipn,  Nec  multa- 
pop  , diuturnitate  agtitudinh  , ^piritum  ex.\lavit . 

(b)  Bonito  loc.  cit.  Quidam  inertes  ^ Martwum  Pafponei  deferibentet, 
tanta  e]ut  abfurditate , tantaque  ob/curitate  fenfim  replevere  ì ut  nec  tem~ 
pota  pajjìoniif  agonumque  coripantiam , vel  cantra  impiot  eorum  vi  èfori  a in- 
telligi  queanS.  yerumtamen,  eum  a foltreipmij  i'baebìgttìt  talium  pguratA 
fuerint  depratenjd  , euUro  pta  fententia  detruncanres  i J'olummodo  ex  ipPty 
eth  reliquiai  de  naufragio  fententìns  colli^eatet , ad  liquidum  eat  eonveriere- 
Jludent  ingenium  . Ex  qui but  ergo  Solerti fpmis  , ae  pudio^lpmii  virit  Gre- 
gprius  PartbenopenpJ LOGl  SÈRV  ATOR  , non  folìtm  tndtipriam , verìtm 

originem  trabtns  ( videlicet , Kep'ot , Ò"  Vro/es  , Fnter , & Patruuty 
afant  Partbenopenpum  Ducum  ) eùm  quorundam  Paponet  Sanfforum  Martyrum 
Tupico  Arcbiacorum  Stylo  digeftat  , in  Ecelepa  legi  eomperijjfet  y & ex  bis 
populut  audient , ridicutum  ^tiòt  , quam  ineìtationem  acquireret  ; Cbrìjli 
ttmulatione  permotut  , non  ep  papat  Dei  Opus  ludibrium  peri  PopuloTum% 
Quapropter  me  Bonilttm,  indignum  Subdiaeonum  Ecclepx  fìeapoleot  , com» 
pulii  } qsuUtnìu  SanSi  Tbeodori  Gepn  potìthri  /erte  pettraSausn. 
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TI  quale  anche  ci  afTicora  , che  -efTendo  Gregorio  a/Tai  perito  nello  Liflgtfa 
'Greca  , e Latina  ; ridufTe  in  una  dicitura  più  elegante  le  GeHa  de  Santi 
Martiri  > che  fi  leggevano  qélla  Chiefa  Napoletana  , e che  rauoveaoo  molti 
a rifo  colla  loro  goiTagtiic  . 

XL-  Q^uanto  poi  al  nomedi  SALVATOR  E, chegU  Autori  diedero  al  Due* 
Sergio^  ed  al  Confole  Gre^or/O|  come  fovra  { debbe  avertirfi  , che  un  tal 
Tome  in ‘quei  tempi  era  in  ufo  preÀb  molti,  come  (i  legge  appo  lo  flelTo 
Scrittore  (à)  : il  quale  chiama  /TJoire , fratèllo  del  Duca  del  Frivoli  , SAL- 
VATORE DEL  LUOGO  . Dove  , lotto  tal  Voce,  fembra  che  vangili  un 
J uegottrente  ^\ìx  tolto,  che  un  priqcipal  Signore,  giulla  1*  olfervar.ioHe  di 
JcMvico  Antonio  Muratori  ( A)  , e come  fi  fa  noto  dalla  Crnnaea  di  San 
Vincenzo  in  Volturno  ( c ) : in  cui  Marino  , Duca  di  Napoli , ordinò  , 'che 
il  Moniflero  predetto  non  fulTe  molertato  ab  Exaéioriéuj  noj/rit , idtjì  LO- 
CI SERV  ATORIBUS,  Tribuninìt  ^ ’Vicarijt  . Ma  nel  cafo  noiTro  Sergi» 
e 'Gregorio  in  altro  fenlio  debbono  dìrfi  tali , cioè  , per  arvere  liberata  la  fra- 
tria dall'  iovafioD  de  Nemici . 

Sergio  II.  Duca  XXIII.  nell’  Anno  884. 

• • 

XLI-  Acclamato  Sergio'  per  Duca  e CooToIe  di  Napoli , nop  badò  put- 
to alla  condotta  gloriola  di  Sergio  fuo  nonno,  e A\  Gregorio  Ara  genitore, 
per  premerne  l’oime  5 nè  meno  volle  dare  orecchio  alle  falutevolt  amino- 
nizioni  di  /frian^/oVefcovo  di  Napoli  Tuo  zio,  di  Stefaho  Vefeovo  dì  Sor- 
rento , di  erario  , Capitano  di  gran  fama  , e degli  altri  Tuoi  congibnii  : 
quali  tutti  non  tralafciarono  cort*amorevoIi>  infìnuazioni  drizzarlo  per  il  Tea- 
I tero,  che  tener  dovea  >un  Principe  di  onore  . Ma  elfendo  egli  un  Gravina  . 
tifentito,  e dillratto  dalle  ammalianti  lulìnghe  -di  fua  moglie  -donna -per- 
Adh , e fuperba  ),  diede  in  tali  eccelTi  j che  giunfe  fino  a porre  le  mani  ad- 
doflb  del  SamoVefeovo  Attanagio  ^ racchiudendolo  dentro  oTcura  e fetida  f 
prigione  , e perfeguitando  gli  altri  Tuoi  congiutirì  con  mille  Arane  violen- 
ze . Dalche  nacque  tanta  commozione-,  e si  fatto  tumnlto  nel  Popolo  ; chi»  . 
tutti  di  ogni-genere,  Regolari,  Cherici,  ed  altri,  in  lagrimeVole -fembian- 
4e  di  e notte  intorno  al  di  luì  Palazzo  gridavano  ,'che  -fulfe  loro  Telli- 
tuìto  il  Padre  comune  , il  loro  Tanto  ed  amabile  Pallore.  -Cheperò  atterrito 
Sergio  ^er  queflo  commovimento  , e temendo  di  mal  maggiore  j rìmìfe.  in 
libertà  il  Vefeovo,  colla  condizione  però  , che  foriiffe  di  cafa  foltantoper 
andare  4t' divini  -Uffizj  in  Chiefa,  e -non  già  che  potelTe  'ufeire  di  Città  leo- 

-291 


(a)  Paolo  Diacono  lib.  ■$.  de'GcA's  Longt^ard.  cap.  v Foro  Juli^^ 
Ducatum  poji  kac  Ado  y Rodoaldi  frater^  LOCI  SERVÀTORiS  nomi^ffy 
gubernavit . 

yb  ) Lodovico  Antonio  Muratori  Diflcr.  io.  Rer.  enemor.  Italie.  LOCI 

StRV  Al  ORtb  eos , qui  prò  Comhe  , aut  Duce  Populum  regebant,^  aut 

et  jujittiar»  n.inij/rabant . 

( c)  Cronaca  Moiiaflerij  S.  Vincentis  in  Vulturirum,  pag.  44<. 
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uno  fpez?al’fuo  permcffo  y fecondo  Cegue  a dire,  il  Iodato,  nollroj  Autc-^ 
rjt,  ( a'). 

XLlK  Avea  poco  prìm.3*  il  Vefcovo  Attanagìo  fabricsto  nell’ Isola  Me- 
garefe ( dove  fi  dice  oggidì,  il  Cafiello.  dell' UovoO  un  Mooiflero.  a!'  Padri 
iiencdittini.  col  Titoloi  del  Ja/va/ore  ^ onde //a/a  dtl  Salvatoti  in  quei  tem- 
pi fu  chiamala)  . Quivi  un  giorno  il  Vefcovo  fi  poiiò.,  accompagnato  da  . 
fuoi  Chetici  ). per  trattenerfi  alquanto  ( come  moftrava)con  quei  Padri  ymer* 
ce  il  permelTo  ottenutone  dal  Duca  . Ma  giuntovi  appena  , fe  fentire  a « 
Sergio  y che  cercaffe  ia,  ogni  conto  liberare  dalla  prigione  gli  altri  fuoi- 
congiunti.,  alframenti  non  farebbe  egli  piìi  ritornato  in  Città,.  Il  Duca  li 
rifpofe,  che  non  folo  non  avrebbe  mai  fcarcerati  gli  altri,  ma  che  di  van-  * 
faggio  avjebbe  colla  forza  eflratto  lui  da-  quell’ Ifola.,  e rinchiqfolo  dì  bei- 
nuovo in  orrida  prigione  . Intimorito-W/Z^nog/o  a quelle  nuove  minaccìe  ; 
fpedi  un  fuo  Apocrifario  all'  Imperadore  Lodovico  Ili  per  farli  prefénte  lo. 
flato  compaflionevole-  , in  cui  era  a.  caufa  del  Duca  Sergio  fuo  Nipote_a 
L’  Impofadore fcrilfc  fubitcr  a A/ar/00, Duca  di  Amalfi,  imponendoli,  cheL_a 
luogo  luogo.fi  portafTa  colle  fue  Galee  nell’ I fola  del  Salvatore  : che  levsfTo- 
di  W.Attanagìo  con  fuei  Chierici  ; e che  lo  conducelTe  ficuro.  ovunque  avef- 
fe  voluto  portarli.'.  Ubbidir  A/ar/at>  a’ comandi.  Imperiali e giunto  all’  im« 
provvifo  nell  luogo  j fe  imbarcare  fùlie  fue  Navi  il  buon  Vefcovo.  con.  quei 
del  fuo  feguito  , e io  menò  in- Sorrento  dal  Vefcovo  Stefana- y fuo  fratello, 
come  fiegtie  a dire  nella  fua.  Cronaca  Gioì.  Diacono  ( ^ ) . Vuole  altresi  il 
Cardinal  Baronia  ( c)  , che  Sergio,  U ufcire  dal  Porto,  tutte  le  fue  Navi  s 
molte  altre  ancora,  piene  di  Saracini , che  erano- colà  ; e fé  dar  la  caccia_j. 
alle  Galee  Amalfitane  . Ma  quelle  rivolgendoli  le  Prore  , li  pofero.  in  fuga_> 
ed  in  ifcompljglio  : io  maniera  che  potè  Attanagio  giugnete  a falvainento. 
da  Stiano, y fuo  fratello  in  Sorrento-. 

XLllI.  Adirato  perciò)  il  Duca  Sergio  non  meno,  contro  Attanagio  , che 
contro  r Imperador  Zotfoo/co;  ordi.  in  modo  con  Salernitani  e Ueneveutani , 
che  q^^etli  fecero  prigione  1’  Imperadore  culL’' Imperadrice  fua  fpofa.  . £. 

get- 


fa  7*  Gior  DIacooO)  in.Vita-AhcM^ii  ! »»  X#rgtùr  Cònful’,  inftìnélu  malo-. 
j,  rum  homìnum  caepit  omnes-  germanos-patris-  fui- , etiam  eundein  Pratfu- 
yy. lem  infediari  . Quibus-  fegregatim- cultodia  mancipatìs-  y infra  fepiimì 
yydiei  fpaiium,  colleiti omnes-Monaohi  , Servi  Dei,  Sacerdotes.  , & Clerus. 
,y  clamabant , lacr]unis-  prbfufi  y.  Sergi  Confai  , redde  nobh,  Pontifictm.  : di- 
yy  mitle  nobih  Santìum  y.  Pattern  Orpbanarum  , deftnforem.  yiduarum , totiai 
« i>*t"eny  Coajplatorem  trijlium.  Solve-  borni  ne  m-y  per  quem  ontnit- 

yy. patria  pacificaià-  manebat-..  Alioqningratam  fucipiemat  ptregjinationemi. 
]i  quaUnus  nobir  abfentibus-  y tanti  fcelerìt,  ira,  in  te  defeviat  . Quid  age- 
y>  ret,  quò.  fe  verteret  , non  habebat . Coangulliatus  itaque  , tandem  com* 
y,.  memoratum  Antìllicem  illis.  dimifit-,  tali  facramento  conllrictum  , ut  nuf- 
j,  qua  mi  fine  confenfu.  ejus;abicet  y.  nifi;  tantìim  ad.Ecclefiaflicam  eaplepdaa», 
)i,  Confuetudinem . 

( b ) Gìo:  Diacono  in  Cronicon-EpifC.  Neapol.  ad  Athanafium... 

(.c);  Ctudìnal  fiaronio  ad  Ano.  S^a-.  num.  lOi 


zeo  IstoriaNapoletani^ 

perche  i Sarecini  in  quedo  mentre  afTalir^no  la  Città  di  SafernO  { -I  Benepe>« 
lani,  per  darli  Coccorfo  i fi  videro  in  obbligo  di  porre  in  libertà  l’  Impera» 
dorè  : facendolo  giurare  { ch’egli  non  fi  farebbe  vendicato  contro  di  eli 
per  I’  affronto  ricevuto  . E nel  mentre  che  egli  fe  ne  giva  pieno  di  mal 
talento  j /ìttanogio  gli  ufci  incontro  , e fece  in  modo  con  eflb  lui  , che_j 
•fcordatofi  della  paffuta  ingiuria  , mandò  le  Tue  Milizie  contro  de  Saracioi  , 
che  erano  in  Salerno  i ed  ebbe  anche  la  forte  di  vincerli  e di  fugarli  }fe» 
cordo  yittro  Sudutatono  fa).  : 

XLIV.  Non  contento  il  Duca  Srrgìo  di  avere  sì  vilmente  mancato  a 
. funi  congiunti , ed  alTImperadore  ; volle  anche  render  celebre  la  fua  perii» 
dia  con  una  piò  indegna  fceleragine , che  fu  quella  di  chiamare  in  ^Napoli 
i Scraciiii  I per  travagliare  colla  loro  alfiffeuza  i Luoghi  circonvicini  « e lo 
Stato  della  Chiefa  . Ma  effendo  quelli  ìnfeguiti  e petti  in  fuga  dall’  impe» 
radere  e da  altri  Preiicipi  Crifliani  { corfero  coofurainenie  in  Napoli  per  ri- 
trovarvi lo  fcampo  i come  lo  fcriffe  io  lielTu  Loùnvico  a BafiiiQ  in  Collan- 
linopoli  (•^.) . ' • ' 

XLV.  Eletto  poi  in  Sommo  Pontrfee  Giovanni  f'//f.neH’anno  quelli 
niente  lafciò  intentato  per  ridurre  il  Duca  Sergio  e ’l  Popolo  Napoletano  ad 
un  faluievole  ravvedimento  : efortandoli  a difcacciare  dalla  Città  i Saraci» 
«li  f ed  a -richÌBinarvi  il  perfeguìtato  Pallore.  Cheperò  in  una  fua  Pifiola 

Oe- 


( a)  Pietro Sudétacono  in  Addir,  ad  Cron.  Jfotn.  Dit^v-  Surreitio  itaque 
Atkatifljio  degente  ; Bentventmi  y ir  Sa/erni latti,  ^mtUaloret  Uant»  bonita- 
*is  pradi&i  In.peratoris  , infurrexerunt  CVMCONSILJO  DVClS  SERGll 
tot; fra  euni . Quo  capto  imà  tum  conjuge  fua , iy  vechifo  i plurimi  Francè  , 
ùtr.ijo  paftort  , lucifera  ululatu  reverji  fune  in  regionem  Juam  . Beneven- 
tani, SaCerfm  jam  h Juperventu  Seaacenorum  objeja^  dleneferunt  ipJ'iM  Im- 
peratorem  fub  Jacran-.ento  di^riStun  , ^uod  nullattmia  prò  tatua  iniinuini- 
tate  , <}uam  ti  ince^erant  , rtddtrtt  tee  meritum  : cui  Atbanajius  Epifev- 
pus  obviam  ire  falagent , illico  Surtentum  egreffut  _.  . . . Ravennana 
nccurrit  pTtdiSo  Imperatori  ....  muitifqite  prteibut  ab  ea  extorjfr, 
»t  fu4t  imer.itt.vr  injttria  ,fuffrt>garet  Salerniiants  , Hifmaelitarum  ob^ione 
vallati!  .....  X)ndt  piut  commotui  A^gujim  ^ artr.atam  tìirtxit  mul- 
ti ludhitm  , ut,  Domino  protrgente,  bellum  entret  adver/ui  itlos  . 

(b)  lodovico  Imperadore  Epifl.  ad  Bafil.  Conflantin.  „ A Neapolitanù 
»,  Dihil  exigimii»  , nifi  falutem  ipforum  , videlicet  , ut  deferant  C0Dtagia_, 
perfidorum  , & plebem  defiRant  infequi  ChriflianaBi  . Nam , Infidelibus 
i3  armai  Òc  alimenta  , fic  estera  fublidìa  tribuenies;  per  totius  Imperli  no» 
„ Ari  lùtora  w ducont  , & cum  ipfis  toiics  Beati  Petti  , Apofloloru'm_, 

„ PriiicipU  j finci  furtim  depredati  coiianturj  itaùt  FACTA  V IDEATU  R 
^ NEAPOLIS  PANORMUM  , VEL  AFRICA  . Cbmque  nollri  quòvtJa 
»,  Saracenos  infequuniuri  ipfi , ut  polTint  evadere  , Neapolìm  fugiunt  j q^ 
a,  bua  non  eli  noceirarium  Panorrouin  repetere  ; fed  Neapolim  fugientes  , 
f,  ibideuique  quoufque  Ipefvideritii , latitantes;  rursòs  improvifo  ad  eAier» 

,,  minia  rederuit. 
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Decretale  ( o ) ralnacciò  di  fcorounica  il  Duca  , fé  non  fì  raVvedea  . Ma_j  « 
perche  queiii  t'ecefì  il  Tordo  alle  paterne  voci  ; il  Pontefice  Io  fcomunicò  infattii 
fecondo  Vinto  Giannone  { i)i  e portoQì  contro  di  lui  di  perfona  in  Napo- 
li colle  MHizie  dell*  1 m peradore  Zo</ovrVo  , ad  ogeito  di  fugarne  i Saracini. 

li  Saraci ni  ( dice  queflo  Autore  ) infultando  femprepih  le  Provincie  j li 
,,  Napoletani  , Salernitani,  Ainalfitani  cercarono  al  pofTibile  capiiolarfì  con 
,,  efli  loro  . Ma  quefti  non  accoofentirooo  , fe  nonché  col  patto  di  doveref- 
„ li  unire  le  loro  Armi  per  invadere  il  Ducato  Romano  . Giovanni  Vili,  av- 
,,  virato  del  tutto,  riccrfe  all' luiperadore  : il  quale  mandogli  in  ajuto  Lam- 
,,  berlo , Duca  di  Spoleto , e Guido  fuo  fratello  . Il  Papa  iflefTj  in  queft’ 
anno  8t6.  portoffi  con  medeCrai  in  Napoli:  e fu  la  prim^ volta  - 
’ vide  il  Pop»  “ dell’ 1 iu»\c  5 e ohiacco  uuaiiriao  , rrtocipe  di  Sa- 

!!  lerno,  dalla  Lega  , cou  avendolo  voluto  fare  Sergio , 

che  ave*  fcacciafo  Atanafio  fuo  zio  dal  Vefeovado  ^ onde  SCOMUNt- 
” COLLO  PAPA  GIOVANNI  , e li  mofle  contro  G<ri/r/Vo  . 

*’  XLVl.  Venendo  intanto  Papa  Giovìnni  in  Napoli,  Arrima/ro  Vefeovo della 
Città  , li  andò  incontro  per  dimandaili  pietà  , ed  ottener  perdono  al  fuo 
Popolo  Napfjleiai'O  » e l’ottenne  iu  fatti.  Mi  nel  mentre  ritorinva  colIa_j 
bramata  alfoluzioue  , ammalatoli  iu  viciuauzadi  Monte  Gafino , a 15.  Luglio 
pofe  fine  al  fuo  trtvaglHitiffinK)  vivere  , feppellito  con  molto  onore- 
in  quél  nohJR  Moniflero  } e poi  trafportato  In  Napoli,  in  tempo  di  Ar/n»a- 
pio  11.  altro  fuo  nipote,  ordinato  Vefeovo  da  Papa  Gh:  Vili-  H Uuca  in- 
tanto , divenuto  odiofo  a Dio  , al  Mondo  , ed  al  fuo  Popolo  ; fu  da  quett» 
violentemeate  dipofio  nell’ anno  »8o.  dopo  aifere tiranaicaineaw  cola  tegpnr 
to  per  lo  fpazio  di  trentafei  anni  ^ 

Attanagio  H.  Duca  XXIV.  nell*  Anno  880. 

" XLVII.  Diporto  Se^h  , fu  eletto  in  fua  vece  Attanapo  ^ lui  fra- 
ielle,  già  Vefeovo  ( come  fi  diffe  ) di  Napoli.  Queflo  nuovo  Duca,  fui 
principio  die  faggio  di  lA  ottimo  Principe  i e per  non  effere  maipm  ‘."‘i'i'®* 
tato  dal  perfido  Sergio  ^ li  fece  cavar  gli  occhi,  e lo  mandò  Iigato  m • 
ma  da  Tapa  G/o;  i/Ill..  Il  quale , chiufolo  in  una  carcere  , fece  che  quivi 
Tow.ill.  Cc  ™o- 


(a)  Glo;  Papa  Vili.  !n  Epift.  adSergìum  Ducem  Neapolitanum  : » -ré* 
„ n.el  te,  tuofque  admonere  non  abnuo,  ut  ab  Infidelium  confortio  • 
„ net  il,  & à ràm  profano  tandem  foedere  recedati!  .Quod  fi 
„ ritiM  non  folùra  bona,  qus  capitis , afffuentiùs  àNobis  ' i i’ -,  .ij 
„ magna  pizmia  celiilis  aflequeminl . Sin  aulem  , non  folus  N P . . , 

,,  vos  ittraio  gladio  percellemui  ; fed  & hi  qui  non  fine  cau  a 1 .. 

,,  gladio!  portant  , cum  fini  Sanflz  Ecclefi*  nroti. 

„ zdatore.s,  cunflis  adverfis  ét  profparis  conculcati!!,  . -p?.,*,!,* 

„ nùs  a»  ma  corripient  , & viudices  centra  vos  ifiipugnatores  ejus  celetmi 

„ properabunt , 

( b ) Pietro  Giannone  lib.  7* 
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Biorìflis  t »l  mpporfo  d«l  Cardinal  Btfonìo^  ( <*  ) • Ma  poi  non  amfò  guar r ♦ 
ahe  Attait^gio  ancora  fi  un\  con  Saracini  y dandoli  alloggiq  in  Città , ed 
tjuto  quando  ufcivano  in  corfoy  con  danno  ootabilifltnio  do  Luoghi  circoli* 
vicini  t e fpezialmeote  di  Capoa  • di  Salerno  , e di  Benevento . Talché  y 
dopo  vari*  paterne  ammonizioni  y Papa  Gio\  Vili.  (^)  fcommunicò  lut 
ancora  in  un  Concilio  Romano  dell*  anno  8,8o.  Allora  atterrito  da—» 
nuello  fulmine,  difcaccìò  fubito  i Saracini  da  Napoli  { chiede  umiliato  1 aF- 
féluzione  al  Pontefice:  e fini  di  vivere  in  pace  nell’ anno  9»o-  dopo  venta 
anni  di  Coverno. 

l 

(jregono  li.  Duca  KXV.  nell’ Anno  ^ta. 

• XLVIII.  Alla  morte  di  AttMogio  fu  eletto  in  fua  vece  Gregorio  di 
lui  nipote , figlio  d!  Sergio  It.  : il  quale , detefiando  le  indegne  procedure 
del  padre  e del  zio,  volle  emulare  la  condotta  di  Gregorio  i.  Tuo  nouno  : 
nofìrandofi  benaffetto  alia  Patria , offequioA)  alla  Chiefa  , e nimico  de  Sn- 
lacini:  che  non  folo  ficaccib  dalle  vicinanze  di  Napoli , ma  afehe  da  tutto 
le  Doflre  Regioni  { come  piti  diflintamente  diremo  ne!  Capo  }.  del  Libro  8. 
Avendo  Liont  IV.  Ii^eradore  dì  Cofiantìoopoli  mandato  un  valido  foccorfo 
in  Italia  contro  que  Barberi  che  fi  erano  annidati  nel  Garigtiftio , e ne  Iuo> 
ghi  adiacenti  ; e fatto  dare  dal  fuo  Miniffro  il  Titolo  di  PATRIZIO  ai 
Deliro  Duca  Gregorio,  fecondo  Giulio  Ofare  Capacito  (r  ). 

XLlX.  In  occafione  che  i Saracini  minacciavano  afiaUre  la  Città  di^Na^ 
foli  t dopo  aver  fatto  aiferabiliffimo  /cempio  degli  aliti  Luoghi  marcimi 


( a ) Cardinal  Baronio  ad  Annum  88o. 

( b ) Papa  do:  VIU.  in  Concil.  Roman,  de  anno  88t.  ,,  Aibanaftum  y 
yy  Neapoliianum  Epilcopum,  fcpiffimè  admonitionibus  , & multis  argenti  pon  - 
y,  derìbus  dalia  , 'ot  pstìum  cum  Saraceeìs  hab^m  difrumperet  , adoio» 
y,  nuimus  . llle  antem  idem  pafium  fe  omnino  foluturuni , & ab  eorum_* 
y,  f(KÌetate  fepsraiuruin  effe  promittens  fub  ea  conditione  , ut  li  denuo 
j,  cùm  ilJis  quolibet  modo  fadus  habuillet  , omnì  elFet  Sacerdotali  honore 
yy  privati»,  & anathematizatus:fed  haec omnia parvipendentem  , & ad  per- 
y,  ditionetn  Chrillianorum  cLm  eia  paflum  habentem  , dcNos  rzpiUimè  de- 
„ ludentem,  & de  przda  eorum  partem  redpientem  ; Judicio , dcAutoritate 
,,  Dei  Omnipotemia,  & beatorum  Apoftolorum  Petri  , & Pauli , fimutquc 
5,  & nollra  y eum  cìim  omnibus  fequacibus  fuis,  omni  EocIefiafticaCommu- 
y,  niooe  privamus,  dtquouli|jue  ab  iplis Saracenis  penitùs  fe  feparaverit , ve- 
« luti  totius  Chrifliaoitatis  iniroiciHn,  anaihematizamus.  Datura  Menfe  Apri- 
li , India.  XIV. 

( c ) Giulio  Cefare  Capaccio  lib.  t.  etp.  9.  óna»  >14,  fiicolaus  Patriciujy 
tui  cognomen  Vatiiio  erat  ^ eìini  maximo  Gr<eeorum  numero  in  Campaniam 
vtnh  i atqut , imperatorts  }i.Ja , DUCES  GREGORIUM  NEAEOLITA- 
ET  JOA>iN£M  CAJETANUM  PATRITIATV  INSIGNI. 
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Tomo  Tercò.  toj 

«iella  riviera  Napoletana  { il  Duca  Gregorio  ^ per  togliere  a nedelìoii  ogni 
opportunità  di  porlo  in  eÌTetto  ; col  parere  di  Stefana  Vefcovo  Napoletano» 
(e  abbattere  e lafare  il  CASTELLO  LUCLjLLANO  « acciò  coloro  non 
r occupafll-ro  : irafpprtatido  in  Napoli  quei  Abitatori  e*l  Corpo  di  JTita  Se* 
verino  » che  ivi  ripofava  » come  dicono  il  Summon/e  ( a)  , e Qiulh  Cefart 
Capaccio  {/>).  Dal  che  Tempre  meglio  apparifce  ^ che  *1  Caftello  Lucullano 
non  era  in  quei  tempi  l’ Ifola  Megarefe  , dove  oggidì  è H Caflello  deH’Uovot 
come  molti  Scrittori  nodrali  afTerifcono:  perche  que^o  chiatnavafi  allora  1’  Jfoin 
del  Salvatore  , a caufa  del  Moniftero  de  Padri  benedittini  » che  vi  era  fot* 
IO  tal  Titolo»  eretto  da  Attanagìo  l.  Vefcovo  di  Napoli  t fecondoche  ad* 
dicoflì  piò  fovranel  Hum.  4*.  Noti  elTendo  tampòco  credibile  1 di^elTere  quivi  il 
Callello  didrutto  dal  Duca Greg'ar/o  : si  perche  non  era  capace 'di  molti  Abi* 
latori  , che  abbìfognalTe  trafportarli  io  Napoli  { s'i  aoohe  perche  • occupato 
che  fulTe  da  Saracmi  » non  sa  intenderli  quale  danno  avelfero  da  colà 
potuto  elTi  arrecare  alla  Città  di  Napoli  j per  e%er  quello  uno  fcoglio  fpol* 
pato»  di  picciolo  ricinto,  e di  nino  commodo  proveduto.  ( E qui  non  en- 
triamo ad  efaminare  , fc  io  quell’  Lfola  capitaffe  nell'anno  jSi.  Santa  Patri- 
zia  , nipote  di  Cqfiantino  il  Grande,  come  molti  altri  Scrittori  nodrali  ra* 
guagliano  . Volendo  Monfignot  Falcone  {c)  nella  Vita  di  San  Gennaro  y 
che  Santa  Patrizia  fufTe  data  nipote  dell’  Imperador  Cofianzo  , Eretico 
Icoaoclada  , e che  nell’anno  <5$.  (i  portade  in  Napoli  , menando  feco  mol- 
te Santidime  Keliqute  , perfeguicate  da  limili  Eretici  in  Codaotinopoli  ) . 

XLl.  Ebbe  ancora  il  Duca  Grt;fer/a  deridime  Guerre  con  Longooardi, 
e con  Atanulfo  Principe  di  Capoa  . Alle  quali  fu  poi  podo  termine  con  una 
Capitolazione' dipolata  ira  Landolfo  ti'.  Principe  pur  di  Capoa,  e Giovanni 
Duca  diJNapoli,  fucceflore  di Grr^or/e (giuda  queltanto»  che  rapportaremo  nèl 
Capo  7.  del  Libro  6.  ) i peroche  in  quel  tempo  era  quelli  gi«i  morto  , dopo 
di  aver  governato  trenta  anni  io  circa  la  Città  di  Napoli  . 


Cc  > Gio- 


( a ) Gianamonio  Summonte  Tom.  I psg-  4jt. 

{ b ) Giulio  Cefsre  Capaccio  loc.  cit.  ,,  Antequam  id  contingeret  $ Sara* 
f,  cent  ClalTe  Neapolim  occupare  velie  minabantur  At  Neapolitani  , nè 
,,  hollesArcem  paraiam  haberent,  Cadruin  fcilicet  LocuIIanum  ^ illud  dex« 
„ truere , & deiicere  cùm  Gregorio  Duce  & Stephano  Epifcop^  datueruot. 
,,  Id  còro  refcivilfet  Joannes  Monaderij  Sandi  Severini  , Neapolitani  tipi- 
„ fcopi , pttijt  Corpus  alierius  Severini,  quod  Barbara  illudris  Fcmina  ex 
,,  paiinonia,  annuente  Poiitifice,  tranflulerat  j ex  eo  Cadrò  Neapolim  tra- 
„ ducere  licerci , ne  in  Barbarorutn  manus  deveoiret  : quod  facile  mips* 
,,  ttavit.  Q.UÒ  iranslaio  etiam  Sandi  Sofij  Corpore  ex  Mifeni  promonwnoa 
„ iofciiptum  ed  hoc  Epigramma: 

Hic  Duo  San&a  fmul  dioinaqut  Corpora  jacent  t 
Sojius  unanirr.es  , ist  Severinus  babent . 

(c)  Moahgnor  Falcone  lib.  4.  cap.4.  in  Nolis  Vitat  B.Jaauarij. 
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Giovanni  Ilf.  OucaXXVI.  nell’ Anno  940. 

* XLT.  Il  fuccelTore  dei  Duca  Gregorio  nella  Slgooria  di  Napoli  fu  Gìo~ 
•vanni  JlJ.  , il  quale  veniva  ad  elTere  fuo  nipote  5 cutne^he  nato  da  fuo 
figlio , a lui  premorto  . Dì  quefto  Duca  fi  ha  onorata  memoria  nelle  Cro> 
nache  di  San  l^inetnzo  in  Volturno , e dì  Montecafino  : in  occafione  che, 

( come  vuole  Scipione  Amntirato  nella  Tua  Cronaca  ) in  quei  ineJelImi  tem- 
pi venne  una  fpezie  di  Barbari  in  Italia  , ( e lì  avanzò  fino  in  quelle  nollre 
legioni)  chiamati  comuneittente  (Angari-,  i quali, dopo  aver  dato  il  guado 
alle  Campagne  diCapoa,  di  Benevento  , di  Nola  , e di  Sarno  j efaccheggiati 
diverfi  altri  Luoghi  in  Terra  di  Lavoro,  fpoglìarono  ìlMoniftero  di  Monte 
Cafino,  di  tutte  i Vali  Sagri,  e dell'altra  ruppellettili  , che  vi  ritrovarono, 
dìvidenWelì  concordemente  fra  elTi . Ma  poi  palfati  nel  Faefe  de  Marfi  ' 
de  Peligni , furono  da  quei  Popoli  infaguìti  e palfati  a fil  dì  fpada  . Or  il 
Duca  Giovanni  ymóRo  a pietà  de  Padri  , che  in  quel  Monìdero  abitavano, 
concedè  loro  varj  Privilegi , c fpezialmente  una  Chiefa  in  Napoli  , chiamata 
Santa  Cecilia  nella  Piazza  delle  Palme  ; ed  un  altro  Luogo  in  Sorrento, 
(che  allora  forfi  appartenea  al  Duca  di  Napoli  detto  San  Seurro  : oltra 
Perenzione  da  ogni  Dazio  e Gabella  nell’ anzidetta  Città  di  Napoli  , come 
abbiamo  da  Lione  Ojiienfe  nella  Tua  Cronaca  (a). 

XLll.  Anche  al  Monillero  di  San  l^incenzo  in  Volturno  difpenzò^  que- 
llo Duca  molti  Privilegi  , ed  Efenzioni  , come  fi  legge  nell’ antica  Crona- 
ca ( ^ ) dì  quello  Luogo  , traferitta  dal  Muratori  ^ in  cui  fi  vede  un  Privile- 
gio, in  data  deli’ Anno  944. , colla  foferizione  di  detto  Duca:  e tra  Pai  tre  co- 
fe  , vi  vico  nominato  Marino  di  lui  figliuolo  , il  quale  allora  era  in  età  mino- 
re, Collega  del  Padre  nella  Ducea  j come  dalPEfordio  del  medefimo  Privile- 
gio , che  è del  tenore  feguente  : 

tìjoanneif  & MarinusDuces  Neapolis  Monaflerio  S.  Vincentìi  ad  Vultur- 
1,,  num  Bona,  Privilegia ,&  Immujiitates  variai  confirinaiunt , Anno  944. 

„ In  no>nine  Domini  Dei , dt  Salvatorìi  nollri  Jesu  ChrWli  : impeiante_> 
Domino  nollro  Coiifiantino  magno  Imperatore  anno  j(6.  fed  & Romano 
9,  magno  Imperatore  anno  lé.dìe  i.Menfis  Februar^  . lndi^lione  a.  Neapoli  . 
j,  Nos  Josnnes  in  Dei  nomine  iìmenentifiimus Conful , & Dux,tàm,pro  vi- 

» c* 


(a}  Lione Oflietlie  llb.  r.  cap.  59.  „ Ffa/r  Abbati Joènnes  Neapolros  Con- 
,»»  fui  , ÓtThix,  praxepio  fuo,  confiimavit  Ecclelìam  Sandlse  Cxcilia:  intra 
jy  Neapolim , Ciani  in  Platea,  qn*  dicitur  Palmarum , olini  ad  Monaileriom 
j,  nollrum  pertinentem  , ciim  omnibus  oinninò  Juribus  ejus  . Cellam  quoque 
j,  Sandi  Severi  in  Surrento  cìim  omni  parìter  fubflantia  , & pertin-;ntia_f 
„ iplius.  Et  ut  in  TOTA  CIVITATE  NEAPOLIS  NULLUM  OMNI- 
„ ^0  VECTIGAL  MONACHI  ALIQUANDO  PERSOLVERcNT , 
„ }u(f$t  . 

(b)  Cronaca  S.  Vincentii  in  Vulturoura  apudMurat.  Tom.  H.  fcrip- rer. 

ilal.  pag.  319. 
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ce  noftrs , quatti  & prò  vice  MARINI  DUCTS  FILTJ  NOSTRI  , QUI 

INFRA  ^TAT£M  ESSE  VIDETUR»  defiderio  defideravimus  , & cu* 

„ pimus  permuFiis  modis  Dei  Omnipotentis  ptrere  msiiiatit,  ut  de  noftris 
„ rubjetlionibua  bonam  apud  admittanius  Orationem . Iccirco  concetTimus , & 

,f  Fargivimus  vobis  Leoni  , Venerabili  Abbaiì  Monaileri}  Sanfli  Vincemif  in 
„ Sanoniar  partìbua  fuper  FoiK^m  Vulturni  HuriìdÌs  , per  compundiooein  prò  ’ 
,,  amore  Dei,  di  patrocinio  ipAus  Monaflerij  : ut  Nt^is,  Pollerifque  noilris 
,,  nodrTque  Civitatis  , & l’oieilaiis , & Subjedis  per  ejus  incerceflàonibusfaluf , 

„ & virtus  cfficithtr Cfc- 

XLIII.  Rattrovali  ancora  nell’Archivio  di  ^an  Severino  di  Napoli  un  al- 
tra Concelflonc  , fatta  a quel  Monirtero  del  medefimo  Duca  in  Lingua  Lati* 
na  (barbara  peraltro,  c corrifpondente  all’ ignoranza  di  quei  tempi  J,  e colla 
fofcrizione  in  Greco  tanto  del  medelimo  Duca  Giovanni  , quanto  di  Grero- 
rio  di  lui  figliuolo  , che  v’  iutervieue  per  Teilimonio  . Ella  c del  tenorc_> 
fcgueute. 

„ In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nortrijetu  Ch ridi , imperante  Conflati- 
,,  tino  magno  Imperatore  anno  41.  fedente  Romano  magno  ejus  filio  anno  . 
„ j8.  die  oftava  decima  Menlìs  julii  Indici.  7 Neapuli  . Vifus  uamque  fui 
„ tgo  Joannes  Domini  gratin  Coiiful , & Dux  facete  Chartulam  Conceflio- 
„ nis  vobis  Retro  Presbytero , & Abbati  Monafterij  S’ancloiun»  Severini , dc 
,,  Sofii  ubi  eoruro  venerabilia  quiefcunt  Corpora  , liiuiii  in  Vico  , ut 
,,  Aqua  qua  pertinetex  jure  publici  noftri , decurrilfe  per  Terrain  veiì'-am , 

,,  pofìtam  in  Tertium  Ut  facereiis  ibidem  Molina  ad  p liLilì  jnem  fup' adirli 
,,  Monaflerij  veflri  , ad  habendum  iu  feinpiternum  quaniuni  volutritis  , (icut 
,,  ipfa  firmiflima  Conceflio  veiira  coutinet  , quani  vos  ex  inde  habetis  .... 

,,  Iterum  precaflis  Nos,ut  d.arem  , dcredJerem  vobis  Ca  upum  vedrum  , po* 

„ Cium  in  Arcora  prò  eum  in  vicein  , & in  cimpium  , À à prafenti  die , 

),  & tempore  promptifTima  voluotate  coiumutavimus  , & tradidiiivjs  oos 
y,  fupradidlus  Joannes  Domini  graiia  Conful  , & Dnx  vobis  denique  fupraok* 

„ tìo  Retro,  humili  Rresbyteio,  & Abbati  fupradjdti  Monaflerij,  & in  cun- 
,,  db  Congregatione  Moiiacorum  ....  De  quibas  u hi!  Nobis  ex  inde 
„ remanfìt , aut  lefervivamus  in  lategrum , ficuc  fuperius  legitur  : à Nobis 
„ vobis  fit  cemmutaium  , gc  iraditum  in  veflra  potellate  : quaicumque  ex  in* 

„ de  facete  vnlueritis  liberam  femp.'r  habeacis  puieilatem  abfque  cujuslibet 
„ antepiratione  , aut  inuadone  , etiam  li  vos  6c  ipfum  Monaflerium  ibidem 
,,  plus  Molina  Tacere  voluerit  , liceniiam  & poteflatem  habere  : & ncque  a 
„ Nobis  fupra lidio  Joanne  , domini  grafia  Confale  , de  Duce  ueque  a no- 
„ (Iris  Haeredibus  nec  à Nobis  p^-rfonis  fubnuiris  nullo  tempore  unquam... 

,,  J^oaones  Conful,  dt  Du.x  rubfcripU. 

„ Ego  Gregorius  Loifis  , fiJius  Domini  Joannis  Oucis , rogatus  à fupra* 
f,  d'dlo  Domino  , Teftis  fuhfcripfi  . 

XLIV.  Rer  toglier  poi  le  brighe  inforte  trà  Gregorio  Tuo  padre  , ed  Al 
ffo//b  Principe  dìCapoa,  come  fopra  Q cenno  t dove  il'Duca  Giovanni  flipula. 
re  lo  .Stromento  di  Concordia  con  Landolfo  II'.  fuccelFore  di  Atanutfo  cóme, 
pib  diflintamenie  diralTi  nel  Lapo  6.  del  Libro  6,  Si  crede  che  G/oodOof  legnails 
per  io  fpazio  sii  anni  otto , fino  al  S4&. 


Ma- 
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Marino  Duca  XXVII.  ocH’  Anno  548. 

XLV.  Ancorché  Giauantonh  Sumntùnit  (a)  j e Giulio  Ctfafe  Cxpae» 
<io  ( A ) , dopo  Giovami  ilj.  ri|KMigano  trà  il  novero  de  Duchi  flapoietani 
Gligano  SttÙa  , ( quello  nppuoco  che  nell' «ino  1009.  cercò  al  VefcoVo  di  Be« 
névtnto  il  permeflb  di  fare  da  colà  trafportare  in  Napoli  i viveri  > de’quaK 
fcarreggtBva  > come  fu  additato  nel  Numero  d;l  Capos.  ) nientedimeno  # 
perche  l’Autore  della  Storio  Civile  ( c ) ha  per  favolofo  quello  racconto  , ed 
Ì)iÌ£aKo  non  Tu  vero  Gonfole  « ma  Eletto  della  Città  , fecondo  che  ivi  fu  dettoi 
norvi  riponghiamo  Moriao  f figliuolo  del  morto  Duca  G/evaani  ; quello  ap> 
punto  che  fu  nominato  di  minore  età  nella  Conceffione  fatta  al  MuniUero  di 
San  Vìneemo  in  Volturno,  come  fi  dilfe  piò  fovra  al  Numero^*.  Trovati' 
dofi  eziandio  nella  Cronaca  f d ) del  predetto  Monillero  un  altra  Conceflione, 
fattali  proptstnente  da  Marino  Confole  nell’  Anno  :9f8.  in  cui  dicefi  t 

In  Nomine  Domini  Dei  nojlri  Salvatori  1 Jefu  Còrijli  , imperante  Con- 
fantino  magno  Imperatore  anno  19.  f ed  & iionumo  magno  Imperatore 
anno  >d-  die  t.  Menfit  Februarii  ^ Jodiffione  6.  Heapoli  . Nat  Marinut  in 
Dei  nomine  Eminentifimut  Con/ul,  (y  Dum  . Quìa  dtfidetamut  if  cupimut 
multis  modi!  Deo  omnipetenti  piacere  , iccirco  toncedimus , largimus  vobit 
Paulo  , Venerabili  Abbati  Monajierìj  SanSi  Vìncenti}  ....  Idejl  in 
primìt  vobit  eoncedimut  ^ éf  ad  firma  Jlabilitate  ptrmaaendum  eonfirmamut 
vobis  ìiaulo  Jteverendiifimo  Abbati  f Cellam  SanBi  Vincenti}  ejt propria 
JupreJcripii'  vejìri  Monajlerij  ^ fitam  in  bac  Taribenope  ór  à Deo  ptotefìeu» 
C ivi  tate  nojlra  in  Platea , fua  vocatur  Futeellenfit  t b^ioo  qui  vocatur  Pia- 
cìlum  iyc. 

XLVI.  Queflo  medefimo  Duca  Marino  fu  quelli  , die  unitoli  ad  Euge- 
nio Straticò  di  Puglia  , fè  fronte  all’ fmpe radere  Ottone  /.  , ailorache  egli 
calato  in  Italia,  volea  (bttomettere  le  noflre  Provincie , come olTerva  P/V/ro 
Giannone  ( r ) . Il  quale,  non  avendo rincootrato  nè  preffo  Gianantonio  Sum^ 
monte,  nc  prefib  altro  Scrittore  Napoletano  il  di  lui  Nome  ; non  sa  ohi  mai 
flato  fufie  quello  Marino,  dicendo;  Marino  governava  in  Napoli , fauio* 
„ re  de  Greci  che  andarono  profperi  centra  gli  Aleroani  . Però  NON  Si 
,,  SA  CHI  SIA  QVESTO  MAH  INO  : dicendo  Camillo  Pdlegrino  che_> 
,,  non  c da  fperaie  una  interrotta  ferie  di  Duchi  di  Napoli  , comed’Amal» 
,,  fi  : nel  che  ne  meno  ci  polfono  giovare  alcune  antiche  Carte  date  in  Na> 

,,  poli,  non  erprimendo  altro  che  i Nomi  , ed  i Tempi  de  Greci  Impera- 
f,  dori,  alla  divozione  de  quali  era  queflo  Ducato  fottopoflo  . . . Stuuà 

Ma* 


(a)  fjianaotonto  Sommonte  Tom,  I.  pag.447, 

( b)  Giulio  Cefare  Capaccio  lib.  t.  cap.  18. 

Le)  Pietro  Giannone  Tom.  I.  pag.^Sp. 

(d)  Cronaca  Monaflcrij  S.  Vincenti)  in  Vulturoun  apud  Mtiratorium.» 
Tom.  II.  pag.  446.  - 

( « ) Pietro  Qiaaaons  lib  cap.  c. 
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t,  Marine  a<l^  Eugenio  Straticb  , devaflando  il  Territorio  di  Capua  . Ma 
„ venendo  Ottone  in  Capua  con  EfercitO  } Eugenio  fi  ritirò  in  Puglia  , 

„ Marino  \nfiapoli.  Onde  per  vìappiò  chiarire  che  Marino  fa  Duca  di  Na- 
poli appunto  in  quello  tempo  di  cui  qui  favelliamo  ; ballerà  confrontare 
l' Epoca  degli  Imperadori  Latini  con  quella  de'  Greci  , e troveraOi,  che 
Coflantino  fini  di  vivere  in  Grecia  Dell’  anno  959.  , ed  Ottone  T.  incomin- 
ciò a regnare  in  Germania  nel  961.  Laonde  , le  Starino  nell’ anno  j6.  di 
Cojlantino  ( che  viene  a cadere  nel  948.  di  nollra  falute}  era  peranche  di  mino- 
re Età-,  come  dicea  il  di  lui  Padre  nella  su  riportata  ConcelTione;  nell’ul- 
timo Anno  di  Ottone  /.  , che  fu  il  97S-  del  comun  Rifeatto  egli  noa_» 
gìugnea  a quarani’anni  di  età  te  però  polllamdire  j che  quello  Duca  potè  re- 
gnai naturalmente  fino  all’  anno  1000.  come  fi  crede  che  regnali  ita- 
fatti  K 

(jiov9Riii  IV.^  Duca  XXVIII»  ntU*  Anno  1000» 

XLVII*  Il  collocar  noi  Giovanni  ÌV.  per  Duca  di  Napoli  dopo  Marina 
f contro  l’opiniooe  de  Scrittori  nollrali  , che  ninna  commemorazione  fannodi 
lui  )•{  viene  originato  da  quel  che  fcrive  Lione  Ofiiepfe^  a )f  Autore  vivant» 
in  quei  tempi.  Il  quale  nella  Aia  Cronaca  rammenta  , che  nell’anno  toto.» 
■torto  Giovanni  Duca  di  Napoli , il  Monte  VeAivio  fé  un»  grandiflìma  erutta- 
alone  di  fuoco  ( ioche  vien  anche  riferito  da  San  T?ier  Damiano  che  al- 
lora trovavafi  nella  Badia  di  Santa  Croce  io  Diocefi  di  Avellino;  in  una  Lettera 
che  Icrifle  al  Beato  Domenico  Loricato  ).  : fanza  faperfene  altro-, 

Sergio  UL  Duca  XXIX-  intorno  airanno  1010. 

XLVIIL  Con  giufia  ragione  collochiamo  qui  Sergio  Ut.  trà  i Duclri 
Napoletani:  attefoche  egli  nell’anno  1045.  fu  dìXcacciato  da  Napoli  da  Pan- 
dd/jtb  Sant'  ^gaia  Principe  di  Capea , che  fi  ufurpò  quella  Duchea  , e la_*- 
riicnne  per  lo  fpazio  di  tré  anni.  La  cagione  ne  fò  , fecondo  Z/oae  O/l/en  • 
/(  (,c)  ,.cbe  l’Iio ^radere  Arrigo  i , venuto  in  Italia  difcacciò  L’adotto  liamiolfo, 

Sant' 


(a)  Lione  OfiTenfe  lib,  a-,  csp.  8:4-  leao.  mortuo  Joanne  Dt^E, 

HEAPOLITAfiOt  Vejuvius  Moni  in  flammamerupiti  tantaqaerefinnyful- 
fburifqut  con^iej  ex  eo  protinuj  fiuxit  ^ ut  torrentemfateret  ^ atque  deenr* 
rtnte  impetu  in  mare  defeenderet . 

Cb  ) S,  Pier  Damiani  Epiil.  5.  Ad  Joannam  Neapolitanum ^ MagiJIfum 
Militum . 

( c ) Lione  Oflienfe  lib.  r.  cap.  j8,  DefunSo  Augnila  memoria  Itn- 
peratore  Henrico  , anno  Domini  ioaj.  & Conrado  Duce,  dufdem  Henricà 
„ elezione  in  Regem  elevato;  precatu  Guaimarii , tandem  lolucus  à condi- 
»,  gnis  fibi  perpetuò  vinculìs,  Princeps Pandulphus  revertitur  . , , Mote 
»,  ùaq,ue  prifiines  ilio»  fautoies  de  Apulia.»  una  cum  Bajano  Catapano  ,.Gra- 

«co» 
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Savt'  Apala  da  Capo»,  e Io  mandò  prigione  in  Germania;  dando  que!  Prin- 
cipato a Yandolfo  Conte  di  Tiano  - Morto  poi  nell’ anno  1015.  r Impera- 
dorè  , cd  eletto  Corràdo  in  Tua  vece  ; quelli  pofe  in  libertà  Pandotf» 
Sant'  Agaia  a petizione  di  Gua/Varo , di  lui  Cognato  , Principe  di  Benevento. 
Kitornato  adunque  il  Satit'  Agata  ; coll’ajuto  Je  Greci  di  Puglia  , de  Nor- 
manni , e di  (juarmaro  fuo  Cognato  , cercò  ricuperare  Capoa  di  mano  del 
Certa  di  Tiano.  Il  quale»  fpallegg^iio  da  Ser^^/o,  Duca  di  Napoli,  li  fe  fui 
principio  un’ affai  brava  refiftenza  . Ma  finaiinente , dopo  un  lungo  e conci- 
tiikno  affedio»  dove  cedere  alte  forze  fuperiori  del  Rivale;  ed  abbandonando 
( .<p(  a , (i  titirò  in  Napoli  dal  Duca  Srrg'co  . 11  Sant'  Agata  però,  non  con- 
ttiiio  di  aver  ricuperata  la  fua  Capitale  ; fi  portò  ad  affediar  Napoli  , per 
verdicarfi  di  Sergio  » ed  aver  in  mano  il  Conte  di  Tiano  . E benché  refi- 
Htffeio  vigorofamente  i Napoletani  al  primo  attacco  ; pure  prevalfero  lt_» 
forze  de  Capoani , ed  il  Principe  Vandolfo  li  refe  Padrone  della  Città  : fug. 
gito  per  mare  in  Roma  il  Conte  di  1 iano  » ove  poco  indi  Uni  miferamente 
di  vivere.  11  Duca  Sergio  ^ portatoli  in  Puglia  da  Normanni  ; coll’ sjuio 
di  quelli , dopo  lo  fpazio  di  tre  anni  » ritolfe  a Pandolfo  Napoli  . Ed  ac- 
ciocché egli  non  li  dafle  molellia  neH’avvenire;  H ftrinfe  in  parentela  con , 

Ka/Vo/fo  Normanno  » a cui  diede  la  Città  di  Averfa  » acciocché  quivi  forti- 
fcatofi;  li  ferviffe  di  riparo  da  qualunque  infulto,che  tentaffe  farli  il  PriN- 
cipe  di  Capoa. 

Sergio  IV.  Duca  XXX.  intorno  all’Anno  1C40. 

XLIX.  Nella  Cronaca  di  Monte  Cofmo  (a)  fi  legge  , che  avendo  Papa 
//.  confegrata  nell’anno  1071.  quella  Chiefa;  v’intervennero  mol- 
ti 

„ ers  afcifceiis,  Guaìmario  quoque  cognato  fuo  , cùm  Nornjannis  Rainulpho, 
,»  & Airclino»  Cimii  bulque  Idaiforum  , rtrni  conamine  annitentìbus , Ca- 
y,  puam  per  annunt  integrum  » atque  dimidtum  obfeffbit)  » & expugnatam_» 
,,  tandem  ingreditur . Pandulphus  auitni  Teanenfis  ( quem  Priucipem  Ca- 
„ pus  fb^ftum  ab  Imperatore  fradiximuit  j recepius  à Catapano  Eujano,  unà 
y,  cum  loannc  filio  » & cirnibus  fuÌ5,  Neapolim  eli  prufiòlus.  Sed  & anuo 
„ fequenti  , JPSA  QLCQUE  NBA  POLI  A CAPUANO  PRINCIPE 
„ CAPTA  , ET  SERGIO  MAGlSTRO  MIinUM  INDE  PULSO  $ 
„ rurfos  T eaiiftifis  Pandulphus  à facie  iphusRtmam  fugiens  , ibi  cxuj  de- 
. y,  furflus  efl  . Tcnuitque  Neapolim  Capuanus  Priixreps  per  annos  feimè  tres. 
,»  Sergius  » recuperata  NeapcJi  » Ramulphum,  llretiuum  virum  » aiTìoitate.* 
,,  libi  conjunxit , & Averfa;  illuro  Comiiem  faciens  ; cum  fuciis  Norinan- 
„ nis»  ob  odiuro  y Ac  infe^ationem  Principis  , maoere  conllituit . Tunepri- 
yy  mum  Averfa  copta  eli  babrtari . 

(a)  Cronica  CaOinenfe  lib.  3.  cap.  S'S.  Interfuere  itaqae  iantet  fune  ce- 
lebritati  , de  Mognatibui  , Riebardut  hrincept  Capuaaut  cunt-» 

Jeanne  fiiio  y & fratte  Rainuipbo  : Gifuipbut  Prrwce^i  Salernitanut  cum^ 
fratr  iòta  fui  s 1 Lmiulpbut  'Eiineept  Btnevtnfaitu^  ; isr  'SERGIV  f 
Dìtet  H^apelitanttf  .... 


Tomo  Terzo< 


ti  Magnati  , a tra  gli  altri  Ser^/o  Ducà  di  Napoli.  Si  cred«  che  tjuefli  fia 
Strgio  iy.  per  le  ragioni  che  addurremo  piU  giù  j ne  altro  fì  si  di  lui  . 


Sergio  V.  Duca  XXXI.  iotorno^all’  Anno  1080. 

L.  A Sergio  ly.  fi  giudica  che  fucced^e  Sergio  y.  y del  quale  il  SummoH 
/e  0 ) (rarcriue  un  Diploma  in  data  dell'anno  topo.,  in  cui  concede 


Stefann  Tua  zia  ( BsdelTa  infieme  di  San  SebaQiano  , di  San  Gregorio  , dei 
Salvatore  , e di  Sdo  Vaotaleone  dell’  Ordine  Benedettino  ) varj  Privilegi  in 
tempo  di  Altjfia  Comneno  . Si  legge  in  quello  Oiploma'  : In  Komine  Dei 
y,  Salvatotis  nolìri  JefuChrifli.  Imperante  Domino  nollro  Alexio  « ma^no 
imperatore  anno  9 die  15.  meniisMaii  , Indit.  tj.  Neapoli  . Nos  Sér- 
„ gius  ili  Dei  nomine  BnimetitilTi  nut  Conful  , & Dux  , eoque  Domìni  grati» 
•1  Magiller  Mililum . No*  autem  . prò  vice  noflra  . fi  prò  vice  JO^NNiS 
DLCIS,  FfLlI  NOSTRI  , QUI  INFRA  -«TAT6M  ESSE  VIOE- 
„ tur  &c.  . . . Sergius  Conlul , & Dux  , Protofebaftos E 

perche  Altijio  Cotr.fteno  fu  eletto  Iniperadore  nell’  anno  1085  e la  data  del* 
la  ConCfliiooe  nell’ anno  j»  del  fuo  Impero  , viene  a cadere  nell’anno  di 
Crino  topo,  non  è credibile  che  tanto  duralTe  il  Ducato  dì  Sergio  ly.eche 
dopo  50.  anni  di  dominio  avelfe  figli  di  età  mioore  : onde  abbifogna^ , 
che  noi  diciatiw  Sergio  y.  Tanto  più  che  il  Capaccio  { b)  alTerirce  1 cheu> 
quello  Srmn  li  ritiri  a menar  V ita  Mooafiica  tra  alcuni  Retigiofì  : avendo 
offervati  certi  Monumenti  in  cui  leggeali  ; Sergius  oiim  Conful  , nunc 
autrrr:  Monaebus  . fc  però  non  può  elTere  Sergio  ly.  il  quale  regnava  nell’ 
«nno  1040.  Sicché  egli  è un  altro  di  quello  nome  y che  viene  ad  elTe» 
re  V. 


Giovanni  V.  Duca  XXII.  circa  l’Anno  uro. 

{ Li.  Di  quello  Duca  Giovanni  non  folo  fi  fa  commemorazione  nella  con. 
celTtone  fevradetta  , ed  appò  il  Capaccio  teftò  rapportato;  ma  di  più  il  fum. 
monte  nel  luogo  citato  vuole  , che  nel  Reg'UrO  della  Regina  Giovanna  /.  , 
dall’ <' nno  1J45.  a Cane  6f-  della  i-etiern  B.  fi  vede  una  Cohceirione  fatta 
da  quello  Duca  fin  da!l'i<nno  ino.  a’  Padri  dell’ (fola  del  Salvatore  con — > 
cui  li  dona  un  pezzo  di  Terreno  dì  là  del  Ponte  , ove  fabbricarono  una_» 
Chiefa  Tutto  ’l  Titolo  della  Afad^a/ena  . Sicché  deve  ancor  quelli  etfere  ao* 
noverato  tra  ì Duci  eConfoli  della  Città  di  Napoli. 


Tom.  IH. 


Dd 


?" 


Set- 


■■'Si. 


( a ) Gianantonio  Sutnmonfe  Tom.  I.  pag.  480. 

( bJ  Giu'io  Cefare  Capaccio  lib.  t.  cap.  18.  It  forfan  in  mayortm  éta- 
tem  f proveéJo  ejut  filio  JoaHne  , Duce  jam  fa&o , fifunacium  iniiaìt  :rum  »'n 
alìquitus  Diplomatibus  legatur  t ShRGlUS  OillM  CONSUL  t NU^C* 
autem  MONALHUS. 


■%' 
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Sergio  VI.  Duca  XXXIII.  ed  ultimo  neli*  Anno  i i]o. 

I<*  ultitho  ConfoIeeDuca  ( in  tempo  del  quale  la  Città  di  Napoli 
terminò  I’ aotica  forma  dì  Governo,  paflàndo  fotto  ì Ra  fu  ^trgia  yi. , il 
quale  5u  dall' anno  ii^o- venne  alfediato  da  Rup^iera  Normanno  ( dichia- 
rato Re  di  Sicilia  dall*  Antipapa  Anacleto  ) , per  efferlì  collegato  con  Ru- 
ierto  , Prìncipe  dìCapoa  , con  RaiJolfo  Conte  di  Aitols  , e con  altri  Baro- 
ni del  Regno  , che  fi  erano  al  Normanno  ribellati,  e poi  ritirati  in  Napoli» 
allorache  Rftrjfmo  fi  era  refo  padrone  di  quali  tutta  Terra  di  Lavoro  , a 
rifeiva  di  quella  Città , che  non  potè  mai  fottomettere  » fpezialmente  in 
quella  occaCone  , in  cui  Ruberto  Principe  di  Capoa , portatoli  in  Fifa  » ot- 
tenne (to  quella  Repubblica  una  Squadra  di  ben  corredate  Galee  » mediante 
le  quali,  diede  grand* animo  a* Tuoi  Collegati  : dipoi  fe  calare  Lotario  II. 
Imperadore  nel  ooflro  Regno  , come  fcrive  RamualJa  Salernitana  I » ) e noi 
pii»  difliDiamente  diremo  nel  Tomo  V.  al  Capo  i.  del  Libro  r. 

LUI.  Ma  eliendofi  poi  il  Re  Rt^giero  impadronito  diCapoa;  nel  gior- 
no che  ne  piefe  il  fvlenne  polfelTo  , fe  chiamare  il  Duca  Sergio  a pteftarll 
omaggio.  H quelli  atterrito  dalle  di  lui  minaccie  , andò  volontariamentrL_a 
ad  umiliatfeli , come  riferifee  AleJfandroTtleSna  ( b)  nella  Vita  del  mede- 
fimo  Monarca  . 

LIV.  Non  molto  dopo  però,  ritornato  Ruggiero  in  Sicilia,  e gravemente 
ammalatoli  con  Alberìa  Aia  moglie  , quella  tra  pochi  giorni  mori  ; ed  egli, 
forprefo  da  gravilTirao  cordoglio  per  la  perdita  di  lei  , ù chiufe  per  lun- 
go tempo  nel  fuo  regio  Appartamento  , feoza  ammettere  chiche  folTe  alla_« 
fua  Ddicnra  . t*  quindi  fu,chsoon  vedendoli  io  pubblico'^l  Re  per  molti 
giorni  ; incomiociò  a dubicarfitche  ancor  egli  fulTe  morto  i e già  la  fama 
per  tale  lo  pubblicò  in  N.apoli,  e ne* Luoghi  co»»vicini  . In  guifa  tale  che 
il  Duca  Jff^ro  e gli  altri  Baroni  diluì  aderenti  tollo  fi  pofero  in  libertà  j- 

fti- 


a 


(a)  Ramualdo Salernitano  In  Cronicon  ad  Annum  ttjo.  TranfaSo  urrà 
eltquanto  ttvporìs  ^ cum  H-.agno  Extreìtu  ìa  Terram  Labotii  oenit  . . ■. 
lirincept  vtrb  ( upuavus  firr.ul  cuw  Comète Ratdu/pbo  Seapoliru  fe  reeeperunt . 
Sed  quia  Civiiai  i/ia  parlim  fitu  bel  » partim  militia  munita  erat  } eatn 
txpugnare  non  potai  t . 

, Aleflandro  'lelefino  lib,  a.  cap.  d?.  Cìun  ergo  Ciuìt/ttem  ipfam  ^jam 

Jibi  fubuitam  , Rtx  intraturui  ejfet  . Sergiutn  , Magijìrum  filili, 

ium  prxjlolabatuf^  quatenis  citò  venietii  Jibi  fubderetur  i afioquin  feiret^ 
fe  Jint  duiio  obfidione  conjìringendum  . Verum  èlle  ^ veritut , ng  Rex  ab  ta 
contemptu/  fuper  fe  irrueret  » Civitntemque  ejus  aggrederetur  ; dtOoSta 
o 1 GENIHUS  FLÈXIS,  MANUSOUE 
yUS  IMMITTENS,  SVVM  £I  HOMAGlDM^B- 
^•DELITATEMQUE.JURAVIT . Ree  iuquam  valde  jiupttiJa^ 
eai»  Neapolit  , pof  Rorr.anum  Imperium  vix  unquam  ferro  potuit  fubdik 
tiunc  atitem  verbo  tantum  vifa  tjl  confringi . 
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Pinundofi  ficuri  ne’ loro  Stati . Quando*  ecco  nd  vegnente  Giugno  »tjr.  il 
Re  Ruggierocoo  poderofa  Armata  navale  li  prefentò  In  Salerno,e  riempi  tutti 
di  fpawnio:  in  modo  tale  che  , temendo  i Rubelli  del  di  lui  giudo.jfd.'gno  , 
fi  r»'ir*rono  in  Napoli.  Quindi  Ru^iero  ^ dopo  aver  ftccbeggiaco  Avtrfti  , 
fi  portò  a porre  1’ Affedio  a Napoli  j io  cui  fperava  prenderli  tutti  alTieitte. 
Ma  ^lerche  la  Città  era  ben  fortificata  * e _ meglio  difefa  da  dentro  ; dopo 
aver  fatta  rafare  la  Campagna  , feoza  lafciarvi  ne  pure  un  cefpugfo  ; fè 
cingere  la  Città  con  Folfate  molto  profonde*  acciocché  gli  Affediati  vi  cc?r‘ 
ftalft.ro  rinchiufi  , feoza  pottnie  piò  fortire.  Locha  ne  tampoco  giovando- 
li  , peioche  la  Terra  * per  effere  arenofa  , torto  fi  rilafciava  , rendendo  va- 
na la  fatica  di  tanti, che  nella  darà  Iinprefa  travagliavano,  e perche  anche 
la  Cavallerìa  molto  pativa  per  i rigori  del  fovragiunto  Inverno;  fj  difciol- 
to  r Alfedio  , per  ripigliarli  a tempo  più  proprio  , come  dice  il  Teleji~ 
no  ( a ) . , 

LV.  Alla  perfine  , veggendo  il  Duca  Sergio  di 'non  poter  più  refifteri 
alle  continue  velfa/ioni.  di  Raggierò  5 e quelli  cooofcendo  > elferli  impoin- 
bile  non  che  difficile  1' impadronirli  di  Napoli*  vennero  a Concordali  : apr 
partaiidofi  il  Duca  deli’amirtanza  di  Ruberto  Principe  di  Capoa  e di  Roidoift 
Conte  di  Airola,  e coitegandofi  col  Re  di  Sicilia  : con  cui  lì  portò  in  Pu- 
‘glm  contro  de  cannati  due  Baroni,  fenzache  il  Padre  J'nit  Btrnariio , il  qua 
te  era  gito  perciò  dal  Re  Ruggiero  ^ aveffe  potuto  riconciliarli  . Si  attaccò 
dunque  tra  cfti  il  Fatto  tT  Armi,  e ’I  Re  K.»ggiero  ne  riportò  la  peggiore 
reftaodovi  morto  ti  Duca  Sergio  , come  dice  Ramoàìdo  Salernitano  ( é 1 ^ 

Dd  a LVII. 


'^■<1 


''  fa; 


'■p  -•  -i 


(s)  Aleffandro Telefino  Ilb.  j.  eap  !»•  i-SAit  Prlnccpt  Roberiur , Co- 
9,  naefque  Rainulphus , Sergiufque  Magirter  Mllitum  ita  prS  fornvidine  illius  • ^ 
,,  Intra  Drbeni  imruduntur  , ut  nec  de  Porta  , be  iiiuri  , exire  auderent  . 

„ . . . Poli  ha:c  , coadto  io  unum  exercitu,  Neapóllm  , qua  hoftes  ejuj 
9,  Cont«a  fé  rufcepti  rebellabant  , obfeffurus  Rex  properat  . . • Cùm_f 
Rex  Rogeriuf  , à parte  Orienth  Uibe  hac  obfelfa , ejufdcm  capiioiienu 
»>  d iù  differendain  pravidilfet  ; accidit  in  cor  ut  innumeri^  accitisFof- 

y,  fotibus  , Cartruin  ingenr  Aggcri.^  circumdudìione  rouniffiimum  fuper 
I,  eam  firiuaret  : quaicnus  ibi  mceifanter  ini.iiaribus  excuhiis  ruifiakmer 
expoliiis,  ipfo  quoque  abfente  , Neapolir  vìcinjus  indefinenter  abipfiscoa- 
„ llnngcrciur  . Cùm  ergo,  pofita  fuper  Nea  pedi  m oblidione  , Aggcr  prò  ex-  , 

„ truciido  t..>rt(Q  ipfo , ieiram«lfi}diendo  ,.furrigeretur  5 coÈpit  Agger  ipfe_* 

,,  ( £0  qvod  ex  cemento  arido  terra  egerta  iabilis  elfet  ) huc''*'»ll acque  fub- 

nicigi  • PiDpter  quod  , ipfum  invacuum  alfumptum  fuilfe  videbatur  , neC  ' 
„ puicrat  Cartruin  ipfum  iuceptum  , dùtn  Agger  lic,  fubmergeaetnr  , ad  effe- 
„ Cium  pertingere  ....  Quibus  Rex  audiiis  , juflìt  oblidionem  re- 
tiiuvtri  ; coguanj  qualiter  alio  modo  abfque  fuorum  difcri>>><iic  » hf» 

,,  flibus  fui*  reiirtenduin  ejfet . , ^ “ 

^b^  Ratnualdo Salernitano  inCronidìli  : Tane  cùm  Sergio,  MagìVlio 

„ Miliium  Neapolitanorum , concordatus  ert  , & eum  fecum  in  expédjilotis  p 
„ dux.t  ...  . Dehiiic  Acies  fuas  wersùs  Apuliam  dirigens  , ^otsnhS. 

f,  Terram  àeneventanam  Capiiaiiaiam  recuperavitu  Q^io  auditq  ,“^Comaf 

„ Rai- 
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LVf.  Tolto  del  Mondo  Sergio  i in  lui  ebbe  fine  la  Polizìa  de  DucM  di 
Napoli . Conciotlìache  il  Re  Ìluggìero  lofio  pafsò  ad  ìmpofTelTarll  di  quefia.^ 
X}ucea  « ^unendola  a Stati  Tuoi  , come  foggiunge  il  citato  Crooifia  ( <i  ).  Oo* 
rò  il  Governo  de'  Duchi  in  Napoli  per  lo  fpazio  di  480.  anni  in  circa  j cioè 
dallora  che  i Greci  la  tolfero  a’  Goti,  fino  al  tempo  , che ’l  Re  Ruggìiro 
Normanno  l'unt  alla  fua  Corona  ; facendola  femplige  Feudo  della  fua  Monar- 
chia . E fu  ferbata  agli  Angioini  la  gloria  di  eligerla  per  loro  Sede,  e di  far- 
la divenire  Metropoli , e Capitale  del  Regno  , ficcome  nel  Libro  i.  del  Tomo 
IV.  addimofiraremo  . Onde  con  ragione  lo  Scaiigero  cantò: 

,,  Parihenope  vari]  fiatuit  difcrimina  Mundi . 

„ Quìa  tria  diverfo  tempore  faccia  dedic . 

„ Aurea  Fythagoras  communis  commoda  vis  i . 

,,  Et  docuit  fophis  Gratcia  Magna  Procos . ' > 

fi  Altera  fuccedens  fiudio/um  molliter  Attas  , ‘f 

,,  Admifit  Mufas  debitore  fono  . 

,,  Tertia  vulniferi  qua;fivit  prsmia  Ferri,  ‘ 

„ Atque  Equiium  potuil  fola  tenere  decut . - 

fi  Sic  ex  privata , & ferva  Regiua  fuperfum  . 

„ Roma,  quod  e$  , fueram  : qu»  modò  fum  , quod  erat* 


(1t- 


LI- 


ft  R aìdulphus  , quì  fe  Ducem  vocarì  facìebat  i congregato  Exercitu  tnilitunt, 
„ & infinita  tr.ultjtudine  maritimorum  Civìum  apud  Ranìanum  ei  potensoc- 
,,  currir . Cumque  de  pace  ìnter  eoa  componcnda  mediante  Bernardo  CI ara- 
„ vellenfi  Abbate  dìutiLs  effet  traélatum , oec  poruiffet , peccatU  exigenti- 
„ bus  , confcmari  ; bellum  inter  eos  validum  efi  exorium  . Dux' autem_« 
„ Rogerius  , filius  prsdì^i  Regis , qui  in  Acre  ptrrcufibria  fuerat , oppofitas 
fi  Ubi  Acies  viriliier  expugnavit  , ti  Sipontum  wfque  fu^avit . Rex  tferò, 
,,  qui  in  magna , ét  pofirema  Acie  fuerat  ; lacelfentibus  aulitibus  , in  fugato 
fif  converfus  efi  : & lune  multa  millia  hominum  capta  funt  , St  occifa_,  • 
fi  SERGIUS  QUOQUE,  MAGISTER  MILITUM  NEAPOLITANO- 
„ RUM,  GLADIO  PERCUSSlIS,  OCCUBUIT . 

1»  ) Ramoaldo  Salernitano  loc.cit.  Rtx  deinde,  rtcepla  Ktapoli , iydi/po- 
' èf  oroìnaiis  partitus  Regtonit  illtut  i dm  Rogerio  Duce  > Tuncredo 
Ftincìpt  Jiiiìs  Juii  i»  Siciiium  efi  rtvtì{fut , 


f^oogle 


Tomo  Tjrzo. 


LIBRO  Q^U  I N T 

Del  Domlmo  Greco  in  quifle  Regioni  \ 


ANcorche  fisfi  fatto  chiaro  da  quel  tanto  abbiam  d0tm  ne  aur 

tecedenti,  cKe  i Greci  fi  refero  Padroni  delle  Provincie  noftrafi  , togHen» 
dole  a Goti,  e pofledendovi  la  Città  di  Napoli  in  forma  di  Duchoaj  triadi* 
meno  per  intendere  con  maggior  chiarezza  il  tutto»  fà  duo^  efeminlttfrili 


1 il  tutto,  la  dutwo  «ammattì 
diilinratnente  quella  materiai dividendola  in  quattro  Capi.  Priii?):  £ÌBM^ayt«/- 

't  cbt /tetro  i Greci  dallewipre  Re- 


Jìa , dicadìnienté , divijiont , e perdita  totale 
grotti  . Secondo  : delle  varie  Dtrcee  eie  pi  pojftderono  . Terzo  : delle  Guerre 
che  vi  fofftrftro  . Quarto . della  l^olieia  con  cui  le  govtrtutrotto  ^ e de  Nomi 
diverjf  eie  lora  diedero  . 


CAPITOLO  PRIMO. 


Della  conquifla , di  cadi  mento , divi  pone  , e ^^rdì  fa 
totale , che  fecero  i Greci  delle  nojtre , 

^ Regioni . - 


I. 


DBfcrtvendo  qui  le  Conquifte  fatte  da 
incendiamo  favellare  de’  Pro^reffi 


Greci  In  quelle  parti  ; non 
che  vi  fecero  gli  ^gocr) , !• 

Felafgi , i Veucezj , e gli  altri  Popoli  che  da  Grecia  ih  Italwioe  pritfiì.j(euH 
pi  pervennero;  perche  di  quelle  ne  fu  abballanz.a  ragionato  nel  LibrO^^lel 
Tomo  I.  Ma  ibltaiito  pretendiamo  for  parola  di  quei  acquilli  , che  vh  >fc.:;tro  i 
Giec? , dapoiche  fu  divifo  l’ Impero  Occidentale  JaiP  Orientale' , eHiaio  già 
r Impero  Latino  fotte  Momilh  Au^pola-i  . 

li.  E riguardo  » quello  Punto  , culti  gli  .Autori  convengono,  che  folto 
Giujlinimo  , portatofi  pep  ia  puuu»  lui  Capita- 

no,  tolfe  a Goti  tutte  le  nollre  Regioni  ^IeRt«Bmi^4^|MB^aMonar- 
chia  . £ quantunque  in  tempo  del  Re  Tarila  con  vicendev^  fuccefli , or® 
le  perdeffero,  ed  ora  le  riacquillRffero  f pure  , panico  lìelifario  da  Italia  , » 
venutovi  Narfete  in  fua  vec  ; vinto,  e morto  il  Re  Totila , feonfittoed  oc- 
clfo  il  Re  Teji'  fìtlwtto  pafsò  mpwerc  ite  Greci , anche  con  buona  parte  del 
renante  d’  Italia  . Sicché  tutte  Te  PravlRSl?  delle  quali  fi  compone  oggidì 
il  Regno  di  Napoli , dall’anno  43;.  in  poi  divennero  fuddice , e tributane_> 
dell’  Imperadore  di  Colhintinppoli  : non  elTendovi  pib  Goti  , ctM.iie  li  con* 
tralìalfero  il  dominio  . 

IH.  Durò  poco  bensì  la  Conquillache  ne  fecero  i Grèci  : perche,  venu- 
ti poco  indi  i Longobardi  in  Italia  f foggiacque  ad  un  grande  dicaditutnto 


t 
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Il  loro  Dominio^er  avere  que’ nuovi  Cooquiflatori  fowfitt  IiDoceadiBe- 
revqptff  : la  nelt»  parfe  Occidentale  fi  congiungea  collo  Sraro  della 
Chiéfa;  neJiJC&icnie  frrrivava  /ino  a Taranto;  a &:rrenfrionc  fpaziavafi  per 
rii(|fero  Apru/.ro;  <.d  a h'e?70gìorno  fi  allungava  fino  alle  vicinanze  di 
ocinfe  nicgHo  f^iegaraOi  nel  Libro  feguet*(e  . In  modo  che,  a ri- 
feiva^di 'fochfliate  Citradi  nelle  piagge  mari  ti  me  , che  per  mancanza  di  Ar- 
mata navale  i Longobardi  non  poterono  fot loroettere  5 il  di  più  da  effi  fu  rol 
fo  a gjeci  , come  pondera  al  propofito  il  Muratori  (a).  Ed  ancorché  poi 
i a Longobaidi  la  Lucania  , la  Puglia,  ed  il  Paefe  de 

L.taj  min  ii^erono  mai  ritogliere  i3encv.aito,  Salerno,  Capta, ed 
li  del  Sanniq.  In  guifa  tale  che  le  Provincia  , le  quali  tra  noi  era- 

^ >0  ^ola  ubbidienza  ^de  Oraci  ; poco  indi  furono  divife  fot- 

= lo  duf  Csjii  ,HK0ne  ncoiiofcendo  .4  «Longobardi  per  loro  fuperiori , ed  altre 
J Gl  • 

IV.  Anche.nel  relìante. 4’ Italia  il  dominio  de  Greci  fu  da  Longobardi 
notabilmente  finjpi<Uo  v ia^rciocche , avendo  .efsi,  collocata  la  loro  Retala 
m Pattifcupcciiiarono  tutta  la  Lombardia  , fondandovi  lé't rè  Duchee,  <telM* 
voti,  tH  Sfwlcto,e  di  Jurea;  con  cui  venne  occupato  quafi  il  rtllante  d’Ita- 
lia , a riferva  dell’ Efarcato  di  Ravenna  , e della  Oucea  Rom:  na 

V,  Venuto  poi  Cario  A/a^no  in  Italia,  e coronato  Imperadore  da  Papl_,- 
lìonì^Ilì,  nell  anno  8oa.  ; ij  domìnio  de  Gieci  foffrl  un  nuovo  detrimento 
in  quelle  Regioni;  avvegnaché  Weeforo  lototita , difcacciaca  l’Impeiatrice 
/rrWjjla  .Cortanlicopoli  , e fattoli  cotonare  Imperadore c temeva  multo  Car- 
/o  Af.^r'^in  quei  t^pi  avea  avanzati  i Mefl>g;gi  in  Oliente  per  iilt in* 
prft  » Mairiin«jio  con  /rene,  e riunire  i due  Imper;  Ibrto  il  fwodtwiinto , 

fecondo  dell’aniecedente  Libro.  A tal’^ffetto  N/ce- 
• Cario  ,^r  trattare  ^ elfo  una_« 
irevolcA'lce, facondo  aindrta  f^iennei^t  appo  ’J  éaronio  {à  ) : la 

qua- 


€*L  «ho  Muratori  d,lT.  ,.  de  Regno  Itali*  ejufque  finìbus: 

„ f u nobibfl.roa,  atque  amphflinia  Regni  Italici  ad  Orien- 

’’ -Reningebat  ipfe  ad  Occidentem  Duca. 
” 1 Comptetìebaiurad  Bor^rarruj 

toBffi  Apuham  finmajW  CiVitates  iìarii  «rundufii  , A Tarenti  ; cum  Ky- 

mari.imas  \jrtei  Giaci  à 

„ Lo*«uur3^tt^4pfla&irarent  . Ci vitata  quoque  Neapoiis  éi- 
» comermma  , aut  fuff^*  ad  Mendien»,  in2 

„ Grscorum  diti^e^rlliterum  . Reliquum  Regiomi  iJlms,  qua  nui’c  Ke- 


99 

>95 


' • • . I^L  I»  -M  a^v^jataa  %*iUUC  j |IC  fljuC  P&UCiS 

„ maricimij  Lrbi^is  ditmflis  , pergendo  baJeruum;  iLm  non  imerrupto  ni- 
” Macis  Confenliam  ufque  j hac  omnia  valliUimum  bcneveii- 

,,  (a^P  Pucaium  cqnjittuebant  . 

5-  Annum  8oj 


IiìqJzW  b, 
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fiule  fu  cOBctiiufa  in  fat*I . In  quell»  Pace  , fecondo  Paot&  Enàlìo  ( « ) * fu 
convenuto*  che  ftìc>f3tiy  fi-  chtamafTe  Imperadore^  di  Oriente'f  e Carlo.  Iin* 
peradore  d’ Occidente  : e che  Piulì»  fi  divìdefTe  ir»  roaniera-«  lafola  par- 
tv  Orientale  da  Napoli  a Spenta  reflallé  a Greci)  cqtti£  nftl  luogo  tenèci- 
lato . 

VI.  Egli  e hen  vero  perlv*  che  non  oflante  queSa DIvifiooe , 0//o«e  f/.. 
Imperadore  di  Occidente,  unitamente  col  Principe  di, Capo»/,  cercò  nell’an- 
no 98».  invoiare»  Greci  la  Puglia, e laCsJabrìa»  ed* InAlli  lì  toiredell&_o 
moire  Città . Loche  intefo  da  Bajilià  Impecadore  di  C^^ntinopoli  , pafsò 
con  fiorito  Efercito  in  Italia:  e non  Alo  ricuperò  i Luoghi  perdut^,  mane 
acquìAò  dagli  altri  , fecondo  Giannantonìo  Summante  ( ^ ),  che  cosV  dice  r 
n Otion*  il-  Imperadore  de  ir  Oeddente,  fScelIbre  di  Ottone  I. , paftò-ìn  Ita- 
„ I'»  jfon  potente  EArcho  contro  Greci  ; e venuto  primo  » Capo»  , poi  a 
M Taranto,  8t  a Metaponto,  e dopo  in  Calabria,  come  nella  Cronaca Caf- 
„ rjneofe  at  Capo  9 »ove  neiranno  981.  fe  grandifTimo  fatto  d*arme  con — , 
„ Greci)  clmanendo  Tuperaio,  e feonfitt»»  morendovi  trà  gir  altri  il  Princl- 
„ pe  Landulfo  con  Aterrolfo  Tuo  fratello  , fuccedutolt  nel  ^inerpato  Lande- 
n nolfo,  pur  Cu>  fratello  . Et  Ottone,  havendo  prefe  alcune  Terre  in  Ca- 
),  labria  > & ir»  Puglia,  pafaò  in  Rom»  , ove  (rà  pochi  giorni  mor\.  Il  che 
,,  faputo  dall' Impcndor  Bafìlio  in  Coflantinopolt  ; pafsò  in  Puglia  con  fio- 
,,  rito  Eferato,  aicuperò  non  fqlo  i Luoghi  perduti  » ma  altri  ancora  fina 
„ nel  Territorio  di  Roma. 

V II.  La  PERDITA  totale  però,  che  fecero  1 Greci  df  quelle  Provincie, 
fu  io  tempo  de’  Normanni  : r quali  , portatili  in  Puglia  nel  fine  del  Secolo 
decimo  ) tratto  tratto  a«  diAaceiarono  i Greci  , come  metteremo  io  chiaro 
nel  Libro  9.  B benché  ì Greci  con  podernfì  Eferciti  piò  volte  fufle- 
ro  ve  iuii  io  Italia  per  tori»  di  mano  a Normrnnì  i pure  quelU  Supe- 
riori l el  coraggio,  ancorché  inlerioridi  numero  e di  forze,  li  pofero  in  tale 
fcoirpig!‘*o  , e tante  rotte  II  diederot  che  l’obbligartfho  a fortìre  all’  Intucto 
da  Italia.  ^ITt'iido  ritnaachevole  a tal  proposto  queltanto  raguaglia  Gnafr/do 
Maltttrra  (c)  r Autore  vivente  in  quei  tempi.  Cioè , che  trovandoli  inMelfi 
Guglielmo  Normanno  con  tutti  ifuoi , vennero  in  Piglia  da  felTauta  tnila_» 
Greci  ,con  Idea  di  annientarli  affiiito.  Ed  avviandoi»  contro  dielTt;  fecero 
precorrere  un  Araldo  che  ti  diceffe  : o che  parifkanieate  partifTero  da  quel- 
le Regioni,  oche  ufeiifero  il  d\  vegnente  couiro- i G-eci  in  Battaglia,  per 
decidere  in  una  Giornata  Campale  dt  chi  efferdovea  iiuiavvenire  la  Puglia- 

Lo- 


(a)  Paolo  Emilio  de  Refcu»  geftls  Francoruna  pag.  tj.  Nibiloftctut  Nict~ 
pbarus , novuj  Auguflut^  in  Franciam  miffi  de  renovMìdo  fjidete  ; idqut  in 
bai  condiffiones  alter  Occidentrs  , alter  Orientit  Augu//i  , Frn- 

tfefyut  ejpmt  , diterentUrque . Simol  HINC  A NEAPOZl  ILLtNC  A SI- 
POSTO  quicquid  ulterìcris  halite  in  mare  percurrit  ^ cìim  fui0tè  regione^ 
Jnfulis  à Gr<eco  i reliquiim  ìì  Franco  Jure  pateret.  Inter  d.rì  Imperia  medile 
cardo  Fenetit  utrìufque  Imperi]  mnjeJJatem  plb  conjervarent . 

( b ) Giananionlo  Summonte  Tom.  I.  pag.  415.* 

(cj  Gaufrido  blalaiena  lib.  1.  cap.  9. 


< 
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I oche  intefo  d.i  ìlJormanoi  j fi  avvicioò  all’  Araldo  un  di  foro  per  Nom»  f 
Vgorte  Tudexiifcn  , e li  difTe  t che  i Normanni  erano  Tempre  pronti  a*com- 
battere  con  Greci . E per  darli  un  faggio  di  qual  bravura  fulTeroi  fuol  ì fcaricb 
con  tal  violenza  un..pngno  aula  fronte  del  di  lui  cavallo  « che  rodo  lo  git- 
tb  mono  in  terra  ; riandò  attonito  per  Io  Tlnpore  il  Greco  Meflaggìero . Il 
quale  da  Ncrmaniii  dr  altro  deflriero  preveduto  : fs  ritorno  al  foo  Coman- 
dante , riportandoli  fedelmenre  tutto  ciò,  che  avea  udito  e veduto.  E‘l  Ge- 
nerale , per  non  porre  Tuo  Efercito  in  timore -j  fe  pafTare  in  filenzio  il  tutto, 
« fi  difpofe  di  vehiré  la  mattina  vegnfiiie  a battaglia  col  Nimico  . Quelli 
lo  riceverono  a piè  fermo:  e dopo  un  lungo  e fanguinofo  combattimento,  furo‘ 
no  disfatti  i Greci,,e  porti  in  fuga.  Ma  giunti  al  fiume  Ofanto  , e trovatalo 
gonfio,  in  maniera  che  non  fu  pollile  guazzarlo  ; onde  infequiit  daNeiu.cì  , 
xeflaton  vittima  del  Carro  de’  Vincitori  i quali  carichi  tU  fpoglie  odili  ritor* 
aarono  al  loro  Campo  , rcrtanefa  b/gnori  della  Puglia,,  ^ 


CAPITOLO  SECONDO. 


De//e  varit  Ductt  , cht  ebbero  i Gremii 
* quejlc  m/ìre  .Regiom  . 

j ^-^Onieche  la  Polizia  del  Greco  Governo  confirteva  pertepib  nel  corn- 
ea j carttinento  delle  Ducee  , come  faremo  chiaro  nel  Capo  quarto  * 
rertne^conofeere  fin  dove  il  loro  dominio  diftefo  fi  folTe,  da  poiché  i Longo- 
Lrdi  fecero  <iuivi  le  loro  conquirte,  e gl’  Imperadori  L®'.'"'  ^ <^.'»'ferocon 
nuei  di  Grecia  il  reflaiftv  di  quefte  Regioni  « fa  mertien  defcriver  ora  • 
nnrhee  che  i Greci  vi  ebbero,  parte  con  affoluio  Dominio,  cc««  fu  qu<..,3 
Sfiari*  e parte  con  dipendenza,  come  fu  quell,  di  Napoli.  E perche  dell. 
Ducei  Napoletana  ne  fu  parlato  d pieno  wl  Libro  antecedente  i qtw  ragto- 
Daremo  foltanto  dell’ altre  di  G^eta  „ di  Jmea/p  , di  AtMÌfiyA\  0/r., 
I a\B^Ì  • alle  quali  fi  apparteneano  gli  altri  Luoghi,  che  i G eci  pofledeanb  m 
quefle  Ptovincic,  come  fi  anderà  toccando  nel  C apitolo  quatto. 

Gaetg. 

IT  Intorno  a quel  tanto  che  concerne  il  Sito,  la  Fortdaztone  ,le  Guerre  , e 
le  Vicende  della  Città  di  GvV/a  , niuna  cofa  et  occoire  qui  • notare  javen. 

Taflamemente  favellato  nel  Tomo  I.  , tanto  nej  Capo  j.  del  Libro  ,. 
oSnio  nc"  a.  del  Libro  8 Talché  dell,  fola  di  lei  Ducea  rert.  ora 

dSmre.  Sdamo  dunque,  che  Gaeta  fu 

«;n  rfp  Hrect  • c vi  era  un  Goveroaiore  con  Titolo  di  Duca  » c di  Confole  ^ 
r foitigUanza  della  Città  di  Napoli  .come  alla  lunga  Io  dimoflra 


-UibvCjop" 


ToMoTiKZO.  2Tf 

UgbtlUo  (o)  1 e da  luì  anche  Io  traPcrìve  Lodovico  Antonio  Muratori  . 
l^OD  ebbe  però  il  dilei  Duca  il  Titolo  di  Maeftro  di  Milizia  come  quel- 
lo di  Napoli  , giuda  quel  tanto  li  dilfe  nel  Capo  4-  del  Libre  4. 

IH.  Or  la  Ducea  diGa)eia  compreodea  tutto  quel  Seno  di  Marei  ch4_a 
dendead  a Tarracioa  nell’ Occidente  1 e nell’Oriente  al  Promontorio  MiPe- 
no  , dove  fi  congiungea  colla  Ducea  Napoletana  : avendo  fotto  di  fe  nella 
parte  del  Mare  Forvila  , Minturmo  » Sinvejfa  1 « Tarracioa  , ed  in  Terrari 
ferma  Srjfa  i perche  i come  fovra  il  Muratori  diceai  nell’anno  1105.  Ric- 
cardo s’  intitolava  Dttx  Cajf/flfHw  1 Cotott  Suejfamt.  Vuole  anche  Nicoli 
Cartr.inio  Falcone  ( c ) (oggi  Arcivefcovo  dì  Santa  Severina  ) 1 che  Docihile 
Duca  dìGajeta,  per  fottraifi  dalle  continue  fcorrerie  del  Principe  di  Ca- 
poa  I chiamò  i Saracini  da  Agropoli  1 e li  diede  Terreno  per  abitarvi  nelle_» 
vicinanze  del  GariglìanOi  che  anche  ù appartenea  al  Tuo  Dominio  ^ dicen- 
do COSI  : Lione  OjHenJe  nel  Capo  4}.  del  Libro  I,  fies^^r  a dire  ^ cbe  Da- 
cibile  Duca  di  Gajeta  neir  875.  veggendoji  ajfiitto  da  Pandolfo  1 Principe 
di  Capo  a I cbiavò  in  fuo  ajuto  li  Saracini  di  Agropoli  di  là  di  Salerno  ^ e 
cbe  lor  diede  luogo  prejfo  al  GarigUano  1 cbe  Aitarono  fino  alP  anno  914. 
per  40.  Anni . Nel  qual  luogo  poi  Giovanni  , dgiiuolo  di  Decibile,  { dichia- 
rato Patrizio  dall’  Imperadore  di  Codantiiiopoli  , allorache  quelli  mandò  il 
fuoMinidro  in  Italia  per  ajuto  de  Prencipi  Cridiani  , che  lì  adopravano 
a fcacciare  da  quella  contrada  i Saracini  ) fe  ergere  una  fortìdìma  Torrefa» 
acciò  fervilTe  di  freno  a que*  Barbari  1 fe  tfone  0/?/e»/V(  </)  ci  dice  il  vero  . 
Peroche  Angelo  delle  Noci  ( e ) nelle  di  lui  Note  , vuole  che  queda  Tpr- 
Tom.  IIL  £ e r© 


(a  )_  Ferdinando  Ughellio  in  Appendice  Tom.  V.  Ital.  Sacr.  ad  Epifco* 
pot  Cajetanos. 

( ò ) Lodovico  Antonio  Muratori  Difièrt.  j Rer.  memorab.  Italie.  Ducum 
Quoque  Cajetancrum  tr.entio  eft'in  antiquis  Moaumentis . Immò  fttot  etiant 
Reéoret  Fondano  Cìvilas  Saculo  X.  Ducit  titulo  ornabat  . Refert  Vgbelliue 
in  Appendice  ad  Tomutn  V.  Italia  Sacra  in  Epifeopis  Cajetanit  Tabulai  feri-  . • 
Imperante  Domino  piidìmo  , perpetuo  Augudo  Othone  , anno  Im- 
peri! ejys  orlavo  decimo  : & temporibus  Domini  Joannis  glorioft  CONSV- 
LIS  & DVCiS,  filli  Martini  gloriofi  CONSVLIS  & DVCfS  , filius  ejus 
anno  oclavo  , menfe  Martio  Gajeta  &c.  Inter  eoi,  qui  adfunt , memorantur 
Dominui  Martinui  , Dux  Fundanus  . Anno  etiant  10^4.  meworatum  videat 
Raynerium  Conti tem  , fitium  quondam  Domini  Leoni t , gloriofi  Confuti t isf 
Dtcii,  fo  anno  1105.  , Riccardut  DuxGajetarum , tr  CometSueJfanorum  • 

(•c  ) Nicolò  Carminio  Falcone  in  Vita  S.  Tanuarii  lib.  j.  cap.  7* 

Notii. 

(d^  Lionè Odietife lib.  1.  Hiflor.  Caflìnenfi.  cap.  j7.  Dettut,ob  Henrici 
Imperatori s fidelitatem , à Benedillo  Papa  in  Turre  de  Giriglianj  flamine  , 
quam  IDEM  P APATVKC  RETINEB  AT  , pofitus  eft  , Q^am  videlicet 
Turrint , Joannet,  Imperialit  Patri tius  , Cajetanut  ,filiut  Docibilit  Hypati  , 
prò  Agarenatum  dij/ipaliove  , temporibut  Joannis  XIII.  Papa  conftruxe- 
rat . 

(e)  Angelo  delie  Noci  io  Notis  ibidem  t Turrit  Gatiliani  , qua  ai- 

bt'C 

Digitized  by  CoogU 


21» 


Istoria  Natoletana 


n fuffe  nata  fabbricata  da  Vatdoifo  Priocipe  di  Capoa  : come  da  Verfi  ,chc 

ivi  fi  leggono  : a 

Mane  qucndam  Tetram  vaftavit  Geni  Agar'na  , 

Scandtns  bure  Fluvìumi  fieri  ne  pojlea  pojfit  ; 

Prìncept  batte  Turrim  Pandulpbut  eo^idit  Herot  f 

l}/  fit  ftruéforì  deeus  t if  niensorabile  nomea . •,  r'  • 

Si  potrebbero  però  quefle  contrarie  autorità  conciliare , dicendo  , che  G/o- 
vanni  Duca  di  Gajeta  la  fabbricò  , allorache  difcacciò  da  que  LuogM  i 
Saracinì;  e che  poi  Pando/fo  Priocipe  di  Capoa  , divenuto  Padrone  di  Ga- 
jeia  ( come  poco  innanzi  foggiugoerento  ) la  perfezionò  j e 1 ingrandì  ; la- 
cendovi  incìdere  que’  Verfi  . 

IV.  Vogliono  comunem.ente  gli  Autori»  cheGajeta  fufTe  un  tempoap* 
■attenuta  alla  Santa  Sede , come  Itone  0/ìienfe  (a)  poco  fa  diceaj  e 
mi//o  Pellegrino  t b ) io  conferma  da  Erebemberto  ( c ) '"  occalioiie  » che 
queftf  ci  fa  fapere , dot  Atanolfo  , Principe  di  Capoa  1 o«ujA;  inviando 
poi  Ambafciadori  a Papa  Stefano  ///.colla  promelfa  di  volergliela  rellitui- 
n.  Ed  il  citato  Oflienfe  ( d)  afferifce,  che’l  Principe  Pandoifola  dimando  di 
nuovo  al  Papa,  e fi  crede  che  li  fulTe  accordata:  e che  quello  Fnncipe_» 
realmente  incidefle  nella  Torre  i riferiti  Vedi  : peroche  quel  Luogo  appar- 
teneva allora  alla  Ducea  di  Gsjeu  . 

V.  C.ome  però  Gajeta  fuffe  pervenuta  in  potere  del  Romano  Pontence, 
ò difficile  cavarne  il  netto.  Si  crede  probabilmente  , che  ne 

d''iulia  contro  Tlmperadore  Lione  Ifaurico  , trà  glj  altri 

fotiomìfero  alla  Protezione  della  Sede  Apoftolica , vi 

Oppure  dir  A potrebbe  » che  effendoA  fatta  la  divifione  dell  Italia  tr 

t 

tue  S>‘P*re}l , ereéla  dieituf  t Jeanne  CajeU  Canjule , prò  Agarenorum  dif. 
fipatione  : quanquam  ipfa  Turrie  £pigrapbin  nan  h Joanne  Conile  , 0«* 
tempore  Joamnh  XUl.  ut  voluit  nofiet  Autor  , fed  à Pdhdulpbo 
quà  poftea  dominatut  efi  , tT  j*t»  eutetaàetatit  Saraceni  e , «ani  conjtruaam 
apemtat  . 

( a ) Lione  Oftienfe  Ipc.  cit.  ^ o 

( bì  Camillo  Pellegrino  differt.  4.  de  Finibuf  Dwat.  Beneveìit.  »» 

4,  tam  proiode,  & adjaceniia  eiOpidaf  ab  oflia  fcilicet  Liti*  u^ue  r^e» 
„ flum  , quod  Joannis  Vili,  aperitur  Epift.  «9-  74*  ) la^n»bus^»”ni^» 

»»  nec  fané  inuliis  Romano  Pontifici  piane  , & firmiter  acceffiffe  » ex  Ere 
»,  berlo  cogrtovimus  ^5- 

( c ) Ercheniberto  num.  6y  »,  Per  idem  tempui  , roiffi*  Lep«.’*  ♦ 

■I  Athì«nuJ phuSi  Romani  Majone  Venerabili  Al^ace*  fic  Daufer^  Diacci^» 

,,  fubderetur  Scephano  pioPapae,  effecque  iilis  ^ a ^ 

miAt  quoque  ei  REDDERECAJETANOS  , a^OS  PRIDEMCALU- 
„DEC®P£RAT.  ^ 

(,d  ) Lione  Oflienfe  lib.i.  cap.4;.  Pojl  btte  faudenolpbut  t q»*  tuneCa^d 
ftdtrat , in  Papa  fidelhate  tonfifient  ^ rogavit  eum,  ut  fubderet  DcmtnatiQiia 
fu*  Cajetam  . ìiata  Cajetani  eo  tempore  T ANTVM  POHTlFiCl  jER* 
yiEBAHT . 


Digitized  by  Gooqli 


' Tomo  TiRte.  ' 219 

10  N/V{fai'o  ; rimperador  Cor/o  dona(Te  ifla  Santa  Sede  ^uei  Luoghi  » 
che  eranò  trà  Napoli  e Koma{  fra  quali  venivi  ad  effere  Gajsta  . Egli  c vero 
però  che  quelìa  Città  non  fu  mai  fogetta  intieramente  alla  Santa  Sede  » ef> 
fendofì  ella  io  quel  tempo  sgovernata  da  se  : e foto  11  Romano  Pontefice 
n'  ebbe  la  Protezione  « come  coda  da  una  Lettera,  che  Papa  Adriano \n) 
fcrilTe  allVlmperador  Car/o  Magnai  in  cui  lidi  notizia,  che  i Beneventani, 
per  toglierli  quefla  dipendenza  , ^i  aveano  fatto  palfare  il  Patrizio  di  Si» 
cilia . 

Vi.  Di  quello  fentimento  moflra  efTere  Pietro  Giawnont  , dicendo 
„ Zi  Pontefici  Romani  pretefero  , che  la  Città  di  Gameti  s’  ap|grteoei£: 
,,  allo  Staio  della  loro  Óiiefa  : t fondavano  quejìa  loro  pretenzrone  nell* 
ft'iilferalitìì  di  Cario  Magno  y quaudo  pretefe  toglierla  a Greci,  per  farne 
if  un  dono  alla  Chiefa  Romola  , ficcooie  avea  fatto  di  Tarracina  e dell’al- 
„ tre  de  Greci . Ma  eflendon  in  quei  tempi  oppoilo  Arechi , Duca  di  Be» 
„ ne  vento  ; fraHornò  ogni  loro  difegno , e«procurò,  che  tolto  quella  Città 
„ ritornalTe  fotte  la  dominazione  degl*  Imperadori  d*  Oriente  , i quali  i;i 
,,  mandarono  i patriz)  loro  Uffizìali , per  governarla  . Mà  non  per  ciò  ;lì 
,,  aflennero  li  Pontefici  Romani , quando  le  congiunture  lo  portavano  , .di 
„ far  deli’ intraprele  i e quando  vedeano.  di  non  poterla  mantenere,  ne  ia> 
,,  venivano  un  Principe  piò  potente  . Cos\  leggiamo,  che  Giovanni  Vili. 
,,la  concedè  a Pandolfo  , Conte  di  Capua  , che  mori  nell’ anno  Sii.  £ 
,,  Lione  Ofiienfè  fcrive , che  Gajeia  in  quei  tempi  fervi  va  al  Papa;  ma 
„ ritornò  bentoilo  fotto  gl’  Imperadori  d'Oriente  s e netempi  feguenti  i Nor* 
,,  manni , fpoglttii  i Greci  di  ciò,  che  torn  eif^rimado  in  quelle  oollre^ 
„ Provincie  , effì  fé  n’  impadronirono  > onde  è , che  s’ intitolarono  ancora 
,,  Duchi  di  Gajeta.  A Normandi  eifenJo  fucceducì  i Sv.:vi  , e poigit  An« 
,,  giorni  , ed  a quelli  ora  Alfonfo , e poi  gli  altri  Aragonelì , e finalmente 
,,  gli  Auflriaci  ; quelli^ Città  fu  con  continuata,  e non  interrotta  polfelfione 
' ,,  da  noliri  Re  ritenuta  , e tome  una  Città  di  quella  Provincia  fu  Tempre 
„ riputata , * 

VII.  Quindi  , prendendo  noi  a chiarire  quanto^  quello  punto  gli  altri 
Autori  confufamente  hanno  Terkto  $ diciamo,  che  la  Città  di  Gajeta  figo* 
vernò  Tempre  col  Tuo  Duca  e ConTole  dall’  ora  che  BtUfatio  e Narfete  la 
tolfero  a Goti  ,e  vilTe  Tono  il  dominio  Greco,  fino  a tempi  di  Cur/o  Mtgno. 

11  quale,  diviTafi  l'Italia  con  Niceforoy»iTegnb  quella  Citta  alla  Sede  Apofioli* 
ca  . Ma  vivente  ancora  Cario  , ritornò  ella  alla  divozione  de  GreCi  per  opera 
di  Arecbi  Duca  di  Benevento,  che  v’inirodulTe  a governarla  il  Patrizio  di 
Sicilia  . Poi,  jierche  coll»  venuta  de  Lougobardi,  e per  la  pollanea  degrim* 

£ e s pera* 


( a ) Adriano  Epill.  i]. ,,  Et  hoc  cognofeat  a Deo  protesa  Excelleo* 

„ tia  Vellra,  quia  aliquantas  Civitaies  noitras Campania  , operantes  smuli 
,,  veltri  arque  noliri  nefandilTimì  Beneventani  ipli  , noilro  Poputo  perTua* 

„ dente.s;SUBTRAHERE  A NOSTRA  DEVOTIONE  DBCERTANT, 

,,  una  ciim  habiiatoribus  Callri  Cajetani  , Teli  Tarraciiienliu’u  : obligintes  j 

„ Te  vaiiis  Tacramentis  C UM  IPSO  PATRITIO  SiCll^l/E  -,  QUI  iti 
„ PRALICIO  CASTRO  GAJETANO  RESIDET. 
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persdoiì  Latini  in  Italia  ^ il  dominio  de  Greci  tratto  mito  andò  mancando; 

Gajeta  pafsò  per  qualche  picciol  tempo  un  altra  volta  alla  divozione  de  « 

Kciiiani  Pontefici . A quali  poco  indi  la  ritolfe  Atanuifo  Principe  di  Capoa; 
e poi  l’ebbe  in  potere  il  Principe  Pandolfo  per  concdTione  di  Giovanni 
XTll.  Sommo  Pontefice.  E perche  fiotto 'l  Principe  (7«a/»«<iro  quei  Popoli 
furono  gravemente  opprefii;  cercarono  ficuotere  ’I  di  lui  giogo,  e chiama* 
reno  Atar.ulfo  Conte  di  Aquino  per  loro  Duca  , come  fioggiugne  Lione—» 

0/7/e»/e (a) . Fu  poi  di  nuovo  fioggiogata  dal  Principe  Riccardo  Signor  di  Capoa; 
peroche  , come  alfierifice  Angelo  delle  Noci  { i)  y la  Ducea  di  Gijeta  perfieverò 
fiotto  i J’rencipi  di  Capoa  anche  quando  tra  noi  governavano  i Normanni  , 
edaque’  Principi  per  ereditaria  fiucceinone  pervenne  a Svevi,  e di  man’  in 
mano  a gli  altri  Monarchi  del  nofiro  Regnò. 

Vili.  In  fatti  , che  ia  Città  di  Gajeta  fi  fulTe  Xempre  pacifìcament».^ 
pofTeduia  da  Monarchi  del  nofiro  Regno  ; ne  fà  teliimonianza  il  contrailo 
di  Federinoli.  Impetadore  co»  Papa  Gregorio  iX.i  il  quale  , partito  Ce-  ‘ 

fare  per  la  Paleflina,  tra  le  altre  Imprefie  che  fece  in  Regno  , una  fu  quel- 
la di  fiottomeitcre  Gajeta; non  ollanche’l  Callello  U fulfie  mantenuto fialJo al-  ' 

la  divozirne  dell’lmperadore  , come  dice  Riccardo  di  San  Germano  (r)  , 

nella  fina  Cronaca,  fcrìita  in  quei  medefimi  tempi.  Poi  , ritornato  Federigo 
da  Gerufialeinme , e fatta  la  pace  colla  Santa  Sede  ; pretefie  il  Romano  Pon- 
tefice , che  doveffie  reflare  per  la  Chiefia  Romana  la  Città  di  Gajeta  eoa 
quella  di  Sani'  Agata,  come  fioggiunge  il  medefiimo  Cronica  ( <f  ) . Ma_* 
effendofi  » ciò  oppoflo  1’  Imperadore  ; a quelli  finalmente  fu  reflituita  , co- 
zue  iimiJ mente raguaglia  iblfi^to  Scrittore  (e  ).  Nel  qual  tempo  fu  ivi  fiup-  | 

preffa 

! 

( a ) Lione  Oflienfie  lib.  ».  cap.  75.  Vratetea  Cifetanì  , ob  invidiane 
Guaimarij  , Almiuipbum  fttpradiSum  Aqiùni'  Comitem  ruocanf  , jibique—» 
in  Ducem  pr tifici unt , ^ 

(b  ) Angelo  delle  Nobt,>ìn  Notis  ibidem  t In  antiqais  etiam  Cbartulìt 
nojtrit  nannullt  Capute  Prineipei, GENERE  NORMANNI, Ducei  quoque  Ga/e- 
ttc  injeripti  reperiuntur  : ehm  interim  eadem  Vrbt  peculiare!  fuos  fimul  Ducei , 
fieli  Confiulei  eilinerel . 

(e)  Riccardo  di  San  Germano  ad  Annum  xa^.  „ Papali  1 Exercitus 
j,  firmata  *cbòdìone  fbpra  Cajetam  , machinii  , & viribus  fuìs  vehementer 
„ impugnant  - Et  licet  occupaverint  Civiiatem  ; Arcetn  taroen  vi  capere 
n nequeunt  , hit  qui  erant  ia  ea  , fie  prò  Caefiate  luentibus  contra  eum. 

(d)  Lo  fleffo  ad  Aoirtim  Cordinelet  qui  •Imperatorem  prave- 

jf  nire  volebant  j-fe  Capuam  contulerunt . Ubi  penultimo  Madij  ad  eoi  ve - 
n nieiìS  Imperaior  ; ciim  formam  non  acceptaret  Concordìx  , quia  S.  Agi- 
„ tham  1 & Cajetam  retintre  yolebat  Ecclefia  } rece4p(ites  Capua  , Suef* 
y fam  fe  conferunt  Cardinale! . 

ie)  Lo  tleffo  ad  Annum  lai).  „ Civilai  Caietac  ad  mandafum  redit 
Imperaioris  y & Turamentum  fìdelitarit  fibi  prattlat  , & Conrado  fiiio  , 

y,  ejus  . Ad  quam  Hetlor  de  Motuefurco  Jufliiiariut  Terrae  Laboris  acce- 
^ denttlulfiu  imperatoria, Dohauam ia&iiutia  io  ea,  & CUNSULATU  PRI- 
„ VAVIJ  TANDEM. 
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pKflVi  U dignità  Confolaye  t che  fin  a quei  tempi  vi  lì  era  confervata  in  perfoNa- 
de  funi  Duci  • 

IX.  La  fterie  poi  de  Ducbt  e Confoli  ài  Gajeta  non  fnlo  è difficile..»  • 
ma  in  un  certo  modo  impofTibile  a porfi  totalmente  in  chiaro,  flante  l’orco • 
rità  di  quei  tempi  , e lif  fcarfezza  delle  notizie  de’  Scrittori  antichi.  Sol- 
tanto Giembattijla  Pacicbtlli  (a)  ce  ne  da  un  barlume  (cavato  per  altro 
da  Giulio  CefAfe  Capiteci o •,  e ^^ìn{i  colli  fleffi  termini  ).  Che  però  riferire- 
DIO  le  proprie  fue  parole  fcnz.a  farcene  mallevadori  : perche  fi  vede  man- 
chevole ne  Duchi  Giovanni  , Martino,  Lione  ^JUccardo  y e Rainerio  men*' 
levati  dall’  ygbtllio  , e dal  Muratori  piò  »ìi  nel  Numero  a. 

I.  GIOVANNI  Magno,  Patrizio  nell’Anno  Tj»*  in  tetapo  di  Grego- 
rio ili. 


»> 


>» 


^ j.  DOGI  BILE,  H quale  nel  fé  tregua  co*^  Saracini  a caufa  che 
'widolfo  Principe  di  Capua  , dimandò  Gt^etaa  Papa  Giovanni  Vili,  nell’ 
,3  anno  8p.}.  come  dall’Odienfe  Hb.  i.  cap.  41. 

,,  j.  GIOVANNI  TIPACO  figliuolo  di  Docibile  ,vifTe  nelPanno  914. 
„ fatto  Patrizio  dell’Imperadore  di  Coftantinopoli . 

„ 4.  ALFEDANO  I^ELLO , ch«  diede  per  moglie  Bba  foa  figlia  aSet- 
„ gio  Duca  di  Napoli  nell’  Anno  96O1 
,,  j.  ATENOLFO  d’  Aquino-.  ^ 

„ i.  RICCARDO  Padre,  e GIORDANO  figlio , Pvencipi di  Capua_» 
yy  occuparono  Gaj^eta  nel  1064.  come  colla  da  wa  loro  ConcelTtone  fatta  al 
yy  Moniilero  di  Monta  Cafino . 

„ 7.  GOFFREDO  RIDELLO  Normanno,  detto LOf PREDO,  il  quale 
yy  fu  £)uc^  di  Gajeta  nell’aflno  ioti,  e doaò  laChiefa  di  S.  Erafmoa’  Padri 
tf  Besediuinl.  1 

„ 8.  GIOVANNI  e MARINO  fratelli.  Duchi  diGajeia-^ 

» 9.  JONATA.  Duca  di  Gttjeta  nel  itiC  ^ 

,,  IO.  ANDREA  Confqia  e Duca  di  Cajeta’iiel  tt>4.  ’ 

„ 11.  RLGGIERO  Normanno  intoroo  all’Anno  u 3^  occupò  Gaje- 
yy.  ta  : chianiandulì  Duca  di  Oajeia  in  una  fua  fcriuura  di  detto  Anno  e 
,,  neH’aoua  34.  del  fuo  Regno  e Ducalo  - , 

Sorreoto  - 

X.  Anche  della  Città  di  Sorrento  fu  ragionato  nel'  Libro  7- dei  Tomo  I. 
a)  Numero  4.  del  Capo  $•  Laonde  intorno  a lei  non  ci  refia  altro  da  dir&_>: 
( tanto  più  che  ne  parla  diflfuramente  Davide  Romeo  nella  Vita  de  Santi  Sor- 
rentini ì.  E folianto  qui  ci  occorre  di  avvertire,  che  ella  pure  fu  un  tempo. 
Città  fottopofia  al  dominio  Greco-,  dapoiche  beJi/arhe  Narfete  neditcaccia- 
rono  i Goti  : ed  ebbe  il  fuo  Duca  e Confale  che  la  governò . Comprenden- 
do nel  fuo  Rillretto , Vico  , Ca ilei  di  Stabia  , Maflh  , ed  altri  Luoghi  di  quel- 
le vicinanze  . Ma  perche  ella  non  era  di  molto  potere  ; £u  più  volte  foggio- 
gata  d«  gli  altri  Duchi  e Preheipi  vicini,  fpezialmente  dal  Principe  di  Sa.- 

terno  » 


CO  gì  ambaitifla  Facicheiir  Tom.  111.  Hifioc.  Regn.  Neapol.  pag  vjo. 
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let ro  , come  cflerva  il  Muratori  ( « ) , che  rapports  uno  ScrutneotO  y in  cuF  el- 
la vien  deferitta  conw  appartenente  al  Principato  di  Salerno. 

XI.  Anche  al  Duca  di  Napoli  fu  ella  un  tempp  fottopofla  : conciofTia- 
erfache  nel  Capitolare  di  Sieardo  ( b')  Principe  di  Benevento  con  Andrea 
Tuca  di  Napoli  dell’  Anno  8}«.  Sorrento  , ed  Amalfi  fi  deferivono  come 
Città  che  allora  opprrtfntvano  alla  Ducea  Napoletana.  Benché  poi  in  tem- 
po dì  Sant'  Attonegio  Vefeovo  di  Napoli  > e del  Duca  Sergio  , di  lui  ni- 
pote , di  nuovo  fi  vide  nella  fua  libertà . Attefoche  , avendo  Sergio  ( co- 
me fi  dille)  riflretto  Attanagio  r\eW\fo[a  del  Salvatore;  quefli  mandò  da  Z ocia- 
vico  IJ>  in  Benevento  a chiederli  foccorfo  ; e 1’  Iinperadore  feri  He  a Afa- 
tino  Di  ca  di  Amalfi  , che  gilTe  colle  fue  Galee  a liberarlo  , conducendo- 
lo  deve  quegli  dimandafTe.  Ed  egli|liberato  infa tti,volleeirer  condotto  in  Sorren- 
to t cerne  dice  Giovanni  Diatono  nella  dì  lui  Vita  f e ) . Segno  evid^ucj 
che  Sorrento  era  allora  Città  libera  , ed  indipendente  delta  Ducea  mPhiè- 
lai.a  : altrimeotì  Sant'  Attanagio  non  lì  farebbe  {limato  colà  ficuro  da  Jrr- 
gio  fuo  oipote  attuale  Duca  di  Napoli  . 

Xli.  Qiando  poi  Ruberto  Guifeardo  Duca  di  Puglia  fposò  Sigilgaìta^ 
faglia  dì  Guaimaro  Principe  di  Saterno  , ed  involò  a G/yfc//ò  fuo  cognato  quel- 
la Signorìa  ; fi  fece  anche  Padrone  dì  Sorrento*  che  poi  lafcìòa  Guidone  fuo 
Secondogenito  , come  rapporta  (^nnantonio  Smmmonte  , col  dire:  Rt- 

„ bario  Guifeardo  ebbe  per  moglie  SigiJgaìta  forella  di  Gifulfo  Principe 

• « 


(a)  Lodovico  Antonio  Muratori  DilTert.  4.  Rer.  memor.  Italie,  yenh 
tiunt  ad  SVRRENTVM i Ò*  Gajelam  : qua  Erbes  (y  ipfa  olim  Ducit  iw- 
trtn  fui s PrafeSit  dtdtre  1 quo  tetrpore  fui  erant  Jurii  . Eerkm  finitimit 
Yrincipibui  polentioribi^  ceaere  toaSa  ; bonorit  tamen  grado  m in  iUorum-» 
Titulis  frrvorunt  . Cujtu  rei  & ego  producere  pojfum  ttjìet  Tabulata  in  queìt 
Guainariut  IV,.  * Salernitanur  Princepe  ^ inferi bitur  etiam  Dux  AmaJpbis, 

Ér  Surrenli  . Diplomatit  bujut  exemplum  dtbeo  Monajìerij  Cavenjfi  Tabu- 
larlo : Denatio  fadla  Ecclefiz  Sanfii  Felìcìs  à Guaimavio  IV.  & Gifulfo  II. 
Priflcipibus  Saleroit^nis  Anno  1051.  ••  In  nomine  Domini  * anno  irigefì. 
noteriio  Principatus  domìni  noftri  Vvlmarij»  gloriofi  Principia  * tu  DDO- 
DECIMI  DVCATES  EJES  AMALFIS  ET  SERPENTI . 

(b)  Capitolare  Sicardi  de  Aano3j6.  Noi  Dawinut  Eir  glori  ofiffitmi  Si- 
eardus  ^ Longibardotum  Gentit  Ptincept,  vobii  Joanni  elefo  Satina  Eeeie-  . 

Neapolitana  * èf  Andrea  Magìjìro  Mìlitum  , vtl  Populo  vobis  fukjtfto 
Ducatui  Ntapolitani , il  SERR  ÈNT  IN  t ^ & AMALFITANI  t ceterit 
Cajlellit  vtl  locit  a in  quibut  Dominium  tenetit  , te^a  marique  Yacem  ve- 
rant  ér  gratiom  nojiram  vobit  datu^n  » 

(c)  Gio:  Diacono  in  Vita  Athanafii  Epif.  Neap.  Domfint/ Fpi- 
fcoputfutim  Apocrijarium  Domino  Lodo^vico  Imperatori  dejlinann  infinuavit 
ei  qua  tl  quanta  a fuo  pcttrttur  nepote  . Tune  Hit  ex  Erbe  Beneventana 
Marino  Seniori  Amalftancrum  * pracepit  ut  illum  ex  pradiSa  Infoia  cum 
omnibus  fuii  bonsinibua  incolumeoty  què  vellet , perdueeret . Marinus  autem 
imperata  compiere  JeJìinem  ; Surrentum  illum  cum  omnibut  /alvum  petdu- 
xil . 


d by  d^oo^le, 
t:.  ./  - 


^ToMo  Terzo.  * 

M «fi  SaTernot  la  quale,  come  yuoJe  L' Autor  Pugliefe,  li  partorì  tre  figli 
,,  marchi , c cinque  femine  , cioh  Rogiero,  Roberto,  e Giudone  . LaPciò 
„ s Rhgiero  il  Ducato  di  Puglia , e di  C:«Ì3bria  col  Principato  di  Salérno: 
„ a Guidone  la  Signoria  di  Amalfi  e di  Sorrento  : Roberto  mori  piccoli^ 
,,  mo  . Laonde  dall’ora  in  poi  non  credo  che  la  Città  anzidetto  di  Sorren* 
IO  avefTe'più  coiiquiflata  la  Tua  primiera  libertà. 

XII I.  Anche  Cianabattifla  Pacichelli  ( a ) nel  Tuo  Regno  di  Napoli  in 

prorpeiiiva,  tra/crire  da  Gi»lioCtJart  Capaccio  un  frammento  de  numi  di 
quei  Duchi,  che  furono  in  Sorrecto(i  quali  per  altrofono  pili  tolto  i ForeDieri, 
che  la  futtomifero , che  i Patrizj  i quali  in  pace  la  goTernarooo  ) t e fono  i 
feguenii . ' _ 

1.  ANDREA,  Duca  di  Napoli  , di  Sorrento  , e di  Amalfi  nell’anno 

,,  , come  dalla  Pace  di  Sicardo  . 

2.  GIOVANNI,  Duca  e Coufole  di  Napoli  e di  Sorrento  nell’anno 

” GVAlMARO,  Principe  di  Salerno  e di  Sorrento  nell’anno  lojp.  r 
„ i!  quale  ne  invefll 

GVIDONE  fuo  fratello,  che  fu  Duca  di  Sorrento  nell’anno  105». 

j.' SERGIO  , Duca  diSoirento  , il  quale  con  \%j  altri  Prencipi  inter» 
„ venne  alla Confegrazione  della  Chiefa  di  Monte  Calino  nell’anno  1051. 

6.  SERGIO  ir.  figliuolo  del  primo  , come  da  un  Privilegio  di  Guglie!» 
„ mo  Duca  dì  Puglia  al  Monillero della  Cava  , conceduto  nell*  anno  tiZ7<do> 
V ve  egli  Principe  diSoireuio  fi  fottofcrive,  e fu  focero  «li  Giordano  Pcio* 
M ctpe  di  Cafua  . 

Amalfi» 

XIV.  La  Città  di  Anioffi  (di  cui  qualche  cofà  fu  detta  ne!  Libro  S.  del 
Tomo  Lai  Hunt^ro  5.  del  Capo  }.  ) non  (ì  vuole  molta  antica  nella  fua_» 
fouiiazione,  giuda  la  Cronaca  della  medelima  Città  , riferita  dall*  Vgbtl- 
iì  (^)  in  primo  luogo,  ed  indi  da  Francefco  Panfa  (c  ) molto  accrefcìuta; 
!tra  due  Dhfertaziont  pubblicate  da  Arrigo  Bremmanito  (d).  Non  conven- 
gono però  tra  loro  quelli  , ed  altri  Autori  , in  che  tempo  fu  ella  precifa- 
mcnte  fondata,  ed  in  quale  occafìone  : benché  concordemente  dicano  , che 
fulie  popolata  da  una  nobilìITima  Colonia  Romana  . Alcuni  adunque  ha  i — . 
creduto,  che  allorché  (.efiantino  il  Grande  fi  trasferì  in  Oriente  a fabbri- 
carvi Coflaniinapoiì , chiamaife  da  Roma  molti  di  quei  nobili  Senatori , ac- 
ciò fi  portafièro  a fare  lor  foggiorno  colà  . E che  quelli  nel  viaggio  , 
trarporiatì  da  fiera  tempefla  néH’irola  di  Ragufi , colà  fi  fermarono  . Ma 
perche  venivano  mal  guardati  da  quei  Abitatori  i cercarono  ritornare  in — . 

Italia , 


(a)  Giambattida  Pacichelli  Tom.  IT  L pag.  t»o. 

( b)  Ferdinando  Ughcllio  Tom. VII.  Irai.  Sacr.  pag.  ajj.anciq.  Edit. 
(c)  Francefco  Panfa  in  Hidor.  .‘^imalfit. 

( d ) Arrigo  bremmanno  in  DifTertaHÌouibus  de  Republica  Amalfitana  . 
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Ttslia  , ed  «pprcdarono  in  Puglia,  dove  fabbricarono  Melfi.  Poi,  dilipsr» 
titi  , vennero  relli  C-'an  pagna  di  Eboli  ; c fcorrendo  i Luoghi  vicini,  tro- 
varrro  che  l«•Cofliera  maritima  tra  Salerno  e Sorrento  era  inabitati  • che 
peti»  viedificarnno  una  Città,chedi(Tero  Amalfi  (comeche  partiti  da  Melfi)  con 
eltri  Luoghi . Racconto,  a mio  parere  , improporzionato  : peroche  , Ce  1’  (inpe* 
ladore  l'avea  chiamati  in  Coilantinopoli  ^ unaborafca  di  mare  non-potea  obbli» 
garli  a feimarfi  in  Kagt/lì,  Tenzache  l’/mperadore  ( padrone  allora  quaftdi 
un  Mondo  intiero  ) avefTe  avuto  il  modo  di  farli  con  altra  Nave  peiveni* 
le  in  Coflaniiiiopoli , dove  li  bramava  . Tanto  pib  che  è certo  , che  i Pa- 
trizi colà  invitali  , vi  giunfero  felicemente  e vi  fi  fermarono , mercé  Ie_s 
fovrifine  maniere,  che  adoprò  con  eflì  il  Monarca , come  lo  ragguaglia  - 
Afitcnio  FcTffii  ( a ) nella  di  lui  Vita  . 

XV.  Altri  con  Erchtmbtrto  han  giudicato  , che  i Romani,  i quali  po- 
polarono Amalfi  e la  Conierai  non  furon  quelli  che  andavano  in  C oflaotinopoli 
per  ivi  flanziare  ; ma  quelli  che.  Taccheggiata  da  Goti  la  Città  di  Romi,  s’im- 
barcarono su  le  Navi , perrenderfi  falvi  in  Bizanzio '.  £ che  trafportati  in_# 
Ragufi  da  cuntrarj  Venti  { di  là  ripalTarono  in  Italia.  £ dopo  aver  fabbri- 
cato in  Puglia  la  Città  di  Melfi  , vennero  a fondare  Amalfi  . Bel  ritrovato 
invero.  Ma  perche  ndH' Afftdiodi  Roma  fattovi  da  Totila,  parte  di- quella 
Nobiltà  Ce  ne  fuggì  di  nafcofio  , e parte  fatta  prigioniera  , fu  mandata 
nella  Città  di  Capoa  fiottobuonifTima  cufiodia  ,come  rapporta  Procopio{  c )i 
non  sò , CS  poterono  aver  tanto  commodo  di  Navi  , per  andarfene  io  Co- 
fìantinopolì  i e poi , giunti  in  Grecia,  far  ritorno  in  Italia.  £ di  più,  fon- 
data la  Città  di  Melfi  , fubito  abbandotiarla  , per  venirfi  a confinare  ne  « 
Monti  alpeflti  della  Provincia  di  Salerno  . Sicché  con  più  propio  fondamento 
crederei,  che  i Nobili  Romani,  ì quali  popolarono  Amalfi  e la  Coflieraifuffero 
quei  medeljmi,chè  erano  rifiretti  -in  Capoa;  e che  poi,  liberati  da  Giovanni  , 

* nipote  di  G/u/7fnfeno  Impersdore,  con  fetianta  foldati  Romani  s’ imbaicarone 
per  Sicilia,  fecondo  il  lodato  ¥rocopio  , Onde  c credibile , -Che  , rifpinii  in- 
dietro da  Venti , li  ricoveraffero  tra  que’  balzi  inacaelfibili  à*  Goti  : fabbri- 
eandovi  Amalfi, Ravello,  ed  altri  Luoghi  vicini;  come  vuole  Jr^/one 
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{a  ) Antonio Foicfii  in  Vita  Confhintìni  paragr.  ij- 

(b)  Erchemberto  in  Epitome  ; Romani  cùm  ujconius  , 6*  nétìs  fuaqm 
Jippelleiiiii , venerufìt  in  locum , qui  Jicifur  Melppis  ; ibique  multo  lem- 
potè  /uni  ótmvtciì  , Fojìmodum  vtro^  Anatptiam  ecnaiàerunt , ip  •di Ai  fue- 
Tunt  Amalpbitani , tot  ejì  , a Melpln  . 

(c)  Procojpìo  lìL  }.  -Hiflor.  Goth.  cap.  ad.  „ Totilat  cùm  reliquia  Co» 

„ piis  petere  KBvennam  intendit  ; relidlis  in  Campania  nonnuliis  Barbarli  , 
,,  quibus  illue  egentiutu  Senatorum  Romanorum  cufiodiam  dematidaverat  .. 
„ . . . Jam  ante  conceflerant  ad  Campaniam  Milites  non  niinus  feptua- 
„ ginta  , ex  eorum  numero  , qui  adGothos  defecerant  . Hi  fe  Ce  contuie» 
„ tunt  ad  Joannem;qui  paucos  quidem  Senatores  , eorum  vetò  Uxores  fer- 
„ me  omnes  ibidem  invenit  . £tenim  , capta  Roma,  jilerique  viri  ex  fuga 
„ fecuu  milites  , portoni  tenuerunt  . Feeminae  veueruiic  in  matius  hofiium 
„ . . . . Nec  inorai  Senatores  cuoi  ruddùkiis  Militibus  fepiuaginta  in 
I,  Siciliam  ^ 


Tomo  Tttiié*  zzs 

fa  t«),  le  dì  cui  parole  fono;  Nr//<  Guerre  » che  tra  Gol! , e Capitani  Gred 
„ panarono  , elTendo  Roroa'da  amendue  gli  Eferciti  or  perduta  , ^ or  ri- 
,,  cuperata , e non  potendo  perciò  i Romani  far  piò  la  lor  abitazione  in_» 
„ Roma  , molti  di  elTi  ad  abitare  le  Marine  di  Terra  di  Lavoro  he  vennero. 
,,  Il  che  dalla  Storia  di  Procopio  chiaramente  G cava.  Da  una  parte  di  co- 
„ floro  non  ha  dubbio  ( ficcome  quelli  d’  Aquilea  fecero  di^  Venezia  • ben* 
,,  che  con  minor  fortuna  , e felicità)  fu  fondata  la  Repubblica  Amalfitana  t 
„ la  quale  per  molti  Secoli  | ajutaodoli  con  induflria  di  mare  < in  libertà  • 
„ benché  poveramente  mantennero  . Ed  è di  ciò,  fra  gli  altri,  chiaro  ar- 
,,  gomento , l’avere  gli  Amalfitani  > in  tempo  che  quali  tutto  il  Reame 
j,  de  Nomi  de  Longobardi  era  ripieno  4 ritennero  eglino  i nomi  Rom<i- 

fi!  . . , 

XVI.  Qualunque  però  foITe  la  Fondazione  di  Amalfi  , egli  e certo,  dte 
ella  fi  governò  su ’l  principio  in  forma  di  Repubblica;  e godè  in  tempo  de 
Greci  i Titoli  di  DUCA  ^ di  CONSOLE  , e di  CONTE  in  perfona  de 
Tuoi  Goveroadori  5 che  alle  volte  diceanfi  anche  SENIORI,  e SiiBASTl, 
come  dal  Muralori  ( ^ ^ e da  Giovanni  Diatono  (c  ) . Era  folamente  an- 

nuale su  i primi  tempi  il  loro  Governo,  a fomiglianza  de  Confoli  Romani; 
mai  poi  fi  fè  perpetuo,  fecondo  Giannantonio  Summonte  ( ) » che  dice_3: 

,,  hltl  medefimo  tempo  la  Repubblica  Amalfitana  mutò  governo  ; percioche, 
,,  in  luogo  del  Prefetto  annuale  volfero  un  Duca  in  vita  , al  modo  di 
,,  Venezia  : per  il  che  nell’anno  891.  fò  eletto  da  Nobili , e Popolo  Manzo 
„ Fufolo  , figliuolo  d’Orfo  ; il  quale  fU  di  tanta  integrità,  che  dopo  aver 
,,  portato  il  pefo  del  Governo  anni  ad.  fi  refe  Monaco  in  San  Benedetto 
y,  del  Monte  di  Salerno  , da  lui  edificato  : al  quale  foccelTe  , eletto  per  vo- 
„ ti,  Mafcolo  Fufolo  fuo  figliuolo  , PATRIZIO  IMPERIALE  , che 
a,  regnò  anni  40.  feguitaodo  di  tempo  in  tempo  gli  altri  Duchi  fino  alla 
Tb«.  Ili.  F f • i>  ve* 


( a ) Scipione  Ammirato  Famiglie  Nobili  Part>  t.  pag.  (8. 

( b ) Lodovico  Antonio  Muralori  Diflert.  4.  Rer.  memor.  Italie.  „ li$ 
,,  etiam  multum  Cbi  nominis  peperit  Amalphitanorum  Cittitas , cujuj  Po*. 
,,  pulus  , Navigaiioni  & Mercaiurte  in  primis  addidus  , FORMA  R£I- 
„ PUBLIC/E  alTumpta  , Prxfidem  fibi  eligere  confuevit  ; Cujus  Titulu* 
,,  CONSULIS , COMITIS,  atque  demum  DUCIS  fuic  • , *.  . . • 

,,  Quippe  in  aniiquilTimo  Codice  Moiiafierij  Cavenfis , compleOente  Libros 
„ Bedr  de  Temporibus , h*c  adnotatio  in  margine  legicur  : Ànnó  Domini 
„ 1096.  Rogirìus  f Comes  Sicilia^  tum  valido  Exercitu  Cbrijìianorum  venti 
,,  inVL'atr.paniam  y obfedit  Nuceriam  X/.  Kal.  Junii  in  Vigilia  Pente-. 
,,  cojìet^iy  *am  debellavi t . Et  inde , pr^eflus  Amaljtam  yobfidit  eam  eùm 
„ Rogerio  Duce  Apulìt , Calabria , ér  terra  marique  pugnavìt , Mox  Amai- 
f,  jitani  Marinutn  SEB  ASTOS  Ducem  fibi  conjìituerant  , ir  Duc'em  , iP 
},  Comitem  repulerunt  : qui  reverfi  Juni  fine  effiflu  , ficut  Venerant  . 

(c)  Gio;  Diacono  in  Vita  Aihans(i)  Epife.  Neapol.  Tunc  èlle  txVrbt 
Beneventana  Marino  ^ SENIORI  Amalfitanbrum  pracepiì , ut  illuni  a pr*> 
diffa  Infula  eùm  omnibus  incolutrem , qub  vellet , perduceret . 

(d)  Cianantonio  Summonte  Tom.  I.  pag.  4{o.  ' 


2zè  I S T O RI  A N A FO  L E T A N A 

y,  venula  de!  Rè  Affonro  I.  d’ Aragom  , il  quale  fe  nè  fé  efibluì  padrone 
,,  come  nella  medefima  Cronaca  Amalfitana . , 

3<VI(.  Quella  Ducea,a  mio  credere,  dìHendead  per  molti  di  quei  Ltio» 
«fi'  vicini,  come  Xcd/d,  Paveilo , Tramonti  , con  altre  Città  è Terre,  fe- 
condo fi  diduce  dalla  Cronaca  Pifana  ( a ) , in  cui  fi  deferiva  l’ affedio  che 
in  tempo  del  Re  Ruggiero  ne  fecero  i Normanni  : benché  1*  Autore  della 
Storia  ( ivi/e  le  alfegni  termini  più  fpa'ziofi , comprendendo  la  lei  tutte 
le  Città  di  quella  Cofliera  , e l’altre  di  qua  del  Monte  , come  Gragnano  , 
Lettere,  Siabia  , Vico,  c molti  altri.  Ecco  le  di  lui  parole:,,  /ì ma/fi  cdì~ 
„ ficaia  il  6oo.  era  unita  a Napoli  : poi  fi  dillaccò , li  fé  Oucea  , e Repub- 
„ bllca,  fìtndendo  li  Cciifini  in  Orieuie  fino  a Vico  Vecchio:  da  Occidentej 
„ al  Promontorio  di  Miuerva  : e da  quello  lato  fe  l’aggiunfe  Capri  , e le 
„ due  Tfole  di  Galli  : e Ludovico  Imperadore , prendendo  la  di  loro  dife/k 
,,  conira  de  Napoletani  , ralTegnò  quell’ Ifole.  Verfo  Settentrione  , abbrac- 
„ ciava  Lettere,  detto  Callel  di  Siabia  , con  Grananio  Pirio  , oggi  Gra- 
},  gnano  , Pimonzio,  ed  il  Cafale  de  franchi . •£  da  Mezzogiorno  Amalfi, 
„ Scala,  Ravello,  Minori , e Majori , Atraoi , Tramonti , Agerula  iCitara, 
,,  Prajano,  Pantano. 

XV 111.  Soggiacque  quella  Città  a varie  vicende:  imperciocché  ella  uo 
tempo  divenne  Suddita  di  Napoli,  come  colla  dal  Capitolare  di  Sicardo  (c) 
Principe  di  Benevento . Ed  il  Summonte  ( d ) aggìugne  ( fe  pur  ci  dice  il 
a^ero  ) , che  lo  flelTo  Sicardo  PavelTe  poi  foiiomelfa  . Le  dilui  parole  fono 
le  feguenti  : Gli  Amalfitani  , avendo  gran  dijcordiafrà  di  loro  ; Sicardo 
Jacer.s.0  buon  v/fo  a tutti  i gl' invitava  venire  a Salerno  . K quando  conobbe 
quel  Popolo  ejjere  diminuito  ; deliberò  mandarvi  il  Campo  . £ fenza  venir 
a vivo  atto  ni  Guerra  ^ la  Cittò  fiu  preja  ^ eC  Abitatori  mandati  a Salerno^ 
. ed  in  Benevento.  Ciò  fuppollo  però,  dovrebbe  dirfi  , di  elfere  quello  fatid 
accaduto  dapoiche  Sicardo  ebbe  firmata  la  fui  Convenziom  con  Andrea  ^ 

, Du- 


(a)  Cronaca  Pifana:  ,,  Anno  tijtf.  fecerunt  Pifani  Sioliam  mirabilem, 
,,  hominum  inuliiiudinem  continenicm  contra  Rogerium  Sicili®  Coniitem, 
„ qui  faciebat  fe  vocari  in  tota  Terra  fua  Regem  Sicilia: . Hic  , inquam, 
»,  fcxeicitus  Pif  noium  .expit  Anialfiam  cùm  Civitatibu*  circum  fe  pofitis 
,,  cuaiuor . Std , Civiiaiibus  ca^tis  , de  coofilio  eorundetn  Capiivorutn  fa- 
„ élum  eli , ut  irent  obCdere  Arcem  , quse  dicitur  Lafrafle  . . . Poi! 

,,  b.ciiniunt  quoque  fecerunt  ijdem  Pifani  Exerciium  non  modicum  contra 
„ euiideiti  Cou.itim,  & cepcruut  eafdem  Civiiates , Anialfiam,  Ravellum  y 
j,  Aftani , Scalain  , & Scailettam  . 

I b J Pitiro  Gianiione  lib.  q.  cap-  v part.  t. 

(cj  Capituiare  Sicardì  de  Anno  8jS,  Noi  Dominut  Vir  glorìofijjimut 
St  cardai  , longobardorum  Gentis  PrineepSy  vobit  Joanni  eletto  Santi  £ Ee^ 
elefiti  Neapcliiana  , Andrete  Magifiro  Militum  , vel  Fopulo  vobis  fub- 
jedo  Ducatui  Neapolitavi  , tf  Surrentini  àr  AMAIFITANI  , & coterie 
Cajtellii  ér  Lodi  in  quibut  dominium  tenetit  , terra  mariqtn  pacem  ve- 
rat»,  Cr  eratiam  nojtram  vobis  daturos  . 

(d)  Gianaiuonio  Sumracuie  Tom.  I.  pag.  421. 
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Ddc»  di  Tlapolì  nell’»noo  8j6. , neroche  ivi  afferifce,  che  Amaifi  eSorren* 
IO  n spparieneano  alta  Ducea  Napoletana  . Abbiamo  altresì  da  una  Lettera 
di  Papa  Adriano  I.  (a)  all’ Imperadore Car/o  A/a^et» , che /JrfcA/ , Duca  di 
fieoeventOi  cercò  fottcmettere  laCittàdi  Amalfi  ) e che  i Napoletani  andan- 
do?! incentro,  molti  della  Tua  Gente  ucci  fero . e molti  ne  feceraprigionieri: 
e poi  diedero  a gli  Amalfìtani  il  Privilegio  di  potere  liberamente  negoziare 
in  Napoli , fenza  pagarvi  Giibelle , Dazj , e Portorj,  come  fu  fpiegato  nel 
Libro  precedente  al  Numero  19.  delCspoi-  Efleodoli  ancora, «mio  credere, 
dallora^in  poi  afcntie  eoo  indifl'erenza  ne  Seggi  Napoletani  le  nobili  Fami- 
glie rii  (]uella  CoAiera  ( tra  quali  va  celebre  la  («miglia  Aj^/fia  prefT« 
de  Scrittori  noftrali , comeche  arricchita  di  tanti  Feudi , adorna  di  tanti  Ti- 
toli, ed  abbondante  di  tanti  Soggetti  ragguardevoli  per  Armi , e per  Let- 
tere ),  liccome  Carlo  Maria  Haoni  (ila  propofito  l’ afferifce. 

XIX.  Poi  Guaimaro  Principe  di  Salerno, la  foitomife  al  Tuo  Dominio t 
e morendo,  la  lafciò  a Gijuffo  fuo  Figliuolo  . E perche  quelli  trattò  male 
que’  VofoWi  Rué>erio  Guijiardoàtìaì  cognato  ,Io  pregò,  che  aveife  on  poco 
piò  di  bontà  e di  amore  verfo  i fuoi  Vsffalli . E rifpondendoli  afpranica- 
te  Gijulfo  , infurfero  perciò  delle  rotture  fra  dii,  e Gaz/cart/o  lo  privò  del- 
lo Stato  , redemiofene  'Padrone , e lafciandolo  in  morte  a Guidone  fuo  fe- 
condogeniio  , fecondo  il  Sutnn.onie  (r}  che  così  fcriffe  : ,,  Nel  medejintk 
f,  lenipo  gli  Amalfitani,  che  li  trovavano  fono  il  giogo  del  Princ'pedi'  Sa- 
„ terno  ; non  potendo  piò  foffrirela  fua  alterigia  , fì  raccomandarono  al  Du- 
I,  ca  Roberto  i ij  quale  conofeendo  le  loro  ragioni  , mandò  un  Ambafcia- 
,,  dorè  al  Principe  fuo  cognato  , pregandolo  volelTe  rimettere  agli  Amai- 
ff  ftani  il  Tributo,  acciò  reflaffe  l’amicizia  antica;  promettendoli  volerlo 
„ ricempenfare  in  altri  fervig) . Odita  dal  PrenCipe  la  propella , parendoli 
„ troppo  ardua,  e fuor  di  raggione  ; venne  in  sì  fatto  fdegno , che  rifpofe 
,,  all’  Àmbafeiadore  , che  effeodoO  il  Duca  modrato  in  ciò  tioppo  arrogante, 
,f  egli  rinunziava  in  tutto  la  fua  amicizia,  intefo  da  Guifoardo  la  peffima 
,,  lifpolla  ì polla  da  parte  la  parentela  , delibeiò  privarlo  del  Principato  ... 
- F f a „ Ro- 

( a)  Adriano  Papa  I.«  Epift.  t8.  „ Fry?rie  Regali  Potentix  innotefeìmus  , 
,,  quia  Arichis,  Bcneventanòium  Oux,  jufìiiias  de  hominìbuS  fuìsqusrens, 
„ fcxercìtum  duxit  SUPER  AMALFITANOS  DUCATUS  NEAPG- 
„ LITANI:  & undique  ew  circumvallans,  incendi!  omnes  pQlfeffiones  eo- 
rum,  Btque  habiiàcula  foris  poEta  . Quo  audiio , Neapolitaui  direxerunt 
„ in  adjutòrìum  eorum  plurns  homines.  Et  vincentes  tos,  iiiterfecerunt  plu- 
„ rimam  muliitudinem  Ducaius  fìenevemaiii . Unde  cùm  coeteros  plure5,tum 
„ Optimaies  captivos  apud  fe  babtnt . 

( b)  Carlo  Maria  Rauni  , Peplus  Neapoliranus  pag.  ts.  „ Enitnvero  nulli 
„ dubium  eli  , Neapolim  antiquitus  venilfe  ne  dbm  Sczìenies  'Af/ii^o!  f & 
bpihoi , & RavelJenfts  Friecioi , fed  & Amalfitanos  quoque  Alaneos , Eà- 
„ niios , de  Duce , de  judtee , & Marratnaudot , aliofque  plures  , & pisnè 
„ illuflres , ad  Pairicius  Nidi  honores  ulirò  receptos  ;qui,  utpote  ex  anti- 
„ quis  Komanorum  Pat|.bus  defeendentes , còm  unoquoque  Magnatuuno 
,,  poiuifient  de  Nobilitate  contendere. 

( c)  Suisnionte  Tcni.I.  pag.  46C. 
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»,  Koberlo  fttto  Prencipe  d?  Salerno,  e Signore  d’ Amalfi  (1  pol%  A fortì4“ 
M Carli  . , . . Lafciò  a Guidone  la  Signoria  di  Amalfi  , e di  ior- 
n ren/o. 

XX.  Morto  poi  Guidoni  fenza  prole  «gli  Amalfitani  (i  pofero  di  nuovo, 
lo  libertà,  facendo  una  generoi'a  refifienza  a Rugfitro  f Duca  di  Puglia,  e 
Principe  di  Salerno  ( Fratello  maggiore  di  Guidone  t e primogenito  di  G»f« 
/cardo  ) allorache  vi  fi  portb  ad  alfedtarla  in  compagnia  di  Radierò  Con* 
te  dì  Sicilia,  fno  zio,  e fratello  del  Duca  Ruherto  , come  fi  diflefov^nel 
ffutnero  iS-  Ma  perche  poi  il  Re  Rue^fero  ( figlio  del  Conte  ) s’itnpouefsò 
della  Ducea  di  Puglia,  e del  Principato  di  Salerno  per  la  nmte  di 
^itlmo  figlio  deH’tinzideito  Duca  Ruggiero  ^ e fi  refe  formidabile  a tutte  le 
Provincie  vicine  , tjuali  iiatto  tratto  fottomife,  e ridulTe  in  forma  di  Re- 
gno; toccò  eziandio  ad  Amalfi  la  difgtazia  di  effere  da  lui  foggiogaca_i* 
£ però,  i Pifaoi  , che  vennero  due  volte  contro  di  lui  ne’  nofiri  Miri;  a futt 
difpeito  altrettante  volle  fecero  irruzione  in  Amalfi  , come  leggeli  aeilA^ 
Cronaca  Pifana  riportata  più  su  nel  Numero  iz. 

XXi.  A gloria  di  Amalfi  tre  cofc  rimarchevoli  rapportano  i Scrittori . 
la  prima,  che  ivi  fi  confervsrono  le  PANNETTE  Jeirimperadore  Giu- 
Jiinianoì  le  ijuali  dall’ Aulete  della  Gloria  Civiie  (e)  fi  credono  elTere  le 
originali:  dicendo  egli  j „ In  Amalf.  in  quello  tempo  furono  ritrovate!^ 

rrnne tte  di  Giufliniano  Imperadore  , da  taluni  creduto  , che fulTa  propri^ 
Pt  mente  quello  ifleflb  Libro  da  lui  fatto  compilare  , perdutofene  la  memoria 
>,  in  Ii:i|ia  , ed  in  Grecia  adulterata  nella  conmilazione  de  Halilici  , feo*- 
„ verto  l’anno  iijz.  nell’  afledio  di  Amalfi.  Che  portate  da  Pifani  (atfe- 
„ diatcri  & predatori  di  Amalfi)  in  Fifa  , furono  dette  Faoneiie  Pifane  : cha 
„ le  ritennero  fino  all’anno  t4id.  quando  nella  Guerra  Pifana  fumo  prefe  dh 
„ Fiorentioi:  e portate  nella  Eiblioieca  Medicea  , fi  chiamarono  Pannetté 
,,  FioìiKliet . Loda  vtramenie  fingolare di  <]uefia  Città  ,fe  non  avelfe  i fuoi 
cctiiradiiiori  , licccnie  ei  riCrrbiaiuo  favellarne  più  alla  lunga  ne!  Libro  i{. 
dei  Temo  IV.  nel  Paragrafo  j del  Capo  a.  Nè  merita  alcun  credito  F opinione 
fingolaie  di  Franerfeo di  Pieri  ^^},che  fi  fa  lecito allèrire, di elTerfi  ritrova» 
in  Napoli  quelle  Parneiie,  e da  quivi  irafportaie  in  Pifa . Peroebe  i Ptfani, 
allorché  vennero  in  Napoli,  vi  vennero  come  A miei  • e non  li  rauveniva  ra- 
pirne con  violenza  le  >Brde(te,dì  cui  fi  |>arla.  Molto  meno  poi  poterono  im- 
pegnare le  loro  preghiere  appo  i Napoletani , acciò  gliele  donalfero  t al  perche 
efli  non  ne  aveano  coorezz.i;  («quando  benl’gvelfero  avuta, a femplici  Sol- 
dati poco  premer  doveano  cofe  tali);  i\  anche  perche  L Napoletani  non  d 
farebbero  disfatti  a qualunque  preghiera  di  quella  preggiata  ed  unica  Anti- 
chità . 

XXII.  L’ altro  preggio  degli  Amalfiiaei  fu  ( come  làimaC  ) che_> 
quivi  ebbe  il  fuo  principio  la  cotanto  lllulire  Religione  de  Cavaliiri  Gero- 
/oiiniiiani  . £ febbeoe  tanto  i Padri  Carmelitani  , quanto  gli  Agol)ìoÌMÌ 
prcieudefleto  per  fé  la  gloria  di  aver  data  l’Urigine  a quella  Sagra  Religio* 


(a)  Pietro  Giannone  lib.  tt.  cap.i.  * 

(b)  Fiancefco  di  Pieù  lib.  }.  Lt^ion.  FelUvar.  cap.  f.  ^ * 
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ne  ; puw  noi  eoUì  l^idrì  ArnaiJo  Uvhu  ( a)‘  Vlaoìiio  ButcìantlU  ( i ) Rocm 
Tirro  ( f ) e Gabritlt  Bucttlmo  {d)  dobbitino  rifonderne  la  lode  alla  R«* 
figione  Benedittìna,  ed  a Mercadantt  tP  Amalfi  nella  maniera  che  Hegue- . 
E°fu,che  efftndo  gli  Amalfitani  divenuti  Traficanti  affai  celebri,  per  li_, 
perizia  che  aveano  daJ  Mare  , e per  l’  ufb  della  Buffola  v f^ilmenra  coIIclj 
foro  Merci  penetrarono  in  Geru&lemme  . E perche  quelle  riufcirono  di  pia- 
cere a’Saracini  , che  in  quel  tempo  pofTedeano  quella  Città,  arricchita^ 
de  più  venerandi  Santuari  ? ottennero  dal  CaUfh  di  Egirta  il  perinefTo  tC 
fabbricarvi  una Chiefa  .«pw  ufo  de  Latini,  che  colà  capitalTero  , e la  in- 
titolarono , per  diflinguerla  da  un  altroTetn» 

pio  , che  vi  aveano.  i Mercadanti  Greci . Po» , per  ritrovarla  in  ogni  tenipo 
aperta  e ben  farvir:»  i vi  cor»duffert>  dal  Monifìero  della  Santifica  Trinità 
della  Cava,  dell’Ordine  di  Sair  Benedetto  , un  Abate  per  none  r/etro  , con 
alcuni  Tuoi  Religiofi  t a quaM  ogn’  anno  erano  portate  da  quantità 

di  liirofine  per  il  loro  fbflentamenta.  Non  contenti  di  c(>  j vi  fibbricaro.- 
no  anche  no  Gfprdale  per  i Peregrini,  chq  da  Europa  fulfero  giti  in  PaleftinA 
a vifìrare  i santi  luoghi  : ed  in  quelto  ereffcro  un  Altare  in  onore  di 
Gian.batt}fta  . La  cura  dell’ Ofpedhle  & tenea  dall’  Abate  Santa  Matìa^ 
latina:  il  quale  pei  vi  deflinò  un  tal  Girardo  df  fantifliafii  catlumi , 
ciocche  colla  carità  più  poflibile  atieodeffe  al  ricevimento  de  Pellegrini  t 
obbligandolo  a prendere  l’abito  Menailic»,  ed  a fare  il  vota  di  dovere  co- 
là perpetuamente  fervire  , coma  pure  fu  fatto  con  R^iimondo  di  Patrio  a 
ohe  lì  fuccedè  nell’anno  iti8.  L’Abate  diede  a GrVarJe  per  divìfa,  da  por- 
tarla Tul  petto , una  Croce  bianca  ( che  poìGt/aJfo  /A  Sonamo  Pontefice  rt- 
duffe  in  forma  ottangolare)',  come  fi  offerva  in  Milano  nella  Chiefa  dlXeo. 
¥ittro  I*igfjfat«  de  Padri  Benediitini  , in  cui  fi  vede  una  Statua  di  San  Ge- 
rardo coll^  Croce  in  petto  , e con  quefti  Verfi  ai  di  fóitOL 
Hie  Beffar  Xenodocbiì  y ubi  alba  «orde  recepii 
Signa  Cructf,  tapiunt  ^ant  Equites  HierofaJjimilaai  . 

E perche  tratto  ttatto  rOfptdale  fi  accrebbe  di  renchte , e di  perfone^a,. 
che  ne  aveano  la  cura;  fu  duopo  dividere  quelle  in  due  claffi;  una  di  Mi- 
litari ,che  andtffero  in  giro  , accompagnando  e difendendo  i Pellegrini , ac- 
ciò non  vcniffero  foverchiaii  da  Saivcini  ; ed  un  altra  di  Sacerdoti  CappeU 
bni , che  mvigifaffero  alla  cura  dell’ Anime,  ed  al  regolamenta  dell’  Ófpi- 
dale.  L’  Illituto  fu  approvato  primieramente  da  Giovanni  Limojfinario , Px- 
trìarra  dì  Aleffandria  fono  l’invocazione  di  San  Giambatiijia  i e poi  con- 
fermato  da  Anajiagio  Papa  tP.  nell’anno  1154.  nella  fua  Bolla  , che  inco- 
tnincia  , Cbrijiiana  Fidei  , dandofeli  la  Regola  di  Sant'  Ago/iino  . 

XXIII.  L’ ultima  gloria  di  quefla  Citiàfu  I’ invenzione  della  fi tfXXCL 
LA  NAVTJCA  , parto  del  rublime  ingegno  di  Flavio  Gifiia  Tuo  Citudi- 

no» 


( a ) Arnaldo  Ijvìon  de  LignoTits  fib.  t.  cap.  fd. 

(b)  Placido  fiuccianeUi Trionfo JSe^nedìti ino  pag. 41. 

I c ) Rocco  Pirro  in  Notìlis  Monaderii  S.  Mari*  Lttinoruia  in  Hìerui^ 
lem  lib.  4<  SicH.  Sacr.  parr.  a.  not.  j.  pag.  149. 

( d J Gabriele  Buccelioo  in  ÀanaL  BenedicL  ad  Annum-  a»oy 
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no  f ccone  fi  lia  da  Antofih  Panoroiitiì  { ii')  » da  Filippo  BrìtxJo{  k)  ^ p « 
fopra  tutto  da  Grfgorio  Grimaldi  nella  Tua  DilTertazione  su  qi^fio  foretto. 
Quale  per  altro,  letta  nell’ Accademia  di  Cortona  nel  tnefe  dii  Agoifo  del 
1741.,  non  finì  di  piacere  m quei  Virtuofì  , fui  motivo  che  l’Autore  non 
avea  evacuati  alcuni  Verfi  di  uno. Scrii lor  Tedefco  , H quale  fio  dalfun» 
dicelitno  Secolo  la  vuole  inventata  in  Alemagna  . Però  a quefla  fievolp  « 
oppofizione  evea  rirpoflp  prima  Giacinto  Gimmo  ( c ) : dimofìrando  che  la_« 
leda  dell’  invenzione  della  fiuflbla  e dovuta  unicamente  a Flavio  Gioia  i il  • 
quale  con  sì  nobile  ritrovato  aprì  il  varco  a po|pr  ficuramente  navigare 
a Golfo  lanciato  i Mari  più  incogniti,  fecondo  ’i  Padre  Partenio  Giannet^ 
tafio  {d^i  quandoché  prima  abbilbgnava  radere  i Lidi  , e. non  perdere  di 
'Veduta  ne  dì  giorno  la  Terra  , ne  di  notte  la  SteJla  Polare  , come  cantò 
yirgìUo^i).  £ quando  0 le  nebbie  , o le  nuvole  impedivano  a Mavigan* 
li  lo  fplendore  delle  .Stelle  { airinlutto  fi  vedean  perduti  , giufla  lo  fteffo 
Autore  (/). 

XXiV.  Quindi , per  la  perizia  che  aveano  gli  Amalfitani  nella  Nauti» 
ca;  confeguitono  nel  oofiro  Kegno  quella  celebre  prerogativa,  che  tutte  le 
controverfìe  , che  inforgeffero  intorno  tal  materia  , giufla  le  loro  leggi  ter* 
minar  fi  dovefferoy  come  afferma  Marino  Frezza  ig),  « noi  con  maggior 

di- 

'(  a } Antonio  Panormita  de  Dldis  , & Fa£lis  Regia  Alphonfi  I. 

Prima  dtdii  Nautis  ujum  Magntiit  Amalfbii. 

Vtxillum  Solymit , Militimjqut  ippum . 

( b)‘  Filippo  tìriezio  ad  antuim  Mundi  to}00.  Hoc  anno  inventa  efi 
acìt  nautico  à Flavio  quodatn  Amalpbitano  : cuìut  beneficio  nevum  Qrbtm  de» 
leQum  babtn.ui^  àf  vttettm  accuraiius . 

(c)  Giacinto Gimina  Ital.Letterat.  cap.  40. 

( d ) Taiieuio'Ciaunettarjo  in  Nautica  lib.  pag.  too.  ,,  Flaviut  , na*  ~ 
,,  lioiKlialus,  Patria  Amalpbiianus , qui  anno  ijoo.  mirabile  fané,  ac  na* 

)f  vigationì  opporiunum  inventum  nauticae  Pyxidis  ( la  Abj7(>4i , Gallis  Aou/** 
ìi/oli)  adinveuit , «tque  illius  ufum  f^eris  tradidit . \Jnde  meritò  illuni.* 

,,  Snelius  in£piflola  ad  Lttiorem  Typis  Baiavi , At  ex  eoMorifotus  iuOibe 
,,  maiitimo  lib.  a.  cap.  21.  vccant  SAGACISSIMUM  NA1L1RA&  MY* 

3,  S'IEN  : cu}uf  mduflria  à fectetioribus  ejus  adyiis  id  erutum  fu  . Hujut 
,,  enim  fiducia  Itali  primum  , inde  etìam  Hifpani  exierna  maria  tentare  in* 

,,  fliiuerunt  . Huic  fenient.ae  fe  fubfcripferunt  Orielius,  Blondus  , Ciefcen- 
,,  tius  , Ferrarius  , Fhilai'dcr  , aliique  quumpluiimi  : ut  citra  invidiamnoO-.* 
fu  hcc  laus  Italis  denegando  . 

(e)  Virgiito  lib. 4.  Aneid.  ^ _ 

....  Clavumque  affixus  , bertnt  , 

Hufquam  amittebat  , ocuUJqut  fub  AJira  tenebat , 

( f)  Ì.0  fleffo  lib.  j. 

Erramus  Pelago  tot  idem  fine  fidate  tiodei . 

(g)  Marino  Frezza  de  Subfeudis  pag.  ai.  fa  Pegno  ^ non  legtFbodìeu»  » 
Maritila  uecermmtur  , Jed  Tabula  , quam  Amalpbitanam  vocant  , omnet 
Controverfia  , otr.nes  Lites , iy  omnia  Alarti  di/autàna  ta  Zegt  } Ò*  Sam» 
Siene  vfqut  aa  ba(  tempora  finiuntntr. 
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rfiflìnzione  Io  Tpìegaremo  nel  Tomo  IV*  al  C ap  4.  del  Lib.  aa.  Però  or^ 
vi  fono  le  Leggi  proprie  in  Regno  fatto  il  Titolo  i Confnlaius-M*th  ^ giufta 
r ìnfegrhTinemo  ’di  Ftamrfco  Hafioih  ( a ' . 

yXV.  La  ferie  de  Goveroadori  Amalfitani  > con  quell*  ordine  vlen^# 
rapportata  d&  Gianthattijia  Paciciel/i  nel  Tomo  III.  del  fuo  Regno  di  Na- 
poli in  Prdfpeuiva  , a Carte  144.  il  quale  li  divide  in  PREFETTI  y io_^ 
CONI" li  ed  in 

Prefetti,  t.  PIETRO  primo  Prefetto  nell*  Anno  tijr. 

1*  SLRIPO  fecondo  Prefetto,  figlio  di  Cojianza  Conte  , nelCu» 

DO  8}0* 

j.  M AVRÒ  terzo  Prefetto  nell*  anno  8ji.  * , 

4.  MARINO,  ed  VRSO  Prefetti  uoalTieme  . 

Conti.  5.  VRSO,  e SERGIO  Conti  nel  tnedefimo  tempo* 

6.  LIONE,  e TAVRO  Conti  uniti. 

7.  VRSO  JII.  Coote,  e SERGIO  li.  Conti  contemporanei . 
Duchi.  8.  ANDREA  , Duca  di  Napoli  , di  Sorrento  , e di  Amalfi  net 

. . 

y SERGIO,  figliuolo  àxGrtgarhi  Duca  di  Napoli. 

10.  M.ARINO  II.  figliuolo  di  Luciano  Pulcari , che  dominò ‘C0P‘ 
SERGIO  ILI.  fuo  figliuolo,  anni  14.  Ed  acciecaio  Marinai  fu  man- 
dato in  eQlio  a Napoli  , fucceieodo 

11.  M.AVROII.  figliuolo  d\  Marco  Cunnaceìa  i nipote  di  Mauro,, 
li.  SEROIOiV.  figliuolo  di  Sergio  Conte  , nipote  di  Altrcun/a- 

mio  Ficatto . 

ij.  MARINO  III.  per  anni  4. 

14.  VRSO  iV.  figliuolo  di  Marino  t e nipote  di  Cunnaccia 

15.  VRSO_  V.  Caiajlante  i figliuolo  di  Gio:  Saivo  Ramananc.^  % 
il  quale  dopo  fai  mefi  fu  cacciato  $ ed  in  fua  vece  richiamato 

16.  MARINO  IV.il  Ciecoda  Napoli:  il  quale  regnò  couPn/efie- 
rio  fuo  figliuolo  , che  fé  pace  con  Saraclhì  nell* anno  877.  fecondoche  , 
Papa  Giovanni  Flit,  di  lui  lamentoflì . 

Sergio  V.  figliuolo  di  Sergio  Emato-i  con  Pietro  Ve  feovo,  che 
fignoregg  ò per  un  auno  felamenie  i feguendo  Sergio  il  Governo  per  al- 
tri quattro  anni . 

18.  MANSONE  I.  nipote  di  Sergio  /.  figliuolo  dì  Lupina  /.e 
nipote  di  Marco  Ficario  Antioebenoi  il  quale  fu  depolla  dopo  dieci  anni , 
Cd  in  fua  vece  eletto 

19-  LIONE  II.  Napoletana  , nipote  di  Lione  Manfone  il.  Fufola 
Dell’anno  88a.  che  dopo  aver  regnato  aoni  16.  fi  fé  Monaco  , fucce- 
dendoli' 

MASTALO  I.  figliuolo  di  Manfone  t il  quale  tenne  la'  DueeJL.* 
per  40.  anni  parte  eoa  Manfone  II.  fuo  Padre  , e parte  eoa 
ai.  GIOVANNI,  figliuolo  dìMaJìaia, 

aa*  MA- 


(tT  ^tncefbo  Rapolla  de  Jote  Regni  lib,  3.  ctp;  to.  duo».  4. 
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11.  MESTALO  II.  fratello  di  Giovanni  con  titre  friteno, 

n quale  fu  uccìfo  < ed  in  Tua  vece  eletto 

aj.  SERGIO  Vi.  Patrizio  Imperiale  « per  anni  ai.  :difcacciato  poi  e_i 
carcerato  da 

14.  ALFANO  fratello  dì  Sergi»  VI.  Dock  oeirsano  97C. 

15.  SERGIO  VII.  figlio  di  Alfano. 

■36.  MANSONE  III.  zio  dì  Sergio  VII.  reintegrato  per  td.angi. 
tj,  SERGIO  Vili,  figliuolodi  Manfone  III.  il  quale  lignoreggiò  coti 
GIOVAKNI II  fuo  figliuolo  per  anni  qumdioi . 

.aS.  SERGIO  IX.  Duca  Mli’anno  rorp. 

*19.  MANSONE  IV.  figliuolo  di  Sergio  IX,  che  dominò  ooo  MAT- 
TA fua  Madre  per  anni  44.  e meli  tre , poi 

;o.  GIOVANNI  ni.  che  difcaociò  Manfone  IV.  fuo  fratello  « e Io 
relego  nell’  1/ble  SìretmlTe  dette  de  Galli  , facendoli  egli  Duca  • 

ji,  GIOVANNI  IV.  Principe  di  Salerno  t che  difcaccìato  Giovanni 
da  Amalfi  , vi  fu  Duca  nel  lojp.  ^r  cinque  anni  , e Tei  mefi  . 

ja.  MANSONE  IV.  che  , dilcacciaio  come  fopra  da  Giovanni  fuo  fr»- 
telh),  ricuperò  la  Ducea  per  altri  dieci  anni  fino  al  10J4. 

II.  GIOVANNI  V.  fratello  di  Manfone-,  richiamato  dagli  Amalfitani 
nel  Governo . 

34.  SERGIO  X.  figliuolo  di  Giovanni  V.  nei  B070.  per  quindecl 


anni 


3j.  GIOVANNI  VI.  figlio  di  SERGIO  X.  difcaccìato  poi  da  Guai, 
maro  Principe  di  Salerno  . 

j6.  GUAIMARO  Principe  dì  Salerno,  e Duca  di  Amalfi. 

17.  GISULIO  figliuolo  di  Guaimarp  Prmcipedi  Salerno,  e Duca  di  Amai» 
fi  difcacciaui  iodi  da  Ru^to  QuiJtarÀo  di  lui  cognato  t e Duca  di  Pii» 

*^'**}«.  GUISCARDO  Ouct  ìì  Ptigllt  t l’rinelpe  dìSaleraot 

€ Duca  di  Afli^«  ' ^ 

Ip.  GtiiOwIE  figlio  éffSMÒerto  Guiftaado  Oua  di  Amalfi. 

40.  marino  V.  Amalfitiio  dopo. la  morte  di  Gniekne . 

41.  RUQQIERO  Normanno  Re  di  Sicilia  t « Oiitm  di  Amalfi  | fc- 
guìio  io  apprd^  da  fpoi  fuccellqci  nei  Regno  di  Napoli. 
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X XVI.  fienche  fiali  ragionato  di  quella  Città  nel  del  Tomo  I. 

ai  Numero  43.  dei  Capo  9.,  e fiali  da  farne  dtCeoifo  nuovamente  nel  Ca* 
po  d.  del  Libro  9.  perelTer  ella  llaia  la  Capitale  della  Signorini  che poRèdb 
in  Italia  Botmondo,  figliuolo  Aì  RuhtrtoGuifcard»,  n Principe  dì  An- 
tiocbiai  nulladìmeno  diciamo  qu\  come  dì  palfaggio,  che  ella  fu  una  delln 
celebri  Ducee,  che  ebbero  i Greci  nelle  noflre  legioni  laflhgnata  da  Befiti» 
Imperadore  di  Coliantiuopoli  a Gaidtro  Princijie  di  Benevento , allordie.» 
quefli  fu  fcacciiio  da  quella  Signoria , e fi  portò  in  Grecia  da  quel  àlooar- 

ca; 
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ca  5 come  coll’  autorità  di  Ertbtm^trtù  lo  dimoflra  il  PtUtgrìno  ( « ) , e co» 
luì  anche  1’ Autore  della  Storia  Civili  {i)  . diceodo:  i.  Mori»  Latiduffa 
„ in  CapuB  l’anno  8ij.  li  Cipuani  fi  divifcro  io  fazioni  per  il  ohovo  Pria- 
„ cipe  , e precipitò;  io  Stato  : perche  Gaideri  , fuggito  da  rraocia  , fi  ritirò 
,1  in  Bari  fotto  de  Greci  t poi  andò  in  C^flantinopoli  , ed  ebbe  in  perpetuo 
„ il  GOVERNO  d' ORIA,  da  dove  berfagliò  i Beneventani , che  l’aveano 
„ dlfcBCciato  ....  E Benevento  cafeò  in  iranodeGreci  l’anno  8pf. 

.,  fotto  OrTo  figlio  di  Gaidero  DVJCA  D’ORIA  in  tempo  di  Bafilio  : p , . 

,,  fiii\  ivi  il  Frincipato  di  Longobardi  , che  1’ aveano  tenuto  per  j^o.  anni 
,,  da  Zotone  primo  Duca  fino  ad  Or/o . Però»  fuori  diquefla  femplice  con. 
terza  » non  abbiamo  altro  da  notare  intorno  a (juefia  Ducea  , mancandosi 
«II’ intuito  le  notizie  che  ci  potrebbero  necefiitare  » alia  rUeivadi  fueiiof» 
glert4  » e fi  dirà  ne  luoghi  poco  fa  additati. 

fiarì  . 

XXViL  La  Ducea  piò  grande  » che  poflederono  tri  noi  i Greci»  e che 
governarono  con  afibluto  dominio  » fu  certamente  quella  di  BARI  » in  cut 
que'  Minifiri  fiffarono  la  loro  Sede  , fecondo  la  Cronac»  Barrjt  (c)i  e di 
''  la  diedero  gli  ordini  per  la  coflruzione  di  varie  altre  Città  nella  Provincia 
di  Capitanata  » come  Troja»  Oragonaria»  Civita,  Firenzola,  ed  altre  men> 
(ovate  da  Lione  Ojiien/t  (d)t  diilendendofi  la  Giurifdizione  del  Catapano  ' 
da  Bari  per  tutta  la  Puglia  » per  la  Calabria  antica  » e per  la  Magna  Gre> 
eia  . £ molto  piò  fi  dilatò  in  tempo  de  Normanni  » come  ofTerva  Antoni» 
Caracciolo  ( ^ ) » per  avere  abbracciala  la  Lucania  ancora  » il  Principato  df 
Tom.  ìli,  G g Sa» 

• 

(a)  Camillo  Pellegrino  DiflTert.  7 de  Ducatu  Beneventano  i Vrbetfi»-, 
gula  (cioè  Otranto  , Gallipoli»  e Rollano  )»ò  cateroque  Salentini  Promon- 
torij  latert  » tt  quod  Septentrionem  » Mtriaiem  rejpìcit  fit*  , Brun^ 

tìfjio  qui dtm  funi  oritntàliortt  . Qui bujfcum  fuijfe  quoque  detentam  à Gr«f- 
crt  ISTERM  EDI  AM  ORI  AM  y doeei  Ercptmbertui  num.  ^ì.  eam  dicent 
i Graco  Imperatore  Bafilio  dono  datam  ad  commodum  Caiàtrij  t qui  Bene* 
ventano  Fttncipatu  exutut  » Confiantinopolitn  profugut  fe  recepii . 

( b ) Pietro  Giannone  lib.  7.  cap.  i.  parag.  i. 

(c)  Cronaca  Barefe  apud  Muratoriuin  Tom.  I.  Rerum  memor.  Italie, 
pag.  ji.  ,»  Hoc  anno  iota.  obfelTa  eli  Bari  a Catapano  Bafilio  » cognomento 
)»  Sardonti  , undecimo  die  » afiaote  menfe  Aprilis  : & completis  diebus  fe- 
»,  aaginta  unum»  fecit  pacem  còm  ipfis , & ipfe  iniravit  Callellum  Bari»  ubi 
„ SEDES  EST  NUNC  GRECORUM  MAGNATUM. 

( d ) Lione  Oftienfe  lib.  a.  cap.  50-  „ Ea  leropefiaic  » fupradidluS  Bojanus» 

»»  Catapaiius  Grarci  Imperatoria  , ehm  jamdudum  Trojam  in  capite  Apulis 
,,  cuollituilfet  ì Draconariam  quoque,  iSc  Floreniiiium  , & Civitatem  , & re* 

»,  liqua  Muuicipìa  » quk  vulgò  Capitanata  d.cuntur  , aedificavit  : & ex  cir. 
j,  cumpofitis  lerris  Habitatores  convocans,  deiiiceps  habitari  conjììtuil. 
le)  Antonio  Caracciolo  iu  Monum.  SacioGncl.  Ecclef.  Neapol.  Apuli* 

Du. 
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S^alerno  i ed  alìri  Luoghi  dèi  Sannio  di  Terra  di  Lavoro. 

*XXVlIi  Noi  però)  avendo  a pieno  favellato  della  Città  di  Bari  quanta 
alla  di  lei  tondazione , Magnificenza  , e Vicende  dt^  Governo  nel  Libro  7. 
delTomoI.  dal  Numero  j.  in  poi  del  Capo  io.  , qui  foitanto  foggiungiaino» 
che  ella  ^ fra  l’altre  fciagure  > diede  due  volte  in  ma  io  de  Saracini  , i qu.ali 
vi  fecero  molto  male.  Avendoli  poi  di  là  difcacciati  prima  Lodovico  II, 
Imperadore,  giufla  la  Cronaca  Vijana  (a  )i  e poi'  Vittro  Doge  di  Venezia^ 
fecondo  la  Cronaca  Bareft 

XXTX.  La  ferie  de  Duchi , che  governarono  in  Bari , fù  da  noi  riporta* 
ta  nel  luogo  anzidetto  , giufla  queltanto  ci  lafciò  fcrìtto  Marino  Frezza  . 

Alla  quale  fi  punte  anche  aggiugnere  1’  altra  > che  da  Lupo  Praiofpata  rap* 
porta  Pietro  Giannone  (r)  col  dire:  Li  Catapani  collocarono  la  loro  Seda 

})  in  Bari:  da  dove  (i  fuppone  nativo  Luca  Proiofpata , che  teffe  il  Cata«  . 

)>  logo  de  mederoi  ; mettendo  nell'anno  99%.  Tracomoca  j o Gregorio  , che  I 

j,  aCediò  Gravina  « c prefe  Teofiiatto.  Nel  1006.  Xijea  . Nel  1007.  morto 
))  in  Bari  Xifea , fu  Curcua  i a chi  ribellatofi  li  Bareli  > eleffero  Principe-.» 
j)  Melo  Longobardo  . Mono  Curcua  nell'anno  toro,  fuccedè  B fitto  : nel  cein- 
jt  po  di  cui  , dice  Frezza  , che  Bari  falla  eji  Sedet  tnagnorum  ViroTum 
j)  Gracorum . Nel  *017.  /Uromico , che  pugnò  con  Melo,  e lo  vinfe  . Nel 
)>  1018.  Bafilio  bugicmo  , detto  Bugiano  da  Guglielmo  PugliefL  ,e  dall  Qdien* 
tf  fe  Bojanb  . Quelli  edificò  Trop  . Nel  loit  Crijlrforo  . Nel  loji.  Pato, 
jj  Nel  iQjj.  Cojìantino  Profojpata^  che  chiamoflì  Opo  . indi  Maniaco  . £ 
r,  Dfiramio  lojS.  N/ce/bro  , che  mori  in  Afcoli  nel  1040.  A chi  fuccedè 
» M/f^e/e,  detto  anche  Duebiano . t nel  104».  E/augufia  » vinto  da  No»« 
u manni, 

CAPITOLO  TERZO. 

Delle  Guerre  ^ che  ebbero  i Greci  in  t^uejìt 
Bojive  Regioni . 

I.  T Ef^arrè^che  foflcnnero  i Greci  in  qnefle  Regioni,  fi  poflboo  rN- 
JLj  durre  a fei  Capi;  alle  Guerre  con  i Golf  > con  i Grecf  della  lora 
fiefla  Nazione  j con  i Latini  Inperadori  ; con  ì Longobardi  ; con  i fiaracimi^ 

e eoa 

A . ! 

Ditcatut  Reglonet  quafdant  eiiam  extra  dpailtam  olir»  eomplefhbatut  attempai  , 

Zucanot , Sa/eraitanot  , il  quofJam  quoque  Samttif , il  Campania  iraffus.  | 

( a ) Cronaca  Pifana  ad  Annum  871.  Anna  8?i.  exrerunt  Agartui  Je.  | 

tari  per  Francai  , teitio  nonai  Februarii . ' 

( b J Cronaca  Barefe  ad  Annum  ioo8.„  Hoc  anno  obfefTa  cfl  Civitas  Ba*. 

»i  ri  a Saphi  Apoflata,  acque  Cairi  : 6c  perfever«it  ipfa  obfcOlo  a meofe 
)}  Majo  ufque  ad  C'a'endaa  Odobris:  & liberata  eli  per  Petrum  » Ducecn- 
ff  Venetiarum  , boi;*  memoria: . 

( c j Pietro  Giaonone  lib.  7.  cap.  c. 
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e con  1 ìiorMannì  . Delle  coti  Goti  , già  ne  fù  pienamente  faveKato 

nel  Capo  a.  e 3.  del  Libro  3.  1 e non  occorre  dirne  thro  . Di  quella  . 
contro  I Saracìrì  ne  parlaremo  nel  Libro  8.  : e nel  L'bro  9.  fi  ragionerà 
delle  Guerre  contro  i Monnamii . Siche  per  ora  folamente  defcriveremo  le 
Guerre  tra  Greci , e Greci  ; tra  Greci , e Latini  -y  e tra  Greci  « e Longe^ 
bardi . 

II.  E quanto  alle  Giterre  tra  Greci  y e Greci  ; è memorabile  quella  che 
ebbe 'G/wPflf»»»  ConJSnOy  Duca  di  Napoli,  con  Eleuterìot  Efarca  di  Kairenna 
rell’aniio  615. . Era  fiato  il  Covano  inviato  per  D ica  io  Napoli  dall’lmpe- 
radoreFocfl.  Ma  > intefa  egli  la  morte  del  fuo  Signore  , fi  ufurpò  la  Signoaia 
■di  Napoli')  rendendofene  afibluio  Padrone  • il  che  faputolt  da  Erxiio  Atc> 
cèfTore  di  Foca  ; vi  fpedi  Eleuterio  Patriiio  { defiinato  già  Efarca  di  Ra- 
venha  ) ,, acciò  obbligafie  Giovcani  a rifiituire  quella  Ducea,  contro  ogni  ite* 
gione  occupata  . Ubbidì  Elenttrìo , portandofi  con  poderofo  Eferciro  tu  Na- 

5 olì  } dove  il  Confino  fi  era  bravamente  fortificato  . Ma  dopo  uno  firettif* 
imo  Affedio , e dopo  Varie  Scaramuccie  , attediati  i Napoletani  di  vivere 
cosi  rifireiti  per  caufa  di  un  Tiranno  della  loro  Patria  , fi  sirefero  all»  « 
Armi  Imperiali  j refiaiidovì  movto  il  Confino  , giufia  la  narrativa  di  Carlo 
Higonio  ( d ) , e come  ancor  noi  lo  raguagUammo  nel  Libro  paflàto  al  Ns* 
w)  ere  40.  del  Capo  j. 

III.  Anche  in  Bari  varie  furono  le  Guerre  trà  Greci , e Greci:  le  qualf, 
da  quel  che  ragguaglia  Morino  Freezo  (i)  y ù poilbno  bafiantemente  infe- 
rire . Efièndofi  da  ciò  fimilmente  cagionata  la  totale  perdita  della  Pugli&_» 
per  i Greci  . Imperciocché)  governando  efii  con  foramo  orgoglio  quella  Oa- 

Og  a . cea». 

(a)  Carlo  Sigonio  lìb.i.  de  Regn.  Ttal.  ad  Annum  (15.  ,1  fieaue  verò 
),  magia  quietx  res  in  Campania  > aitcrius  Joannis  Confini  Oucìs  Neapolà- 
,,  tani  caufa,  fuere.  la,  libidine  dominandi  incenfus;  fide  violata  ) Neapo> 
,,  lirtToccupavit  , atque  ibi  fé  validis  adversiis  imperatorem  prasfidiji  con» 
„ firmavit  . Quìbus  rebus  in  Graecìam  auditis,  Meraclius  Eleuterìum  Patri* 
,,  tium  ) & Cubìcularium  fuum  ) hominem  conlilio  virtuteque  przftanien») 
),  Exarchum  in  Italiam  defiinavit  . Eleuiherius  Neapolim  adi/r  : eamque, 
),  ehm  a Jeanne  exclnderetur  , admoirs  C ifiriSt  oppugnare  infiituit . Urbe 
,,  munita  aliquandiù  fé  fubfiìnuit  , detnum , qui  in  prxildio  erant  > crebris 
„ prxTiorum  conrenlìonìbus  faiigati  , una  ehm  ipfo  Joanne  venìt  in  dedilio» 

. ,,  nem . Jnauni  Vita  adempia  , Opidanis  venia  dato  . 

( b ) Marino  lTei.za  de  Subfeudis  lih.  8.  num.  5.  Anno  884.  IndìfHone 
Alocreatuj  tjì  Frinvept . Et  fa/t  anno  83i.  inter  Gr<ecoty  tr  Triftagìat  mn- 
^na  futi  C/aaet  ....  SaF  anno  966.  IndiB.t^.  Matantìas  , Cf  The- 
falus  , ma^ni  Ducei  , bari  com/pufii  fuerunt  , tir  Nitiferut  Vritm  ingreffut 
' e/l  , Et  981.  Indiai.  14.  quindecimo  Feèruntii  a Civìiut  Batenfiòut  Setgiui 
Protofpalariui  occifut  e/t  . Anno  loij.  Otfejfo  Bori  a Bafillo  Catapano  y (T 
babita  ea  p.icifice  , faSa  ejl  Sedei  Magnatum  Grtcoruyn  . Et  1641  Menfe 
fiovembyi  , Michael  Prot^patariui  ) a HUiiix  advenient  in  Apaliam  , Ba^ 
TÌm  ingrejfui  tji  } iSf  j'tjfit  1 omnet  Civei  forca  ftf pendi  in  moro  dido  Bi»^ 
t omino. 
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eea  « irriiarcno  lo  fdegno  di  due  primarj  Cufadini  Barefi  y Greci  di  origine; 
Melo  (che  Gìarmont  per  equivoco  più  sù  nel  Nrt»iero>6.  del  Capitolo  paf- 
fato  vuole  Longobardo  di  nazione)  s Dato  t cognati  irà  elTi  : i quali  chia- 
narono  i Normanni  per  eDermimo  della  Greca  Nazione  in  Puglia,  come_» 
meglio  rpiegaremo  nel  Capot.  del  Libro  9. 

IV.  Per  quanto  poi  tocca  alle  Guerre  tra  Greti  e Longobardi  ; avendo 
quell’  ultimi  nei  venire  in  Italia  tolto  a quei  primi  tutto  quel  tratto  di 
Paefe  , in  cui  da  principio  aveano  fondata  In  grandilTima  Oucea  di  Benevento; 
BOB  potè  farfì  , che  ì Greci  non  li  refiflelTero  per  quanto  dalle  loro  forze 
veniva  loro  pcrmelTo  . Loche  fu  anche  continuato  per  molto  tempo  ; pero- 
che  i Longobardi  tratto  tratto  l’involarono  la  Puglia,  e l’antica  Calabria, 
a riferva  di  Otranto,  e di  Gallipoli  , che  fempre  iliedero  falde  nella  divo- 
zione de  Greci,  per  teftimonianza  dì  Cojìantèno  Porfirogfnito  («)• 

V.  I Greci  adunque  due  Invalioni  Hrepitofe  fecero  a tal’ effetto  contro 

i Longobardi  t una  nell’anno  66;.  fono  Co/lanzo  Imperadore  , quando  ripre- 
fero  m^olie  Città  in  Puglia  , ed  alfediarono  Benevento:  l'altra  nell’ anno  886. 
fotte  1’  Impetadore  Lione  allorché  lì  tolfero  anche  quella  Capitale_j  . 
B riguardo  al  primo  Fano  di  l'oflamo  ( da  noi  più  volte  altrove  connato , 
fpezialmente  nel  Libro  antecedente  al  Numero  del  Capo  j.)  ; è da  fa- 
perfi  , che  morto  Ariperto  Re  de  Longobardi  , per  la  difeordia  , che  vi  era 
tra  i di  luì  Figliuoli  ; Grimoaldo,  Duca  di  Benevento  , che  ambiva  quel  Dia- 
dema , li  portò  con  poderofo  Efercito  in  Pavia  , lafciando  Romoaldo  fuo 
-filinolo  in  Benevento.  Co// amo Cinitiiiìo  quelli  ammutinamenti  in  Italia  , li 
portò  io  Taranto  con  forte  Armata  , per  indi  palTare  in  Benevento  : avendo 
nel  camino  prefo  Lacera,  ed  indarno  alTediato  Acerenza,  fortificata  daRo» 
moa/do . Il  quale  nello  flelTo  tempo  mandò  Gefualda  , fuo  Amico  in  Lona- 
bardìa  dal  Geniiore  , a rapprefentarli  io  flato,  in  cui  ei» . GrimoaUo  intefe 
Panguflie  del  Figliuolo,  parti  fubito  colle  fue  Squadre:  e giunto  ne  confi- 
ni di  Apruzzo , fé  precorrere  Gefualdo  a Benevento,  acciò  incoragilfe  Ra- 
moa/do  a rellftere  generofainente , peroche  egli  tra  brieve  vi  farebbe  arriva- 
to per  liberarlo.  Gefualdo,  in  avvicinarli  a Benevento  , diede  negli  «guati 
di  Cefamo  , e coiifefsò  queltanto  occorreva  . Dalche  intimorito  l’impera- 
dorè , li  diede  ordine  , che  falito  sii  le  mura  di  Benevento  , diceffe  a Ra* 
mualdo,  di  non  elfervi  fperanza  di  foccorfo  ; perche  impegnato  il  Genitore 
•elle  Guerre  d|  Lombardia  , non  era  in  iflato  di  porgerli  ajuto  . Gefualdo 
però  , *ù  le  mura  , fece  tutto  l’oppoflo;  perche  , fatiofi  chiamare  il 

Duca  , f/à  di^  buon  animo  ( li  diffe  ) 0 Ramoaldo  ; perebe  tuo  Vadre  irà  due 
giorni  al  pili  tre  , farà  in  Benevento  . f'/'  raecomando  la  mìa  Famiglia  , 
perebe  t Greci  fenza  dubìo  mi  faranno  morire  ; come  ricavali  da  Paolo  Dia- 
e»H0  (b).  In  fatti,  fdrgnaio  perciò  l'Imperador  Cojianzo  , li  fe  recidere  il 

Ca- 


la) Coflantìno  Porfirogenito  de  Adminìflrat.  Imper.  cap.  a?,  longobardi 
tm  Bennento  excurfone  in  omnem  ditionem  faHa  , fubjecerunt  eam  Tbemaii 
longobardtx  , Calabria,  excepta  Hj/drunte , ìst  Gallipoli. 

(b  ) Gio;  Diacono  lib.j.  oaf. 6.  Conjlansjefualdum  ad  murot  doti  prette^ 
ftt  i mor/ea  illi  minatut , f aliquid  Romualdo  , vel  Civibut  de  Grimoal- 

di 
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Cspo,  che  gittò  dentro  le  mura  di  Benevento  . Quefe  «accolto  con  lagritn* 
da  RomoaIdo,{\j  baciato  con  tenerezza  : ammirando  in  lui  cos^  grande  fedeltà 
c colìanza  . E vuole  il  Summonte  ( « ) , che  Jtamaaldo  « toltoli  U Diadema 
dal  Capo  I ne  coronalTe  quel  Tefchio  ìnfanguinato  « ancor  palpitante  . E giu» 
dica  I che  da  collui  avefTe  origine  la  FAMIGLIA  GESÙ  ALDA  > laquaV 
fà  per  Imprefa  una  Corona  d’ Oro  in  Campo  rollo.  Ancorcne  V Ammirali 
la  voglia  dipendente  da  Nonnnnni  [ b). 

VI.  Dice  il  Cardinal  Èaronio  ; f ) » che  fn/Inna» , agretto  a difciorre 
quell*  A (Tedio  , ed  a ritirarli  in  Napoli  { convenne  con  Pomo<tldj  ,che  que- 
lli li  dalTe  per  ortaggio  la  Tua  Torcila  G//'t,  altrimenti  averebbe  egli  datoti 
gu.irto  alle  Campane  , ed  attaccato  fuoco  alla  Città  : rinunziando  TOro, 
l’Argento,  e le  CTìoje  fte  I Beneventani  in  gran  copia  gli  offeriiono.Ma 
poi  contuttociò  ritirandoli  l’ Imperadore  in  Napoli  , fattoio Capoauo  Li  diede 
alla  coda  , ed  uccife  tutti  quei  che  non  aveano  peranche  painito  ìl  Fiuma 
Calore  . Avendo  fatto  il  limile  poco  indi  RcvwaWa  contro  Saburro  in  For- 
mìa  , nell’arto  che  quelli  fi  era  ivi  portato  per  guardar  le  fpalle  all’  Impe* 
rrdore  « che  andava  in  Roma,  come  fu  detto  nel  Libro  7 del  Tomo  I.  al 
flutr.ero  n.  del  Capo  1.  j a fu  anche  replicato  nel  Libro  precedeole  al 
fiamtro  ij.  del  Capo  5. 

yil.  La  f^dizione  però,  che  fece  l’I mpetadore  Z/one  IV.  da  Grecia  par 
Italia  Torto  Sirr.patìn  Protofpatario  « ebbe  miglior  eflfitto  contro  i Loogo» 
bardi;  perche  difracciogli  affatto  da  Benevento,  Tecondo  l’Autore  della  Sto- 
ria Civile  ( d)  che  dice  così  ; ,,  Bentvnto  caTcò  in  mano  de  Greci  i’ao- 
,,  no  Spi.  Torto  OrTo  figlio  di  Gaidero  Duca  d’Oria  in  tempo  dell’lmperadote 
>,  fiaOlìo  : e fini  ivi  il  Principato  de  Longobardi , che  l’aveano  tenuto  } j®- 
„ anni,  da  Zotone  primo  Duca  fino  ad  Orfo  . Venuta  in  Italia  la  poderoliT- 
fitna  Armata  de  Greci  Panno  8pt.  Torto  il  com.ando  dì  Simpatico  Pro- 
,,  toTpaiario  i che  ; occupato  Benevento , lo  governò  per  un  anno  i e poi  vi 
,,  venne  Giorgio  Patrizio  fino  all’ nano  1^.  Volendo  ancora  egli  ^*)  che 
i beneventani , foffrendo  mal  volemieri  il  uovergo  altiero  de  Greci , fecero 

ch« 


di  edvni»  nuneìaret  ìfedpotiìtt  ajfexftraret^  eunJem  minime  venire  pojfe . 
jQund  il  te  promrfit  , fed  ehm  prope  murai  advtnifri  ^ fc  ad  Rom-taldum  lo- 
fuiuf  : CONSTANS  ESTO  DOMINE  RAMUALDE  , ET  H.ABENS 
FIDUCIAM  .NOLI  TURflARI,  QUIA  TUUS  GENITOR CfTIUS 
Tltìl  auxilium  PRAEBITURUS  aderit. 

( a ) Gianantonio  Summonte  Tom.  l.  pag.  400.  • 

(b)  Scipione  Ammirato  Famiglie  Nobili  Parte  II.  pag>  >• 

(c  ) Cardinal  Baronio  in  Notis  Martyrologiì  Romani  fub  die  17.  Fo- 
bruarij  ; Conjlanliut , y«/  uf^ue  ad  internecionem  moliebatut  Vrbem  Bene- 
venti  eòm  fuii  babitatoribut  perdere  ^ d*  quem  netfnìbant  ad  mifeticardìam 
yteBne  , immenjf  ponderit  argentum  vtl  aurum  « a/^iie  innttmera  multitudo 
preiioforum  lapidum  , ir  margaritarum  ; ateepta  folummoio  /orore  Dueit 
Romualdi  , Beneventum  decefjit , tf  tieapolim  ejl  ingrejfiu , 

( d ) Pietro  Gisnnone  lib.  7.  cap.  «. 

(e  j Lo  fieifu  loo.  cìt,  cap. 4.  ’ 
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e)ìe  Gi'o/M^r^  • Principe  di  Salerno  > chiamafTe  Guido  Duca  di  Spoleto.pae 
difcaCciare  da  colà  i Gi-eci,  in  foggiungendo  : Zi  Beneventani  mal  /offren- 
do i Greci  t Jol/eckarono  Guaimaro  , Principe  di  falerno  ^ h chiamare^ 
GuitiO  Jll-  Duca  di  Spoleto  fuo  cognato  « che  pojfajfe  in  Benevento  ; eie  vi 
fi  portò  l'anno  896.  ne  difcaccib  Giorgio  a'  itr.padron'i  del  Ducato. 

Vili.  Venendo  ora  alle  Guerre  che  \ Greci  ebbero  co  Latini  Itnperadorì 
«elle  Regioni  noftialì  j ritrovisraoche  quefle  furono  originate  da  Ottone  li.  Itn- 
persdore  di  Deciderne  . 11  quale,  venuto  con  Ottone  I.  fuo  padrean  Roma, 
pen5Ò  palTare  in  Puglia  contro  i Greci , favorito  dal  Principe  di  Capoa  in 
ttuetia  fpedizione  , che  peraltro  ebbe  un  infelice  fucceffo  . Peroche  unitoli 
AJarino,  Duca  di  Napoli, ad  Eugenio  Siraiicb  de’ Greci , fu  0//one disfatto 
« ’l  Irincipe  di  Capoa  vi  reflb  morto,  come  fi  ditfe  nel  Numero  6.  del  Ca- 
pit.  i.Benqbe  poi  ritornato  di  nuovo  Ottone  in  Puglia , e fervito  dal  Duca 
di  Napoli , e da  prencipi  di  Canoa  e di  Salerno , riportò  degrandiflimi  vantag* 
gi  contro  i Greci , fecondo  Carla  Simonia  {a)  . Bensì  PietroGi annone  fi)  con* 
danna  quella  unione  de  Napoletani  all’  Imperadore  Latino  , tacciandoli  di  . 
Ipergiuri  ali’Imperador  Greco  , e dicendo:  Ottone  li,  nell'anno  980,  calò 
in  Italia  t e nel  981.  calò  in  Benevento,  e fu  accolto  in  Napoli  contro  il 
Giuramento  dato  all'  Imperadore  tPOriente  : e datali  ajfijlenia  di  Soldati, 
fi  portò  verfo  Taranto  . Ma,  vaglia  l’onor  del  vero  , il  tutto  feufir  fi  puote 
da  macchia  di  fellonia,  rìflciiendo  , che  fottraitafi  l’Italia  della  fogge- 
2Ìonc  di  Liune  Ifaurico  in  tempo  di  Papa  Gregmio  II.  , la  Città  di  Na- 
poli rimafe  ancor  ella  libera  dalla  fervitù  di  quel  Principe  : e foltantoper 
antica  adezione , non  già  per  obbligo  di  valf.d1aggio  , talora  fi  motlrb  divora 
a quei  Monarchi,  come  fu  dettone!  Libro  precedente  al  Numero  tS.  del  Capo 
l.  Laonde  dall  eflcrfi  unito  il  Duca  Marmo  ali’lmperadore  0//ovr //. , non 
debbe  inferirr>  in  lui  mancamento  alcuno  di  fede  , ma  un  chiaro  fegno  di 
libertà  . 

IX.  Anche  quella  fpedizione  dì  Ottone  li.  ebbe  ìnfeliciflìmo  evento: 
perche  l’ Imperadore  Bafilio  { cognato  dì  Ottone  per  averli  data  Teofania 
fua  forella  in  ifpofa  , con  ih  dote  la  Puglia  , e la  Calabria  fecondo  che  liutortio 
Forejii  fi)  io  dice),  di  perfona  li  portò  in  Italia  e lo  disfece  slfatto . Anzi 
l’avrebbe  avuto  anche  prigioniero  ,fe  alcuni  Marinari  Greci  lo  aveffero  cono- 
feiuto  , quando  diede  nelle  loro  mani , e lo  feceiu  fcampare  , come  alte_j 
lunga  il  CoUtnnuccio  (c)  ragguaglia  il  tutto.  Perloche , ritornato  in  Roma, 

V fiim^dofi  tradito  da  beneventani  ; calò  fopra  di  Iqro  la  tei  za  volta  , per 
faine  vendeua  - £d  allora  fu  che  egli  volle  da  quei  Cittadini  il  Corpo  del 
gloriofo  Apoltolo  San  Bartolomeo , die  trarporiò  in  Roma  . Ma  egli  in  ciò 
iu  ingannato , peroche  i beneventani  li  diedero  il  Corpo  di  San  Haeliuo  V«. 

roovo 

i • 

. ( a)  Sigoqto  Annupi  981.  Otto  il.  Vrbe  cìu»  Exercìtu  egra/» 

/ut , NeApolfm  6!'  Beneifantum  petiit  ■.'^ibtfprt  firma  Neapoluanerum,  sUer- 
nitanvruM  , Cappancrart».  ^anv-fumpta  I grave  cum  GrACi*  Safcactnù  it^ 
jìpulia  btilum  gtjpt . ...  ^ - 

( b ) Antonio  PorellI  in  Othenem  I.  tmpcr.  num.  to. 

( c ^ Pandolfo  Colienuccio  lib.  a.  Compepd.  liifloric.  Neappl. 
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fcovQ  di  Npift  in, vece  di  quello  di  Sun  fior/o/o>wf»,  coinè  faremo  chiaro  nel 
Toma  fV.  ài  Capo  4.  del  Libro  4.  difcorreiuio  delle  Reliquit  infi^iù  del  no> 

Èro  Ke^’oo . ' ; , * 

♦ 

CAPITOLO  Q^U  A R T Oa 

DeJla  Polt7>/a  ^ con  cui  i Greci  go^rfiarom 
le  noflre.  Regioni  ^ e de  varj  Nomi 
che  li  diedero^ 

t.  compimento  di  quei  che  fi  promire  intorno  al  dominio  de_» 

y Greci  m quefle  noftro  Regioni  , Ca  duopo  dir  qui  qualche  cof» 
Intorno  alla  Polizia  con  Cui  le  governarono  ; e de  varj  Njwf  eh»  lor  die* 
dero  . Loche  farafli  per  maggior  cotnmodo  del  Legitore  in  due  Parar 
grafi  . 

PARAGRAFO  PRIMO* 

Della  Greca  PoUmu  in  quefle  Regioni^ 

XI*  K Llorach»  quelle  nofire  Regiooà  erano  governate-  dagli  Impera-* 
dori, che  refideano  in  Coftancjnopoli  ; non  aveano  altra  Polizia 
di  quella,  che  v* introduffe  T Imperador  Cq/7<inr/no*  Quando  poi  elleno  furo* 
no  fottotuefle-  da  Goti»  e di  nuovo  ricuperate  da  Beltjarìo  , e da  Harjetn 
la  forma  dal  Governo  fu  in  effe  tutta  difiereiue . ConciolTiache  dall’ora  in 
poi, non  vi  furono-  più  Prrfttti  Prelorio,  non  più  Confolari  y ne  Correttori  i 
ne  Prtfidi  per  le  Provincie.  Anzi  nè  pur  vi  era  quella  nome  diProvinciei 
peroche^defiinato  ua  Efarca  io  Ravenna-,  che  govainalTe  l’intiera  Italia  ; ia 
ciafeuna  Città  primaria  , come  Napoli  , Gajeta, Sorrento,  Amalfi  , O-ra  fu 
deflinato  un  Duca,  e ne’  Luoghi  inferiori  un  Giudice, che  ammìnillralle  Giulliziar 
ilducendofi  le  Provincie  in  fempliqj  Oucee , ficcome  abbiamadal  Blondoy  (a\ 

e ^ 


( a ) Biondo  lib.  8.  Hillor.  /«  Adntrnìflratione  Urbium  , que  in  Juflini 
Jn.ptratorit  paxtìbus  ehm  Roma  & Ravenna  duravtrunt  ; iunc  primuyn  ftr- 
vavit  morenxy  ut  non  Provincia  y aut  Regioni  pratjfet  Prafet  y five  quifpiam 
Magijìratut  , /ed  fingala  Vrbes  , fingala  Opida  à.  fingulit  cufiodirentur  r«. 
gerenturque  Afagiflratibus  , quos  appellavit  Ducei  iparemque  facient  Romam 
aliii  Italia  Vrhibus  y vel  Opidis  . Hac  una  in  re  illam  bonoravit  ,quadim- 
pofitum.  fune  Magijìratum  Prafident  appellavit  : Jed  qui  fuccejferunt  appellati 
funt  Dacf/jMy  pojìea  per  muUot  annoi  fie  Romaaut  appellaretur  Ducatut,fic 
tiarnenfii  . , * 


<4*  IsTO,FlA  NaPOIKTAKA 

« da  fiatale  dì  Aleffandro  ( a ) •- 

iT(.  Dove  poi  i longobardi  involarono  a' Greci  quaHcfie  I*  Italia  tutta  * 
Trfando* a Sovrani  di  Conantinopoli  la  fola  Puglia,  e la  Calabria  antica.»  f 
quelli  diedero  alle  trollie  Provincie  il  nome  di  Temi , che  fìgnilìca  Re^ar  , 
o Prcu/ne/e  grandi . ConciofTiache  t*  Impero  Collaniinopoliiano  non  fu  divifQ 
pili  come  pritna  in  Dìocefi  , ma  in  raeiti  Temi  , giufla  quel  taoio  fcrive  Co- 
/Iantina  Forf  regenito  ( A ) nel  Tuo  Libro  de  Admini/ìratione  Imperii  in  cui 
dà  quello  nome^alla  nodra  Puglia  ),  come  altresì  negli  altri  due  Tonri  d<L_» 
Tterratìbuf  Orieatit  t nel  primo  de  quali  divide  in  dìecifetie  Temi  le  Pro- 
vincie deirATj  , ritnafle  all’ Impeiadore  Greco  dopo  i'invafione  de  Bar- 
bari i e nel  fecondo  deferivo  i dodici  altri  dell’Europa  : fra  quali  il 

decinx)  era  quello  di  Sicilia  ^ a cui  eraivr  anridTi  Reggio  , Girace,  Sanca  Se- 
verina  , Cotrone , ed  altri  Luoghi  della  Magna  Grecia,  e Paefe  de  Bruzj  , 
ijuibuiFrator  Calabritc  tiominabatur . E l'undicefimo  era  quello  di  ar- 
o/a f che  noi  qui  dobbiamo  intendere  per  la  Puglia  , coir.e  fi^fa-^à  chiaro 
nel  laragrafo  feguente  ) , in  cui  erano  comprelì  Napoli , Amalfi  , Sorrento  , 
Gsjeta,  Otranto,  Gallipoli , Taranto , hiiudili  , Gira,  e non  sò  qual’aitre 
Città  della  Puglia  e dell’ antica Calabtia  . 

IV.  Gli  Viziali  però  , che  in  quelli  Temi  , e nelle  Ducee  inviavano 
gl’  Imperadori  Greci  ; venivano  da  elTi  chiamati  con  varj  nomi , ■!  dir  di  Afari- 
no  Frezza  [,c  )t  il  quale  pone  nella  Puglia  \ Cai  apani  ^ nella  Cal:ibria  , e 
ne  Bruzj  i Protofpatarj nella  Cimpagna  i £h>cki  , ed  \Confolii  in  Salerno 
lo  Straticò,  in  Amalfi  il  Seriore  , ed  in  varie  altre  Cittadi  , e Regioni  di- 
verfi  altri  MinìAri» 

‘ V.  Quali- 

^ a ) Natale  dì  Aleffandro  S*c.  IV.  DilTert.  15.  Prop.  4.  Tfftperatores 
Cncci , extindis  quippt  muneribus  Prrftfii  Pratorio  , duorum  Ficariorum 
Italia,  Correfforum,  Pra/idum , & Confularìum  , qui  Jujlitiam  in  Provin- 
^ìit  mtitiifirajiart  ; Exetcbnm  Ratrmir*  crtavetunt  , qui  univeifm  Itelim 
pra'ejfet , c»:niaque  negot/a  tòm  eivilia  , quèxi  bellica  fummo  jure  modera» 
retur , uni  Jirperatorì  fubditui  . In  primariit  verò  Comitetibut  Dutet  -de» 

Jggnarurt , qui  Exarcbo  partrenr . ....... 

( b ) rdlartìno  Porfirogeniio  de  Adminifiranone  Imperli  cap.  17.  Lovgo- 
bardi  ex  Benevento  , excurfione  in  omnem  ditionem  /affa  t fubjeetrunt  eam 
THEMATl  ZONGOBARDIM  , ET  CALABRI/E. 

{ c ) Marino  Frezza  lib.  8.  de  Subfeudis  num.  14.  „ Regni  , Opida  , Urbes 
& Regiones  , atqoe  Provincia , qua  ab  Imperatore  Conllantino  , & ejus  fuc- 
V ceflbribus  tenta,  & pofTelTa  funt;  variis  nomiuibus  Greci  Redlores  con- 
' flituti  fuDt  t ut  Catapaniìa  Apulia^  in  Bruttiis,  & Calabria  Protofpatariìi 
r,  in  Salfutinis,  & Barenfi  Regione Pro/o/crWrf  j In  Campania  Ducer,  A Con- 
fu/e/i  ut  Neapoli  Dux , & Confuti  Amalphia  Dueem , quandoque  Patri» 

& Stronitibus  quandoque  Dueem  , quandoque  Senhrem  corftitutum 
* legiinus  , dùm  Gracos  ibi  imperane  confpeximut  Sic  etiam  Salerni  Stra- 
r t/ccrn/ ,Quod,clari  nominis  Opidum  Metropolifque  illuflris  Lucanis,  impe- 
,!  rabat,  Gtacij  Auioribus,  eratque  Sedei  primaria  illiut  Rcgìonis  . Lego 
„ eiiatn  apud  aniiquum  Scriptorem  Chronillam  1 Surrenti  à Gracis  Xenforew 
, cl/gi , & Amalphitani*  S<«/vrete  prafici . * 
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ToMoTitzo. 

V.  Quando  poi  i Greci  fifTarono  la  loro  Sede  in  Bari,*  e quel  Tema  in  si 
abbracciava  la  Puglia  , la  Calabria  , la  Lucania  > e’I  Paefe  deBruzj  j al  MinidrOi 
che  la  governava  , fu  dato  nome  di  C AT AP : da  cui  la  Provincia  di 
Znfcra  t che  Capitanata  poi  fu  ditti  Catapanata  dire  propriamente  lì 
dovrebbe  , fecondo  Lione  0/iienfe  { a)  e Cario  Stgonio  ( ) , chec^e  in__* 

contrario  ne  dica  Carlo  Da'Trefne  ( c ) J il  quale  foftiene  , che  Catapm  uo 
prefTo  i Greci  dinotalo  fleffo  , che  Cip//a»enr  io  Latino  : e perciò 
/a  e non  Ca/flpana/n  doveafi  chiamare  . ConcioRìache  , oltre  al  chiamarli 
nuche  oggid'i  nell’  [foladi  Lipari  \l  Governatore  della  Città  i e non 

Capitano  , come  ancora  in  Napoli  , ed  io  altri  Luoghi  del  Regno  fall  fi  dicono 
coloro, che  han  cura  de  pefi  nelle  pfe  co meflibili, fecondo  Francffco  Rapoiia  (d) 
che  pure  và  toccando  quella  diiTicoltà  . Anche  f7bW/e/»KO (e)  che 
in  que’  medefimi  tempi  ne  fpiegò  1’  Etimologia  in  perfona  di  Ragiono  Ca- 
tapano di  Puglia  i vuole  che  ’l  nome  di  Catapano  dinotalTe  lo  fteÌTo  , che_* 
JVXTA  O.ÙNES,  opputs  or XVOSirORE  DEL  TUTTO. 


Tom.  III,. 


Ub 


PA. 


(a)  Lione  Ortienfe  Hb.  a.  cip.  so.  Ea  temptJIaU  ^ fapitdUiui  Bojanut  , 
Cntapanus  Qtieci  Imperatoris  ^ c'um  inmduiium  Trai am  in  capite  Apalet  con- 
(trux'jfet  i Draconari/tm  quoque  , ir  FJerentinum  , ac  Civitatem  , ac  c^tera^ 
Municipio  , qutt  vulgò  Capitanata  dieuntur  , t.Uficavit  : ir  ex  circumprjitit 
Territ  òaHtalores  corvocanty  deincepj  kabitarì  ccnfiituit  . S AN F S(  TEN- 
BVM  , QVON/AM,  CORRVPTA  FV  LG  AUlT  ATE  ,C  APIT  AH  AT  A 
ÌOCATVR  , CVM  PRO  CERTO  A ti  OFFICIO  CATAVAHl  , QVt 
FAM  FECIT  ; CAT  APANATA  DEti  EB  AT  APP  ÉLL  AR  t . 

(b)  Carlo Sigonio  lib.  t.  de  Regno  [lalix  , ad  annum  101&.  ,,  Tenebat 
,,  a.Ihuc  I m pera  t or  "Or  lentia  Provincia^  Apuliam,&  Calabriam  , paolo  antp  « 

ex  manibus Germanoruin  extortas  ; tafqus  SENIORE,  quàm  ante  , im. 
perio  gobernabar  . Argomento  eli  novus  Magillratus  impolitur , qui  CA« 
TAPANUS  dicebatur  . Linde  Regio  qutdam  ab  ilio  C ATA  PA  NI.®  no- 
men  invenit  . Indicaot  nova  multa  à Catapano  ipfo  Opida  xdilìcaia , ut 
Troja  , qux  poli  Caput  Apulis  fuit  $ Traconarium  , Florentinuin  , & 
alia . 

( c ) Carlo  Du  Frt/ne  in  Notis  ad  AkjtiacUm.  Anox  ^ornile 
( d ) Francefeo  RapoIIa  de  Jure  Regni  lib.  1 Cip.  t j.  nufei/' 

(e)  Guglielmo  Pogliefe  lib.».  de  Succeiribui  Koiniftintf^ 

C«<r  Catapan  y<a<9o  CegnOn  en  erat  bafiavus  ■ 
g^uoii  ( atapan  Grati , r,os  Jnxta  u»V/w  la  Omne.r . 

Quìjquis  apud  Danaos  vite  fungitur  hujut  hcnorii  , 

' Difpofitor  Popoli  , parat  omne  , quod  expedìt  UH . 

Et  Juxtà  quod  unicuique  dari  iìcet,  Omne  mini/ìrat  • 
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PARAGRAFO  SECONDO. 


De  varj  Nomi  che  diedero  i Greci  alle 
jìojlre  Regioni . 

VI.  A Veano  i Greci  pofTeduta  T Ita'ia  intiera  colla  Lombardrg 
x\  allora  che  l’involarono  a Goti  ; effenJoli  poi  ritolta  da’ 

longobardi,  r,e  concepirono  un  difpiacere  non  ordinario  . E perche  elTen- 
do  tflìdi  lor  natura  amanti  di  gloria  , e ne  voltano  almeno  ritenere  il  Titoloj 
alla  Puglia  ( che  loro  foltanio  era  rìaiafìa  , con  pochi  altri  luoghi  ^ diede- 
ro il  Nome  d’  ITALIA  , e di  LOMBARDIA  . t quantunque  in  varj  luo- 
ghi di  quella  Itloria  fiali  di  ciò  incidenu-mente  ragionato  5 pure  qui  , co- 
me nel  luogo  proprio  , per  maggior  commodo  di  chi  legge  , ne  parlaremo 
con  maggior  diflinzione,  benché  colla  follia  brevità. 

VII.  E per  quanto  riguarda  al  Nome  d’ , già  nel  L'bro  4.  del  To- 

mo I.  al  Nnwero  9.  del  Capo  j.  fu  detto,  che  i Greci  per  manten;re  il  lo- 
ro fallo,  dapoi  che  l’ebbero  perduta,  vollero^confeiwarne  il  nome  in  un » 

angolo,  che  fu  la  Puglia.  Talché  pr?lfo  i Scrittori  di  quei  «empi  il  No- 
me d’ Italia  intender  fi  debbe  , non  già  per  tutto  quel  tratto  'di  Paefe  che 
£ llende  dal  Mar  Jonio  fino  all’ Alpi  , e dal  Mar  Tirreno-  fino  all’  Adriati- 
co; ma  per  la  Puglia  fol.amente.  Ed  in  quello  fenfo  Jobbiam.i  prendere  ciò 
che  fcrivoiio  Cojìantino  Purfirt^enito  ( a ) , Lapo  Prote/pata.  ^ à ) , falco 
Het]evfi!tano  (fi  ed  altri.  _ 

Vili.  E quindi  fu  poi  , che  i Normanni  , giunti  in  quelle  parti  , 
allorché  vi  furono  chiam:<ti  da  Me/o  , fi  dilfero  arrivati  in  Italia  , come  lì 
Ugge  prtffo  Cagli elmo  Pugliefe  ( </  J » che  per  comando  di  Papa  Urbano  II. 

ia 

(a)  Coflartino  PoiCrogenito  de  AdminiUr.  Imper.  cap.  *7.  Po/lq>tam-a 
Confi, ii.'tincpoHw  trar.slatafuit  bnperti  Sedet,o>nnit  iTAII/È  V I PIO  in 
ducs  Principatus  fuit  àivij.i  , éT  fx  fu  tempore  mi^t  fuut  ab  Imper.iiort 
Conpafìt/n, poliiaiio  Patritii  duo  i quorum  unus  Sicilia  ^ Calabria  ,,  Pieapoliy 
t;  Auaipbià  praerat  ; alter  verò-  benevento  , Capua  , Pavia  cum  reli- 
y./x . 

(b)  Lupo. Proiofpaia  in  Vita  S.  Nicolai  Barenfis  t Regebat  utramjue 
Frovtiiciam  , IT ALIASI , ò"  Calabrìam  . 

(c)  talco  Beneventano  in  Lothariuin  Imperatorenj  V De  tali  ^ tantaque 
yiéJo  ria  tota  ÌT  AH  A ■,  Calabria  , Sicilinque  intonuìt  . 


(d  ) 


Guglielmo  Pugliefe  de  Succeflibus  Normanroruin. 
Poti  quatti  Gens  Romani  fiirttiannica.  iranjit  inermi  s , 
F jf<i  labore  via:  , Campanit  dum  Jijlit  in  Orli  y 
Toma  volli  ; I it'O  Sormannot  applicuijft  - 
Me.'us  ut  ir  ALI  am  Gallos  cognovil  «d'jje  , 

CfjkXi  acereti  i dedit  arma  carentiàu*  mmit  - 


Tomo  Terzo.  ^43 

'^ìn  quei  medelìmi  tempi  ne  fcrifle  la  Storia  in  Verfi  • Anzi  gl’ iflefsi  Nor- 
manni , inipoflelfatofì  della^uglia,  prefero  il  Nome  di  DUCHI  D’  ITALIA» 
come  tra  gli  altri  fece  Ruggiero  t figlio  di  Ruberto  GuifcarJ}  » prefTo  Ferdi- 
nando Vgbellio  ( a ) , e l’altro  Ruggiero  Re  di  Sicilia  in  un  Privilegio  efifleo- 
te  nell’Archivio  della  Trinità  della  Cava  ( b ) e prefTo  1’ Autore  della  Cro- 
■aca  Pifana  ( f ) . 

IX.  A quella  fleffa  Provincia  di  Puglia  per  la  medefima  ragione  i 
Greci  diedero  anche  il  nome  di  LOMBARDI.A  , come  rioevafi  ànCoftan- 
tino  Porjìrogerìito  (d),  di  £ tipo  Protofpaia  (>)  , e da  CamilJo  Veliegri- 
no  (y) . Petoche  avendo  i Longobardi  tolta  a Greci  quella  vada  Regione_j» 
collocandovi  la  propria  Reggia  j etTi  per  non  perderne  il  Titolo,  lo  trasfe- 
rirono in  Puglia,  chiamandola  Lombardia. 

X-  Perduta  dipoi  l’ antica  Calabria  , che  fu  intorno  ad  Otranto  e Brin- 
difi  , come  abbir  mo  da  Dionigio  Africano  )e  da  Filippo  Ferrara  ( b)i  e 
rimafle  loro  alcune  Cittadi  intorno  Reggio,  nella  Magna  Grecia  , enelpae- 
Te  de  Bruzj  5 quivi  trasferirono  il  nome  di  CALABRIA  > che  a noflri  gior- 
ni anche  dura  , come  oflerva  Pietro  Gi annone  ( / ) , dicendo  ; „ Ma  poi  » 
>,  perduta  1’  antica  Calabria  , con  reflare  a lorc^  folamente  Gallipoli  , ed 
„ Otranto  »comprefe  fotto  il  Tema  di  Lombardia  j per  non  fare  apparire_a 

Uhi  i>  fmi- 

• 

(a)  Perdinando Ughellio  Tom.  IX.  Ita!.  Sac.  pag.  Rogerìas  Ùmk 
Italia  iy  Calabria  . 

(b)  Archivio  della  Cava, ad  Annum  rijo.  Rqgeriut,  Dei  gratia  ^ ti- 
tilla , iT  AL.l^  , tf  Calabria  Rex  , CbrijUanoTum  adjutor  » iy  clypeut . 

_(  c ) Cronaca  Pifana  Annott}^.  Fecerunt  Pifani  Stolium  mirabìlem  , bo- 
nùnum  tKuUiiudinent  continentem  , cantra  Rogerium  S'iti  li  a Comitem  , qui 
faciebat  Je  vocari  in  tota  Terra  fuaRF^GEM  iTALtA". 

(d)  Coflantino  Porfirogenito  de  Adminillr.  Imper.  cap.  *7.  Longobardi 
ex  Benevento  excurfione  in  omnem  dìtionem  fa9a  , fubjecerunt  eam  Tbemati 
lOmOBARDiJé  , ir  Calabria  . 

(e)  Lupo  Protofpata  ad  Annum  roto.  Èodem  anno  LONGOBARDIA 
rebtllavit  ^ Cafar'e  opera  Meli  Ducis  : ijque  occurrent  , praliatut  ejì  Bo- 
tunto  conira  Barenfes,  ubi  rpfi  objerunt . 

( f ) Camillo  Pellegrino  Difler.  7.  de  Ducatu  Betièvenlano  : ,,  Hujui  no- 
„ mine  CALABRl^E  , recepte  more  , Regionem  demonflrans  ad  Mare  In- 
„ ferum  5 LOMBARDIA!  . . autem  Hovitio  vocabolo , Apuliatn  deQ- 
»,  gnans  ad  Mare  Supervm  , quà  planò  late  obtinuerunt  » Bt  qui  Tarentum 
„ & Brundufium  ufque  fuos  fines  dilataVefunt . 

(g  ) Dionigio  Africano  de  Situ  Orbi*. 

At  deinceps  poji  hot  fequitur  Calabria  ,’fedet  Terra  » 

Gentejque  Japj/gum  , extenfa  ufque  ad  Hydrum  . 

(h)  Filippo  Ferrare  in  Lexico  GeOgraphico  : Calabria  » Regio  Italia 
inter  Apuliatn  Peucetiam  ad  Occidenlem  , & Japygiam  ad  Ortumin  Salen- 
tinis  ad  Orata  Eorealem  circa  Brundufutn  , ir  IdruPìutn  contenta  ..  Cujut 
Vrbes  Brundujiutn  , Aletium  , ir  Hydruntum  » Terra  <t  Otranto  > 

( i ) Pietro  Giannone  lib,  6.  cap,  i. 


Istoria  Napoletana 

„ fminulio  il  numero  de  Temaci  ; ’l  nome  della  Calabria  antica  pafiò  a_« 
Bruz)  . E perche  la  prima  lor  Sede  fi  collA:ò  in  Reggio  -,  ecco  già  il 
nome  dì  Calabria  ivi  irafportato  : refiando  1*  antica  Calabria  col  nome 
„ di  Puglia  I e dì  Terra  d’  Otranto  . 

XI*  Nell’ifleflo  modo  quella  nuova  Regione  di  Calabria  fu. indi  da  . 
ein  chiamata  SICILIA  CITRA  l'HARUM  j o perche  era  mancata  loro 
la  Sicilia  , occupata  da  Saracini  ; o perche  il  Patrizio  , che  avea  cura  dì 
queir  Ifola  , govecnava  ancora  alcune  Città  >che  i Greci  aveano  nel  Paefe 
de  Bruzj  , come  fi  puoi  didurre  da  Camillo  Pellegrino  ( a ) ; e fu  anche 
additato  nel  Libro  4.  del  Tomo  I.  al  Numero  19.  del  Capo  E però 
poco  indi  RMg’?/ere  volle  titolarfi  Co»sm  Calabria,  d*  SlClLIAì  CITRA 
PHARUM)  i^me  da  un  Privilegio  della  Chìefa  dì  Santa  Severina  dell’an- 
no H15.  addimoflra  Ferdinando  TJf'bellio  ( b ) . ETTendoli  anche  Gugliel- 
mo I.  a tarcfletto  chiamato  poi  Rex  utriùftjue  Sicilia. 

XII.  Egli  b ben  vero  però  , che  i Greci  nel  tempo  di  loro  dimora  in 
quelle  Regioni  , di  molte  Famiglie  Nobili  riempirono  più  di  una  Città  , 
e dì  un  Luogo  di  noflro  Regno  . Ancorché  quelle  avelfero  incontrata  la 
fcìagura  di  rattrovarfì  fuori  della  Città  di  Napoli  , e perciò  lontane  da 
Scrittori  che  hanno  mfneggiaio  l’argom-roto  delle  Famiglie  Nobili  del  no- 
firo  Regno  : rapportando  quelli  per  lo  più- quelle  Famìglie  , che  godono  ne 
Seggi  Napoletani,  e che  erano  loro  prefenti  quando  fcnlTero  ; fen  za  curarli 
deir  altre  che  trovanfi  per  le  Provincie  difpérfe  . E di  quelle  Famigli»»  » 
Greche  io  potrei  comporne  più  volumi,  fe  folTe  derniio  ìfiituto  l’andarle 
raccogliendo  • 

XIII.  Con  tutto  quello  però,  ci  piace  una  additarne  quivi,  a cui  pro- 
fefao  tutta  1’ obbligazione  , per  averla  in*altri  tempi  conofeiuta  ; ed  è 
quella  de  MARCO  nella  Città  d’ Otranto  ; la  quale , giulla  Antonio  Fer- 
rari  ( f )(  detto  cuinunemente  il  Galateo  nella  Storia  tP  Otranto  } tradotta  ja 
volgare  da  Gio-.-Micbele  Marziano  , Il  vuol  difeefa  da  Toma  Cantacuzano,  da 
cui  dipendea  Già  Catacuzano  Imperadore  dì  Coflaiuinopolì  : sbandata  poi 
da  colà  alTenirarvi  de  Turchi  , e ripateiata  in  Otranto  . Dove  non  folo 
Cciangelo  de  Marco  fe  prove  maravìglìofe  quando  i Turchi  alTalirono  quel- 
la Città,  come  rapporta  \\  Mazzella  \ d'l\f.  Ladìtlao  de  Marcala  rimune- 
rato dai  Re  Ferdinando  della  Capitania  di  Gallipoli  , con  elfeifeli  rilafcia- 
to  il  Jui  Tapeti  per  munificenza  Regale , fecondo  fi  legge  ne  Regi. 

flri 

fa)  Cannilo  Pellegrino  dilTer.  8.  de  Ducat.  Benev.  „ Sicilia  enìiiLj 
j»  Thema  inilio  diferetum  fuìt  a Fiovincia;  Calabri*  antiquìoris  , ad  fu- 
„ pcrum  mare  fiiac  : fub  quo  quidem  Calabri®  Themate  erat  Neapolìs, 
,,  Amalphia  , & Loca  omnia  mìnutìora  : fubque  Siclli®  Themate  erant  «xi- 
,,  mJj  Bruttij  ad  Mare  Inferum  , Magnaque  Gracì®  Cultores,  Calabii  tan- 
j,  dtni  dìfli  . Pollmodum  vero  cùm  infer ior  h®c  nova  Calabria  Sicilia  The- 
}i  mali  adhuc  remaneret  coniribuia  j prifea  illa  Superior  appellata  ellZoii» 
„ gobardia . . ^ 

<b)  ^rdinaodo-Ughellio  Tom.  IX.  ad  Epifeopos  Sanflz  Severinit. 

(c  ) Antonio  G;  laico  volgarizato  pag.  16. 

(d)  Scipione  Mazzella  pag.  jjj. 


TomoTerzo. 

Ari  {a)iì  quedo  Monarca  ; ma  anche  il  Bafsà  Turoo  » che  foggiornò  nei  di  Iqi 
Palagio  (chedallora  in  poi  quella  Contrada  fi  d irte  per  vocabolo  corrotto  de 
Paerani  la  Strati t 1 \n fi lao)  a fuo  piacere  lo  fe  pafTare  libero  io  Lecce  % , 
fcortato  da  cavalli  Turchi  per  fua  maggiore  ficurità  , conte  quello  rat tro> 
vafi  nella  Storia  fovralodata  . Ancorché  Qirolamo  de  Marco  con  alt^i  due 
fratelli  fufie  flato  mandato  Schiavo  al  Gian  Signore  in  Coflaiitinopoli  ; ol- 
tre a coloro,  che  muorirono  per  la  Fede  in  quel  gloriofo  cimento-  Erteudo 
flato  Sirr.eont  de  Marco  Padrone  della  metà  de!  Feudo  di  Morcone  , do- 
natogli dal  Re  Carlo  I.  di  Angiò  l’  anno  1175.  come  da  Regali  Archi- 
vi ( &)  I Toma  e Xadislao  Padroni  di  San  Cartiano,  e Lequile  ( c ) , ed  og- 
gidì detti  Signori  de  Marca  godono  i Feudi  di  Cafamairella  , e- Vart^  . 
Avendo  ancora  Lilla  de  Marca  dato  il  Feudo  di  Cogitano  a Cofiania  de 
Marco  fua  figlia  , maritata  a B ilda/ate  del  Cognato , come  da  Regìilri  del- 
la Regina  Gio:  II.  ( d ) Senza  ripetere  i nobili  Parentadi  fatti  da  queflsLj* 
Famiglia  con  altre  Cafe  illurtri,  cosi  Spagnole,  che  Napo'etane  . Leggendofi  in 
un  Marmo  (e  ) dentro  la  Chiefa  de  Padri  Minori  OlferVanci  della  Città 
d’Oirsnto  , che  Gioi  Pardo  della  Cerda  Caftetlano  di  quella  Città  ,fpofaf- 
fe  Silvia  àe  Marco.  E nella  loro  Cappella  Geittilizia  dentro  I4  Chiefa  . 
Cattedrale  vi  c uno  Epiialfio  di  Ijabella  Snrac/ao , Dama  Napoletana  di 
Seggio  di  Nido  , fpjfata  a Giu/eppe  Girolamo  de  Marca  (/);  ed  io  un  altro 

* quel- 


( a } Ex  Regìflio  Ferdinand!  Regia  anno  (483.  pag.  134.  Coinmc»- 
ne  . 

( b ) Ex  Regiflro  Regia  Caroli  I.  de  anno.1175.  litt.  B.  pag.  56. 

(c)  Ex  Quaternionibus  Reg.  Caro.  Summ.  num-  3 a.  de  anno  1551* 
pag  aip. 

I d)  Es  Regiflro  Regina;  Joannz  II.  de  anno  1415.  pag.  iti. 

^ e ) Epitaffio  dì  Gio;  Pardo  della  Cerda  : * 

ExcelUns  Dominus  JOANHE S PARDVS  CEROESSIS,  Miles  Hi- 
fip'mut , fidelijfimus  Hydruntirxt  Arcij  Propugnatar  , hec  non  Domina  SEL- 
CIA DE  MARCO  Hydruntina  , ejus  pientiffima  Con]ux  , parili  aut  Corpority 
aut  Animi  prdfianlia  , hoc  in  Poflerot  Monumentum  ercxtrunt , atque  baju^^ 
medi  batte  majoretn  Templi  Aram  dotibus  exornarunt , dummodo  fingala  qua- 
qae  àie  unica  tantìcm  Mijfa  ibiaem  ^lebrareiur^  ut  dteem  de  proprio  fumptu 
Aureot  quotannis  petfolvendot  , eiaem  in  futurum  eregattnt . A.  D.  ij7<. -Y. 
Cai.  M.  Aug. 

(f)  Epitaffio  di  I Tabella  Saracino: 

Regi  cui  omnia  vivunt . 

IS ABELLM.  S ARAClHO  uxori  amatìjfimd  ^virtutum  omnium  cumula 
orpatdf  D.  JoJepb  Hieronjtmut  de  Marco  Patritius  Hydruntinutfponjut^  Ec- 
elefid  defponfatut  y prò  Anima  Ju^ragia  , prò  Corpore  Tumulum  , perpetuo 
fletu  quamlibentilfime  prefìitit  . Pixit  pietate , bonejiatt , forma , è*  pro- 
le fteunda  ì annos  XXXlIl.  Seti  obiti  t abili  cum  Domino  ^ maxi  mi  s onujia 
mtriiii  XlJ.  Junij  1**4. 


2^g  IstoriaNapolitana 

di  itmoj  ‘ 


J/-.  . P-ì-  V.rco,o  di  Vidiji  , c poi  A,civ.fco.o  di 
Manfredonia,,  ngHuoIo-di  ISabtUa  Saracino  ^ ed  il  primo  tra  diecifette, 
che  quefla  ne  procreò  . 

libro  sesto. 

*■ 

Velia  Stgnor^ia  de  to7igohardi  in  quejle 
iiojlre  Regioni . 

Al  Dominio  de  Greci  in  quefle  noflreparti  fiegue  la 

pobardì^  della  quale  difeorreremo  nel  prefente  Libro  , dividendo  U 
tutto  if  otto  Capitoli  . Primo,  Della^to  de  Longobard,,  e de  loro  Ytogu^ 
in  nuffit  VrovLu  . Secondo,  De/A.  Ducea  d,Jen^oSotto,  mtdefini,. 
Tetlo , Della  (letta  Ducea  fotte  ì Yomant  Ponftfict . » De/  Prtnet- 

paio  di  Salerno  .'^Quinto , Del  Contado  dì  Cap°»  • Sedo  , D/  varie  altre^ 
Contee,  e Feudi  ijìiiuiti  da  Longobardi . Settimo , Delle  Guerre  Sofferte  dn 
ejfi  in  quejle  Regioni . ‘OUi\o  j Delle  loro  Ltggt  Polizia. 


Cà. 


^ Afd4X/lv//?zÌ  ^*Sc^^^  Pbilippt  * 

qua  *■  ejui  Fami  li  am. prole  , ^ Ìx7/ 

meuta  t vita  commoda  ,ugi  fanHimcntz  Jl’-idio  ad 

éo  contempjit  ; exprefi'e  ad  vivum  pietatn  ndimbratum 

fluì  decimLfeptimui  filius  Parenti  ectima  V.-  Anno  u Virgmis  parta 
(b)  Ifcrizione  della  Cappella 

^ Ouod  PATRITJA  DE  MARCO  FAMIU A ex  immtm.orpbili  tempo- 
rii  ^atio  , anJe  Vrbem  à Turcii  debeUatam , de  Jurepatronafus  M J)ivi 
Joannis  delP  Hof pedale  Bentfeium  conjhtuit  j detnae  ab  lUuftriffmo  , ^ 
Reverendi /fimo  Vetro  Antonio  de  Capua  Arcbiepifeopo  tn  3 ' 

furredionii  Titulum  anno  *555.  rtmtatam  , nunc  ad  majorem  Dei  g 
Fratte,  de  eadem  Fam.ìlia  Francif cu, 

Jofepb  Hitror^mu,  c'um  amatiffima  eonjuge  Ifaoella  Saraceno  ,hOB ILI  D 
SEDILI  NIDI , pari  voto  pietatii,  augumento  ditiort^  SacelLm  boc  y & 
ìieneficium  fibi  & fui,  baredibue  excitandum  curarunt . Anno  Domine 
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V-  . 


r •, 

Ddla  Venuta  de  Longobardi  , e dt  loro  Progre(jt 
in  quejìe  Regioni 

r.  Hi  foffero  i Lon^ob-^rdt , e- come  fi  dicefTero  tali  ? non  b chiaro 
preffo  li  Storici  . Tutti  convengono  però  nel  dire  , che  venif- 
fero  dalla  Germania  , come  infegna  Uellto  Patercoìo  (a)  ie  che-  fufTero  Gè* 
pldi  di  origine,  r condo  Coflatilìno  Vorfirogtnito  ^'b  j , ed  Ugont  Grazia  (r) 
colla  feorta  di  SaltnaSo.  Efìèndo  capitali  in  Germania  i luedefimi  dalia  Scannia, 
al  parere  di  Filippo  Ferrato  { d ) ; dalla  qual  Regione  ufeirono  tutti  gl» 
altri  Barbarr, che  inondarono  T Italia. 

II.  Anche  rifpetto  all’Etimologia  del  Nome  non  convengono  gli  Ai- 
tori  . Alctini  han  voluto  , che  fi  diceflero  tali  dalla  Barba  lunga  che  nn- 
drivano  ; come  furono  Paolo  Diacono  (e),  ^Cojìantino  Pbrfirogt»ito^{f  ). 
Ma  perche  la  Barba  anticamente  era  comune  anche  all’ altre  Nazioni,  come 
toccammo  nel  Libro  ii-.  del  Tom.  II.  al  Numero  a.  del  Capo  4.  , ed  in 
tutti  i Barbari  che  vennero  nell’^ltalia  fi  ofierva  la  Barba  lunga  appo  tV/uanr.'i» 
Tefeuto^  che  nel  fuo  Regno  d’Italia  ne  apporta  le  Figure;  perciò  ad  al- 
tri c piaciuto  di  nominarli  tali  dalle  Labarde  lunghe  , che  portavano  per 
armature  ; come  frà  i molti  alTerifce  Angelo  delle  Noci  ( g ) . Quella  o^i>- 

nio- 


( a T Velico  Patercoìo  lib.  a.  TtaSt  a Tibetìo'  Longobardi  ^ Gens  etìam 
Germanica  fetocitate  ferìor  . 

( b)  Cofiantino  Porfirogenito  de  Admlnillr  Imper.  cap.  25,  Et  Gepi- 
tei  quidam  , ex  quibus  pojita  Longobardi  , atque  Avares  per  fuccefjionem 
oriundi  funi .. 

f c V Ugone  Prozio  in  Profégomenis  , Gépidte  qui  dicuntur  Longobardi. 

( d)  Filippo  Ferrare  in  Lexico  : „ Langobardi  Ptoloinxo  , Longobardi 
,,  Tacito,  Fopuli  , qui  ex  Scanninavia  prol'tfli  primùm  in  Gerinaniant_»  , 

,,  deinde  in  Italiani^  ibi  con  fede  re  : vulgò  LONGOBARDI  ufque  ad  ho- 
„ diernum  diem  . A quibua  tota  fermò-  Gallia  Cifalpina  Longobardia_j  1 
,1  vulgo  LOKGOBARDIA  , dida  ry?  . 

( e ) Paolo  Diacono  lib.  t.  cap.  9 (>r/a»j  tamen  eft,  Longobatdos  , ab  /»• 
iafta  ferro  Barbtt  longitudine , ( cùm  primùm  Vvivttli  di&i  fuerint  ",  ) ita 
pcjlmodum  appellato^  . N'jmy  juxtù  ìllorum  Linguam , LANG  , longam  j > 
BART  barham  fgnificat. 

^f)  Coftantino  Porfirogenito  de  Thematibus,  Them.  XF. 

4 promijfa  barba  incolarum  di^'a  ejt  . 

( g)  Angelo  dt-lle  Noci  in  Notis  ad  Cronicon  Cairuienfe  lib.^2.  càp.  1. 
jy.  Omnique  planilTima  ea  probauda  derivatio  mihi  videtur  , qua;  cognomi. 

„ nis 


I 


2^8  Istoria  Napoletana  V 

«ione  però  incontra  la  flefla  difficoltà  r attefoche  quella  fpezie  di  Armature 
fu  comune  a tutte  le  Nazioni  Settentrionali , fecondo^  Luca  no  ( <»  ) . Perciò 
altri  han  detto  i che  dalla  follerò  detti  Bardi  , giufta  la  frafe 

di  Cìcerotìt  {b)  : e per  elTere  ufeiti  dall’, Ifola  Langla.  ■>  furon  appellativ 
Lan^li  \ dal  che  poi  ne  ulci  Langtobardì  t fe  corrottamente  Longobardi . 

II  I.  Cheche  fia  peto  dell’ origine  e dinoininazione  de  Longobardi  j egli 
c verifaimo  , che  qutfli  furono  chiamati  da  Narftte  io  Italia  nell’  anno 
jS3.  ( altri  col  Sigenio  vogliono,  che  ciò  accadelfe  nel  j6i.  );  aIlorache__» 
elTendo  Sarfrte  nel  Governo  d’Italia,  fu  malamente  trattato  dall’ Impera- 
drice  Sefa  , come  fu  detto  nel  Libro  j.  ai  Numero  17.  del  Capo  4.  con  Co- 
JUivtino  Porfrogetiito  ( c ) . Delche  fdegnato  egli  fecondo  Paolo  Diacono  (J), 
chiamò  Alboino  Re  de  Longobardi  ad  alTalire  1’  Italia  . E quelli  vi  venne 
volentieri  nell' anno  568.,  io  fentenza  à\  Lodovico  Antonio  Muratori  (e)  t 

• por- 

,,  Dia  hujus  origioem  trahit  ab  inventione , aùt  ufo  illius  Armaturx  ,e)ur> 

„ dc.m  Gentis  propria,  qux  Theutonicis  vocatur  Hellabard , RÒ  HeI,quod 
„ eli  Jucidum  , & fplendens,  & Bard  fecuri$,quafi  tutens  Securis  , Plani* 

,,  trea  , Bipenni^»  Italia  veib  Zabarda  t Ceù  Alabarda,  Goihorum  autenu^ 

,,  veie.re  lingua,  qux  eli  Longobardorum , Lang  fonat  longum  ( & in  hoc 
,,  rttìc  Paulus  ) Saar  , feù  Saard  fignificat  Securini  , liipeniiem  , Afciara— . 

„ Linde  ex  utroque  confiaium  idell  longa  Securis , hallaia.^  j 

f,  biptnnis . ^ 

( a ) Lucano  I b.  i.  Fharralicorura  : 

, . . . longifqut  leve  t Sa  xeres  ormis. 

Et  lib.  6.  . ■ ' 

Certabat  exiguis , aut  longis  Tbeutonus  armis . 

(b  ) Tullio  de  Fato  : Sfupidum  ejfe  Socraiem  , dixit  , & BARDVM  g 
cjuod  jigula  concava  non  baberet . 

(c)  Collantino  Porfirogenito  de  Admlniftr.  Imper  cap.  aq.  His  audiiis, 
Imperatrix  ira  aceenfa^  Fufum  iy  Colar»  mifit  cum  Literis  quibusjcribebat  ; • 

ACCIPE  H;EC  ,QUAt  TIBI  CONVÈNIUNT:  NERE  ENIM  TB 
AQUIUS  JUDiCAMUS,QUAM  ARMIS  UTI  , 

( di  Paolo  Diacono  lib.  i.  cap.  $•  Narfet  refpondit  ; TALEM  SE  EI* 

„ DEM  TELAM  ORDITURVM  ,Q.VALEM  IPSA  DVMVIVERET, 

„ DETEXERE  NON  POSSET  ...  . Itaque  Narfes  , odio  metu- 
„ que  exagìtatus  , in  Neapolìtanam Civitaieni  fedens  • Icgatos  moxadLon*. 

,,  gobardorum  Gentem  dìrigit  : mandans  ut  paupeirima  Pannonix  rura  defe* 

„ rertnt  , & Italiam  , ciindis  refertam  divitiii  ipolfidenJam  venirent . Simul» 
que  multin-.oda  Fomorum  genera  , aliarumquc  terum  fpecics  milìt , qua* 

„ tenusenrum  ad  venienduni  aninios  poffit  alUcere . 

( e ) Lodovico  Antonio  Muratori  Tom.  V.  Script,  rer.  Iial.  pag.  ajt.  Fa* 

„ rare  itaque  Narfes  exardefeens,  dimilTo  Militi*  Imperio,  de  Neapolife_> 

,,  recipiens  ; Longobardos  ad  invadendam  Italiam  nunciis  ,'  inuneribufquf__j 
,,  miffis,  Buxiliifque  promiffis,  invìiavit  , aique  incendii . Qui  , venientes 
„ imnienfo  agmine.  Italiani  ingreffi  font  anno  568.  quarto  Nonas  Aprili»  , 

,,  Feria  fc^iida  Pafeh*  , confenlientibu»  omnibus  cu:n  Paolo  Diacono  lib.  ». 

„ cap.  7.  nm  fere  lotain  occupames;  propri is  Legibus  per  annos  piu»  mi* 

„ Bufve 


T«mo  Tiiio. 

portando  feco  Popoli  barbari  di  varie  Nazioni  • fecondo  11  lodato  Paa/o  Dra» 

€Ofio  (a). 

IV.  Venuti  adunque  t come  fovra,  quelli  Pogpliin  Italiai  toflo  la  oco»- 
parono , filTando  la  loro  Keggia  in  Pavia  : t la  tennero  per  lo  fpazio  di 
anni  duecentofei  fotto  dicianove  Monarchi  , che  furono  Alboìno  , Cltffot 
Flnvio  Autati  , Flavio  Gìfo^o  , Paolo  « Flavio  Adaloaldo  > e Tioiolìndai  F/a* 
vio  Arioaldo  <,  Flavio  Rotori , ^avio  Rodoaldo  j Flavio  Aribetto , Flavio  Ber- 
ttrido , e Flavio  Gundeberto  : Flavio  Grimoaldo  y Flavio  iierlerido  fola  , F/<t- 
vio  Cuniberto,  Flavia  liniberto  , Flavio  Raj^omberto  y Flaaio  AaJberto  //. 
Flavio  Afpratìdo  y Flavio  Luitprando , Flavio  Ildtbrando  « Flavia  Racbijto  y 
Flavio  A Jiolfo , e Flavio  Dtfidtrioy  ficcome  ne  fa  il  Catalogo  ManueitTt- 
Jauro  nel  fuo  Remo  d^Italia  ■ Scrivendone  anche  le  Vite  1’  Autore  della  . 
Storia  Civile  . Ciò  che  ci  fa  alenere  di  far  noi  lo  fteffo  : tanto  p15  , che  nel- 
la maggior  {)arte  ciò  non  appartiene  alla  Storia  del  Regno  di  Napoli  : e 
foltanto  cl  piaoe  di  avvertire  , che  que’ Monarchi  quali  comunemente  furo- 
no chiamati  Flavj  y come  appunto  gl’ Imperadori  Romani  fi  à\Seto  Cefari  . 
ElTi  governarono  la  Lombardia  fino  aH’anno  77{.  , quando  Car^  Magno  ft 
prigioniero  il  Re  Dtjidtrio  in  Pavia,  e lo  menò  nelle  Gallie  : eQinguendo 
afiatco  il  loro  Regno  in  Italia  , come  poco  fa  dicea  il  Muratori . 

V.  I confini  della  Monarchia  fovradetta  fui  principio  rpaziavanfì  per 
la  fola  Longobardia:  a caufa  che  i Greci  tenevano  il  loro  cfarca  in  Ra- 
venn.'i  5 il  quale  non  premetteva  che  s’inoltrafTero  in  quelle  ooltre  parti . Ma 
Autori,  loro  terzo  Re,  dilatando  Tempre  piò  il  fuo  Regno  ; dopo  avere_a 
ilabilita  la  Ducea  del  Frivoli  , e 1’  altra  di  Spoleto  , li  porjò  nell*  anno 

ÌFp.  improvifamente  nel  Sannio  ,elo  lolfe  a Greci  . Si  avanzò  indi  nell», 

■ ucania  , e nel  Paefede  Bru^  , e gtunfe  fino  al  Mare  di  Reggio:  doveva  : 
avvicinandoli  ad  una  antica  C5oIonna  piantata  a fior  d’acqua,  la  toccò  ct^s 
Lancia  , e diffe  : Fin  ^uì  giungeranno  i Confini  del  Rtgtio  de'  Longobarm . 
Poi  ritornato  nel  Sannio  , vi  llabill  una  nuova  Ducea  col  nomedi  Bene* 
vento i prefa  la  dine  minazione  dalla  Città  principale  , che  fece  Metropoli 
in  quella  Signoria,  e di  cui  nominò  Duca  Zc/one  , ritornando  egli  in  Lombar- 
dia } come  aflerifee  Paolo  Diacono  [ b)  . ja^ece  però  dipendente  in  (gualche 
Tom,  111,  Fi  ino* 


„ nufve  duceotos  & fex  in  ea  regnarunt  ; donec  Carolus  Magnus  Dellde• 
,,  rium  , ultimum  Gentil  Regem , Papi*  diò  obfelTum  , & ad  deditionem_* 
,,  coaflum  capii  , illumque  cum  uxorc  , filiis  , & propinquis  omnibus  y 
„ uno  excepio  Aldaglfio  primogenito  , qui  evaferat  { abduxit  in  Galliam  ; 
51  Longobardorum  Regnum  defiruxit  , Italiam  ab  eorum  oppreflìooe  I/^e- 
rans . 

(a  ) Paolo  Diacono  loc.  cit.  Certum  eli  autem  tunc-Alboin  tnultos  fecutn 
„ ex  diverfis  ( quas  vel  alii  Reges , vel  ipfe  caperai  ) Gentlbui  , ad  Ita- 
„ liam  duxifle;  unde  ufque  hodie  eorum  , io  quibus  habitant  Vlcos,  Ge- 
„ pidos  , Bulgaro!  , Sarmaias,  Pannonios , Suevos,  Noricos,  five  aliis  hu» 
,,  jufmodi  nominibus  appellan-.us  . 

(b)  Lo  flclTo  lib.  a.  cap.  jr.  ,,  Circa  hac  tempora  ( do?  dalP  a)i- 
j)  no  ) puiatur  effe  fatìuiu  quod  de  Auiharì  Rege  refettur . faflutn 

eli 


5> 
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modo  dall»  Reggia  di  Pavia  come  ricavali  dalle  parole  del  R&  Vlpìn* 
coatm  ^hnoaUo  Duca  di  Benevento;  l^ol)  quìdem  , iy  iti  potenter  difpo^ 
nei»  cowr  « ut  Beut  /tricbi  eenitor  illiut  lubjeSat  fuit  quondam  Dffidtrìa 
Jttgi  Jtalìtt  % tta  Jit  tntbi  & Grimoaldi  giuda  il  riguaglio  di  Erchem- 
btrtp  ( a)  * Benché  poi  « mancati  i Re  Longobardi  in  Italia»  i Beiieven- 
tatil  li  pofero.  in  piena  Libertà  t e venuta  meno  la  Monarchia  de  Longo* 
bardi  in  tempo  di  Cario  Magno  > non  mancò  1»  Duce»  di  ^nevento  ^ che 
noi  H dtvife  dal  Principato  di  SaJernO',  e dalia  Contea  di  Capo»  , facen* 
dolane  tré  DioaQie  t le  quali  durarono  lino  alla  venuta  de  Normanni  » che 
toglkndule  a proPH  Signori  » le  rìdulTero  ia  forma  di  Regno  . Perloche_» 
n(H  intrapreodianio  qui  foltanto  a defcrivere  la  Signoria  de  Longobardi  in 
fienevenio-t  in  Salerno,  ed  inCapoa:  niente  facendo»»!  nollro  Idituto  la_« 
Reggia  di  Pavia  ,e  le  Duchee  del  Frivoli  e di  Spoieta , perche  fuori  delle. 
Boftre  Provincie  K 

CAPITOLO  SECONDO» 

Ddla  Vticea  di  Bcncue»to  folio  t Longobardi  ^ 

^^Omeche  la  Dace»  dt  Bnemnio-  » dopo  eflère  (lata  per  lunga.» 

V j pezza  di  tempo  fptto  i Longobardi,  pafsòin  dominio  della  Se* 
de  ApoQoòca  i perciò  ,a  togliere  da  mezzo  gli  equivoci  che  intorno'  alla 
jnedefima  potrebbero  riforgere abbiamo  flimato  parlarne  feparanieote  in 
due  Capitoli  fin  uno  de’  quali  (1  farà  difcorfb  di  ci{>,  che  in  fer  avenne__> 
folto-  l Longobardi  ; e nell’  alirn,  di  quel  che  ella  fu  fotto  i Romani  Poa* 
tefici  . E laicianda  tutto  ciò.  che  polla  appartenere  alla  Fondazione,  eJ 
tìchiià  di  Benevento  » per  averne  favellata  bailantemente  nel  Libro  71  det 
Tomo  I.  al  ìiutntro  del  Capo  X4>-  ; folamente  qui  riportarema  fotta  tre 
Paragrafi,  diverft  tutta  U di  , che  intorno  a quefla  Duce\dir  6 
puote . “ 


FA. 


if  eli  eniiD'  tunc,  eondénr  Regenr  per  Spoleumv  Beneventun  perveniiTe_j, 
y>,eaBdemque  Regionem  espile,  & ufque  etiai»  Rhegium  , extreraam  Ita* 
liae  Civitatem  , Vietnam  Siciliar  , perambulafle  . Et  quia  ibidem  intra.» 
,,  Mari»  undaa  quaxlan»  CoJumna  tlfe  polita  dicitur  ; ufque  ad  eam  , Equa 
» fedens , accelfìlTe  , eamque  de  fua:  hall» cufpite  tetigilTe  , dicens  ; USQÙ E 
„ HUC  ERDNT  lONGOBARDORUM  FINBS.  Qux  Colunma ufque 
})  hodiedìciiut  perCfiere  , & Coiumna  Autbaris  appellaci  . 

( a ) Erchemberio , num»  <. 
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PARAGRAFO  PRIMO. 


Ddh  grandi  Prerogative  Mia  JDucea  ' 
"Beneventana  ^ 


. 

'■•n. 


li. 


A Vie  pììi  coooeptre  le'Pntogatìm  , cherefero  corpicua  la  Oucea 


Benevento  j ed  a ben  difeernera  che  fri  le  Oina{lt#4)iù  ce* 

lebri  della  ttoflra  Italia  « cosìde'Grsci  che  Longobardii  quella  di  Beneven* 
to  n lafciò  dietro  tutte  1*  altre  ; fa  tnedieri  riflettere  a quel  tanto  diccm  *, 
oio  nel  Libro  4.  al  Paragrafo  a.  def  Capo  4.  , cioè  che  tebbeoe  appo  j 
Greci  ballava  una  foia  Città  -per  fondare  una  Ducea  $ predo  de  Longobardi 
però  ve  ne  voleano  dodici  per  lo  meno  : loche  vieo  coofifBialo  dal 
e dal  Muratoti  { . 

III.  (^indi , -perche  la  Ducea  di  Benevento  fu  una  delle  tre > che  fon* 
darono  i Longobardi  in  Italia,  fecondo  Maffeo  Palmieri  (f),  ed  ebbcj 
confini  alTai  fpaziolj-}  incomimeiatido  dal  &.annio  , e per  la  Lucania  oltra- 
palfando  nel  J*aefe  de  Bruzj , come  mesteremo  in  chiaro  nel  Faragrafofe* 
guente;  fa  duopo  conchiudere,  che  ella  fu  la  tnaggiore  di  tutte  le  altre 
due  . Spezialmente  che  i Ouchi  dì  Benevento  non  foto  s’ inticolsyano  Preo* 
<ìjpi  -df  Zon^obstdì  in  tempo  che  vacava  la  Sede  -in  Lombardia  4 ma  di 

£ih  , io  mancanza  di  quei  Re,  efli  fuccedevano  alla  Corona , come  dice  il 
Curatori  ( d),  e non  mica  il  Duca  del  Frivoli  , o quello  dr  Spoleto  . 

IV.  Si  aggiugpe  « ciò  , -che  ‘tnancato  il  Regno  dp  Longobardi  aeU'  an* 

•I  i 4 no 


t - 


t a ) Piteo  in  Append.  ad  Aymonem:  Pìpinus  ^ domum  revtrfut  ; Grf- 
fonem  , mote  Ducum  , duodecim  Comitafibus  donavit  , 

(fa')  Lodovico  Antonio  Muratori  Differ.  5.  Rer.memorab.  Italie.  „ pu- 
„ ces  autem  duplicis  generit  fuere  , videlicet  , Minorei,  quibus  una  Givi* 
,,  tas  agenda,  vel  defendenda  tradebaiur  4 6(  Majores  quorum  imperio -Tube* 
,,  rant  plures  Civìiates  , Teli  integra  Provincia.. 

(c)  Matteo  Palmieri  in  Cronìcon  ad  Annum  'n^.  Regie  eorum.» 
„ apud  Ticinum  conllituta;  Variai  precerea  Principatui  pfcr  italiam  habe* 
„ bant,  quibus  Gentium  fuarum  praponebant  Ducei.  Inter  qubi  precipui, 
,1  & per  SucceflTores  obfervaci  funt  unus  apud  Forum  Julij  in  ipfo  Italie 
,,  ingrelTu^  aliui  apud  Spoletum,  Se  in  medio  pene  IcaltS4  lertius  Bene* 
„ venti , ad  inferiorem  Itaiis  partem  regendam  . 

(d  ) Lodovico  Antonio  Muratori  loc.  cit.  „ Cum  defecillent  Reges  ex 
„ Longobardorum  Gente  4 Beneventaui  Ducei  quaG  eorum  Succeflbrer  , 
„ aut  hxredes,  fui*  Tiiulìs  alterum  quoque  addiderunt  , fé  'infctibentel  t 
„ GENTIS  LANGOBARDORUM  PR1«C1P£S  , uti  multa  eorum  di- 
},  piumata  apud  è*eregrinum , & Ughellitnn  , aique  in  hoc  Opere  fidem 
„/aciun/^ 
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no  ■)75.  per  la  prigionia  del  Re  Dtfidtrìo^  la  Ducea  di  Benevento  non  fo- 
k)  non  venne  meno  , ma  moltopii't  crebbe  t perche  Arecbf,  genera  del  Re 
Dejiderio  t da  Duca  divenne  Principe  : adoprò^Ia  Corona  Regale  t e (1  fé 
ungere  da  Vefcovi  a fomiglianza  degli  altri  Monarchi,  fecondo  Lione  Oftien^ 
fe  («}■  Qual  coflumanza  poi  (i  perpetuò  ne  Duchi  fuccelTori  . 

V.  Anche  la  Corte  de  Duchi  di  Benevento  era  una  delle  piìi  fuperbe. 
Concioniache  , oltra  il  Maggiordomo  y \l  Cavailerizzo  , il  Coppiero,  il  Conte- 
fiabìle  , \{  Guardarobbe  , il  Marefcialto  y il  Sinifcaleo  y il  Cancelliere  , il 
Cappellano  y e fomiglievoli , comuni  all’ altre  Corti  ( come  fpiegaraOt  net 
Libro  té.  del  Tomo  IV.  dePcrivendo  la  Corte  del  nodro  Re  di  Napoli 

vi  erano  di  più  il  Conte  il  Prolofpataria  , il  Teforiero  , il  Re- 

ferendoirioy  ed  altri,  rammentati  con  ifpezialità  dal  Muratori { b).  A fegno 
tale  che  il  Duca  di  Benevento  era  come  un  Monarca  in  quelle  Re- 
gioni. 

VI.  I tanti  Miniflri,che  i Duchi  di  Beneventoaveano  nella  loro  Corte  ,e 
le  tante  altre  rimarchevoli  prerogative  ,che  godeano  ( fra  quali  era  alfai  ri- 
guardevole la  dignità  di  Patrizio , che  il  più  delle  volte  elTi  aggiugneva- 
BO  a*  loro  Titoli  } furono  cagione  , che  ft^bene  1’  Imperadore  Carlo  Ma' 
gno  avelTe  cercato  fpegnere  la  memoria  de  Longobardi  nell’ altre  parti  dTta- 
Jia  ; nulhidimeno,  cosi  egli  che  gl’ imperadori  di  Codaniinopoli  , li  mira- 
rono con  occhio  t^igno , e cercarono  ingrandirli  in  Benevento  y perche 
ferviffere  come  di  feudo,  tanto  a’  Greci,  quanto  a’  Germani  loro  conl^ 
OBBii  j iiccome  il  iodato  Muratori  riflette  (c). 

» PA- 

* •• 


t (a  ) Lrone  Ofligpfe  lìb.  i.  cap.  9.  „ Hie  Arechisprimus  fieneventl  Prio- 
fj  cipem  fe  appellar!  julfìt  > cùn\  ufque  ad  illum  , qui  Benevento  praafueruiit, 
yy  Ducea  appellabantur . Nam  & ab  Bpifeopia  ungi  fe  fecit  , fic  Cioronani_> 
9,  f:br  impofuit  latque  in  fuia  Chartis  , SCRIPTUM  IN  SACRATISSl- 
» IVfO  NOSTRO  PALATIO  in  finein  fcribi , praceplt. 

( b ) Lodovico  Antonio  Muratori  Dìflèrt.  4.  Rer.  memoiab.  Italie. 
9,  Frani  autem  Principibus  Beneventania  Digniiatea  quxdam  Palatinz  t quo- 
]y  runti  nomina  aut  à Latinoruna  , aut  à GrKcorum  Imperatoruin  Aula_s 
y,  mutuate  fuertmt , uti  Comitis  Palatini,  Protofpatarij , CaHaldi] , Topo- 
f,  lerioa,  Portarij,  Thefaurari/,  Referendari),  Adliooarii  , Vefliarij  , vel 
j,  Veftatari},  Vicedomini , Pinceruz , Balilici , Caufidici  ,&ratcgi,  aliaque 
jt  ejufmodi  Munera.  Ita  ipfi  Italie  Principes  jam  tunc  cùm  Regibus  ma- 
y,  gnificentia  eertabant, 

(e  ) Muratori  toc.  cìt.  yyjam  monui , ideo  ab  Augudis  Occideotalibus 
y,  mittùs  afium  cùm  Ducibus,  five  Principibus  Beneventi  , uberiorem  re- 
y,  linquentes  dominai ionis  menfurara  tùm  iis,  lùm  Principibus  Salerni,  de 
),  Cqjnitibus  Capuz;  ne  fe  Orientis  Imperaroribus  , qui  finitimis  in  Urbibus 
y,  regnabant , ad)ungereniur  , fi  ^quando  duriùs  agereoiur  ab  Occidental  ibus 
y,  Augullis.  £t  revera  non  fernet  accidie,  ut  , five  Armorumvi  adadi , li- 
y,  ve  fpe  majoris  Fortunz  alledi  , Principes  ij  Gtxcis  adhzferunt . lo  Cro- 
y,  BÌco  Sandi  Vinccntij  ad  Vulcuroum  habetur  diploma  coocellùm  àLan- 
yy  dbiphoy  & AteiiulphOy  Beneventi  Principibus,  Cedelberco  eiufdem  Cz. 

|,BO- 
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PARAGRAFO SECONOa* 

De  Confini  della  Dncea  di  Bene^enfa  , e delh 

di  lei  Caduta  * 

• I . 

VII.  TWT  On  fu  pocs  gloria  della  Ducea  «K  Benevenio  aver  ella  dt^ 
tatari  i Tuoi  Confini  per  quali  tutte  le  Regioni  , che  com- 
pongooo  oggidì  il  Reame  di  Napoli  , come  ol&rva  G/eoan  Ni  capro  {a^. 
Arcidiacono  di  Benevento  nella  Tua  Pinecoteca  Bjtntvtniava  . EfTendo  quivi 
timafli  per  i Greci  pochilSmi  Luoghi  > come  Napoli , Gajeta  > Sorrento  , 
Amalfi  t Otranto,  e non  tò  qual  altro  nella  Piaggia  marit  ima , dove  i Lon. 
gobardi  per  mancanza  di  Armata  navale  non  poterono  penetrare  . Bada  dire»^ 
che , divifafi  poi  quella  Duchea  in  tre  Dinaflie , Benevento  y Salerno , e Capooi, 
furono  non  pertanto  tutte  a tre  di  una  mediocre  grandezza  . 

VILI.  In  Latti  , Ella  ( come  alla  lunga  la  deferive  Camillo  ‘)ltlUgtì~ 
mo  i^)t  t che  meglio  di  ogn’  altro  maneggiò  un  tale  Argomento  ) , nella 
parte  Orientai*  confinava  colla  Ducea  di  Spoleto  } e di  quà  e di  là  colla 
Romana , ieoondo  Lodovico  Antonio  Muratori  ( c ^ . Avendo  qui  il  Duca 
Gijalfo  occupato  Sora , Arpico  » Arce,  Aquino»  e q^che  altro  Luogo  » ia 
Centeoza  dell'  Oflienfe  ( d ) . 

IX.  A Mezacgìvtno,  , quella  Ducea  R dilatava  fìno  al  Mar  Tirreno  », 
a cilccta  di  Napoli  » Ga|eta  » Amalfi  , e Sorrento  » come  anche  il  Aturato- 

. *• 


»»  nobij  Abbate»  A.Ch.  pt6.  Tltuli , quibus  ilp  utuntur  , oempe  Anibjpati, 
fi  & Pattici}  , diuaa  ex  potioribus  dignitatibus  iodicant  , quas  olim  confe* 
»»  rebat  Orienialium  Auguflorum  Aula:  fatifque  lignificant  »hoTce  Principe» 
.)»  tuDC  Lub  fuprema  Gracorum  diiione  fuijft . 

L ay  Giot  Nicailro  lib.  a.  cap.4.  ,»  Ducatum  adeo  ampfum  hac  ia  Urbe 
»»  llatuerunt  Longobardi  anno  j7s.  » ut  poli  Ticini  Regnum  , nullum_* 
fi  ijdem  Longobardi  majus  noverine  Iinperium  , quam  fieneventanum  Du- 
»,  catum , non  modò-  Salernum  , A Capuam  ampledentem  , verLim  eciaia 
»»  Lueanlam  » Apuliain  , Calabrianr,  Aprutium  , & fere  omnem  Campaniamr 
)»  minima  parie Neapelitani»,  qui  tunc Graicorum  ditione  pretn^amur  , re- 
fi li3et- 

( b ) Camillo  Periegrino  de  l’inìbus  Ducatus  Beneventani . 

( 6 ).  Lodovico  Aotonìo  Muratori  DilC  i.  de  Eioìbiis  Regiu  Italia  a 
fi  Poftrema  potim  i lèb.  nobiliSima  > atque  ampIiOlma  Regni  Italici  ad  Orieo* 
„ tem  fuit  Ducatus  Beneventanus  . Pertingebat  iplé  ad  OCCIDENTEM 
»»  Ducatum  Spoletanum  bine  , A inde  Romanuin . 

( d ) Lione  Ofìienfe  Ub.  p.  cap.  4.  Hoc  dtnique  aiate  , Gi/ulpbus  , Beve- 
ventanorum  duOor  » Soram  , Romanorum  Civitatem  f Arpinuatf  Arcem  , at- 
que Aquinum  » pari  modo  Opida  % (cfit  - 
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ri  («)  Io  afferma.  Avendo  ancora  per  qualche  tempo  i Prenclpì  dì  Ca- 
poa,  e di  Salerno  ^ ( che  >.come  /I  diffe  , fumo  porzione  della  Oucea  Be« 
oeventana^i  in  ^quella Spiaggia  or  prefa  Gajeta^  ora  roctomelfa  Cuma,ora 
efpugnata  Napoli , ed  ora^ìma  AmalB  , come  rerpettivamente  dimoflroflii 
due  Libri  antecedenti . 

X.  Nella  parte  Sorea/e  rntta  U Kiviera  di  Apruzzo  t quéfla  Dace* 
apparteneafì  : ptroche  di  qui  il  Re  Autori  <’  inoltrò  nel  Sannio  , ed  alla  Tua 
divozione  lo -foitomife  i come  additofTì  nel  Nurxrroj.  del  CapitoIo  paffaco. 
Lfrendofele  aggiunte  poi  tutte  le  Città  della  Riviera  di  Puglia  y fecondo 
Cojiantifio  Vorfircgetiito  (A).  Una  dellequali  fu 'Siponto  j in  cui  AJane , 
Duca  di  Benevento  , combattendo  contro  i Schiavoni  , di  frefco  capitati 
colà}  vi  reflò  morto  , al  dire  di  Fao/a  Diacono  (c).  Anche  Bari  , Brio* 
difì}  e Taranto  furono  un  tempo  pertinenze  della  Oucea  Beneventana  , «( 
rapporto  del  Muratori  ( d)  i e foltanto ‘Otranto  fu  Tempre  dcOreci  in__» 
quella  Riviera. 

XI.  Per  ultimo  j Verfo  Or/enle  Tlla  gìugnea  al  Mar  Jonio  : e toltone 
Otranto  } Gallipoli , e Roifano  , che  apparteneano  a Greci , come  dicea  poco 
fa  Cojiantino  Porfirogenito  ^ tutti  gli  altri  Luoghi  fino  alla  Colonna  di 
Reggio  «rano  fottopofli  a Duchi  beneventani,  col  dì  piò  di  Terraferma, 
che  ne  Limili  defcritti  fi  contenea  . E quantunque  1’ Autore  della  Storia 
Civiie  (a^  afTerifca  , che  la  Lucania,  il  Paéfè  de  Bruzi , la  Puglia , e la 
Calabria  m tempo  dr  Artcbi  fuflero  appartenuti  afl’imperadori ’Greai  { 
dicendo  : „ Il  Ducato  dì  Benevento  obbediva  al  fuo  Duca  immediarameate, 
,,  e per  lui  . al  Re  de  Longobardi  . La  Puglia  , la  Calabria  , la  Lucania, 
•j,  co  i Bruzj , 'Napoli , -Cajeta , Surrento , Amalfi  , ‘«1  Altri  inferiori  Du. 

-»  cali 


'I  a ) Lodovico  Antonio  giuratori  loc.  cìt.  „ 'r/v7/efex  Heapolit , Cìaìetc, 
Surremì  -,  aliacque  aòt  cooterminx  , aòt  fubjuodie  ad  MERIDIEM,  ia 
,,  Gracorum  ditione  peifliterunt . Reliquum  Regionis  illhis,  quc  nuoc  Re> 
,,  gnuin  Neapoliianuro  conficìt  j Longobardo!  DominosAgnovit  . Ac  ^ro* 
(,  pterea  , quc  Provincia  apptllàuir  nunc  Terra  Labori»,  còm  ipracitantiliima 
•„  Urbe  Ca pus  , ìncipiendo  a Caflro  Aquitii  Nolam  ufque,  ac  dode,:paucjs 
„ maritimis  Urbibus  dimìffis  , porgendo  Salernum,  tum  non  interrupto  irì> 
„ nere  Cufeniiam  4ifque  , hzc  omnia  'vafiiffimum  -Ducatum-Beneventaoun 
„ conjiitutbant . 

.(b  J Cofianiino  Porfirogenito  deAdminifl.  Imper.  xap. 57.,,  ì,ongohat- 
,,  di  a Benevento  , excurfione  io  omnem  -ditiooem  fada  , 'fubjecerunt  eam 
•„  Theniaii  Longob«rdiz , U Calabria;  , excepta  Hydrunte  , 'Gallipoli  , 

„ Pofeiaao . 

(cj  "Paolo  Diacono  lib.  j.'capw  15. renrcn/ex  Stiavi  còm  multitudì- 
„ ne  navium  , non  longè  a Civìrate  SipoAto  caflra  pofuere  . Super  quos 
y,  Ajo  Dux  Beneventani  còm  veuifTet  fimuli  còm  -aliquantis  Vtria  ex* 
y,  tindtus  eji. 

( d ) Muratori  loc-  olt.  Pertingebat  ìpft  J)ucdtus  Seneventanuj  ad  fiO« 
HE  AM  totani  Apuli  am  , fmulqut  'Civitatts  harij  :y  Brundujij  , 47  Taranti. 

( e ) Pietro  Giannone  -lib.4.  cap. 3. 


Tom»  Ter2.o^  zjj 

>1^  eati^  alt*^  EDtrco  di  Ravenna  per  l’ Imperadore  d’  Oritnte  ; nientedimeno* 
eiò  non  dee  ìncenderG  riguardo  a quei  primi  tempi quando  la  Signoria  di 
Benevento  era  in.  fiore  | ma  ailocache  incominciò  a declinare- , ed  i Greci 
tolfero.  loro  delle  molte  Provincie;..  Del  redo.  roL  la  Ducea.  diJBenevento 
nell’  anno  ^51.  abbracciava  tutti  i ceonati  Luoghi  ^ quando  fi  fece  la  divi* 
fjone  tra ’l  Principe  di  Benevento  »•  e quello  di  Salerno- . EfTendo- toccato 
al.  Principe  di  Salerno  Taranto,  CafTano  , Cofenza,  Laino-,  Pefto  , Confa, 
Montella-,  la  metà,  del  Gadàldaio  di  Acerenza  , ed  altri  Luoghi,  che  con* 
ponevano- in  buona  patte  la' Lucania ed  il  Paefe- de  Bruzj,  come  appari* 
£ce  da  detta  Strumeiuo  di  Dùvifione-  ( e ) , che  trafcriveremo  per  intiero* 
nel  Capitola  4> 

XII.  Egli  è ben-  vero»  perh,  che-  fìfccome  la-  Duces;  dr  Beneventa  andò* 
tratto  tratto  crefcendo- fotto  i primi  Duchi,  che  la  fondarono  ; coti  dipoi 
cominciò  pian  piano  a Cmiouicli..  ConciólTiache,  non.fofo  P Imperador  Bo^* 
Ho  , ( venuto  da  Coflanticupoli  in  Italia  come  fu  detto  nel  Capo  del 
Libro  paflato  J tolfe  a.  Longobardi  buona,  parte  della  Lucani»,  e del  Paefe 
de  Bruzj  i-  ma  effi  medeGmi  , venuti  in  difcordia  tra.  loro  , chiamarono  £0». 
dmtco  IL  Imperadore  d’ Decìdente  per  comporne  le  differenze  . E quelli 
ordinò  , che  G divideffe  la  Signoria  io  due  Principati  , uno-  di  Bemveato, 
e l’ altro  di  Saltrno  , al  dire  di  Giovanni  fyiacxmo\  b } . EfTeodoG  poi-  anche 
ruddiv.ifail  Principato dkSalerno  , pereflèrne  uTcita  la  Conte»  di  C^a, coofor* 
me  dimoflrareroo  nel'Capo  6.  e per  ora  1‘  afferma  il  Muratori  ( ^ .rormandoG: 
eziandio  dal  Principato  di  Benevento  la  Contea.di  Chìeri,  recondmTifm/V/c  pr/. 
Urtino  (d>)ed  altri  • fi  perche  in.  appreifb  anche  dal  Principato  di  Capoa;  , e 
da  t^ueUo  di  Salerno,  furfera  altre  Contee , fecondo  P/r/rc  Giannont  ( e ) , 

che 


(a  y OrviOone  trs>  Benevento* , e Salbrno^.  „-  Tarantui< ,.  Latinianunr,. 
„ Caàanom,.  ConfenGa ,■  Lainus-,  Lucania*  , ConGa,  Montella,  lÒcta  ,■  Sa* 
„.  lernum-,.  Sarruun>  Cimitinum  f,  Eurculae  , Capua.  ,,  Teanut  de  medìus 
Gaflaidatua/ìcenncipus , qua  parteconjun^sellcGm  Latiniano  , de  Confa. 

( b ).'  Giovanal  Diacono  in  Cronicon  fipìfcopi  Neapolican.  quo* 

que.  amia  8j.b.  fupplicatione  huius.  Sergi) , Prinoipumque  Loogobardorum, 
„ direxU  Loihacùia.Lmperator  filium-  fuum  Lodogyicum  , bon£  adolelcentiae 
„.Juvenem,  propter  caiervas  Saracenorum  , ApuliaeTub  Rege  commoran* 
tium,  de  omnium.  Fine»  depopulantium  . Qui  adveniens-  , cailefli  comi* 
,,  tatutauxilio  , de;  illi»  Hifmaelitis  trìumphavìt  i.  Et  SAGACITER  OR* 
„ DINATA  divisione,  beneventani  ET  SALERNITANI 
„ PRINCiPUM.,.  vidor  reverfus  eji . 

(c)  Lodovica  Antonio  Muratori  Differ.  »,  Rer;  memor.  Ita!.,,  Dìoifs 
„fubinde  fuit  pornaSaiecoitana,  ex  qua  eUbrmaius  Capuaous  Principatusj 
„ cuj[u»Priocipés  ,. Comitea  appellati, .illuflrem  locum.  in  Hifloria antiqua  in- 
ff  vanerunt. 

(d)  Camilla  Pellegrina  Difl^rt.  t*  de  Flnibus  Ducatua  Beneventani, 
£x  «adem  parte  Septentrionali  Finis  erat  Oucatu»  ThethenGs  ( vulgo 

, , CHIETI  ) ufque  ad  Ortonam  , de  Termolint , dc  Tiferni.  F/av/nm . 
a );  Pietra  Giaonone  lib,  8;  cap.  |.. 
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che  fcrive  : ~»i  II  Principato  di  Caput,  divifo  nel  Contado  di  Fondi  « e di 
,,  SefTa,  ne  C ontadi  di /Equino , di  Teano,  di  Alife,  diCaferta,  ed  altro. 

,,  Quello  di  benevento  ne  Contadi  di  Marlì  j d'Ifernta  , di  Chieti  , ed 
„ altri . Quello  di  Salerno,  in  Contadi  di  ConCa  , Capaccio  « Cornerò y Cr> 

„ Jttiio  i da  tante  foddivirioni  venne  più  preflo  ad  accelerarli  U caduta  di 
quelle  Signorie . 

XIII.  L’ ultimo  crollo  però  fu  darò  alla  Oucea  di  Benevento  da  i 

-Greci  nell’anno  allorache,  venuto  Siir.halico  Patrizio  io  Italia,  maa- 

datovi  da  lione  jy.  il  Fìlofofo,  Imperadore  di  CoAantinopoli  , dopo  svera 
aiFediata  per  tre  meli  continui  la  Città  di  Benevento  , la  rotiomife  fìnal- 
tiuute  al  deminio  de  fuoì  , in  tempo  del  Principe  Atone  ; prendendone  i- 
il  governo  k)  fleflb  Sio.iatico  ^ che  là  refle  per  (re  anni  e mefi  s e fuccedea* 
doli  Gregorio  pen  altri  due  anni  : fino  a tanto  che  vi  fovragiunfe  da  Spo- 
leto il  Duca  Guido  Ut. , che  la  ritolfe  a Greci  , dandola  poi  a Conti  dì 
Capoa  , che  d*  alloia  innanzi  preferoil  titolo  di  Prencipì . Sicché  la  Ducei 
di  Benevento  ebbe  principio  dal  Re  Autori  nell’  anno  j8p.  quando  -ne  in- 
velU  Zotofie  i e fini  nell’  anno  ^91.  quando  fu  prefa  da  Greci  , e poi  ri- 
tolta loro  dal  Duca  diS'poletOi  che  la  diede  a Conti  dìGapoaa  e fu  tutta 
la  £ua  durata  ^di  anni  trecento  • 

PARAGRAFOTERZO. 

De  Duchi  , t ? remiti  , che  Jrguoreggiaro-'  ^ 
no  in  Benevenio. 

XIV.  ♦"T^  Utti  quei , che  dominarono  in  Benevento  » G polTono  dividere 

J.  in  «re Ordini  t ne’ primi»  che  fìgnoreggiarono  col  Titolo  di 
Dittai  i ne  fecondi,  che  la  polTederooo  col  Nome  di  Puncipi  i e negli  ulti- 
mi , che  n'  ebbero  il  dominio  come  Conti  di  Capoa  , e che  poi  fi  diflero 
l'rencipi  ancora  . I primi  vi  regnarono  da  Zotone  neìr  anno  5E9.  fino  ad 
Aftcbi  il.  nell’  anno  775.  I fecondi  feguirono  dall’  anno  77C.  ( i«  tempo 
, del  medelimo  Atecbi  ) fino  all’anno  891.  quando  Simbertho  Patrizio  fotto-.r 
tnife  la  Città  di  Benevento.  E ^l’ultimi  dall’anno  697.,  allotchc  daGwda  • 
^ come  ibpra  ) ne  furono  inveititi  i Centi  di  Capoa  , fino  all’  annd  1047. 
quando  Arrigo  li.  \»  tolfe  a Frencipi  Capoani , e la  diede  alla  Stata  Sede_a, 

' come  vedralli  più  giù  . Noi  intanto  , lardando  i terzi  per -il Capitolo  5. ove 
difeorreremo  de  Conti  e Frencipi  di  Capoa  4 qui  folameme  ragiotiaremo  de  pr1« 
mi,  e de  fecondi  , giuda  la  ferie,  che  ne  rapportano  An/oo/o 
m Scipione  Ammirato  {b)i  non  odante  che  ne  abbiano  anche  fcritto molta 
de  nófiri  Autori  , come  Erebemberio  , il  Platimn  » Ctaio  Si^fnio  » ed  al- 
tri. - . 

Z«- 


( a )'  Antonio  Caracciolo  io  Fropilia  . 

( b ) Scìpicne  Ammirato  j Duchi  di  Beoeveato  • 
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Zotone  I.  Duca  nell*  Anno  fSp.» 


XV.  Il  primo  Duca  di  Benevento , lafciato  coti  l’ anno  589.  da  Aiitart 

JJe  de  Longobardi  « Fondatore  di  quella  Dinaftia  , fu  ZotpHe  ; il  quale  vi 
regnò  per  venti  anni  continui  « fecoodo  Antonio  Cafittc/afò  ( i(  quale  per  altrt»'^ 
varia  nell’ incominciaittento  ; volendolo  nell’anno  571.  lottò ’l  A/^tt/nv, 
quando  in  fatti  laDucea  di  Benevento  fu  fondata  dal  Re  Autóri  . ')  Ma  per* 
ciré  Zotone  fu  uomo  fordido  ed  avaro  ; tra  l’ altre  fue  rapine  , fpogliò  il 
Moniflero  di  Montecalino , fecondo  Marino  Frena  (a)  :.n  fegno  tale  ‘che 
obbligò  l’Abate  Benito  a partire  dì  colà  con  fuoi  Monaci , ed  abbandonare 
quel  Santuario  , feco  portando  folamente  alcune  povere  Suppellettili  i con  la 
Regoja  , fcrittadi  propria  mano  dal  Santo  LegialatorCi  fecondo  ragguaglia  Ga* 
brielio  ^utcelino(  b )s  partili  per  Roma  que' Padri  a titroyue  Pelagio  Som- 
aw  Pontefice . ^ . 

‘ Arogi  II.  Duca  nell’  Anno  ^09. 

XVI.  Alla  morte’  di  Zetont  fenza  figliuoli , il  Re  Agifulfo  roditul  riL_. 
Benevento  Arpgf  ( da  altri  detto  Arecbi)'S  parente  di  Agifulfo' D\scì  del 
Frivoli  ( 0 almeno  di  lui  familiare  , per  averli  allevati  i figliuoli  in_« 
tempo,  che  rimafero  di  pupillare  età  }.  Regnò  cofiui  fine  all’  anno  641. 
fenza  faperfene  altro  di  pofitivo.  ' 


/^jone  1.  Duca  IlL  ,oeJi’  64Z- 


XVII.  Fu  4ioer  figliuolo  dì  Arcfi  , in»  di  po^^^^elto  ; perche  aii* 
dando  in  Pavia  , e pacando  per  RaVi^na,  Patnao^  Efarca  dell’Im* 

perador  Greco  con  inganno  li  diede  fina  bevanda  , cite  lo  refd  fòimunito  . Che 
però. il  Genitore  , morendo  , lo  lafciò  raccomandato  a Podoaldo,  e Grimoal- 
ilo  Tuoi  fratelli  minori  ( cugini  lì  vuole  il  Sigenio') , uomini  di  fenno  . Fu 
il  di  luì  governo  di  un  anno  e cinque  mefi  . ’foSo  ^ Óiorto  in  un  far* 
IO  d' Armi, eh’ ebbe  con  nna  quao«iià  di  Schiavoni  vicinanze 

diSipontoi  i quali  avean  fatte  molte  Folfe  cieche  Città  f 

io  una  delle  quali  diede  ilDuc»,  'eWi  perì  , - feoOhdo  ‘Drièòà^r)  • 
Tom.lJl.  Kk  . Ro- 

(^a  ) Marino  Frezza  d«,i&ubfeudi»  ]ib.  8.  nuiri.  i3.  «,  Loneoiardi  ^ Duce» 
,y  iibi  creaverunt  per  anno?  primo  enrum  Duce^one  . qui  Cafinen* 
,,  fe  duipuit  XftPfidochii  ni , dìrutum  incendìt , incenfutn  folo  àquayic  r fc* 
,)Ct9>duin  Sabellium  , Aìoeade.v  8.  lib,  6. 

(b)  GabrieHo  huccelino  hi  Annalibus  Benedìfìinisa^annum  j86. 

( c ) Paolo  DiRpètio  hò.  $■  cap.  15.  ,,  Fenientes  Sciavi  cuni  multituline 
yy  NavJuin  , ntio  longe  à Ci  vitate  Siponto  cafira  pofuere  wSuper  quds  Ajo 
tt  Du»  fieiKVentI  cuni  veoflref  ) /Imur  cum  àliquaiitis  viris  extinflut  efi  . 
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XVIII.  Morto  Ajont  ^ prefe  leredinì  del  Governo  il  dì  luì  fratello 
ioaldo  ^ giovine  di  valore  eoi  rpirifo:  il  qualci  dando  con  empito  alle  fpalle  de 
Schiavcni , ne  fece  un  macello  t obbligando  i nipertliti  a ritirarli  in  Oalina- 
zia  : e cos^  refìò  veniìicata  la  morte  del  germano  • Il  di  lui.  domìnio  fu  di 
foli  acni  cinque.. 

« 

Grimoaldo  L Duca  V.  nell’  tLnno.6‘45!.. 

XIX.  ^ Il  fuccefTore  di  Rodoaldo  nella  Ducea  fu  Grimoaldo  fùo  fratella 
minore  : il  quale  dopo  aver  fatta  flrage  fui  Monte  Gargano  di  molti  Greci) 
che  fi  erano  colà  portati  per  venerare  T Arcangelo S. e/e  » fecondo  Pao- 
lo  Diacono  ( « ) i in  feniìre  , che  Ariprrto  Re  de  Longobardi  era  morto  in 
FavU)  e che  que' Popoli  fi  erano  dìvifi  in  fazioni  ; facendo  buon  ufo  dell* 
occafione  ) vi  fi  portò  di  volo»  e li  riufcìdì  falire  a quel  Trono.  Regal?__»  , * 
lafcìindo  Rotnoa/M  fuo  figliuolo  naturale  in  fienevento . Ma  perche  Rowo- 
alao  venne  qq!  affediato  da  Cofianzo  imperadore  di  ICoflaniinopoIi  j il  Re 
Grimoaldo  vi  ripafsb  icflo  in  a}uio  del  figliuolo  y come,  dicemmo  nel  Ca>- 
po  j.  del  Libro  paflato.. 

• a . 

Rotnoaldo  Duca  VI.  nell’  anno.  €66^ 


I S T O R 1*A  N.  A P O L E.  T A N A. 

* 

Rodoaldo  Duca  IV^neU’^annq.(f44.. 


XX.  Partito  jer  T «wtihM-dia  Grimoaldo  nell’'anno  666.  come- fi  di(P5_>f. 
Pomoaldo  refiò  Duca  di  Rfnevento  . A cui  il  padre  per  maggior  ficurezza» 
dopo"  la  refiiflenza  fatta  a Greci,  inviò  A/zico-^  Duca  de  Bulgari  non  so 
per  qual  cat;ione  aj&o  Kil  capitato  con  molti  de  fuoi  ) . E Romoaldo  li  af- 
fegnò  b'epia  j Ifernia  , Beviano’ , ed  altri  Luoghi,  con  titolo  di  Gaflaldo  • 
Dal  che  poi  furfe  in  Arrazzo  rt-  Contado  di  Molife  , come  la  fpiegato 
Libro  8.  del  Te^o  I.  ^i1$ttmero  *.  del  Capo  ix.  Mori  Ronuualdo  nell’  a 
€8i.  dopo^aycr-^fuvùnaio.  j-et  lo  fpazìo  di  qotodici  anni. 


nel 
anno 


Gfltnoardo  II.  Duca  VII.  nell*  anno  58 1.. 


XXl.  Ciò  Romoaldo  fuo  fucceflore  nella  Ducea  Grimoaldo  li.  fuo  fi- 
gliuolo primogenito;  il  quale  «eanò.  foli. aoai  u£ l emorendo  « li  fuccedè  G/- 
/“ifu  • ' : s ^ ■ Gì* 

■■  . * *•>« 

(al  FaoloDiafono  Ine.  cif  cap.  46.  Ec  tempore , vebiétitlbùs Gtae> 
)>  cis  , ut  Oraeuhim  i-tt  fì\  Michaeli.s  Archangeli  in  Monte  Gargano  deprcca- 
1,  reatur  t GfHSroaldts  Dox  cum  Exercitu  fuper  eos  veniees  , ultima  eos 
carde  projiravit . 


i. 


iS9 


'■A'-y 


Glfulfo  I.  Duca  Viir,  nélf*  anno 


XXII.  Fu  queflo  G//m^o  fratello  dr  GrimoMall.  e regot)per  anni  die* 
cifelte  . In  tempo  del  Tuo  Ducato  alcuni  nobili  Beneventani  fabbricaronoJI 
tanto  celebre  Monidero  di  San  yincenzo  Marthrt  alle  loct  del  Fiume  Volttic* 
noj  a cui  il  Duca  concedè  moitifliroi  Privile^  . 

Romoaldo  li.  Duca IX.  nell’anno  707.  ^ 

XXm.  Alla  morte  del  Duca  Gìfuffy  fuccedè  Rontaa/do  di  (ui  figliuolo. 
« regnò  per  lo  fpazio  di  anni  »6.  Qpefti  a>punto  fu  wlui , che  involò  da 
Città  diCuma  alla  Santa  Sede  1 che  poi  li  fu  riprefa  da  Gwoennr  Duca  di 
napoli  a conforti  di  i’ap®  Gregorio  II.  come  fu  detto  nel  Libro  8.  del 
Tomo  I.  oì  Numero  t?.  del  Capo 4.  Egli  annoia  ©fdli^  la  riflaurazionft^ 
del  Moniflero  di  IdontecaGno  , sfacendovi  xitornare  i .Monaci  con  Sao  Pt- 
4rono.ee  loro  Abate . 

Gregorio  Duca  X.  oeir  anno  735.  'v 

t' 

XXIV.  Alloracha'jOQ|tìiM»RwB0«% 1 J 1*  U . fuccedè  nel- 
% DuCea  Gffu/fo  di  luì  ^mR^SalTat  fagciBiBBPgy^^  al  Governo  . 

Cheperò  alcuni  Beneventani  "Mmiziofi  di  queW^ignOrlt  , gli  ordirono  la 
morte,  . Via  Tcovertafi  quénà  fvni  dal  Popol^ilben  affatto  al  naturai  Si- 
^^iiore  i prdfero  l^ridfl  in  di  lui  ftrvizioi  e'fecero  llrage  de  Congiurati . ^r» 
-^ueAo  mentre  Zuf/prardo  Re  deLongobardi , fiio  zio,  paffato  in  Beneven- 
to , lo  levò  di  quel  luogo  «Io  portò  feco  in  lafciando  Grej^ar/o  |fl»0 

^nipote' al  governo  di  quella  Duces  ; il  quale  la  xitecAie'pj;|  il 

teìmni'i  e fe  ne  mori  neiranno  740. 

' v.lr - 

Godcfcalco  Duca  XI.  tiell’  anno  740. 

XXV.  Morto  Grt^ìà , uftirpò  Godefcalco  col  favore  di  alcuni  Gt- 
ladini  quella Sign^a  , eia  riieeae  per  lo  fpazio  di  tanni  tre  . ConcioflU" 
che  il  menzionato  Zuirpyemio  f «eiièche  occupato  nella  Gtictta  contro  u 
Duca  di  Spoleto  ) tK?n  pofè  tfuivl  con  follecitudine  accorrere  . Vinto  però 
quel  Duca  Trafimondo  , ed  obbligatolo  a farli  Chierico ■}  drizzò  il  cammino 
per  Benevento.  Il  che  intefofi  da  Got/e/ca/cv , pensò  girfene  in  Grecia  : 
fatto  imbarcare  il  Tuo  bagaglio  con  la  moglie,  figli,  e fervi j 

flava  per  porre  il  piede  in  barca  , forprefo  da  parteggiaat  dì  Gifuyo  | tu 


raiferaineme  uccifo . 


K Jt  a 


Gì. 


« 
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Istoria.  Napqlet'ana 


Gifulfo  1 1.  Duca  XIL  oell’  anno  74  3. 

XXVI.  Non  oflaote  la  morte  d'i  Godffcaleo , profegoV  Ztu/^rjn4a  la_> 
fua  marcia  per  fienevemo  ; feco  condocendo  il  suo  menzionato  G//u^o  i &• 
glio  di  Ramoaldo  , fuo  nipote  ,e  genero  infieme(  per  averli  data  in  ifpofa_s 
Cunibtita  Tua  figliuola  ) e Io  rifìabilì  nella  Tua  Ducea  i che  governò  per 
lo  fpazio  di  anni  quattordici;  dilatandone  i Confini  eolPacquiflo  di  Sora  » 
Arpino,  ed  altri  Luoghi  enunciati  nel  Numero  8.  Avendo  eziandio  fattore* 
flituire  alla  badia  di  Montecafino  tutti  quei  Luoghi  , che  ’l  Duca  Zo/one  io* 
volati  gli  avea  } con  aggiungervi  molti  Tuoi  propj  Terreni . Egli  limiltneo* 
te  fabbricò  il  nobil  Tempio  di  S»nìa  Sofia  in  Benevento  t ancorché  avelia 
lifciata  la  gloria  ni  fuccelTore  di  ridurlo  a perfezione  * 

Luitprsodo  Duca  XIII.  nell*  Anno  75^0. 

XXV  fi.  Al  morto  Gifulfó  fuccedè  Zuitprando  nella  Ducea  per  lo  fpa* 
zio  di  anni  otto  e meli  tré  i fcnza  faperfi , fe  egli  fuffe  flato  figliuolo  di 
Gifu/fo  , 0 d’altro  . Abbiamo  foto  di  lui,  ch’egli  perfezionò  ( come  fu  detto)  U 
Tempio  di  Santa  Sofia  ^ e lo  arricchì  di  copiolilDme  rendite. 

Arechi  I.,  Duca  XIV.  nell’ Anno  7J».-t 

XXVITl.  Uno  de  Oòchi  ptó  bravi , che  contò  Benevento,  fu  Artcif 
genero  del  Re  Dffideria  . Egli  vi  fu  collocato  dal  afucero  , col  difcaccia- 
mento  di  Lb/tpreWo , olia  di  altro  Duea,  il  di  cui  nomee  ignoto  a’noAr» 
S^pijci  ( ben  confo  peto  »t  Pontefice  FWo  I-  (n  ) , il  quale  iti  uua  <*i^  - 
Lf  Itera  dìe  tiutrzi.i  % Pipino  Re  di  Francia  del  dilui  dircacciainento  t leSOT 
punto  cfprim*’rne  il  ntrme  ) , £ perche  Carlo  , figlio  di  Vipino  poco  4o* 
fo‘ portatoli  in  Itala  vinfe  ed  iinprigtonò  il  Re  Dtfidtrio  in  Pavia_j» 
annientando  il  Régno  de  Longobardi  ; /frrr;^/ , genero  di  Or^fer/0,  foggiac* 
4ue  a mille  traverfie  : berfagliato  dal  tnedefimo  Carlo  Ma^no  , cheli  fpe- 
dì  contro  Pipino  Tuo  figliuolo  per  togliergli  la  Uucea  di  Benevento  . Ma 
JiTfcbi , lafciando  Gritnoaièo  Tuo  primogenito  in  àifefa  di  quella  Capitale  , 
rìcovcrofli  in  Salerno  , te  lui  preveuiivamente^HifiitMO  . Ciò  non  oflante  y 
perfifleudo  Vipitto  nell’ alfedio  di  fieoeveito  » obbligò  j/Trerifr/  a darli  Gri- 

moaldo 


(i)  Paolo  I.  Sommo  Pontefice  Epifl.  4.  éppropfnftumte  «o  Beae- 
venium  , illicò  Dux  fìeneventanus  fugaa.araipuit  in  Otrantinam.iciviia. 
j,  t£Qi  : & dòm  diu  immineret  , ut  ex  ipA  Cvv'iaie  exire  eundea  Du> 
n cem  fuaderet , & nequaquam  in  co  faiteiltRii>ycW¥*f^hiatatSÌiÌyCON. 
a,  ÒTITUIT  DUCEM  ALIVJM  IN 
ar  NOMINB  ARLCilS. 


ToMoTEBze»  x6t 

mttUà  la  oRaggio  con  molti  altri  Nobili  Beneventani  ; come  abbiamo  da 
Jlimooe  ( « ). 

XXIX.  A quello  empito  di  contraria  forte  Artebi  non  fi  fmarrl  ; an* 
zi,  lafciando  il  nome  di  Dura,  prefs  quello  Hrìnctpt  i facendoli  coronare, 
ed  ungere  da  Vefeovi  a fdtnigl'anza  degli  altri  Monarchi  , come  fu  detto- 
nei  Numero  4. , e lo  conferma  il  Muratori  { i )•  Col  tempo  cercò  anche 
fotiomettere  al  Tuo  dominio  gli  A^^-llflta^i  , che  erwo  allora  sJla  divoz.it^ 
ne  del  Duca  di  Napoli  - Ma  occorrendo  in  ajuto  di  Amalfi 
fecero  firage  delle  Milizie  di  Artebi , al  rapporto  di  Papa  A 
io  una  fua  Pillola  diretta  a Carlo  Magno  . 

XXX.  Iniefe  Artebi  eoo  dolore  queflo  colpo,  che  ricevette , da  N.ipoIi- 
tuti  ; ma  lo  diiritmil&  : ed  ancorché  avelie  fermata  una  Capitolazione  eoa 
tffi  f pure  ne  meditò  la  vendetta  in  quello  modo  . Allorché  Cario  Magna 
alTediò  Pavia  , e vi  fè  prigioniero  il  Re  Dtfidtrio-,  il  figliuolo  di  <}de;lo , 
per  nome  Adatgifio  , ebbe  luogo  di  fuggire  in  (^llantinopoli . Or  nel  men- 
tre che  quelli  traeva  coli  Tua  dimora  , il  Principe  Artebi  di  lui  cognato 
fc  pratiche  coll’lmperadore  Cojiantina  Copronimo  di  foitoporfi  a lui  , e di 
voler  vivere  aU’ufo  Gieco  , con  darli  anche  in  oflaggio  Romoaldo  Tuo  fé- 
condogeniio,  purché  li  maudalle  Adalgijio  in  ajuto<  , e li  coiicedelTe  N«- 
poli,  egli  altri  Luoghi  vicini.  Tutto  li  fu  volentieri  accordato.  Ma  ve- 
nuti gli  ^inbafciadori  Imperiali  in  Napoli  per  efeguire  il  Concordato , fini 
di  vivere  Romoaldo,  che  dovea  andare  in  Collaminopoli  . E morto  anche 
poco  iodi  di  qordoglio  lo  fielTo  Artebi  , dopo  venti  otto  anni  e lei  mefi 
di  Governo  -,  non  fé  ne  Lice  nulla,  coinè  dice  1’  Autore  della  Storia  Ci- 
vile  ( d)  colle  parole  feguenti  r ,,  Artebi  fctille  aUTmp-radure  diCollan- 
„ tinopoli , acciò  li  dalle  il  Ducato  Napolet.mo  con  tutti  gli  altri  Luoghi, 
^ a luì  appartenenti  i con  mandarli  in  aggiuto  Adalgiuu  fuo  cognato  fi- 

. M ftliuo- 

(a)  Aimone  lib.  4.  Hifior.  Francor.  cap.  79.  ,,  Arìebit  armis  Cm-oIì 
t,  eapavefa^us , Salernum  fé  recepir  . Pipinur  , receptis  ad  fiJei  Sacramencum 
„ fìeneveiitauis  , & Arichi  Duets  oblìdibus  duodecim  cìun  Grimoaldo  fi- 
„ lio  t Romam  redìit . 

( b)  Lodovico  Antonio  Muratori  Tomoli.  Part  I.  pag.  'Script,  rer. 
„ Italie.  Princtpt  ìfie  Arechis , przter  fumiiM  Dynallia:  Infignia , nimi- 
„ rum  NÓMEN  , ET  CQRONìC  U^UM  : Lego  etiam  condenix  pò* 
„ tetìatein  , deleto  Rege  Longobardorum  Delìderio  , videtur  ufurpalC^  , 
^ & poti  aonum  Chri^  774.  hoc  eJidilfe  Capirulare  . 

( c)  Adriano  Papa!.  Epill.  <9.  . , Pry/r<  Reg.tli  Potentix  ìnnotefeiaui, 
„ quia  Arichis,  Beneventanorum  Oux , jufiìtias  de  hominibus  fui^quzrens, 
„ Exercitum  duxit  fuper  Amalphi'tanor  Ducatus  Neapolitaui  : & undique 
^ eoi  circumvallans  , ifecendit  omnes  polTeirioueseocum  , atque  habitacula  fó- 
f,  ri»  polita  . ^0  audito  , Neapolitani  direxeruot  in  aJjurorium  eorum_» 
„ plures  homines  i & vincente»  eoi  , ìiuerfecerunt  plurimam  nkiltituiì- 
,,  nem  Ducatus  Beneventani.  Unde  extero»  plures,  lòm  Optimatet  capti- 
„ vos  apud  fe  babevt . 

{^à  ) Eieito  Giaonone  lib.  8.  cap. 
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gliuofo  d«l  Re  Defiderio , fuggito  in  CoHantinopoti , che  lui  voléa  Tdt- 
,,  lornetl^rfeli}  per  non  dar  nelle  mani -dì  Carlo  Magno-:  obligandolì  di  vi» 

,,  vere  aU’ufanza  de  Greci  cosi  nella  Tonfura  , che  nelle  Velli  . E Co» 

„ fìantìno  mandò  i Tuoi  Legati  in  Napoli  per ^ crearlo  -Patrizio:  i quali  li 
,,  recorno  Velli  intelTute  d’oro,  la  Spada  , il  Pettine  , e la  Forbice,  ac- 
„ ciò  di  quelle  fi  cuoprHTe,  e fi  tofaffe  i ricevuti  in  Napoli  con  foleniie 
,,  apparato.  Ma  perche  mori  Romoaldo  nel  mefe  di  Luglio  187.  Tìglio  di 

Atechi,  che  dovea  andare  in  oflaggio  in  Coflaotìnopoli  j poco  aj>j>reiro 

fé  .ne  inoli  Arechi  iHelfo,  e non  Te  ne  fe  nuUa  . 

Gxlmoaldo  III.  Duca  XV,  eli»  Principe  nell’ Anno  77‘8, 

XXXT.  Morto  Arechi,  i Beneventani  fupplicarono  tVir/o  a dar» 
li  per  loro  Principe  GriotoaUo  figlio  di  /irtcbi  . £ Carlo  glie  l’accordò, 
con  quefle  condizioni  : Cbt  Grimoaldoftxfjfe  radtre  la  barba  9 tutti  ifuòi 
Longobardi'.  Che  ntllt  pubblitbt  Seriitur*  , e nelle  nuove  Monete  pria  fi 
ponejfe  il  nome  di  Carlo  , e poi  tjuello  di  Grimoaldo  ; e cbe  facejfe  abbat- 
tere da  fondamenti  le  mura  di  Salerno  , di  Acerema  , e di  Confa.  Prtj»  ' 
mife  Grimoaldo  (ìlTervare  il  rutto  7 ma  arrivato  in  Benevento  jion  volle 
'Carne  nulla  , folico  a dire  : 

Zi  ber  ò*  ingenuut  fum  nattts  utrorjue  parente -i  ' 

Setrper  ere  lìber  , credo,  tuente  Dea  , 

Per  la  qual  cofa  Pipino  , figlio  di  Carlo  Magno,  cercò  in  mille nroX'ber» 
■fagliarlo , fino  a tanto  che  non  lo  vide  moi'to  dqpo  anni  8.  di  Prìncipa» 

40  . Compianto  a calde  lagrime  da  Beneventani , che  l’ iata^liaroaoXul  Se- 
foiCTO  quelli  ver’fi  ; 

fertulit  adverfat  Francorum f ape  PbaJangei^ 

Salvavi!  Patriam  fed  Benevente  tuam  . 

, Sed  quid  plora  canamì  Gallorum  fortia  Fiegns 
Hon  valuert  bujus  Jubdtre  colla  fibì . 

Grimoaldo  IV.  Duca  XVI. < III,  Prìncipe  tieJl*  Anno  ^07. 

XXXTI.  Non  avendo  lafciatoTìgliuoli  Grimoaldo^  dopo  U fua  «torte 
fu  occupata  la  Ducea  da  un  altro  Grimoaldo  fuo  Teforieto  , cognomina» 
to  Starefij-:  il  quale  molfe  una  Tiera  Guerra  a Napoletani , come  meneremo  la 
chiaro  nel  Capo  ~7.  -Fu  finalmente  uccifo  dopo  undici  anni  di  sgoverno  da 
Secane  CaHaldo  di  Acerenza  , -e  da  Radtkbi  Conte  di  Conza  , come  dice 
l’Autore  delia  Storia  Longobarda  (a),  ‘ £i» 

( a)  'Storia  Longobarda  epud  Muratorium  Tom. I.  F«rt.  II. pag. 

),  Interra  Radelchis  Comes  Confmus  , & Sico  Agereotinus  Gaftaldeus, 

„ (quam  Grimonlcf  dudumProfelytuai  <eceperat  J honoribus  plurimis  defe» 

„ rentes , fub  dolo  infutgentes  in  eum  clim  jam  «xtremum  Spiritum  tra» 

heret  ) gladio  eum  peremetuoi  anno -81 7. 


XOMO  TBR^® 


Z6i 

Sicone  Due?  XVII.  e II.  Principe  nell’ Anno  8ijr.. 

XXXIII.  Alla  morte  di  Grimoaldo  fa  occupata  la  Ducea  di  Bene.  » 

Tento  da  Sicone  ( come  fi  diflè  ) uno  degli  uedfori  del  menzionato  Prin- 
cipe: facendofi  Monaco  Radelcbi  Conlc  di  Confa  nel  Monillerodi  Monte 
Caiino  • Quello  Sicont  molto  travagliò  la  Città,  di  Napoli  a caufa  del 
Duca  Teodoro  di  là  difcacciato  t e della  follitcìzione  in  Ata  vece  del  Duca 
Hie/dno  « come  fu  detto  nel  Capo  5.  del  Libro  4.  , deferivendo  la  vita  di: 

9tuell' ultimo . Mori  dopo  dodici  anni»  e due  meli  di  Governo. 

Srearda  Duca  XVIII..  c V.  Principe- nell’' Anno  852..  ’ . 

XXXIV.  Fu  Sieardo-  figlio  di  Steone  : fé  pace  con  Napoletani  median» 
te  una  Capitolazione  « che  traferiveremo  nel  Capo  7:  Combattè  infelicemen- 
te la  prima  volta  con  Saracinialle  vicinanze  di  firiodilì  : ma  poi  clTendo* 
vi  ritornato  con  maggiori  forze  . li  obbligò  ad  indi  parcirfi  . Sottomife_> 

Amalfi.:  £e  venire  d»  Lipari  in  Benevento  il  Corpo  di  San  Bartolomeo  \ s 
fece  acciecaie  Sicbtnolfì  fuo  fratello  « che  col  favore  de  Popoli:  afpirava  a 
quel  Principato  : niSndanJolo  prigione  in  Taranto  . Ma  ne  pagò  preflo  il  • 
fio  : perche  anch'egli  fu.  uccifo  da  Tuoi  Sudditi , dopo  fej  anni  | e dicci  melL 
di  Signori».. 

Radelchi  I..  Duca  XIXi  c VI.  Principe  nell’ Anno  8jp«. 

XXXV-  Morto  il  Principe  J/Vardd  t iofùrfero  tfellé  dìfeordie  in  Bene- 
vento  . Conciofljache  non  avendo  egli  lafciati  figli , BadeUbt  di  lui  Tefo- 
riero  occupò  la  Signoria  . Ma  perche  ancora  vivea  Sicbenolfi  fratello  di 
SiArdo  , benché  cieco;  fu- quelli  da  Salernitani  ( coll* ajutO’ degli  .Am.ìlfi» 
tani  ) invitato  a dilcacciarne  1-’ Ufurpatore  . In  quella- divifione  di  partiti, 
i Capi  della  FmIooc  , per  modo  di  manteqerli^  ijpogliarono  molte  Chiefe , 
e chiamarono  i- Saracini  imajuto.  £ tanto  fecero  ,<  che  fu  divifa  finalmen- 
te quella  Signoria,  per  opera  di  Lodwico  II.  Imperadore,  come  fu  detto 
fovra  nel  Numero  15.  ed  il  Summonte  ( <i  ) lo  foggiunge  colle  parole  fe- 
guenti  : Nell'  anno  840/  i Salernitani , a quali  non  parea  fiaré  pìufotto  il 
doM-inio  del  Duca  di  Benevento  diedero  Sigi nul/o  fratello  del  morto  . 

Sicardo  ì per  opera  di  Dauferio  fuo  Sactro  , uno  de  principali  di  S dtrno  . Il  "t 

che  fu  cagione  di  longa  guerra  trU  Siginulfo  e Radelcbi  i e per  mantenerla, 
come  fegue  T Ammirato. , fpogliaro  molte  Chiefe  dei  facri  l'ali',  falche  Si~ 
givu/fo  in  quattro  volte  tolje  al  Monajìero  di  Alante  Cafino  LIBRE  t;o. 

DL  HVRlSSJAiO  ORO  IN  CROCI , CALICI.  E MASSELLAMI  : LI. 

BR& 


( • ) Summofite  Tom  T.  ptg.4a^.. 


. .ied  by 


264  Istoria  Napoletana 

5PE  900.  DI  ARGFSTO,  QVATTRO  CEHTOMILA  SQLT>1  BICI. 
II  AHI  D'  ORO  , QV  ATTOR  D/Ci  MILA  SOLDI  MAZZATl  ,S£T‘ 
T Ehi!  LA  SOLDI  P FRDOLATI . E Radtlcbi  (-che  dal  Sigoaiovien  det~ 
to  Adtlgt fio)  Sconfidato  dtUt  proprie  forze  ^ ne  chiamò  i Saraceni  di  Afri- 
ca per  mezzo  di  Panticue , Vrtfetto  di  Bari  . Il  cht  inlefo  da  Siginulfo^ 
còiatfò  in  fuo  favor*  i Saracini  di  Spagna . / tj’tiali  , venuti  in  Puglia-»', 
prtfero  Bari , ed  ammazzarono  Pannone  , Ma  Radelcbi  con  prtfenti  otte- 
nuteli infuo  aiuto  i diedero  il  guafio  d Capua  , ed  à tutto  il  Pneje  di  Sige- 
nti.'fo  ....  Finalmente  Jiancbi  , H drvifero  Irà  di  loro  li  Stali  t 
RÉSTAHDO  IL  VRlhUlPATO  DI  BEHEPEHTO  A RADELCHIt 
£ SALERSO  COL  TITOLO  DI  PRINCIPE  A SIGINVLFO  .Marta 
poi  Kadelchi  dopo  undici  anni  di  Governo, 


* » * 

Radelgerio  Puca  XX»  è VII.  Priocipe  odPaono  8 jo. 

• ■* 

XXXV.  AI  jnorto  Radelcbi  fuccedè  nella  Oucea  di  Bemvento  Ra- 
delgtrio  di  lui  figliuolo:  il  quale  lofferfe  il  travaglio  deSaracitH  in  Puglì» 
ed  in  altri  Luoghi  del  fuo  dominio  in  tre  anni  e tre  meli  di  Governo  « che 
vi  ebbe . Moti  fenza  lafciar  figliuoli. 


Adelchi  Doca  XXI.  ed  Vili.  Principe  neJI’anno  874. 

XXXVI.  Adelchi , (che  altri  Chiamano  Adelgifio  ) fu  il  fueceffore  del 
fratello  Radelgerio  : ne  di  cui  tempi  ì Saracini  Tempre  pili  fecero  ne  Stati 
Tuoi  de  grandi  mafi  . A fegno  tale  , che  l’ Imperodor  Ludovico  LI-  fu  co» 
iTretio  a paflar  colà  la  feconda  volta  contro  di  quelli . Ma  il  Prinàpe  Adel- 
chi, fomentato  da  SergioDvcn  di  Napoli  « ed  onitb  a Salernitani»  fe^m- 
ptovifamente  a»ell.ire  quello  Iinperadore  « come  fu  detto  nei  Libro  4.  al 
Numero  4}.  dei  Capo  ^ ajlringeadolo  poi  a partirà  con  un  rigorofo  giu* 
ramenio  di  non  più  ritornare  in  quelle  Regioni  . Obligato  però  dalle  pre»  ^ 
ghiere  dì. Vefcovo  di  Napoli,  a rimandarvi  l’Efercito  la  terza  volto 
contro  i Saracini , dopo  eRere  flato  da  i’apa  Adriano  IL  aflbluto  dal  Giu. 
lamento  i pofe  tanto  timore  ad  Adelchi  » etra  io  aflrinfe  a fuggire  in  Cor* 
id»,  dove  £nl  di  vivere  neli’anno  87a. 

Gaidcii  DocaXXlL  « IX.  Prmeipe  ndranno  878. 

XXXVII.  Dopo  la  fuga  e mortedt  Adelchi , come  fovra  »alTuiife  4uel 
Governo  GafJrr/ » figlio  di  Radelgerio  , nipote  di  Adelchi  . Il  quale»  dopo 
due  sani  e fette  meli  dì  Signorìa  , fh  difcacciato  da  Beneventani  » e 11 
portò  dall’ Imperadore  Bafilto  in  Cofl'iniìnopolì . E quelli  » compatendo  la 
diluì  difgrazia.»  lo  rinandò  io  Italia  i concedendoli  la  Ducea  d’ Utra  » cetme 

coli’an* 
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•olI**utoruà  dì  Erchtmbetio  Io  dimeftra  CàmiUo  PtUtgtino  ( «)  . , 

Radelchi  li.  Duca  XXIIL  e X.  Principe  oeli’aono  8 8j. 

XXXV ni.  Nell’aflTeaza  di  G»i/ieri  pref^  le  redini  del  Governo  J?«- 
dtlchi  j Secondo  di  quedo  nome , figlia  di  Adtltbi  i e cugino  di  Qaìdtri, 
Qtiedì  riteiKie  quella  Signoria  per  anni  tre  e mefi  nove  : e fi  crede  che 
poi  ne  fufie  difcacciato  | fecondo  Fic/ro  G/ossnae  « che  uafcriveremo  pih 

. • , ' * 

Ajone  IL  Duca  XXIV.  e XI.  Principe  oeiranoo  8.8 

XXXIX,  Q^ieAo  Principe  fu  fratello  minore  di  Radelcb!  Egli  ga-^ 
vernò  fienevemo  per  Io  Tpazio  di  anni  fei  ; e diè  mano  all’  altri  Prencifi 
Crifliani  per  difcacciaie  i Saracini  dalle  vicinanze  del  Garigliano. 

1 

Órfo  Duca  XXIV.  e XII.  Principe  neH’anao  889. 

XL  Vuole  Antonie  Ctiraeeiolo  {b)  ^ che  alla  «torte  di  /^oae  fucce» 
defle  nella  Ducea  Orfo  di  lui  figliuolo  ; e che  vi  regnafTe  un  anno  folo. 
'Conciofiiache  , iovravcnendo  il  Patrizio  Simbatko  da  Coilantinopbli  coti^ 
poderofo  Bfercito.;  affediò  fienevento  , e fc  ne  refe  Signore  cella  permìf- 
fione  dt  Lione  IV,  imperàdore  : ed  in  lui  ebtie  fine  la  linea  de  Prencipi 
Longobardi . Però  Sciptent  Ammirate  ( c ) fofliene  , che  in  tempo  di  Ajone, 
e non  di  Orjo  > venne  Simbatito  in  Benevento  : peroohe  Ajone  dopo  Ia_i 
morte  dell’  Imperador  Bafilio  avea  fatto  ribellare  in  Puglia  molte  Città , 
•che  erano  fogette  a quell’  Impero  . Loche  fembra  più  verifimile  i mentre 
Io  flefib  Caracciolo  (d)  nella  Serie  de  Conti  di  Capoa  con  una  Cronaca 
fcritta  a penna,  ed  ehnente  oelMoniAero  di  Monte Cafiiio , moAra  loAelfo. 

Tom.Ur.  LI  . XLI.  Que- 


( a)  Camillo  .Pellegrino  DilT.  7 ‘deDucatu  Beneventano  . „ Quibafcum 
5,  detentam  quoque  fuilTe  a Grzcis  iuterinediara  Oiram , docet  Erchember- 
„ tus  numero  4S.  £am  , dicens  , a Grate*  imperatore  Bafilio  dono  datura  ad 
,,  convivendum  Gaideri  : qui  Beneventano  Priacipatu  exutus , ConAanti* 
,,  nopolim  profugus  fe  recepii  • 

( b)  Antonio  Caracciolo  in  Propilia  ; ,>  Vigejimufqmntus  Urfus,  Ajo- 
,,  nis  fìlius,  annum  uiium  . PoA  dominati  funt  in  Priiicipatu  Beneventano 
ex  Grecis  per  amtos  quatuor  , videlicet , ab  anno  Spi.  ad  895.  Sabbati* 
,,  cus  ( vel  Symbaiicus  ) Stratigò;  GEORGLUS  Patricius , 

(c)  Scipione  Ammirato  ad  Dnees  Beneventanos  in  Ajonem . 

(d)  Cronaca  Calfinefe  apud Caraccrolutn  loc.  eie.  „ Eadem  hebdOmada, 
,,  A)o  Princeps  cùm  quodam  Patricio  ConAantinopolitaiiq^ex  utraque  parte 
„ certatim  pugiianies  , aJ  poAremuoi  ìAe  Patricius  viclur  effedus  ejì. 
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XLK  Quefti  adunque  furono  i PrencipI  Loni^obardi , che  dominarono Ii> 
£enevento  . Perche  dipoi  quefla  Signoria  fu  foiiomefTa  da  i Greci  : e vi 
dominarono  Sìmbatico.  Straticò.  per  tre  anni  , e Qìorgio  Patrizio  per  altro 

uno.  Poi  GarVo  Marchefe  di  Spoleto  oe  fcacciò  i Grecite  la  ritenne  un > 

anno  e otto  tnefì  « Quefli  la  lafciò  a Guai  mai  o£uo.  cognato  , Principe  di 
Salerno  ; il  quale  ne  fu  difcacciato  t e vi  fu  richiamato  Radtlcbi  li.  : dì- 
/cacciato  poi  anch’  egli  da  AtanuJfaConte  diCapoa  i iiccome.  eoa  quelle  % 
parole  rapporta  il  fatto.  P Autore  della  Storta  Civile-  . „ Li  Beneven- 
5t  tani  mal  folTrendo  i Greci  ; follecitaronoGuaimaro  i Principe  di  Salerno 
yt  a chiamare  Guido  IH.  Duca  di  Spoleto  i fuo  cognato  , che  paflalfe  in  Be- 
jt  neveiito.  t-che  vi  fi  portò  l’anno  896.  ne  difcacciò.Giorgio  > e s’ impa» 
jt  dronX  del  Ducato.  Ritornò  a Spoleto,  lafciandolo  a Grinioaldo  fuo  co* 
,t  gnatO'.  Ma  quelli  forprefo  da  Adelferio,  Caltaida  di  Avellino , gii  fur* 
)t  no  cavali  gli  occhi  l’anno  898.  e ritiroflì  in  Salerno  . Dalche  offeli  i 
„ Beneventani,  vi  richiamarono  Radelchl  difcacciato  . Ma  quelH  col  inezo 
y,  di  Vilardo  fuo-  Minillro  trattando  male  , ed  eUliando  multi  Beneven- 
y,  tani  i fu  anch’egli  difcacciato  di  nuovo  , e Atanulfo-,  Conte  di  Caput 
y,  fe  n' impadronì  t unendolo  a quello  dìCapua.{  Riferbandoci  noi  a favcl* 
lare  di  queàu  Atanulfo  nel  Capitolo  Sedo , allorché  parleremo  degli  altri  Con*. 
Ai  Capoani . ) 

CAPITOLO  TERZO., 

Della  Ducea  di  Bénevefito-  JoiiQ  i Rù*^ 

• mani  Pofttefici 

t.  Onfiderata  finora  la  Ducea  di  Benevento- nel*  prof petto,  che  ri- 
V i guarda  il  dominio  de  Longobardi  j ci  reda  a rimirarla  nell’al- 
tro , che  rapprefenta  i Remimi  Ponttfiti  , folto  il  dominio  de  quali  final- 
«ente  pervenne.  Lo  che  faremo  ia  tre  diflintl  Paragrafi.. 

PARAGRAFO  PRIMO. 

• 

Del  modù  , con  cut  la  Duce  a di  Bene^enta 
fafrà  alla  Hanta  Sedt^ 

H.  Ti  T Citi  Autori  fi  fona  trovati  ^ che  a calo  ed  inconfideratamenfe 
J.VA  fcrivendoj  li  h;tn  faito  lecito  afferìre , che  Sant  a Sede  non 
per  altra  ragione  divenne  Signora  di  Benevento,  che  per  la  Conceffione_j 
che  ne  le  fece  I’  Irapeiadore  Carlo  Magno . Non  badando  efii  punto  ne  pu- 
re alla  cronologia  de  tempi  , in  cui  molto  ben  fi  ravvifa  , che  Ca-rlo  morì 
celi’ anno  81  j.  quandoché  laDucea  di  fieoevenuv  durò  folto  i Frencipi  Lon. 

go. 


Digitized  by  Google 


Tomo  T'  e r < o . *57 

gpfcIVii  inGno  airanno89i. , come  nclKumero  40.  del  Capìtolo  piftàto  ai* 
dimoGroìTi  : onde  in  que’  tempi  non  potè  poflederla  la  Santa  Sede  . 

III.  Noi  però  , lafciando  per  il  Tomo  IV. al  Capo  *.  del  Libro  ti.  que- 

lla Controverfia , Se  /a  donazione  di  Carlo  Magno  aveffe  alcnn  vigore  rifpet» 
10  benché  Anaftagìo  Bibliofecarh  ( a)  voglia  cne  st  ) f diciamo  qui 

foltanio  I che  cffendo  la  Ducea  di  Benevento  veiranno  1047.  fottopofla  a_* 
GM<i/iri<iro  Principe  dì  Salerno  j Arrigo  /d.  Ituperadore , calando  loltaIia_>» 
glie  la  tolfe  j obbligandolo  a firne  rinunzia , feconda  Giamatonia  Summon- 
/e  ( 4 ) che  dice  ; „ Ne/r  iRelTo  tempq  Henrico  II.  di  tal  nome  , impe- 
,,  rando  a’  Germani  ^ pafsò  in  Roma  . . . Poi , venuto  a Capua  « rice- 
I]  »è  la  rinuncia  de!  Principe  Guaimario  , thè  nove  anni  I’  avea  polTedntOi 
„ come  fiegua  T Ammirato.  Heniico  , RITET^UTOiT  PER  SE  BENE- 
,1  VENTO,  igveft'j  di  Capua  Pandolfo  , figliuolo  del  vecchio  Principe—»» 
,,  che  fu  il  quinto  dì  tal  nome,  ed  in  Italia  ritorni.  Vuole  però  Lìone^ 
OJÌienfe  (f  ) , (^e  , trovandofi  aocora  in  Capoa  T Iiuptradore  anzidetto,  fi. 
portarono  da  lui  DrogoneContc  di  Puglia , e Ì?a»no//o  Conte  di  .Averfa,ain* 
bedue  Normanni  di  Nazione  : a quali  egli  confermo  il  polfelfode  loro  Feu- 
di. Volle  indi  palfare  in  Benevento  per  prenderne  il  poif.'IIb  : ma  quei  Cit- 
tadini con  fommo  ardimento  li  ferrarono  le  porte  in  facoq^  E perche  egli 
avea  feco  in  compagnia  Papa  Clemente  li. , li  £è  da  q^lli  per  ifdegnv 
fottoporre  alle  cenfure  : donando  a i due  menzbnati  Conti  tutto  il  Termo* 
rio  di  quella  Ducea  , a riferva  della  Città  principale. 

IV.  Ma  perche  i Normanni , flabilitiH  in  quelle  Regioni , incomincia* 
rono  a maltrattare  i Popoli  a loro  d'oggetti  , e quelli  ne  avanzarono  Ie__> 
quereje  à Papa  Lione  7.Y.  5 il  Pontefice pietofo  nell’anno  1051.  rifolvc  por- 
tarli In  Germania  , a fine  di  efporre  a viva  voce  ad  Arrigo  le  angullie  in 
cui  trovavanG  quefle  Regioni,  come  fece  . Sicché  nell’anno  vegnente  lOj}. 
elTendo  X/one  coll’  Imperadore  in  Vormazla  , convennero  tra  elfi  , che  .Ar- 
rigo incedeva  al  Papa  BENEVENTO  j e *1  Papa  rilafciava  all’  Impera- 
dore  il  Cenfo  dì  centoMarche  annue  diargento,  e di  unCavallo  bardato, 
che  Arrigo  1,  di  lui  AntecefTore  » avea  promelfo  a Papa  Benedetto  VII,  su  lej 

L 1 a ren- 


(a)  A nallagio Bibliotecario  ìnAdrìanumt.  „ eardemCIvltate* 

„ & Territoria  B.  Petro  , eafdemque  Beato  Pontifici  contradi  fpopoaJit,  poH 
,,  defignationem  Confinium  , licut  in  eadem  donatione  conrineri  monftra* 

»,  tur Necnon  & Oucatum  Spoletanum  6(  Benevcatauum  • 

( b ) Gianantonio  SummonteTom.  I.  pag.  459. 

( c ) Lione  Olllenfe  lib.  3.  cap.  80.  „ Drogom  Apuliae , & Raitfulpho  Aver* 
jf.  fx  Comitibus  ad  fe  venrentibus  , & equos  iliit.  plotimos  , & pecunìanjL* 
„ maximara  afferentibus  , univerfam  quam  tuuc  tenebant  Terrain  , Irnps* 
„ risii  Inveliitura  firmavit . Inde  Beneventupi  contendens  i cum  noluìlfeat 
„ Cives  eum  reci  pere  , tàin  ob  fuain  , quam  ob  Patris  injuriam  5 totam  Ci* 
,,  vitatem  à Romano  Poniifice,  qui  cum  ilio  tube  erat,  exeommuaioari  fe- 
„ ciuCUNCTAMQUEBENEVENTANAMTERRAMNORMANNlS 
„ AUCTORITATE  S\JA  CONfIRMANS  i ULTRA  MONTÉS  &K 
„ INDE  EST  REV£RbU5. 
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rerdlw  tJelfa  Chìefa  di  San  Giorgio  nella  Città  di  Bombrtga^  eretta  già  iti 
Vefcovado,  come  abbiamo  ài  Liove  OJÌienfe  (a),  e da  altri  antichi  À'crit* 
tori,  ratTirnentati  iti  Cardinal  Baronio  {B) . Ed  ecco  la  maniera  con  cui  prò* 
priamente  la  Ducea  di  fieoeveoto  pafso  in  potere  della  Santa  Sede  , fecoa- 
do  i Iodati  Scrittori . 

V.  Anche  1’  Autore  della  Storia  Civile  conviene  cogli  altri  su 
quello  Punto  ( ancorché  riguardo  a’ Confini  di  detta  Ducea  , egli  tnofhri  di 
andar  lontano  dall’altrui  feniimentOt  come  li  farà  chiaro  nel  Paragrafo  fé» 
guente  ).  Dice  egli  adunque  cosi}  Lione  /X.  portatofi  in  Benevento  » e 
))  Salerno  1’  anno  (051.  e poi  l’anno  S05».  y feateodo  le  querele  di  quei 
Popoli  contro  de  Normanni  t rìfolvc  portarli  in  Alemagna  da  Errico  « ed 
,y  implorare  EfercUo  per  difcacciarneli . E l’avrcbbe  ottenuto  j feGebe* 
ft  ardot  Vefcovo  di  Eichflat , ConfiglierOy  e Familiare  di  Errico  ( poi  Ur> 
bano  II*  ) non  n’ avefife  fraflornato  l’imperadore  . Ma  perche  in  Barn* 
yi  berga  Errico  1.  avea  fondata,  una  Chiefa  In  onore  di  San  Giorgio , e pec 
7)  farla  ergere  in  Catedrale  da  Benedetto  Papa  t avea  promelfo  alla.Chiera_* 
j)  Romana  un  annuo  Cenfo  dì  un  generofo  Cavallo  bianco,  con  lutti  li  Tuoi 
y,  ornamenti  , ed  arredi  , di  too.  Marche  di  argento  ogn’  anno  ; Errico 
4,  odiando  i BeMventani , che  non  voPero  riceverlo  ; cambiò  con  Lione  iX^ 
„ DANDOLI  BENEVENTO  , NON  OCCUPALO  ANCORA  DA 
f,  NORMANNI  t e levandoli  quell' annuo  cenfo  di  Bamberga  . Però  DIE* 
„ DE  LA  SOLA  CITTA’ ^ PERCHE  LO  STATO  L’ AVEA  DATO  A 
„ NORMANNI  . 

PARAGRAFO  S E C O N D O*  • 

Pe  Co»fim  della  Ducea  Bemventana  fottio 
de  Romani  Pontefici . 

TI.  T)  Oflo  In  chiaro  nel  Paragrafo  precedente  il  modo,  con  cui  pafsJF 
fi  la  Ducea  di  Benevento  in  potere  de  Romani  Pontefici  ici  re* 
Ila  qui  ad  efaminare  i Confini  , che  in  tal  cambiamento  li  furono alTegna* 
li  . Concioffiache  l’  Autore  della  Storia  Civile^  come  leflè  intendefte  ) pre- 
tende , che  la  fola  CITTA’  fulTe  fiata  dall’ Imperadore  Arr/J’c  conceduta.» 
al  Pontefice  Lione  IX.  nel  tempo  che  ne  fecero  in  Vorma7Ìa  lo  fcambio  t 
PERO’  DIEDE  LA  SOLA  CITTA’  , PERCHE  LO  STATO  L’  AVEA 
DATO  A NORMANNI.  £ ciòforfi,  per  aver  detto  più  fovra  1’ 0/?/V*- 
Jt  che  l’ anzidetto  Imperadore  diede  a.  Normanni  la  Terra  Beneventana.»  : 

CLN* 


( a ) Itene  Ofl'enfe  lib.  ».  cap.  8$.  Ture  fnter  Apojioltcutn  , è*  Ttnpe^ 
Te/orr»;  FACTA  EST  COMMDTATIO  DB  BENEVENTO , ET  BAM* 
BERGLNS!  EPISCOPIO , .^ru/  jam  fupra  retulìmut, 

(.b  ) Cardinal  fiatonio  ad  Annum  to^.}. 
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GUNCTAMOUE  BENEVENTANAM  TERRAM  NORMANNtS  AU-  ' % 
TORITATE  SUACONFIRMANS. 

VII.  A noi  però  fetnbra  probabile,  che  oKre  dèlia Citti  dlBenev’atlr, 
altri  luoghi  ancora  l’ Imperadore  Arrigo  donaflè  alla  Sanca  Sede  : chechc  in 
contrario  ne  Tenta  il  Giùnnove . Maggiormente  che  egli  mederimo  {a  ) , 
difcorrendo  altroTe  dell’ Arcivefcovo  di  Benevento  ; vuole  , che  qiicfliavef- 
fe  la  Giurifdizione  Tovra  vai;  altri  Luoghi , dicendo:  Vh  tempo  V Arcìve- 
fccvo  di  Benevento  etite  la  temphr/tle  Signorìa  della  Cittìì  dì  borano  , foiz_* 

»io/re  altre  Terre , t (ìafielil  , ed  efercUavm  GJurifdizione  in.  malti  Z'mj* 

Vili.  II  motivo  principale,  per  cui  d avanziamo  ad  afllrire  tutto  ciò , fi  è, 
thè  Papa /nnoceB»o  promettendo  nell’anno  115».  a Carlo  di  Ao^iò  il 
Reame  di  Napoli  , rifervofTì  la  Oucea  di  Benevento  con-  i Tuoi  Fini , e » 

Dijretii  , come  da  detta  Convenzione  , che  rapporta  per  intiero- G/c;  Crh 
Jiiano  Lunig  (a)  : in  cui  leggonfi  per  il  cafo  noftro  le  féguenti  parole:- 
/yl<e  funi  Conditicnes  petettds  in  Concejjtone  Regni  Sicilia  ^ Ducatut  Apu^ 

Ita  , Capitanatal  , ^ Calabria  , ae  Prineipatus  Caput  , ({j*  toiiut  Terrt- 
qut  tjì-  dira  Pbarum  ufque  ad  Confinia  Terrarum  EctleUe  , 'in  Feudum  f. 
EXCEPTA  CIVITATE  BBHEFBNTANA  CV.\1  JVRIBUS , -ET  Dh 
STRlCTlfiVS  SVIS. 

IX.  Poi  nell’  anno  tr6y  , avendo  Carlo  accettate  le  Condizioni  prt^  / 

pofìoli<daIla  Santa  Sede  , Clemente  IV.  Sommo  Pontefice  volendo  datnel» 

r Inveftitura , lì  fpiegò  , che  i Confini  cenn.tti  erano  appunto  quei  medefi- 
mi , che  anticamente  erano  flati  polTeduti  dalla-  Chiefli  Romana , giudache 
anche  preflb  l’Autore  lodato  (a)  fi  legge  ; „ Conditionet  autem  funi  h*cr 
„ Primum , Civùas  Beneventana  , quam  hnfienos- Ecclefia  Romana  fibi  re» 

„ tinuk  , & in  fuum  Dotnanium,  & Oominluni  cùin  omnibus  juribus  , Al 
„ peniiientijs  fui*  retulit  , & TOTUM  TENIMENTUM  CIVITATIS 
„ EJUSDEM  CUMFINIBUS  EJUSANTIQUIS  EJUSDEM  ECCLE- 
,,  Slit  , & in  ejus  proprietate  liberò  reroanebit  , nullo  jurc  ipli  Corniti, 

„ vel  cuìcumque  alio  de  Regno  przdi^hi  ibi  retento  , Teò  quomodolibec 
,,  leffervaio  . Fines  autem  , feù  Termini  ,feù  Diflriclum,  abt  Tenimenti  Ci- 
5,  vitati»  ejufdem  , cùm  de  illis  ad  prafen»  confiare  non  poITet  ; tempore, 

„ quoTradUtus  five  Negotium  confumandum  erit , per  ailiquas  depuiandas- 
„ idonea»  perfonas  dijiinguentur  . 

X.  Mi  perche  in.  tempo  del  Re  Carlo  non  fi  poterono  afiegnare  i Còn- 
flni  fovradetti  , Papa  Clemente  VI.  nell’anno  135°  fatto  riconofeere  il 
tutto,  coll’intelligenza  della  Reina  Giovanna  II.  ne  determinò  i Limiti  f 
• preferifTe  tutti  1 Luoghi , Terre  ,eCaftelli  , che  fi  apparteneano  a quella 
Ducea  i come  in  un’altro  Diploma  preffo  il  citato' Scrittore  fimilinen*  ^ 
te  li  legge’; ..benché  de  Luoghi  , divifaii  in  quella  Carta  molti  oggi  fi  ap» 

par- 


ta ) ' Pietro  Giànnone  Tom.  I.  pag.  rjtr 
~ ( a J Gio:  Critììano  Lunig  de  Re  Italia  diplomatica  Tom.  IV.  Nuaif.^ 
H>  8*  col.  411. 

(.a  } Lo  ftellb  loc,.cit.  Numero  y feli  Codice  4^.  columoa 
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-ptrtengono  alle  Provincie  del  noflro  Regno,  rpezialmente  aUrTncipato Ul- 
tra . S'i  perche  in  detta  defcrizione  fu  rifervato  il  diritto  per  coloro  « che 
re  r aveano  ; anche  perche  la  Ducea  di  Benevento  paFsò  poi  per  qual* 
che  tempo  in  polTa  de  Monarchi  , e di  altri  Baroni  Napoletani,  come  met* 
tererao  lo  chiaro  nel  Paragrato  lejguente . Il  Diploma  è del  tenore  feguea- 
te  : ^ ^ _ • . • 

„ Cbatffiìmam  in  Chriflo  filiam.noUram  Joannatn -,  lìeglnatn  Sicilìs 
,,  Illudrem,  latere  non  potei!  , quod  in ’praellatione  Juramenti  Fidciicatii, 
,,  & Homagij , nollro  , À Fcclefix  prat'diÓs  nomine  receptorum  ratioiie_a 
,,  Regni  Siciliae , per  «am  prafliiorum , ipfa  confelTa^ef!  , ( proni  Prsede* 
„ cclfores  fui  fecerant  ) , recognoverat  j & io,  illis  pariibus  taùquam  in  pu* 
,,  l)licum  dedudam  notitiam , notorium  exillac  , quod  felicis  reeordationia 
„ Clemen*  IV.,  Pratdeceflbr  nofter  , in  Concelfione  ^ per  ipAun  fafia  fub 
„ certis  padis,  modii,  & conditionibus  clarst  memoria;  Carolo  Coniti  Pro* 
„ vincìa; , & Andegaviae  .de  Regno  'SiciKs  , & Terne  jcirra  Pharam  ufq.ua 
„ ad  confìnia  Terrarum 'Romans  'Ectftefrac  fupradiSai , exprefsè  ,-éc  jiomì* 
,,  natiti^  exeephy  '&  a ’prscdida  Coocefirtone  exclallt  Civicatem  Beaeventa* 
,,  nam  ,'^unB  lo  lì^um  'dii  cèti  t 'A  -maiorls  dommij  Regni & pnedida* 
,,  luinXercàrum  « libi,  & pracfane'RotnancfiKSèfiK  retìnebat  ehm  TOTO 
,,  EJUS  TERRITORIO,  DISTRICTU  ì 6c  -PERTINENTIJS  A\US, 
„ OISTI-NGUENDIS  , ET  ;LIMITANpIS  PER  ROMANUM  PON* 
^ TlFICEhrl  prò  ejus  beoepiacito  votunlatir.  Cujus  dillìndidni  , & limì« 
,,  tationi  femel  bona  iide  facieodis  , ipfe  Carolus  , SuccelTores  fui  Bare 
„ deberent , abfque  .aontradMlione , & refragattoDe  quacumque  , prout  ipfe 
„ dinindtio  per  ipfas  ApoBolicaa  Éiteras  apparet  . Licòt  autem  £cclelia_« 
„ Romana  'prsediciam  Civiiateni  Beneventana m pieno  jure  ex  tunc  incon» 
f,  cufsè  poflederk  pacHìec,  & quielb  { attaoien  , propter  diversas  oext^a* 
„ tiones,  Tenhnentutn.,  feb  Terrhorium  , aùt  DiÒridus  hujufmodi  limita* 
,,  la  non  fueriot  , neque  diflìitdi'  ....  Fada  itaque  Nobis  per  eoa 
,,  de  peaedidis  informationibus  relatione  “lideli  ; de  Fratrum  ooBrorum  con* 
,,  fijio  , ordinamus  , dt  declaramus  , FINES,  ET  LJMITES , T'EM‘ 
„ MEtiTVM-,  ET  DISTEKTVM  , SEV  TERRITORIVM^  ClVl- 
„ TATIS  fiOSTRM  PR/EDICT^  BENErENTAS/E  EXISTERE^ 
„ ET  ESSE  DEBERE , EX  CERTA  SCIENTI  A LI  MIT  AT  A ^ PER 
„ MODVM,  ET  TER  MINO  T INFRA  SCRIPTAS^  tn  primis  Caftruin 
„ Pomis  iuhabitatum  , & inde  afeendendo  Caftrum.Cafalbani  , Cailrum 
„ Campi  Ladari  , Callrum.#rtmemi  Monfortis  I CaBium  Framenti  Abba- 
„ t«,  CaBruin  MoniisLeooffi,  Cailrum  Sandi  Saverij  I CaflrI  S'andi  Geor- 
„ gì;  li/lolinarij , Caflrum  Sandi  Andrea:  deMolinaria,  CaUruni  Petrae  Ma- 
,,  ioris,  CaUruin  Padula:  cùm  Suburbio  , feti  Cafali  Sandi  Archangelì  , 
,,  Cailrum  Moni is  Mari,  Cafale  Timplani , CaBrum  Apici]  cùtoCaifaiibus, 
„ Caflrum  Rufi  , Caflrum  Altavilla  , Caflrum  Cappellaro , Cailrum  Petra 
,,  Sturminì , Caflrum  Sandi  Martini  , Cailrum  Cemineria  , Cailrum  Monti* 
,,  Furciili  , Cailrum  Tori]  ehm  Cafalibus  , de  'Locis  ac  alijs  fupradìdiS) 
,,  AD  JUS,ET  PROPRItTAlEM  ROMANZE  ECCLESl/E  PER  ri* 
,,  NENT  PLENO  JURE  - Hoc  falvo  , quod  Ji  aligui  Noit/ef  , vel  alij 
„ in  Caj:ris,  Cafali  bus  •,  Iccis  , ^ alijs  friàitSis , vel  intra  emdtm  Ci- 
,,  vìtatem  frtdiUam  aliquas  baient  pteprUteUts  acjui/iat  le^ititrx  -,  per 

„ boc 


ToMoTER-ro.  tft 

M toc  tìf  flou  ietendimus  dtro^art  . Dal  che  apparifce  f ch«  lo  ^ato  di 
Benevento,  oltra  la  Città  prin~ipale  , abbracciava  de^lì  altri  Luog^hi  j che 
litoraarODO  poi  a.  Mbnarcht-.  del  iioilra  Regno  •. 

P A^R  A G R A F O T E R Z O .. 

Dille  lftvaftom\e  Cambiametiii  a cui  foggixtcqua 
Id  Ducea  di  Renevenio  fotta  i Romani 
‘ Rantepci  ^ 

Xr.  Ttornato  Papa  Ziont  HC.  da  Germania  dopo'  la  Permuta  db 
XV  Benevento  col  Cenfò  di  Bamberga  , come  fu  detto  5 in  fegno 
di  dominio- creò' Principe  in  quella  Città  Rd/do/fo  ,di  nazione  Longobardo, 
fecondo  Antoni(ì^  Carateèolo  ( a )■'.  Ma'  il  di.  lui  governo  non  fu  felice:  per» 
che  Onffedo-  Normanno  , Conte  di  Puglia , e fratei  maggiore  di  Ruierto 
Guifcjiraot  nè  T involò'  il  dominio,  fecondo  lo  fteflTó  Scrittore  . La  cagioti 
fu,  che  avendo- Pànzideito  Pontefice  ottenute  dall’ Imperadore-  Arrigo  le 
Mil  izie  Germane  che  erano- in- Vercelli , e ragunatene  dell’ altre  in  Irai it; 
penzava  con  quelle  difcacciare  i Normanni  da  Puglia<  e dall’ altre  noflre  Pro- 
vincie . Ma-  quelli-  prevenendo  i Tuoi  difegni'  , occuparono  con.  tanta  folle- 
citudine  Benevento  , che  ne  tampoco  il"  Duca*  Raidolfo  , a mìo  credere..»  »• 
ne  potè  prendere  il  poffefro..  Anzi  avvicinatoft  ad.  elTi  colle  fue- Truppe—» 
Papa  Z/o»e  • vi  reflò- vinto e prigioniero:  perche  gl’italiani , comandati  daL 
Prìncipe  Rd/:^^d  fubito  voltarono- faccia-,  reflaodo  folo  a farli  fronte— a 
Gurrn/ero  Xoroo  , che  regolat^a  le  Truppe  Alemane-.  In  quello- inco  itro  ben- 
fi  Onfredo  umiliatoft  al  Foniefìce , ricevè  da  quegli  l’  Inveiìitura  di  Puglia^ 
lenza  pero  re(iiiuÌFli  Benevento  : ma  la  lafciò  a Goffredo  fuo  figlio  : an> 
corche  dai  Papa  fe  ne'dalTe-il  titolo  a Zondolfòì  figliuolo  di  Raidol/o  gi\X‘ 
fia  il -Catalogo,  che  ne  compofe  il  medeQmo  Caraeeialo. 

Xir  Per  qut}.  che  concerne  quella  celébpe  Invellitura  che-  Papa.  Z/onr 
IX.  diede  a Normanni  ; con  quelli-  termini  ne  ragidnò<  1*  Autore  della  « 
Storia  Civile  { i \ i.  Lione  intanto  poltofi  alla  tella-  di  grolla  Armata-  fór- 
,,  nita  di  truppe  Alemane  , e di  un  gran  nuinerodi  Truppe  Italiane  f por- 
„ tofiTi  contro  de  Normanni  . Ma  vinto  da  medelìmi  , e FATTO  PRI- 
GJONE  ; per  la  riverenza  portatali  da  Normanni , DIEDE  LORO  L’IN- 
vestitura  di  quella.  Terra,  e Paell.  Diceody  Gaufrido^Malaterrat. 

- V ''  smL  jOwMem. 


(t)  Aotoniò  Caracciolo-in  Propitèa  ; 7-Y.' Prr«- 

tìjratum  Rodulpbo  conceffit  : ideogue  inter-  boi  enuweratur  Rodulpbut  Be» 
neventi  Prineepi  45..  Haumfridus , Tancredi  Normanni  filius , èr  Apuli ic  Co^ 
met-  Benevenlum  occupai  , ir  tenet  . . . Cai  iterum  fnccedit 

gobardìs  46.  londulpkui  Rodulpkì  filius 
( b }:  Pietro  Giannone  lib.  cap-  j. 
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,,  Ownttn  Terrcun  , guam  ptrvajtrant  « tf  guam  ulteriùt  vetrit  Catairìam 
« ér  Siciliàm  lucrtri  pojftnt , de  San8o  Petro  btereditall  fundo , Jibi  iy 
,,  bà  redi  bus  f uh  poffidevdam  conceffit . Ma  queflo  non  fu  > che  un  a(fio«- 
,,  rare  niaggiormemc  i Normanni  della  Tua  amicizia  , perche  fenzafuoofla- 
„ colo  profeguifTero  le  loro  Conquifle:  benedicendo  le  loro  Arme  , e di- 
,,  chiarando  percib  le  loro  Iniraprefe  glufle  . Ciò  che  i ‘Nofmanni  come 
,,  religiofi  bramavano  , almeno  per  jpreteflo  di  giuflificare  cosi  i loro  Ac- 
„ quifli,  e per  non  aver  contrarj  i domani  Pontefici  , che  fi  erano  allora 
,,  ptr  le  Cenfure  e Scomuniche  refi  a Ptencipi  tremendi  .■QUESTI  FU- 
„ PONO  I PRINCIPJ  DELLE  NOSTRE  PAPALI  INVESTiTU- 
,,  RE  : le  quali  fi  rlduffero  poi  a perfezione  da  Nicolò  II.  per  quelle  che 
„ diede  a Roberto  Guifcardo  Duca  di  Puglia,  e di  Calabria,  e di  Sicilia 
„ come  diremo.  Volendo  egli  (a)  per  lo  contrario  , che  f Invefiiture  (• 
apparteneffero  alPImperadori  di  Occidente  , come  Padroni  legitimi  dell’ Ita- 
.iia  t flanreche  ivi  in  Paragiafo'feparato  ( lotto  queflo  Titolo:  Prima  luve- 
fiitura  data  Jalt'Jmperador  Errico  a Surmanni  )alferifce:„  Eenuto  Errico 
j,  in  Capua,  ed  accolto  da  Dragone  , Conte  di  Puglia,  e RainolfoCon- 
,,  te  di  Averfa  , li  diè  Plnveflitura  fecondo Oftienfe  : Draconr  Apatìa  iy 
,,  Rainutpbo  Averfa  Comi  ti  bus  ad  fe  convenienti  bus  if  Eguos  ilìit  pturì- 
„ mot , Ò*  pecuniam  maximum  ajferentibuj , univerfam  guam  fune  tenebant 
„ Terram  , IMPERIALI  iNlfESTiTVÌi  A firmavit  . . . . In  quell* 

.j,  anno  adunque  1041.  la  Regia  Cafi  Normanna  cominciò  a fottoporfi  ai 
,,  Invcflitute  , ad  Infeudazione  ; non  già  de  Romani  Pontefici , i quali  in 
quelli  tempi  non  fognarono  di  pretenderlo  , ma  degli  Imperadori  d’  Oo- 
y,  cidente,  che  come  Ke  d’Italia  credeatro  quelle  Provincie  appartenere  al 
loro  Imperio. 

XII.  Riguaido  a'  quello  punto  però  , che  tocca  il  diritto  delle  Pontifi- 
cie Ir.vejtiiure  i ci  rimettiamo  a queltanto  che  farcm  per  dire  nel  Libro  ii. 
•del  Tomo  JV.  favellando  delie  Ragioni,  che  pretende  avere  la  Santa  Se- 
de fovra  il  J?eame  di  Napoli . Qui  foHanio  ci  occorre  dire  , che  -in  que* 
tempi  gl’lmperadori  rii  Occidente  correan  del  pari  co’  Romani  Pontefici^ 
uni  dando  a Normanni  ciò  che  avcan  da  conquiflare  in  Sicilia  , ed  iti 
Calabria;  gli  altri  confermando  loro  le  Conquifle  fatte  in  Puglia  <ed altro- 
ve . E dove  gli  Imperadori  prefupponeano  poterlo  fare  come  a’  Signori 
d’Italia.;  i Rorttani  Pontefici  prctefero quello  diritto, come  CélRonarj  di 
lo  Magano , di  Ledovico  Pio , e dì  altri  Imperadori  di  Occidente . Che  fe 
mi  li  oppone , che  Ca/rlo  Magno , e Lodovico  Pio  non  avendo  mai  conqui- 
flate  quelle  Provincie  y non  poteano  cederne  il  diritto  a Romani  Pontefici-; 
r^fpoiido , che  ne  meno  l’Impeiadore  Arrigo  conquiflò  la  Puglia  ( apj«rte- 
nente  allora  al  dominio  de  Greci  Imperadori  , .giulla  la  divilione  fatta  tra 
fiice/br»  Zogoteta  y e Carlo  Magno  ) ; e con  tutto  ciò  egli  P invefli  a_* 
Normanni  . Arreca  flupore  poi  il  ftniìrc,  che  queflo  Illorico,  con  tanta_j 
fermezza  dica,  che  P Invefiiture  dalle  Regioni  noflrali  fi  appartenelTeroagli 
Imperadori  di  Occidsnie , e non  già  a Romani  Pontefici  i quandoché  egli 

dj- 


( a ) Lo  fleflb  loc.  cit.  paragr.  % . 
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diTcorrendo  altrove  dell’ Inveftitura  , che  diede  Anacleto  II.  Antipapa  al 
Re  Ruggiero  della  l’uglia  ,e  della  Sicilia  ( impugnata  dal  Padre  San  tter- 
narao  (a)  comeche  non  fatta  dall' Imperador  Lotario  ^ a chi  proprianieB> 
te  li  apparieneaì;  dà  su  la  voce  (é)  al  Santo  mio  j e iruole  lìeno  mere 
■adulazioni  verfo  LTtario  limili  alTeriive  « dicendo:  u II Juo  zelo  fu  taa* 
„ to,  che  in  ima  fua  Lettera  1 che  foriflè  a Lotario , non  ebbe  alcun  rite> 
y,  gno  dì  chiaiflsr  Ruggiero  USURPATORE,  e che  ingiullatnente  aveafi 
,,  .iifurpata  la  Corona  dì  Sicilia  « non  altrimente  che  Anacleto  la  Sede  di 
,,  San  Pietro:  Cafaris  tji  ^ dice  a Lotario  ) propriatK  vindicare  Coronam 
ab  V/urpatore  Jiculo  . Vi  enim  conjiat  , Judaicamfaiolem  Sedem  Petti  im 
y,  Cbrijli  otcupajfe  injuriam  ptocuUiuéio  omnis  qui  in  Sicilia  Regem 
'iy  fe  facit  ^ contradicit  Ctcfari  , Come  fé  la  Sicilia  Ruggiero  ravelTe_a 
tt  feltrata  all'Imperio  d’  Octydeiite  , o LOTARIO  EKdVESSE  REPU* 
„ TARSI  COME  UN  ALTRO  OTTAVIANO  augusto  RIGUAR- 
„ DO  DI  TUTtE  Lb  PROVINCIE  DEL  MONDO.  Ed  altrove  (c) 
Il  foggi ugiie  : San  Bernardo  ■,  adulando  l' Imperador  Lotario  y dijfet  Qmnit 
yy  qui  in  SiciJtam  Regem  /e  faci!  , contradicit  Cafari . 

XlV.  Cheche  fia  però  di  queflo  incidente;  profeguendo  noi  riacomia* 
ciato  racconto  , dioiamo  , che  Papa  Lione  IK  uioITo  a pietà  de  Popoli  che 
venivano  da  Normanni  opprelTi  nella  Puglia,  ed  in  altri  luoghi  delle  noure  Re> 
gk>ni  ; jrensò  primietamente  ammonir  quelli  , acciò  defiHelTero  da  tante  fo* 
verchìerie  : ma  non  ballando  lavoce,pafsò  a i fatti, come  afferma  Arnol- 
fo ( d ) nella  fua  Storia  di  Milano,  traferitta  del  Muratori  al  Tomo  IV. 
£ febbene  al  primo  incentro  i Norin  nni  li  rpedilTero  una  fupplichevole 
Ambafeìeria  , chiedendoli  pace  4 nuliadimanco  i Tedefchi  , fprezzandoli  nel 
vederli  dì  picoiola  corporatura  rifpetto  alla  loro  molto  grande;  fecerofor* 
za  al  Pontefice  Lione  di  non  amgietierli  a Convenzione  alcuna  ; ma  che 
Pobbligalfe  a fgombrare  da  Italia, come  ra(Pirta  Guglielmo  Piglierei  e} 
Tom.  111.  Mm  Scrit» 


{a)  San  Bernardo  Epid.  tjp.  ad  Lothariuia  . 

(b)  Pietro  Giannoiie  Tom.  II.  pag.  ijz. 

(ci  Lo  fleffb  Tom.  Ili,  pag.  ut- 

(d)  Arnolfo  in  Hiilor.  Mediolan.  lib.  3.  cap,  3.  „ Leo  Papa  IX.,  cui 
„ còm  mifericorditer  difpliceretDPPRESS'IO  ILLA  VEHEMENS  ,QUA 
„ IMPIISSIMI  NORMANNI  MISERAM  AFfLIGUNT  APULIaM; 
„ PRADICATIONE  MISSA  , PRECIBUS  TENTAT  , ILLOS  A 
y,  TANTIS  REVOCARE  FLAGITIIS.  Cumque  nihil  proficeret  ; aggre* 
yy  ditur  ipfam  compefeere  feritatem  , lìcèt  illi  adverfus  belli  fuerit  exftut, 

(e)  Guglielmo  Pugliefe  de  S'ucceffibus  Normannorum  lib.  1. 

T teutonici  yquia  cafariet , forma  decorot 

Fccerat  egregie  proceri  Corporii  illos  ; 

Corpora  derident  fiormannica , qua  breviora 
£J[e  xÀdebantur  y nec  forum  t^uncia  curant . 

Conveniunt  Papam  ver  bis  y animoqut  fuperbi  i , ’ 

Pracipe  Normannis  Italas  dimittere  Terrai , 

Abjeàis  armit  , patriofquc  rtviftre  fines. 
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Scriiiore  fìncroDO . Venuti  dunque  alla  prefe , il  Pontefice  divin»  le  ru»_> 
Squadre,  dando  a Guarnerio  ^vew  il  Governo  de  Soldati  Alemani  , ed  « 
Raiào/Jb^  nuovo  Principe  di  Benevento  , quei  d’Italia.  Per  contrario  i Nor» 
luanni  li -ripartirono  in  tre  Corpi  : uno  de  quali  veniva  comandato  da 
rvrr/a.Conte  di  Averfia  ; l’altro  da  Orifredo  Conte  di  Puglia  , e ’I  terzo  da 
Riibttto  Guijcardo  . £ perche  gli  Italiani  incominciarono  a fiaccheggiare» 
i Normanni  furono  vincitori,  fecondo  Lione  Ojiienfe  (aie  Ed  elfendofi  il 
Papa  ritirato  in  un  Callella  vicino  { quivi  i Normanni  raffediarono  > ed 
egli  altro  far  non  potendo,  li  fcommunicò  . Ma  poi  non  avendo  bafievoli  for* 
ze  a difenderfi  , li  alToivè  ^ e fu  da  elfi  con  fomtno  rifpeito  e venerazione 
condotto  in  Benevento,  al  dire  di  Armando  Coniratto  b ) .Oovelor  d\a- 
de  ]'  Inveflìtura  di  Puglia  , per  lenitnonianzadlGaM/V/Jd  MalaUrra  , trafcric* 
IO  dal  Gionnone  pili  su  nel  Numero  ii. 

XV.  Queflo  principio  infelice  per  i Romani  Pontefici  ebbe  la  Ducea 
dì  Benevento:  a cagion  della  quale  fi  accrebbero  loro^fempre  pili  le  tra* 
verCe  . Imperciocché,  avendofela  il.  Conte- O»j/'re</o  ritenuta  per  se,  la__, 
lafciò  poi  a Goffredo  fuo  figliuolo  una  colla  Ducea  di  Ptiglìa  . Perluche 

fde- 


£luod  fi  «oluerint  i ntc  f adita  Pacit  ab  ìpfit  , 

< Suferpias  volumus  , «re  eorum  Nuncia  curet . 

Papa  lievi  tumidi t varia  raliont  TtaìUns  ^ 

Nec  anitr.Qs  Gtntit  potuti  fidare  fuptrbet  • . 

Turbati  redeunt  Normanni , Pace  negala  { 

Atque  Alemannarum  refponja  tumtntia  pandunt  . . . 

(a  ) Lione  Oflienfe  lib.  a,  eap.Si.  ^ Pojibtc  , Pontifex  Leo,  adjundia 
^ fibi  ferè  cunclis  partium  ^pSrum  Militibus  , Apulonv  cùm  Nonaaiinìt 
,,  diinicaiurus  perrexic  anno'  Domini  105},  Et  ex  parte  quidein  Apofio* 
,,  lici  Radulphus  (in  Beiieveniaouni  Principem  jatn  eleflus,)  & Guaine* 
„ riti»  Svevus  Signa  ruftolfunt  . Normanni  verò  tres  de  fuis  fiatuunt  Tur- 
,,  mas  : quarum  uuan»  Cot^f  Uunfridur,  alìatn  Comes  Ricardu»',  tertìpzn 
„ RoLertiis  agehat  VvìCcardus  . iniio  autem.  certamine  in  Planitie  maxima, 
y qux  juxtà  Civitatem  efl  ; paulatim  fé  fubtraheotibus  fugìentibufquje_» 
nofiralibus  , óiiòlis  qui  Vittamontes  venerant  remaneiitibus  t,  cìim  diti 
„ ab  his  foriiieique  pugnatum  fuilfec ,.  omnibus  lamen  in  Certatrine  truci- 
„ daiis , Normani  extiure  vi^ores  . Dehinc  Hunfiidus  ad  Papam  venit: 
,,  & in  fua  illuni  fide  fufeipiens  , ehm  omnibus  fuis  Beneveotura  perrexitj 
„ promitiens,  ut  quandocuuique  Romam  'ire  difponerei  , ipfe  illum  Capuani 
ufque  petducerec  • Inciavit  autem  idem  Papa  Heocveiuum  in  Vigilia 
„ Sancii  Joannis  Baptifia:  , & fleiit  ibi  ufque  ad  Feilivitaiem  Sandii  Gre- 
,,  gori]  Papz  . Ibjque  iofirinatus-  , vocato  pratdidiaaComiie  , Capuaui  ab 
ilio  addu&ut  e fi  . 

(b)  Armando  Contratto  in  Chronicoa  ad  Antium  105J  ,,  Ipjequt  Do- 
„;ttninus  Papa,  in  quodam  ab  eis^  Ca Hello  obftffus  { cùin  , expugiiata  jam 
,,  tnunitione,  necetìifaie- coadius  , Communìonem  ei$  , prius  inierdidlani , 
3,  reddidilfei  ; accepius  ab  eis  , Beneveiitum  cùm  hooore  redudlus  eA  t ibi- 
33  que  teiapore  aliquatito  detentus,  nec  redite  permijfut. 
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fdegnato  SuBerto  Gaffe  ardo  di  lui  fratello,  che  afpirava  a quella  Signoria, 
fb  violenza  al  nipote  , togliendoli  i Stati  patemi  { e (ì  avanzò  anche  ad 
occupare  la  Città  3i  Troja  , fecondo  Lhne  Oftìtnfe  ( a ) . La  quale  ,, 
febbene  il  Collenuccio  ( ^ ) e’I  fummotiie  ( c ) fuppongano  , che  fufle  al» 
inra  della  Santa  Sede  ( e forfi  per  Io  cambio  che  fapa  Lhae  IX,  fece  ia 
Vormizia  con  Arrigo  ll.y  giacche  Armanno  Contralto  (i/)  afTcrifce  , che 
1’  Impdradore  li  diede  piò  Luoghi  di  ^uà  de  Monti);  pure  ìfietro  Gian- 
none  fortemente  fofliene , che  ciò  non  fia  vero  ; ma  che  foltanto  i Ro* 
mani  Pontefici  la  pretendeano  come  di  lor  ragione  . Beco  ciò  ch’bgli  di» 
ce;  „ U acquiflo  della  Città  di  Troja  diede  sh  gli  occhi  al  Pontefice  i poi» 
,,  che  i Romani  Pontefici  aveano  in  quelli  tempi  pretenzione  , che  quefU 
„ Città  non  altrimeme  che  Benevento  lor  li  apparteoeffe  per  (ingoiar 
,,  diritto  . Ma  tutti  gli  Autori  tacciono  donde  mai  quella  Tpecial  ragione 
jf  da  loto  venuta  ; poiché  quella  Città  era  nel  dominio  de  Greci  . . » 

„ nè  della  Città  di  Troja  prelTo  gravi,  e vecchi  Scrittori  ù trova  raemo» 
„ ria  alcuna  , che  d luffe  al  Papa  rejìituita  . 

XVI.  Q^ialunque  fuflTe  però  1’ ufurpazione,  che  Huierto  Guffcardotece  a 
Corredo  Tuo  Nipote  de  Stati  di  Puglia  , e di  Benevento,  come  pure  della 
Città  di  Troja?  certa  cofa  è,che  Papa  Nicolò  II. , allora  regnante,  fulminò  con» 
tro  di  lui  le  Cenfure  : onde  d turbarono  grandemente  le  cofe  tra ’l  Regno 
e '1  Sacerdozio  : che  poi  nella  Città  dì  Melfi  l’anno  10^9.  rellarono  piena» 
mente  terminate  . Peroche  elfendo  il  tellè  tnenzionato  Pontefice  gito  coli 
perxelebrarvi  un  Concilio  Provinciale;  vi  d portò  anche  il  Gm //carda -,  con 
Riccardo  Principe  di  Capoa . B reflituendo  Benevento  alla  Santa  Sede  , oc» 
tenne  egli  P Inveilitura  dì  Puglia  , e Riccardo  quella  di  Capoa  4 come  at» 
teflano  Giglitlm»  Vugliefe  { e ) P OJlienfe  ( /) , e Gianantonio  Sunsmontt  [g) 
( che  dice  ):  Dalcbé  , fdegaaio  Nicolò  Pontefice  , fcomunicò  Robeqto» 

M nt  a «Il 


(a)  Lione  Odienfe  lib.  t.  cap Ut-  » . Toft  mortem  autem  ftatrit 
"Hurnfridi  , Robert  US  tonare  ìpfius  reeepto  •»  -ex  lune  capit  Dux  appellar  i • 
Reversìts  Apulìam  , eapìt  etiam  Tro'jam  , 

( b ) Pandolfo  Collenuccio  lib.  5.  Comp.  Jfiflor.  Neapol. 

(c)  Gianaiiionio  Summonte  Tom.  f.  pag.  461. 

(d  ) Armando  Contratto  ad  atmum  toss>  Demum  Tmperétor  pleraque 
in  Vltramontanìs  parti  bus  y adfuum\us  pertinentia^prò'Cifalp'tnit  ìlii  qaaji 
per  cainbium  tradidit . 

( e ) Guglielmo  Pogliefe  lib.  t.  * 

Finita  fynoào , ntultorum  Pepa  fogatu'^  ‘ • 

Robert um  donàt  Pìicolaut  tonare  Ducali.  ■ f 

Et  Papi  falfut  ejì  Jurejitr andò  jure  fideiit  t ^ > tt 

ZJnde  Jibi  Calabtr  concejfuj  , Appulas  omnity  ' 

Et  locai  y jtx  palritc  dominatitio  Gentit , 

( f ) Lione  Oflifofe  lib.  a.  cap.  16.  tìit  quoque  diebus  Melpbi  fticolant 
iy  Riccardo  Principaium  Capuanumy  iy  Roberto  Ducatum  Apulii  y CX  Ca- 
labriiKy  atqdt  Sicilia:  corfirmavit . 

(gj  Sunmioute  Tom.  I.  pag>4(a,  « • ■ 
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yt  11  qualeaveodo  ciòincefo-,  abboccatoA  col  Papa , fi- accordarono  infióinqc 
n diinodo  che  Roberto  gli  refliruì  Troja  • eiieneveiiio  ; e fattad  Vairrllo 
di  Santa  Chiefa  , nè  fu  invedilo  di  Puglia , e di  CtU<\hrÌ3 . 

XVII.  Non  andò  guari  però  che  Io  de^o  Ruberto  Guìfcard»  nlTediò  dì 
nuovo  Benevento  per  involarla  alla  Santa  Sede . Accaufache  » avendo  egli 
ò’ifoizcmo  Gìjulfo  Tuo  cognato  dalla  Signoria  di  Salerno  e di  Amald  j que* 
ili  fc  ricoifo  a Papa  Gregorio  VII.  , il  quale  s'  impegnò  a patrocinarlo  . 
Dalche^defo  il  Gur/reri/e , d portò  ad  invellire  quella  Città  , per  rardifpetto 
al  Pap»  : il  quale  per  tal  caufa  lo  rcomunicò . Ed  avendo  il  Papa  in  Tuo  aju> 
to  Giordano  i Prìncipe  di  Capoa  » obbligò  Ruberto  a difciorre  quell’ AfTedió. 
CbncìolGache , Giordano  unitoli  a molli  Baroni  di  Puglia  , incominciò  a p 
cofpirare  contro  di  lui  y portaudod  a taf  effetto  in  Benevento  . E ricevuta 
da  quel  Comune  buona  tomma  di  danaro  « ruinò  gli  Approcci  « che  ’l  Duca* 
Ruberto  vi  avea  difpodi  . Per  la  qual  cofa  quelli  li  vide  in  necelTità  dì 
Mcificarfi  col  Papai  mercè  f interpolizione  di  Defidario  , Abate  di  Monte 
Cafìno , come  dice  Zione  0/iienJe  { a ) . 

XVllI.  In  tempo  poi  dì  Papa  Qner/v  il.  • governando  il  Duca  Ruberto 
( nipote  di  Ruberto  Guifeardo  per  parte  di  fua  figlia  Mobilia  Curta- 
lupa  ) la  Città  di  Benevento  per  concelTione  delia  Santa  Sede  t lo 
Ilelib  Pontefice  glie  la  rìtolfe  , e la  diede  al  Dite»  Ritgriera  ( che  poi  fu 
Re  dì  Sicilia  ) per  terminare  le  difeordie  y che  palTavano  tra  elToloro  p 
come  V abbiamo  da  tliejfandra  Tete^na  i^b)  . Onde  prelfuG/ut  Crijiiano  £u> 

"’S 


(a)  Lione  Oflìenfe  lib.  cap.  44.  Dax,  fociato  libi  Principe  « ad  hoc 
n Monaflerium  venir  : atque  a Dsfiderio  & fratribus  honorificè  fufceptuj  , 
yy  illoramque  orationibus  commendami  aiteniiùs  Campaniam  expugnandam 
» ingreditur  ■ Talia  Pape  Gregorio  cum  veniflient  ad  aurea  j DUCÌ:M,ET 
m.PRINCIPEM  A LIMITIBUSSUPERAVIT  . Qood  ubi  Duci  nuncia- 
))  tum  eli?  continuò  unà  cum  Principe Capuam  remeans  , DUX  SVPRA 
n BENEVENTVM  , PRINCEPS  VERO  SVPRA  NEAPOLIM  OBSl- 

yy  DiONEM  flRMAVlT Ex  inde  verò  inter  Ducem  , & 

))  Priacipem  dilièniìonis , Se  odiì  fcandala  «rtu  funi . Princeps  enìm  favenf 
)>  Papx Gregorio i accepiis  à Beneventanis  quaiuor  mìllìbus  quingentia  Bì- 
jy  zantìity  Callra,  quz  Dux  ad  expugnationem  Beneventì  firmaverat  , de- 
yy  ziruens  } cum  unìverfis  Comitibus  Apulis  conira  euni  confpirat  » . 

))  . . Oefiderius  praterea  agre  ferena  , Ducem  à Matria  Eccielìa  gremié 

ty  dìò  extorrem  inaaere  ì Romam  adiit  y & Papam  Gregorium  rogare  coe^ 
7)  pit  y Ut  Ducem  ab  anathemaiis  vìneulo  y quo  euna  ligaverat  , folveret  • 
yy  Quo  impetrato,  pacis  amator , A confervaior  Defidenus  , clini  Cardina* 
yy  libus  ad  Ducem  profeclus  , eum  ab  Excummunìcationis  vìnculo  /o/> 
Pit , 

(b)  AlefTandro  Telefino  in  Vita  Regi*  Rogerii  Ilb.  1.  cap.  14.  ,,  Deji» 
yy  tientiius  ftipesdiis,  Magoates  à ROBERTO  DUCE  BENEVENTÌ  , di- 
» fcedebant  i & Papa  Honorius  DUCATUM  ROGERIO  PROMITTIT  j 
» Vnde  cìim  Praful  beneventum  rediilfet  j ecce  Rogerìus  advenieus,  iti—» 
>»  Montem  Sandi  Felicìs,  haud  longc  à Benevento  pofitum  , afeendU,  m'f 

» H- 
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f <*  ) ^ ^*88*  un  Diploma  del  Tie  Ruggì ero^  , in  cni  mofte  efenzioni  ft 
concedono  a Cittadini  Beneventani  : ed  è del  tenore  che  Hegue. 

„ /«  NoWne  Dei  Salvatoris  aterni  Jefu  Chrifti  i Dnminic3e  Incarnatio* 
nis  anno  riji-  menfe  Novembria  * prima:  Inditionit.  Ego  Rogerius  , Dei 
y,  grafìa,  Sicilia  Re*,  Chriftianorum  adjutor  , & clypeB»,  Rogerii  I.  Co*  , 
„ roitis  filius  . Regalia  Excellentia  nolirat  provocamur  liberalitate  , nofìris 
,,  (idelibui  tanquam  de  nobi»  bene  promerìtn,  beneficia  ampi  iorì  manude* 

,,  bere  impendere , ut  non  folum  fideiiorea  inveniantur  , féd  ut  certa  Tpe 
„ retributionis  adjuti  , in  noftro  fervitio  promptiores  habeantur  . Baprop- 
,,  ter,  Rofemane  Beneventane  ArchiepiPcop»,  quf  femper  in  omnibus  fide* 

V lis  extiiifii,  petitionibus  tuia,  & Bernardi  Beneventani  Comeftabilis , dt 
„ Beneventanoritm  Judicum,  aliorumjue  plurimorum  Civium  , clementiùsan- 
„ nuentes}  quia  vos  femper  noflros  fideles  experti  fiimus , prò  amore  Re- 
„ già  fupremi , per  quem  fubrillimus  , & regnamut,  dt  amore,  d(  fidelità- 
,,  le  velU-a  quam  in  Nobis  habetis,  & poflhac  habituri  eflis  ; dimittìmut  9 
,,  & condemnamus  et  omnia  vobis , quac  No»  & Fraedeceflfores  nortri^Nor- 
,,  nianni  circa  Cìvitatem  Beneventanam  habuerunt  : Fidantias  fubfcriptas 
,,  videlicer,  Oemaniorum  redditus  , Salute* , Artgarias , Terraticum  , Her- 
,,  baticum,  Curvaticum.,  CaJendaticum , Vinum,  Oliva*,  &Lanant  . Po- 
,,  fireniò  , opinea.  alias  exacBones  càm  Ecclefiarum  , quàm  Civium,  dtom- 
,,  nia  prsedida  & PolTelTiones  liberas  facìmus,  & quieta*  , undecumqup  « 

„ aliquid  accipere  fqlvi  fuerant . Et  quandib  in  nofira  permanferitis  fide- 
litate,  & noflrorum  hseredumf  lìberi  , & quieti  vos,  & vefirorum  he- 
„ redes  ab  omnibus  Cupradìflis  maneatis:  &.in  vefiris  Pra:diis  venandi , pi- 
,,  feandi , aucypandi  Uberam  facultaiem  habeatis . Et  ur  hoc  finniter  tene- 
],  re  valeaiia,  Privilegium  iflud  figlilo  noQro  regio  fignarì  feci mut  &c. 

XIX.  Ma  avendo  Ruggiero  feguite  le  parti  dei!’  Antipapa  Anacleto 
//.  ed  efifendo  infurte  nuove  differ-enze  tra  lui  e fanacenzio  N.  fesi,  che 
la  Ducei  di  Benevento  ritornò  di  nuovo  in  poBà  della  Sede  Apoflolica  : la 
quale  fi  ritolfe  a fi«^g/ero  o colla  forza  dell’ armi,  o mediante  l’Invellifu- 
ra  di  Puglia,  che  indi  li  diede  Papa  Innocenzh  II.  Morto*  poi  il  Re  Rug‘ 
gitro,  e fuccedutoli  nella  Monarchia  Guglielmo  H Malo  ^ di  lui  figliuolo, 
quelli,  fdegnaio  contro  ’l  Pontefice /dJr/awa /P*.  perche  in  una  Lettera  non 
gli  avea  dato  il  Titolo  di  Re  j fe  porre  1’ alTedio  a Benevento:  ancorché  , 
dato  il  guado  a quei  Campi  , non  fulfe  fiato  valevole  il  diluì  Efercito  di 
fotiomeuerla , perche  diviu  di  parere  i Capitani  . Laonde  dilufo  fe  ne^ 

« par- 


,,  litaris  ejus.  cuneo  in  déxtetnim  efufdém  collocato  Montis  . Pòd  diem  ve-  s* 
,,  rò  tertium  , prtefatus  Ponrife»  ab  eo  accitus  , paululurp  ab  Vrbe  progre- 
,,  diturj  ipfiufque  , ut  moria  eli,  Hbminio  rufcepio  j cuiir  Vexillo  Ducale 
,,  eidem  tradìdit  regimen  . .4r  , Rogerius  , Apoftolica  roboratìone  Djx 
,,  conllitu^s  , fecundum  quod  inter  fe  ]am  propofitum  fuerat , Sacrameniuin 
„ fidelitatis  eì  , per  omnia  fervandum  , promittit.  Q^uibus  peradis,  Papa 
„ ad  palatium  revertitur Dux  feftinus  •Trojam  pergit , 

(a  ) Oìo:  Crifiiano  Lunig  Tom.  IV.  Codex  Italix  diplomacìcus , Nume- 
ro fi.  Col.  7 . 


I 


'*’■  f ** 


[ 


'w 
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riaNapolbtan<^ 

‘*Ì;'“^Generale  , fecondo  Ramu^Uo  Sf,ltrnìtar>o  ( a >. 

XX.  Ma  giunto  appena  il  Re  in  Sicilia  , fi  vide  di  nuoU  riWnire  in 

fi  in  falvo  in  Berremo j tjuivi  Guglù/mo  p ìnfcguì  colla  fiduciPdi  aver» 
nelle  man,  lum  mfieme,  fe  li  fufTe  riufcho  ; e di  prendere  q.^lla  Città  4Ì 
alia  lo.  Trovandofi  ivi  perb  Adrtanoi,  quefli  dando  ai  Re  1’ Inveli it ora  di 

^ndarfene  liberi  dal  Regno  , lenza  arrecare  nuovo  travaglio  a Beneventanf- 
ftcnndo  1 anzidetto  Ramoaldo  Salnnitano  (b).  * oeneventani^ 

n;a«giore  però  fu  dato  a Benevento  dall’  Imperadorp  . 
Ttdtrigo  77  : il  quale,  divenuto nem^o  della  Santa  Sede  , nell’ anno^^ 
affali  quella  Citta  j e dopo  averla  fotiomefra  , ne  fpianò  le  Mura  , e l<\ 
Tom,  con  niolje  altre  .n.gnifiche  Fabbriche , come  dice  RiTJdo  di  sf* 
Germano  ( e ; . £ jiercio , nu,rto  queflo  imperadore , Papa  Innoctnzio  ItT. 

Ad 

- ^ • I,  adAnnum  *154.  OVm  Quadragefimam  Ret 

’ ^ ad  Pafcha  eli  cotnmbratus . Quo 

” Kd  Sanflomm  Nerei  , & aS"!!. 

»’  eum  mifit  . Quem  Rex  recipere  noluit  , fed  Roaiam  redlre  pratee- 

” r.!T7v /'*  Regi  portabat  j Papa  ipfum^ 

„ roti  Regim,  itàGutUlmum  pominum  Sicilia  nominabat  . Pro  quo  fatìo 

” “>»*  Cuna  Romana  cPntraRegem  turbata  efi  , Accora. 

” r>,Vr,:Vrn  Pafchali  j Scitliiio  ,Cathcnenfi  Ar- 

„ cbicpifcopo,quemCancellarium  fecerat,  Apulrar  admiriifirationem  comm-- 
” Admirato  In  Siciliani  rediit  . Cancellarius  autem  , e * 

” VP  niT  R^«'»  > eongregato  Exercitu  , BENEVENTVM  OB- 

” Qifanto  devaflrvit  . Cumque  Civiias  illa  ali. 

” KLm  lnT'lrr  i <3u»dam  de  Baronibus  rebelles  effeai , Ci- 

” «dhatferunt;  alii  vero  fine  licentia,  reliao  Eser- 

::  " 

’■  W<  Teròreaommiitj 

” conlS?ra«T  R.  L*  1^'  * «^ebelles  ejus  in  adjutorìum  Domini  P:.p« 

” vIlTet  ye^òCapuanorum  Vnrcopsl  dum  pra  timore  Re- 

” deAouino  Comit  ’ fluviom  periranfiret  ; Richardus 

” infici*  Ftmd^us  , qui  homo  ejufdem  Principis  erat  , politia 

” hoc  temome  nr  /'•  ’ • * iiajulis  ipfuin  'alTignavic  . Sicque  fub 

” cJSerS^r  rX  «egi* , quam"perdiderat  , re- 

” ira^ifmifit  •'  CorAl7*^D  prardtaum  I rincipem  incarceratimi  in  Siciliani.» 
” SSfùof  , Andreamde  Rupe  Candida  , & reliquo» 

” Paps  crecibuì  Hb».  ^ Dominum  Papamconlugerant , ejufdem 

” mifit  K uLò  exire  per- 

’’ Sde  dirjifitir  'nultisNuncnsmtercùrrentibus,  & caphulis  Bacii  hinc 
*’  '”“e  o'^oiitri , cum  Papa  conciliaiui  e// . 

l c ) Riccaido  di^n  Germano  inCromeona  Ara»  *141.  menfe  JanuM> 

"rio 
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tà  A\  Manfredi  di  lui  figliuolo,  promife  n C.trh  l.  dì  Angìò  il  Re- 
^no  di  Napoli  : TÌferbandofi  con  ifpezialità  la  Ducea  di  Benevento  , come 
il  djffe  nel  Paragrafo  *.  E vi  fu  foggiuntp,  che  Carlo  dovelTe  annui larr»  « 
tutte,  quelle  Leggi,  che  per  comando  di  Federigo^  (I  erano  emanate  contro 
U libertà  di  Benevento . Riferbandofi  eziandio  di  far  trafportare  colà  da_> 
tutte  le  parti  del  Regno  pietre  , calce  , legname  , ed  altro- , per  la  rifa- 
zione delle  Muraglie  e degli  altri  EJificj  che  eraa  necelTar}  ; come  fi  ha  dalle 
convenzioni  rapportate  da  Grò:  Crijlìano  Ltmig  ( (i)nella  fua  Compilazione 
de  Re  Italia  diplatr.atica  . Eirendofi  d’  allora  in  poi  nelle  Regie  Inv^tilitu- 
te  del  Regna  mai  Tempre  riferbata  per  la  Santa  Sede  la  Ducea  di  Bene- 
vento  . 

XX.II.  E Bendo  poi  aireJitto  Papa  ivj  T'/i  dal  Carlo  della  Faci 
Della  Città  di  Nocera  nell’  anno  i;8j.  , liberatone  da  Rotnanello  Vrfinò 
Conte  di  Nola,  in  fegno  di  gratitudine  li  donò  la  D.ieea  di  Benevento, 
£e  deggiatno  por  mente  alla  Cronaca  del  Duca  di  Montelione , in  cui  li  leg- 
ge : „ AIU  15.  di  Luglio  r;8j.  arrivò  Mifer  Romanello  Urfino  a Noce- 
„ ra  con  una  bella  Compagnia  di  loo.  Cavalli.  Pdì  mandò  a chiamare  Mi- 
,y  Ter  Tomafo  Sanfeverino  da  Calauria  ; e con  tré-  niils  Cavalli  ,a  difpettó 
,,  del  Campo  del  Re  Carlo  , cacciarono  il  Papa  da  Nocera  , e s’ imbarcò 

„ nelle  Galee  di  Genova,  che  paffeggiavano  il  maredi  Napoli  ,e  fi  andò 

,,  in  Genova  . Ed  allora  per  gratitudine  DONO’  % MISER  ROMA- 
„ NELLO  BENEVENTO,  e li  confermò  il  Contado  di  Lecce,  e la  . 
,,  Barouia  di  Umari  ^ Ed  avendo  di  poi  il  Rt  Ladislao  fpoTata  la  Moglie 

di  Romanello  già  PrincipeflTa  di  Taranto  j trà  gli  altri  Feudi  che  ella  fi 

portò  in  dote  , uno  fu  quello  di  Benevento , quale  a fuq  tempo  dalla  Re- 
gina Giovanna  11.  fu  donato  a Muzio  Sforza  Cotignola  in  ricompenza  di 
età  fervizj  preftati  alla.  Corona. , giuda,  il  raguaglio  di  Paola  Qiovio  [b)  . 

Ma. 


ria  , per  lotum  Tlegnum  generalis  collelfa  exfgitur  . menfe  Aprilit  , Civh 
tas  beneventana  f quitRomaixt  Eccleji<e  f uberai  •,  arfl'ata  , necejfsiale  com- 
puff  a , Imperatori  Je  readidit  : cujut  macnia  , Imperatori  s jujfu  , funditut 
evertuntur  ,.  èr  Turret  Civitati s.  tjufdem  ufque  ad  folarìum  . Arma  bominum 
Civilatii  tpfiuf  ad  opus  recipiuntur  Imptratoris  . 

la)  Gio:  Cridiano  Lunig.  Tom,  IV.  Numero  8,  eoi.  4ti.  Item  , proCi- 
vitatt  Beneventana  , bae  vice 'tefeienda  per  Beneventanot  , exponet  prò  li- 
gtmminibut  ornili/^  nemora  Regni  t & omnem  materìam  ad  <edijicium  oppor- 
tunam  i pula,  lapidei^  arenam  , quee  Pateol'ana  vocatur  5 Ccementum  , & fi- 
miiia-  ....  Privilegia  quoque  praeitìm  Civitati  a Regibus  Prin-  ^ 
cipibus  concejfa  , illibata  fervabil  ; GMNIA  STATUT.^  PER  FRIDB- 
RtCLlM.  , SbU  Q.UOSCUMQUE  IT.ALIìE  REGES  , FACTA  CON- 
TRA  LIBERTATEM  CIVITATIS  EjUSDEM  , REVOCABIT  . 

( b } Paolo  Giovio  in  Vita  Sfortia^  lib.  i.  cap.  Jnter  tantas  rerunt^ 
motutf  quibus  modo  advtrfa  t modò  feconda  femper  infiabilit  fortuncu^ 
Sfortiain.  txercuit  5 obvenete  ti  , largiente  Regina  ,.  B EHEl' F.HTV M , 
Manfredonia  t Barolum,  itemque  Tranium  Vrbts  ^ & fuptr  viginii  OpiJa 
patlim  in  Apulia  ix  Samoioi  panini  in  brutliis  , atque  Lucani  si 
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Wa  jarreflsi'o  poco  indi  quetto  Capitane  in  quella  flefla  Città  derf  Cont»  -« 
Giacotno  della  Marcia  , nuovo  spolo  della  Reina  ; la  Ducea  ritornò  in  pof- 
* fa  della  regia  Corte  • Cheche  ne  dica  in  contrario  1’  Autore  della  Storia 
Civile  { c)  , il  quale  /oOiene  che  ciò  accadde  in  tempo  del  Re  Alfonjodi 
dragona,  cosi  fcrivendo;  Chiamalo  Alfonfo  alla  con  qui  fta  del  Regno  per 
,,  l’adozione  della  Regina  Giovanna  II.  ,e(Tenda  infarti  quei  contrari  «che 
y,  finalmente  ruppero  in  fanguinofe  Guerre  j Alfonfo  che  avea  avuti  oon« 
yy  trar)  due  Papi  > occupò  Benevento  , fenzache  penfade  di  doverla  mai  re- 
,y  flituire  , come  avean  iaiti  gli  altri  fuoi  fnedeceffori  , Effeodo  vero  fol» 
tanto  quelche  ìndi  foggiunge  ( da  noi  per  aliro  toccato  nel  Libro  i.del  T». 
mo  ì.  nel  Plumero  ij.  del  Capo  i.  ) ,,  Ne’  Trattati  dì  Pace,  che  s’eb» 
tf  bero  in  Terracina  col  Legato  dì  Papa  Eugenio,  fu  molto  dibattuto  fo> 
,,  pr^  la  Tua  reflituzione,  la  quale  non  fu  accordata  dal  Re:  e fol  fi  con. 
,y  venne, che  ìnfieme  con  Térracina  doveffe  tenerla  in  oume  della  Chìefa 
y,  per  tutto  il  tempo  dì  fua  Vita  ....  Nc  dopo  la  martedì  Alfnn» 
yy  fo  fu  reflìtuita  alla  Chiefa , ma  Ferdinando  L Tuo  òuccefiore  ,parimen- 
,,  te  la  ritenne  per  lungo  corfo  di  tempo . in  apprelfo , dopo  varj  trattaci 
y,  avuti  nel  Pontefice  Pio  II.  , la  reflitui  al  mede/fmo . 


^^Omeche  il  Principato  di  Salerno  ebbe  fua  erigine  della  Ducei 
ti'  Benevento  durante  i]  Regno  de  Longobardi  } dopo  avere 
deferitta  la  Signoria  Beneventana  ne  due  Capitoli  precedenti  , fa  mefite* 
ri , che  nel  prefente  Capitolo(  divifo  in  due  Paragrafi  ) diamo  contezz*  di 
quella  Dinallia  dì  Salerno . 


Ddl"  lftiiu%iont  del  Principato  di  Salerno  » 
e della  fua  Vivijìone  da  Benevento . * 

IT.  A Ncorche  la^  Città  di  Salerno  fufle  fiata  ingrandita  da  Romani 
dopo  la  dìvaflazione  di  Picenza  ( come  fu  detto  nel  Libro  7« 
del  Tomo  I.  al  Numero  ip.  del  Capo  5.  ) divenuta  indi  in  tempo  degli  Ira* 
paradori  Sede  de  Correttori  della  Lucania  e de  firuzjy  nulladimanco  venu* 


CAPITOLO  Q^U  ARTO* 
Del  Principato  di  Salerno. 


PARAGRAFO  PRIMO* 


\ 


Cl  I 


( b ) Pietre  GiaosoBe  lib.  té,  ctp.4. 


T • M • T*e  « z •. «ti 

ti  i Longoliardì  in  Italia  ; e fondata  in  i;urRe  nollre  partila  Oucn di  Bc' 
ncvrnto  ; la  medefima  fu  fogetta  Ti  Duchi  e Prencipi  Beneventani  . 
Poi  calato  (urlo  Magno  in  Italia  nell’  anno  ili.,  e vìnto  in  Pavia_» 
Titfderio  Re  de  Longobardi  i Artcbì  Duoa  di  Benevento  , e genera 
d^Tl’ imprigionato  Monarca  , temendo  che  ’i  Principe  vincitore  non  ri- 
volgelfe  le  fue  arme  trionfanti  contro  m se  in  Benevento  ( come  poi  Pr» 
pino  figliuolo  di  Carlo  fece  in  fatti  };  penaò  avere  una  Città  fornita  allo 
vicinante  del  mare , in  cui  ricoverar  fi  pntefTe  in  cafo  di  aflalto  i e da_« 
dove  li  riufcifle  di'porfi  in  falvo  f col  palTarfene  iti  Grecia  da  quei  Impe* 
radori . A tal’ effetto  fece  a meraviglia  fortificare  la  Città  di  Salerno  ,che 
fu  filmata  perciò  affai  al  propofito,  fecondo  il  rapporto  di  ErcbtmhtUo^n) 
nella  Aia*Gffinta  a Paolo  Diacono. 

in.  Ed  irfaiti  effendofi  Pipino  avanzato  jn  Benevento  j ArecA/ ptfjó 
3 fare  il  fuo  fuggiorno  in  Salerno.  E quantunque  il  primo  j non  oftante  ua 
lungo  e forte  Affedio  ,non  luffe  flato  valevole  a fottomettere  quella  Città; 
pure  il  fecondo  per  farlo  di  là  partirei  li  diede  in  ollaggio  Grimoaijo  Tuo  4* 
gliuolo  con  dodici  Nobili  Beneventani  ; redendofeli  Tributario  « ab- 

biamo da  /irtnone  ^ b ) . Dopo  di  che  , partito  Pipino  per  la  volta  di  Ro- 
ma , Artcbi  con  titolo  di  Principe  ritornò  a fare  in  Benevento  il  Tuo  fog- 
giorno;  lafciando  un  fofliiuto  a governar  Salerno . 

IV.  Morto  poi  Artcbi  | il  di  luì  figliuolo  GrimoatJo  feguiiò  a far  fita 
dimora  in  Benevento;  come  pur  fecero  in  appreffo  tra  gli  altri  Grr  i 

bicone  I e Sicaruo  . E perche  alla  morte  di  quell’  ultimo  fuccedò  nel  Princi- 
pato di  Benevento  Haàtlcbì  ( che  altri  dicono  RadtUbìJio  ) di  lui  Teforie- 
ro  ; i Salernitani  mal  foffrendo  il  Governo  di  ceflui  > fé  li  ribellarono  icd 
eleffero  in  fu«  vece  SitbcndolfO',  fratello  dell’ anzidetto  J/fjria  , e getter® 
di  Danfcrio  t uno  de  primarj  Cittadini  del  Luogo,  come  fu  detto  nel 
mero  ^4.  dei  Capitolo  ».  E da  ciò  ebbe  fua  origine  il  nuovo  Principato  di 
Salerno  nell’anno  851,  Imperciocché  avendo  l’uno  e l’altro  di  quelli  Cont- 
petifbrJ  chiamati  i Saracini  in  propria  difefa;  quelli  cercarono  render  fi  Pa- 
Tom.  III.  N n droni 

( s)  Ercheroberto  num.  1.  Igìtur  capta  elque  fuhia^ata  Italia^  Cafolut 
Pipìnum  jìlium  fuutn  illic  Regirn  conjiiiuit  aono  q8i.  Tnnc  ijle  , 
ttts  inuutnerabili  Exercitnum  agmine  , crebriat  Beneventum  abiìt  eapeffen- 
dunt  . tempore  Ariebis  genet  jam  fiti  DejiJeri]  , vir  clariffiatut , ^ 
valde  illn/irit  , ac  in  rebns  bellicit  JlnnuifJiimtt  , Beneventi  Dacatam  re- 
grbat  . Qui  , audiens  eos  fì^rr  fe  advenirc  ....  Franeor^m  territut 
metui  inttr  Lucaniam  éi^aceriam  ^Vrbem  muniti^mam , (f  pf£celftm  im 
modum  tutìjjimi  Cafttì  opere  mirifico  munivit  , iy  nova  fabriea  rtpara- 
vit , Civiiat  propter  mare  eontigau-n  , q.nj  S^Iutì  appellatur  , ij  oh 
rivum  qui  dicitur  Liriniw  , ex  àuobut ^orruptit  vocabUii  S.ALBRNUM 
oppellatur  I ut  ejfet  faturum  pr^fijium  Principibat  exercitu  fupervenìenle 
Beneventum  . Quam  Civitatem  t>e  idem  Prineept  fortifieavit  . 

(b)  Aimone  in  Hiflor.  Frane,  lib  4.  cap  q3.  Arecbit , armi  t Caroli  ex- 
pavtfaffus  , Salernum  fe  recepit  . Pipinut , receptis  ad fidtì  Sacramentum  Be. 
neventanit,  oc  Arieti  Duci*  obfidibus  duodecim  tum  Grimoaldo  filio  ^ Ro- 
rediìt . 
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dt«ni.de  loro. Stali;  ed  a direacglaraeli.  abbiTagnb  che  «sniO'e  Zttlovlet  IT. 
figlio  dell’ fmperador  Lotario,  a darvi  ripara  . il  qu»ls  fui  ritrovato  di  ri- 
conciliare aflieme  Radtldfi  e Sicbomdolfo  , fnqrvb  la  Ducea  dì  Benavenrn, 
^ipandope  due  Frencìpati , uno  di  Salerno  per  Sìcbtndolfi  eraltrodi  Ba» 
neventg  per  Radtlebì  : facendofeii  tributari  atnendue  , ftecoine  ricavali  dalla 
CJviCone  anzidetta . 

..  V-  Quella  Divifione  fu  tirata  luogo  il  giogo  Appennino  % dall’  ingreHb 
del  noflrp  Pegng  i\eH’Occafo>  iafìno  a!  Promontorio  Japigico  all*  Oriente: 
dandori  la  parte  di  Mezzogiorno'  al  Principe  di  Salerno  , e quella  di  Set- 
tentrione al  Principe  di  Benevento  . Talché  la  Signoria  di  Stthtndalfo  fu 
yer  linea  dritta  da  Capoa  a Taranto  : e comprendeva  pane  della  Luca- 
nia, il  Paefe  de  Bruzj  , e la  Campagna  ; appartenendofi  a*lei.  Saltrno  % 

(qf  za  f Tararlo  , Cajfano , Coftnza  • Capoa  , forno  , Tiatu>,  Som  , e molti 
altri  Luoghi  : e il  di  pib«  cóme  il  Saonio,  la  Puglia  i la  Calabria  al  Prin- 
cipe Radalcbi  Signore  di  Benevento;  giuda  il  tenore  della  cennata  Divifie-  . 
ne.  La  quale  . quantunque  Ha  rapportala  dall’ Anon/ifM  faUtnitono  Co- 
ttili» Ptìlfgtiao  , da  Iodovi((y  Antonio  Muratori , • da  molti  altri  ; nuUt- 
djipeno  noi  da  medeGmi  qui  per  intiera  la  trafcriveremo  per  maggior  chia- 
rezza diel!%  nodia  (doria  , e per  piena  foddisfazione  di  chi  legge:  ferveado 
eziandio  per  elucidare  roohe  cofe  ofeure  , che  altrove  farom  per  dite  . 

VI.  CAFITUtARE  RAOALCHISIJ  PRlNCfPlS  BENEVENTA- 
NI,QUQ  PACTUM  DIVISIONIS  PRJNCIPATUS  BENEVENTA- 
NI FlRMAViT  CUM  SiCQNULPHO  PRINCIPE  S.ALERNl  AN- 
NO  88t.  . 

X.  Ego  RadelchlGug.  Frìncepc  concedo  Siconulpho  Princìpi  Saleraitano 
ÌM  firmìllìmam  pacem  de  integra  patte  Principatus  Benoventan*  Provinei*» 

^ que  libi  nóminailni  devenit , per  lingula  integra  Gadaldata  , feù  Miiù- 
ileria  , quae  hic  deferipta  funt , dt  Geut  hic  fìnes  Locorun>defcripti  funly 
^ inttr  ConGam  , Salernum  , & Capuana  » parte  Beneventi. 

3.  Ita  quidem  , ut  amodo  6c  deirveeps  nullunr  dolum  , aut  ingegna  * 

V vel  qualemcumque  occafionem  ex  inde  à tua  potedate  rubtraham  tibi 
,,  illì , qui  per  tuam  voluntatem  fuerir  etedlus  , qui  pod  vedrum  decelTuni 

in  tua  poitione’  principandi  poredarem  fbfcepdrìa  iu  Civttat»  Salexni.  | 

).  Et  neque  cbm  Populo  mihi  fub}eelo<  , neque  cbm  FraiKÌs  r nequ^^ 
f,  ciim  Saracenis , neque  cimi  aliacumque  Generai  ioiv»  ex  inde  de  prefemi 
vel  impugnibo  , aiit  dclebot  neque  AibtiMCtam  , qui.ialia  ftciunt:<&  talìa 
facere  voienlibus  , ac  faclentlbu»  adjutorìuin  nuilum  impendatn  ; 6(  per 
meam  Terrata  non  permittam  , oeque  dìnaittam  aliam  Generatioaem-« 

)•,  venire  ad  coni raxietaieni  Terra;  > aqPopuU  vedrttVartis  t cui  Generatiooi 
yf  «go  cumPof)ula>  qui  in  naca  Terra  h^itat,  vel  HabìrabU  , refidere  pò- 
^ taro  ; fiebe  B in  mea Tetra  voluecù  facere  damnitatets  > dente  (ùnr  Fren.- 
,,  cit  ^tm  , è)"  pa&um  > ^(ìtt  pteta^jìit-y  obftriMVtritis  ; Et  voi  « & ve- 
,,  diluii  Populum  liceat  per  Terram  tneani  traoGre  centra  illor  bodilitert 
& cbm  Scara  ad  vindicandutn  , abfque  hotnìcidio , ve!  incendio*  & de- 
,,  praedatiope*  feù  zelo  de  Populot  & Terra  m«a  * & oppredione.Cadel- 
),  lorum  , porcionirque  mez  : excepta  Nerba , Ligais , & Aqua  > quas  vo- 
yg,  bis  non  negahiir.us.  Et  B coniìngeiit  effe  fadum.;  pax  ex  ìuiie  nou  dif- 
„ rinipeiur;  fed  Gt  ex  inde  juditia. 

4.  Om- 
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4.  Omnium  rerum  fan6t«riin  Ecslefiarum  , Bpircopitanm  « vid«Iicett 
,,  A Monanerìorum , fub  Jteguta  degentium , A XenodochiotUm  y ibi  Geo- 
„ fus  , A raiiones  reddentur  da  iingulit  fuis  rubfiaoc<}s  , ubi  Capila  fuac 
„ carum  I prarier  JVIoniiflerìa  Sandli  Benedici  y A b'tndi  Vincentij  , qtue 
„ Tub  defenlione  Domini  Imperatori}  Lotharij  1 ejufque  Filij  Domini  La* 
orurn^*  1^54^*  fingul*  EccIcIue  fuutn  Frimatum  babeanc  iute- 

V,  de  exàptis  CÌn<Hiici«^Jfa-L".o™"'  < qumnadmodum  decer,  ca^am 
Abbatum  res,  quB  ad  PaJatiuin  / Nam 

,,  nerunt , ilio  eoa  habear , io  ouju}  fuerant  parreT  •Viuone  re*  ipiu  f»~ 

- {.  Et  omnei  Monachi  , & Monichz  redeant  ad  Tua  MonaQfr(a  , -o^. 

f,  pribs  habitaverunt , A habicant  , A militane  ibi  Deo  fub  minifterio  iliic 
yy  prBÒrdinatorum -,  licut  ratio  , A confuetudo  efl  : exceptis  illis , qui  per 
„ virxutem  aliorum  illue  inirojeruniy  aìit  io  Palatio  ferviont. 

<.  Epifeop!  aucem  , 1k  oiiines  Clerici  de  quocumque  grado  Clericttvc, 
,,  vel  fine  gradu  redeant  ad  fuos  Epifeopatu*  , cujuCcumque  Diftcefi*  fue* 
f,  rint  : A ìi  redire  noluerint  , A nobii  cognitum  fusrit  , abfque  ontni  in- 
,,  juda  dilatione  faciemu*  eoa  redire  invito*  : A fiat  fub  poteftate  Prsor* 
,,  dinatoruni  in  ipfi*  Epifeopatibus , A habitenc  ficùt  eo*  Jullè  conftituerint, 
exceptis  Clerici* , qui  in  Palatio  ferviunt , A qui  per  vira  clericati  fue- 
» ritH  . 

7.  Similiter  <5at  de Clerlcis  fin^ulorum  Abbatum:  exceprfs  illi* Clerici», 
„ qui  in  rebus  Abbatum  , ad  Palatiura  perttnentium  , moraatur  : qui  Clerict 
f,  in  itiius  prte  fiat , in  cujus  forte  ipfz  re*  venerint . 

8.  Et  dimìttam  omnes  homines  vedrà  pocellatit  , ut  ad  VenerabHeia 
Ecclefiam  Beati  Archangeli  Michaelis  redo  Itinere  , quonlodo  teoipo- 

,,  ribus  Antecelforuin  nodroruin  illue  ibatur,  fine  oitini  contradiSiorie  , vel 
,,  damnitate,  atque  contradidKone  rtiea , A omnium  hominuni  , qui  in  tnea 
„ Terra  haSfrant  , vel  habiiaverint , me  vivente:  de  falvi  vadant  , A re- 
,,  deani  a noilra  parte  per  nolìràm  voluntaiern  , excepto  Divino  judicio. 

9.  fn  parte~  veltra  , quorum  fupra  , Sicondulpho  , A qui  pradidi  efb's, 
fint  ifla  Gallaldata , & Loca  integra  ehm  omnibus  Gaflaldatibu*  fuis,  ex- 

„ ceptis  fervis , & andllis,  qui  mmis , & nollris  homitiibus  ferviunt  : A li 
„ in  illis  Gafluldatibus , A Loci*  fubfcripcis'  fmt  aliqua  CaHdla  » ubi  -yedri 
„ homines  iTabitant  $ ego  vos  l'bf  niitcam  fine  irrationabili  dllationé  : fa- 
„ ravtus  , Latinianum  , Cajfanum  , Cttftntia  , Zainui , Zueatiftt , Coffja  , Afm- 
„ iella  t Rota,  Saltrnum  , S’aTiiuirm  Cimitinum  , F«rra/z , TthnaSy 

,,  Sera,  A mediusGaiìaldatut  Jeerenflour,  qu^  parte  con/tla£ims  cllia  Ls*. 
y,  (ìniano  , & Confa  . 

lò.  Inter  Beneventum  , & Capuam  fit  finis  ad  bandura  Atigefura  ad 
,,  Cerros,  perexieas  ad  Serram  Monti*  Virginia  ufque  ad  ioctira,  qoi'ìlità- 
„ citur  Fenefiella . Inier  Beneventum  , & Salernam  flc  finis  ih  tbeo  qui 
„ dìcrtur  ad  Peregrino*  , ubi  ex  antiquó  vFgrntr  MiìFiaria  funt  per  p*tte» . 
„ Inier  Beneventum,  & Cotifam  fit  finis  ad  ipftwn  Staffilum , ad Ffeqhcéi- 
„ tura  , ubi  ex  aniiquo  vigioii  inilliaria  funi  per  parte*  . Oe  dihilibdsl  au> 
„ tem  homìntbus,  qui  inter  partes  fùnt  ; fi  à vefìra  parte  ad  nolti'i  flarte 
,,  fugcrint  i fi  potueriinu*  eis  gratiain  rogare,  rogabiuiua:  & Ì4  ndn  , ‘reti- 
„ demus  co*  abfque  omni  injufla  dilafiotie.  , i-  •> 
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diyni-d^  loro.Scsui  ; ed  « difcaccianieli,  abbiTognò  che  vsni/Td  Zotlovley  IT. 
figlio  deli' Tnaperador  hotaria  a dar»!  riparo  . U quale  fui  ritrovato  di  ri- 
conciliare afTume  RadeU^i  e Sieicndolfo  , fnervò  la  Ducea  di  Beivavenco , 
^tnandope  due  Prencipati , uno  di  Salerno  per  Sicbtndolfj  el’alcrodi  B«« 
rp verno  per  Radeicbi  : facendofeli  tributari  amendue  , ftccome  ricavali  dalla 
DjviMQne  anzidetta . 

V*  Quefla  Divifione  fu  tirata  luogo  il  giogo  Appennino  i dall’  ingreHb 
dej  noflrp  Pegnp  neH’Occafo,  infìno  al  Promontorio  Japigico  all'Oriente: 
dandoli  la  parte  d_i  Mezzogiorno  al  Principe  di  Salerno  , e quella  di  Ser- 
tentrioDe  al  Principe  di  Benevento  . Talché  la  Signoria  di  Sichtndalfo  fu 
yer  linea  dritta  da  Capoa  a Taranto  ; e comprendeva  parte  della  Luca- 
nia, il  Paefe  de  Bruz}  > e fa  Campagna  ; appartenendofi  a*lei«  Saltrna  t 
Conta  y Taranto  , Cajfano  y Cofenza  i Capoa  y Sarna  « TfanOy  Sora  , e molti 
altri  Luoghi  : e il  di  pih|  cóme  il  Saonio,  la  Puglia  i la  Calabria  al  Prin- 
cipe Padr/r^r  Signore  di  Benevento;  gtulla  il  tenore  della  cennata  Divilio- 
oc  < La  quale  , quantunque  Ha  rapport'iia  dall’ Anoffimo  , da  Ce- 

jp/7/e  Peilfgtiao  y da  lodovtfo  Hntonio  Aiutatori,  • da  molti  altri;  nulla- 
dJipeno  noi  da  medefimi  qui  per  intiera  la  trafcriveremo  per  maggior  chia- 
rezza Wla  BPillia  Iflorla  y e per  piena  foddisfazione  di  chi  legge:  fervendo 
eziandio  per  elucidare  mo^te  cofe  ofcure  , che  altrove  farem  per  dire. 

VI.  CAPITOLARE  RAPALCHISIJ  PRINCFPIS  beneventa- 
ni QUO  PACTUM  DIVISIONIS  PRJNCIPATUS  BENEVENTA- 
N'I  FIRMAVIT  CUM  SICQNULPHO  PRINCIPE  S.ALERNI  ».  AN- 
NO 88a. 

1.  Ego  RadekhUìus.  PrTncepS"  concedo  Siconulpho  Principi  Salernitano 
iu  firmiUiniare  pacem  de  integra  parte  Principatua  Baneventanie  Provinci*, 
„ qii*  libi  nóminaiim  devenit , per  lingula  integra  Gallaldata  , f«ù  Mini- 

Mena  , qua  tic  defcripta  funi,  dC  ticut  hic  finer  Loeorunrdefcripti  funi, 
„ inttr  Con£am  , Salernum  , & Capuana  » parte  Beneventi. 

a.  Ila  quidem  , ut  amodo  & deirrceps  nulfunr  dolum  , aut  ingegna, 
»,  tei  qualemcumque  occalìonen  e*  inde  à tua  potelhte  fubtrahan»  tibi  , & 
yy  illi , qui  per  tuam  voluniatem  fuerir  efeélus  , qui  polì  veftrum  deceffutn 
,»  in  tua  portione  ppincipaodi  porefìatetn  fufceperia  in  Civieat*  Salem». 

).  Et  neque  clini  l’opuio  mihi  fubjeelio  , neque  cùm  Francis»  nequ%_* 
,»  ctm  Saraceni!  » oaquc  clini  atìacumque  Generation*  ex  inde  de  prcfeoti 
»»  vel  impugoibo  , alit  delebo,  ncque  rubmittam , quiaalia  faciunt:>&  tali* 
»,  lacere  volentibus  , ac  facleotibua  adjuioriuiii  millum  impendatn  ; dc  per 
„ meam  Terrata  non  permiitam  , ncque  dimittam  aliam  Generai ionenij 
»„  venire  ad  coni caaiettHem  Terr*  , aqpofadà  veArwPartis  : cui  Generationì 
„ ego  cutn  Pogula»  qui  in  mea  Terra  h^itat,  vel  Habirabis  » refitlere  pò- 
y^  IMO  ; liclit  u in  tnea Tetra  volucrù  facers  damniiatan  , dente  (à*r  Freia- 
»,  cis  fdtm  , ò*  paffuta  yjcùt  proK^JJit^  obfrraavtritis  : Et  vos  , dt  ve- 
»>  fltimi  Populum  lìceat  per  Terranr  incanì  tranfire  cootm  illos  boAiliter» 
»,  d(  cùm  Scara  ad  vindicanduin  , abfque  homìcidio,  vel  incendio»  de  de- 
„ prxdatione,  feù  zela  de  Populo,  & Terra  mea  , de  opprefiiooe.  Calkl- 
y»  lorum  , Portionifque  me*  : excepta  Kerba , Lignis,  de  Aqua,  quas  vo- 
is,  bis  POH.  negabimus.  Et  G contingerit  effe  fa^uizL»  ptx  ex  iud^  nou  dif- 
,y  rtnipeiur»  fed  Et  ex  inde  jullitia- 

_ 4.  Otn- 
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4.  Omnium  rerum  fanflirum  Ecclefiarum  , ^ifcapitsoai  »_vìd«licel» 
& Monafteriof  um  , fub  J?e^ul«  degentium  , & Xenodoch  ioftom  » ibi  C«a- 
” fus  & raiiones  reddentur  de  iioguli*  fuis  fubftaotij*  , ubi  Capile  fu»t 

” csrum  , prarier  JVJonafleria  Sandi  Benedici  » & Stndi  Vincentii  , qua 

”,  fub  defenlione  Domini  Impcretori*  Lotharij  , ejufque  Filli  Domini  L«- 
Is  fuiit  ) ut  fingula  EcclelUt  fuum  Frimatum  babeant  ime- 
„ grum  , in  omni  loco  < quamaditiodum  decet«  caufam 

„ de  exoepti*  Canonicis  , Annei»  Palitium  perrinentiuio  . Nana 

„ Abbatum  rea,  qua  ad  Palatiuin  pertine!rr'>  ■■}■-- jjjjjjlDne  rei  ipfii  ta- 
,,  nerun*  , ille  eoa  habear , in  oujua  fueranc  parte  . ‘ — - — 

• 5.  Et  omnei  Monachi  , & Monschae  redeant  ad  Tua  MonaQerU  ,’3BT^ 

„ pribs  habitaverunt  • St  habitant  , & militane  ibi  Oeo  fub  miniilerio  iHic 
„ prreórdinatorum -,  (icut  ratio  , & confuetudo  efl  : eKCeptis  illis , qui  per 
„ virruteru  aliorum  illue  introjerunt^  aìit  in  Palai  io  ferviont. 

é.  EpiFcopi  aucem  , ^ oitines  Clerici  de  quocuntque  grada  Cfericltn, 
„ ve!  fine  gradu  redeant  ad  Tuoi  Epifeopatua  , cujuCcumque  Ditecefia  fue* 
„ rint  : & li  redire  noluerint  , & nobii  cognitum  fuerit  , abfque  ortfni  in- 
„ juda  dilatìone  faciemua  eoa  redirc  iiiviioa  ; & lint  fub  poteftate  Prcor* 
„ dinaioruni  in  ipfia  Epifeopatibua , & habitenc  ficìic  eoajudè  conilituerint, 
„ eiccepfis  derida , qui  in  Palatio  fcrviunt , A qui  per  vi'm  deficati  fue- 

7.  Similiter  fiat  de  derida  fin^ulorum  Abbsttnn:  exceprfs  illia  Clericic, 
„ ^ui  in  rebua  Abbatum  , ad  Palatium  pertinentium  , raorantur  : qui  Clerici 
„ in  itilua  parte  fint , in  cujus  forte  ipfe  rei  venerint . 

8.  Et  dimittam  omnes  homines  veftrae  pocdlatia  , ut  ad  VenerabHeia 
Bcclebam  Beati  Archangeti  Michaelhr  redo  Itinere  , quomodo  tempo- 

,,  ribua  AnteceObruin  noflrorum  illue  ibarur,  line  omni  contradidiorte  , vel 
,,  damnitate,  acque  concradidHonc  nrea  , A omnium  honinuni  , qui  in  tnea 
„ Terra  haShant , vel  hdbiiaarerint , me  vivente  : A faivi  vadane  , A re- 
„ deant  a noftra  parte  per  nolìram  voluntaiem  , excepto  Dittino  judìdo. 

9.  Tn  parte~  vellra , quorum  fupra  , Sicondulpho  , A qui  prsdidt  eliti, 

^ fint  ifla  Gaflaidaca  , A Loca  integra  cbm  ommbua  Gaftaldaribut  fuis , ex- 
,,  ceptis  fervis , & ancillii,  qui  nobis , & nollria  hotninibus  Terviunt  : A li 
„ in  iflia  Gallaldatibus , A Locis  fubfcripcis'  fint  aliqua  Caildla  » ubi  lieltrt 
„ hotninea  Habitant  ; ego  voi  ibf  nrittam  fine  irratiooabill  dilaticme  : Tu- 
,,  ranlui , Latinianum  , Cajfattum  , Cuftntia  , Laìnus  , LvCaniu  , Cortja  , Mm- 
,,  itila,  Rota,  Saltrnum  , Scctnum>\  Cimirinum  , TutcuIì  , C^ua  , Tehmu, 
,,  Sera,  A mediuiGatìaldatus ^rrre«r/n«r,  qua  parte  conjandmi  di la  LO'. 
„ tiniano  , A Confa  . '■ 

là.  Inter  Beneventum  , A Capuem  fit  finis  ad  ^andutn  Afigefam  ad 
„ Cerroi,  perexien  ad  Serrani  Mentii  Virginii  ufqije  ad  loCnitr,  qui'tlità- 
,,  citur  Feneftella . Imer  Bcneveiitum  , A Salemam  flt  Eiiis  hi  IbcofquI 
,,  didtur  ad  Peregrino!  , ubi  ex  antiquó  vìginti  Miìfiaria  fune  per  pdrtrt. 
„ Inter  Beneventum,  A Confam  lit  Unii  aJ  ipfum  StaflSlum , adFfetj^m- 
»,  tum  , ubi  « aniiquo  vigioii  inilliaria  funt  per  partes  . De  dirtifibifsf  «i- 
„ tetn  homìnibus,  qui  inter  partei  flint  j fi  à velìra  parte  ad  noitrà  ^afte 
,,  fugcrìnt  ; li  potuerìmui  eis  graiiam  rogare,  rogabimuxs  A itndn  ,'rMÌ- 
»,  demut  eoi  abfque  omni  injuna  dilatìone.'  ■>>  { i- 
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11.  Si  vero  ifftfr  homo  irf  rubftaniia  in  mea  Terri  ad  habitaDdu'n 
),  venerit , & plufqusm  veflra  voluiicas  eft  , fteterit  ; ubi  cognicu.m  ;»ihi 
yy  faciitis ; eeo  eum  fine  omoi  in)ulìa  dilatione  traafinitia'n  ad  voi. 

1*.  De  Vvaragnangi*  nobiJibus  , tnediocribus  , & ruftiois  horuinibus, 
yy  qui  HI  Terra  velira  ufque  nunc  fugiii  funr  ; habea^is  eos. 

ij.  Similiier  habeatis  omnes  homines  , qui  habicant  in  — a— 

yy  & qui  Tunt  fub  Tributo. 

14.  Oaines  homines,  qui  io  parte  funt  ; habeant  rei  fuas 

y^gras  inquocumqoe  loco,  "«c*  pariis  pertineoi  de  illis  fubflaatij»  y cìim-» 
yy  fervis  • ^ «ociJMs  , & aldiooibus , omnique  pertinentia  fua  . 

tj.  &rvi  quoque  & anqillac , & aldioees  meat  pareri  fugace!  , & appre? 
yy  henu  , ubictimque  fueriiit  inventi  io  Tetra  noftra  y reddamus  vobis  abfque 
yy  ornai  diiatione , & nunquam  ex  noflra  voluntace  per  fqueincunaqlje  ho* 
y,  minem  noflra:  partii  concradicentur  , abt  retolleotur  . Et  G Gne  noSra 
yy  voluntate  fuerit  faflum{  ubi  nobis  cognitura  Csirit  , facieiuui  ex  iude_3 
yy  iuflitiam  i & illos  Gne  injufla  dilatione  reddere  facìemus  . 

i(.  £t  ù furpicio  fuerit , ut  polì  Sacranientuni  Pacìi  direxerimui  eoi 
yy  quocumque  y vel  iofugaverimus  , fi  quxGti  fuerintyCui  hoc  crimen  iin- 
yy  mioetur  y de  bis  y G non  fuerit  aufus  fatisfacere  , reddat  eos . £c  /i  poli 
yy  Sacraiuentum  Pacis  fugerit  de  Terra  vefìia  in  vicinai  Marchi!  y auc  in 
yy  Terra  noflrs  poteflatisy  reddetrus  euro  vobis,  & fi  illi  inveniri  potue* 
yy  rum,  & noi  potuerimus  Goe  damno.  Et  G ego  recolligere  non  potuero 
y,  ad  pradidos  lócot  i liceat  per  Terraui  tseam  ire  illue  , ut  aìit  per  pi* 
yy  gnorationem  y aùt  quoinodocutnque  veniatis  ex  inde  ad  plenam  iuiìi* 
•y  tiara  . 

17.  Similiter  y ù potueritis  , facieinus  & de  illis  y qui  ante  Pacis  S^ra* 
yy  raentuin  in  prxdioo  loco  fugerunt  . Q^jod  G furpicio  fuerit  y ut  per 
yy  cunfeiifuni  Marchanoruts  noGrorutn  per  nullras  Marchas  extra  noflras 

yy  ebas  «xierioi  ; fatisGat  ab  his  Marchanis  . Et  G non  reddantur  ab  iis  y 
yy  abt  G nullo  v^odo  iuveniri  potuerìot  y reddantur  fetquidì  eorum  . Prxce* 
yy  rea  , G aliquis  eorum  fuam  voluerit  couiemnere  libertatetu  i habeat  ex 
y,  inde  judicium  fecunduta  legero . 

18.  Et  omnes  horaines  , qui  fub  tna  poteflate  funt  y ex  quocumque  ha* 
y,  beant  ptBdifla  munìmina  fva  perdita  , G contenti  fuerint  de  reb^y  *ut 
yy  fervi*  y aiit  aocillii  y feu  aldiooibus  eorum  : G aLt  per  conGgnationem  y 

aut  per  pugnata  appiobare  potueriac  y quod  ufque  ipfum  tempus  y quo 
yy  fiarbarìcutn  exortum  eG  ioter  noi  tos  in  fua  proprietate  legaliier  y 
yy  juflèque  habueriot  iiiaj  Gne  cu]ufcumque  juiuGa  cootraditione  habeans 
yy  ea  in  aniea . 

S9.  De  nullo  komicidio  y vet  preda , atque  zela  y feu  iucendiis  retro* 
ff  «Qis  fiat  aliqua  requifitio  , vel  vindiéla  per  meam  voluniatem  s dt  G abf* 
yy  que  mea  voluntaie  fuerit  inde  fada  viudidat  dabimus  illuni  bomineno-» 
y,  io  po;eGate  veGra  y ut  faciatis  de  eo  quodeumque  volueritis  . Et  G fu* 
yy  fpicio  fuerit  y quod  per  meaio  voluntatem  fuiflec  facìj  i fatìsfaciat  illud 
yy  per  ues  peribnas  > quales  vos  qua:Geritis  à mea  parte  , & tradaut  ipfu* 
yy  Mmicidaa  in  poteGaie  veGra  , ad  fMiendum  de  eis  quodeumque  volue* 

****‘‘*-  , 

ao.  Si  telò  emodo  quiciimque  bomiae»  hotnicidium  iiecerlnt  > à parw 
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»>  noA<a  io  veflra  { & fì  furpicio  fuerit  , quod  per  eon/Sliua  ^ vel  collii» 
»»  dium  fuerit  fatìum  per  mtain  voiontatem  ad  veflram  contrarietatem_>  5 
'r,  vtl  damnationem  » de  Nobilibus  faiisfaciant  id  (rea  perfonas^  quale»  vos 

;;  , in  po,.fl..e  ve«™;  ét  li  fini, ficere  non 

„ fuerlut  auf®  4 de  Hobilibu#  componaut  vob  s tria  milita  Viranto»  aureo»  ». 
„ & deRuflicis  fiat  conipofifio  fecundum  legem . Et  illos  homicidas  fi  hlbc* 
„ re  potuerimua  > tridemus  vobis  ad  facieodum  de  hi»  quodcutnque  volue* 
„ riti»;  Et  quandiu  eos  habere  non  potuerimuf  ,^dabìmus  in  poteflaté  ve* 
„ Óra  integra»  fubfianiias  eorunij  & illoitm  hoipicidas  quandocumque habe* 
,,  re  poiuerimus  1 pariier  ^pbioiua  . De  btnniicidio  Tubiti  fcandali  , l|t  ficuc 
y,  io  lege  noQia  CiBciium  efl  . 

ai.  Si  ego  Radelchifius  aliquid  donavi  de  eaufà  Palai ii  infra  velfros  fi* 
y,  ne»;  tic  in  potefiate  vefira  facere  ex  kide  quodcumq^ie  volueriiis.  Et  it 
„ tu  Siconulphus  Princips  donafli  aliquid  de  caufa  Palati!  ad  ilio»  hominei  ^ 
,,qui  piriui  fuerant  in  tua  potefiate  , & modò  funi  in  ea  mea  ; quantuni.» 
y,  ex  inde  ex  tua  poteAate  fuerit  , fit  in  vefira  potefiate  facete  quod  vo- 
yy  lucrili»  • Et  ego  Radelehiliu»  donavi  aliquid  per  breve  y aut  per  pra» 
yy  cepium  ad  hoaiìnes,  qui  fuerunt  niecum  , éi  modò  funi  tecum  « & ili» 
„ iterum  per  qiiscumque  inuniiBÌna  ex  inde  dederint  cuicumque  aliquid  f 
,,  non  deinde  faciant  juflitiam  alicui , nifi  lantummodo  reddant  • quod  prò* 
yy  wde  acesperun»  . Et  illud  , quod  ego  ^ifiivi  4 reddant  ad  ilio»  , quibus  per 
„ Tegeitt  debeat  pertinere  . Et  de  omoi  cauTa  qua  à modo  furrexerir  in- 
y,  ter  hominea  uiiiufque  parti»  , judicabimus  ex  inde  fecuudum  legetn , fit’ 
,,  )uflitiam  abfqu^  omni  dilaiione  injufia  , vel  firaudìs  argutnentOi  excepto 
ft  hotnieidio , & incendio , ae  zela , de  quibus  fuperiu»  definitum  efi . 

aa.  Omnibus  hotidoibus  vedrà  parli»  habeniibm  uxore»  , fir  TpanTat 
y,  Tua»  in  pane  nofltilt  fi  eas  quaefieriui  , fit  no»  noverimu»;  reddemutea» 
,,  abfque  deiiuentia  cum  fili!»  j fit  filiabui  fuh  « nullain  lefionetn  membro* 
yy  rum  nabenies  à modo  fqdiain  i pane  naflra»  fic^ùm  omoi  cafa  fuft.*  « 
yy  quam  uiiquain  hai  ente»,  voluerint  Tecum  portare. 

ap.  Et.omucs  apprehcitrui  y quo  mudo  valuerini  ad  vos  redire  ^ di  mie* 
i,  temus  ad  vos  redire  abfque  lafione  membrorum. 

Et  amudo  nuilum  SaracequnQ  in  meuin  , vel  Populì  ) fic  Terre  nies 
yy  adjuiorium  , fuìi  amlciiiam  habere  qusrimus , tàm  de  his,  qui  in  omnì 
„ Irrovincia  Bene veirt ani  Principatus  Tunr , quàin  etiam  de  illi»,  qui  extra 
„ unineni  Provinciam  Btneventanam  funi  : & nunquam  eos  centra  vos  ir* 
,,  rìiaii»  irritare  faciam  : fi(  adjuvabo  vo»  , abfque  ornai  injufla  dilatìonp  y 
yy  ufque  ad  funitriam  viriuiem  y bcut  tnelius  potuaro  cum  Populo  nrespar- 
})  iiS|  ut  pariter  expellamu»  de  ifia  Pruviocia  iiodra  omnes  Saracenoi,  quo* 
yy  modocumque^utuerimu»  . Et  amodoy  ut  diduai  eff  , nuilum  Saracenuia 
,,  recipian»  , W recipere  permitiam  y praiter  ilio»  } qui  terapoiibua 
,,  dominorum  ^coui»  , fic  Sìcaidì  fuerant  ChrilViani  , (ì  mazarizatt 
yy  «Oli  fune.  Et  f «elentialiter  y antequam  Doanns  Ludoavicu»  Rez  cum  Tuo 
yy  Exercitu  exeal  de  ifiaTerraj  do  in  veltia  foieflate Ctafialdatum  Moiitel- 
yy  lam  cum  omnibus  Csilellis  ciuf  y fic  medium  Gaflaldutuin  Acereniinuni_*i 
yy  ficut  fupra  didum  efi  , fic  fi  ullo  valueriwus  iogenio  . 

3(.  Ita 
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95.  Ita  & smodo  «ullaoi  Izlionem  faciemus  ego , &PopuIut  tneusad 
))  Iprum  Populum  & Terram  , omnemque  faculcatem  eorum  , quantum  cx 
yy  inde  debet  venire  ad  veftrtro  porcionem  , per  meam  voluntatem  . Et  i 
..  modo  de  GaflaWatu  Montelia  , & medio  Gafìaldatu  A cereo  t ino , qua  parte 
»»  conjun  LaiiDim.»  , nimauhm  homin^i  reeipiam,  ne- 

yy  que  ililic  ego  hominem  prò  Tuo  damno  dirigainy  priw...  'Vcui2  tu 

„ luntaie  « prò  veiira  fstvatione  : & fi  ex  indehabeo  homines  , reddaSi-* 

» eos. 

2(.  Hzc  omnia  vobia , fìcLt  fupra  , Siconulpho  Principi  , & qui  per 
„ tuam  voluntatem  in  Salerni  Civiiate  Piinceps  fuerit.eledut , obrervare_i 
„ faciam  ego  RadelchiCus  Frinceps  abfque  omni  fraude*  ve!  malo  ingenioy* 
y,  vel  ^uocumque  argumentOy  oczafìooey  feb  difeeptione  . 

af.iSi  verb  Fopulus  portionis  mea  cum  Populo  veftrz  partis  jerint  per 
,]  creventiam  in  Exercìtu  quocumque  & occidetinr  , vel  apprenderint  ve- 
y]  flros  honoratoSy  ec  vadTaitus,  & aufa;  fuerint  duodecim-perronz,  quales 
yy  voc  quxfieritii  y jurare  ad  Sanala  Dei  Evangelia , ut  neque  per  confenfuta 
y,  meum  y neque  per  conirarietaiem  talia  vobis  fada  finr  j faciam  vobiscre^ 
yy  dere  in  viodiflam  quemeumque  volueritis  ; folummodoqui  perpetraverinry 
yy  atque  conCenferint  y fi  haberi  potacrint . £t  A ipfz  duodeetm  perfons  noti  ' 
„ fueriot  auTc  fatisCacere  de  coofenfu  ineo  y Acut  pricdìflum  efl  ; dabimus 
„ Donno  noflro  Imperatori  Vizanteos  aureos  . £os  y qui  tale  malum  ege* 
yy  rint  y tradeoiut  ad  vindiciam  ^qualem  volueritis  . 

38.  Et  cum  piélum  iAud  Armatuni  fuerit  { reddain  tibi  Siconulpho  prz* 
yy  fentialiter  Peirum  y Alium  Landonis  , dt  Poldefrit  y Alium  Pandulphi  y A 
,,  mihi  redderttur  AdelgiAumy&  Ladel^ifum  yAAos  meos  y & proionepoiem 


meaat . 


VII.  QueA°  come  A difle  y il  Capitolare  dìPndeicbr  con  Sicbttidol- 
intorno  alia  Divìfione  del  Principato  di  Salerno  ^ quello  di  Beneven* 
toy  che  tanto  .vien  mentovato  appo  i Scrinori  y fpeznlmeiite  preffo  V Am- 
nimn  S^denniiamo  { * ) nella  fVa  Cronaca  • Il  quale  y dopo  averlo  «irarcritto 
come  forra  y Xvggwott.  > che.da.qoel  giomo  in  poi  Safemo *fìi  :«uifempre 
ccnAderato  come  una  Signoria  diverfa  da  quella  di  BeneVenro  . E nota_* 
egli  anche  i..|KMni  di  coloro  , che  Ibfcrilfero  ^ quel  Concordato  meli*  enoo 
•851. 


PA- 


( a)  A ccBÌmo  Salernitano  adAnnum  851.  AS  ìlio  dtnìqut  tempore  Te- 
letnitoni  pteuJiofem  obtitmt  Priticipatam  ; fy  fpjum  faderit  Scriptum  in 
tae  Salernhona  Vtét  adbue  baSetihf  rranet  i ér  SuficimUer  ab  Illujlrff- 
Jmiì  Perii  nimium  ^rn^atnm  : dy  tùtìtum  nomina  iìhrt^non^prstermìt- 
iam  . In  prim.ii  PoiaUkè  Prmeeps  propria  man»  jeriptus  ibi  erat  . Jd  ip- 
Jun  h/lajtippto , Rqfrit  y 'Pernatdut  , Poto , Petrus , CUtìa , Latiu  , ftor- 
là€Ì  > irmengardut  ■,  ÀUtebiJi  , Taffila  •,  Poderji  ^ Guaifiri  sComes  Rada- 
si y Rodejgati  y Ra^eiftit , Atzo^  /tuelrieuf  ^ Adatugfto  f PaduSut  ^ Lem- 
demari  , Pandenuljo  y Ingobranàit . 


' ^ --T  O.M  o T X R C D»-  ■ 

P A A G R A F O S E C O 

Ve  Freud  pi  , gdoernarono  in  Sa^  . 
lernO'  5 ^ <5fe//<r  caduta  di  quc^  - 
Jia  Signoria» 

«* 

Vlir.  t e delir  due  GrimalJt , ed'  olfr»  di  T/eene 

e dì^iVardo  t che  furono  preoctpi  tunadi  fienevcBttMTuM. 
ro  di  Salerno  v dopo  la.  divifione  de  due  Prencìpati  , molti  furono  i Pre»- 
tipi,  che  In  Salerno  fignoreggiarono  finQf»R«Aer/o  Gwfycardb  ,come  leggefi 
preiTa  Antonio  eontttiolo  ( *)  rpteffo  Seipiotie-AmtMÌMb\i^y  e prelTo  altfi> 
nella,  maniera  che  fiegue  *■ 

* 

Sichenolfal^  Priadpe  oelP  aoncy',  84<v 

• 

, IX  Morto  Sicttnio  Principe  di  Benevento.oelI*'anno  Xjjv  ed  efetto  I» 
fua  veciPÌdtlchi  Tuo  Teforiero  i i Salernitani' , fomentati  da  Oan/^m'»  t fo- 
etro  ér'Siebtndolfo  , già  fratello  del  morto  Sicardo  ( che  Io-  avea  mandato 
prigione  io  TwaiMOr  dopo  averli  cavati  gli  occhi  gelofia  di  flato  )ac- 
^wrono  Sitktnoifo  p*t  InroPrincipo  neU’  anno  »40»  Il  quale  «iflTe  nel 
Principato  par  undici  anni , dopo  aver  *£atto  il  Concordato  con  Radtlcbl 
Piioei^  dlBenevento-r  come  fu  detto  nel  PgragraCo  antecedente 

Sicone*  II.  Principe-  nell'anno  8’ji. 

X.  Alla  morte  di  SUbenolfa  fu  eletto-  Principe-  di  Salerno- X/Vo»f, 
di  lui.  ^iNlolo:  U gualie  non  or  duri>  piu  di  un  anno.  Concioflìache , ve- 
nuto di  nuovo  Lodovico  II.  contro  de  Saracini  notte  Regioni'  nodi-ali  t a 
Salcrnitani-t  dopò  averlo  chumaatoiatbccorfo-,  non  vollero  vederlo,  e fi  na- 
ffcofem  aldi  lui  paifaggio  r anai-  ancor  efli  ebbero-  mano  nella-  carcerariooo 
di  queflo*Ptincipe , fatta  da  Beneventani  , come  fu-  detto  nel- Libro  4-  al 
flutntro  4}>  del  Capo  $•  • t)alche  , .offefo  Zodovi^O'  , prefe  Sìeont-  , e lo 
mandò  prigione  in  Francia  i.  maggiormente  che  era  fuiciullo-  ,*  ed  incapace, 
al  Governo  » 


♦ 


Ade- 


(aV  Antonie  Csracetolò  ^n  Fropitea.-^ 

( b ) Scipione  Ammiralo  ne  Duehi  di  Benevcoio- . 
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Ademaro  III.  Principe  nell’ anno  Sfa. 

XI.  Ancorché  Antonio  Caròcetoh  dopo  Sieone  colloohi  la  Salerno  la  ' 
primo  luogo  Radelcbi  , e poi  Adtlcbi  « iìgliuDU  del  medefimo  Sicone  $ pu. 
re  Scipione  Ammirato  itopo  Sicone  vi  vuole  Ademaro  , poflovi  da  Lotarìot 
in  luogo  di  Sieone  ancor  vivente  . e che  mori  fuori  del  Tuo  Principato 
bell’ anno  856.,  allora  quandò  Ademaro  , figliuolo  di  Pietro  e compare  di 
Siebendo/Jbt  ^ dichiarò  Principe  di  Salerno,  e vi  ftiede  fino  all* auno  86i.  * 
.(o'come  vuole  il  medefimo  Caracciolo  fino  all’anno  Jjp.  j quando  fu  cat* 
«eraco  da  Salemitaoi  , per  la  caafa  ch’«r  ora  diremo  . 

• • ^ 

A.' 

, Dauferio  IV.  Principe  intorno  all’anno  85u  ~ 

p XiL  Emendo  il  Principe  Sieone  ancor  vivente  in  Francia  , Ademaro  » 
temendo  che  quefli  non  ritornafTe  in  Salerno  j cercò  farlo  colà  avvelenare . 

II  che  faputofi  da  Salernitani  , h dipofero  da  quel  Pollo  i carcerandolo 
(Irettamente , «1  elegendo  in  fua  vece  Dauferio  , figlio  di  Majone  , parente 
idi  S<c^<no/iro  , che  vi  regnò,  per  un  anno  : difa^cciaiotie  ancor  egli  per  opera 
diGuaf/cr/0  fuo  cognato  . Il  quale  o per  arcender  a quel  Pof^  , o perche 
coti  veramente  la  fentiflTe  { perAiafe  Dauferio  a dfporre  la  Signorìa  , per 
non  effer  canonica  la  fua  eletione  -,  fatta  conn  o le  leggi  del  dovere  . Ma 
perche  quegli  noo  valle  dare  orecchio  alle  di  lui  iniinuazioni  ^ quelli  ifli* 
gò  il  Popolo  a difcaccìark)  da  quel  Governo , e venire  alla  nuova  elezione  di 
un  Principe  legitimo  , «come,  in  latti  fegul  , dopo  che  ebbe  regnato  poca 
tempo  j e «00  ancora  compiuta  uu  anno  . * 

• 

Oauferio  V.  Principe  nell’anno  Stfa. 

XIII.  Difcacciato  OaNfmo  dalla  Signoria  di  Salerno,  quei  Popoli  elef» 
fero  io  loro  Principe  Gauferia  , cognato  del  dipoflo , e che  avea  , cone__a 
fopra  , efortato  il  Comune  di  quella  Città  a dar  quello  palfo  . Ma  entrato 
in  ifcrupolo  del  mal  tarato-;  ^po  diecifette  anni  di  Governo  ri^untiò  il 
Principato , che  fu  conferito  a Guaimaro  fuo  figliuolo  ; e A fe  Religiofo  Ba« 
cedettino  nel  Moniflero  di  Teano  . 

Guaimaro  VI.  Principe  neil’anno  878. 

XIV.  Il  AiccelTore  di  Gauferio  , come  abbìam  detto,  fu  Guaimaro  Tuo 
figliuolo  : il  quale  ebbe  la  confolazione  di  riunire  un  aftra  volta  i due  Pren- 
cipati  di  Benevento  e di  Salerno  - Peroche  , venuto  in  fìene#nto  Gh/Vo 
Duca  di  Spoleto  , e difcacciatone  i Greci j a|  ritorno  ch’egli  fece  nella_t 
fua  Ducea , diede  a Guaimaro  Tuo  cognato  il  Governo  delll  detta  Signorìa. 
Ma , 0 fuffe  invidia  di  Adel/erh , Caflaido  di  Avellino , ovvero  zeào  con* 

irò 
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tro  le  male  procedure  di  GrimoaUo  ) avutolo  osile  mani  « li  cavò  gli  oc- 
chi , e r obbligò  a ritirarfi  in  ò'ilerno  . Dove  fu  parimente  travagliato  da 
Attanagio  II.  Duca  e Vefcovo  di  Napoli . per  mez7o  de  Saracini  , ohe 
quelli  fomentò  contro  di  quello;  in  modo  che  li  divallarono  io  Stato,  e_» 
r obbliga rotro  a partare  in  CollantioopoJi  da  que’  Imperadori  Z/o«e  , A 
, per  ajuto  : da  quali  riportò  anche  la  conferma  della  Ducea  di  Be- 
nevento ; di  cui  efli,  dopo  averla  perduta  , vollero  in  quella  occafìone  dirpome, 
giuila  un  Diploma,  che  fovra  di  ciò  fi  conferva  iiellMrchivio  della  Santilfimo-» 
■ Trinità  della  Cava  , in  cui  li  legge  t In  aomint  Domini  Dei  , <Jy  Sa/vatorit 
Jfju  ( brijii  . Deelaro  ego  l^vaimariut  Princeps  , tr  Impttialit  Vatritiat , quin 
(onceJJ'um  eji  me  hi  a SanfiUJimis  , ifpiilftmis  Imperatori  àut  leone  , 6r  'dlexam- 
dro  per  verbum  , iy  firmiljimi^  pritceptam  , bolla  aurea  figillatum  , inta- 
gram  fortem  Beneventana  Pr^nciei  , ftkt  deci/um  eft  inter  Sicbendol- 
phum  , iy  Radelcbium  Vrincipem , ut  liceret  me  ex  inde  facere  omnia  , quod 
volutrim  ficut  antecejfores  enei  omnee  Prrneipei  fecerunt . Pròinde  toneeffi- 
trvi  in  Ecclefia  Beatijftmi  Majjimi  prò  nojìra  folate  Anima  quam  domxm 
Vvxjferius  Princepi , pater  meui  , ex  nwo  fundamine  conjiruxet  intuì  bone 
jtovàm  Civitatem  Saltrni  . Di  qual  diploma  fa  anche  commemorazione  il 
meliegrìno  \^a').  Lafciando  per  il  Paragrafo  a.  del  Capo  7.  favellare  intorn* 
alle  Guerre  , che  ebbe  quello  Principe  con  Sergio  y Duca  di  Napoli  • 

Gifulfo  VII.  PKocIpe  nell’  anno  9^0. 

XV<  Il  Principe  Guaimaro  dopo  41.  anni  di  Signoria  , patte  in  gover- 
no del  Tuo  Principato  , e parte  fuori  di  eflb  per  le  confapute  traverli  ; ove 
fini  di  vivere,  e lafciò  il  Principato  a Gifulfo  fuo  figliuolo , che  io  tenne 
* per  lo  fpazio  di  anni  venti  , e lo  dipofe  colia  morte  - Si  vuole  cheafue 
tempo  fuife  venuto  io  Salerno  il  Corpo  dì  San  Matteo  Apollola  . 

/ 

Guaimaro  Vili.  Principe  nell’anno  840. 

XVI.  Fu  quello  TI.  Guiùmaro  figliuolo  di  Gnaiftrio  il  Vecchio.  Vif- 
fe  nel  Principato  di  Salerno  per  anni  ventiquattro;  e diò  laaoo  con  altri 
Preocipi  al  diTcacciaiaento  de  Saracini  dai  Gariglìano. 

Giovanni  IX.  Principe  nell’  anno4i8ff4* 

XVII.  Quello  Gicvemni  fu  figliuolo  del  Principe  t fuccedè  nel- 

Tom.JII.  Do  !• 


(»)  Camillo  Pellegrino  in  Stemmate  Prinsipum  Salecni  < Guamarintpfo» 
eft  iee  puhlicit  Tabulis  y concefum  Jibi  , & permijfam  fuifte  Principa» 
tum  a Graeit  Imperatoribut  Leone , iy  Alexandrp  , ficut  divifus  fnerat  f 
fwgnit , ietter  Sitomulpbum  , tt  Retdelcbium  Prindpem . 
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la  S/goorta  di  Salerno  a Guaimaro  t e la  ritenne  per  la  fpazlo  di  anni  ven> 
anno  ^ * . 

# Guaimaro  III»  X*  Principe  nelPanna  99  f- 

XViri.  Guamat<y  JIL  di  queflo  nome  > fa  .figliuolo  del  Principe_> 
Giovanni  f e cognato  di  Corra^/o  Imperadore . Il  quale  venuto  in  Icalia_j 
nell’anno  tO}8. , e portatofi  in  Monte* Calino»  confermò  in  Con- 

te di  Averfa  » e dipofe  Paadolfì  dal  Principato  di  Capoa  e di  Benevento» 
dandolo  a Guaimaro  fuo  cognato  . Anche  quelli  ebbe  la  gloria  di  veder 
riunite  fotta  del  fua  dominio  le  Signorie  ^Salerno  » di  Benevento- , e di 
Capoa  allìeme»  che  ritenne  fino  al  1047- yVlIorche  pali&ndo  appo  noi  l’Im- 
peradore  Arrigo  II.  li  tolfe  il  Principato  di  Benevento»  che  ritenne  per 
fe  : inveflendo  per  la  terza  volta  il  dipollo  Pandolfo-  del  Principato  di  Ca- 
poa . £ perche  Guaimaro  avea  anche  fottomefii*  gli  Amalfitani  ,e  tiranni- 
camente li  governava;  quelli  uniti  a Salernitani  mìferamente  con  trenta*  . 
fel  pugnalate  nell’arena  di  Salerno  1’  uccifero  » dopo  anni  jt..  di  Xjo- 
Tremo. 

* 

Gifulfa  XI..  ed  ultima  Pri^ipfr  neir  arnia  1047.- 

XIX.  Il  fuccelTore  di  Guaimara  nel  Ptincipato-  di  Salerno  fu  Gìfulf» 
di  lui  figlhiolo»  cognato  dì  Ruder/o-  Guifeardo  : il  quale  elTendofi  appo  lui 
interporlo  a favore  degli  Amalfitani  con  poco  buon’ef&tto;  li  fJegnò  tan- 
to » che  lo  fpogliò  affatto  di  quella  Signorìa  » dopo  di  aver  tenuta  la_f 
Città  di  Salerno  rìllrett»  con  fortilSmo  alfedìo  per  Io  fpazio  di  otto  mefi»  * 
cd  angufliati  quei  Cittadini  con  un»  ìotolerabile  fame»  che  i’obbiigù  ad  ar- 
(tnderfi come  lo  raguaglia  1*  Autore  della  Cronaca'  Cajj^ntnfe  ( n ) : fen- 

zache 


(a  ) Cronac»  Caffinenfi  lib.  cap.4t.  Ftalia'  ìgìtur  ad voium  fili  Dura 
IKobtttup  advtnijfe  advtrltns  ; immenso  valdt  coagragatO'  Sterrilu  ^ fuper  Sa- 
Jtrnum  Cajir»  locare  dijpofuìt . S^ed  Paper  Gregoriua  PII.  eumrtptritjfcli 
per  Patrtm  Defidtrivm  G/fuIfó'  Principi  Ducis  pacem  expeffnre  monuìt . Ad 
^uod  èlle  ntc  refponfum  quidem  rtddtre  volai t . Du»  verdfuum  Exercitum 
eon^rtgant  » circa  Mlemum  tentoria  fixst  . Ex.  alia  autem  parte  Riebardut 
Prtneeps , roguiu.  Ducit  occutrtns  ehm  diverjìj  beliorum  macbìnit , illam  op- 
pugnare vtbemeniijjime  cepit . Hoc  Defidtriut  audient  ; Riebaràum  Princi- 
ptm  adiit  f tumque  una  fecum  ad  Gìfulpbum  venire  rogavit . Q^ddhmvt- 
nijfent,  pojl  multa  verta  in  vacuum  bakìta  » eorum  Grfulpbusjprevit  con- 
JUium  y èr  fà»«  Duce  nullo  paSo/e  confederaturum  tjurejurando  afirtnat . De- 
fcientièui  tandem  èn  Cìvitate  ir  » qua  ad  viffum  funi  nete^aria  » Equa- 
rum  » Canuum  » Afinorum  , i3l  Murium  carnee  ceperunt  eomeden  . P EH- 
DEBATVR  AVTEM  CANIS J ECVR  TAREHISDECEM  ? GALLI- 
CA HQVEM  ; OVVIA  PERO  VSVAiy  NEC  NON  ET  SEPTEMFl- 

eVSy 
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«8che^  Papa  Gregorio  VII,  fufTe  flato  valevole  a conciliare  tjuefli  duecon> 
giunti,  con  mandare  in  Salerno  Dtjiderio  Abate  di  Monte  CaCno  . Eri 
c?1Tu9'’?*65fttt^  Signoria  di  Salerno  in  quePo  Principe  , ultimo  della  . 
duecentoventitre  anni  di  poflelio  .'^A.ednj.Mornynui , che  l’unirono  alla  Ou- 
narchi  Napoletani  : avendola  foltanto  il  Re  Ferdrnanud 
a Ruberto  Sonftverino  nell’anno  146 j.  fino  a*  tempi  dell'Imperador Ìar/o>. 
quando  ritornò  di  nuovo  al  regio  Fifco . 

XX.  Difcacciato  adunque  il  Principe  Gifulfo  dalla  Signorìa  di  Salerno, 
fi  portò  da  Papa  Gregone  VII.  ,-che  l’accolfe  teneramente  , e lo  fe  Go- 
vernadore  della  Campagna  Romana . Del  che  ofTefo  Ruberto  ; unitofi  a_» 
Riccordo  Principe  di  Capoa  , cercarono  darli  adoflb  anche  colà  . Per  la_» 
qual  cofa  Papa  Gregorio  fcomunicogli  ambidue"  . Onde  eflì  irritati  viepiù  ^ 
Ruberto  ii  portò  ad  afifediar  Benevento  , e Riccardo  pafsò  ad  inveflir  Na- 
poli . Ma  morto  queflo  folto  quelle  mura  , e fuccedutoli  Giordano  Tuo  fì« 
glio  nel  Governo  ^ il  figlio  tutto  differente  dal  Padre,  fi  unta  quel  Poti» 
tefice  t e fcioito  I’ AfTedio  da  Napoli  , fi  portò  contro  Ruberto  , e l’obli- 
gò  ad  abbandony  Timprefa  di  Benevento  . 

XXI.  Col  tempo  poi  , tenendo  il  Papa  preeiro  bifogno  dell'ajuto  del 
Duca  Ruberto  ( che  in  fatti  lo  liberò  dall’anguflie  in*  cui  1'  Imperadors 
Arrigo  IV.  pofto  l’ avea  ; trafportandolo  da  Roma  in  Salerno  , dove  fini  di 
vivere  ) , fi  flrinfe  con  elfolui  , e li  diéde  l’ Inveflitura  di  Puglia  i nella 
quale  per  altro  volle  riferbata  la  Signoria  di  Salerno^  t quella  di  Amalfi^ 
che  fanea  fpettare  al  Principe  Gijulfo  come  dalla  Fotmola  di  detta  Invefli- 
tura (a)  che  più  alla  lunga  rapporta  remo  nel  Libro  9.  al  Capo  e Paragra- 
fo j.  Benché  poi  Ruberto  da  lafciò  a Ruggiero  figlio  del  fecondo  Letto  « 
e nipote  del  Principe  Gifulfo  : da  Ruggiero  pafsò  al  Duca  Guglielma^  e 
da  eflb  all’altro  Ruggiero  che  fu  Re  di  Sicilia  . E cosi  divenne  Principa- 
to per  i figliuoli  de"  Re  di  Napoli  . Nacque  per  queflo  Principato  contefa 
nell’ anno  tij8.  tra  Papa  Innocenzio  li.  e 1’ Imperador  Lotario  II.  pero- 
che  il  Pontefice  pretendea  chefpettaire  a lui  l’ Inveflitura  di  tal  Signoria  per 
la  ceflione  delle  Ragioni , che’i  Principe  Gifulfo  ayea  fatta  alla  Santa  Sede 

Oo  a 


CVS  DVORVS  DENARITS  . Modi  ut  verb  Tritici  quaJraginta  quatuof 
Biz^vtiis.  Itlorion  verò  egejìatem  Dux  euw  comperi ijfet , intempejla  noSit 
Jileiitio  f Jlipatut  Militum  cunei  t ^ ad  murot  Vrbit  veniente  ÓT  portane  tlau‘ 
fjm  lapiJibut  dìruem,  SAIERNVM  OBTINVIT . ^ ^ \ 

( .1  ) Inveflitura  Ducis  Roberti  ; Ego  Gregorius  Rapa  invefìio  te  Rohef- 
te  Dux  de  Terra  , quam  tibi  xoncejferunt  Anieceforet  mei  SanSd  enemo- 
ria  Nicolaut  ì if  Alexander  . De  illa  autem  Terra,  ijaaw  1 N JUSTE  TE- 
NES.SICUTl  EST  SALERNUS,ET  AMALPHIS , ET  PA  RS  MAR- 
CH Ai  HRMANAì,  nunc  te  pjtienter  fujìineo  in  confidentia  Dei  O nni- 
potentii  , iV  t.ia  banitath^  ut  tu  poflea  ex  inde  ad  honorem  Dei,  ir  Xa*- 
Hi  Retri  ila  te  babeas,ficut  iv  te  egete  j tt  me  fufcipere  decet  jjine  fe- 
ticulo  animte  tu*j  iV  eiied  , ' 


1 8 T O » I A N A P O L B T A N A 

in  tempo  <i;  fua  morte  ; e l’ Imperadoie  per  contrario  foftenet  , che  Saler- 
BO  doves  coofiderarii  come  Feudo  dipendente  d»  Cefare , fecondo  rifenfce 
Pietro  Diacono  («it  lorK*  - — ’’ 

CAPITOLO  QUINTO.. 

Vtl  Contado  di  Capoa . 

% - * 

I.  Ssendofi  da  no?  j>ienamente  favetlato  della  Città  di  Cii^iie?Lt« 
r*i  bro  7*  del  Tomo  t.  dal  Numero  p.  in  poi  del  Capo  , qui 

folianto  ci  refla  a dire  , che  quella  Città  in  tempo  de  Longobardi  era  ua 
femplice  Gafialdato  detta  Oucea  di  Benevento  «fecondo  Mjr/no  Freuaf^j. 
Voi  nelta  divisone  tra  Stebtnolfo  e RadeUbi  ( mentovata  nel  Paragrafo  t. 
del  Capitolo  paflato  ) « cadde  in  forte  al  Principe  di  Salerno . Vuole  però 
H Summoute  ( c ) , che  fin  dall'  anno  66o.  ella  fufiRs  di|pnuta  Contea  ia 
tempo  del  Re  Gr/mtWdb  , che  dichiarò  Ramoaldo  fuo  figliuolo  Duca  di  Be« 
aevento  « e Trafimordo  fuo  genero  Conte  di  Capoa  . Beco  le  di  lui  pa> 
rota  9 Grimoaldo  avendo  fatto  Duca  di  Benevento  RamoaUo  fuo  figliuolo 
maturale  , e data  una  fua  figliudta  pur  naturale  per  moglie  a Trafimond» 
Conte  di  Capita^  egli  in  Pavia  fi  ritirò  . £ quantunque  in  appreflb  li  fo& 
fero  chiamati  Vrencipi  ì Signori  di  Capoa;  pure  ciò  avvenne  foiaoMateL-;» 
perche  col  tempo  divemiero  Prencip!  di  fiòievento»  e ritennero  t}liel  Ti« 
«olo  anche  quando  ne  perderono  il  Dominio. 

II.  Per  quello  poi  tocca  alla  fmenibrazione  di  Capoa  dal  Principe  di  Sa* 
lerno;  ancorché  Antonio  Caracciolo  (d)  dica  « che  ciò  accadelTe  nell’ An* 
no  820.  ; nulladimrno  egli  prende  errore  a cagione  del  tempo  . Con* 
eiolfiache  Salerno  non  pria  dell’anno  851.  fi  divife  da  Benevento ;ed  allo* 
ra  Capoa  era  contenuta  nel  Principato  Salernitato  « come  fi  vede  nel  Ca» 
pitolarc  iiRadelcbi  aoa^icbtndolfo , trafcrkto  nel  Pirastafo  i.  del  Qtpit»* 


( t)  Ttétro  Diacono  lib  4>  eap.  «'t.  Qug  ret  inter  Vonitfieem ^ tr  Cu. 
fattm  difientionem  maximam  minijiravit  xPapa  diccnte  , Salernitanam  Ci- 
vitatem  Romana  Ecclefia  attinerc  . Imperatore  è cowtra  , non  Pontifici  tfed 
imperatori  pertinere  dtbere  « dicente . 

( b ) ^ Marino  Frezza  liò.  8.  de  Subfeudic,  num.  ao.  Pnum  tamen  r ferra’ 
non  omitto  ; primitus  Dutem  « vel  Principem  qui  Benaventi  praerat , em 
Longobariìt  progenitum  « fu»»  Capuanis  , quàm  Salernitflnit  itr.perium  di- 
tùjje  . . , . Habebant  tamen  Capuani  fune  qaendum  C ASTALDEPMì 

Iui  eis  praerat  Domini  FaSorem  j vel  Gubernatorem  Curia  f ut  ootatur  io 
apit,  I.  de  Feudo  Guardia . 

( c ) Gianantoaio  Summoote  Tom.  I.  pag.  40V. 

( ò ) Astoaio  Caracciolo  io  Propilia  ; 
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10  paffato  . Dlccndofi  ivi  a!  numero  nono  i /« 

.i’atji  - TaM»i/af  « S^lernum  « Sarnum^i  ^ ’ 

va  divilione  della  Contea  di  Capoa  dal  Prioopatu  di  Salerno  : e comevuo* 
le-  il  Giannofie  ( a in  tempo  di  Zandoffb  Conte  di  Capoa . Dice  egli  co- 
sì ; Landolfo  , Cafìaldo  dì  Capoa  , Ji  ribellò  al  Principe  di  Salerno  , a 
era  venula  in  divijione  ^ e fece  un  terzo  Principato  , Vale  a dire  fecondo 
Gianatiionio  Sutr.monte  (b),  che  ciò  accadde  nell’anno  858.  quando  da  Zo* 
dovico  li.  fu  tolto  via  da  Salerno  il  Principe  bicone  , e vi  fii  collocatoi 
Axiemaro  dall’Imperador  totario  ; allorché  fi  pofe  in  rivolta  lo  Stato,  ed  i 
Salernitani  fi  ribellarono  a quello,  ed  elefiero  in  Principe  Da«/er#o , comefu 
detto  nel  Numero  ir.  e Tegnente  dell’ antecedente  Capitolo.  Laonde  il  Con- 
te Landolfo,  facendo  in  quello  tempo  buon  ufo  deH’occafione  , fi  fottrall^ 
dall’  ubbidienza  di  quel  Principe  , e fi  fe  Signore  alToluto  di  Capoa  , col 
folito  fuo  titolo  di  Conte  . Loche  per  altro  non  corrifponde  alla  Cronolo» 
già  del  tempo,  come  fi  ved.'-à  appielTo  nel  Numero  5.  j e dovrebbe  a mio 
parere  tutto  ciò  attribuirli  a Landone  figliuolo  di  Landolfo  , che  in  quelli 
tempi  vivea  in  Capoa  . 

III.  I Confini  di  quella  nuova  Contea  non  furono  angulli  ne  fuoi  prin- 
cipj  j ma  ( fecondo  Pietra  Giannone  (e),  anzi  fecondo  Camillo  Velle^ino  {d) 
che  egli  trafcrive  ) gìungeano  fino  a-  Sora  dalla  parte  di  Mezzogiorno , a 
Cajazza  nel  Settentrione  , ed  al  mar  Tirreno  verfo  Linterno  r II  Prineh 
poto  dr  Capoa  ( fon  parole  di  Giannone  ) , in  quejli  tempi  abbraceiaiu  da 
Caferta  a Sejfòla-,  dijlejo  fino  ad  Aquino , e talvolta  a Sora  t per  lunghezza 
da  Cajazza  enfino  a lidi  del  mar  Tirreno  di  quìi  , e di  là  delle  bocche— x 
di  Linterno y Volturno  , e Lirr, 

iV.  Col  tempo  perJ>  molto  piò  crebbe  quella  nuova  Signoria:  attefoche 
non  folo  il  Principe  Pandolfb  ebbe  da  Papa  Giovanni  ')CIll,  la  Città  di 
Gaeta  { il  Principe  Riccardo  fotiomife  Averfa  ; e’I  Vt\nc\^e. Giordano  con- 
quillò  quafi  tutta  la  Campagna  Romana,  finendo  di  vivere  io  Piperno , co» 
me  diremo  piò  apprelTo  , parlando  di  elli  in  particolare  j ma  di  vantaggio 

11  Principe  Landolfo  , ebbe  fotto  dì  .«e  la  Sìgnor'u^intìera  dì  Benevento  ^ 
come  poco  giù  foggiungerenio  . Fu  poi  quella  Contea  da  Normanni  invo- 
lata a Longobardi  ; e per  poco  fpazio  di  tempo  anche  àzGuaimaro  Principe 
dì  Salerno  fu  goduta, come  fi  dille  nel  Numero  ti.  dill’  antecedente  Capi- 
luio  . 

V.  La  Sei  ìe  de  Conti  di  Capoa  , che  fumo  di  Nazione  Longarda  , (1 
ricava  da  un#  Cronaca  fcritta  a penna,  eiillente  nel  Monillero  di  MonteCa» 
fino,  e rapportata  da  Camillo  Pellegrino  nella  Storia  de  Preocipi  Longobardi, 
come  pure  da  Antonio  Caracciolo  nella.  Tua  Propilia  r dì  cui  ci  fervifeina  nella 
pTcfeote  materia  . Sono  dunque  i feguenti  t. 

Lao- 


( * J Pietro  Giannone  lib.  f,  patragr.  t. 

( b)  Giananionio  Summonte  Tom.  1.  pag.  411. 

(c)  Pietro  Giannone  lib.q.  cap, 

I d)  CimìUu  Pellegrino  In  Cconicoa  Comit.  Qipuan.  pag.  14». 


Digitized  by  ' ■ -OgU 


Istoria  Napolxtana 


LandoIJ^o  I.  Conte  di  Cao^oel^nnn  R»  *. 

VI.  Per  ben  capire  la  Cronologia  de  Conti  CapoanI  , e per  non  coi^ 
fofldere  l’Epoca  de  tempi  ,in  cui  elfi  coli  /ignoreggiarono  ; iia  bene  averti» 
che  la  Città  di  Capoa  ebbe  delle  varie  mutazioni  di  Luoghi  . EiTeodo 
fiata  primamente  in  San/a  Malia  di  Capoa  i,  indi  trasferita  fui  Monte  rà» 
/j/a } e finalmente  fabbricata  al  Pome  di  Cafilino^  dove  oggidì  fi  veJe_»  • 
’idifcgna  eziandio  riflettere  » che  quefio  Landolfo  ( a cui  (i  dona  il  primo 
luogo  tri  Conti  di  Capoa  ) benché  fi  dica  di  aver  principiato  a governare 
dall’anno  8}j.(  in  tempoche  Capoa  trovavafi fiotto  de  Prencipi  di  BenetiyitOy 
e non  fi  era  fatta  peranche  la  divifione  tra  Benevento  , e Salerno  t come 
poi  fi  fece  nell’ anno  8ji.  ) pure  ciò  debbo  intenderfi  dal  tempo  i che  L<i*- 
dolfo  prefie  il  governo  di  Capoa , colla  dipendenza  , pria  da  Signori  di  Be* 
nevenio,  e poi  da  quei  di  Salerno  . .Stanteche  egli  vien  defcritio  nella.* 
rammentata  Cronaca  Cafiintfe  (a)  di  aver  governato  55.  anni  e 4.  mefi 
in  Capoa  pecchia  ( che  fu  quella  in  Santa  Maria  ) , e un  anno  ed  otto  me- 
(ì  in  Capoa  nova,  ( che  fu  I’ altra  del  Monte  Tifata  ).  E comeche  Capoa 
fu  rifabbricata  fui  Monte  Tifata  nell’anno  840.  e poi  nel  Ponte  di  Caf  lino 
l’anno  8jS.  (come  dice  Ferdinando  Vzbellio  e noi  lo  rapportammo 

nel  Libro  7.  del  Tomo  I.  al  Numero  6i.  del  Capo  }.  ) • dandoli  a Landolfo 
nella  citata  Cronaca  17.  anni  di  Signoria  , cioè  25.  e quattro  Mefi  in  Capoa 
aiiti^,  ed  un  anno  e otto  meli  In  Capoa  nuova  5 viene  a cadere  la  diluì 
morte  nell’anno  841.,  o alpiù  nel  S^i.  ^ quando  non  fi  era  peranche  feM- 
' rato  Salerno  da  Benevento  . E perciò  il  Governo  di  quello  Conte  non  fu 
alfoluto  , ma  dipendente -da  Trencipi  di  Benevento  e di  Sdlerno  . E foltanio 
li  potrebbe  credere, che  egli  fuffe -il  primo  Conte  -di  Capoa  ; peroche  furo- 
no Gaflaldi  i di  lui  Éredecelfori  ( non  ollanteche  il  Summonte  j irafcrhio  piò 
jù  nel  Numero  1. , voglia,  che  in  tempo  del  Re  Grimoaldo  vi  fuffe  il  Conto 

, ar«- 

fa}  Cronaca  Caflinenfe  : Zandulpbut  fenior  regnavit  in  Capua  rttttrì 
Annot  25.  Menfes  in  Capua  nova  y ak  eo  conJìruSa  y utnnum  1.  -Men^ 
*• 

( b ) Ferdinando  “Ughelllo  Ital.  Sac.  ad  Eplfcopos  Capuano*  : Capua 
fhb  Populi  ‘Romani  potevate  fuit  , do:icc  a Genferieo  Vandalorum  Rege-j 
capta,  fuiverfa  ejì  anno  45  j.  Ab  Ojìrogotit  inde  occupata  ^ at^e  , bit  pulfit, 
a Narjet  e refi  aurata , iterumque  a Saraceni!  vallata  i tANDEMQUB  A 
LONGOBAJ?DIS  SUB  TRIGINTA  DUCIBUS  DELETA  ANNO 
840.  , ór  in  Monte  Trifico  , ■ab  eo  loco  duobus  millibus  Pajfuum  , in  quo  fita 
erat  , n LONDULEHO  SENIORE  , VETERISQUE  CAFUAì-GA. 
STALDO,  .ET  COM-ITE,  fub  nomine  SICOPOLIS  -adifcata  , eiec  mul^ 
tò  pojl  ob  multa  eommorantìum  facinora  igni  tradita  ejl  « "Onant  ut  a calamitate^ 
Ttberareni  Landò  Corner  , Landulpbut  Epifcoput  ,cteterique  Fcatret-,  Landulpbi 
fili}  , ut  Ercbembertut  ferì  bit , -riovam  Ctiptutm  , qua  -bae  tempejlate  extat  9 
anno  8jti.  condì derunt , 


\ 
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Ttafimottdo  fuo  genero  » fin  dall’  anno  660.  ) tu  cui  toccò  la  forte  di  rifab- 
bricare  la  Città  di  Capoa  fui  monte  Tifata , coi  nome  di  Sitopolì  ; p:ro> 
che  era  fiata  difirutt»  da  Longobardi  di  Benevrato  l’ antica  Citta , fecondo 
il  lodato  Vgbtllio  , e forG  per  qualche,  rivoluzione  di  quel  Cittadini  fatto 
il  mentovato  Conte 


Landone  IL  Conte  intornà  airanna  8^4;» 


VII.  Per  la  mone  di  Landolfo  fuccedò  nel  Contado  di  Capoa  Laudane- 
di  lui  GgliuoL  maggiore  , che  il  Padre  ancor  vivente  avea  preib  per  Col- 
lega nel  maneggio  di  quella  Signoria  r ed  unitamente  eoa  lui  fabbricò  la  ^ 
nuova  Sicopoli  su  ’i  monte  Tifata  , come  halli,  dalla-  Cronica  CaOioefe , che 
dice  ì Landò  j illius  flius , in  Capua  veltri  eìm  patte  annoi-  t j.  mfn/et  9. 
in  Capua.  nova  r annoi  4.  menfes  4.  Signoreggiò  in  Capoa.  diciotto  anni  ed 
ui>  mefe  y parte  in  compagnia  del  padre  , e parte  da  fe  folo<-  E fecondo- 
1»  Cronaca  Caftìnefe  (a)  a lui  debbeG  anche  la  fabbrica  della  terza  Capo», 
nel  Ponte  di  Cafilino  i bruciata  la  feconda-  fui  monte  Tifata  , forG  pec 
opera  de  Napoletani  y con  cui-  Landone  ebbe  GeriiTime  guen^e. 

• 

Landone:  IIL  Conte  efrea:  Tanno  8^9- 

TflII.  Ancorché  Landone  lafciafle*ia  tempo  di  Aia  morteli:  Contado-  di 
Gapoa  all’  altro  Landone  fuo  figliuolo  ; pure  la  Signoria  di  quelli  tu  di  po- 
chiffima  durata  « e di  foli  neG  fei  . .£  perche-  ne  fu  fcaccìato  da  Landone- 
fuo  zio  , figlio  del  vecchio  Landolfo  v perciò-  oiuna  cofa  di  rimarco  at>« 
bìam  (.che.  ivi  faceflev 

Landone  IW  Conte  circa:  Tanno  Sfp» 

^ IX.  Nel  difcacciamento  del  picciolo  Landone  dal  Governo  di  Capoa  f. 
In  molta  confuGone  G videro  le  cofe  di  quella  Città.  Peroche  facendo  a_* 
gara  i figli  del  vecchio  Landolfo  per  ottenerne  la  Signoria  y Landone  di 
lui  fecondogenito  , e fecondo  di  tal  nome  , difcacciando  Landone  il  gìovatiet 
figlio  dell’ altro  Landone  fuo  fratello  maggiore  y occupò- quel  Contado  t e 
lo  tenne  per  lo  fpazio  dì  fedìci  msG  . Oifcacciatone  ancor  egli  da  Landolfa 
altro  fuo  fratello,  Vefeova  di  Capoa- 

Lan» 

(a  7 Cronaca  Caffinefer  ffrir,  nono'  menje  antequant  tHoreretur,  adPon» 
tem  Tbeuda  y.  mulios  virili  eir lamine  Neopolìtai  inierfeeit  , eafriique  non- 
gentot.  Cùi»  auttm  tremala  ejfel  Civilai  Capua  ah  igne  ; venti  cunt  fra* 
tri  bui  futi  y ide/l  y Landone  y Mandane  y Landu/pbo  Epifeopo  y & Landulpbo 
ad  Pontem  Cafiìni , Ò*  tondiderunt  ibi  Civitatem  , qua.  nane  eji  Capa». 
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Landolfo  V.  Conte , -t  Vefcovo  intorno  all’  anno 

X.  "Landolfo  Vefcovo  di  Capoa^  dì rcscoi sto  Zapdoag  fuo  battilo  da 
quella  Signoria , volle  unire  il  i?egno  al  Sacerdozio  i tenendone  il  dominio 
per  tre  anni  continui  . Ma  venuto  poi  Lodovico  II.  linperadore  in  quefle 
d^egioni,  fH.dipoflo,  e fu  •foflituiio  hi  fua  vece  P annona . 

/ 

Pannone  VI.  Conte  incorno  ali’ anno  8ffj. 

XI,  L’altro  Conte,  che  regnò  in-Capoa  dopo  il  difcacciaraento  delVa. 
fcovo  Landoffo , fu  il  di  lui  fratello  Pannone  ^ che  ritenne  per  un  antro  , 
e quattro  mefi  quella  Contea  , cioè  fino  a tanto  che  fi  fermò  io  Italia  1’  fu. 
peradore  Lodovicoi  alla  dicui  partenza  ne  fu  difcacciato  comè  gli  altri . 


^Landolfo  VI.  Conte,  e Vefcovo  nelPanoo 

XII.  Partito  da  Italia  T itn peradore  Lodovico  II.  ^ il  Vefcovo 
ritornò  di  nuovo  al  Governo  di  Cape»  col  difcaccìameoto  di  Pannone  fuo 
fratello^  e ritenne  la  Contea  per  altri  anni  dodici . In  qual  mentre  folFerfe 
molti  travagli  da  /Utanagio  Duca  di  Napoli , ohe  cercò  levarli  la  Contea, 
mercè  l’ajuio  de  Siracini,  come  dirailì  nel  Capitolo  7. 


Fandolfo  VII.  Conte  intorno  alP  anno  t7p« 

XIII.  Alla  morte  del  Vefcovo  Landolfo  ,fuccedè  nella  Signorìa  Pando^ 
di  lui  nipote  ( incerto  di  chi  figlio  ) i e la  ritenne  a parere  del  CaraeciolOf 
per  tre  anni  ed  otto  mefi. 

Landone  Vili.  Conte  circa  l’anno  88 x, 

_ XrV.  Il  fuccelTore  (fi  Pandolfo  nel  Contado  di  Capoa  fu  . 

di  tal  nome,  e fprfi  figlio  del  primo.  Egli  oe  fu  difcacciato  la  prima  voi» 
ta  dal  zk),  come  fi  difie  forra  nel  Hnmera  6.  e quella  feconda  velta  vi 
Ttgnò  tre  anni, piò  omeno. 


Landolfo  IX.  Conte  circa  l’anno  88 r, 

XV.  Quello  Landoifo  , terzo  di  queflo  nome,  fu  fratello  del  predetto 
Lan4t9*  • Tenne  per  poco  tempo  la  Signorìa , e la  lafciò  morendo . 


Att* 
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Atenuifo  X.  Conte  di  Capoa  > e I.  Principe  di  Bene* 
vento  intorno  all’  anno  897. 

/ 

- 

XIV.  Tra  i Conti  di  Capoa  queflo  Aimolfo  potè  dirli  il  piti  gloriofo  f 
consìonischa  all*  antica  propria  Contea  aggiunfe  il  Principato  di  fìenereo* 
to:  e d’ allora  in’ poi  i Comi  di  Capoa  s’  intitolarono  Princìpi  . Il  fatto 
andò  COSI  . Avendo  Gm/Vo  Marchefe  di  Spoleto  difcicciati  i Greci  da 
vtfiuoi  diede  quella  Signoria  nGuaimaro  Prìncipe  di  Salerno  . Indi  Aliti- 
/trio  GalUldo  di  Avellino  , cavsti  a coftui  gli  occhi  , I’ obbligò  a ritìrari 
in  Salerno  ; ed  i Beneventani  richiamarono  Rauelcbi . il  quale,  ufandocon 
elfoloro  delle  tirannie  per  mezzo  di  l^ilartio  fuoMininro,  ancor  egli  ne  fu 
diicai-ciato  , ed  indi  in  fua  vece  eletto  AttnAfo  Come  di  C apoa  ncH’  anno 
89 j.  che  ritenne  quel  Principato  per  lo  fpazio  di  tredici  anni  . Le  fue 
(juerre  co!  Duca  di  Napoli  furono  raiiguinofe  , giufla  il  racconto  , che*n« 
faremo  nel  Capo  7.  Tra  1’ altre  fiie  lixli , fu  molto  benemerito  del  Moniflo- 
a di  Mor.tecaljoo  , quale  riparò  da  danni , cagionateli  da  Saracini , che  l’aTea- 
uo  incendiato  . 

* 

Atenolfo  e Landolfo  XI.  Con  ti , e II.  Principi  nel- 
l’anno 914. 

XV.  Morto  Atrnolfa  nell’  anno  914.  la  fciò  s due  Tuoi  figli  Attrolfo  , e 
L<o)dolfo  la  Contea  di  Capoa  ,e  ’l  Principato  di  Benevento  . Quefli  fratelli 
fecero  molto  per  il  totale  dircàccianiemo  de  Saraciu  dal  Gangliano  : nell» 
anno  946.  Landolfj  regnò  folo  infmo  al  9$o. 

Pandolfo  Xll.  Conte  > e HI.  Principe  nell’ anno  9 ;r* 

XVI.  Lafeiò  il  Principe  Zandb/fo  la  Signoria  di  Capoa  e di  Benevento 
a Pandolfo  fuo  figliun;  n>?ggiore  , il  quali  per  fovranome  chiamonTi  Capa 
ai  Ferra  . Quelli  , uvendd  ricevuto  in  Capoa  con  fegnì  di  Hraordinaria_« 
lìmi.i  il  Pontefice Géooanirf  XJll.  , che  nell’anno  963.  fu  difcacciato  da_, 
Koma  jnon  folo,  per  atto  di  gratitudine,  ricevè  da  quel  Papa  la  Ducea  di 
Gajeta  , che  allora  ubbidiva  al  Komano  Pontefice  ( come  fu  detto  nel  Li- 
bi 0 paifaio  al /Vuf/iero  t.  del  Capo  a ),  ma  ottenne  di  vantaggio  che  la^ 
C hiefa  di  Capua  diveniire  Arcivefeovile  io  perfona  di  Giovanni  fuo  fra- 
tello. ( tu  quella  la  prima  Chiefa  nei  Regno  t che  ebbe  la  dignità  di  .Ar- 
civefeovado,  come  altrove  porremo  in  chiaro  ) . Ville  Pandolfo  nel  Governo 
per  lo  fpazio  di  anni  quindici. 

Landolfo  XIII.  Conte,  e IV.  Principe  nell’ anno  ^66. 

XVIi.  Landolfo  figliuolo  di  -Pandolfo  , a cui  «uccedè  nella  Signo- 

r Tarn.  III.  Pp  ria 
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ria  per  lo  fpazio  di  anni  diecifette  . Mori,  infelicemente  nella  Giornata  ^ 
Can  pale,  che  i Greci  diedero  in  Puglia  ad  OttChc  li  Impcradore  iitil' an*. 
BO  con  cui  egli,  ii,  era  colà  portato..  ; 

t 

Landenolfo  XIY.  Conte  , c V.  Pn’ocjpe  nell’anno  982.. 

XVIII.  Per  eonfoolo  della  PrincipelTa  Aloar»  , affai'  efflitta  per  la_*. 
morte  di  Landolfo  Tuo  marito  « 1’  Imperadore  Ottone  II.  ritornando  in  Ca- 
pei dopo  la  feonfitta  , dichiarò  Z4i74teav^  di  lei  figliuolo  Principe  di  quell* 
Signoria  : in  cu:  volle  che  regnaffero  unitamente  la  madre  « ed  il  figlio  . 
Ma,  morta  dopo  otto  anni  la-Principeffa  , e Z<u:drffo//b  vivendo- con  troppo 
libertà  e sfrenatezza  ; i fuo»  fudditi  , congiurati  trà  effi  contro  di  lui,  dopa, 
quattro  mefi  da  dte  regnò  falò  , miftramente  i’ ucciferc  nella  Chiefa  di. 
fan  Martella . 

Laidoifo  XV..Contc  > e VL.  Pnneipe  nell’  anno 

XJX.,  Nel  tempo  , che  fu  uccifo  era  Conte^  di  Chieti  Tre- 

JifKondo  t fuo  flretto  parante  : il  quale  , a tale  avvifo  , giuntatofi  con  Rr* 
ne, 'do  , eVdefijlp,  Godìi  de  Marii , e eòi  Marchefe  Vgo,  Inviato  dell’lm- 
peradore.  Ottone  Ut.  , fi  portò-  dt  volò  in  Cspoa  : e dopo,  uno  HreitJinuio 
Xffedio  , avutala  in  fuo  potere,  fece  impiccare  fei  di  quei  Capi,  ribelli,  e_j 
gli  altri  tutti  fc  morire  con  diverfi  tormejti  t oietCìrndo  le  redini  del  Go- 
verno in  mano  di  ZafnW/b  , fratello  def  Priscìp*  ainiHinnto-.  Quelli  n*'"  vi 
reg!  ò piìtche  due  anni  •.  perocirè  venuto  in  tofpetto  dell’  Imperadore  0«o- 
nellL  per  aver  a neh’  egli  avuta  fecreta  inielligeuza  nella  motte  del  j[rv 
^ niello,  fu.  mandato  in  efilìo  di  li  de  Monti  . 

Ademariò  XVf,.  Cónte e VII.  Principe-  nell’  anno  993.. 

•XX.  Vacando  la  Signoria  di  Capoa  e Benevento  per  la  rìlegazione  def 
Ifrincipe  Za/<i!o//a  , T I ti»peradOre  Ottone  FU. 'fi  mmfdth  Adornatelo  , fifg Ho  di 
un  Chierico  qhinirato  , che  fi  era  allevato  da' fanciuWeiza  con.elPrIui 

nella  Corte  ; avendoli  poco  prima,  ptT  onorarlo  , oonCeduto  il  titolo  di  Ma*. 
ahefe  . Ma  i Capocnì , conofcendolo  indegna  di  quell»  Signoria  , toAoloeae- 
ciaron  via  dalle  Città  acclamando  il  figliuolo  dell‘“affcffinato 

Pandolfu  Sant’  Agata  XVII.  Conte  , cd  Vili.  Principe 
nell’  anno  99$- 

XXr.  Queflo- , cognominato  dì  fant'  Agsta  y fu  figlio  dell’ue- 
cìfo  Zaar/i»«c7/Ì)  . Egli  fofltvato  a quella-  Signoria,  temè  che  l’ Imperadore 
Ottone  ///.  noD  l’ svelle  a far  de  flraparzì  per  il  difcacciamento  di  Adema- 
tiOf  crcBlura  di  Cefaie  : chepeiò  li  fìriofe  in  amifianaB  Con  Bafilio  lihpe- 

rader» 
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radar»  di  Conantinopoli . A cui  » per  far  cofi  grata  i inviò  D«/o  i Cavf  lier 
di  Bari  e cognato  di  Me/o  ; il  quale  avea  prefe  P armi  contro  i Greci  di 
guglia  I e poi  T per  averne  avuta  la  peggio  , colla  protezione  dell’  Impe- 
radere  0//owe  //f.  lì-  era  riiìtaro  <«6113  1 erre  del  Gariglieoo  , -fWnde  lo  fe 
levare  il  Principe  , inviandolo  a S^'ano  Catapano  di  Puglia  : il  qua* 

le  , facendolo  cufeùe  dentro  un  facco,  ordinò  che  fulfe  pittato  in  mare:^* 
Poche  fiputofi  nell’  imperiai  Corte  di  Germania  y fè,  che  Arrigo  l.  fuccef- 
fore  di  Orrcne,  fpedide  contro  Pen</o/^o  un  poderofo  Eferdco  : ed  avutelo 
nelle  mani  ? lo  te  nell' anno  roaa.  portate  <ìn  catena  neiP^Alemagna  > 'ifp' 
|)0  ventioito  anni  di  Principato . 


Pandolfó  di  Teano  XVIII.  Conte 
ncii'anno  lozi. 


e IX.  Pfjnci|)e 


3CXIL  Airefìlmto  Pandolfo  Sant'  Agata  fp  follituito  > per  ordine  <U 
Arrigo  Imperadore  , Pandolfo  Conte  di  Teano  per  lo  fpazio  di  tre  anni  , 
Peroche,  mono  poco  indi  !' Impcrsdore  A»r/^o,  e lucceàuloW  Corrado  li . 
quelli  a conforti  di  Guaimaro  frincipe  di  Salerno,  fuo  coogionto , pofe  ir 
libertà  1’  imprigionato  Prìncipe  Penuoifo  Sant'  Àgata  , il  quale  dopo  u* 
'lungo  Atfedio  di  un  anno  e irezzo  , -dircaccib  Pando/fo  di  Teano  da  quella 
Signoria  : e quelli  andoflì  a riccverare  in  Napoli  dal  Duca  Sergio . Però  il 
S.  Agata  non  contento  di  aver  ricuperata  la  fua  Signoria,  cercò  vendicar* 
B tanto  di  Panoo^o  ai  Teano  fuo  competitore , quanto  di  Sergio  di  lui  fau- 
tore t airdando  ad  affediar  Napoli , che  ebbe  in  fuo  potere  : anoorcho  noa 
ii  riufeiife  colà  ritrovare  Pandoro  ai  Teano  y che  fuggi  ^er  mare  in  Ro* 
ma  : dove  di  aiìàono  poco  >indì  inorà  , come  dicemmo  nel  Libro  4.  ai  Nu- 
mero IO.  del  Capo  ».  Avendo  il  Liuca  Sergio  > mercè  l’sjuto  de  Normaa* 
ni , dopo  anni  ire  , ricuperata  la  Aia  Ducea  , come  ivi  fi  foggiunfe. 


Pandolfo  Sant’  Agata  XIX.  Conte  ^ c X.  Principe 
nell’anno  ioa;. 

XXIII.  Difcacciato  Pandolfo  di  Ttàvo  da  Capoa  , ripigliò  pei  la  fecot- 
da  volta  il  Governo  di  quella  Signoria  Pa«do//b  Sant'  Agata,  e lo  ritenne 
per  lo  fpazio  di  altri  dodici  anni . Ma  comeche  egli  non  finiva  d*  inquie- 
tare i luoghi  convicini  j 1’  Imperador  Corrado  , attediato  da  tante  querele, 
che  di  cciitinuo  le  giungeano  contro  di  lui  , rifclvè  nell’anno  i0}8.  ca* 
lare  io  Italia  : e puriaioli  in  Capoa  , ne  io  difcacciò  per  la  feconda  trai- 
la. 


Guaimaro  XX. Conte,  e XI.  Principe  nel  1030. 

t 

XXIV.  Il  Succe  (Tore  di  Pandolfo  Sant'  Agata  nella  Signoria  di  CapM 
e di  Benevento  , giuda  1’  impeciai  difpofizione  di  CerraJo  II.  ,fu  G*air,:xro , 
Principe  di  Salerno  , come  fu  detto  nel  Numero  18.  del  Capitolo  antece- 

P p a dente  ; 
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deoie , e la  ritenne  per  nove  anni  continui  : obbligato  poi  di  rìilituirla  • 

Pandolfo  XXL  Conte,  e XII.  Principe  nei  1047. 

XXV.  Venuto  in  quefle  parti  l’ Imperadore  Arrij^o  II.  nell’ anno  1047. 

obbligò  Principe  di  Salerno  a reilituire  la  Contea  di  Capoa,  ed  il 

Principato  di  Benevento  ; e ritenendo  per  fé  il  Principato  anzidetto  { che 
poi  diede  a Papa  Liont  IX.  in  luogo  del  cenfo  di  Batnberga  , come  fu  ap* 
pieno  ragguagliato  nei  Paragrafo  a,  del  Capitolo  ;•  ) « rinveftì  della  fola— f 
Contea  di  Capoa  col  titolo  di  Principato  il  già  dipoilo  Pandolfo  Sant' 
Agata  , ed  il  di  lui  figliuolo  dello  neflb  nome  mediante  uno  gra*  sbor« 
20  di  danaro , fecondo  Lione  Oftienft  ( « ) . £ perche  il  vecchio  Pandolfo  , 
dopp  pochiiTimi  giorni  mori  j Pandolfo  di  lui  figliuolo  rellò  folo  nelGover. 
no  di  Capoa . 

‘ Pandolfo  XXII.  Conte  ',  e XIII.  Princ  ipe  nell’ anno  1047. 

XXVI.  'k^ox\eì  Pandolfo  ^ant'  Agata  poco ‘dopo  aver  prefo  per  la  terza 

tacita  il  Governo  di  Capoa  , reflovvi  Pandolfo  di  lui  figliuolo  per  lo  fpa. 
zio  di  dodici  anni  . Ma  perche  la  Signoria  era  fnervata  per  la  divi(ìone_j  , 
che  indi  fi  fece  del  Principato  di  beneveuto  4 Riccartio  Co'iite  di  Averfa_i 
pofe  a Capoa  uno  flreito  affedio  . £ Pandolfo  . per  liberarli  da  quel  trava* 
glìo  )bifognò  , che  li  pagafife  otto  mila  Fiorini  d’oro  4 e cosi  lo  mandò 
via.  * 

>,Landolfo  XXIII.  Conte,  c XIV.  Principe  nell’ anno  10J9. 

XXyiI.  Il  fucceffore  dì  Pandolfo  nella  Contea  di  Capoa  fu  Landolfo 
fuo  figliuolo  : il  quale  vi  regnò  per  tre  anni  , e poi  ne  fu  dìfcacciato  da 
Riccardo  Conte  di  Averfa  , che  ritornò  a farne  l’Affedio  . E cosi  in  lui 
ebbero  fine  in  Capoa  i Prencipi  Longobardi  , allignandovi  fi  dipoi  i Nor- 
manni, Conti  di  Averfa  , come  abbiamo  da  Liont  Ojìitnjt  ). 

Rie-  ' 


(a)  Lione  Oflienfe  lib.  a.  cap.  Sa  Poflbttc  fumpto  Extreitu  Imptràtoff 
ad  toc  McnaJItriam  venite  inde  Capuani  abiit  . Ibi  ^ Guai  maria  renunc/an-^ 
te  Capuani  , quam  jam  ente  per  novem  jant  annoi  tenuirat  j Patidulpbo  il^ 
ìam  priori  Principi  fimul  eum  flio  , multo  ab  illit  auro  fujcepto  , re- 
Jlituit . 

( a ) Lo  flelTo  Lione  Oflienfe  lib.  cap.t  5.  n Cum  pofl  mortem  Pandulphi, 
Landuiptuis  Princeps  fucceflìflet  4 mox  & Richardus  accedens  , obfidionem 
9,  firmavit  . Proferunt  muliam  Capuani  pecuniam  : Richardus  nihil  appe- 
si  tit  nifi  Terram  . Ardisci  demum  fami*  penuria  Cives  , cedente  Lanthil- 
K pho;  lecipiuDt  hominem y facrant  Priocipem , Portas  (ibi  duauaxac  cùm 

„Tur- 

. Digiteed  oy 


Rieetrda  XXIV.  G>nte  ì e XV.  Prkicip« 

XXVUl-  Oceuj^u  che  ebbeit  Confe  R/erert/o  {aSigm>ri«di  Cftp)gl•^  h> 
rìtenao  per  lo  /jjazk)  di  anni  tredici  . B perche  ^gU-  fi  up^t  a.  Rn^rlifanC^it- 
Jcortio  , per  torre  • G/>^e  Principe  di  piente  qudie  5«gporia  , Papo^ 
Cre^rrà  neiraono  1074-  fcomaiunkb  l'iNo  e l’aJtMK  « Oaiche  fdp. 
gnau  ooilOTOr  Radrria  fi  portò  a porre, l’Ailèdio  a fienevpQppj,  e tiiccat* 
do  » biapoUr  folto  le  di  cui  mora  ».  per  un  evìdeMe  diirscpio  :M(31orio' 
tt»  Sé9  Gennaro  f (e  ne  merV  : avendo  pria  aateDot»  dal  Smàtta^oiMfia» 
i’a4Tolu»ene  dalie  Cenfure  coito  aiSuifce  lo  Aetouce  ( . ili^- 

*)•-  'ji*t  A'  . i'  t ' «“i  .-v  ■ fv 

Gìordaao  XXV.  Coore e XVI.Trincipe  neir alirtto 

XXIX.  Morto  coinè  fevra  il  Principe  R/rranfoy  FirAiceedfe  nei  Prii^ 
eipato  Wordané  fiid  figiHiah»  .^  IF  quile-r  altemio  dal  Duca  Ruàerio  Gai- 
/cardo,' 6 diede  tutte  alla  divozione  dì  Pape  Gugarh  l^ll-  t.  e portatofi 
colle  fuc.ferze  a Beocvento«fe  fciegtie  l^^dio»  ehe’J OucaGu/ycardlrpo,  v 
ào  vi  avet.  Ma  noe  inolio  dopo  venuto  in  rottura  colla  Smia  Sede  y 1» 
occupò  buona  parte  della  Qampagnab  Rotwoaf  cw^ieodo  li»o:*  Piperao». 
dove  fini  di  vivere  nell’  anno  aoa}>  fecoade  Phtro  Qìmow  ( d ) . 

. ;v- . . ...  • , Rie- 

r-  jì- 4 ■'-••o- to  w.  , , .-  j-  A'j 

yy  TerrìiMa  forutudiae  rettneelea.  DiflIimifiR  hoc  dMerrin  novut  Princepay 
yy  9t  aptiòi  id  expeteodi  tempua  txptffons,  Jt  ^ . 

( a ) La  fleffu  cap.  td.  y».  Tolta  Pape  Gregoai^  ehm  vmiSéi^  ad  aureat 
»,  Ducei»  81  Prhi^peoi  A LìòiUtbua  feperavir  t còMeSoque  Bxercltu , fu> 

„ per  eoa  ite  dirpofuit  . Quod  ubi  Duci  nunciatum  , concitè  una  ciiilL>  ^ 

,,  Principe  Capuam  retneans , Ous  fupra  Beneveotuia  , PRINCEPS  Vfi- 
„ RO  SUFRA  NhAPOLIM  OBSfOIONBAIFIRMAVlT.  Neapolitani 
„ auiem' Principia  terrore  pereidfi  , Omnipotemem  Oeiun.  rotgaòant  attea. 

,,  liba,  quatenòs  de  fupradi^i  Princìfiia , poreflate  nMfsiatione  rutcletnen- 
,,  tiflima  eoa  eripere  digrapfCur  . jComque  eadem  CÌvitas  acerriinè  expu* 

,,  gnaretur  -,  tunc  Senfiua  C^idi  Mirrar  Januariua  y ehm  alila  deelbatis  fat* 

,,  piua  vìdeiur  à Principe  , & e}ua  Bxercitu  per  Cailra  armati  difcuacere. 

,,  Qui  sfliwana  eum  elfe  Archiepìfcopum  y mandat  ; euv  , eoatraOtdSnem 
y, /mm  ctem  laatra  Jcuiatat  ad  pugaaar-proeedtret  ì Cui  rerpi^deAS'Ar* 

„ chiepifeupus  : J^o  , ut  fu  yhillfffittffimafv/piichi  à multh  ditbas  itSro-. 
y,  tu*  in  leSulo  jaeeat  Hit  av wc/ar. -^'r  ì if/t  wdaat  ; aam  prh  certo 

n/tiat  , quia  San  Sui  Januariut  prot^it  , ÒT  df/judit  Itane  Cipitatem-*  . 
yy  Princeps  verò  ejusdidlis  derogans  fidem,  Civitaiein  oppugnare  non  Hed. 
yy  nebat . in  qua  obfìdione  ab  Eaconamunicaiione  fì>Iutus , e/7  . 

Pietro  Diacono  lib.  4.  cap.  io.  Per  idem  tempus  Jordanut  Vrìnctpt 
ehm  VHli'ERAM  FERE  CAMPASI  AM,  AJVRE  SE-DIS  APOSTO- 
ll€M  SVBWCTAM,  LS  DSDlTlOSSM  ACCEPISSET  } apud  Pt- 
ptrnnm  vita  dtcejjit . 
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'KìccakIo  XXVL  Conte  j e XVII.  Principe  nell’ anno 

XXX»  Alla  morte  del  Trincipe  G/ert/ono -penfarono  i Capoanì  metter- 
fi  in  libertà:  e follevatili  contro  Riccardo  IL  di  lui  figliuolo i ancor  temi- 
TO  di  età  1 lo  difcacciarono  colla  madre  , e con  tutti  i Normanni  dal!a_j 
Città.  Ein  (i  ritirarono  in  i^verfa  : e chiamando  Rt<gg'/Vro  Duca  di  Pugliii 
e figlio  del  Duca  Ruberto  “in  ajutot  queiii  fe  in  modo,  che  ì Capoani  io# 
mal  grado  lo  ricevefìTerot  dopo  averli  col  ferro  e col  fuoco  deraflata 
'Campagna  come  racconta  Pietro  Diacono  ( a)  , E perche  poi  infurfero  deifc 
differenze  tra  lui  e Ruggiero  Hejfo  Conte  di  Caiebria  « fratello  di  Ruberfg 
Cuìfeardoj  e Padre  del  nuovo  Ruggiero  Re  di  Sicilia  i quelli  nell’anno 
aoyS.  lì  portò  ad  .affediar  Capoa  i feco  menando  Strgfe^  Capitan  delle_» 
‘Guardie  ,e  di  duecento  Soldati  Greci  . Il  quale  perche  Greco  di  nazione  « 
e mancacor  di  fede  { convenne  col  Principe  Riccardo  uccidere  il'fuó  Signo* 
te  , e porre  in  isbaragiio  il  reflante  dell’ Efercìto  : dopo  aver  ricevuto  uu. 
conhdcrabil  fomnia  di  danaio  • Ma  il  Conte  j ammonitone  in  fogno  dlLsa 
Sa-ì  Brunone  ; non  foto  (T  fcttrafTe  dal  pericolo,  come  legge (i  nella  Vita 
del  Santo  ( ) t ma  anche  rottomife  la  Città  : che  poi  col  tempo  reltiuià 

al  Prìncipe  Riccardo  : il  quale  vi  morì  nelT  anno  1160. , dopo  aver  dooR* 
40  il  CafieUo  Ji  Ponte  Corvo  al  JMoniftero  di  Monte  Caiìno . 

P.U  ber  lo -XX  VII.  Conte  ,e  XVIlT-  Principe  nell’  anno  1106. 

XXXI.  Fu  Ruberto  figliuolo  del  Principe  Riecordo  : Alla  dì  cui  morta  - 
prefe  il  Governo  di  Capoa  . e lo  ritenne  per  ami  tredici.  Nel  qual  lein- 
-10  confermò  al  MoniAero  ai  Monte  Caltiio  io  conceAìoni  fauels  .dal  fao 


eni  lore . 


Rie- 


fa)  Pietro  Diacono  toc.  cit.  Capuani  -autem  -ubi  raortera  Principia 
,,  agnoverej  contra  Richardum  Jordani  Princtpis  fiiium  , ejufque  matxern 
„ confpìranteSi  Capuana  Civ itati  munitiones  eapiunt , Nortnannorque  omiies 
,,  Urbe  depellunt  X Riehardus  autem  una  cùtn  anatre  Averfain  fecedeiis, 
,,  Ducetu  i^ogerium  in  .fuum  auxtliittn  evocai  . Qyi  etAivo  tempore  ad- 
„ veniens,  cun  eia  Capuana  Civitaii  adjacentia  fiamma ferroque  confumpli^ 
,,  & tandìù  eos  expugnavic,  ufquequo  Capuani,  neceOitaie  coirli,  pradi- 
„ fio  Richardo  Munitiones  redderent , eumque ‘recipientes , in  Priocipein 
,,  ccnftcrareiit  . 

( b ) breviario  Romano  die  5.  Ofiobris  j Cìtm  entm  Rogeriue  Capuani 
obfideret , eumqut  Sergius  quidam  excubiarum  magifler  prodere  flatufjfet , 
Bruno  t adhue  in  di&o  btren.o  viveri s , ingommi  uU  omnia  aptrìtos 
imminenti  ptriculo  Comitem  libtravU- 
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Riccardo  XXVllI..  Conte , c XIX.  Principe  nell’anno  iirp. 

XXXII.  Moitndo  il  Principe  , lafciò  R/cfar^/o  ///.  ( di  quefio 

nome  ) fuo  figliuolo  erede. e fuc:eflbre  del  Principato  di  Capoa;  e vi  re* 
gnò  per  tre  foli  anni  , al  rapporto  del  Caracciolo  . Avendo  egli  avuta  la 
forte  nell’  anno  ino.  di  ricevere  nella  Città  di  Gajeta  Papa  Gtlafio  II., 
perfeguitato  da  Arrigo  /f'.  Imperadore  :'. quale ajutò  al  pofTibile  unitamen- 
te con  Guglielmo.  Duca  dì  Puglia  • 

Giordano  XXIX.  Conte  , e XX- Principe  nell’anno  1124*. 

• 

XXXIII.  Il  Principe  (rfòrt/ma  II.  iu  figliuolo  di  R/Vrardc  , regnò  per 
pochitùmo  tempo,  e perfezionò  il  Tempio  Maggiore  di  Averfa , acuiavea. 
date  principio  il  Principe  RiccarJo  Cuo  Padre.  Legendofi  su  h porta  pic- 
cola; del  tusdéruno  quelli  due  vsrli  : 

Prii.ceps  Jadanu'  , Riccardo  Prìncipe  nai:is  •, 

.Qu£-  Pater  iacepif  , priuLbt:c  implenda  recepì!  . 
fini  di  vivete  nell’ anno  iii6. 

Ruberto  XXX*.  Conte  , e XXI.  Principe  nell’ anno  1 1 27.. 

XXXI V-.  L’ultimo  Conte  , e Principe  di  Capos  fu  Ruberto  II.  di  que- 
llo nome,  .figliuolo  àl\  Giordano . Egli  dopa  dodici  anai  di  ir.ivagliofo  Go- 
verno ( a cagione  di  Ruggiero  nuovo  He  dì  Sicilia,  a cui  ft  eraoppoflo)  , 
fu  alla;  perfine  difcacciato  da  Capoa  l’anno  tijy.  p.'rtandofi  dall’Impera- 
dore  Corrado  II.  in  Alemagna  , colla  fiducia  di  clferc  da  lui  ripoflò  nel  pof- 
f.ifo  de  fuui  Stati.  Ma  ancorché  I’  Iinperadore  Io  ricevelTe  con  fogni  di 
fi  acrdicaiio  alTìtto  t pure  non  polendo- allora  quel  Monarca  calare  in — > 
Italia  , reflò;  d'elufo-  il  Principe  Ruberto  nelle  fue  fperanze  , giuda  ii  rac- 
co.)!0  di  Gojì'redo  da  l^iterbo  («').£  coti  fini  quella  Dinaftia  , già  pofTe- 
duia  da  ^rencipi. LiOngobardi  par  ann,i  70 6. , e;pe.'  lo  fpazio  di  altri  77-da 
Principi  Normanni . Avendola  il  Re  Ruggierg  unita  alla  Corona  Rega- 
k,  e defiitiaiala  per. Titolo  a figJiuoli.de  Monarchi  Napoletani  :(eccetcane 

la 


(a)  Goflfredo,  d»  Viretbo  in  Pàntheon  npud  Muratorìum  Tòm.  Vlf,  pag. 

379.  ,,  Aano  ab  Incarnaiione  Domìni  it} 9 Uis  temporibus, 

„•  Kogeriu.s  Sicilia:  , Ik  Apuliae  Regem  fe  ptxcepìt  appellari . Princeps  Ro- 
,,bcrius  Capuanus  cùm  omnibus  Comitibus  cxpulfis  ad  Regem  t onraJuni 
„ fectfiit  . Kex  benigne  omne.s  fufeepit  , iongo  tempore  fecum  m .'\le- 
mania,  teouic  : fed  in  Apuliain.  venire  non  potult , quia  eum  gravis  Im- 
,,  peiij  oecelTtUsprrfpru/y/r  . 


♦ 
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la  Regina  Giovsnfia  II.  ed  il  Re  Alfonfo  y che  la  diedero  a Sfaccio  Pt‘ 
TJtg^rno  j per  averlo  in  loro  ajutO}  fecondo  G/a>/airroa/o  Campano  ( a ) • 


CAPITOLO  SESTO. 


Dtlk  varit  Conut  e Ftudi  , che  i Longobardi 
fondarono  ntllt  nojìrt  Regioni . 

I.  K Meorebe  i Longobardi  nel  primo  loro  ingreflb  in  Italia  divi- 
delTero.  le  Icio  conquifle  in  tante  Duceè  ( tra  le  quali  trefu- 
rono  le  principali)  quella  d.l  brivoli)  quella  di  Spoleto  , c quella  di  Be- 
nevento? e le  altre  furono  inferiori  ai  numero  di  j6.  ; quali  il  Re  Ai- 
baino  volle  che  fuffero  diecennali  > ed  il  Re  vlM/ttr/ più  apprelTo  le  fece  per* 
petue  ] colla  contribuzione  annuale  alla  Reggia  di  tavia  della  metti  del- 
le Gabelle  ) che  rifcuoievano  1 ? njentedìtncno  nelle  Regioni  di  cui  fi  com- 
pone oggidì  il  Reame  di  Napoli?  niun  altra  Oucea  vi  fu  , fuorché  quella 
di  Benevento  : dalla  quale  fi  originò  poi  il  Principato  di  Sale!  no  , e 
queflo  l’altro  di  Capoa  . Nel  reflsnte  altri  Titoli  fuori  dell’ enunciali 
non  s'intefero  appo  noi  durante  il  Governo  de  Longobardi , fenonche  di 
CONTEE;  le  quali  fi  andarono  tratto  trauo  moltiplicando  per  collocarvi 
i Secondogeniti  ) ed  altri  dipendenti  da  Rtgal  Sangue)  per  i quali  non  era 
luogo  ce' principali  Governi  di  Benevento, di  Saierno  , e di  Capoa  . B 
pvi' he  da  quelle  Contee  inferiori  ebbero  origine  t FEL'DI  nelle  noftre 
j’revincie  ) perciò  di  effe  andaremo  tjuì  brevemente  difcorreiido  . Rifet- 
baiidod  per  il  Coitolo  ottavo  di  ragionare  delle  molte  Cariche  inferiori». 
J pezialmrrte  de’  Giudici  , c de’  Gaftaldi  : non  effendo  Rati  in  ufo  in  temp« 
de  Longobardi  i Marcbrfati  ) come  offerva  Lodenito  Antonio  Murnto- 
ri  (b  )•  Nc  parlareKO  qui  de  Duebij  perche  ne  fu  baRanteiuen  te  ragiona- 
to 

( a ) Giansntonio  Campano  ih  Vita  Braci]  lib.  4.  ,)  Sid  quia  haecvere* 
„ ctindius  accipi  , quàtn  Cari  vidobaniur  ? flatim  Brachium  Fogiz  » quc 
eli  Apuloium  Civitas  Comrtem  , 6c  Capiiae  Friiicipem  declaravit  . • 

,,  fniiio  fubfeqifentis  anni  , qui  fuit  piimuf  fupra  luilJe  quadringenios > & 
))  viginti  ) Nunc]c$  niiuunt , qui  euiu  ad  ferenduru  libi  adverfus  Ludovi- 
cum  Sfortiamque  auziiia  ) riiaguia  condiiionibus  inviiarexit . Inter  easprat- 
,,<cipua  hacc  fuit  ) quod  Capua  liberà  e]us  poicRati  cùiu  fuii  Arcibus  da- 
,,  baiur  ....  Allcdus  eR  ad  hai  conditiones  Brachius  > fed  noti—. 
„ an'e  pecent  ex  Umbria  efferre  voluit  , quàm  ab  eo  Prsfe^is  Capuani 
,,  CivitaitHi  cùm  Tuia  Arcibus  deditam  iniellexit . Tandem  t Juoio  meufei 
,,  auxìliari  denfo  aginine  iiiRrudo  , ad  Regiuam  Alphonfumque  per  i^e- 
,,  ligops  vtnìt . 

(b)  Lodovico  A iitoulo  Muratori  ) Differ.  6.  Rcr.  memor.  Italiq.  » £»• 
,,  rr<i  omnein  dobitattoaiui  pofituin  feor  » fub  Regióus  JLoagobardis  iiuua- 

,)  di- 
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10  nel  Libro  4.  al  Paragrafo  1.  dei  Capo  4. 

II.  Intanto  fia  bene  fapcrii  , che  ’J  nome  di  Conte  preflb  gli  Aoticki 

altro  non  dinotava,  che  un  feniplice  Compagno  , come  prefTo  Lueant^n) 
e Tullio  i i>  ì • loi  nella  divifione  delle  Provincie,  e nella  diflribuzion^  « 
dille  Caiiche,  che  fece  l’ Impe radere  Cojianlinof  il  nome  di  Conte  pafsò 
re  primi  Lfflzi  della  Corte  , non  meno  riguardo  a ijuei  , che  toccava  il  Mi- 
litare, che  rifpeiio  alla  Polizia  del  regio  Palazzo,  ftccome  fovra  nel  N«- 
v:eio  19.  del  Capo  i.  notizioGì  ; SEX  COMITE'S  REI  MILiTARIS, 

COMES  S.^CRARUM  LAKGITIONUM  , COMES 

XERLM  PRIVATARUM,  COMES  DOMEST ICORUM  EOUITUM, 
COMES  DOMESTICO.RCM  PEDITUM  . Da  quali,  e fpeziMmente  de 
Comi  Palatini  , fpiegaremo  qualche  cofa  nel  Tomo  IV,  al  C'apo  j.  del  Li- 
bro 16.  defcriveiido  1 Miniflri  del  regio  Palazzo  Napoletano . 

la.  Poi  , appo  i Goti  , i Germani  , e i Galli  ( da  quali  i Longobardi 
l’apprtfero),  fono  nome  di  Covii  venivan  coloro  , i quali  dopo  aver  fer- 
vilo i lori  Prencìpi  in  Guerra  , e dopo  di  effere  divenuti  efperti  nel  meftiero 
nell’  Armi  , li  dellinavano  alla  cuflodia  delle  Cittadi  , acciocché  colle  loro 
milizie  le  difendeifero  da  nemici  infulti  . S’  introduffe  poi  la  cortumanza 
di  raccomandare  loro  anche  1’  ammiiiiGrazione  della  Giuftizia  fopra  quei 
Popoli  , a quali  ferviva  di  cultodia , come  vi  alla  lunga  fpiegando 
eo  /intonio  Muratori  ( c ) , 

iV.  Dal  nome  de  (..orni  fj  origiirò  poi  quello  de  VICECONTI:  Tqua. 

11  altro  non  erano,  che  Vicarj  de  Conti  tanto  in  amminilliare  a’  Popoli  la 
giuflizia  , quanto  m regolare  i foldati  nella  milizia  , allorache  i Conti  0 
per  infermità,  o per  altro  accidente  non  poteano  da  se  diUinpeenare  Ia_, 


I DO 


prò- 


»*  in  fuiffe , abt  certb  nufquam  ufurpatum  noinen,  nè  dì>m_* 

,,  tnuuuj  MAxCHIONiS  , Regnantibus  ijs  , in  eoruin  minifterio  nullos 
alios  mvenias , niii  Duce*  ; Comites  , aùt  Judices , Gaflaldios  , Sculda* 
j,  fcios  , aliaque  id  genus  nomina. 

(a  ) Lucaa.  lìb  é. 

Scire  Senatut  amai  , Mì/es  te  , magne  yfequatur 
An  Carnet  . , . 

( b)  Tuli,  de  Amie.  Kequt  fe  Qomitem  ìlliut  furorit  y fed  Dueem  ptt' 
huit . 

( c ) Muratori  loc.  cit.  differ.  8.  ,,  Comitts  nomen  Urbium  przfcclis  fub 
,,  hac  fignificaiione  tribtiuni  Germania;  Populis  , hoc  cflGothis  , & prse- 
,,  leriim  rrancìs  in  Galliam  , & Italiani  progrcGls . His  quippe  familiare»  « 
,,  fuit  y latina  voce  Cqniiies  appellare  fuis  Civiiaiibus  prafeflos  . . . 

,,  Illud  velò  nonicn  inde  naiutn  videtur  , quod  Procerts  Regi,  aut  Duci 
„ in  bello  comites  effent , Se  praflaniioribns  Jtliliiia  militibu.s  fungerentur. 
„ Cum  vero  fingulis  poftea  Civiiatibus  pracficeietur  Militiarum  turmarum 
,,  Caput , Comiiibus  Regia , aut  Ducis  hujufmodi  inunus  coinmittebatur  , 
)j  ftnfini  etiam  Civile  niiinusfnfceperuiit  . . . .Et  fané  duo  pras- 

,,  cipue  hujnfnijOdi  C oinitum  munera  fuere  , unum  , v^.'elicet  , Jiiflitia;  Po- 
},  polis  t^.iniilranda;  ; alierum  libi  Miliiia  fubjeiite  , quando  in  bell  uni  eun- 
n dum  erat  cuuceuda;  , acque  rtgtnd* . 


DÌ2‘*i  .‘fi  hy 


ic6  Istoria  Ni^a »o ì, bt a n a 

propria  inetmrbenza  t come  uegue  a dire  itdfaMiMr  {-«  )'•  , • 

V.  L’Uffiaio  de  Coati  era  di  graodiflìnui  fttina  a«  SettoH  andari  f le# 
uguale  a quei  de  Prencipi  . S\  perche  effi  erano  perpetui  ne  (oro  'iiapie* 
ghi*(  come  fono  oggidì  ì Goveroadori  deCaflellì  ^ edelle  Eorteaze  ) y sà' 
anche  perche  erano  rare  le  (oro  Contee  , e fouo  di  fe  qualche  Cittì  pria» 
cipale  con  molte  Terre  e Cafali  comprendeano  . Ma  in  a^rSilo  moltipU* 
cate  adhì  te  Contee  , e ridotte  talvolta  ad  una  femplice  Cittì  , e ad*,  aa 
piociole  Luogo } fe  n’  avvili  il  decoro  » come  l' atizidetto  Marefere 

goe . 

VI.  Contee,  non  da  altri  , che  de  Loagidiardi  fureno  Bitte  ^ 
eoltre  Kegioni  introdotte  ; non  effitndo  Rate  io  ufO'  appo  i Goti .(  a rifcwa 
della  Comitiva  fiapolticKa  , di  cui  favellamnio  nel  Capo  5,  dei  Libroa^.,) 
e inolio  meno  de  Greci  , i quali  ebbero  per  lo  pib  le  Ducee  , conBoa^ 
Capo  1.  del  Libro  5.  dinoflrcRi . £ febbene  i Longobardi  vi  fondarono  d» 
principio  la  fola  Oucea  di  Benevento  , con  un  Principe  quali  di  lbvraoA_j 
autoritì  f pure  perche  abbifoginva  tenere  le  Milizie  ip  varf  altri  Luoghi 
per  cuflodia  dello  Stalo)  perciò  da  medclimi  Duci  e Prencipi. erano.  efiidi> 
wibuitì  per  le  Città  fovradetie,  acciò. veglieflere  alla  difeia  delia  S^no* 
ria , e leaelFere  gli  Abitatori  in  freno  coll’ ammioiarazione  dellaGinfiìato  1 
dando  loro  il  nome  di  CONTI  , ed>  alle  Cittadi  ove  rj&deai»»  il  Titolo  di 
CONT£E  . Perloche  nella  Divifione  del.  Principato  di  Benevento  da 'guai* 
lo  di#alerno  l*  anno  Sji.  a Siciendaffi»  P«inCÌ|Nidi  Salerno  tooearonode.^ 
fèguenti  Contee  in  porzione,.  Taranto  , Làdlmto^  Caf  ina , Cofenaa.^ 

J,Kania  ( cioè  F^o  ) , Con/n  , MonUlU  , Ruoti  4 Storto , Samo 

Jtorea  Gaudiiia  y Capoa  , Tiauoy  Sora,  e meli  del  CoB|ù)o.'  deli*~ilBHVMlet 
còme  dell*  Artìcolo  p.  dì  dette  Capitolare  , da  noi  traferitto  nel  àpito* 
le  4.  al  Numero  Recando  per  Radtlcbi  Principe  di  Benevento  i Contadi  di> 
Pevnt  y Cbietiy  A lift , Sant' Agata,  Bojtoo , Ifernia- , Ca}azzo^  Àgedtto  ^ 
In  metà  di  Actrtnza  , e non  sò  qual  altro , eoo  quelli  de  Matf  y e dì  Afd* 
lift , T - 

VII.  Tra  quelle  Contee  la  piò  celébN  « antica  li  erede' Hat» 

quella  di  MOLISE  : la  quale  lì  vuole  fondata  fin  da  uikm  di  GnùraoUa 
nell’  anno  667.  allor  qua'ndo  incoroaatofi  quello  io  Re  di  LeodMirdia  , la* 
feib  Romoaldo  foo  figliuol  naturale  in  Benevento  . £d  clfondoA  in  quelfo 
mentre  portato  da  lui  (non  Q sì  Mr  qual- eagioqe ) b Pavia  tdMraeds 'Du- 
ca de  Bulgari  , li  diè  ricapito  io  fienevenio  , acciò-  fervillè  di  foUegoo*  at  , 
figlio  negl’  infulri  de’Greci  : e li  fu  da  RomeaUo  allègoat»  per  appHUiag* 
gio  la  Contea  àVMolift , come  fi  pofe  io  chJaso  oal  Libro  A ifiri  noao  t. 
ai  Kaiaere  a.  del  Capo  to<  . • r 

‘ .. 

*.  ^ ..  i.-- 

(a)  Muratori  loc.  cit,  >■  omnibus  Cere  Olikùiaaeqkxit:-,  foo^ 

},  lingebàt  etiam  Comìtibus,  Cmtaiom  reéloribus  : nempe,.dt  iffi  Bb  ufo-#u- 
„ .ner  i!  fui  interdum  feriari  cogerentur  . . • quo  tempore  , nt&'teiiBNM 
y,  vices  quifquam  aiiua  ruOinuinet , Urfiium  tutele  , ftPopuIorim  reg^i* 
n ni  male  confultum  fuilfet  . (^re  , ‘mos  invaluit  -,  ui  ipfio  Gtpm.tbus 
„ Vicariuf  dareiur;  appellatus  propterea  VICECOMES' s quMBr.'dflB^I  1 
n Italica  lingua  appellare  cenfuevit  VJSCONTB.  ■ 
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Vili.  D.ille  Bucce  e da  Contadi , che  fondarono  i Longobardi  timo  ap< 
po  floi,chenel  redente  d’Italia  , ebbero  origine  i FEUDI  . E quamun* 
que  («r/o  Molìnto  ( -»  ) fi  sforzi  di  darne  a’  francefi  la  gloria  { pure  Alt»- 
To  Dai  (i)  in  ciò  fortemente  fe  l’oppone,  donandola  a Longobardi  t di- 
cendo lo  ftetlb  il  noflro  Reggente  dt  Ponte  ( r ) • Peroche  , quancunque_a 
le  Ducee , ed  i Contadi  fi  alfegnaffero  da  Prencipi  Longobardi  a loro  Du- 
ci e Comi  in  femplice  Vfo/rutto  , ed  in  Governa  , e non  gii  iit^ 
Sisnoria  c PropietH  j nulladimeno  coll'  andar  del  tempo  paflarono  io_* 
pieno  dominio  de  loro  poffeffori  ; i quali  in  nome  proprio  , e con  piena 
autorità  li  governarono  : fpezialmente  quando  fi  efiiofe  la  Monarchia  de 
Longobardi  in  Italia  , ed  idreri/Ouca  di  Beticvcnto  prefe  il  Titolo  di  Vrin- 
tipe  affalìUO  . Qunl  dritto  poi  .pafsò  anche  io  Salerno  , e fi  drffufe  in  Ca- 
poa  ; iSavrani  de  quali  , per  collocare  in  ^rado  convenevole  i loro  figli  , 
fratelli,  e nipoti,  li  davano  quelle  Contee  in  appannaggio  . EITendofì  di- 
ramato anclft  il  Principato  di  Capoa  nelle  Contee  di  Fondi  , di  Wernifra  , 
di  Seffa  , di  Cafertn  , ed  in  altre  foiniglievoli  • Vuole  Guido  Pangiro/o  (J), 
che  * Re  Autori  dafle  le  Ducee  » fuoi  famigliar! , colla  faceta  di  lafciar- 
le  a’  loro  figli  mafehi . Con  regolarfi  apprelTo  gli  altri  Popoli  in  Materia^ 
Feudale  alla  foroiglianza  de  Lougobaidi , conte  aYvertifee  Ornio  ^e}^e  facen- 
doli altresì  deUeCoflituzioDt  de  Longobardi  , un  nuovo  Corpo  di  Leggi  , 
che  Feudali  vengon  dette  ; e che  l’ Imperador  Federigo  li.  fe  aggiungere 
neir  Autentico  , fecondo  Gioì  Eineedo  (f)  . £ flanieche  al  cadere  del  Regno 
de  Longobardi  in  Italia  colla  {irigionia  del  Re  D^derio,  durò  la  £>ucea_s 
di  Benevento  per  altri  tré  Secoli  in  apprelloi  perciò  la  Ragione  Feudale  de 
Lotigobcrdi  nelle  nofire  Ptoyincie  più  lofio  y che  io  quella  di  Lombardia 
ii  andò  perfezionando. 


Q,q  a CA- 

(a")  Carlo Molìneo  InConfuetud.  Parlgtn.  tk.  de  fewdrs  nota.  5. 

( b ) Arturo  Otick  lib.  i.  cap.  6.  num  .5. 

<c)  Reggente  da  Ponte  in  leó.  feudal.  i.  Arieti»  . 

( d ) Guido  Paogirolo  .lib.  1.  var.  It^.  cap.  po.  DucibuiVriet  y Domìni» 
Juprenw  fibi  refervdto  , coneejit  ; qnas  od  Jìirpu  virilet  tantum  tranf mét- 
ti voluti  • 

(e)  Ornio  Jurifprud.  feadal.  cap.  t.  parag. 

( f ) EineccioHifior.Jur.  Ci».  Rom.  lib  i.  41.  Quum  veri  m-tlta  in 
Toro  qusjìiones  etiam  de  [feudis  incidenter  r de  quibut  nibil  faneìt  Jas  fu- 
flinìaneutn  , tt  in  Italia  /cripta  circutt/errentur  CONSUETUDi  NfiS 
f EUDORUM  LANGOBARDIìC  , à Philiberto  Epìfeopo  , Gerardo  Ni- 
pro  . & Ob.  Ab.  Orto  , Co/t.  Medio! anenfi bus  { qui  ab  Ottone  Frijing.  de 
Ge/l.  Frider.  it.  ij.  memorantur  ^ ^ iy  ob  alìit  /ortafsè  colleSc  \ eai  ^ 
an«  CUBI  Conjìitutiouibut  Conradi  ìli  & Ffìderìcarum  ImperUtrum  t fub 
titolo  Deciiute  Co'Iationis,  Novelli!  fub]antii  Hugotinus  Idts  Bononìen- 
JÌ!.  Quod  p»/7m  FRID£RICUM  IMPBRATOREM  RATUM  «ABUIS- 
S£i  refetunt  Engelbut , Cbroti.  p.  «iis.  Pancirol.  variar.  Lid.  i.  p>. 
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CÀPITOLOSE  T T I M O.  • . 

DtlU  Guerre  /offerte  da  Longobardi  in  ^aefle  ' 
mftre  Ragioni  ^ ^ 

^ Olle  furono  !e  Guerre  , alle  quali  foggiacqoero  i Loneobarii 

J.VJ.  per  fondare  la  loro  Signorìa  nelle  Regioni  noflrali  . Attefn- 
•he  y oltre  a*  Greci  principalmente  interelTaci  in  quefló  affare  • tri  furo» 
ao  gli  Imperadori  Latini  , che  malamente  li  roffrivano  in  Italia.  Vi  fiiro^ 
4 no  anche  i Saracini  « che  di  continuo  TinCeflarono  $ e vi  furono  finaloHiitO 
J Normanni , che  li  fpogiiarODO  de  loro  Stati  all’  intutio  . EITeadovi  pur»  • 
fiate  delle  crudeli  guerre  tra  li  fiefii  Longobardi  s come  fuft>no  quel{e_j 
tra  Artcbi  Principe  di  Benevento  ^ e Siebtndolfo  nuovo  Principe  di 
lerno  : 1’  uno  e 1*  altro  de  'quali  chiamò  i Saracini  in  a^uto  y come  fi  dìfle 
nel  Capitolo  fecondo  . _ ■ t . 

II.  Però  le  Guerre  j^ìi  Caoguioofe  y che  .fofferfero  i * Longobardi  ^ fùww<b 
quelle  che  ebbero  con>Greci  * mentre  y per  quello  riguarda  gl’ Imperadori 
di  Òccidanté  , non  «Ibodovi  forze  .bafievoli  a refiflergli  y b^ogoava  foM 
contraflo  Toffrirnc  il  comando  • E toltane  la  prima  riparata  che  feeO>  il 
~ Principe  Artcbi  all’ arrai  del  Re  Pepino  nelle  Città  di  Benevento  l antar» 
che  poi  per  farli  diflogliere  I*  alledio  y fulTe  cofiret«>  darli  Grimoalao  Chó  ff» 
^liuoloy  eoa  dodici  Nobili  Benevmtani-Ìn  oflaggio  « oltre  1’ annuo  teibittjb 
che  li  promife))  gli  altri  Prìncipi  in  Benevento , in  Salerno y' ed  wCi|p9» 
ora  furono  da  quei  privati  delle  loto  rifpettive  Signorie  4 ed  ora  y podi  ia 
catena,  furono  efiliati  di  là  de  Monti  , fìccome  ne  Capìtoli  precedenti  oT» 
fervoSì  y trattando  di  ciafehedun  di  loro  in  particolare  . Così  pure  pafsò 
la  cofa  co’  Normanni  ; concìofliache  toltane  la  refìfienza  , che  fece  il  Pria» 
cipe  Gifulfo  in  Salerno  al  Duca  Ruberto  Guijcado  , fuo  cognato  ( da  cui 
alla  perfine  fu  fpògUato  della  fua  Signoria  ^y  è qMcila  che  fece 'in  tCapt» 
il  Principe  Landolfo  a Ricctrdo  Conte  di  Averfa  ( che  pur  finalmente,  li 
cede  quella  Contea  ì tutti  gli  altri  Longobardi  volontariamente  » loro  fi 
tefero  » Le  guerre  poi -de  Saracini  furono  piò  toflo  fcorrecieyt,dhe«itro^  eT* 
fendo  .venuti  in  quelle  parti  folamente  per  far  rapide  y e per  «(ifi'ugS** 
re . • » . 

III.  Onde  con  ragione  le  Guerce  più  fanguiiiofe  , che  ebbero  i Longo» 
tardi  appo  noi , come  fi  difTe  , fumo  quelle  che  fo^rirono  da  Greci  : i 
quali  non  folo  vollero  conquifiare  delle  Provincie  nel  loro  domìnio  , ma 
il  foizarono  dì  vantaggio  dì  mantenere  le  conquide  e dilatarne  ì confini  . 
£ perche  altri  furono  i Greci  y che  abitarono  in  Puglia  lungo  il  Mare— s 
Adriatico  , ed  altri  quei  che  foggiornarono  nella  fpoiiJa  del  Mar  Tirreno 
( quali  fra  gli  altri  furono  i Napoletani  ),  noi  qui  ci  aflerremo  di  favella» 
le  delle  Guerre  tra  Greci  di  Puglia  e Longobardi  , per  averne  ragionato  nel 
Capo  }.  del  Libro  antecedente  j e foltanto  rapporteremo  le  Guerre  cogli 
altri  Greci  in  tre  Paragrafi  : per  effere  dati  i Longobardi  altri  Beneveuta» 
•i } altri  Salernitani , ed  altri  Capoaui . 

PA- 
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P A R A G R A F O PRIMO. 

Delle  Guerre  , cBe  ebbero  i Prenci  pi  di  Benevento 
colli  Dttchi  di  Napoli  . 


IV. 


La  prima  Guerra  t che  ebbero  i Longobtr<H  eoa  I Qraèi  ( oh*' 
b quanto  a dire  i Principi  di  Benevento  con  i Daohi  Napu. 
letali t ) fu  quella  dell*  anno  rrs-  Canello  di  Cuma^  aMoriolie  aveo*. 
Ao  "RùmiHtldo  tt  Duca  di  Benevento,  Occupato  di  foppiatto  quella Fortez* 
za,  fenza  volerla  reftituire  alle  raddoppiate  preghiere  di  Papa  (?r<fwr/p- 1/. 
ed  alle  tnolce^  promelTe  da  cofhii  fatteli;  Giovanni  Duca  di  Napoli  ,dec« 
to  per  (bvranbme  H Cumatto  , a conforti  del  medelinio  Pontefice  «coll’  lUll* 
flenzadi  TVedoro  Suddiacono  delta  Chiefh  Romana  , di  notte  fi  portò 
Coma  : e flrìngendofi  all’ improvvifo  fiurra  de  Longobardi , che  vi  ilavaoQ. 
fpcnlieratamente  alla  guardia  , ne  paTaò  trecento  a fil  dì  fpada  , e cinque^ 
cento  ne  condulTe  prigionieri  in  Napoli  , (iccome  coll’  autorità  dì  Auafi*r 
gio  {fibtiotecario  fi  pofe.  in' chiaro  nei  Libro  7.  del  Totno  1.  alNuMwroagr, 
del  Capo  4.  e fovra  nel  Libro  4.  al  Numeto  tj.  del  Capo 
V.  SurTe  poi  nuova  Guerra  tra  Areeòi  primo  Prineipe  di  Benevento 
Stiano Due»  di  NapOH  intorno  all’anno  774*  originata  dall’  allèdioche 
fece  Attctfi  della  Città  di  Amalfi  , la  quale  allora  fiapparcenea  alia  Signor 
ria  Napotetans . Peroché  i Napoletaaì  portaadofi  io  foccorfo  degli  Amaifi* 
noi  , disfecero  P EfereitO  fienCveotano  , e molti  Capitani  coodul&ro primo* 
nieri  io  Napoli,'  |(lu<)a  quel  tanto  che  a Càrìò  Magno  fcrivea  il  Pontwe 
A'Srianol.  nella  fa»  Pillola  , da  noi  traferitta  nel  Libro  4.  al,NÌ4»«ro  sj.. 
al  Capo  5.  Dalche  accefio  di  fUegno  contro  de  Napoletani  il  Princijpe  Ar<« 
eòi , non  tralafciò  di  berfagllarli  in  mille  maniere  : e tra  1’  altre  u portò 
a capo  del  Tuo  Efercito  a porre  l’ aflTedio  alla  proprie  Città-  di  Nà^{i  . 
Quale  ^ftrtnfe  in  modo,  che ’l  Duca  Stefano  vedendoli  in  anguAie,fuco* 
llretto.cercarlt  Pace  • E 'per  venire  a capo  di  e(£i  , li  diè  Cefario  fuo  fi- 
gliuolo in  ófiaggio,  eoate -rapportofl»  nel  Libro  4.- al  Numero  a}.  del.Ca* 
P04,  Nel  qusl-trattato  di  Accordo  col  nome  di  Capitolare,  il  Princip^^ 
Arecbi  la  fe2e  da  Legislator  foviano,  per  Ter  virai!  della  frafa^dì  \$odavi» 
(o  Antonio  Muratori  ( a )'•  ’’ 

VI.  il  Capitolate  anzidetto,  ehe  Areebi  diede  al  Duca  St^not.h  del 
teuor  che  fiegue,  cooij  fi  legge  pielfi}  lo  fteHò  ddura/or  j a carte  jjp. 

DB 


f 8‘)  Muratori  Tom.  IF.  Sfcrmt.  rer.  Italie,  pag.  jjj.  "Priacept  iftt  Are^ 
thrt  pratef  fummo  T^ynafììte  innenia,  nimirum  Prineipis  nomen  , & Coro^ 
na  'ufum,  LEGIS  ETÌ AM  COHÙEND/E  POTESTAVEM,  delttoRe. 
gl  Longobardorum  Defidtrh  i vidttur  ufurpaji  { tì"  pojl  annum  Cbtifii  774. 
hot  edidtjfe  Capitulare^ 


y l Kv. 
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^3,^  l*TO*iA  Napoletana 

CÀP.  ITOLOSETTIMO. 

* ( 

Ideile  Guerre  fojfferte  da  Longobardi  in  (luefte 
mjlre  Regioni . 


TV/r  furono  le  Guerre  , aJle  quali  /bggìacquero  i Longobardi 
ivi.  per  fondare  la  loro  Signoria  nelle  Regioni  noDrali  . Attefn* 
ahe  ) olire  a’  Greci  principalmente  interedati  in  queftó  affare  , vi  furo- 
no gli  Imperadori  Latini  , che  malamente  li  Toffrivano  in  Italia.  Vi  furo- 
no anche  i Saracioi  ^ che  di  continuo  l’ infeftarono  ; e vi  furono  fraalmenco 
j Normanni , che  lì  fpoglierooo  de  loro  Stati  all’  irrtutio  . EnT-’ndovì  pure_» 
fiate  delle  crudeli  guerre  tra  li  IVeffi  Longobardi  : cotne  fwfono  quelle.» 
ira  Arecbi  Principe  di  Benevento  , e Sicbtndol^o  nuovo  Principe  di  Sa* 
ierno  : 1’  uno  e 1'  altro  de  ^ualt  chiamò  i Saracioi  in  ajuto , come  lì  diffe 
nel  Capitolo  fecondo  . _ 

II.  Pelò  le  Guerre  pUi  fanguìnofe  , che  fofferfero  i Longobardi , furoilò 

quelle  che  ebbero  con  Greci  : mentre  > per  quello  riguarda  gl’  Imperadori 
di  Occidente  i non  aflèndovi  forze  badevoli  a refidergli  , bifognàva  fenza 
contrailo  foffrirne  il  comando  • E toltane  la  prima  riparata  che  fece  il 
Principe  Arecbi  all’  armi  del  Re  Vipino  nelle  Città  di  Benevento  ( ancor- 
ché poi  per  farli  difìogliere  raffediot  fuffe  coflretto  darli  Grimoaldo  Tuo  fi- 
gliuolo, con  dodici  Nobili  Beneventani -in  ollaggio  , oltre  l’annuo  tributo 
che  li  protnife);  gli  altri  Principi  io  Benevento , in  Salernot  ed  in  Capati 
ora  furono  da  quei  privati  delle  loto  rìfpettive  Signorie  > ed  ora  , podi  ia 
catena,  furono  efiliaii  di  là  de  Monti  , liccoipe  ne  Capìtoli  precedenti  of- 
fervofii  I trattando  di  ciafchedun  di  loro  in  particolare  . Così  pure  pafsè 
la  cofa  co’  Normanni  : concìofliache  toltane  la  relifienza  , che  fece  il  Prin- 
cipe Gifuifo  in  Salerno  al  Duca  Puèerlo  Guifeardo  , Tuo  cognato  ( da  cui 
alla  perfine  fu  ipogliaio  della  fua  Signorìa  ) , e quella  che  fece'in  Capon 
il  Principe  Landolfo  a Riccardo  Conte  dì  Averla  ( che  pur  finalmeiKe  li 
cede  quella  Contea  ) tutti  gli  altri  Longobardi  volontariamente  a loro  li 
tefero . Le  guerre  poi  de  Saracioi  furono  piò  tolto  feorrerìe , che  altro  : ef* 
fendo  venuti  in  queite  partì  folamente  per  far  rapide  » e per  dillrugge- 
re . • f ^ 

III.  Onde  con  ragione  le  Guerce  piti  fanguìnofe , che  ebbero  J Longo- 
bardi appo  noi,  cotne  li  dilTe  i.furnn  quelle  che  roffrirono  da s Greci  « i 

Iuali  non  folo  vollero  conquillare  delle  Provincie  nel  loro  dc^inin  « ma 
forzarono  dì  vantaggio  di  mantenere  le  conquide  e dilatarne  ì confini  . 
£ perche  altri  furono  i Greci  , che  abitarono  in  Puglia  lungo  41  MarC-> 
Adriatico  , ed  altri  quei  che  foggiornarooo  nella  fpoiida  del-  Mar  Tirreno 
( quali  fra  gli  altri  furono.!  Napoletani  ) j.poi  qui  ci  allerremp  di  favoUà* 
xc  delle  Guerre  tra  Greci  di  Puglia  e Longobardi , per  averne  ragionato  nel 
Capo  }.  del  Libro  antecedente  j e foltanto,  importeremo:  Gueri'e  cogli 

altri  Greci  in  tre  Paragrafi:  per  effere  fiativi  Longobardi 
ai  I altri  Salernitani , ed  altri  Capoani . ’ 4r 
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Delle  Guerre  » cf^ ebbero  i 

colli  Dtichi  di  Napoli  . * . 
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IV.  T A prima  Guerra  > che  ebbero  i LongobtmH  eoo  >i^"  Qroét  ( eh* 
* I i h quanto  a dire  i Principi  dì  Benevento  eoo  t Djchi‘)4ipa> 

letatit  ) fu  quetfe  deil*  anno  ne)  Ostlclio  di  Cumat  alioraohe  a«n^- 
éoUòmiKildo  rt  Diita^ài  Benevento,  Occupato  di  foppiarto  quella fortez» 
za,  fenza  volerla  reflituire  alle  raddoppiate  preghiere  di  Papa 
ed  alle  molte^  promefle  da  cofhii  fatteli;  Giovanni  Duca  di  Napoli , dee» 
lo  per  fòvranbme  iiruwaare,  a conforti  dei  medeftmo PoiMefice  «coll’jù^* 
flenza  di  Teodoro  Suddiacono  dcltìi  Ctrieft  Romana  , di  notte  fi  portò  ììÌmi 
Cuina  i e ftringeodofi  all’ improvvifo  ihrra  de  Longobardi , che  vi  iìavanp. 
fpenlieratamentv  alla  guardia  , no  pafaò' trecento  a 61  dì  fpada  , e cinque^ 
Knio  ne  condulib  prigionieri  in  Napoli  T.ficcome  coll’ autorità  dì  Atu^Ar 
gio  Itibtiottcarh  fi  pofe.  itf  chiaro  nelLRMo  7.  de)  Tomo  1.  al  Nttawr»  ks.,y 
del  Capo  4.'  e fbvra  nel  Libro  '4.  al  Numero  tf«.  del  Capo  4. 

V.  * Suffe  ptN  nuova  Guerra  tra  Areeòi  primo  Priaeipe  di  Benevento 

Strfmo  'i.  Dudi  diNapOK  meomo  all’anno  774.  originata  dall’  allìsdiaehe 
fece  /Iteetii  della  Città  di  Amalfi  « la  qmde  aiUera  fi  appartenea  alla  Sigqor 
ria  Napotetana  .vTcroche  I Napoletani  poriandofi  in  jToccorlb  degli  Amalfi* 
Ani  , disfecero  F Efercito  BoìÉveotano > e molti  Capitani  condurrò  primo* 
tiieri  ioNapoir; 'giuite^  qu^  tanto  che  ntCàrtò  Magno  fcrivea  il  Pontefiee 
Airianol.  nella  ^a  Pifiolk , da  noi  irafcritta  nel  Libro  4,  aLNuaielro  *}.. 
al  Capo '5.  Dacché  accefi»  di  fiiegno  conato  de  Napoletani  il  Principe  ifr«- 
rhi  1 non  iraiafeiò  di  berfaglArli  in  mille  nMdere  : e-  tra  l’ altre  fi  portò 
a oapo  del  Aio  Efercito*  a porre  Fafiedio  alla  propria  Città  . di  Iwò|i  • 
Quale ‘'ftrtnfe  in  modo  , Che’l  Duca  vedendoli  in  anguflie*,  fu  ou- 

firetco^cercarlf  Patte  vaifire  a capo  di  elEi  , li  diè  Cefarh  Cao  .&• 

gltuolo  in  oRaggio,  Come^  rapportdfi  nel  Libro  4.  al  Namero  aa.  del..^* 
pP4.  Nel  qusl  trattato  di  Accordo  col  nome  di  Capitolare,  il  PrinciidlktJi 
Aretbi  la  fe!e  da  Legislator  fovrano,  per  fervirmi  della  Bafc^di  Lodavi- 
fo  Antonio  Muratori  ( *xv  . * • 

VI.  Il  Capitolare  anzidetto,  che  Arecòi  diede  al  Duca  Xt^no,  ò del 
lenor  che  fiegue , conti  fi  legge  preifii  lo  fielfi}  Muratori  scarte  lif. 


/t  à*)  MuAtori  Tom.  If.  Sfermt.  rer.  Italie,  pag.  })5.  Wneept  ifie  Art. 
dm  Jprgter  fummo  lìynafti<e  inngnia,  nimirum  Principi t nomen  , Ò' Coro* 
net  ufum,  lEGIS  ET/AM  CONDENDO  P0TE5T  ATEM,  dritto  Re- 
gi Lvngolmdorum  Defiderh  < videtur  ufurpajti  ; 6*  pojl  annum  Còrijìi  774,. 
koi  tiidiJftCapitulutt. 
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DE  PACTO  ARECHIS  , PRINCfPrS  BENEVENTANI  -CUI* 
JUDICE  NEAPOLITANQRUM  , DE  CAMPO  LEBUR  IìE  . 

I.  Ittm  , Confurtuda  Itiuriit-  d*  Pjfium  . 

Incipit  Paclum  , quod  coni!i(uit  Dominus  Arechi(ì  , gloriofut  Pria» 
c«ps  , CURI  Judice  Nmpoliunorum , de-S^rvis  , & Aacillis  , & de  Ter* 
,)  ris  , & de  Ltgurìas  , & dte  Ttrtiatoril^ut  , qua  coitwnuni*  efl  làter  Par* 

1.  In  pr’nnis  de  Leburia  : ut  quanfum  Neapolitaril  per  *o.  annos  uTgup  » 
,,  modo  in  Dominicaiti  tenuerunc  t nec  Cenfuin  inde  in  partcs  Longobar* 
-f,  dorum  perfolverunt  ,fecuii(er  pofiìdeant  . Snniliter  , Longobardi  quantum 
,,  per  so.  annoi  in  t>ominintii  ufque  modo  tenuerunc  , nec  Cenfuoi  iiTde^ 
„ in  parte* Neapolìunorum  perfolverunt  , fecuriter  poiTideant  . Alia  re* 
y,  rò  omnia  Fundora  fundata  , live  Exfundata  , Hotninea 6c  Terra* , qui* 
„ bus  folidi  non  funi  dati , dividimus  per  medium  . Terra*  autem  in  qui* 
y,  bus  folidi  dati  fune  , per  fcripta  iirmantei  ipfas  Chartas  per  Sacramente 
„ cum  iribus  perfonis  ictus  domum  fuaiu  . Si  -roluerimus  ipfas  Terras  In* 
„ ter  partes  recoiligere  y licentiam  habeant  Neapolitani  reddere  uiedieit* 
■y,  tem  ex  ipfis  folidrs  , de  Longobardi  (uniliter  y & dividere  ipfas  Terraf 
yy  per  medictatem  ; /Ire  autem  dividantur  per  tres  « unam  partem  tolIanC 
„ -Longobardi-y  aliam  Neapolitani  , dcalinoiy  qui  ipfot  folidos  datos  habent. 
,,  Eacienres  inier  utrafque  parte*  hanc  firmitatem  in*  fcripcJs  , ut  è Cuna 
y,  fecuriter  Longobardi  lertiam  partem  ,&  Neapolitani  tertiam  , &ipliho* 
yy  minefy  qui  habitant  in  ipfa  Fundora  poiniic  infiduciare  y rei  rendere_yy 
y,  sur  per  qualecutnque  argumenuim  alienttre  in  parte  Neapolitano/u  m . Et 
y,  fi  fa^lutr.  fucric  ; ipfo*  folidos  pareant  , & ipfts  res  revertantur  in  par* 
yy  tem  Longobardorus)  .Similiterex  parte  Neapolicanorum  perfìciatur  . Exce* 
y,  ptiismusab  hi*  omnia  fundora  de  Leburiasi  qui  perrinent  ad  Comitatum  Ca- 
y,  puanum  y Fundora  « & Exfundora  y de  Horaines  y dc  Terra*-;  que  vobi* 
yy  per  Capii ulirem  dedimua  ; quae  vos  nobis  aliquaado  reiaxadil . Et  omnia 
y,  quee  in  parte  Longobardorum  venerunt  j .per  nullum  modum  y auc  qua* 
,,  lecumque  ingeniuin  ,quarant  habere  dominationem  Longobardi . Et  Ter* 
y,  ras  , feti  Servos  , quos  Longobardi  divifos' habent  inter  fe  y Ecompren* 
y,  ferie  j}ua)ifcumque  Neapolitanus  ; ex  inde  Servum  ex  parte  Longobardo* 
yy  rum  componat  folidos  ico.  Et  E alias  quaiefeumque  re*  ex  inde  pigno* 
yy  raverit  j componat  de  una  caufa  fi.  Similiter  ex  parte  Longobardorum 
ff  perficìet. 

3.  Si  quii  Longobardus  babet  comperata*  Terras  io  Liburia  y & Càr 
y,  einptionis  inde  oEenderit  y & pars  Neapolicanorum  intentionem  inde_^ 
y,  miferit  ; juient  à parte  Longobardorum  irta  honiines  fex  hominibus  y qua- 
yy  les  Neapolìranorura  queEerint  y diceotes  per  Sacratnentum  ; S^inijìaCàt 
,,  veraets yunt  i Et  detnde  pars  Longobardorum  retìneat  libi*  duas  fortes  de 
yi  <hi£des]  Territ  ; una  pars  Longobardorum  y aliam  prò  ipE*  folidi*  dati*  ; 
y,  tcrtiam  verò  fi  confentic  inde  habere  partem  Neapolitanorum  yCàr  ollea* 

,,  dericy  quu  ei  quifque  homo  fjjifiet  de  Terris  in  Liburiam  . Si  audeC 
yy  fjrìor  de  Capua  jurare  tre*  homine*  de  fex  y qualespara  de  Neapolisque* 
yy  iierit  y diceole*  per  S'acramentum  : jC^rn  ijì^  Tett*  qnat  emptat  iaPe» 
yy  re  dicitis  y Jt  ìitii  bominibus  futrunt  , cenfum  ftddìdtrunt  tu  fa* 
fi  paa  : iff  /c  tot  bobutnatt  Comittnt  Cqpuawtw  y Jicuitdiot  AlaJJariot  Z<- 
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I)  h$itìd  éhBtftnM } iflx  Cartttlz  à tribù»  hoininibus  d»  Cex  « quale»  para 
•>  de  Cspua  quefierit  ; & fi  voluerit  para  de  Capua  reddere  med.  de  ipfi 
n reUdi  ) qua»  ip^x  Cartulx  continent  ; dividantur  ipfc  Terrea  prò  med. 
n £t  fi  voluerint  reddere  med.  de  ipfi  folidi  , dividantur  ipfai  Terrx  io 
n rertlam  partem  : unam  partem  toliat  ex  inde  pars  de  Neapolim  prò  ipfa 
>1  Hofpicatica  , & aliam  prò  ipfi  folidi  ; tertiam  partem  tellac  ex  inde  pars- 
n de  Capua . 

4-  Si  orla  fuerit  intentio  de  Pandi»  exfundarit  , 6c  dixerit  una  pars» 
quia  i(ia  Fundora  de  talibu»  Tertiatoribus  fuerunt  j & alia  pars  dixe* 
1)  rit , quia  non  fuerunt  de  hi»  Tertiatoriist  quos  dickist  fed  de  ifiis  fue- 
)}  rini  quos  no»  dictmus  ; non  fit  inde  Sacramentuin  | ut  una  quslibet  para 
y,  in  perjurium  ex  inde  incurrat  . Inquiratur  diligenter  « ad  quatta  hos  Pi> 
yy  fatica  fuerunt  pertioentia  antiquitus,  & cune  fine  Sacramento  dc  periu> 
rt  aio  inde  polBs  effe  finis  . ^ 

5.  Si  cenfilis  homo  de  Liburia  patitur  oppreffione»  k parte  de  Neapa» 
Km , & voluerit  exfundare  fe  de  ìpfo  Fundo , ponit  poli  Regiatn  domua 
fiix  ipfam  Fufiem,  ficut  antiqua  futi  confuetudo,  dt  vadit  ubi  voluerit  . 
•I  Si  auiem  pars  de  Neapolim  còm  pars  Longobardorum  potuerit  revocai 
y,  re  ipfum  Teriiatoreni  in  ipfum  Sundum  « & fondare  ìllum  ibij  potefla* 
tem  habeant  i A ferviat  ambobus  parte»  y ficut  antea  fervivit  . £t  fi  hoa 
,t  facete  non  potuerint,  aòt  non  valueriat)  dividaot  iotar  £s  fuodum,  & 
y,  Terris  ipfius . . • 

é.  Si  Liburianus  ferbus  de  Longobardi»  mortuu»  fuerit  , habeat  ip{^ 

yy  Longobarda»  in  poiefiate  fua  omne»  res  illius. 

7.  De  fertris  communibus  ita  fiat:  fi  exierit  de  ipfo  Fundo  ferva»  ipfet 
•I  & intentio  de  eo  orta  fuerit  » ut  ipfe  Longobardu»  indeeum  mobuiifet, 
y->  aòt  ad  manum  eum  appreheodiffei  ; il  non  audec  jurare  tpfe  Longobar- 
yy  (kiSy  quod  file  eum  ex  ipfo  Fuiido  non  mobuiffet  , sìa  ad  manum  eum 

yy  non  spprehendiflet  f inveniat  illum  • A revocet  eurn  in  ipPo  Fundo  . Alia 

yy  taletn  faciat  ipfe  Neapoliianu»  ad  ipfum  Loogobarduta-  , fi  eum  inde  a 
yy  quifierit . Nam  fr  fua  voluntaìe  « five  confilio  de  ipfo  Longobardo  1 auc 
yy  de  ipfo  Neapoliuno  motus  fuerit  ipfe  fervui  de  ipfo  Fundo  , & vadit 
yy  in  Terram  aliam  t tunc  dìvidant  ipfe  Longobardu»  « & ipfe  Neapolìta- 
^ fy  nus  ipfum  Fundum  per  medieiatem  ctun  omnibus  pertinentibus  de  ipfo 
^ yy.  Fundo-  - Tamen  quandocumque  extra  domioationeni  de  Neapolim  inve> 
yy  nerit  ipfe  Longobardus  eundem  servum  ; apprehendat  eum  A habeat  cuin 
„ fu»  potefia'is  ficut  fuum  proptum  Ce. 

VII.  Quella  Pace,  ch'il  Principe  Artebì  diode  a Napoletani,  non  fu 
di  molta  durata.  Peroche  dopo  la  di  lui  morte  , e dopo  quella  di  Gr/woa/* 
éf  di  lui  figliuolo,  quando  prefo  il  Governo  l’altro  (jritnoaldo  fuo  Tefo- 
riero  V quelli  molfe  nuova  guerra  a Napoletani  intorno  aH'anno  Sto  , a caufa 
di  Dauftrio  Salernitano  : il  quale  dopo  avere  in  damo  cercato  precipitare 
Grimoa/do  da  un  ponte  che  fporgea  nel  Mare  , andò  a ricoverarli  in  Na« 
poli  , dove  il  Principe  colle  Tue  Squadre  fi  pofe  ad  infeguirlo . Ma  ufeen* 
doli  incontro  lo  ftelT»»  Oau/trio  co’l  Duca  Teotìjh  , e colla  Gente  chF_j 
■ queir  improvifo  aifalio  fi  potè  mettere  in  ordine  ; fi  fe  un  tanguìnofo 
•onflitto  dali'una  e Pallia  parie^  e la  peggiore  toccò  a Napoleiaui . Con* 
cioilìache  Ginr.QaUay  cogiieuduli  in  luogo  ilreito  , cs  impediuduli  il  riti- 
ro 
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fo  in  Città,  ne  uccife  da  cinqua  mija  : a grande  (lento  faltratUi  Teotì/tiy, 
e Dovftro  dentro  le  mura;  non  fenza  rampOiine  e villanie  di  quelle  Do«* 
ne , che  pisngevatko  per  morti  i loro  congiunti . £ fu  poi  pollo  hiie  a ian« 
IO  male  collo  sborzo  di  otto  mila  feudi  di  oro , che  6 diedero  a Grimori- 
tìo  , giuda  r /luiore  fincrooo  delia  Storta  Lorgebarda  appo  Lodovico  An- 
tonio Muratori  ( a ) . 

Vili,  Morto  iodi  il  Principe  Gìltroaldo  •,  e fuccedutoli  Sicone^  quelH 
ancoia  nell’aniip  SaSurcfle  Gueria  a rvapoictaiii  ; fui  preteflo  , che  i medefimt 
aveffero  difcacciato  Teodoro  lì.  fuo  Amico,  ed  eletto  Snf-noll.  in  di  lui 
vece  per  Duca  di  Napoli;  ch’egli  poi  fece  miferamenre  alfaflìnnre  , come 
fu  detto  nei  Libro  4.  al  Kuu-.tro  del  Capo  : e vo'le  che  in  Tuo  luogo 
fulfe  eletto  tuono  ^ uno  de  hicar)  di  Strfano  , che  li  fece  rrihutaria  quella 
Città,  coiTie  fu  fofgiunto  rei  h'unrerc  dd  luogo  anzidetto  • Qual 
Cenfo  fu  chiamalo  Celiata  , e Prijìina  , gìufla  il  Capitolare  che  Sicar- 
io figlio  Siccr.t  diede  poi  a Napoletruii  , come  fi  vedrà  poco  gih  . £d  il 
tredefinio  Sitone  (ì  farebbe  anche  impadronito  di  Napoli  , quando  lacinfedi 
afièdio,  fé  la  vigilanza  del  Duca  Stefano  con  un  foprafìno  dratagemma 
nell  aveffe  fapuio  ingannarlo  . La  cofa  andò  cori  . V«i  avea  il  Principe  an* 
zidetio  aperta  già  la  breccia  da  quella  parte  che  riguardava  il  Marej  a_« 
fegno  tale  che  i nimiciliiccminciarono  tratto  tratto  per  quella  a cacciar  fi  den- 
tro . Quando  il  Duca  Sufeno  lì  fe  feiiiire  , che  cfTeiido  già  Tua  la  Città, 
induggialTe  fino  al  ()l  vegnente,  ftnza  faivi  perallura  entrar  Soldati , pero- 
che  egli,  intento  ad  apparecchiare  il  bifognevoie  , ve  l’avrebbe  fattoentrar 
trionfante,  acccnrpagnaio  da  tutta  la  fua  milizia.  £ per  dar  un  colore^» 
piò  vivo  n ir  inorpellai ura , li  mandò  in  odaggio  la  madre  e due  Tuoi  fì> 
gliucli.  Si  appagò  a quelle  rimodranze  Sìtont  ^ e fe  fuipcndere  il  rutto  fi- 
no alla  matiira  feguenie , che  afpeliava  con  irr  pazienza,  per  fare  colà  fo- 
lenne  l’ingrcl.'o  • Ma  Sir/ar.o  In  quella  notte  fi  affaticò  in  modo , che  il  gior- 
no apprefio  fi  vide  rifabbricata  per  intiero  la  Muraglia  , e que*  di  dentro 


■(a)  Aronìmo  apud  Muraicrem  Tcm  I.Vart  II  pav.jp.  „ compeno 
»,  Gl  in  caldo  , icr  ftgniier  egìt . fed  corftdim  iter  eiga  Neapolim  aggreditur  » 
)>  bxerciiuii.que  pod  fe  accelerare  iubci  . At  ubijuxtà  memoratam  applicuit 
M Uibeni,crntinuò  multae  juveututis  pnpulus  ejufdein  Civitatisarmis  evefìus 
j,  cbvius  Mli.t  audacitcr  exivit  in  pralium.  Quod  ille  ut  intellexit;  proti- 
»,  itinera  eorum  reveriendi  priùs  irreiere  inoiitus  ed,  &- ita  demum  in 
5,  tcs  infurgere  voluit  . Taniamque  denique  drsgem  hodium  ct:pto  be.Io 
»,  mari,  itrraque  fedi  j ut  treium  adiaceis  vix  feptem  , & eo  ampliòs  dies 
»,  murre  occifoiim  purgareiur  . £t  ut  ab  ejus  incolis  refercntibuscomper- 
»»  it«  funi  anno  I14. , quinque  millia  fere  hi^minum  eadem  tunc  in  Aeie  , 
»,  cccubucre  . Idem  enim  Dauferius  una  ehm  Magidro  Milkuni  , folielapfì 
»,  fugil.uiidi  II  amia  illìus  VJibùf  tandem  ingreffi  , nec  ibi  fiquidem  requiem 
I,  capiunt  . Nani  rgielTs  conjoges  virorwii  peremptorum  , gladi»  infeque- 
),  baniur  iilos , dicentes  : reddice  iiobis  ò caduci  viri  perditores  quos  nequi- 
»)  ter  inierfecidis  ....  Profuga  Dux  dedit  in  Exeniuin  oblo  millia 
»,  aureos  fupradifìo  Frlacipi  » & uremoiatum  Dauferium  ad  pridiniro  redu- 
»,  xit  gretiam . 
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in  «rmi  pCT  dìfcnJctla  . Dal  che  delafo  ficont  , dova  rciogiicre  rergo^no/ 
famente  rAffodio  , fecondo  1’  /inanimo  ^a  ) fuvracitato  . 

IX.  Quindi , accefo  egli  pi.ùche  mai  di  fdegno  contro  del  Duca  j Io  fe 
(come  fi  di(r«>  mifcraineute  alfjITinare:  ed  eletto  buono  in  fua  vece , fini  > 
rono  le  difcordie  . Quali  alia  morte  di  Sicont  ripullularono  piò  vigorofe 
che  mai  , pir  avere  il  Duca  Buono  ricufato  di  pagare  il  promefTo  Tributo 
al  Piincipe  iVrarc/o , figlio  e fiicceffore  di  d*reone  nella  Signoria  di  Beneven- 
to . Laonde  quello  nuovo  Principe  incominciò  a berfagliarlo , comepurfe- 
ca  a Lione  d;  lui  figliuolo)  e poi  ad  Andrea  , al<ro  Duca  . Il  quale  do» 
potendo  pili  foflVire  le  di  lui  violenze  « chiamò  i Saracini  in  focoorfo  ; tra • 
vagliando  in  tal  modo  le  Terre  e gli  altri  luoghi  della  Ducea  Beneven- 
tana ; in  guifs  che  Sic.vrdo  jotimorito  all’ultimo  fegno  , cercò  pacificarli 
con  eiroìui  , refiicuendoli  lutti  i prigionieri  , e oromettendoli  un  nuovo  Ce- 
pitoiare  di  pacificazione  , come  dice  G/Oi  Diacono  ( 6 ) nella  Aia  Cro- 
naca . 

X.  Partili  poi  da  Napoli  e da  vicini  Luoghi  i Saracini  , il  Principe._» 
Bicordo  non  voile  faper  altro  del  promelTo  Concordato.-  anzi  fi  ponòalTAf- 
fidio  di  Napoli)  e firinfe  vigorofamente  per  ogni  intorno  quella  Città  ) che 
era  molto  dalla  fame  anguliata  . In  qualmeiiue  ricorrendofi  un  altra  volta 
alle  aftuzie  ) ingannarono  anche  collui  -,  e faceoioli  difciorre  l'AlTidio  , eb 
beco  la  conferma  del  loro  Capitolare,  tacerò  elfi  un  gran  mucchio  di  terra' 
in  mezzo  la  Citta?  lo  cuoprironc  Aipeificialtnente  di  Grmo  , e fece  o con 
umili  preghiere  fentire  al  Principe  S/catdo  , che  li  compiacelf*  inviare  «. 
dentro  della  medeiima  qualche  fuo  MinìAro  ; volendo  capitolare  la  refa  della 

Tom.  III.  Rr  Piaz- 


(aì  -Anonimo  Salernitano  loc.  cit.  „ Per  idem  tempjs'  Njapolitanif 
„ bellum  à SicMe  crsberrimum  moturo  eli  ; & Civiias  valde  obfelfa , & 
„ fortiter  fcmpionibut  , & jaculis  oppugnata  , pene  capta  elTet , fi  defuif- 
,,  fet  ingeoiuin  . Nani  juatà  oram  maiis  muro  , arietibus  , dt-machinis 
,,  penitlis  eli:ò  ; Jam  cùm  catervatim  Siconis  popului  Urbem  ingredi  couj- 
,)  returi  Dua  jam  dtcU  Civiiatis,  drta  mox  obfide  genitrice  fui , ac  duO- 
,,  bus  propriis  liberis  , iragnopere  c«m  valida  arte  etfiagiians  ) per  nun- 
,,  cios  inifit  ita  . Tua  ejt  Vr‘>/  cum  univerjit  y qu£  intra Je  retinei  . Pia- 
„ ceat  eo£o  Pietati  tu<e  juben  , ne  inier  prxdam  detur . (.rajiina  enim  die 
,,  eli!»  triumpbo  vidoriti  gloriosi fimè  ìngredere  , pìjfeff'urui  not , omnijqus 

nojlra  . His  ergo  fugelliouibus  fidem  accomodatisi  diem  fuftinuii  veniu 
„ rum,  SUBStQUENTI  VERO’  NOCTE  ) INTERRUPTA  URBS 
„ MURO  FORTISSIMO  FIRMATA  EST;  & crepufculO)  quo  fe  fuant» 
,,  que  tradere  poliicitus  eli  Civiiatetn  ; arma  bellica  fufeipiens,  centra  euni 
,,  fe  ereait  ingenti  fer/awrne. 

(b)  Già;  Diacono  in  vita  jeannis  Aqnaroli  ; ),  Cantra  huac  Andream 
j,  Sicjrdus  Beneventi  Frinceps  filius  Siconis  innumerabiles  molitus  eli  ir- 
„ rupiones  . Pro  quibus  coin  nouis  AnJieas  Dux  , diieflj  ApjcrifariO)  vi- 
,,  Jidilfimam  Saracenorum  hoHem  afcivit  . Q^jorum  pavoie  Sicardus  perte'r- 
,,  riiuS)  infido  cùtn  ilio  quali  ad  (empas  inno  Ficiere  ) otnaes  ei  capeivos 
„ rtddidit. 


lyi  . - 


3<4  * i STOR  r A N A POLET  A r A 

TÌAZia . Il  Prìncipe  vi  mandò  Rqfrìf  fuo  Capitano  s il'  quale  giunto  n^1f^ 
Piazza  1 e vedutovi  quel  gran  monte  di  Grano  ; addimandò  quei  Abitata» 
ri',  che  cofa  mai  quel  Grano  voleffe  dinotare?  Rifpofero  eflì , che  elTenda 
foliti  tener  piene  le  Cafe  di  Forinento  , ed  elTenda  già  immìnento  la  nuova 
Kicoltà;  aveano  ripuliti  i Msgazini,  e gittate  colà  il  Grano  d'inferior  con» 
dizione  . Poi  dando  a lui  un  foglio , ove  promettevano  voler  fodisfare  a!  Pria» 
cipc  Sicarda  l’annuo  Tributo  promefTo  dal  Duca  Buono  al  Principe  Siconei 
li  diedero  in  dono  un  bariletto  di  Monete,  acciò  infinualTe  al  Principe  di 
torre  l’afTedio  da  Napoli.  In  fatti  ritornato  egli  nel  Campo,  e raccontata  al 
Principe  l’ abbondanza  di  Grano  che  era  in  Città  , e che  era  vano  ogni  fuo  ten- 
tativo per  ailrìngere  quei  Abitatori  a renderfeli  a forza  d’Armij  lì  perfua» 
fe  a contentarfi  del  Tributo' promsflbii , e di  ritirr.r/i  in  Benevento , cerne 
fece  : ratificando  pria  il  Capitolare,  come  dice  l’Anonimo  Soltmitaiìo { a ) 
nella  fua  Cronaca.  Aveano  fra  quello  mentre  i Napolitani  fatto  ricorfo 
all’  Imperador  lotafio  y che  li  fped'x  in  ajuto  Conrarrfo  fuo  fido  Capitano . Ma 
quelli  giunto  in  Napoli,  trovò  morto  il  Principe,  e fermato  il  Capitolare 
dì  Concordia,  fecondo  dicemmo  nel  Libro  5.  al  Humtroi^.  del  Capo  $. 

XI.  Quello  Capitolare  di  Sicardo  , dato  a Napoletani , e checontieoe__a 
molte  Leggi  i e del  fegueute  tenore , fecondo  Uà  rcgillrato  appo  Lodovica 
Antonio  Muratori  a Carte  266,  del  Tomoli. 

CAPlTVLARE  Sieardi  , Principe  Beneventi ^qui  Pactm dedit  Joan- 
ni  eU9o  Eccltfi^  Scapoli  tanti  , Andrei  Magijiro  Milìtum^  ist  Popolo  illi 
Juijeffo , ab  Anno  8j6.  aJ  Annot  quinque . 

In  nomine  £)omini  Dei , & Salvatori^  nollri  Jesu  .Chrilli  & Beate  & 
jf  Gloriofac  Dei  Genitrici^  femperque  Virginia  Marix  . Duin  ea  , qua:  Oel 
„ prateepta  funt  partes  obaudiunt , cune  iplius  adimplere  probaiitur  manda- 
ta  , & ad  pacìs  concordiaiu  prò  faJute  Chrillianuum  animarum  perve- 
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( a ) Anonimo  Salcrritano  cap.  47.  1»  Dar»  Rcfrit  Neapolinr  introijfet  f 
Civitatem  ipjam  undiqn  expiavit  , atque  in  ejui  Plaleam  montuefamTerram. 
eerrtre  teepu . Sed.dum  fa feitaret  , atque  dieeret  , quid  vtlit  hoc  ejfe  ? U- 
li  Seapolitani  nimirum  talia  verba  prompferunt  f Nollrac  AEdes  fempev 
Tritico  funt  4)lente  , Sed  Tritico  remaneme , proinde  ipfum.  in  l’hte»  eje- 
cimus:  fed  jain  denique  pcriit . Sed  aliud  non  trai  , niji  nimìrunt^Arena  % 
Ì3‘  parva  Tritici  grana  fuper  Arenam  fparfa  babebant  , iy  j am  ipfa  deni- 
que  renafeebant . In  bunc  ntodutn  Virum  J!renui(fin:unt  illnjerunt  , quia  jam 
valida  fame  oppreffi  erant  , iy  Menfit  Julius  ipjo  tempore  percutrebat  ; & 
inebsante  meiìfe  AfaiJ , ìpfe  jam  dr^t  i Prinetpt  ipfam  jam  Civiiatem  circum- 
dedit . Atque  ^ ut  ferunt  ^ vas , quod  BitfeoTte^  voeant  ìfolidorum plenum  de- 
derunt  Rqfrit  in  tali  ordine  , ut  ciliìts  regredi  Printipem  feceret  . Dum 
Rcfrit , ad  Dominum  fuum  venijfet , talibut  enm  ejì  allocuius  verbit  j Mi 
Cornine  Princeps,  hic  minime  msneanma , 8c  ad  propria  regrediamur , ac- 
que illis  djmitte  denique  noxani , & omni  anno  Eminenti®  "Vellra  f^vent 
Tributum  j quia  modìorum  multorum  Triticum  ego  vidi.  Proinde  li  pla- 
cet, per  Paginam  Icriptam  .veflrK  Ditioni  Tributa  perfolvsnt  . His  auditity 
f/ìr.tepi  acquievit  denique  fermonibut  juii  , alque  talia  feri  ^ . 
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nìffe  .aoiiArator  , Pro  quo  promittimus  No*  Domìnu*  Vir  Gloriofiflì* 
t,  mus  Sicsrdus  , Longobardorum  Genti*  Princeps  « vobis  Joanni  dedo 
ji  Sanfla:  Ecdefia  Neapolitanx  , & Audrez  Magiftro  Militum  » vel  Po* 
pulo  vobis  Tubjedo  Ducatus  Neapolicani  , & Surrentiiiii  & Amalphita- 
,t  ni,  & citeris  Caflelli*  , vel  Loci*  in  quibus  Domìniutn  habetis,  ter» 
„ inarique  pacem  verani  , & gratiatn  noflrain  vobis  daturos  ab  hac  quarta 
■„  die  Menfis  Juli}  8j«.  Ind.  j.  ufque  ad  anno*  ^uinque  expletos . Unde_» 
{-rò  lìabilitate  protniflìonis  nofir*  vobis  fine  aliqua  dubitatione  credere^ 
poQìtis  , & in  noflra  Concordia  firmius  permanere  j de  bis  Capiculis  ornai* 
„ bus  fubfcriptis  de  prefenti  Judices  aoftros,  qui  fubtus  notati  funt-,  qua- 
,,  les  nobis  qtizfiflis , jurare  fecimus  per  nofiram  juiTionem,  quatenùs  , fi  à 
„ parte  veilra  remiflìo , quain  nobis  voluntariè  feciflis,  in  omnibus  fuerit 
aditnpieta  ^ hzc  , qux  à nobis  parti  vefìrse  permifTa  , & fubfcripta^ 
,,  funt,  impleantur  tàm  vobis,  quàm 'omnibus  C.ivifaus  vel  Sorrento,  vai 
,,  Amalphi , & ctereris  Cafìellis  vobis  fubditis  terra  marique  : & nullani-» 
„ Ixfioaem  ncque  in  hominlbiis  vcftris,  ncque  in  rebus  eorum  à nobis, *el 
„ ab  ris , qui  nobifcutn  funt  , vel  fuerint , nobis  volentibus  , aut  confeo- 
„ fientibus,  aut  per  nofiram  volimtatem  centra  vos  fubmifibs  ■ Et  fi  con* 
,,  tingerit  ( quod  tnrnimè  crediir.us  ) ut  fiat  hoc  5 reprcmittìmus  , quod  fa- 
,,  cundiim  hujus  patti  continentiam  , ficut  fubijcitur , confirmatiim  paruìt  j 
,,  iufiitiam  vobis  de  omnibus  Capitulis  confervaiuri  per  omne  fumus  . 

I.  Ec  hoc  promittimus,  ut  fi  quir  hoflis,  aut  Scamaras  pef  vefiros  fine* 
„ ad  lafiouem  abura  vos  venire  tcntaverint , & ..d  nofiram  pervensrit  no- 
„ tiliain  i nos  , fecunduni  potTibilìtaiem  nofiram  , vobis  eos  Ixdcre  noo^ 
„ ptrmiitemus . Et  fi  cognoverimus  alia  die  , fadj  Lotigobardoruin  venire 
ad  Isfionem  Ducatus  vefiri  Neapolitanì , vobis  afinuucìanius  ^ aut*  certe  in 
,,  tenia  die  ufque  ad  virtutem  , & poflibilitarcrnv  nofiram  eis  refiftere.  Hoc 
,,  sutem  fisti!  ! ut  fi  aliqua  Clajnt'a  fafla  fuerit  in  finibus  veflris  Ducatus 
,,  Neapoliiani  , terra  marique  à qoocumqua  alia  Provincia  , & nulla  re- 
„ quifitio  nobis  fiat  in  Ducatu  veltro  Neapolitano  ; fic  tantum  in  finibuS 
,,  Ducatus  noftri  beneventani  , nec  panem  , iiec  aquam  à quopiam  homine 
„ bone  voluntatis  accipiaf?  excepto,  fi  brachio  forti  , bollili  more  , tol- 
„ lere  potuerit  . Si  autem  ca  fufpicio  fuerit , quia  per  loca  Principatus  no- 
,,  Ari  Beneventani , aut  per  confiliom , & confcientiam  nofiram  aliqua  CU- 
fn:a  à vellris  hominibus  fatta  fuerit  , ut 'Sacramenta  perveniant  à parti- 
,,  tusj  purificantes  vos  per  perfotias  qusntas  , & quales  voluericis  , quia^ 
„ ncque  conlilium  nec  panem  , nec  aquam  cotn  veftra  voluntate  de  yeittis 
,,  finibus  perceperunt  j & fit  caufa  finita  . Si  autem  apprObatum  fuerit  , 
,,  quia  cum  confilio  Principatus  noftri  ipfa  lafio  fatta  elt  in  Ducatu  veltro 
,,  Neapolitano  j rune  fubjaceat  pars  noflra  partì  veltrw  Romanorum  :pfuni 
„ damnum  in  dupium  reddere  ; poflquam  defiderantes , concordiam  Pacis  , 
„ Domino  permittente  , à nobis  Domino  Vivo  g’orioiiliìino  Sicardo  Prin- 
,,  cipe  meruifiis  dignè  , & voluntariè  , iiullu  contradicente  ex  veflris  Ci- 
„ vibus . 

a.  Sed  ad  firmandam  vobis  iibertarìs  & Pacis  carìtatenr,  per  quam  vos 
„ creditis  illcsò  gubernari’  5 fpopcndiftis  nobis  cui  fupradiCto  exitnio  ,Priu- 
,,  cipi  Sicardo  à medo  idefl  quarta  die  uienfis  Junii  , Inditlione  14-  per_ 
,1  unumqueaique  Annum  dare  cobis  Co/latam  & Prijìinam  , quam  confueti 
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j*  fuìftis  dare  . Si  verb  ante  quìnque  anno*  expletos  , ficjt  foperììi*  fcri- 
})  ptum  efl  « Pa^um  nofìrse  Gloria;  irritum  feceritis;  Nos  licentìam  habe* 
» mus  omnibus  modis  pignorare  infra  Civiratem  . Et  fi  antefiare  noftris 
hominibus  prstfumpreritis , anrequam  tanta  pignora  apud  nos  habeanius* 
jf  per  quse  ad  noflrani  plenam  Juflitiam  pervenire  pofiimus  dum  de  ifitus 
fi  Pafli  corruptione  noftri  « ente  quinqae  anno*  expletos  ; vel  fi  ante  pi- 
ti gnus  fieteritis  , de  idi*  fiipradiflis  Capi  tulle  componere  nobis  debetir 
fi  rcundum  veflrum  prontiirioneni  auri  folidos  Beneventano*  numero 
Il  (ria  minia  { i&  infuper  per  Seameratores  , feb  Curfas  i & publicunu* 
Il  Exercitum  opprelTionem  facete  ufque  ad  oodram  fatisfaAionein  . Q^iod 
ti  fi  1 Domino  juvante  i & noflra  Grada  concitante  i in  bis  quz  nobis 
},  padi  edi*  I immobiles  deteritis  ufque  ad  prarJidos  quìnque  anno*  exple- 
I,  tos  ; hoc  repromitiiinus , ut  fecuri  • & illxfi  à nodra  parte  io  vedris 
Il  fìnibus  permaiieatis  . 

3.  Hoc  detit , ut  Longobardorum  miHatcnus  eomparetit  , nec  fuper  nna- 
II  re  venunJtlh  . Quod  fi  faduin  fuerit  ; ipfi  perfona  nobis  tradatur  • qui 
Il  comparavi t , cum  ilio  quem  còmparavit  : ut  fimul  , qui  comparavit  « 
)i  quam  etiam  qui  venund^ivit  , ambo  nobis  tradautur  . Et  fi  non  hxc 
Il  dilatìo  pcrvenerit  ; componac  folidos  ducentos  qui  hoc  ntaluin  pief pa- 
li iravit. 

4 Et  hoc  permittimi's  de  Ter/iafor/iur  , ut  fi  à Longobardo  Otnditi 

1,  fuerint  5 compareniur  1 & nuHatenus  in  Nave  imponentur  , aùt  trans 

2,  M.  te  venutidentur  : excepto  1 fi  homicidium  fecerìti  abt  facere  voluericy 
„ habeat  libi  iiceniiam  eum  vendere:  ita  (ameni  ut  quìnque  peifonx  ptx* 
21  beant  Sacrt>men(um  I quod  ipfe  homicidium  fecerir , aut  facere  voluerit  • 
Il  Et  fi  ipfa  Sacramente-minin-.e  deducerc  aufus  fuerit  } ipfa  perfona  (rada- 
li tur,  & componat  folidts  cent  uni . 

j.  De  higotiatìonibus  vero  ambsrum  partiuro  d etit  : ut^  liceat  per  fines 
Il  podros  Principatus  nodri  Beneventani  negotìum  fuum  peragere  : Si  prò 
Il  quo  vis  acceflu , quod  inter  parte*  pervenerit  1 non  debeaniur  Ixdì , vel 
Il  detineri  , aut  pìgnurari  { fed  illxfi  abique  aliquo  dampo  ad  propria  re- 
Il  vertatur-  Si  enim  piu  qualibet  occafione  pignorati  fuerint  { ut  iprum  pi- 
li gnus  in  iotegrum  reflituatur  eia  1 & componat  qui  hoc  facere  prxfuio- 
„ pferìt  I cui  iniuriam  fecit , folidos  viginti  quatuor  . 

6.  De  ita  detit  : *ut  fi  liberi , vel  liberx  fugerint  à partibus  ve- 

li dris  I & I vobis  fuafeentibus  , res  alienai  fecuin  dcculerint  . ^rvi  verò, 
I,  & ancillx  fi  à partibus  fugerint  ; à prxfenti  die  redJintur  cum  rebus 
II  fuis  in  iniegrum  , qux  fecutii  detulerunt  , accipiente  Judice  loci  per- 
ii unamquemque  perfonam  auri  folidum  unum  , (uxià  antiquato  confueiu- 
I,  dìnem  : ram  non  habeat  Judex  licentiam  ampiìbs  -.iccipets^  reddatqubi 
II  lulit  in  dubium.  Si  autem  cognitus  fuerit  fervus  à Domino  fuo , À ve- 
li arrit  cum  Epilìota  , & noluerit  eum  reddere  Judex  loci  1 & ed^gerìt  1 
Il  aiit  inortuus  fuerit  ipfe  fervu*  ; lune  il!e  Judex  loci,  qui  noluit  cutri_* 
21, reddere,  det  pretium  ejus  folidos  viginii  quatuor  : lic  ranien  ut  li  quo 

11  tempore  ubique  in  Principatu  nodro  inventu*  fuerit  ipfe  fervus  , & lite 
Judex  I vel  alia  perfona  ejus  pretium  dedit  , recipiat  quod  dedit  , & 

n fervus  revertatur  ad  antiquum  Doniinum  funai.  Si  enhn  & aliquis  vend- 

12  riti  fervei I & ancillas  quxreudo  , & Judex  loci  illius  dixerit  , non  i^i- 

fi  deoT 


TomoTbre».  )i7 

yy  dem  tfk  ; tunc  tres  perfonx  prsbeant  Sscramentux  , gUM  nec  rufee. 
„ pìt  , nec  in  confcìentia  haoet  , ut  ipfe  servus  ed  ; de  fìt  ipfe  folu» 

j,  tus 

De  Homitìdo  verò  ita  ilatuit  : ut  (i  qui*  EKercitafeni  aut  Militemj  , 
„ vel  quamlibet  aliam  perfonain  fimpliciter  ambulantem  prsrumprerit 
,,  ncciJere  tempore  paci$  i ipfa  perfona  modis  omnibus  cradatur  : auditt 
I,  caufa  , infra  iriginra  dica  non  audeat  pugnarei 

8.  De  lujìitìa  autem  , ita  Hatiiit  : ut  fi  quifeumque  homo  eaufam  habue* 
yy  rit  prò  qualibet  re,  ut  vadat  feinel , & bis  cum  EpiOoIa  Principi*,  trel 
„ Judicif  fui,  & fi  minime  ei  Juflitia  fuerir  fafla  , pignorare!  infra  CivU 
},  tatem  : d(  fi  fìc  ei  juniiia  fiat  minus  , nec  tunc  habeat  iiceniiam  fori* 
u Civitàtem,  quaiirer  pignus  facete  làm  in  Longobardo* , quàm  in  Inqui- 
„ lino* , vel  qualibet  perfona  pretendere  potuerit  , excepto  Negotiatore  , 
„ non  habeat  licentiam  pignorandi  : A fi  fa^um  fuerit  ; componat  , ficiit 
„ fupcrin*  afliclum  ed  . De  aliis  verò  psrfonis  , vel  rebus  , habeat  ficut 
,,  proprium  fuum  niandatum  , & gubernium  , ufque  ad  menfe*  tre* . Et  fi 
„ negfextrit  Juriex  loci  juflitiam  facerei  habeat  iterum  Qusdor  licentiam 
„ pignoraadi  de  loco  , ubi  caufa  quvritur  . Et  fi  coniiugerit  ance  juUi* 
,,  tiam  faélam  , ut  ipfun»  pignus  morratur  , aùt  perierit  ; non  cafumnie- 
,,  tur  iUe,  qui  juditiam  facete  neglexeric  : lamen  ille,  apud  quemplgnuf 
y,  fuerit  y prxbeat  Sacramentuin  , quia  nec  ipfe  donavit,  nec  alienavit , fed 
,,  lanquam  fuum  proprium  , habere  , A gubernare  voluetit  j & quid  fa* 
y,  Sum  fit  , nefeio  r & fit  caufa  finita.  Si  vivunt  , & fanum  fuerint  in» 

yy  ventum  ipfutn  pignus  , in  integrum  reddaiur  Domino  Tuo  : ita  tameri r, 

yy  Ut  refideant  Judices  à partibus  io  foco  , ubi  ea  caufa  quxritur  j & (ì 
,,  claruerit  , quod  judè  pignoravi!  t accipiat  juditiam  fuam  , & componat 
,,  ei  debito*  Midos  fex  prò  eo  quod  & iuiudè  pigoorauii  j componat  fo* 

),  lido*  fex  , Se  pignus  falvurn  reddat  - 
p.  Si  autem  quifpiam  Miiiteio  , vel  quamiibet  aliam  perfooam  flmplici*'' 
„ ter  ambulantem  //fare,  aut  ^«//ere praefumpferit  tempore  paci*}  compo* 

„ nac  cui  ÌD)uria  fabla  fuit  folidoi  ceutum  . Si  autem  ad  fervi  quirpiatn 
,,  perfonam  hoc  lacere  przfumpfcrit  ; ccnsponat  foiidos  vigintiquatuur  . 

IO.  Et  fi  quifpiam  homo  fuper  F«r/n’»i  inventus  fuerit  ; non  requiratur  : 

,,  tatnen  tre*  perfonz  de  loco  , ubi  fa£lum  fuerit  , qualet  quxflerint  pa< 

„ rentes  , sut  patronus  mortili , dent  Sacramentuin  , quia  mortuus  ille  io 
,,  furto  inventus  ed  , & non  dedit  manum  .id  ligandum  fé  , & ampliìis 
„ non  quxrrtur  , minus  nec  homicida  ipfe  traJatur  . Quod  fi  vivut.  de* 

„ prehenfus  fuerir  ipfe  Furi  in  hoc  modo  ficut  fuperiùs  iegicur , cres  per* 

„ fonx  dent  Sacramentum  , quia  fuper  Furtum  deprehenfu*  ed  ; & de 
,,  prxfentì  tollàniur  ei  oculi  , & pofì  datam  feateatiam  , recipiaut  ejjs 
„ parente*  , aut  doniòius  ejus  . 

XI.  De  furante  verò,  SeHotnitiday  item  detitiut  fi  quisemnque  homo 
I,  Homicidium  , aut  Furtum  in  Tua  patria  lacere  prxfumpferit  , SC  fug^_a 
yy  lapAis  fuerit  | modò  de  prxfenti  à parcibus  redJantur  . 

a*.  De  Affionarih  verò  aosbarum  ila  decit  ; ut  illxfi  debeant  ambula^ 

,,  re  per  Aéliones  fui*  , utilitstei  fuas  prragendo  , & iiullus  prxfumat  ei 
yy  ifijurHim  , ve)  Ixfionem  facere.  Si  eoim  iniurìatus  fuerit  verbo  tamii m j 
,,  cotnpoaac  Ailidos  duodecito . Quod  il  manus  fuper  eu  n cniferit  : compo* 

nat 
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,,  nat  foliJos  centum . Si  qui*  autem  prafumprerit  Aélcrcm  occSdere-i  «ti* 
,,  litatein  fuam  peragcntfm  ; ipfa  perfona  omnibus  modis  tradatur. 

ij.  Ifem  flatuic  Ae  Ffuminieus  j qui  in  fine  Capuana  funt  » hoceftjPt» 
Il  (tiai  VoIturnuS}  atqueMenturnuis  ut  in  ipfa  Trajscla  fit  licentia  iran- 
„ feundi  tàm  Nc^otiatoribus,  quiin  etiam  Rcfponfalibus  , rei  Militibus  , 
Il  feti  aliis  perfonrs  de  Ducato  vefìro  Neapolitano  i falva  confuetudine  , il- 
j,  l*fi  debeant  tranfire  . Barcas  enim  qus  ibidem  adora  pervenerint  , vel 
„ prò  tem, pedate  rubdu:cerint , aut  applicaverint  per  totsn  ìpfatn  Plagiami 
„ vel  ubicutnque  in  fine  Principatus  nodri  venerint  ; fecurs  • & illal*  j 
II  ficut  fuperius  legitur  , debeant  effe  . Si  autem  voluerint  negotiare  ibi» 
I,  dem  I perfolvant  fecundùm  antiquam  confuetudinem  tantum  . Ut  fi-. 
Il  peccato  laciente  i Kavis  rupia  fuerit  i res  | qu«  in  ea  Hiventa:  fuerint  , 
f,  et  reddantur,  cujus  fuerint  | & cujus  funi  . Hoinines  verb  fani  | & iH*fi 
Il  ad  propria  fua  revcttantur  . £t  hoc  detit  , ut  deinceps  prò  quavis  oc« 
II  cafione  Navigia  vedrà  in  partibuiLucanix  | vel  ubicumque  in  finibuacb» 
,1  dris  non  detineantur  | 

14.  DeTertiaioriéus  verò  hocdatuit:  ut  nulla  nova  via  i partibus  Rei» 
Il  publicae  imponatur  1 excepta  antiqua  confuetudine t hoc  ed*  Refponfa* 
I,  ticutn  folum  | &Aogarias,  & Calcarias  1 iimul  & ad  Dominos  AngaritTi 
I,  & PenilcneSi  fecundùm  antiquam  confuetudinem  1 necncn  & fxeniumi 
Il  ad  invicetn  unum  femel  in  annO|  quod  fecit  prifca  confuetudo . NarBf 
Il  nuila  alia  nova  iniponantur  à parte  Rcipublicte  ad  eot|  qui  fe  dividunti 
Il  nifi  Refponforium  , & Ar.garias  fuprafcriptas . Et  fi  quis  hoc  pratfumpfe» 

rit  Tacere  Keipublica;  , ut  ad  Tertìatotcs  amplius  imponatur  1 nifi  fu* 
Il  piafcripta  Capicùia  i componat  Tblidos  vigintiquatuor  ) & quod  fuoipfiti 
«reddat.  . 


Ci  , . . ivitatem  , vel 

1)  in  Mercato  in  prsfentia  de  Judicibus  1 ut  ab  eis  ipfe  venditor  cogoo- 
n fcatur . £t  fi  venditor  a Judicibus  cognitus  non  fuerit  { nuilatenbs  ha» 
Il  beat  iicentiam  conipuneiidi  . Si  autem  comparavit  foris  Civititem  1 -vel 
I,  in  Mercato  I vel  in  Civitate  fimul  in  prxfentia  de  Judicibus  1 ficbt  di* 
I,  dum  ed  I & venditor  non  fuerit  cognitus  ; fit  ipfe  fur  , & r^dat  Ca* 
Il  valium  I aìri  Bovem  . Si  autem  venditor  liber  fuerit  ; abfcindatur  ei 
,1  manus;  abt  certe  • fi  voluerit  , der  pretium  de  ipfa  manu  folidos  vigili» 
Il  tlquatucr  . Si  autem  venditor  negaverit , ut  non  ipfum  Cavallum , aUt 
Il  Bovem  vendidiiTet  j 6t  illi  1 in  quorum  prxfentia  vendicur  1 fuerint  per 
Il  fonx  utiies  I quibus  credatur  abfque  crimine  ; non  habeat  licenttaro  vea» 
I,  ditor  negandi , Sed  illa  ircs>  fi  non  fuerint  perfona  digna  fide  4 pra- 
„ beane  Sacramenta  , quia  in  nodra  prafentia  veiidididis  6c  tantum  pre» 
Il  cium  tulidis  : tuoc  reddat  | quod  tulic , & ilii  tradatur  1 cu;us  CavaliuSf 
Il  abt  Bos  fuerit  ; fic  tantum  1 ut  non  eum  fanum  apud  fe  detineat  . Et 
Il  fi  voluerint  parentet  « sbt  dominus  eum  liberare  j dent 'pretium  ejusi 
Il  ficLt  fuperibs  aSidum  ed  : & ille  cujus  Cavallua , abt  Bos  fuerit  , re* 
Il  fuas  recipiat . Si  veri)  contigerit  1 ante  juditiam  fadam  1 ipfum  Cavai» 
Il  lum  I ebe  Bovem  mori  { det  pretium  prò  Cavallo  folidos  odo  1 & PfO 
Il  Bove  folidos  quatuor  . Et  prò  hoc  Capii ulo  nibil  accipiat  Judex  loci  il» 
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t€.  Sed  hoc  ptomìttimus,  ut  non  prò  quovis  excefTii  Bari/trìeum  fa. 
yt  cere,  aut  Curjas  tnìttere  ante  priiaanr,  fecundatn  , tcrtism,  & quartam 
,,  contcnaiionetn  : 6(  fi  homicidium  a partìbus  pcrvenic  y ut  tnlninaè  ju(U- 
t,  tia  a partìbus  infra  trigerimo  die  fa£ia  fuerit  y Hsbt  fuperibs  fcriptuni 
efl,  fit  in  hoc  paélo  folutum  . De  aiijs  vera  Ópiraiis  1 qux  Icfrà  hoc 
,,  paftum  aflìclum  eR  , tninintc  dlflblvatur , fedfirmus,  & nibilìs  ufque  in 
„ prxfìniium  tempus  debeat  permanere,  fi  ea  , quai  in  hunc  paólum  affi. 
,,  fìa  funt , inviolabiter  confcrvatum  fuerit . 

iq.  Sed  hoc  (letit  ì ut  fi  quis  a partibu».  pra  pignor;  pf^tto*wefft 
,,  ante  iufiitìam  faflam  f reddat  pignus,  & folvat  folidos  duodecim. 

i&.  Sed  hoc  placuit  , acque  convcr.it;  ut  nultus  homo  Caijam  ptoCau^ 
y,  fa  intfrponat  : Ced , ubi  priùscaufa  quiritur  , faciat  juflitrair.  qusefitori  fi- 
ne  ulla  uppofitione  : nàin  non  habet  liccniìam  dicendi  quia  fi  non  red- 
„ dis,  non  tracio  (ibi  Injuriam  . Et  fi  quis  prò  tali  ocesfione  irjufiitiam 
,,  facete  dìflulerìt } (unc  dìfiridus  jiifiitìam  faciat,  compccat  Negotiacor 
„ ^ilitiam  qufcrentìbus  folidcs  fex  . 

iju  Et  hoc  promìttirans  i ut  ubi  voZucritif  exercitare  in  alio.  Drcalu  , 
..  pertineuU  Ducatul  veltro  Neapolita'no  per  Terram  nobis  fubjedìanL- 5 
,,  nuliain  Isfionem  a Principatu  nofiro  lieneventano  Oucatui  veltro  Nca- 
„ polirano  , vel  in  cun^s  Finibus  terra  , oiarique,  prò  quavis  alia  occafione 
ab  homìnus  perturòtmini , die. 

PARAGRAFO  SECONDO. 

JDclle  Guerì't , che  ebberex  r Frótctpt  di  Salerno 
coi  V'ucbc  di  Napoli  ^ 

XII.  A Ncorchc  fa  Cittì  dlSalerno  fufle  fiata  In  domini»  de  Long^ 

bardi;  pure  perche  in  dicorfo  di  tempo  fu  Principato  dilìinto  da 
quello  di  benevento , come  fu  detto  nel  Capitolo  quarto  ; per  togliereda  mezzo 
gli  equivoci,  che  potrebbero  iiifcrgcre  tra  gli  uni,  e gli  altri  Prencipi , ab- 
biamo lìiroato  convenevole  favellare  feparatamchte  delle  Guerre  che  i Sa- 
lernitani ebbero  co  Napoletani , Greci  di  origine  e di  collume  , e nìmici 
de  Longobardi . 

XIII.  intorno  a che  due  Fatti  nobili  nella  Storia  antica  fi  ramtTrentan» 
tra  quellt  due  Popoli , degni  dì  edere  qui  riferiti  ; in  uno  de  quali  i Na- 
poletani renarono  vinti,  e ncirahro  vincitori.  Il  primo  fu  neÌI*anno  86ok 
in  tempo  di  Strato  II.  Duca  dì  Napoli  , .e  di  Gnfffio  fetti-.no  Principe 
di  Salerno:  il  quale  con  fole  dieciotto  perfone  d.sf.eì? da  duecento  Nspo- 
Tetani . La  cola  paisà  in  quello  modo  . In  tempo  di  INcoIca  , facendoli  il 
trafporto  de  Grani  da  Capoa  a Salerno  per  T Annona  di  quella  Città,  molti 
Napoletani  fi  fecero  innanzi  a Carri , che  ii  trafporiavano  in  Salerno  » e 
togliendoli  per  forz.a  a coloro  che  li  guidavano  colà  , li  menarono  in-  Na- 
poli . Avifaio  di  cib  il  Principe  Gauftric  , ed  offefe  del  torto  ; cavalcò 
taotofiò  con  Guaitnaio  fuo  figliuolo  : e feguiio  da  fole  diciotto  perfone , fi 
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avviò  alla  volta  di  Napoli:  dove  fi  flava  perciò  in  Armi,  e da  dueoento 
. perfone  fi  cuflodiva  la  Città  da  quella  parte  da  cui  pocea  temerfi  quaU 
che  infulto.  Elfi  intanto  veggendo  un  picciolo  drappello  di  foli  venti  Ar- 
mati, li  (limarono  Melfi  piò  (olio  del  Principe,  per  avanzarne  le  lagnan- 
ze al  Duca  Xrrgf'o  , che  Soldati  per  aflTalerli . Mi  Gau/erio  ftringendofi  loro 
alle  fpalie  , e levandufi  la  vifiera  per  maggiormente  atterrirli  col  Tuo 
afpclto  , die  tali  pruove  del  fuo  valore  in  quel  cimento  i che  obligò  i 
rimici  a lafciar  la  preda  e fuggire  ; conche  vendicò  abbaflanza  l’offefa  da 
elfi  ricevuta  , f.ccome  I’  Anonitro  Haitrnitano  (’a)  alla  lunga  re  regillra  il 
Fatto  . 

XIV.  NelPanno  poi  88 j.  , regnando  in  Salerno  il  Principe  Guaìmartt 
in  luogo  del  defunto  genitore  , ed  in  Napoli  il  Duca  rìttenapra  ; olcra  i 
Saracini  , che  effi  l’un  I’ altro  fi  lluzzicaron  contro  , come  a fuo  luogo  nel 
Libro  ottavo  diraflì  ^ il  Duca  tolfe  ai  Principe  il  Cafiello  dì  Avella  , e vi 
fece  molti  Nobili  prigionitri  . In  quel  tempo  però  il  Principe  Gucrwsro  lì 
era  portato  in  Collant inopol i ; perloche  non  fu  in  iflato  di  viodicarne  l'ol- 
traggio ) come  ragusglia  1’  Autore  fovraduto  {b  ) . 

^ ^ rV-,  ■;  . ■ 1:™' 
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(a)  Anonimo  Salernitano  in  Cronicon  cap.  tip.  Std  ut  tompertit  audax 
ìllt  Icrgoiardorum  Frinteps  Gafferius  j iilico  tx  [uà  JJrbe  cùm  paucit^ 
[(ilicef  f titctm  ir  affo  ttvtjfut  ejl  , ir  agìlittt  illue  proftfiui  tjì  . Srd 
dum  a lotìgc  crrtitT(r.t  'UtapoHlani  Falernìtanos  ^ (ccptrunt  inter fe  promere: 
Legati  funt  ifti . Sed  dùm  tis  approximajfent  ; continuò  Princeps  Gaìftriut 
[uo  [Ho  Grifxooldo  talia  verbo  depro^r.pfit Vide  fili,  ubi  ego  fuper  Nea- 
politanos  irruoj  fìatìm  ex  adverfo  forti  idu  percute  . Et  protinus  ga'eam 
ex  fuo  capite  exilitit  , iy  tr.aenam  vocem  etr.ijit  ; Ego  fum  , inquìt , Gau- 
ferìus  ; ér  continuò  fuper  eos  irruit , ultitnoque  cide  tot  vulavit  : QjJL 
FDERDNT  FIRMITER  DUCENTI,  alìquanti  comprebtnji . if  fc  ma- 
gno cùm  gaudio  Saltrnum  regrejfui  tJÌ . 

( b ) Lo  ftelTo  Anonimo  Salernitano  cap  r j7.  Per  idem  tempus  dùm  Princept 
Guaimatiut  Con'Jlontinopolim  ^dbuc  degeret^  Atbanafus,  dolo  ccncepto,in  rpus 
trunptnt  j Gracot , iy  Stapolitanot  fuos , fuper  Avellanum  mijit  Cajìellumy 
cui  ture  pra trai  Zandulpbui  Svejfanus  . Max  aùiem  ut  illic  fupervenit  Exer- 
eiiut  ; fraudt^  illotum  , qui  intuì  erant  , capium  tjì  s apprtbtnfo  in  eo  La«- 
dulpbo  ir  Jilio  ejut  junìore  , nuruqut  illiut  , uxort  vìdelicet  Landamit , qui 
tùm  Guaimario  profeSut  fuerat . 
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PARAGRAFO  TERZO. 

Delle  Guerre  , che  ebbero  • t Conii  di  Capaa 
co'  Duchi  di  Napoli . 

XV.  A Nche  i Conti  di  Capos  (pur  Longobardi  di  nazione  ) ebbero  ▼«- 
/\  riè  Guerre  co  Greci, che  erano  in  Napoli . Tra  le  quali  la  prima  fi* 

in  tempo  del  Conte  Landone  , figliuolo  di  Landotfo  Seniore  : e ne  fu  la  ca- 
gione, che  effendofi  bruciata  la  feconda  Capoa  fui  Monte  Tifata  , che  Si- 
copali  chiam.ivafj  ; vi  fu  folpetio , che  ciò  accadeffe  per  opra  de  Napole- 
tani, e del  Duca  Sergio  II. , che  ivi  d^inava . E da  ciò  fi  crede  che  fi 
originaffe  tra  loro  quella  Guerra  ; in  cui  i Napoletani  ne  riportarono  la_j 
peggiore  , fe  dobbiamo  credere  ad  una  Cronaca  antica  fcritta  a panna  «, 
che  fi  conferva  ueli’  Archivio  di  Monte  Calino,  e vien  rapportata  da  An- 
tonio Caracciolo  ( a ) nella  fun  Propilia  . Volendovifi  morti  moltifltmi  Na- 
poletani , e da  novecento  fatti  prigionieri. 

XVI.  Ailanagio  poi  Duca  , e Vefeovo  di  Napoli  , intorno  all’anno 
880.  dopo  avere  indarno  tentato  col  mezzo  de  Saracini  ,che  erano  nelGa-. 
rigli'jno  , foitometteie  Capoa  , cercò  alla  fvelata  farne  egli  la  forprefa  • Ma 
trovatavi  refiflenza  per  opera  del  Conte  Landone  ^ Vefeovo  anche  di  quella 
Città , vi  perde  da  ;oo.  Soldati  nella  fcalata  delle  ^ura:  e ciò  per  via  di 
miracolo,  al  rapporto  dell’  Anonimo  Salernitano  ( l>  ) . 

XyiL  Anche  intorno  all’aono  915-,  regnando  in  Napoli  il  Duca  Gre- 
gorio  II. , ed  in  Capoa  il  Principe  Atenn{fo  , fu  tra  e(Ti  una  Guerra  fie- 
rilima  : in  cui  i Napoletani  vi  reflaron  vinti,  fecondo  la  Cronaca  Cafiint- 
Tom.  III.  'Ss  fe 

( a ) Cronaca  CalTinefe  apud  Anionìum  Caracciolom  ; Landò  ìlUat  filiut, 
nono  menfe  antequam  moreretur  , ad  Pontem  Tbenda  multot  virili  certanù- 
ne  Neapolitat  interfecit,  capitque  nangentos . 

(b)  Anonimo  Salernitano  cap.ij4-,,  Tìcm  Athanafius  , cernent  fe  fu- 
,,  peratum  , callidamcbm  Cspuanis  pacem  fecit  t & tempore  Vindemiae , un4 
,,  ehm  Cfficcìs  fupra  Capuanos  irruìt  : apprehenfis  multis , & prxflantillimif 
,,  Viris,  pecudibufque  non  modicis . Ab  ilio  igitur  tempore  omnia  cìrcum- 
,,  quaque  devallans  , Liburiam  vendicabat  fibi  . . . Itaque  ille  proLt 

,,  mente  conceperat  , novis  & inauditis  machinis  infurgebat  adversbs  Capua- 
y,  no.t  : adeout  tempore  Quadragefimali  cùm  omnis  Plebi  Chrillicola  & prs- 
,,  ferita  deflet  mala  , & pofeit  a Deo  , ut  deflenda  minime  conimittat } 
,,  ipfe  , mediante  Fefio  Dominico  , fubfeqiiente  crepufculo  , colledUi  Grzcis, 
„ Materenfibus  , Agarenìs  , Ik  Neapolitibui  , Capuam  tentavit  invadere  , 
,,  afeenfis  muro  quali  .co.  viris  , armai is  di verfoium  generibui  armorum . 
,,  Sed  cmnes  , Lommo  ajjuvant- , ali)  ta  eo  fpontcdefilierunt  { quidam  cer- 
,,  vice  leaùs,  muris  jadi  funt  ; rioniiulli  vero  gladio  occubuerunt , 
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Jt  { a)  piii  sh  rainmenlata  . Onde  il  Duca  Gretto  fé  paca  con  AtMtàffb 
incorno  all’ anno  $it.  : flabilendofi  crà  eflì  un  Capiiohrt  per  di  C!Qn> 
cordato:  quale  verfo  l’anno  9}).  fu  ratificato  da  Giovunni  , nipote  del 
Duca  Grigorio  y.  e da  Landolfo  « nipote  di  Atanulfo  , come  ù.  legge  eppo 
Lodovico  Antonio  Muratori  { t t. 

XVIII.  Il  CAPITOLARE  predetto  è del  feguente  tenore  t ‘ ^ 
Paffum  à Gregorio  , Duce  Neapolis  in  Indizione  , hoc  tft  « 'Anno 
Cbrijìi  à Duce  joonne  y.  ejut  nepote  non  ante  annum  9J5.  furiìU 

initum  cìiun  Ptincipiius  Bentventi  Landulpbo  > tt  Atenulpbo  Ftatri- 
bus 

t.  Repromiitimus  y & furamua  y & jurare  facitnur  nos Joanoe* CocAiIy 
y>  de  Dux  vobis  Doni.  Landulpho  y de  Dom.  Atenulpho  Priocipibttt  dC 
3,  filiis  de  nepos  Dotti.  Atheoulphi  Frincipibu^»  qui?  à modo  dt  fitnper 
yy  erimus  vobis  veri  amici  abfque  omni  mala  deceptione  y de  abfqiie- oomi 
yy  dolo  y dt  fallacia,  d(  malo  iogeoio  ; de  nullam  contrarietatem  y autipfiM 
yy  riam  faciemiit  vobis  in  ^to  rrincipatu  vedrò  Beneventano  cbm  olmil* 
yy  bus  fuis  pertinfcDtiìs  y nec  in  toto  Gomitata  Capuano  , nec  in  Thearro 
yy  cbm  periioentiis  fuis,  nec  in  hominibus  vedris  nec  nos , nec honainés no> 
yy  flros  per  nodram  voluotatem  y nec  per  qualemcumque  fubmiffioaOiSk  no< 
yy  dram  . Et  ft  fadlum  fuerit  abfque  nodra  voluntace  y iudicabìnii^  tpoba 
yy  fecundbm  legem.  Romrnorutny  aul  Longobatdorum  abfque  maliiioGi_t 
yy  occafione. 

a.  De  Sotoetnit  autein  hoc  vobir  promittimus , qui»  fic  peroomi»,  A 
yy  in  omnibus  plano  animo  vos  y de  Terram  veflram  contra  eoa  ad^svavi* 
yy  mus  ubi  necedàrìuni, fuerit  tanquam  nofmecipfoa  , di  Terrete  ae* 
yy  dram  ► 

3.  De  Zi^urfar  autem  hoc  vobis  protnittimus  , ut  Terras  , Servt^  , di 
y,  Ancìllas  , feù  Fundora  per  qoncelfionein  habetis  vos,  dt  homiiteà veftrA 
y,  in  Iiburias  à fjiigulis  divibus  Neapoluanoruin  , quae  polfidetis  tempoii* 
,,  bus  Domini  Landolphi  , pstrdi  vedri  > de  Domini  Sergi)  ab^  noiferl  g ù 
y,  parte  nodia  Neapoliianorum  ex  inde  acquifitionis  habuericis  ioiestionem 
yy  vos  af(t  homines  vedrì  i Ir-aud  fuerìtis  inde  jurare  f jurent  à parte  ve* 
yy  dra  Loiigobardorum.  fex  homines  vedri  , quales  noi  voluerimuf  1 aASan* 
„ dia  Dei.  Evangelm,  dicentes:  Q^ia  iJJa  Ceffiones , qun^oJìttklimiU  y.  »e~ 
,y  races  funi  i & tunc  fiet  nobit  ex  parte  nodra  fiimitatra  fcatntìo  y Ék  in- 
yy  de  y ui  8mp!Ìus  non  fic  vobis  requiutionis  caufatio  de  ipfis  nmrtSy  éllèr* 
yy  via  y'  di  sucillis  y qucs  di  quis  pta;(ÌUti  cootincai  Coaseffionea  à Farti* 

- ,»bus 

a 


C * X Cronaca  Caflìnefe  r feeundo  anno  y quo /affai  ejf  , CmteCifns  Do- 
■ »ÌHui  Attnulpbus  ; faffum  tjl  pralium  inter'  Capuano!  i jy  fùt^toBiat  in 
Liiuria  ad  San&um  Carfum.  Sed  ita  inierfeffi  funi  Heapaìitlf  .a^Cifauanitg 
utvalde  pauci  rimanjerunt  e»  ei~  ■ -nt/r  quos  Neapolitai  Graar  t-iP  Ja* 
raceni  fueruvt  prò  adjutorio  ' iitìone  fr.  poA  diet  imdicina  capi» 

tur  Bere/ai I a Donino  Ate 

( b ) Lodovico  Antoni  I.  Script.,  rer.  Ital  Vaat.  IL 
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„ bus  noflris  I^eapolittnorum  , & liceat  vot  ea«  habere  feourìter  . EtcjUB 
,,  Càr  Emptionis  feh  Convenirntia;  , vel  Divifionis  hibetis,  ét  homines 
„ vedris  à parie  roflra  Neapolitanorum  { fi  à parte  noftra  Neapolitanorum 
,,  ex  inde  refjuifitionis  intentionem  habueritis  vos,  A homines  vefiri  j ^ 
„ aufi  fueritis  inde  jurare  > jurent  à parte  vedrà  Longobardorutn  tres  homi* 
„ nes  vedris  de  fex  homintbus  quales  nos  vobis  quacrimus  , ad  Sanda_> 
,j  Evangelia  dicentes  ; Quia  ijltt  Cartufa  , qutt  ojitndimut  , veraett  funt  • 
,,  ò"  Ttrrat  » ^as  ipjtc  Cartula  eontinent  , poffldemmi  eas  i A tuna 
„ fiet  vobis  ex  inde  à parte  oodra  firniitaiìs  fcriptio  de  cundis  rebus  il* 
„ lius,  quk>  prsediflx  Emptionis , feii  Convenientis , A DivifioniscoDtiiienCi 
,,  A poflideatis  eas  fecurìter  . 

4.  De  omnibus  verò  afiis  Vaujft  unde  intentionem  habueritis  , aut  ho- 
„ mines  vedris  nobifcum  , abt  cbm  nodris  hominibus,  judicavimus  vobif 
,,  ex  inde , abfque  omni  dilaiione  fbcundbm  Legem  Romanorum , aut  Lon> 
,,  gobardorum , abfque  omni  malitiofa  nccafionem  . Si  verò  vedris  homi- 
,,  nibus  inteniioneiii  habuerit  còm  nodris  hominibus  Neapolitaiii  , aut  aliv 
„ hominibw  nodris  in  Terris  in  Liburias  . quam  comparatas  h tbent , ode»« 
,,  dentes  eis  homines  nodris  Cartulas  | quo  modo  comparatas  habent  eand-  m 
,,  Terras  à Longobardos , A Autor  parverit  i fi  manifedum  fuerit , A ven* 
,,  ditio  ipfa  vera  fit  | A venditor  illa  juxtà  sextum  Cartula;  defendere  po* 
,,  tuerlt  ; pars  nodra  habeat  Terram  ili  am. «Et  fi  defendere  non  potuerit 
,,  fecundum  ipfa  Carta  , aut  non  valuerit  , A negaverit , quod  ipl^  eam.* 
„ non  fecidèt  , A pars  nodras  Terras  pofTederit  à triginta  autetn  fol.  in 
,,  fupert  juret  pars  nodra  cbm  fex  hominibus  quales  vos  volueritis  ad  San* 
,,  fla  Evangelia , dicentes  : Vt  Càr  ipfa  vera  fit  . A triginta  verò  folidii 
,,  in  fubtus  jurent  tres, quales  vos quaifieriiis  , A dedringat  pars  vedrà  il* 
„ lum  vendttorem  juxtà  textum  ipfius  Cartulas  . Nos  veib  omnem  com* 
y,  pofitionem , A legem  « A juditidln  , qua;  pani  vedrac  Longobardorunu* 
,,  per  Lauf) agi h ree:  ptum  à vobis  exiguum  , A faciendutn  omnia  ex  indei 
„ qua;  volueritis:  A Autor  ille  defendac  parti  nodra  Terram  illam  abfque 
,,  omni  requifitione  . Et  fi  pars  nodra  Terrai  illas  podìderit  per  ipfa  Càr , A 
„ Autores  non  paruerit  , A aliquis  nos  ex  parte  vedrà  quatfierini  j compa* 
„ remus  parti  vedrà:  Càr  ipfa  ciim  fex  hominibus  nodris  |.  quales  vos  no* 
„ bis  quarfieritis  t A ipdis  Terras  habeamus  abfque  omni  inieiitione  • Hate 
„ auttra  omnia  fuperferipta  qualiter  continent  in  quantum  ex  inda  appa- 
„ ruerit  ; per  omnia  ita  vobis  obfervabimus  > A ita  vobifeum  in  antea_* 

fedébimus  ficòt  fedit  Dominus  Gregorius  abius  meus  vobifcunt  : ex  quo 
„ còm  illa  fupraferiptam  Capitularium  fecìdis  à a.  die  Menfis  Juoii  ( An- 
I,  ni  $11-  ) liiditione  14.  ufque  in  obitum  ejus  : unde  folummodp  nomina 
I,  mutabimus.  Hzc  omnia  vobis  obfervabimus falva  Felicitate  Sereniffimoruta 
I,  Imperaiotum . 

Dotti.  Joaniies  Conful.  A Dux,  Gregorius  Thiui  ejus.  Lamdolpui.  Gre^ 
„ gorias  Fil.  Dom.  Joan.  Sergius  Fil-  Dora.  Aligerni.  Aligernus.  Johs. 
I,  Sergius.  Gregorius  Gregorius.  Joannes.  Gregorius.  Sergius.  FEcrus.  Ali- 
Il  gernut  . 

XIX.  Egli  è ben  vero  però  1 che  a foli  Capuani , e aon  gii  a B«as* 
ventali!  o a Salernitani  toccò  la  forte  di  fotiomettere  la  Città  di  Napoli 

tempo  del  Principe  Pando(fo  Sant' Agata  , e di  siteoetla.  pec  tre  anai 

Ss  a con- 
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ff(a)  più  sù  rainineniata  . Onde  il  Duca  Gretto  fe  pace  eòo  /Itemttfb 
intorno  all’anno  pii.  : flabilendofì  tra  eflt  un  Capìtottre  per  via  di  Con- 
cordato: quale  verfo  Tanno  pj;-  fu  ratificato  da  Giovuùni  , nipote  dei 
Duca  Gngoriot  e da  Landolfo  , nipote  di  Atanulfo  , come  (i  legge  appa 
Lodovico  Antonio  Muratori  ^ 

XVIII.  Il  CAPITOLAR'E  predetto  è del  feguente  tenore  r « 
PaUum  a Gregorio  , Duca  Nh^oUs  in  Indizione  t^.,boc  eft  ^ Anno 
Cbrijli  ptt.d*  a Duce  Jeanne  ejut  nepote  non  ante  annum  9}}.  rursìti 
ìnitum  ehm  Ptinc/pibus  Benaventi  Landulpbo  y Atenulpbo  Fratria 
iti.’  ^ 

1.  Repromiiirmus  , & jurafflui^^  i & furare  lacimuf  noajoannes Confai» 
» & Dux  vobis  Doni.  Landulpho  » de  Dom.  Atenulpho  Priocipibus  8c 
}]  filiis  Se  nepos  Dom.  Atheoulphi  Principibu£»  qui^  à modo  de  femper 
yy  erimus  vobis  veri  amici  abfque- ornai  mala  deceptione  , de  abfque  otnni 
y,  dolo,  de  fallacia,  de  malo  mgenio  » de  nullanv  contrarietateni , autiiiju* 
yy  riaro  fjacienuis  vobis  in  ^to  Principatu  vedrò  Beneventano-  cùro  croni- 
yi  bus  fuis  pertinentiis  » oec  in  roto  Coroitatu  Capuano  , nec  in  Theaira 
yy  cùro  pertinentiis  fuis,  nec  in  hominibus  veflris  nec  nos , nec  homines no- 
y>  flros  per  noOraro  voluntatero»  nec  per  quaierocuroque  fubroifiionein  no- 
yy  dram  Et  fi  faSum  fuerit  abfque  nodra  voluntate  » fudicabimus  vobit 
y,  fecundùm  legem  Romrnorumy  aui  Longobatdorum  abfque  nMliiiofa_» 
yy  occafione. 

a.  De  Saracenis  autero  hoc  vobis  promittimus,  quìa  fic  peromnia,  A 
y,  in  omnibus  plano  animo  vos  y de  Terram  vedram  contra  eoa  atQuvavi- 
y,  mus  ubi  neceflàriuru. fuerit  tanquam  nofmetipfoa  , de  Terram.  no- 
yy  dram  » 

3.  De  Liburiat  autem  hoc  vobis  promittimus  , ut  Terras  , Servos  y dt 
yy  Ancillas  , feù  Fundora  per  concsinonera  habetis  vos,  dt  homines vedris 
y,  in  Liburias  à fingulis  divìbus  NespolUanorum  , quae  podidetis  tempori- 
,,  bus  Domini  Landolphi  , patrdi  velUi  > de  Domini  Sergij  abij  nodrì  , lì 
yy  parte  nuilia  Neapolitanorum  ex  inde  acquidtionis  habueritis  intentìonem 
yy  ves  aùt  bomine»  Vefiri  , IHaud.  fueritis  inde  furare  \ jurent  à parte  ve- 
,y  dra  Longobardorum.  fex  homines  veflri  , quales  nosvoluerimus,ad  San* 
y,  fla  Dei  Evangelia,  dicentes:  ifl*  Ce(fione$  y qu*  ojìertdi mus  y ve- 

„ races  fonti  Si  tunc  fiat  nobit  ex  {parte  nodra  futnitaiis  fcriptìo . Ex  ìn- 
yy  de  y uf  amplius  non  fit  vobis  requilitionis  caufatio  de  ipfis  rebus  y di  Ter* 
yy  vis-  y'  de  snciliis  , ques  dt  quas-  ptKdiiti  sontincnt  ConceOiones  à Parti* 

yy  bus 


( a ):  Cronaca  Caflìnele  t feeundo  annOy  quo  faStas  ejt , Comet  Ctpu*  Do- 
‘ nsinus  Atenulpbus  ^ faffum  ejl  pralium  inter  Capuanot  , (y  Hesspolitat  in 
liburia.  ad  San&um  Carfium.  Sed  ita  interferii  funi  Heapolitu  a Capuani Sy 
ut  valde  pauti  rimanjtrunt  e»  eis  : ìnter  quos  Neapolitas  Gruei  , if  X«* 
raceni  fuerunt  prò  adjutorio  eorum  . Inditione  6.  po^  dies  undectm  capi- 
tur Herelaii  a Domino  Atenulpbo  . 

( b ) Lodovico  Auionio  Muratori  Tom.  I.  Script,  rer.  Ita^  Pari.  IL 

pg.34t. 


joogle 


T 0 M O TbKCO. 

„ bus  noflris  Neapolitinorum  , & liceat  vos  eas  habere  feourìier  . Et  qua; 
,,  Càr  Emptionif  fett  Convenientiae  , vel  Divifìonis  h:iberis,  St  hominea 
„ veflris  à pane  noflra  Neapolitanorum  { fi  à parte  noftra  NeapoMtanorutn 
„ ex  inde  requifitìoui*  intentionem  habueriris  vos,  A homìnes  aeflri  j i 
„ aufi  fueritis  inde  jurare  > jurent  à parte  vedrà  Longobardorum  tres  homi* 
„ nes  veftrts  de  fex  hominibus  quales  nos  vobis  quatrimus  , ad  Sandta_» 

Evangelia  dicentes  » J^ura  ìjltt  Cartuìd  , quit  ojltndiwut  , veracet  funi , 
M ^ T'errai  » quat  ipj£  Cartultt  conlinent  , pofpdtmui  tal  ; & tuns 
„ liet  vobis  ex  inde  à parte  nodra  finnitatis  fcriptio  de  cundis  rebus  il* 
„ lius,  qua;  pracdiflx  Emptiotiis , feti  Convenieniia; , A Divifìonis coaiinent; 
,,  A poOìdeatis  eas  fecuriter  . 

4.  De  omnibus  vcrò  afiis  unde  intentionem  habueritis  , autho* 

„ mines  vedris  nobifbum  , abt  cbm  nodris  hominibus,  judicavimus  vobis 
„ ex  inde , abftjue  omni  dilatione  fVcundbm  Legem  Romanorum , aut  Loo- 
,,  gobardorum , abfque  omni  malitiofa  nccafìonem  . Si  veri)  vedris  homi- 
,,  nibus  inteniioneiB  habuerìt  cbo»  nodris  hominibus  Neapolitani  , aut  ali« 
,,  hominibus  nodris  in  Terris  in  Liburias  . quam  coniparaias  h:  bent , odes* 
,,  dentea  eis  homines  nodr'ts  Cartulas  , quo  modo  comparatas  habent  eand  m 
,,  Terras  à Longobardos , A Autor  parverit  ì fì  manifetìum  fuerit , A ven* 
,,  ditio  ipfa  vera  fìt , A venditor  illa  juxtà  sextum  Cartula:  defendere  po* 
,,  tuerlt  j pars  nodra  habeat  Terram  ìli  am. fì  defendere  non  pocuerit 
,,  fecundum  ipfa  Carta  , aut  non  valuerit  , A negaverit  , quod  ipl^  eairua 
„ non  feciffet  , A pars  nodras  Terras  pofTederit  à triginia  autem  fol.  in 
,,  fuperi  juret  pars  nodra  ehm  fex  hominibus  quales  vos  volueritis  ad  San* 
„ £la  Evangelia  jdicentes  ; Vt  C3r  ipfa  vera  fit  . A triginta  verò  folidis 
,,  io  fubtus  jurent  tres,  quales  vos  quxfìeritis  , A dedringat  pars  vedrà  il* 
„ lum  venditorem  juxtà  textum  ipfìus  Cartulx  . Nos  veiò  omnem  com* 
,,  pofìtionem , A legem  , A ìuftitidln  , qua;  pani  vellrx  Longobardarum-* 
,,  per  Launagih  rec.-  ptum  à vobis  exiguum  , A faciendum  omnia  ex  indCf 
,,  qus  volueritis  t A Autor  ilie  defendat  parti  nodra  Terram  illam  abfque 
,,  omni  requifìtione  . Et  fì  pars  nodra  Terras  illaspodìderìt  per  ipfa  Càr , A 
,,  Autores  non  paruerit  , A aliquis  nos  ex  parte  vedrà  quatfìerint  j compa* 
„ remus  parti  vedrà;  Càr  ipfa  cùm  fex  hominibus  nodris  ^ quales  vos  no* 
,,  bis  quarfìeritis  { A ipfàs  Terras  habeamus  abique  omni  inteiitione  . Hate 
„ autem  omnia  f^uperferipta  qualiter  continent  in  quanrum  ex  inda  appa* 
,,  rueritj  per  omnia  ita  vobis  obrervabimus  , A ita  vobifcuin  ki  antea  . 

fedebimus  ficìit  fedit  Dominus  Gregorius  abius  meus  vobifcuin  ; ex  quo 
„ cùm  illa  fupraferiptam  Capitularium  fecidis  à a.  die  Menfìs  Junii  ( An- 
„ ni  $it-  ) liiditione  14.  ufque  in  obitum  ejus  : unde  foluramodo  nomina 
y,  mutabimus.  Hzc  omnia  vobis  obfervabimwsfalva  Felicitate  Serenifltmoruia 
,,  Imperatorum . 

Dotti.  Joannes  Conful.  A Dux,  Gregorius  Thius  ejus.  Lamdolpus.  Gre» 
„ gorias  Fìl.  Dom.  Joan.  Sergius  Fil*  Dom.  Aligerni.  Aligetnus.  Johs. 
,,  Sergius.  Gregorius  Gregorius.  Joannes.  Gregorius.  Sergius.  Etcrus.  A/Ì~ 
„ gernui  . 

XIX.  Egli  è ben  vero  però  , che  a foli  Gapuanl , e non  gii  a Bene* 
ventani  o a Salernitani  toccò  la  forte  di  fottomcicere  la  Città  di  Napoli 
in  tempo  del  Erincipe  Pandolfo  Sant''Agata  , e di  ciceaetla.  pec  tre  anai 

S' s a eoa* 
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eoniiuui,  come  fu  deiio  nel  Libro  4..  al  Kumtri)  io.  del  Capo  a.  a cauTa 
rte  1 Duca  Xw/o  avea  cola  ricettato  Pandotfo  di  Teano  , da  Arrida  11. 
Imperadore  fatto  Principe  di  Capoa , allorché  il  SaHrAgà,a  fu  mandato 
prigiwe  in  Alemagna,  e da  Corrado  fattovi  ritornare  , come  fu  deuofov^  ' 
del  Numero  aa.  del  Capo  t.  , e Zione  Ofiitnfe  ( a ) alla  Jonga  lo  ragua. 
gita  . Ancorché  ^ Ceccano  ( ^ ) nella  fua  tronaca  di  FolFanova . ap. 
po  fe^/eWo  V£M/io  ncU’Appendice  del  Tomo  I.  dellTtalia  Sagra,  vS- 

d*7:Se'”rrb.“p“f;!  '"'“f- 

XX.  Si  vuole  che  queilo  Pando/fo  SaaC  Agata  fuffe  Longobardo  di 
GrrSaV//  '1  Principe  Riccardo,  il  quale  in  tempo  di  Papa 

r ^ weirofleffo  tempo  Ruberto  Guifcar. 

do  andò  ad  alTediar  Benevento  : peroche  quefto  Riccardo  fu  Normanno  t 
e perciò  OTtanto  Aretto  con  Duca  di  Puglia  . Riccardo  adunque, 

«Ifedio  Napoli , ma  fenza  frutto,-  perche,  dif^a  la 
Cara  da  San  Gtnnaxo  vilibiimeaie  , egli  fini  di  vivere  limo  quelle_j 


CA. 


^ Lìoae  Oflicnfe  lib.  *.  cap.  #5.  DefunSo  *uguft<e  memoriti  Imperè^ 
tort  Henrico  anno  Domini  1015.  Conrado  Duce  in  Regem  elevato-,  pre- 
tatù  Cuoi  maro  tandem  , Jolutut  à condìgnit  fi bì  perpetuò  vinculis  Prim- 

‘ • Mox  itaque  prifiìnot  illot  SMifau. 

ajcif^iit  . . . Capuam  per  annum  integram  otque  « 

tPrutdium  obStffam  , dst  expugnatam  tandem  ingreditur . Pan^lpbut  autem 

f<taum  ab  Imperatore  pradiximut  ) re- 
ufi  cum  Joanne  fitio,  & omnibus  fuis  Neapo^ 

S*qttenti  , ipja  quoque  Neapoli  h Capuane 
dJlnh  V^T^  ’ M^giflro  Militumpulf,  -,  rurfus  TbeanenSs  Pani 

txuldefunaus  ep  . TÈNVlV- 
OVE  NEAPOZJM  CAPVANVS  PRlNCEPS  PER  ANNO!  TREf. 

^ tk‘  Rainolpbum  fire  nuum  virum  atjinitd^ 

U Jioi  €om)9tnxit  u . 

•'  *®”*  l^ione  6. 

Sdf  creavi  t Princìpem  Tbeobald»m,qU 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

* 

% •» 
p€/k  Ltggi  t ?oli7»ia  de  Longobardi  in  ? 
qutftt  mftrt  Regioni . 

I T\Er  compimento  dicìb.cho  finora  detto  abbiamo  iotoriwa  l^n» 
I eobardi  in  tempo  . che  dominarono  in  quefle  parti , reità  a fog- 
giugoe«  qualche  cofa  delle  loro  Lts^i , e della  loro  Polizia -,  io  che  fa- 

xe/no  in  due  Paragrafi.  — — 

• . * 

PARAGRAFO  PRIMO. 

Delle  Leggi  , che  di  tempo  in  tempo  diedero  i Longo^ 
bardi  a quejle  nojlre  Provincie . 

Il,  n Vendo  tutti  i Barbari, che  fi  portarono  in  Italia,  avuto difegno  dì 
/\  ettingucre  affatto  la  memoria  dell’  Impero  Romano , come  dr* 
ce  talentino  Forjiera  ( a ).}  penfarono  far  lo  flefTo  delle  Romana  Leggi, 
introduceBdovi  le  proprie  . Loche  pure  fi  fece  da  Longobardi , all  afferma, 
re  di  AJarìfio  Frizza  ( ^ ) i onde  duopo  fu  , che  efli  vi  poneltero  in  ufo  le 
proprie  , come  fecero  in  fatti,  t 

ili.  Bifogna  però  fapere  , che  ( comeCarA)  Sigonio  ( c ) 


(a)  Valentino  Forflero  Hiflor.  Jur.  Civil.  Rom.  Iib.  J.  cap.  s-  num.  x. 
Jufiiniani  tempori but , Italia  wi/ert  à Gotbit , Vnnìt , & Vandali s aflt- 
tfi  . In  qui  bui  rnoiiius^m  ferì  fieri  folli,  omnia  Studia  fu^rep  funi. 
Juris  autem  Frofefjio  pra  laleris  difeìpUnit  eejavit  omnino  ttr  obmutuit. 
Voluirunt  enim  Barbari , una  (um  hr.perii  Romani  amplitudine  Clnoinine, 
quoque  Romaaat  delire  , fuafque  denìque  fupplantare  , & mg 

( b ) Marino  Frezza  lib.  8.  de  Subfeudis  num.  té.  Deereveruni  bì  longa- 
bardt  ( potentia  celtbret  efeai  pafl  Narfetii  mortevi  ) Majefiatem 
Ure  Romani  Popuir  t SOVAC  COTiDERE  lEGES  , qua  badie  leguntuf 
eum  GlofRi  Caroli  Longobarda  . E»  qui  bus  mutano  fitbat  morum  Poputo- 
rum  riy  lingua  etiam  immutatio  faSa  eji  , H vocabulorum  antiquarum 
legum  , tam  Romanorunt , quam  Cafarum  . 

l,cj  Carlo  Sigonio  lib.  2.  de  Regn.  Ital.  ad  Annum  «4J.  Erat  annue  , 
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rfair  Fdiuo  del  Re  Hotjtrt  ( a ) ricaviafno,  i medefìtn!  Longobardi  da  prin- 
cipio non  ebbero  Leggi  Scritte  , ma  a voce  le  formavano  i-Prencipi;  e_» 
da  Popoli  fecondo  il  bifogno  fi  pooeano  in  efecuzione  . Ma  Ro/arr  , veg- 
gendo  che  da  ciò  nafceano  molti  abolì?  compilò  in  uno  tutte  quelle  Leg- 
gi , facendone  un  Corpo  feparato  y che  Leegi  Longobarde  in  -dicorfo  dì 
tempo  furono  dette . 

IV.  Anche  i Duchi  di  Benevento  ( eftinto  già  il  Regno  de  Longobardi 
In  Italia  ) molte  LtSti  Municipali  promulgarono  ne  Luoghi  ad  elfi  fotto- 
polli.  Loche  fpezialmenie  fecero  il  Principe  Artcbi  , ed-  il  Principe  Si- 
cardo  ne  due  Capitolari , che  diedero  a*  Duci  dì  Napoli , liccome  nel  Nu- 
mero 6.  e II.  del  Capitolo  palTato  fi  vide.  £d  ebbero  invero  que’ Capito- 
lari forza  di  vere  Leggi  : trattandoli  io  elfi  non  folo  di  Terreni  contro- 
vertiti , ma  anche  di  Mercanzìe,  à'iGzbelle , dì  Furti,  di  Omicidi  , e di 
cofe  fomiglievoli , ficcome  dalla  lettura  de  rnedelìmi  appai  ifce  ; e come  an- 
che il  Muratori  ( ^ ) a propqfito  l’  afferma  , e Vìetro  Gi annone  ( r ) coti-» 
ìfpecìalità  lo  và  notando,  cql  dire:  ,,  Ne/ Codice  Cavefe  , altre  volte  rife- 
,y  rito  , fra  gli  Editti  de  Re  Longooardi  fé  ne  legge  anche  uno  di  quello 
})  Prìncipe  Arechì  Y contiene  diecefet te  Capitoli  ....  L’Efempiod’ 

„ Arechi  feguìrcno  da  poi  gli  altri  Principi,  come  Adelchi  , Sicardo , Ra- 
f,  delchiìio , ed  altri , come  fi  vede  da  loro  Capitolari  . Onde  in  quelle_a 
„ noflre  Provincie  alle  Leggi  de  Longobardi  fi  accrebbero  quelle  de  Prenci- 
j,  pi  di  Benevento  . 

V.  E comeche  la  Ducea  di  Benevento  abbracciava  anticamer.re  quafi 
tutte  le  Regioni  , che  compongono  oggidì  il  Reame  di  Napoli  ( come  fu 
dìmofltato  nel  Capitolo  a.  ì ì per  tutti  quelli  Luoghi  furono  comuni  le_a 
Leggi,  che  in  Italia  i Re  di  Lombardia  , ed  i Preocipi  di  B^qevento  prò- 

niul- 

7 


■pojìquatn  longobardi  in  Italìam  -venetunt  , feptuage^mui  féntui  ; qaam  ai 
drem  Jic  ipfi  vixerunt , ut  ZEGJBVS  NVZLJS  J^R/PT/X  , verum  we- 
teribus  Scìiie,  ufu  quotidiano  , if  repetita  memoria  conferoatis , obferva- 
bant  . Huic  ighur  incommodo  ocetirrere  Rotbarit  cupieni  ; omnia  Scita^ 
■collegit , ac  multi s novis  decreti t , Reipublica  faluiaribut  au9a  , ìnTa- 
butos  reiulit  , quas  EDiCTVM  vocavit  , ac  hoc  almo  -,  decimo  Kalendat 
Pectmbris  Papia  publicavìt . 

{ a ) Editto  Regis  Rotharia  . . . Incipit  EDlCTVM  quod  renoon- 
vi  cum  Vrimatibut  meit  Judicièut  ego  in  Dei  nomffle  Rotharis  . . . 

necrjfarium  ejfe  perfpeximut  prafentem  ecrrigere  , iy  componere  Zegem  , 
qua  priore!  omnet  temoveat  , ir  emendet  -,  Ò*  quod  deejì  , adì  tei  at  ? quod 
fitperfluum  tft  , abjcindat  ? in  uno  pravidimut  t/olumine  compiei  end  nm  , 
quateeiut  liceat  unicuique  , faiva  Itgt , iy  ju/litia  quiete  vivere  . 

(b)  Lodovico  Antonio  Muratori  Tom.  II.  pag.  JJ5.  Script,  ver-  Italie. 
frincept  ijte  Arecbit  , prater  funmta  Tynaftìa  infignia  , nimirum  , Princi- 
pijKomen  , tf  Corona  ufum  , lEGilS  ETIAM  COKDEUDM  POT E- 
ATEM , dtleto  Rege  Zengobardorum  Dtjlderio  y videtur  u/urpaj^e  , ^ 
poji  anrum  Cbrifli  ytt^.  hoc  edidìjfe  Capituiare , 
fq)  Inietto  òiannon*  Tom.  1.  pag.  394- 
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mulgarono.  Qti *11  Leggi  fono  (late  di  man  in  mano  da  varj  Autori  coni- 
pi'ate  , e nel  Volume  dell’  Auuntico  poi  racchiufe  , come  ‘avverte  lo 
fleiTo  PìftTQ  Giattnone  { 4 ) , fotto  quello  Titolo  : ìfrime  knccoite  dtUt  Ltg- 
gi  Longobardt , e loro  Cbìofatori  ; foggiugnendo  « „ La  prima  RacooIta_j 
,,  delle  Leggi  Longobarde  fu  fatta  da  un  Capuano  ignoto  i come  cofìa  dal- 
„ l’Archivio  della  Trinità  della  Cava  de  Padri  fieoedittini  verfo  l’anno 
„ IODI.  Apprelfo  fu  fatta  un  altra  Volgata  Compilazione,  divifa  in  treLi- 
„ bri  , che  ora  fi  legge  inferita  nel  Volume  dtìV  Auttnti co  . E vario  T 
„ Autore  , e forfi  incerto  : volendo  alcuni  , fuffe  flato  dietro  Diacono  . 
„ Gloflàtore  di  quelli  tre  ultimi  Libri  furono  Cario  di  Tocco  , nato  nella  Ter- 
„ ra  di  Tocco,  preffo  Benevento  , che  fiori  fotta  Guglielmo  I.  Re  dì  Na- 
„ poli}  e nell’anno  1162.  fu  creato  Giudice  di  Vic*ri»  r fecondo.  Niccolò 
„ Toppo,  De  Origine  Tribvnalii  Magni  Curii  , cap.  io.  Appreffo  /btdrta 
„ bonello  di  Barista  , Avvocato  Fifcale  fono  Federico  II.  lodato  da  Air- 
,,  drca  d’ Ifernia  nella  Coflituzione  Mìncfiltui  de  Jure  Baiali  , Poi  Biafo 
„ Ili  Morcone  fotto  il  Re  Roberto,  fecondo  Ciaclailfe  nelLib.4.  del  Sannio 
al  ( apa  16.  e Sicoiò  Boerio . £ poi  Gio-.  Bàttijla  Heuma  di  Bari  fotto 
„ Carlo  V-  fecondo  il  Beacillo  nella  Storia  di  Bari  al  libro  quarto. 

Vi.  £ vi  fu  sì  comune  l’ufo  di  quelle  Leggi  appo  i noflri  j che  la.f. 
fleffa  Città  di  Napoli  , che  in  quei  tempi  fi  ferviva  della  Leggi  Greche  « 
fotto  nome  di  Romane  ( fecondo  queltanto  , che  fi.  dirà  nel  Tomo  IV.  al 
Capo  ».  del  Libro  j,  trattando  delle  Leggi  Napoletane  ) t il  pifi  d«l|y  «. 
volte  li  ferviva  di  quefle  Leggi  Longobarde  ; non  meno  fecondo  i riferiti 
Concordati  del  Principe  ArrcAt  e del  Principe  Sieardo  , che  giuda  le  altre 
che  il  Duca  Gregorio  , e ’l  Duca  Giovanni  diedero  a’  PrencipT  di  Capna 
trafcritie  al  Numero  18.  del  Capitolo  antecedente  r Leggendoli  in  effe  nel 
Paragrafo-  primo  : Et  fi  faSum  fùerìt  abfque  nojlra  voluutale  , indicavi' 
tnut  vobis  ex.  inde  fecundum  Lenm  Romanorum , aut  Longpbardorum  - Il 
che  pure  fi  replica  nel  Paragrafi)  quarto  . Ragguagliando  "altresì  X/ooe_» 
O/tienfe  ( h ),  che  infìirto  litigio  nell'anno  tot7- tra  l’ Abate  di  Monte 
Calino  , *1  Duca  di  Gaeta  ( dove  lenza  dubio  viveafi  colle  Leggi  Greche  ) > 
e ’l  Conte  di  Trajetto  ; i Giudici  fentenzlarono  a favore  dell’Abate-»  » 
tam  ex  Romanis  Ì.egibut , quam  ex  Zongobardis  , 

VII.  All’enunciate  Leggi  fi  poflbno  aggiungere  le  Feudali  ; che  anche 
da  Longobardi  ebbero  loro  origine  , come  dicemmo  nel  Sumero  8.  del  Ca- 
pitolo 6.  Maggiormente  che  nelle  Regioni  nodrali  vi  furono  i Prencipati 
di  Benevento  , di'Salerno,  e di  Capoa  , con  molte  altre  Contee,  dovp_» 
furfe  detta  Ragion  Feudale  , che  fecondo  1’  ìnfegnamento  di  Giacomo  Cuja- 
eio(_  c ) ebbe  origine  dalle  varie  cofiumànze  de  Luoghi  : difformi  alle  vol- 
te 


( a ) Pietro  Giaimone  lib.  10.  cap.tr.  par.  r. 

( b ) Lione  Ollienfe  lib.  a.  cap.  jj. 

( c ) Giacomo Cujacio  llb.  ».  de  Feud,  io  principio:  ,,  Qui  plefurtique 
„ fuere  diverfi  , ut  ecce  Cremonar , Ticini , Mediolani , Vaffallus  Feudutn 
„ poterac  alienare  line  voluniate  Domini  . Mantust,  Veron®,  &ali'squi- 
},  bufdam.  locis  ea'gebaloc  confenfus  Domini . Rutsbs,  Placentiaa , qui  mi- 

„ li- 
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avviò  alla  volta  di  Napoli:  dove  fi  (lava  perciò  In  Armi,  e da  dueoento 
perfone  fi  cufìodiva  la  Città  da  quella  parte  da  cui  potea  tetnerfi  qual- 
che infui to  . Elli  intanto  veggeado  un  picciolo  drappello  di  foli  venti  Ar- 
mati, li  filmarono  Mefii  piò  lofio  del  Principe  i per  avanzarne  le  lagnan- 
ze al  Duca  Sergio  , che  Soldati  per  aflTalerli . Ma  Gauferio  flringendofi  lor» 
alle  fpalle  , e levandofi  la  vifiera  per  maggiormente  atcerririi  col  fuo 
afpeito  , die  tali  pruove  del  fuo  valore  io  quel  cimento  i che  obligò  i 
rimici  a lafciar  la  preda  e fuggire  ; conche  vendicò  abbafianza  Tofiefa  da 
efli  ricevuta  , f.ccome  1’  dnonirro  HaUrnìtano  (’a)  alla  lunga  ne  regiflra  il 
Fatto  . 

XIV.  Nell’inno  poi  E8j.  , regnando  in  Salerno  il  Principe  Gunimaro 
in  luogo  del  defunto  genitore  , ed  in  Napoli  il  Duca  nttcnagro  ; oltra  i 
Saracini  , che  eflì  l’un  l’altro  fi  fiuzztearon  contro,  come  a fuo  luogo  nel 
Libro  ottavo  dirafli  i il  Duca  tolfe  ai  Principe  il  Cafiello  di  Avella  , e vi 
fece  molti  Nobili  prigioni»  ri  . In  quel  tempo  però  il  Principe  Guaiinaro  ù 
era  portato  in  Cofiantinopoli  ; perloche  non  fu  iti  iflato  di  viodicarne  l’ol- 
traggio f come  raguaglia  1'  Autore  fovrtdetto  (b  ) - 


il7 
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(a)  Anonimo  Saiernìtar.o  in  Cronicon  cap.  tip.  Sed  ut  comperiit  audax 
èlle  Icngoèardorum  Frincepi  Geijerius  ; Hit  co  ex  fua  Urbe  cùm  paucitj 
Jcilicet  , tlectm  Ì3  offa  erreSut  ejl  , èi*  égiliter  illuc  prcfeffus  eji  . Sed 
dìtm  a lotìge  cerntnr.t  "HeapoTitani  Salernitattoi  ^ aperuut  inter  fe  promeret 
Legati  funi  ifti . Sed  dùm  eit  approxrmajfent  i continuò  Princept  Gaiferiut 
Juo  jilio  Gritr.oaldo  tetie  verbo  deprotr.pjit  : Vide  fili,  ubi  ego  fuper  Nea- 
policaooi  irruo;  fiatim  ex  adverfo  forti  idu  percute  . Et  protinui  ga'eam 
ex  fuo  capite  exilivit  , iy  trapnam  vocem  en:ijit  ; Ego  fum  , inquit , Gau- 
fcrius  ; éf  ccnlintiò  fuper  eoi  ìrruit  , ultimaque  c<tde  eot  vijlavit  : Q_Ut 
FDERUNT  FIRMITER  DUCENTI,  aliquanti  comprebenjt  . & fc  «la- 
gno cuM  gaudio  Salernum  regrejfut  ejl . 

( b ) Lo  flefib  Anonimo  Salernitano  cap  157.  Per  idem  tempui  dìtm  Princept 
Guaimariut  Ccn'Jìantiftopolim  -cdhuc  degeret^  Àtbanajrui,  dolo  <cncepto,in  epus 
erun.pent  j Gr.iro/ , iy  Seapolilanos  fuot , fuper  Avellanum  mifil  Cafìellum^ 
cui  lune  prserat  Zandulptui  Svejfanus  . Max  aùtem  ut  illic  fupervenit  Extr^ 
litui  ; fraude  illorum  , qui  intuì  erant , eapium  ejl  : apprtbenfo  in  eo  Las- 
dulpbo  iy  flh  e;ut  juniore  , nuruque  ìlliut  , ««core  vìdelicct  Landonii , qui 
tum  Gutumario  profeSut  fuerat . 
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Velie  Gnerrt  , Ci&e  - / Conti  lU  Capo» 
co  Duchi  di  Napoli . ' 


XV. 


ANche  i Conti  di  Capo»  fpur  Longobardi  di  nazione  ) ebbero  ' 
riè  Guerre  co  Greci, che  erano  in  Napoli . Tra  le  quali  la  órìim 


'Wl- 

quali  la  prim  fut' 

in  tempo  de)  Conte  Landotie  , figliuolo  di  handotfo  Seniore  : e ne  ra  la  a> 
gione,  che  efTendolì  (cruciata  la  feconda  Capoa  fui  Monte  Tifata  \ 
copo/i  chiamavafj  } vi  fu  fofpetto , che  ciò  accadefle  per  opra  de  Napole- 
tani, e del  Duca  Sergio  II.,  che  ivi  dominava.  E da  ciò  li  crede  che  lì 
originalTe  tra  loro  quella  Guerra  ; in  cui  i N^oletani  ne  riportarono  Ia_j 
peggiore  , fe  dobbiamo  credere  ad  una  Cronaca  antica  fcritta  a penna_j  t 
che  lì  conferva  nell*  Archivio  di  Monte  Calino,  e vien  rapportata  da  yl»- 
tonio  Caraecioio  ( a ) nella  fua  Propilia , Volendovili  morti  moltiOiiBÌ  Na- 
poletani , e da  novecento  fatti  prigionieri. 

XVI.  Amnogio  poi  Duca  , e Vefcovo  di  Napoli  , intorno  all’anno 
880.  dopo  avere  indarno  tentato  col  mezzo  de  Saracmi  ,che  erano  nelGa-. 
rigliano  , fottomettere  Capoa  , cercò  alla  fvelata  farne  egli  la  forprefa.  Ma 
trovatavi  refiftenza  per  opera  del  Conte  tondone,  Vefcovo  anche  di  quella 
Città, vi  perde  da  ; 00.  Soldati  nella  fcalata  delle  jidura  : e ciò  per  via  di 
miracolo,  al  rapporto  dell’  Anonimo  Salernitano  (b)  . 

Xy  iL  Anche  intorno  all’aono  915. , regnando  in  Napoli  il  Duca  Gre. 
gono  II.  , ed  in  Capoa  il  Principe  àtenul/j  , fu  tra  clTi  una  Guerra  fie- 

riflima  ; in  cui  i Napoletani  vi  reflaron  vinti,  fecondo  la  Crsnaea  Cofiint^ 
ram  nr  - 5, 


( a ) Cronaca  CalTinefe  apud  Antonium  Caracciolum  : tondo  illìut  flint, 
trono  moo/e  aniequam  moreretur  , od  Pontem  Tbendo  mrtUot  virili  certami, 
ne  Neapolitoi  interfecit,  eopitqut  nongentos . 

(b)  Anonimo  Salernitano  cap.  ij4.  „ Tìtm  Athanafius”,  cemeat  fe  fu- 
j,  peratum  , callidamcbro  Cspuanis  pacem  fecit  i & tempore  Vindemise  , un4 
„ cimi  Gracis  fupra  Capuanos  irruit  ; apprehenfis  multis , & prsflantilTimi* 
f,  Viris,  pecudibufque  non  modicis . Ab  ilio  igitur  tempore  omnia  circum- 
,,.quaque  devallani  , Liburiam  vendicabat  fibi  . . . Iiaque  ille  proiit 

),  mente  conceperat , novis  dcinaudiiis  machinis  infurgebac  adversiis  Capua- 
i,  nos  : adeout  tempore  Quadragcfimali  cùin  omnis  Plebs  ChriAicoIa  & pra- 
»,  terita  deflet  mala  , & pofcit  a Deo  , ut  deflenda  minime  committat  ) 
»,  ipfe , mediante  Fer.o  Dominico,  fubfequente  crepufculo , colledlis  Gracu» 
»,  Materenfibus  , Agarenìs  , & Neapolitibus  , Capuam  tentavit  invadere  » 
,,  afeenfis  muro  quali  jco.  viris  , armatis  dlverfoium  generibus  arinorum . 
»,  Sed  cmnes Domino  aujuvante,  alij  ex  eo  fpontc  defilierunt  j quidam  cer- 
»,  vice  leaùs  » inuris  Jacli  funt  j noonulli  vero  gladio  occubuerunt  ^ 
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Jt  { a)  più  sù  rammentata  . Onde  il  Duca  Gregorio  ic  pace  con  Atevulfb 
incorno  all’ anno  pit.  : flabilendofì  tri  eiTi  un  Capìtot«re  per  via  di  Con* 
cordato:  quale  verfo  l’anno  9j}.  fu  ratificato  da  Giovunni  , nipote  del 
Duca  Gregorio  y e da  Landolfo  , nipote  di  Atanulfa  , come  li  legge  appo 
Lodovico  Antonio  Muratori  {,  b ) . 

XVIII.  Il  CAPITOLARE  predetto  è del  feguente  tenore» 

Paffutn  à Gregorio  •,  Duce  Neapolis  in  Indizione  t^.  ,boe  ejl , Anno 
Cbrijli  911.0*  à Duce  Jeanne  y.  eju$  nepote  non  ante  annum  9}j.  rursìu 
initum  ehm  Principibut  Bentventi  Landulpbo  y tf  Atenulpbo  Fralrì- 

I.  Repromiitimus  , & juramue-  y & furare  facimua  nosjoannes  Confai, 
y>  & Dux  vobis  Doni.  Landulpbo  , 6t  Doni.  Atenulpbo  Principìbus  & 
y]  filiis  & nepos  Oom.  Achenulpbi  Principibut,  qui;  à modo  & femper 
yy  erimus  vobis  veri  amici  abfque  omni  mala  deceptione  , & abfque  ornai 
,1  dolo,  & fallacia,  & malo  ingenio  { & nullani  contrarietateni , autinfu* 
,y  riaoi  facienaiis  vobis  in  ^to  Principatu  veltro  Beneventano-  cùm  omni* 
y,  bus  fuis  pertineotiìs  , nec  io  toto  Comilatu  Capuano  , nec  in  Theano 
y,  ciim  periioentiis  fuis,  nec  in  hominibus  vellris  nec  nos , nec  honùnes  no* 
y>  flros  per  nollram  voluotatem,  nec  per  quaiemeumque  rubmiflionem  no* 
yy  liram  ..  Et  fi  fadum  fuerit  abfque  noflra  voluntate  , judicabiraus  vobis 
y,  fecundùm  legem  Romrnoruniy  aul  Longobaidorum  abfque  malitìofa_» 
tt  occafione . 

a.  De  Saraceni^  autein  hoc  vobis  promittimus,  quia  fìc  peromnia,  A 
,y  in  omnibus  plano  animo  vos  , 8t  Terram  veDram  contro  eos  adfuvavi» 
yy  mus  ubi  necefiài-ium  ,fuerJc  tanquam  nofmetìpfos  , de  Terram.  no* 
yy  flram .. 

3.  De  liburiat  autem  hoc  vobis  promittimus,  ut  Terras  , Servos  , & 
y,  Ancillas  , feù  Fundora  per  ponceirionein  habetis  vos , & homines  veflris 
„ in  iiburias  à fmgulis  divibus  Neapoluanoruin  , quae  poffidetis  tempori* 
„ bus  Domini  Landolphi  , patrili  vefiri  , & Domini  Sergi}  abif  nofiri  , li 
y,  parte  nuilia  Neapolitanorum  ex  inde  acquiliiionis  habueritis  inteutionem 
y,  vos  aùt  homines  veflri  s Ir-auB  fuerilts  inde  furare  ; jurent  à parte  ve* 
yy  lira  Loiigobardorum  fex  homines  veflri  , quales  nos  voluerimus , ad  San* 
„ da  Dei.  Evaogeli.a,  dicentes:  ijia  Ceffiones  y qun  oji  eredi  mus  y ve- 

,y  races  funt  i & tunc  fiat  nobis  ex  parte  nollra  fumitaiis  fcriptio . Ex  in* 
„ de,  ut  ampliti.^  non  fit  vobis  requi  fi  tionis  caufatio  de  ipfis  rebus,  & Ter* 
yy  vis  y'  & sncillis  , qucs  & quas  ptaedidi  cootioeat  CoucelTiones  à Parti/ 

„ bus 


(a  ) Cronaca  Csflìnele  r fecondo  anno,  quo  faSas  ejt , Cornee  Capu*  Do- 
minue  Attnulpbus  ^ faftum  ejl  praiium  inter  Capuanot  , ir  Heapolitae  in 
liburia  ad  SanGum  Carfiutn.  Sed  ila  interfeGi  funi  NeapoJitt  a Capuani ty 
ut  va/de  pauci  rimanferunt  ex  eis  : inter  quos  Neapo/itas  Graci  , X«* 

ractni  fuerunt  prò  adjutoria  eorum  . Indi t ione  6.  pofi  diet  undecim  capi» 
tur  lìere/aie  a Domino  Atenulpbo  , 

( b ) Lodovko  Auionio-  Muratori  Tom.  I.  Script,  rer.  Ica^  Part.  IL 
pg-54*- 
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,,  bus  noflris  Neapolitstiorum  , & liceat  vos  eas  habere  feourìter  . Ecquc 
,,  Cir  Emptionis  feti  Convenirntia:  , vel  Divifionìs  hibetis,  & hominet 
„ veflris  à pane  nofìra  Neapolitanorum  ; fi  à parte  noftra  Neapolitanonitn 
,,  ex  inde  requi  fi  tirnis  incentionem  habueritis  ▼«,  * homines  trefiri  i % 
„ aufi  fueritij  inde  jurare  , jurent  i parte  vedrà  Longobardorom  tres  borni» 
,,  nes  vedris  de  fex  hominibus  quales  nos  vobis  quarriraus  • ad  San£ia_« 
„ Evangelia  dJcentes  : Qufa  ijltt  Canuta  , quit  oJÌ*ndiir>ut  • veraett  funi  • 
,,  iy  ipfai  Ttrras  y quas  fpfte  CartuU  tontintnt  , pof^tmut  tai  ; A tuna 
„ fiet  vobis  ex  inde  à parte  nodra  firtnitaiis  fcrìptio  de  cuo^Is  rebus  ii< 

,,  lius,  qua»  prsedidlx  Emptionis  ,feb  Convenìeiitiac,  A DivifioniscoBtiiieflti 

,,  A poflìdeat  is  eas  fecuriter  . 

4.  De  omnibus  vcrò  aliis  Vaujfs  unde  intentionein  habueritis  , autho* 
,,  mines  vedris  nobifcum  , abt  cbm  nodris  hominibus,  judicavimus  vobi* 
,,  ex  inde , abfque  omni  dilaiione  fbcuDdìim  Legem  Romanorum , aut  Lon» 
„ g^ardoruiD , abfque  omni  malitiofa  nccafionem  . Si  verò  vedris  homi- 
,,  nibus  intentionein  habuerìt  cbm  nodris  hominibus  Neapolitani  , aut  alins 
„ hominibus  nodris  in  Terris  in  Liburias  . quam  coniparaias  h>bent , ode»- 
,,  dentes  eis  homines  nodris  Cartulas  , quomodo  comparatas  habent  eand  n 
,,  Terras  à Longobardos , A Autor  parverit  j fi  manifeflum  fuerit , A ven- 
,,  dillo  ipfa  vera  fit , A venditor  illa  juxtà  textum  Canuta;  defendere  po- 
,,  tuerit  ; pars  nodra  habeat  Terram  ili  am. ^t  fi  defendere  non  potuerit 
„ fecundum  ipfa  Carta  , aut  non  valuerit  , A negaverìt , quod  ipfe  eam_j 
,,  non  feciffet , A pars  nodras  Terras  polTederit  à triginia  autem  fot.  in 
,,  fuper^  juret  pars  nodra  cìim  fex  hominibus  quales  vos  volueritis  ad  San- 
,,  dia  Evangelia , dicentes  : Vi  C3r  ipfa  vera  fit  . A iriginta  verò  folidis 
,,  in  fubtus  jurent  tres,  quales  vos  quxfieritis  , A dedringat  pars  vedrà  il- 
,,  lum  vendìtorem  juxtà  textum  ipfius  Cariulx  . Nos  veiò  omnem  com- 
,,  pofitionem , A legem  , A juftitidlti  , qua;  pani  vedrc  Longobardurutn.» 
per  lauti  agi  h rec.-ptum  à vobis  exiguum  , A faciendutn  omnia  ex  indet 
qua;  volueritis  1 A Autor  ille  defendat  parti  nodrx  Terram  illam  abfque 
omni  requifitione  . Et  fi  pars  nodra  Terras  illas  polfìderit  per  ipfa  Càr , A 
Autores  non  paruerii  , A aliquis  nos  ex  parte  vedrà  quatfierint  i compa» 
,,  remus  parti  velìrz  Càr  ipfa  ciim  fax  hominibus  nodris  y.  quales  vos  no- 
,,  bis  quarfieritis  t A ipl^s  Terras  habeamus  abique  omni  inteiitione  • Hate 
,,  autem  omnia  f^uperferipta  qualiter  continent  in  quantum  ex  inde  appa» 
,,  ruerit  j per  omnia  ira  vobis  oblervabinius  , A ita  vobifeum  in  aotea_f 
fedebimus  ficiit  fedit  Domìtius  Gregorius  abius  meus  vobifcutn  : ex  quo 
„ cbm  illa  fupraferiptam  Capitularium  fecidis  à a.  die  Menfis  Junii  ( An- 
,,  ni  $11-  ) Iiiditione  14.  ufque  in  obitum  ejus  : unde  foluramodo  nomina 
y,  mutabimus.  Hzc  omnia  vobis  obfervabimusfalva  Felicitate  Sereniflimoruaa 
,,  Imperaiorum . 

Dom.  Joannes  Conful.  A Dux,  Gregorius  Thius  ejus.  Lamdolpus.  Gre^ 
yy  gorias  Fil.  Dom.  Joan.  Sergius  Fil-  Dum.  Aligerni.  Aligetnus,  Johs. 
„ bergius.  Gregorius  Gregorius.  Joannes.  Gregorius.  Sergius.  Petrus.  A/i- 
„ gernut  , 

XiX.  Egli  è ben  vero  però  , che  a foli  Capuani,  e non  gii  a Sene- 
ventani  o a Salernitani  toccò  la  forte  di  fottomcttere  la  Città  di  Napoli 
in  tempo  del  Prìncipe  Pando(fo  SaaP'Agata  , e di  ctteaetl».  pec  tre  anni 

Ss  a con- 
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eoniiuui,  come  fu  deno  nel  Libro  4;. al  Numero  io.  del  Capo  a.  a eauTa 
che  1 Due»  Sergio  a»ea  cola  ricettato  Pondo/ fo  dì  Teano  , dV  Arrigo  II. 
Imperadore  fatto  Principe  d.  C.poa  , allorché  il  Sani' Agata  fu  mandato 
prigi^e  in  Alemagna,  e da  Corra^  fattovi  ritornare  , come  fu  detto  fovrJ 
del  Numero  la.  del  Capo  j.  , e Lione  Q/henfe  ( a ) alla  longa  Io  ragua- 
gl.a  . Ancorché  G/es  li  Cacano  ( ^ ) nella  fua  bronaca  di  Foffaoova , ap- 
po  Ferdinando  Vgbellto  nell  Appendice  del  Tomo  I.  dell’Italia  Sagra,  vo- 
glia  che  foJamente  per  un  anno  , e cinque  mefi  Pando//a  Sant'Agata  » iteoef- 
fe  Napoli  dopo  che  I ebbe  prefa.  »*‘cuc» 

XX.  Si  vuole  che  quello  Sant'  Agata  fuffe  Longobardo  di 

K * '1  Principe  Riccardo  , il  quale  in  tempo  di  Papa 
Grr^or/of'//  affedio  Napoli  , quando  «elfc  fleffo  tempo /?«^er/nG«//cer. 
do  andò  ad  affediar  Benevento  : peroche  quello  Riccardo  fu  Normanno  ; 

=0“  Duca  di  Puglia  . Riccardo  adunque, 

TOoie  fu  detto  altrove  alfedio  Napoli , ma  fenza  frutto  j perche,  difefa  la 
Cma  da  San  Gennaro  viLLilineiue  , egli  fini  di  vivere  Ibtio  quelle_» 


CA. 


^ ^ Lioae  Oflienfe  lib.  2.  eap.  9j.  DrfunSo  augufis  memoria  Imùtr*» 

, Hr«r/fo  anno  Domini  1015.  & Contado-  Duce  in  Regem  elevato  ì pre» 
tatù  Guatmarij  tandem , foiutut  à conàignit  fi bì  perpetuò  vincu/is  Prim. 

. Mox  itaqueprijtinot  tlloi  Suoi  fan. 
j-  ...  afcijcent  . . . Capuani  per  annum  integram  atque  « 

^mrd/um  obfejdm , ©*  expugnatam  tandem  ingreditur . Pandulpbut  autem 
* ^">fit  { quem  Principem  Capua  fa^um  ab  Imperatore  pradiximus  ) re- 

r cum  Joanne  filto  1 & omnibus  fuisNe.ipa- 
, ipfa  quoque  Neapoli  h Capuano 
Mogi  Aro  Mìlhumpulfe  ; r«r/,i/  TbeanenSs  Pan-' 
txuldefunaut  e(t  . TENVlT- 
CAPVANVS  PRINCEPS  PER  ANNOS  TRES. 
Detnde  S ergi ui  , recuperata  Neapo/i  , Raino/pbum  Jìrenuum  virum  aOnita- 
te  poi  tonjunxtt , . 

(b  > Gio:  dì  Ceccano  in  Cronicon  Fofla:  nov*:  Anno  toi 2.  hdiont6. 
^r’Tieui  fmp^ator  vini t in  Italiam  , Ì3  creavi t Principem  Tbeobaldum  y qui 
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Ddk  Leggi  e Polizia  de  Longobardi  in 
quejle  nofirt  Regioni  ^ 

1.  "OEr  compimento  dicI6,che  finor»  detto  abbiamo  iotornoa  Lon» 
JL  gnbardi  in  tempo  i che  dominarono  io  quelle  partì , reiìa  a fog- 
gìugaere  qualche  cofa  delle  loro  Ltggì  •,  e della  loro  Polizia  ì lo  che  £a- 
lemo  in  due  Paragrafi.  ____ 

• . *r  * 

PARAGRAFO  PRIMO. 

Velie  Leggi  , che  di  tempo  in  tempo  diedero  i Long^ 
bardi  a quejle  nojìre  Provincie . 

t 

li.  \ Vendo  tutti  i Barbari )Che  fi  portarono  in  Italia,  avuto  difegno  dì 
XX  ettinguere  allatto  la  memoria  dell’  Impero  Romano , come  di- 
ce Ualtntino  Torjtera  ( a penfarono  far  lo  (lefTo  delle  Romana  Leggi» 
«ntroduceadovi  le  proprie  . Loche  pure  11  fece  da  Longobardi , all’  afferma- 
re  à\  Marino  Frezza  ( ^)  : onde  duopo  fu  , che  eflì  vi  poncfTeroin  ufo  le 
proprie  , come  fecero  in  fatti,  . - . 

ili.  Bifogtni  però  Papere  , che  ( coma  Carlo  Sìgonh  (e  ) afTerifce , e_» 

-dalI’Edit- 


( a ) Va  lentlr.o  Forflero  Hillor.  Jur.  Civil.  Rom.  lifa.  j.  cap.  5.  num.  t. 
JuJìinrani  tempori tut , Italia  tr.ijert  ììGotbity  Vnnh  , iT  Vandalis  affli- 
efiì  tjl  , In  tjuibuì  mor  f bus  y ut  fere  feri  folet,  omnia  Studia fupprefa  funi. 
Jitsi  s autem  Froftfjio  pra  eateris  difciplinit  eejfavit  omnino  ytl  obmutuit, 
l'olutrunt  enim  barbari,  una  tum  Imperi  i Romani  amplitudine  fy"  nomine, 
Xeges  quoque  Romanat  delere  , fuajque  denique  fupplantare  , Ì5* 
rr# . 

( b ) Marino  Fiezza  lib.  8.  de  Subfeudis  num.  t6.  Decreverunt  bi  lonro- 
bardi  ( potentia  celebres  effeUi  po[ì  Narfetis  tnorlem  ) Majeftatem  de- 
lere  Romani  Popu/r  ; fiOl^AC  COftDERE  ZEGES  , qua  badie  lefsuntut 
lum  Glofjìs  Caroli  Longobarda  . E»  quibut  mutatio  fiebat  morum  Poputo- 
rum  , iy  Lingua  etiam  immutatìo  faSa  ejì  , ij*  vocabulorum  antiquarunt 
Legum  , tam  Romatiorui»  , quam  Cdfarum. 

Carlo  bigunio  lìb.  2.  de  Regn.  Ical.  ad  Annum  Erat  annut  » 
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dall’ Fditto  del  Re  Jiot^irt  ( a } ricaviamo,  i medefimi  Longobardi  da  prin- 
cipio non  ebbero  Lcg^ì  ferine  , ma  a vote  le  formavano  i Prencìpi;  e_» 
da  Popoli  fecondo  il  bifogno  fi  pooeano  in  efecujione  . Ma  Ro/arr  ,veg- 
cendo  che  da  ciò  nafeeano  molti  abuli  ? compilò  in  uno  tutte  quelle  Leg- 
|i  , facendone  un  Corpo  fcparato  , che  leegi  Longobardi  in  «dicorfo  di 

tempo  furono  dette.  n j t u j- 

IV.  Anche  i Duchi  di  Benevento  ( eltinto  già  il  Regno  de  Longobardi 

in  IiaH»  ) molte  Ltgri  Municipali  promulgarono  ne  Luoghi  ad  efli  fotto- 
polli.  Loche  fpezialmente  fecero  il  Rcincipe  Artcbi  , ed-  il  Principe  X/. 
cardo  ne  due  Capitolari , che  diedero  a’  Duci  di  Napoli , ficcome  nel  Nu- 
mero 6.  e ai.  del  Capitolo  paffato  fi  vide.  £d  ebbero  invero  que’ Capito- 
lari * trattandoli  in  elTi  non  folo  di  Terreni  contro- 

veriiri  , ma  anche  di  Mercanzìe,  à'xGibellt , di  Furti,  di  Omicidi  , e di 
cofe  fomiglievoli , ficcome  dalla  lettura  de  medefimi  apparifee  j e come  an- 
che il  Muratori  ( ^ ) a propQfito  1’  afferma  , e Vìetro  Giantione  ( c ) con_» 
ifpecialità  Io  và  notando,  cpl  dire;  „ Ne/ Codice  Cavefe  , altre  volte  rife- 
„ rito  , fra  gli  Editti  de  Re  Longobardi  fe  ne  legge  anche  uno  di  quello 
j,  Principe  Arechì  •,  contiene  diecefette  Capitoli  .... 

•I  Arechi  feguircno  da  poi  gli  altri  Princìpi*  come  Adelchi  * Sicarao  i 
„ delchilk),  «d  altri,  come  fi  vede  da  loro  Capitolari  - Onde  in  quefle_j 
„ noflre  Provincie  Rlle  Leggi  de  Longobardi  u accrebbero  quelle  de  Prenci- 
„ pi  di  Benevento . , - 

V.  E comeche  la  Ducea  di  Benevento  abbracciava  anticamer.:e  qua» 
tutte  U Regioni  , eh?  -compongono  oggidì  il  Reame  di  Napoli  ( come  fu 
dimofiiato  nel  Capitolo  i.  ) ',  per  tutti  quelli  Luoghi  furono  comuni  le_» 
Leggi, che  in  Italia  i Re  di  Ixttnbardia  , ed  i Preocipi  di  Benevento  pro- 


poftquat»  Longobardi  in  Italiam  veaefunt  , fepluageftnut  finttù  } quam  ai 
\hem  Bc  ipfvixerunt,  ut  LEGÌBVS  fiVLLtS  SCBlFTlS  , vetum  ve. 
teribui  Scifit,  ufu  quotidiano  , ripetila  memoria  confervatir  , oaferva. 
bant  - Buie  igitur  incommodo  oeevrrere  Rotbarit  eupìens  i ornata  Bcfl^ 
■collegi t , ae  multi s novit  decretis  , Reipublica  /aiutar: bui  ai^a  ,in  Ta~ 
bulas  retulit  , quas  EDICTVM  vocavit  , ae  hoc  «amo  , decimo  Tb.alindat 
Dicembri  s Papi  a publicavit . ... 

( a ) Editto  Regia  Rotharis  . - - Incipit  EDICTVM  quod  renava- 
vi  cum  Vritr.atibui  meir  Judicibut  ego  in  Dei  ngmifli  Rotnarts  . . . 

neeejfarium  ejfe  per/peximus  prafentem  eorrigete  , & eompenere  Legem  , 
qua  priore!  orr.net  temoveat  , tr  emendet  , iy  quod  dtejl  , adttet^  ^ quom 
juperfluum  ejì  , ab/eindat  ^ in  uno  pravidimut  l/olumìne  compleaendit0i  i 
quatenut  liceat  unicuique  , falva  legt , Ì7  juftitia  quiete  vivere  . 

(b)  Lodovico  Antonio  Muratori  Tom.  II.  pag.  jj5.  Script,  rer  Itane. 
Principi  ijte  Arecbis  , prater  fumma  Dynafiia  infignia, 
pii  teomen  , iy  Corona  u/um  , LE^S  kTlAM  COSDEBDJ^  POT^ 
/TATEM  , deleto  Rege  Lengobardorum  Dtjiderio  y videtur  u/urpaj^e  , qfr 
pojl  annuiti  Cbrifli  774.  iioc  edidijfe  Copitulare , 

(q)  l'ietro  Ciannoae  Tom.  1.  pag-  3M* 


Digli 


-agl 


Tomo  Tbr£0^  327 

Tnufgarono.  QimU  Leggi  fono  fiate  di  man  in  mano  da  varj  Autori  coni- 
pi'ate  ♦ e nel  Volume  dell’  Auttntico  poi  racchiufe  , come  ‘avverte  lo 
flefib  PirtTO  Giannone  ( a ) , fono  queflo  Titolo  t VrimtknctoUe  dtUt  Ltg- 
Zi  Longobardt , e loro  Cbiofalori  ; foggiugnendo  t „ Za  prima  Raccolta^ 
delle  Leggi  Longobarde  fu  fatta  da  un  Capuano  ignoto  , come  colla  dal- 
, l’Archivio  della  Trinità  della  Cava  de  Padri  Beoedittini  verfo  l’anno-^ 
1001.  Apprelfo  fu  fatta  un  altra  Volgata  Compilazione,  divifa  in  treLi- 
• bri  , che  ora  fi  legge  inferita  nel  Volume  dell’  Autentito  . E vario  1’ 

” >\utore  , e forfi  incerto  : volendo-  alcuni  , fulTo  fiato  P/e/ro  Diacono  . 

’!  Glofiàtoredi  quelli  tre  ultimi  Libri  furono  fur/o  di  Tocco  , nato  nella  Ter- 
,,  ra  di  Tocco,  prelfo  Benevento  , che  fiori  folto  Guglielmo  I.  Re  di  Na- 
„ poli}  e nell’anno  1162.  fu  creato  Giudice  di  VÌC*ria  ^ feconda  Niccolò 
, Toppo,  De  Origine  Tri bvnalis  Mjgn£  Curi*  , cap.  io.  Andrea 

’l  bonello  di  Barletta  , Avvocato  fifcile  fotio  Federico  II.  lodato  da  Air- 
„ drca  d’ Ifernia  nella  Cofiituzione  bfiKCtlbut  de  Jure  Bajuli  . Poi  Biafo 
,,  ai  Marcane  fotio  il  Re  Roberto,  fecondo  Ciaclarfte  nelLib.4.  del  Sannio 
al  C apa  26.  e Nicolò  Boerio . £ poi  Gio-.  Battìjìa  Heuma  di  Bari  fono 
„ Carlo  V-  fecondo  il  BeatilJo  nella  Storia  di  Bari  al  libro  quarto. 

VI.  £ vi  fu  SI  comune  T ufo  di  quelle  Leggi  appo  i noftrì  5 che  la**- 
fleffa  Città  di  Napoli  , che  in  quei  tempi  fi  ferviva  delle  Leggi  Greche..» 
rotto  nome  di  Romane ( fecondo  queltanto,  che  fi.  dirà  nel  Tomo  IV.  al 
Capo  2.  del  Libro  trattando  delle  Leggi  Napoletane  } < il  pili  dellf^r 
volle  li  ferviva  di  quelle  Leggi  Longobarde  ; non  meno  fecondo  i riferiti 
Concordati  del  Principe /frecAr  e del  Principe  Si  e ardo  , che  ^ulla  le  altro 
che  il  Duca  Gregor/0  , e ’l  Duca  G/ouann/  diedero  a’ Prencipi  di  Capoa.^, 
traferitte  al  Numero  18.  del  Capitolo  antecedente  s Leggendoli  in  elle  nel 
Paragrafo-  primo  : Et  fi  faSum  fuerit  abfque  nojlra  voluntatc  , judicavi^ 
mus  vobit  ex.  inde  fecundam  Lerem  Romanerum , aut  Longpbardorum  . Il 
che  pure  fi  replica  nel  Paragrafo  quarta  . Ragguagliando  altresì  Lione^ 
Oilienfe  { h ),  che  infùrto  litigio  nell' anno  ioti- tra  1’ Abate  di  Monte 
Calino  , ’l  Duca  di  Gaeta  ( dove  fenza  dubio  viveaC  colle  Leggi  Greche  ) » 
e ’l  Conte  di  Trajetto  ; i Giudici  fentenziarono  a favdre  dell’  Abate.j  > 
tam  ex  Romanis  Legibus  , quam  ex  Longobardis  . 

VII.  Ali’ enunciate  Leggi  fi  polTono  aggiungere  le  Feudali  ; che  anche 
Pa  Longobardi  ebbero  loro  origine  , come  dicemmo  nel  Numero  8.  del  Ca- 
pìtolo 6.  Maggiormente  che  nelle  Regioni  nofirali  vi  furono  i Prencìpaii 
di  Benevento  , di*SaIerno,  e di  Capoa  , con  molte  altre  Contee,  doVP_j 
furfe  detta  Ragion  Feudale  , che  fecondo  1’  infegnamento  di  Giacomo  Cuja- 
eio(_  c ) ebbe  origine  dalle  varie  coflumanze  de  Luoghi  : difformi  alle  vol- 
ta 


( a ) Pietro  Giannone  lìb.  to.  cap.  tt.  par.  r. 

( b ) Lione  Oilienfe  lib.  2.  cap.  55. 

( c ) Giacomo Cujacio  lib.  i.  de  Feud.  in  principio:  ,,  Qgf  plerumque 
,,  luere  diverfi  , ut  ecce  Cremonac , Ticini , Medìolani , ValTalIus  Feudum 
„ poterli  alienare  line  voluntate  Domini  . Manto*,  Veron®,  &ali'»«lui- 
,,  bufdam.  lucis  ek'gebatuE  confenfus  Domini . Ruisbs,  Placeniìa  , qui  mi* 
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te  Trt  effe)  ed  altramenti  praticate  in  una  Città  che  in  un  altra  . E da 
effe  poi  furono  compilate  le  Confuetudini  per  il  Regno  di  Napoli  e di  Si* 
cilia  fotte  nome  corrotto  di  Dcfttarj  intorno  all’anno  trio,  fecondo  l’ 
Epoca  appurata  de  tempi  , tjuale  su  queflo  argomento  publicò  il  dotto 
Franerfeo  di  Andrea  fa)  nella  fua  celebre  DifTertazione  Feudale  . fìenche 
poi  dalla  venuta  de  Normanni  in  Italia  , e molto  pib  da  Cnr/o  /.  di  Angiò 
in  poi  1 vi  Al  introdotta  ta  coftumanza  de  Franchi  in  Materia  Feudale^  t 
con  rillringer/i  ne  foli  Primogeniti  la  fuccefiione  ne  Feudi-:  andato  io  di- 
fufù  quella  de  Longobardi. 

PARAGRAFO  SECONDO. 


Della  Poli  Taf  a Longobarda  intorno  a lo- 
ro Uffizioli . 


vili.  ^ Er  quello  poi  riguarda  la  Politia  de  Longobardi  rifpetto  a* 
JL  Miniftri  y che  deflinavano  al  governo  de  Luoghi  j fia  bene 
prìroleramente  faperli  , che  ficcome  i Greci  , impadroniti.'i  d’ Italia  , tol- 
lero via  il  Prefetto  Pretorio , ad  iftjtuiroro  in  fba  vece' 1’  Ffareo  ì ed  ia__r 
luogo  deConfolari,  de  Correttori  i e de  Prelidi  per  le  Provincie  ( giuda 
l’antica  Polizia  introdottavi  da  Auguro  , da  Adriano  , e da  Cojtantino  , co- 
me fovra  ) vf  foriogarono  i Duebi , come  fì  dilTe  nel  Libro  antecedente^ 

* al  Paragrafo  t.  del  Capp  4.  * così  pure  i Longobardi  , a riferba  del  loro 
Re  in  Pavia  , altri  Ufiiziali  non  ebbero  in  tutta  Italia  , fe  nonché  i Duchi  i’ 
come  eziandio  additolTi  nel  Capitolo  primo . Conche  fu  fpenta  allatto  ap- 
po loro  la  memoria  delle  antiche  Provincie  ; e foltanto  nelle  nollre  Re- 
gioni fu  fondata  la  Ducea  di  Benevento  : la  ouale  talvolta  veniva  anche 
chiamata  col  nome  d)  Provìncia  y come  ricavai  da  Erebemberto  ^ , e daL 
CopitoUrt  ( c ) tra  Rade/cbi , e Sicbendolfo  > da  noi  rapportato  pib  su  nel 
Kumeto  i.  xX.  £Qì 


fi  litem  ioveflierat  de  feudo  hac  lege  , in  fuccelTorem  tranfìret  ; noe 
n poterà  t co  vivo  , line  ejus  voluntate  , alium  de  eodein  feudo  invedi- 
re . Mediolsni , & Cremonx  fecut . 

« a ) Francefeo  di  Andrea  Oifputat.  Feudal.  csp.  1.  par.  9.  num.  4}. 

( b)  Etchemberto  in  Addir,  ad  Paul.  Diacon.  num.  14.  In  ejut  EleStiont. 
a»n//,  ut  ita  àicam  , BENEPEHTl  PROFlNCl A conjenfit . 

( e ) Capiiulire  Radelchi  Parag.  24.  „ Et  A modo  uullum  Saracenuia 
in  meum  , vel  Popoli , ac  Terrx  mex  adjutorium  , feb  amicitiam  habe- 
),  re  quxrimus  , tìm  de  hit  , qui  in  omnia  PROVINCIA  BENbVEN» 
,,  TANI  PRINCIPATUS  SL'NT  , quàm  etiain  de  illts,  qui  extraom- 
„ neiuBENEVENTANAM  PROVINCIAM  SUNT  . . Et  adjuvabo 
,,  vobifeum  cum  Populo  mex  partis  , ut  pariter  expellemus  de  ifla  PRO- 
I,  YiNClA  iielira  entaetSaracenoe  • quomodocumque  potuerimut. 
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IX.  Efi  dipoi,  olrra  i Duchi  , introdufTero  anche  i Prtneìpì  in  Bene* 

vento,  in  Salerno,  ed  in  Capoa  , come  fu  detto  ne  Capitoli  antecedenti. 
E perche  i Prencipi , e i Duchi  non  poteano  da  per  fé  badare  alla  cuftodia 
efe  Luoghi  lontani  d.rlln  loro  Metropoli  ; ne  potevano  amminilìrarli  , come 
ti  duvea  , una  pronta  giufiizìat  in  tratto  di  tempo  v’ introdufltero  i Conti ^ 
] l/ict  Conti , 1 Marebtfi  , i Giudici , i Mefji  Regi , i Onjlaldi  , i fcabinft 
ed  a'tri  di  quella  fatta  , che  a dovere  facelfero  giiiftizia  a que  Popoli.  DI 
quelli  adunque  ci  refla  a favellare  nel  prefente  Paragrafo  j a riferva  de_» 
tonti , e de  y^ice-Conti  , baftantemente  deferitti  più  sù  nel  Capitolo  fe- 
Ao . . , 

X.  E cominciando  da  i MARCHESI  i queAi  in  fentenza  di  Lodot>ìc0 
Antonio  Muratori  ( n ) , furono  cosi  detti  da  i Confiti  , che  aveano  in  cu  AoJia, 
che  Marche  anticamente  erano  detti  . E febbene  foggiung.i  Io  ftelTq^uto- 
re  ( i ) , che  ’l  Nome  di  Marcbefe  fu  tnaifenipre  ignoto  a Lon^Krdi  ; 
nulisdimanco , fé  dalle  Marcite  derivolfì  il  nome  deMarchsIl  in  di  lui  fen. 
tenza , ed  in  tempo  de  Longobardi  vi  erano  quelle  Marche,  come  la  Mar« 
ca  di  /1ne?na  , e la  Marca  Triv/ggiana  5 probabilmente  dir  poITnino  eoa 
Marino  Frezza  (,  f ) , che  i Longobardi  avelTeco  anche  i Marebefi  per  la 
cuAodia  de  loro  Confini  : fpezialmente  nelle  Marche  Anconitana  , e Tri- 
viggiana  . 

XI.  Cheche  lia  però  del  femplice  nome  deMarchelì,  fe  lia  (lato  anti- 
co , o nò  in  qu“Ae  Regioni  ; egli  b certilTimo,  che  •almeno  il  loro  UlÈi^, 
debbe  averli  per  antico,  tanto  riguardo  a Romani,  quanto,  rifpe’crtf  a Goti, 
che  precedettero  i Longobardi  . Concioffiacofache  nella  Vjtafdi  Alejfandrn 
Severo  {d)  leggiamo,  che  egli  deilinò  taluni  in  Ducer  Lintitaneos vale 

Tom.  ili.  T t a di* 


( a ) Lodovico  Antonio  Muratori  DilT  i.  de  Marchionibus  Icalixj  „ Ante 
,,  Caroli  Magni  tempora  , dilUcile  reperias  in  ufu  , aùt  a exteris  fcriptori* 
,,  bin  naemoraturo  MAKCHIONIS  nomen  , a Marcha,  five  Marchia  deri- 
,,  vatum , voce  Theutonica  , qua  fignificantur  Confinia  , & Liinitei  Pro- 
,,  vinci*  alicujus  Regni  , &'  Agri  . 

(b)  Lofìelfo  loc. cit.,.  Extra  omnem  dubìtationem  politum  reor  , fuk 
Regibut'  Longobardis  inauditum  in  Italia  fuilTe  , aùt  certe  nurquam_* 
,,  ufurpatiim  nomen  ne  dùm  tnunus  M.ARCHIONUM.  Rsgionibus  ijs  io 
,,  eorum  MiniAerio  nullos  alios  invenias,  iiili  Ouces , Comites , aìit  Judicee 
,,  Gailaldioi,  Sculdafcios,  aliaque  id  genus  f^omina  . 

( c ) Marino  Prezza  de  Subfeudis  , lib.  8.  num.  17.  „ Ex  bac cnuh  Aatue* 
„ runt  in  Italia  MagiAratus  : quorum  quatuor  elfent  Oucatus,  DUO  AU* 
y,  TEM  MARCHION  ATUS . Ducatus  autem  hi  , Spoleti , Purini , Fo- 
,,  rum  Julij  , & Beneventi  , de  quibus  nulla  era:  inier  hxredes  fuccelTio , 
,,  ffd  iiiter  eofJem  Longob  ardos  relidebat  pcteAas  dirpenfandi  . Marchio- 
,,  naius  erant  ANCHON^  , & TRIVISIJ  , qui  poterant  ex  Tellsmento 
„ hxredes  in  his  iAituere  , fecuiidum  Albertum  Boiionìenrein  ii  i},  italica 
y,  deferiftionit  . 

( d ) Lampridio  in  Alexnndrum  Severuin  cap.  jS. 
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S'dire  In  Cuflodi  de  Li  rotti  . Lo  rtcTo  abbiamo  nella  Vita  di  '^s), 
Itjella  notizia  dcirimpcro  Orientale  appo ’I  Panctroh  ^ trovano  re- 

giflrati  fei  Conti  y e tredici  Ducili  , a tal  impiego  deputati . I!  medefimo  (I 
legge  nella  Formola  di  Cafstodoro  { c ) riguardo  al  Regno  de  Goti . Ri» 
ferbandoci  noi  di  favellare  deMarcheddd  noflro  Regno  nel  Libro  io.  del 
Tomo  IV.  al  Paragrafo  5.  del  Capo 

Xlt.  Anche  ì GIUDICI  fbrono  comuni  appo!  Longobardi  « tanto  ai  Giti» 
dici  y che  con  Autorità  fovrana  terminavano  le  Controverfie  > quanto  a quei 
che  con  facoltà  delegata  componevano  le  differenze, che  tra  Popoli  inforgevano. 
Del  primo  genere  erano  i Conti  Palatini  , che  appreflò  il  Principe  dimorsvanoy 
econ  Autorità  alToluta  , e dipendenti  dal  folo  anzidetto  Sovrano*  determina- 
vano le  Controverfie  di  Stato  ( come  fogliono  fare  oggidì  i Primi  Mini  Ziri 
de  M^archiy  fecondo  queltanto  fi  dirà  nel  Tomo  IV.  al  Capo  a.  del  Li- 
bro li.  y allorché  parlaremo  del  Primo  Minidro  del  Regio  Palazzo  ) • Ghia» 
niavanfi  quelli  ne  Secoli  di  n^zro  Giudici  PaUtini  , Qccome  C«fsiodoro  (d) 
fcriveva  di  le  al  Pontefice  Giovanni  y allorache  fu  prefcelto  dal  Re  Tfo- 
dorico  a quello  Impiego, 

XIII.  ^Nslle  Provincie  poi  foleaao  i Longobardi  dellìnare  i Confi  per 
far  giuftizia  a Popoli  , come  fu  detto  nel  Capitolo  Benché,  per  fenti- 
mento  di  Onqfrio  Panvinio  (e),  i Duchi  ed  i Giudici  nella  Città  d!  Ro- 
vina ebbero  principio  in  tempo  degl’  Imperador!  Greci  * dapoiche  i Goti  vi 
.^ifti^ero  il  nome  de  Senatori  t e perc'o  givan  del  pati  nelle  Città  prima- 
zie )I  Nome  di  Duegi le  Quello»  di  Giudice . In  guifa  tale  che  Arrebi , Prin- 
^^di  i^nev|Mo  f do^nja  il  fuo  Capitolare  a Stefano  * Duca  di  Napoli, 
I>  mede  jj  Titolo  di^'Giudice  : De  Paflo  Arecbis  , Princìpit  Beneventani  , 
'elim  JUDlCE  Seapolifanorum . 

XIV.  Simili  a Conti  Palatini  y ed  aGiudict  delURegloni  primarie  erano 

i MES. 

♦ 4 

(a)  *®^oplfco  in  Aurelianum  ; Saturninur  y Sejtbicè  LIMIT IS  DVXy 
Trjpto  , Orientalh  IIMITIS  DVX  . 

( b ) Guido  Pancirolo  in  Not.  Imper.  lib.  a.  cap.  10.  In  LlMTTlBUS 
verò  Orientjt  erant  Comitei  rei  militar:!  duo  * iy  Duce:  trefdecim  , qui 
plurfi  Equitum , Peditumque  copiai  ex  bis  , qui  Magtflris  Militum  pare- 
àant , ir  aliai  fecum  babekant . 

(c)  Csiiioduro  lib.  q.  Variarum  cap.  4.  Dueatum  tìbì  tredimu  Rbeti» 
nuiB  y ut  Mi  lite!  in  pace  re^at,  ir  cìtnr  eii  FINET  nojirot  Jolemni  alacri^ 
tate  circumeat , 

( d ) Lo  flelTo  lib.  ir.  Epid.  a.  dia»  quidam  Judex  Palatìnus  , fed  ve» 
fier  non  àefinam  ejft  difcìpulut  ; nàm  tln  ìfia  veti  gtrimut  , jf  4 vejìrit 
reguUi  minime  difeedamus , 

(*  )'  Onofrio  Panvinio Senatui , qui  it  ampltfsimus  Or- 

da dieebatur  , Romie  ufque  ad  Imperatorem  Juflìnianum  , ir  Bellum  Golbim 
eum  Italum  perduravit  : in  quo  omnii  fere  Nobilitai  Romana  % atque  in  pri- 
mi t Viri  Senatore!  omnet  a Gotbit  exeifi  funt  ....  Duce  , ir  IH- 
D/CIBVS  aliquot  f Vrbem  prò  Imperatore  Ctniantinopolitano  adminijiraqm 
tìbui . 
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i MESSt  REGJ  : anzi  dì  Autorità  maggiore  di  quella  de  Conti  e de  Giu* 
dici  delle  Città  principali  , da  i quali  non  poteano  eflere  impediti  np  IprO. 
Impieghi;  ed  efTì  poteano  riconofcerli  nel  proprio  Uffizio  ^ fe  aveano  atn* 
minillratOt  o nò  con  dovuta  rettitudine  la  giuilizla  • Erano  quelli  dertinati 
per  le  Provincie  da  i Sovrani,  acciocché 'colla  loro  plenaria  Autorità  rico- 
nciccnero  gli  andamenti  degl’altri  Minillri , come  alla  lunga  il  Muratori  (a) 
lo  va  ragguagliando  . Ed  -erano  foliti  perlopiù  i Monarchi  dirpeazare  quella 
Impiego  a Nobili  primarj  del  Regno  • fcarfiperòdi  beni  dì  fortuna  , per 
darli  da  vivere  . Ma  perche  poi  colloro  non  adempivano  a proprj  doveri  | 
tendendo  venale  la  giullizia  : furono  caufa  che  i Prencìpi  daflerò  aVefco- 
vi  e4  agli  Abati  fotniglianti  Impieghi  , come  leggefi  nella  Vita  iìCarh 
Magno  té).  , , , 

XV.  Nelle  Ueffe  primarie  Città , e ne  Luoghi  più  corpicui  vi  erano  anche 
i Giudici  inferiori , chiamati  GRAFFIGNI:  i quali , comeche  verfati  nel- 
la ragion  Civile,  fervivano  di  Confultori  a Corniti  ed  a’ Melfi  Rey  ('co* 
me  ora  fi  colluma  nelle  Regie  Udienze  Provinciali  , in  cui  a Prefidi  lì 
donano  gli  Uditori  Forenai  in  Comitiva  ) . Supplivano  quelli  a ciò  che  » 
Corniti  mancava  di  Giurifprudcnza  : lludiando  i Proceffi  , r^oIando  gli  At* 
li , e facendo  tutto  ciò  che  neceflìtava  a rendere  valido  il  Giudizio  . V’in- 
tervenivano ancora  i NOTAI , per  regillrare  il  tutto  ( che  erano  come  i 

Tt  a Ma- 


(al  Lodovico  Antonio  Muratori  DìlTert-  f . de  Milfis  Rejgljf  : „ Rtff}  con» 
,,  fiiltum  olim  fuerat  Reipublicc  incolumitati  , fervandlque  inter  Populum 
„ Jullitia:,'  conllìtutif  tot  Judicibus , nempe , Comite  Sacri  Palati)  , Duci- 
I,  bus  , Marchionibus  , Comitibus  , alìjfque  ejurmodi  Magiilratibus  . Sed  * 
,,  praeter  ordinarios  Populi  Judices  , fubfidiuin  alterum  iiiventuin  eli  ni- 
,,  inirum  ex  Regum  , & Augullorutn  latere  , non  nunquam  eciam  ex  ìpfis 
,,  Provine ijs  , elefti  ali)  Judices  extra  ordinem  , five  extraordinaria  autoritate 
,,  praedìti  , in  Frovlncias  mittebsntur , qui  Populi  querimonias  audìrent , & 
,,  opprelTam  )ullitiam  reHaurarent  r contributa  ijs  potilfimum  facultate  , CoMii- 
,,  tes  , csterofque  Judices  emendandi.  MISS!  REGIJ  , MiSSl  DISCUK- 
„ RENTES  , MlSSI  DOMINICI  , REGIJ  LEGATI  i)  appellabantur 
f,  ...  . MilTus  profetò  Regios  in  ufu  fuilTe  apud  Reges  Loogobardot) 
,,  exploraturo  habeo  . . . . Et  Milfis  quidam  hujufmodi  unta  tribu«-' 

„ batur  potellas;  ut  a Ducìbus , Marchionibus,  & Comitibus,  ordlnaff)$  vi- 
,,  delicet , perpetuis  Provincìarum , ac  Urbìum  KeCtoribus  , nullum  loipé» 
,,  dimentuTi  eoruin  Autoricati  obijcìebatur  . 

(b)  Lambecius  in  Annalibus  , „ Anna  801.  Carolus  Magnus  , reconfotiU 
y,  inifericordia:  fu*  de  pauperibus  , qui  de  Regno  fuo  erant  , & Jullitiò 
,,  fu.s  pfeniter  habere  non  poterant  ; noluit  de  infra  Palatio  paupytQres 
VlKitllos  fuos  tranfmìttere  ad  Juftitiasfac'èndas , propter  munera  : feà  e^l- 
»,.git  in  Regno  fuo  Archiepifeopos , 6(  reliquos  Epifeopos  , & AbhatéS  cùth 
fy-iOucibus  , de  Comitibus  , qui  jam  opus  non  habebant  fuper  innucentes 
,,'M^iieia  accipere:  & ipfus  mìfa  per  univerfuin  Reguuin  fuum , &L  Cede- 
<V|dui$,  & Orphanis,d(  Pauperibus  , de  cundo  Populo  julliciamyh» 
„ ««ré.  ■ 
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tfàflrodaUi  di  oggidì  ) , ficcoinc  alla  lunga  lo  raguaglia  lo  (l^lTo  Afufafc» 
fi  ( a). 

XVI.  Oltra  i GralTioni , che  n aggiungevano  a Giudici  maggiori  nell<*.> 
Contee,  e negli  altri  Luoghi  principali  j vi  era  un  altra  fotta  di  Mini* 
flri , detti  SCABINI  . I quali  ( a foiniglianza  di  quei  della  Corte  della  . 
Bogliva , che  fono  in  molti  Luoghi  del  nodro  Regno  ) eranp  eleni  dalle 
Comunità  de’  Luoghi,  come  abbiamo  nelle  Leggi  de  Longobardi  ( ^ ) pro- 
mulgate (bir  Imperador  Lotario  /.  Da  quelli  li  determinavano  le  Contro- 
verde  Civili  di  minor  momento, che  tra  Cittadini  e Cittadini  inforgevano, 
come  appunto  fi  pratica  oggidì  nella  menzionate  Corti  della  Ragliva  . 

XVII.  Per  i Caftefli , >er  le  Ville  , <i  per  ì Luoghi  di  inferior  con- 

dizione vi  erano  i bCULOASCHI  ,o  SC.'^LDABl  fecondo  Paolo  Dia- 
emo  {e)  : i quali  facevaa  giudizia  a quei  Popoli  , come  pure  alTerifc»  » 
il  Muratori  ( </  ) . > 

XVill.  Vi  erano  per  ultimo  i GAST.ALDI  , che  a fomiglianza  de_» 
Percettori  raccogrievano  le  Rendite  del  Regio  Fifco,  ed  avean  cura  dil- 
le Selve,  delle  Bandite , delle  Ville,  degli  Animali  , e di  cofe  Ibmiglie- 
voli , che  al  Fifco  lì  appartenevano.,  come  ricava  fi  dalle  mededme  Leg- 
gi'Longobarde  ( e).  £ dove  iiiforgeva  didicoltà  riguardo  alle  cofe  predel- 
le ; 


A. 


(a  ) Muratori  DìlTert.  to.de  Minotibus  Juftitiv  Minidris  : Cùm  Comi- 
$ìs  munut  illi  tantU>»  gerertnt  , qui  Saoguinh  fplendortm  fottunit  multit 
adjungtrent , atqu$éi  MiHtia  potiùs , quam.Litterit  Jiadtrent  i facili  conij- 
aere  pojfumus  , non  eam  ftùffe  Magijlratikus  ejufmodi  peritiam  ligum  , ig 
Jcientiam  f quam  exigit  Critninaiiiim  f if‘  Porenfium  ardua  provincia  .(lerìém, 
buie  dif^imini  conjuluere  antiqui',  quippe  Camitibitt  quotiti  agenda,  àt 
di  ri  menda  Zi  ter  erant  , ad  canjiliuw  , Opeiu  adjunxere  mi  notes  alias 
Judieet  ijurit  nempt  perijos  illorum  temporum  , quot  aque  ae  Cornitela 
CR  dPHÌÓN  ES  Teutonica  voce  Peterts  appellabant  - ...  li  Prt- 
ctj^um  , txanttn  /adi  , iy  jutis  injìituebcmt  . . Demum  ubi  fen- 
tintia  erat  pronunciando  ; nibil  ogebat  Comes  abfqut  confilta , iy  conjenfu 
tosundtm  , qui  clini  to  confidebant , HOT  ARIQ  tejiantt , quicquid  iliic  de- 
cer ttebotuT  . 

( b ) Legge  48.  Longoba^ dor.  lib.  4.  Vt  Mift  nojlri  ubicumque  malot  S CA- 
BIHÒS  invenerit_  eijciant  , (y  cum  totius  Papali  conjenfu^  in  eorunt  lo- 
to. bonos  eligant . Et  rìlun  eltSi  fuerint  , jurare  faciant , ut  feientet  inju- 
fiè  judieare  non  audeant . 

•(c)  Paolo  Vvarnefrido  lib.  d.  de  Geli.  Longobard.  cap.  14.  Re^r  loti 
Ulius , quem  IC ALDABtS  lingua  propria  dicunt  . 

( d Muratori  loc.cit  Scabinis  SCVLDASCOP  aàjungìmut, quorum  celebre 
efleiotr.tn  in  longobardorum  Legibuj  , iy  in  antiquìt  Cbàrtit  . . Id  bo- 
sninutip  gtnus  fui^e  ludicet  Pagorum  ,J.udicts  Cajìellorum  not  appellamut 
BtSovH  Ruralts. 

{ e ) Legge  6.  Jib.4.  Si  quis  Cajlaldiut , aut  A3or  Rtgìs  , Curtem  regiam 
tabens  ad  gubernandum , O*  ex  ipfa  Curie  alicui  fine  jufiìone  Regls  C^am 
tribuiariam  f vtl  Ttrranif  SilvetOf  vef  Prato  aufut  fùerit  donare  ^ duplum  ■ 
bmponeU. 
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re;  eIR  ìe  giudicavano  , .e  terminavano  , fecondo  il  roventi  lodato  Maté- 
tori  (a).  Verloche  divennero  molto  polenti  cofloro  : in  modo  tale  che 
A.Ì€'/tTio  Gidaldo  di  Avellino  giudfe  fino  a cavar  gli  occhi  a Guaìmtro 
l'rincipe  di  Benevento  « come  fu  *116110  nel  Numero  14.  del  Capitolo  4^  E 
Landolfo  Gafialdo  dì  Capoa  ardi  di  fottrarfi  dell’ubbidienza  del  Principe 
di  Salerno  , «d  a formare  una  Oinailaia  feparata  j come  pure  additoirn 
od  Numero  j.  del  Capitolo  j. 

LIBRO  SETTIMO. 


Velia  Rtuffocmìom  delì  Impero  Latim^ 

ANcoKhe  la  Materia  «di  cui  intraprendiamo  a trattare  in  quello’ Libro^. 

non  fìa  cofa  che  proprbmeate  Q appactenghì  al  noflro  Iftituto  , e fem»^ 
bri  di  non  avere  connelBone  colla  Storia  Napoletana  ; niemedimenu  non  è 
vosi  lontana,  che  non  fi  debba  in  quella  noQra  Ifioria  inferire , le  fi’attende 
al  cambiamento  che  da  ciò  avvenne  all’  Italia  i ed  al  palfaggiodi  raol> 
li  Imperadori  Latini  appo  noi  . Tanto  piò- « che  anche  1’  Autore  delltUM 
Storia  Civile  molte  cofe  intorno  a quello  argomento  ci  vd  dicendo:  laoii-^ 
de  noi,  che  ci  fiamo  prefilTo  fin  dal  princìpio  di  togliere  da  mezzo  quei 
sbagli, che  incontrar  fi  polibno  Dell’Opera  di  quello  Autore  ; anche  per  que* 
fto  fine  abbiam  (limato  convenevole  di  non  palfarcenein  fileozio,  per  mag* 
giormente  illuminare  chi  la  legge  . Divideremo  adunque  il  tutto  in  tre  Ca- 
pitoli • Primo  , /<  U Riuova  tione  dell'Impero  hatino  fujfe  nata  dal  Popolo 
homano  , e dalSommo  Pontefaei  Secoaio  t/e  i Papi  ave/ero  qualche  diritto 
ntir  Elezione  e Coronazione  dell’  Imperadori  Latini  2 Terzo  » de^l' Impt^ 
tadori  fioniMi.  , tbe  venneraiu  quejìt  nojfre  Regioni  .. 


CA. 


(a)  Lodovico  Antonio  NTuratori  loe:  cit.  Quale  fàefit  fui  Zongoiardit 
Jlfgihui  GaSTALDORVM  munuti  fne  ulto  net'otio  eie  ipforum  Legiiur 
intellìgìmutì  feilicelt  Mtnìjirit  Proeuratores , ae  (Sconomi  Regit’/uere  iprite 
feSi  torum  Córti  bus  yfive  Prxdiit  ^ Silvit  iy  aliti  Patrimonij  five  Ff/el 
Regi;  Redditi  6ut  . . . Hine  baitt , non  modicam  Gufi  aldi  ì;  autorità^ 
tem  tradi tamt  fmulque  Fìjialium  rerum  aliam  euram  fuijfe  commi fum , Sed 
farum  boc  fUit  t Jvt  autem  diceiant  , if  litet  Populì  dirimebant  ; . • 
Si  quid  tamen  eonijcere  liefH  non  de  omnibut  Caufitjudicandi  faeuUateìr 
data  eji , Jtd  tantum  de  Zitibnt  ad  Fi/eum  f.  ài  Pairintonium  fbi  tommen.* 
datum  ptUinentibus  . 
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Istoria  Napoletana 

0 

CAPITOLO  PRIMO. 


H '■ 


Sc  ia  Ri tìCfoa%i ont  dell'  Impet  o Latino 
.fujfe  naia  dal  Popolo  Romano , 

0 dal  Sommo  PonUficfi  ^ 


I.  SentenzB  cemunemente  abbrieemts  da  tutti  i S«ittori^,  cort  ec- 


jt_j  clefjaflici  come  piofani  , che  dopo  la  morte  di  Teodo/o  ilGran< 
de  divifo  rimpero  Romano  in  Orientali  ed  Oceiàentale  ( o con  altri  ter- 
mini , in  Gr«o  e latino)  tra  Onorio  ed  ^rcadfo  frateHi  j colla  venuta_* 
de  Barbari  in  Italia  fono  Odoacrt , Re  digli  Eioli  , in  tempo  che  qui  re- 
gnava Momìllo  Aiigujiolo,  fi  fpenfe  affatto  la  memorii  deirinipero  Latinoi 
dandoli  r Goti  ed  i Longobardi  il  nome  di  Kegna  d'Italia  non  piu  di 
Impero  latino  o fia  Cecidentale  . Effendofene  rinovato  il  nome  lolamen- 
te  m tempo  di  Carlo  Magno  Re  di  Francia  , e di  Papa  III. 

rarroria  Carlo  Sigonìo  la).  Il  quale  con 

fi  ferve  del  termine  di  Rmovazione  meglio  che  non  fMe  il  Cardinal  Baro- 
elio , fccuiio  da  molti  j il  quale  lofpiegò  col  vocabolo  ai  rr<M/a«o*f . Peroche 
non  folo  in  alcune  Medaglie , coniale  in  tal  occafione  da  Carlo  Magno  , t» 
Jeggequeie Epigrafe;  rInOVATIO  IMPERIJ  i ma  anche  perche  come 
offerva  Antonio  Paggi  ( ^ ) , la  Traslazione  prefuppone  efiftenie  I Impwo, 
e da  uno  lo  trasferifee  in  «n  altro  ( come  in  fatti  avvenne  io  tempo  di  Paj^ 
Greeorio  f'.  e deirimperadore  Ottone  III.  , allorché  da  Franceli  1 Impei» 
fu  Trasferito  a Tedefchi  ),  Per  l’oppono  poi  la  Rinovazione  loprefuppo- 
«e  airinlutio  annientato  « diflrutto , come  accadde  folto  1 Birban  : rifor- 


t 8 ) Carlo  Sigonìo  lib.  4.  Italia  ad  Annui*  «oo.  Honc  dignìtatjs  Ina- 
peratorU  Tituium  c'um  in  Momylto  Augujlulo , ultimo  OcctdenU,  Impera- 
tore ^ ante  trecentoi  fermi  annoi  Jub  Regum  Gotborum  defectjfet  in  Oca* 

' dentei  Pontifen  REfiOVAl^lT»  ....  . a'  j 

(b)  Antonio  Paggi  In  Critica  Baronij  ad  Annura  800.  No»  reae  do- 

eihmut  Cardinali,  JaìbitiTR  ASSI  ATVM  tane  f^Jeì  Letme  III.  Im- 

pifium  ad  Carolum  , aut  ut 

loauitur-  TRANSZATVM  FRISSE  ORIENTALE  A POT ESTATE 
oiyECORFM  ADDITIOHEM  FHASCORVM.  e«/m  Translationif 
rem  gejlam  non  beni  explieat  \ quia  Itene,  Imperatrtx  Orinttt  mbtt  d^ 
Tur  * Suo  aut  remijit  , Lt  amifit . Prateria  , Impertum  Occidentale  exttn. 
Sujnerati  ideogue  in  alium  Principem  iraasitrri  moa  poterat  ifed  tantum 
renovarì  . Ouodàr  praOiiit  leo-,  & denotai  Numifi^na  Caroli  t qua  adbuc 
fupexfunt  i in  quibut  fegìtuT  » REhOF ATlO  IMPERI] ^ 


• Il 
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to  nuotsmenfe  /b»»o  Car/o  Magno . Non  effendo  vera  fa  iemenza  di  molti, 
che  Papa  tì'.r.e  TIT.  lo  tolfe  a Greci , e lo  diede  i Latini  . Perochp  « , 
eHendofì  divida  la  Monarchia  Konana  in  due  Imperi  , pria  In  tempo  di 
Ocorroed  Arcadia  y e tono  Valente  c Valtntìni ano  f i Greci  mantenendo 
Intero  il  loro  Impero  Orientale non  ebbero  piìi  ragione  alcuna  fopra  l’ Im- 
pero Latino.  E quantunque  dipoi  Giuftiniano  per  mezzo  di  Belijaria  e di 
fìarjtte  Tuoi  Capitani  , jure  Belli  yS  colla  fpada  alla  mano  loglieflTea’  Go- 
ti tutto ciir,  che  aveano  in  Italia,  pure  Atboino  Re  de  Longobardi  nella_> 
medellma  maniera  P involò  a Greci  , e la  cola  andò  del  pari  : con  che  i 
Greci  vi  perderono  ogni  diritto , 

ri.  Quindi,  fono  parole  inutili  quelle,  che  tirpetto  al  Re  Teodatico  vi 
combinando  a quello  propodto  l'Autore  della  Storia  Civile  ( a ) dicendo  : 
I,  Se  favi  Principe  nel  Mondo , in  fsvor  del  quale  nell’acquifto  de  fuoi  Re- 
„ gni  concorrerò  tanti  giufli  titoli  f certamente  dovrà  reputarli  Teodori- 
„ co(  ancorché  non  gli  fulTe  piaciuto  ralTuinere  il  nome  d' Imperadare^  t | 
,,  era  in  realtà  da  tutti  i Aioi  Popoli  tenuto  per  tale  . . , . Nori_* 
„ volle  giammai  alTumere  il  nome  d' Imperadore  d’  Occidente  come  face 
„ dapoV  Carlo  Magno.  E pure  o fi  riguardi  reAenlione  del  Oominlo  , » 
,,  l'emiaenti  virtii , che  Tadorna  vano  ; non  meno  che  Carlo  Magno  fareb- 
„ be  flato  meritevole  di  tal  onore  . - ..  Non  ancora  in  OcddeMt€_» 
„ era  fi  introdotto  quel  coflume  , che  ì Re  l'ungelTero»  ed  incoronafléro  per 
„ mano  da  Vefeovi  dalle  Città  Metropoli.  In  Oriente  cominciava  già  a 
,,  praticarli  quella  cerimonia:  ed  ic  quelli  medefìmr  tempi  leggiamo,  eh» 
„ Lione  il  Traceadopo  eflere  flato  dal  Senato-  di  Conllantinopoli  eletto 
,,  Imperatore , fu  incoronato  da  Anatolio-  Patriarca  di  quella  Città  . Se 
t,  quella  ufanza  fi  folle  trovata  introdotta  in  Itali»  , o.  folTe  piaciuto  a_j» 

,,  Teodorico  portarli  in  Roma,  e farli  corona^mperadore  da  Papa  Ge- 
,,  lalio,  ficcome  fece  Carlo  Magno  con  Papa*ione  III.  certamente  che 
I»  oggi  pure  fi  direbbe  trantfer ito  l' Irnptro  d'occidente  da  Romani  aGo- 
,,  ti  per  autoriji  della  Sede  Apoflolica  Romatlit  . Sono,  dilli  tutte  psroIe_a 
fparfe  al  vento  : peroche  ( tralafciandofl , che  noi  qui  favelliamo  di  Rino- 
vatione  , e non  dì  Tre/lax/onr  d’impero  j c tacendo  che  pria  di  Lione  Tra- 
ce  Papa  Giovanni  l.  avea  Coronato  Giufiino  Imperadore  in  Oriente  , e 
San  Remigio  il  Re  Chdoveoia  Francia  ) t egli  non  fi  fa  carico  della_» 
difncolià  , ne  riflette  dove  confifle  il  punto  dì  quella  Rinovazione:  ridu- 
tendola  foltanto  all’Unzione  ed  alla  Coronazione  per  mano  de’  Vefeovi: 
quando  noi  , fuor  di  quello,  qualche  cofa  di  meglio  vi  ricerchiamo  , come 
or  ora  farem  per  porre  in  chiaro  . Loche  fe  fi  fulTe  praticato  da  Papa_« 
Gtlajio  col  Re  Tfo^or/ro , certamente  ancor  quelli  farebbe  flato  Imperadore 
di  Occideote  : non  avendo  avuta  Carlo  Stagno  la  privativa  in  ciò  rifpet- 
to  agli  altri  Monarchi  deU’Oibe:  ancorché  li  fulTe  refo  egli  aliai  degno  di 
quello  onore  , e meglio  del  Re  Teodorico.  Peroche Car/e  Mtgno  fu  perpe- 
tuo difenfore  della  Cattolica  Chiefa  ; fu  di  religiofi  coIujjjì  ; e fini  i fuoi 
giorni  da  Santo.  Laddove  il  Re  Tcothrico  ( Eretico  Arriano  di  profeflTio- 


(•  ) Pietro  Glannone  lìb.  j.  cap.a. 
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ne  ) fu  crudel^^rfecutore  della  Cattolica  Religione  ; TÌATe  tfa  TjrÉt> 
no  i e mori  da  reprobo , come  prefTo  So»  -Gr^orio  Magno  {a  preflb  Cwrìo  Si» 

gpnìo  (^  ) meglio  tjuefta  comparazione  chiarir  fi  puote.  ' 

Ili  Quindi  noi , per  megl io  fondare  il  andro  Argomento  , divìderemo  ìa 
due  Paragrafi  il  prefeote Capitolo  : cercando  nel  primo,  te  la  Rinovazione 
dell’  Impero  Latino  fi  fuffe  fatta  dal  Sommo  Pontefice  , o dal  Popolo  Róma* 
no  ? £ nel  fecondo  , fé  Papa  Lione  IH.  eliggendo  Carlo  Magno  in  Impe» 
radere  di  Occidente  j li  daffe  qualche  dritte  di  pih  della  femplice  Coroag- 
zione  i 

P A R A G R.A  F P R 1 M O,  ' 

/ 

' ’ ^ . 

- f V **  a 

Chi  fijfc  ri  frimo  a rtnawrc  V Impe- 
ro Latino . ’ 


IV.  *VT  Arie  fono  le'  Sentenze  de  Scrittori  intorno  alla  Rìnovatiom 

0 \ ^ del  Romano  y o fia  Latino  Impero  . Vuole  1’  Abate  Vfperge» 

Ja^  come  pureO//o»«  di  FriJÌPtga  , il  Benonto  ^ il  Bellarmino  , e fomiglie- 
Voli  , che  il  folo  Romano  Pontefice  fufTe'  flato  1*  autore  dì  quefla  Rino» 
vazione  . Altri  con  Sigeberto  , Mariano  Scoto  , ed  Anaflagio  Bibliotecario^ 
han  foflenuto  , che  fufTe  flato  il  Popolo  Romano  , e t|pn  già  il  Sommo 
Pontefice.  Vi  fono  flati  degli  altri  , che  con  Enea  Silvio  difefo  , che 
unitamente  il  Papa  ed  il  Popolo  Romano  aveflero  a queflo  affare  data_> 
ugualmente  la  mano  . Ed  tfkri  con  Paolo  Emilio  e col  Biondo  al  Papa  ed 
al  Popolo  Romano  aggiumero  di  piti  i Magnati  d*  Italia  , ficcome  preflb 
Michele  Ravjftl  (a)  enervar  fi  puote . 

V.  L*  Autore  della  Storta  Civile  , entrando  ancor  egli  in  quefla  con» 
troverfia,  non  folo  fi  appiglia  alla<''fentenza  del  Blomto  e drPdo4r  Emilio  , 
che  ’l  Papa , il  popolo  Romano , ed  i Magoa^  d’ Italia  rinovaflero  nella_i 
perfona  di  Carlo  Magno  la  Dignità  Imperiale  ai  Occidente  j ma  di  vantag» 
gio  con  Luigi  Maiburgo  foggiuuge  , che  anche  iFrancefi  e i Tedefchi  eb» 
bero  mano  in  quefla  imprefa  , come  quelli  che  erano  al  fervigio  di  Carlo . 
Ecco  le  di  lui  parole  s ,,  Carlo  Magno  niente  ricevè  dal  Papa  , fenonche 

1'  Unzione  , che  è una  mera  Cerimonia  : ma  il  Popolo  • i Soldati  , i Baro» 
„ ni  , precifequei  Grandi  che  l’avea  no  accompagnato  in  Italia,  fecondo  Ma» 
i,  imburgo  , gridarono  Imperadore  Carlo  , ed  il  Papa  concorrè  con  elTo  lo» 
ro  . • . . Molionieno  potranno  li  Papi  foUener  le  loro  pretenzionì 
„ per  la  Coronazione , ed  Unzione , che  Carlo  ricevè  per  Lione  : perche 
}}  crediamo  oggimai  elTere  a tutti  notiflimoi  effèr  quefle  pare  Cerimonie} 

Il  che 


{ a ) San  Gregorio  Magno  lib.  4.  Dialog-  cap.  30. 

(b  ) Carlo Sigonio  ad  Annum  516.  Regni  Jtaliae. 

( c ) Michele  Rouffel  lliflor.  Loatif.  Jurifd.  iib.  1,  cap.  3. 


Dk- 


j?r 


Tomo  Terzo-* 

,, .che  non  fi  Appartengono  punto  alla  roflanza  AeW  Impeti, 

VI.  Ivoi  però  , pria  di  manìfeflare  il  noftro  fentiinento  su  ciò  « doè* 
bibino  pretr.ctiere  molte  cofc , che  conducono  a!  punto  y e fono  necefTtrie 
ad  illuminare  l' ofcurità  di  queflo  labirinto  . E primieramente  fa  duopo 
ivvciiirey  che  quantunque  i Longobardi  colla  loro  venuta  appo  noi  , in* 
vuìaffiTO  a' Greci  quafi  tutta  1’  Italia  j nientedimeno  la  Oucea  Romana  non 
venne  mai  loro  nelle  mani  , ancorché  avelTero  rottomelTo  1’  Efarcato  di 
R&venna  i cd  avefTcro  in  piò  modi  tentato  di  forprender  Roma  . Bensì  f 
ulltìrche  Zrewe  Ifnurìco  (•  banderajo  dell’  Eredi  Iconocladi  ) cercò  par-  . 
re  le  mani  addoflb  a Papa  Gregorio  II.  acerrimo  difenfore  delle  Sagre 
Immagini;  i Popoli  d’Italia,  foitraendofi  dalla  di  lui  ubbidienza  ylììbe* 
tomifero  al  Romano  Pontefice  , eliggendo  lui  per  loro  Capo  nella  Oucct 
Romana  , ficcome  il  Padre  Orft  Domenicano  , con  una  fua  dotta  e ben  Iua> 
ga  DiflertazioKC  ( Dtll  Orìgine , del  Dominio  , t della  Sovranil^  de  Ro- 
mani Pontefici  fnpra  li  Stati  loto  temporalmente  /oggetti  ) ha  cercato  ultì- 
tnrmente  porre  in  chiaro  . Pietro  Qiannone  {a)  però  , dopo  di  aver  de- 
liro il  Padie  Giannettafio  y che  nella  fua  Storia  Napoletana  ebbe  per  vero 
il  tutto,  fi  fraglia  contro  dell’ anzidetto  Pontefice,  con  tanta  rabbia  , che 
giugne  a far  piflTare  ilvPaps  per’ un  Anticrijlo  . Dice  egli  cosi  i „ 

„ uo  i Romani  il  giogo  di  Lione  Ifaurico  , s’ impadronirono  del  Ducato  di 
,1  Roma  , e ne  fecero  lor  Capo  Gregorio  li.  , perfeguìtato  da  Lione , e_* 
V poco  appoggiato  a Luitprando  ....  Alcuni  nollri  Scrittori  coll* 
„ autoiità  di  Teofane , Ctdreno , 7onara , eNiceforo,  Autori  Greci,  ap- 

portano,  che  i Romani  fcolfero  il  giógo  Greco  ; eleflero  Gregorio  per  lo- 
„ ro  Principe , dandoli  il  giuramento  di  fedeltà  ; e che  il  Papa,  accetta^ 
„ il  Prencipato  di  Roma  , ordinaffe  a’  Romani , cd  a tutto  i^  redo  d'Italia 
,,  che  non  pagafTero  piò  Tributo,  all’ Imperadore  ; ^che  di  piò  afTolvelTe 
j,  dal  Giuramento  i VafTalli  dell’  Impero  , e lo  privalfe  non  pur  del  do- 
„ minio  avea  in  Italia  , ma'anche  di  tutto  l’Impero  ....  Li  Scric- 
„ tori  Francefi , fra  quali  1’ Arcivefcovo  di. Parigi,  Pietro  di  Marca,  e_* 
„ que’  due  celebri  Teologi  Natale,  e Dupino  , niegano  , che  Gregorio  , fagr 
„ gio  Pontefice , avelie  dato  in  tali  eccedi . I nodri  moderni  Scrittori  La- 
,,  lini  , tratti  dall’ autorità  di  quei  Greci  , riceverono  come  vere  le  loro 
„ favole  . . . . Ma  edl  in  tanto  voglion  che  lian  veri , per  fsrne_j 
,,  un  tal  confronto  tra  Grido  Signor  Nodro , ed  il  Papa  Romano.  Grido, 
„ volendo  quella  innumerabil  Turba  farlo  Re  , todo  fuggi,  e lor  rifpoTe— 

,,  che  il  fuo  Regno  non  era  di  quedo  Mondo  . Il  Papa , avejrdo  i ribellati 
,,  Romani  fcoflo  il  giogo  di  Lione , ed  offerto  il  Principato  a Gregorio  , 
„ (odo  acconfenti  , e ne  divenne  Ftincipe  . Grido  efprefTamente  comandò, 
„ che  fi  pagafTe  il  Tributo  a Cefare  ; il  Papa  ordinò,  che  non  fi  pagaflè- 
„ ro  piò  Tributi  a Lione.  Per  quede  e limili  amitefi  , perche  con  quede 
,,  vie  non  tenne  ne  modo  , ne  mìfure  han  prodotto  poi  in  quella  be- 
„ flemia  , di  aver  il  Papa  per  Anticri/lo  . 

VII.  Or  mentre  in  quede  turbolenze  erin  le  cofe  nella  Ducea  Roma* 

Tom.  Ili,  Vv  naj 


( a ) Pieno  Gianncce  lib,  s-  par.  4. 
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osi  accadde I c^e'Ràcbh  Re  de  Longobardi  , pafTando  allo  (lato  Ref'gìoro 
colla  Moglie  e co’  figliuoli,  al  dire  del  Padre  Hatalt  di  AleJfanJro  ( <*  ) , ri» 
nunzio  la  Corona  ad  Aiflulfo  Tuo  fratello  . 11  quale  , avendo  prefe  le  re* 
dini  delGovernO)  lell’  anno  751.  (1  portò  ad  affediar  Ravenna  : e difcac* 
ciatone  Eotìntoy  ultimo  Efarca  • fi  ttk  yjute  belli  ^i\  quelle  Cittadi;Sigao* 
ic  . Poi  cercò  far  lo  (leffo  colla  Città  di  Roma:  ma  Papa  Stefana  II.  col 
mezzo  di  Pao/o  D/afono.  fratello  di  Aiftuifa  , e di  Ambrogio  Primicerio  • 
che  deflinù  fuoi  Oratori  predo  il  Re , ottenne  da  lui  una  Tregua  di  qua* 
rari’  ami  . Tra  quello  mentre  Cojlantino  Coprotiimo  , Imperadore  di  Co* 
llsniinopoli  , per  mezzo^di  Gioì  Silentiario  fe  iflanza  al  Re  Aijlulfo  che 
li  refliiuide  P Efarcato  di  Ravenna,  ma  Aijlulfo  si  fattamente fprezzòque* 
ila  AmtxiRicria  , che  ne  pur  le  diede  orecchio  . Papa  Stefano  , che  np  « 
arche  era  iicuro  della  di  luì  fede  ì fe  rapprefentare  a Vipino  Re  di  Francia» 
io  qual  timore  egli  era  a cagione  del  Re  Aijlulfo . II  Re  Pipino  fepafTare, 
un  Tuo  Miniilro  in  Roma,  a^  cui  impofè  , che  conduceflTe  ficuro  in  Francia_« 

. il  Pontefice , ad  ogetto  di  concertare  a voce  ciò  che  per  lui  far  fi  potef* 
fe.  £ nel  mejitre  che  ’I  Papa  fi  accingeva  al  viaggio  , li  fovragiunfe  !• 
feconda  Legazione  dell’ Imperadore  CoiUntinopolitanp  , acciò  fi  framezzaf* 
fe  col  Re  Aijlulfo  per  la  reftituzione  dell’  Efarcatfr  di  Ravenna  . Chepe- 
rò  il  Pontefice  , accompagnato  dall’  uno  e l’ altro  Amba^ciadore  , s’  avvi6 
alla  volta  di  Pavia  .,Ma  il  Re  Aijlulfo^  avendone  avuto  femore , gli  avan- 
zò anch’egli  un  fuo Legato,  che  li  diceffe  che  ogni  c qualvolta  li  piacef* 
fe  di  poriarfi  nella  Tua  Reggia  , non  li  parlaffe  d*  iuterefli  dì  Staro  , fe^ 
non  volea  arrecarli  dirguflo.  Oalche  , fatto  cauto  X/</uno  , licenziò  l’Ani* 
bafeiador  Greca  , e eoa  quello  del  Re  Pipino  con  tutta  follecitudine 
oe  pafsò  in  Francia.  Dove  anche  il  Re  Aijlulfo  Ve  arrivare  Carlo  Ma$no  dm 
Montecafino  , acciò  a’ ìTiterponeffe  appo  ’i  Re  Pipino  Tuo  fratello  di  non 
far  molfa  veruna  p;r  l’ Italia  ad  ifitnza  di  Vipt,St,efano  . Ma  Pipino y nien- 
te badando  alle  preghiere  del  fratello  , rpini^  tan(oflo  uA  podeiofo  Eferci- 
to  in  Italia  : conche  intiniofira /f/f/M/^o  , promife  di  reflituire  al  Papa  (ut- 
^i^ta^i , che  yjure  bela,  avea  tolti  a Greci:  inviando  perciò  quaranta  NÒ^ 
bili  del  fuo  Regno  per  oflaggio  io  Francia  . 

Vili.  Con  quella  fiducia  Stefano  fè  fuo  ritorno  in  Roma  . Mi  il  Re 
Aipulfo  y in  vece  di  adempire  a ciò  , che  avea  promeifoi  ragunate  le  fue 
^rze.  Ti  portò  ad  affediar  Roma.  Del  che  avifato  il  Re  Pipino  y calò  di 
Molo  in  Italia  , ed  accampatoli  fotto  Pavia  , non  folo  adrìnfe  Aijlulfo  S 
difeiorre  l’Alfadio  di  Roma  , per  foccorrerela  propria  Reggia  } mi  di  van- 
taggio l’obligò  a cederli  P Efarcato  di  Ravenna  ^ quale  donò  alla  SedeL_i 
Apodolica,  fecondo  Anaf  agio  Bibliotecario  ] - niente  curando  le  querele 

delPim- 


( a)  Natale  d»  AlefFandro  SarcuK  IV.  dllTert.  jj.  Propofi  4. 

(b)  AnaQagio  Bibliotecario  in  Vita  Siephani  Papa:  il.  ,•  .De  quibot 
y,  omnibus  receptis  Civitatibus  donationein  , omnibus  in  perpetum  Pontifi- 
}»  Gibus  Apoflòlica:  Sedis  mifit  pdTuieodam  ...  Et  Legati  Coiìantìno* 
y,  politant  nequaquim  firm.fQmum  Pip  ni  Regis  Francorum  indiuaver<LJ 
y,  cor  y ut  efdcia  Civitates  , Si  Loca  imperiali  tribu^rct  Dìtióni . 
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d^ir  Imper«dore  di  Coflanimopoli , che  pretende»  eflTer  fuo.  Ed  eccb  come  - 
il  Dominio  Temporale  fì  introdulTete  crebbe  ne  Romani  Pontefici  t 1 Popoli 
della  Ducea  Romana  acclamarono  prituamente  in  loro  Principe  il  Pontefice 
Stefano  II-  j e poi  Pipino  Padre  di  Carlo  Maffno  ^li  donò  rEfarcato  fit 
Ravenna  t che  a forra  di  Armi  avea  tolto  a Longobardi . 

IX.  Papa  Stefano  poi , per  moftrarfi  grato  col  Re  Pipino  , lì  diede  il 
titolo  di  Patrizio  , che  gli  Efarchi  Impalali  goder  foleano  : loche  pura 
fece  Papa  Adriano  /.  con  Carlo  Magno  di  luì  figliuolo  . E certo  però  che 
qùeiti  Pontefici  diedero  a Pipino  ed  a Carlo  quello  onore  con  autorità 
delegata  , non  già  con  alToluto  dominio  , come  l’Abate  Gioì  pignoli  (<t) 
nell'anno  1709.  cercò  porre  in  chiaro  in  un  Opera , che  diede  alia  luce  coa- 
tro ZrWa*»c  Autor  Francefe  ; il  qdSle  fi  era  forzato  nioflrare  io  una  r<ia  . 
DilTertazione  l (lorica  (fondato  sii  di  alcune  Monete  di  Carlo  Magno  , di  Loikuì- 
S9  Pio,  dì  Lotario , e de  loio  SuccelTori  coniate  io  Roma  )che  quelli  Iinpe- 
ràdoii  aveffero  efercitata  coli  la  fovrana  Giurifdiziona . Allorché  il  l^ignoli  ' 
fà  vedere , che  anche  Papa  Adriano  I.  e Papa  Zione  HI.  coniarono  Mo- 
bete  io  Roma  j conche  mollrarono  il  loro  Sovrano  Dominio  . Riferendone 
una  tra  le  molte  , in  cui  da  un  profpetto  fi  vede  la  Ooce  con  quella  Epì- 
grafe: HADRIAWVJS  PAP.à  ; e dalia  parte  oppolla  la  Croce)  con  quelle 
altre  Parole;  SANCTI  RETRI  . Non  ollanteche’l  tiollro  Giannont {b)  en- 
trando ancor  egli  in  quella  Ccntefa  , la  tenghi  col /Zri/jec  più  torto  , che  eoi 
llignoli  y dicendo  ; C^ebe  ne  fa  , V Opera  di  ’Ztblane  fà  vedere  quanto 
poto  f cura  fa  P OpinrfSi  del  ^ignoli^,  e molta  piu  fondata  quella  de  Fra*- 
meji . 

X»  II  Padre  fiatale  di  Altjfandro  ( cj  non  p»rò  un  altra  via  tenne  ^ 

V V a que- 

) GIo:  Vignolì  I Antiquiorej  Pontìficum  Romanorum  denarij , io  Prc- 
fattone:))  Hi tverò,  ut  potè  extra  omnem  prorsùs  rufeipionem pofitis , fa- 
••  ti»  infirui  ) & certior  fieri  quifque  pocerit  ) Senatum  Populumque  Roma- 
))  num  portea  quaiD  ab  Imperatorum  obedientia  fe  Tubtravit  ) neque  Fran- 
)i  corum  Regibus  ) ncque  portea  ejufdem  Sedi»  Apoflolica;  autoritate  ) Oc- 
),  cidentis  Imperatoribuf  creati»  { fed  fummis  Pont/fisibus  ìpfiS  Aio»  fifees 
))  fiipporuilTe  . Teque  subinde  rem  non  minùs  falfam  erte  docebunt , Leo- 
),  aem  Jll.  ( ut  irti  fentiuat]  Aigreraa  (Jrbis  dominattone  ( fibj  utili  taa- 
))  lùri  retcnt^  fe  fpoliafT:  , illàmque  in  novum  Occidentis  imp^-ratorem 
))  Carolum  Ma^uin  tranrtuliflè . Quandoquidem  non  utile  tantum  illud  ) fe4 
„ SDPREMUM  ETIAM  JUS  MONEXiE  CUCENDO  , quod  a Pne- 
))  decefiforibus  fuis^  acceperat  ) ad  Aio»  edam  fucceiTore»  traduxit  ;;  ebdem 
■y.  Carolo  Magno  in  limili  Urbis  ) ejufque  Oucatus  Prefe^ura  ) loco  Patri- 
),  tij  adfcito  ) & qu*  per  ìpfuni  ) vel  per  illius  Legntos  ) qui  Mirti  di- 
),  cebantur  ) acls  ibi  fuerè  , non  obfcurè  declatant^. 

( b ) Pietro  Giannone  Tom.  I.  pag.  J4j; 

( c } Natale  di  Aleffandro  Ssccul.  IV.  Differt.  15,  Propof.i.  Supremi  Do- 
mini} CDPfouìum  fuit  tttter  Gallorum  Reges  tf  Pontèfees  Maxi  mot  in  Ri- 
mana Civitate  ujque  ad  Carolum  Calvum  i qui  foli dum  Ju  io  Vtàejoaoii 
P'ill.tjujqut  fueeejoribas  cotte  ef ti  t , 


DigitizJd  by  Gì 


N. 


3*4'3  IsTOIHA  NAFofsTANA 

«jy*no  ; e fti  il  dire  , che’l  fovrano  Dominio  nella  Diicea  di  Roma  e 
£farca(o  di  Ravenna  fu  connune  irà  Romani  Fontefici  « ed  i Re  di  fran> 
eia  5 e che  durò  quefta  Polizia  di  Governo  fino  a for.V  Culvo  : il  quale 
poi  rinunziò  ogni  Aia  ragione  a Papa  Giovanni  Da  qual  tempo  irui^ 

poi  incominciarono  ad  eCfere  foli  i Romani  Pontefici  a godere  quella  Cpr 
vraoa  Signoria  . Loche  vìen  convinto  di  fslfo  : a'ccaufache  Papa  Nicolo  */. 
AniecefTore  di  Adriano  II.  , e di  Giovanni  l'I II.  avea  tempo  prima  ufa^a 
la  Corona  fui  Camauro,  in  fignum  tfmporalit  Prineipatui  , come  nella  dj 
lui  Vita  afferifee  Anajlagio  Biblioitcarìo  . Tantopiti  , che  Carlo  Magno y 
eletto  Impcradore,  rinunziò  alla  Caricagli  Patrizio,  dalla  quale  potea  venire 
quella  autorità  , come  poco  appreffo  foMÌugneremo  . 

XI.  Accadde  poi  , che  nell’  Anno  eoo.  molti  Nobili  Romani  congiu* 
fluido  contro  Papa  Lione  III.  , li  troncarono  la  lingua  , li  cavarono  gli 
occhi  , e lo  lafciarono  quafi  morto.  Ma  tifanaio  mir.-rolofamenre , fecondo 
Jlnajìtgio  { a );  coll’  ajuio  del  Duca  di  Spoleii  fi  foitralTe  da  Roma  , e (ì 
portò  in  Francia  dal  Re  Carlo  Magno.  Il  quale,  dopo  averlo  accolto  con 
vivi  fegiii  di  tenerezza  e di  ftima , lo  fè  con  onor  grande  ritornare  in  Ro- 
ma : dove  poco  dopo  egli  lo  fegul  col  fun  Eferciio , ad  ogetto  di  vendicare 
r attentato  di  quei  facrileghi  . Loche  poi  li  fu  vietato  dal  manfueto  Pon- 
tefice , che  anzi  impetrò  a fuoi  offenfori  il  perdono  ; tfTendofi  intaoio  Cari» 
tratlcnùio  per  qualche  lepipo  in  Roma,  al  dire  di  Eginardo  (b).  Ed  aM 
Iota  fu,  cheZ/owf  , per  porre  frenò  aTumultuan^n  e per  moHrarfi  grate 
a quello  Monarca  , il  di  del  Natalo,  di  ooflro  S^ore  celebrando  Puoii- 
licalmente  , lo  coronò  Imperadore  di  Occidente  tra  gli  applauu  e voci  gii^ 
live  del  Popolo,  che  ivi  occorfQ  era  . E quantunque  1’  Autore  ( e)  anzir 
detto  ci  dica , che  Cdr/o  , fe  avelTe  penetrato  1’  intenzione  del  Papa,  non 
Direbbe  gito  quel  giorno  in  Chiefa  , tanto  era  lontano  da  fimile  pretenzioiiei 
pure  Carlo  Sigenio  (<!)  ci  afficura,  che  egli  fin  da  tempi  di  Papa /f</r/«- 


(»)  Anaflagio  Bibliotecario  in  Vita Leoois  III.  „ Lingua  ejus  prireift 
^ ei)  : At  ut  ipl  tunc  arbitrati  funt  , ca.-cum  eura  , mutuai  io  iuedia_> 
n platea  dimiferunt  ....  Vere  eiim  Dominus  a tenebria  eripiensi 
9,  lumen  redijt , & linguam  ad  Ipquendum  rejlìtuit . . 

(b)  Eginardo  in  Vita  Caroli  Magni  : D.V/W  adverittu/fui  non  folìim 
„ hae  fuere  caufac  ; verum  etiam  quòd  Romani  Lcqnetn  E^am  , multi* 
n affedlum  in)uri.s,  eruiis  oculis,  linguaqile  amputata,  fiJ^i  Regìa  impiò* 
u rare  compulerunt  . Idcircb  Romani  ventena  , ibf  (otum  hyemis  tempui 
^peitraxit, 

{ c)  Lo  fleflTo  loc.  cit. „ tempore  . etiam  Augu/U,  & Imperatori* 
y,  Bcmrn  accepic  . Quod  prinì?)  IN  TANTUM  ADVÉRSATUS 'fcST  { 
},  ut  aflìimsret,  fe  eo  die  quamvìs  prxcipua  (es  effet  j Ecclefiam  non  Jn- 
yt  iraturum  fuiflTe , fi  Pontificia  confiliiuo  fciie  poiuifTet  . 

( d ) Carlo  Sigonio  lib.  4.  Regni  Italis  ad'  Annum  $00.  * 

9,  Carolua  vivente  Adriano  EUM  TITULLÌM  AfFECTASSE  VlDfi- 
•t  TUR,  Siquidem  ciim  Beneficia  Eccleliis.  indulgerec. , ita  pr^faci  còti- 
9)  fuevit  ; Caroins  Dei  grotta  Re*  Francorum  fy  Zongobardorum , 

n tri’ 
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ro  1.  avea  ambita  quella  difniià  ; e con  tal  concerto  lamlnina  djl  ranti> 
Natale  fi  portò  nella  Bafilica  di  San  Pietro  , dove  dal  Papa  fu  fatta  la  de» 
iiìnara  Cerimonia  . Ed  allora  fu  che  dipofe  il  Titolo  di.  Ptdricioy  p.;r  l’adT_ 
dietro’poffeduto  , prendendo  quello  d' Imperadore  de  Romani  f ttzoaio  il  fa- 
aiaitare  di  Ottone  da  Frifinga  (<•)•,. 

XII.  Ora  Qante  la  connata  afTertiva  di  Curio  figonrò,  che  Papa  Z/u*. 
B«  llt.  dichiarò  Carlo  Magno  in  Imperadore  di  Occidente , a fine  di  dare 
un  potente  Protettore  alla  Chiefa  ; fi  debbe  In  oltre  prefupporre  , eh?  »- 
quantunque  da  principio  il  nome  d' Imperadore  fi  fufìTe  dato  a ConJoctie-' 
ri  di  Eferciti , come  u dilTe  nel  Libro  8.  del  Tomo  II.  al  Numero  24.  dsl 
Capo 4. , e poi  fi  fulTe  ufurpatoda  coloro,  che  fi  refero  airoluti  Padroni dsN 
la  Romana  Monarchia,  difiìnguendofi  con  tal  vocabolo  da  Regi  , ct^knta 
in  Roma  odiati,  come  abbiamo  da  Sifilino  (i),e  da  Livinio  F(fio  (c) 
nella  Vita  Giulio  Cefare  i pure  prefo  nel  fenfo  de  fagri  Scrittori , ed 
che  fecondo  l’idea  che  ebbe  il  Pontefice»  Zr'oae  quando  diede  a Car/o  Ma- 
gno un  tale  onore  \ quella  voce  d' Imperadore  altro  o«a  importa  , fu  no% 

che 


„ tritius  Romanorum  ,jf  Ecelefiatum  Dei  fervh  munificenti^  nofiram 
„ partimus  eorumifut  fiudiit  libentet  ohfeijuimur  ^ ID  NOBIS  AD  AU» 
„ GUSTALIS  EXCELLENTivE  CULMEN  PROrlCERE  CREDI- 
M MUS  • . . . His  igitur  fic  habentibus  ; quod  Adrianus  facere_a 
„ prsterniirerac  ; Leo  arrepta  ex  Ròm-inurum  turbis  occafione  , fibi  ex* 
,,  plendum  exifiimavit , ut  Catholicutn  tandem  & poteniilTunuin  Ragnuin^ 

„ FIRMUM  SIMUL  AC  FIDUM  CHRISTIANLS  , AC  IPSI  RO- 
„ MANA;  ECC.LESl^E  TUTOREM  AC  PATRONUM  PARERE"^ 
,,  iprutnque  Imperatorio  titolo  infigniret  . . . Ubi  dies  Nataliciortw 

„ advenit  ; Carolus  fumino  mane  Vaticaiiam  BaQlìcam  adiir  j atque  Coir> 

},  filTionem  progielTus,  Dei  obfecraiionem  inivit  . Q.ia  peraéla  j Pontifex 
n QUI  EX  COMPOSITO  ADERAT  ; Clamydeni  Auguftalem,  dt  Co* 

,,  ronana  aureara  preiiofinTimam  , quam  ade  indudria  comparaverat  , ei  ini» 

),  pofuit  . Quo  fado,  Populus  univerfot  ter  , voce  clariffima  , lactiiTiinus 
M acclamavii  ? Carolo  Augujlo  à Dea  toronato , magni  . & piijfimo  Impe- 
ci rotori  Romanorum  Vita  éf.  Vigoria  . Deo  iude  Divifque  in  aoxilium.» 

„ iovocatis  Imperatons  illi  Tìculus  à Populo  coofirmacui  eli  . Popolari 
,,  inde  acclamaiione  fedata  i Pontifex  Patrem  , de  Filiuin  adllantes , iilum 
i)  Imperatorem  Romanorum  , hunc  Regem  Italia:  Oleo  fancio  ptrun- 
,j  xit . ^ ^ 

(a)  Ottone  Fiifigenfe  Hb.)j.  cap.  jt-  Carohit  Rex  à Summo  Pontificef 
ab  lato  Patrìiij  nomine  , Impefator  coronatut  efl  . 

(b)  Sifilino  in  AuguIJum;  Deferiptam  pubUcefaity  ut  Ca far  Impe- 
star nominaretuf  i non  qaemadtnodum  Iiàptralo'ris  dicuntur  ij^quìexma» 
gno  Pritlio  vi&oriam  reportaverunt  ^ fed  quomodo  ij  ^ qui  fummum  Impe- 
rium  babttìt . 

( c ) Livioio  Ufilo  in  Julium  Csfarem  : Nomea  autem  Impefatoth  ì 
Ju/io  ,quemadmodum  ir  Cafarit  ^ tamquam  peculiare  fummi  Imperi]  (ogàau 
meato,  ad  omuet  deindt  Imperatoret  dimanavit , 
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che  DIFENSORE  DELLA  CATTOLICA  CHIESA,  e PROTETTO* 
KE  DELLA  CRISTIANA  RELIGIONE  ; ficcome  ricavai  <JsI  Giura* 
iiienio  , che  fece  in  (juen’afto  il  medsfimo  Car/o  Mastio,  e che  è regiUrato 
•el  PumiEcale  Romano  , ferve  di  noran  a tutti  gli  altri  Imperadori  ia 
tempo  della  loro  Cotonazione,  che  è del  tenore  fcguente  : 

Jn  Sominf  Cbrìjli  , Jpondeo  , ntqnt  poUìctor  tgo  N.  Imperator  eorum 
Tyto  tf  Btato  Petto  Apofiolo^  me  PROTECTOR  EM ^ if  DEFESSOREU 
■fare  hu]ut  Sanff£  Romanie  Ece/ejtit  in  omnibus  utiJitalièut , -qualenut  di^ 
vino  Julius  fuero  osijutorioy  prout  fri  ero  poteroque  . Leggendoli  appo  Grj- 
zra/io  (a}  fimilmente  la  Forniola  del  Giuramento,  che  preflb  Ottone  II. 
a Papa  Giovanni  XII.  con  riferire  eziandio  Gio:  SelJeno  ( 6 ) l»  Formolt 
de]  Giuramento  deirirapeiadore  C<jr/o  F. 

XIII.  Si  conferma  tutto  ciò  da  quello  , che  fcrilfe  Papa  Giovanni  FUI. 
(e)  al  Duca  Sergio  11.  in  Napoli,  allorché  que/li  fi  era  unito  conSara- 
cini  : minacciandolo  di  volerlo  priaaffalire  colPArnii  fpirituali  , e poi  farlo 
travagliare  dal  Difenjbre  della  Ciiefa  coH'Armi  temporali  ( volle'  intende- 
re dallTmperadore  di  Occidente Il  che  pure  fu  rifpollo  da  ZodovieoCe^ 
ccndo  (d ) » Bajiiio  imperadore  .di  Coflantinopoli , quando  quelli  io  ram- 
po- 


■(a  ) GraRÌsno  cap.  Tiii  Domino  , difl. 

(b  ) Gio.  Seldeno  de  Tilulis  Honorum,  cap.  7,  oum.  3. 

(c)  Gin;  Papa  Vili,  in  Ep..  ad  Sergium  II.  Ducem  Nespolitutru»  j 
„ Semel  te,  tuofque  admonere  non  abnuo , ut  ab  Inlidelium  confortiode* 
„ cliiietis,  & à lam  profano  faidere  rcoedatit.  Quod  fi  nos  audieritis,  non 
|.  Iblum  bona  qux  capitis  aHluenter  à nobia  habebjtif  , fed  & magnala 
l^przmia  cxlitus  confequemini  > linautem,  non  folumiioarpirituali  vosite- 
„ rato  gladio  percellemusj  fed  & hi  , qui  non  fine  caufa  materiales  già- 
„ tiiot  portant  , ehm  fint  SANCTi?)  ROMAN*  EGCLESI*  VALI- 
„ DI  DEEENSOPES,  ET  FERVIDI  ZELATORES?  adverslis vos prò* 
„ tinut  Arma  corripient  , & Tindi«e^  contra  vos  impugnatores  e]ut  cele* 
„ riuf  prcpetabant . 

( d ) Lodovico  II.  Apologia  ad  fiifilium  apud  Baronlum  ad  Ano.  f 7t« 
yy  E:  ipll  Patrui  nollri  gloriofi  Reges  abfque  invidia  IMPERATOR  ES 
„ NOS  VOCITANT  ; ATTENDENTES  ad  UNCTIONEM  , ET 
„ SACRATIONEM  , QUA  PER  SUMMI  PONTIFICIS  MANUS 
SUMUS  AD  HOC  CULMEN  PRO.VECTI.  Prscieres  mirari  fe_a 
„ Fraternitaa  tua  fignificat,  quod  non  Francorum.,  fed  Romaoorum  Impe* 
,,  raior  appellamur.  Sed  feire  te  conveiiit  , quia  nifi  Romanorutn  impe* 
„ rator  effemus;  utique  oec  Francorum  . A Romania  enim  hoc  nomelt — >( 
„ & digniiatem  affompfimui  : QUA  RUM  GENTEM  , ET  URBEM  DI* 
„ VIMTUS  GUBEKNANDAM,  ET  MATREM  OMMUM  ECCLE* 
„SIaRUM  dei  DEFENDENDAM  , ATQUE  SUBLIMANDAM 
„ SUSCEPlMUS  j ex  qua  & regeodi  priLs , & poflea  imperandi  autori* 
,,  luem  Profap  se  r.oh^^  feminariura.  fumpfit , Nàm  Francorum  Principes 
&^riicb  Reges  deinde  vetò  Imperaiores  didi  fune . Noonulli  varò  nec  Oc, 
Ipfed  tantfiin  à Militibus  funt  clamati  «de  in  Imperio  llabiliii  « aut  alio 

yj  UlO- 
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fognò  di  aT^erfi  ufurpato  il  Nome  d’  Imperadore de  RoMunf  mettendo  fem-, 
plice  Re  di  Francia  . Onde  li  fe  Tenrire  , che  egli  adoprava  quel  Nome 
come  Difenfore  della  Cattolica  Religione , e Protettore  della.  Romana.» 
Chiefa,  a cui  i Greci  Imperadori  aveano  voltate  lerpalla. 

XIV.  Per  ultimo  fia  bene  avvertire  , che  avendo  Papa  Zione  III.  efet- 
fo  Carlo  Magno  in  Iinperadore  dL  Occidente-  v con  quelVatto  niuna  auto- 
rità  a Ifti  diede  fovra  la  Francia  , e la  Germania,  di  cui  allora  quegli  era 
Re  . .Concioflìache  que’  Regni  con  altro  titola  da  Car/o:  fi  polTede* 
vano  , e giammai  perladdietro  all*’  Imperiai  dominio  furono  fottopo* 
fli  . Loche  pure  intender  fi  debbe  del  Regno^.di  Italia  , il  quale  fu. 
dillinto  dall’Impero,.  A fegno  tale  che  Papa  Zione  III.,  nel  giorno  me-  • 
defimo  , che  dichiarò  Carlo  Imperador  de  Romani^  unl>  inl?a  d’  Italia  Pf‘ 
pino  di  lui  figliuolo  , come  dice  Carla  Sieoaia.  , tralbritto  più  su  nel  Nu. 
mero  ai.  Volendo  pure  Lodovico  Muratori  { a)  , che  avendo  Zotarìo  Impe» 
radore  creato  Zudovàco  II.  Tuo  figliuolo  Re  d’  Italia;  mandandolo  in  Ro< 
ma  nel  144-  per  farlo  coronare  da  Sergio  II. , pretefèro  i Francefi  , chepef*. 
ciò  il  Popolo  Romano  li  dovelfe  preclare  omaggio  di  fedeltà  : il  che  li  fu- 
proibito-  dal  Pontefice  r volendo  che  a Lotario  folatuetue  > carne  Impct** 
dorè , li  daffe  1’  ubbidieozft  , e non  a Lodovica  . ’ * 


modo  ad-  Imperif  Romani  Sceptrum  promoti  funt  ..  Porrò  SI  CALUM» 
NIARIS  ROMANUM  PONTIflCEM,  QUOD  HOC  GESSIT  ; ca. 

„ luinniare  de  SanvueJem  , quud  , fprcto  Saule  quein  ipfe  unxecat , David 
,v  in  Reg.em  ungere  non  renueric.  Sed  interim  fi  paginas  revolueris  Grx* 
y,  corum  Annalium  , & fi  qux  à.  vefiràtìbus  Romani  Poniifices  pertulerunty. 
y,  petferuteris  ; profetò  Fnvenies  , uade  ìlìos  iuflè  non-  valeas  redarguere. 

„ Unde  meiito,  APOSTATlSDBStRTlS,  ADH6SERUNT  GENTI 
yy  A DUE R ENTI  DEO  , & ipfius  Regni  fruQos  facienti  . 

( a ) Muratori  Difiert.  j.  de  Imperatorum  Konìanorum.,  £cRegum  Ita*^ 
licorum  Elecìione  r ,,  Romani  Imperli  renovatio  fub  Carolo  Magno  nihil  au» 
y,  lorita^M  pcperit  Qccidentalibus  .dugufiis  iu  Regna  Galliarutay  acque.  Gec* 

„ monix  ; multa  funt  quz  fuadent  . Et  Tane  Provinciz  ìllx  , pec  tot  Ss* 

„ cula  & Romano  Imperio  feiffs  y nihil  prxterea  fux.  iibertatis  , ac  juria 
yy.  deperditum.  voiuerini  ; aa  in  iis  doniioari-  , fuccedere,  as  cunda  agere_4. 

„ perrexerunt  Reges  jure  proprio,  ac  fi  nullusRomx  legem  dicecet  impe- 
,,  rator  ....  Nonnulli  quidem,  procedente  tempore  , fuerunt  Italix. 

tantum  Reges  , non  autem  Romanoruin  Imperatore!  . . • • Explo* 

,,  ratum  pariier  eil  , NULLUM  JU-S  ITALICIS  OLIM  REGlBUS  ^ 
,y  tUISSE  IN  URBEM  RO.VIA.M  , EJUSQUE  DUCATUM  . Creatua. 
p Italia;  Kex  Ludovicu.til.  a Patte  fuo  Lothario  Augufio  Romani  profe* 
^tlus  ed  anno  S44.  ibique  a Sergio  li.  Sacro  Oleo  inundus  , &.  regÌ9> 
y>  Diademate  rcdimicus,  Anallafio  Bibliothecario  ielle  in  ViiaSergii  li*  Tmoc 
„ peti  ermi  Tranci  , ut  omntt  Princtftt  Romani  fidelltatem.,ipfi  Ludovico 
yy  Regi  per  Sacr am entum  promitterent  : quod  prudtntijfi’nus.^antifex  fieri 
nunquam  concejjjt  , Permifii.  ille  dumiaxat  y ut  Romani  fid^litatis  Ju« 
yy  tamentum  Lothiria  Auguflo  prcflaieoa  y non  ejut  QX\o  Ludouito . 


XV.  Dalle  tante  cofe  prcmefle  ( peraltro  tutte  nfceflfarìei  ed  al  nollro 
IflitufO  confacenti  ) facendo  orti  ritorno  al’.’  intraprefo  quelito  ; diciamo  , 
che  il/o/o  Pontefice/»  eaufa  della  Rinovazfone  dell' Impero  Latino  , evìn- 
to per  la  venuta  de  Barbari  in  Italia-»  e uno  m -'a  i/  Popolo  Romano  , o li 
Magnati  d' lialhif  co’ Baroni  di  Francia  -,  e di  Germania  , come  pretende' 
Y Autore  delU  Storia  Civile  con  altri  Scrittori  mentovati  pili  sù  nef 
Plum.  5.  non  oiiaute  che  cori  il  PopoioRomano . cornei  Magnati  ed  i Baroni 
anzidetti  avelfero  colleJoro  voci  giulive  approvata  una  tale  OrdinazTonej  e 
c^e  fu  penfiero  folamente  di  Papa  Lione  ìli-  e- non  di  altri.  Peroche  le 
a^lamazioni  Popolari  fono -atti  fecondar;  1 e confecutivi  a tutte  leelezio* 
«i  cori  d*  Tmperadori , c^ma  di  Papi  , e di  R«gi  ; e non  influiTcono  nelP 
atto  deirEleziooe  , come  cfferva  Coflantino  Réneoglia  ( a ) . Avendo  noi 
ài  Carlo  SÌLonio(  trtfcritto  nel  Niiwero  tt.  ) t che  dopo  di  avere  Papa 
Xiptie  III.  veQito  col  regrVMaiito'rar/!»'  Magne  , ed  ornatoli  il  Capo  col 
Diadema  impeciale  , il  Popolo  tre  volte  gridò  PTo-r  Carlo  Imperadore  : ciò 
che  prima  del  S/^o«/o , ci  lafciò  fcritto  Anafiagio  biblèatecario  (ó).Vo-* 
ler  poi  1 che  nelle  femplici  acclamazioni  de  Pòpoli  fuiTe  appoggiata  Ia_# 
Klnovazione  dell’  Impero  latino  , c non  già  nell'atro  della  Coronazione» 
non  c cofa  , che  ditótder'  (i  pofTa  dapoiche  Lodovico  11-  Imperadore__,  , 
Pronipotg- dj  Carlo  Magno  , riferì  al  Romani  Pontefici  , e non  a Popoli 
Magnati  ITO talia  I’  impttriale  Elezione:  Imperatore!  not  vocitant  , attenden~ 
tet  ad  Vr,6ionem  , ilSacrationem  , qua  per  fummi  Pontifici!  manut  fumut 
ad  hoc  eulmen  prevedi  , come  fovra  nelNMit-rro  c».  addiioifi  E ciò  con* 
una  ragione  aliai  fondala  , Peroche  , e/Tendo  I*  Imperadore  per  fuo  proprio 
uffizio  , l^ccondo  quella  elezione, il  Difenfore  della  Crijiiana  Religionefi"l  Vro- 
tettcrt  della  Cbiefa  Cattolica.,  come  addimofliofli  nel  Numero  i*.  Io  eli- 
gere  e delljnare  queAo  Difenfore  e Protettore  , unicamente  ft  appartiene 
al  Romano  Pontefice  f a cui  Crifio  prelTo  San  Alatteo  ( 0 ) e San  G/c« 

vanni 

(a)  CoRantino  Roncaglia  in  Addir,  ad  Natal.  Alezand.  Sxcul.  IX. 
DtfTer.  t.  ,,  Meminere  oranes  feftivarom  acclama tionum  , fed  pofiquanu* 

,,  Corona  Carolum  a Leone  redimiium  viderunt-.  Q^tiod  quamvis  fit  prò* 

„ prij  confenfus,  ac  geftientis  animi  fjgnum  exhibere  » fané  non  efl.^ali» 
fj  quem  ad  Regiam  , vel  Imperiatein  dignitaiem  evehere  . Ita  nullònuj  " 
,,  habet  vox  Populi  locum  in  Potiiificis  , Regumque  eleflione  , eo  quod 
f,  fefìivii  acclamationibus  plaudat  Pontifici  , vel  Regi*  quem'  in  fignum_< 

,,  jam  adeptx  digniialis,  videt  coronatum  . 

(b  ) Anaflagìo  Bibliotecario  in  Vita  Leonò  PapsUI.  „ Tattf  Vene» 
ft  labiiis  almificus  PontifeK  , manibus  fuis  propriis  pretiofiflima  Coronai 
f,  corona  vii  eum  . Tunc  uoiverfi  fideles  Romaiii  videniec  eandein  defsn» 

,f  fionero  & dileflionem , quani  erga  Sanclam  Rpmanam  Ecclèfiam , &.ejits 
ft  Vicarium  habuit»  unsnimiter  altifpua  voCe  » Pei  nutu  , atque  Beali  Pe»‘- 

tri  clavigeri  Regn^  ccelorum  , exolamaveruot  Caro/o  PIISSIMO  /jF.  k 
tt  CPSTO  t D£0  CORONATO  t Magno  t Pacìfico  Imperatori  t fitta  f 
tt  ^ Visoria. 

(c)  Matjjpsti  ti.  verf.  il.  Tu  e/  Vttrus  ttl  Jupet  banc  Petra»  ecdifi» 
tolta  Ecclèfiam  meam , 
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vmhhì  («)  nocorrandò  la  Tua  Ghiera. 

XVI.  Si  aggiunge  a tutto  quello  , che  in  fentenca  dì  E^tHordof  tip* 
portalo  piti  (u  nel  Numro  ti.  ) quando  Papa  Zione  Ili  coronò  Impe» 
radoi-e  Carlo  Magno,  la  cofa  andò  con  tal  fegretezza,che  quafì  ne  pure_a 
quel  Monarca  ne  ebbe  femore  : Quod  primò  in  tantum  adverfatus  tjì  \ ut 
afirtnaret  Jt  to  die  , quatr.vis  prtécìpu»  ter  ejfet , Ectlefiam  non  intraturam 

fuij)e,ji  Pontifich  confi  li  um  f ciré  potuijfet . E benché  Carlo  f/gonio  dica 
airoppoflo,  che’I  tutto  avvenne  per  fegreta  intelligenza  trà  Papa  Z/onee’I 
Re  (<tr/o  ; pure  quando  ciò  fia,  non  11  deve  da  ciò  inferire,  che  vi  fulfe  pre- 
ceduto un  pubblico  Parlamento  del  Papa  co'l  Popolo,  colli  Magnati  Italia, 
• colli  Baroni  di  Germania  e dì  Francia  ; conche  dir  fi  polla  , che  colloroT  uniti 
oo’l  Pontefice , fulTero  concorfi  ugualmente  alla  Rinovazione  dell’  Impero 
Romano  in  perfona  di.  Carlo  Magno  . Onde  bifogna  conchiudere , che’i  Pa- 
pa folamente  fu  l’Autore  di  quell’  opera  . 

XVII.  Ne  mi  li  dica,  che  importando l’UAizio  d*  Imperadore non  me- 

no il  governo  del  Popolo  Romano  , che  la  difefa  della  Cattolica  Re- 
ligione , come  Lodovico  II.  fcrivea  a bafiUo  Imperadore  di  Coftaniino- 
poli  : ( A Rcnanii  tnim  hoc  nomen  , 6*  Ugni  totem  ajumpfimus  , quorum-» 
Gtntem  , ir  ^rbem  divif.ituj  GPBERNAHDAM  , ir  Matrem  omnium-, 
Fcclefiaram  DEI  DEFENDENDAM  , atque  Jublimandam  JuJeepimut  ) 
folamente  l’autorità  che  riguardava  la  difefa  della  Cattolica  Religione_» 
Carlo  potè  ricevere  dal  Papa  , e quella  che  concerneva  il  governo  tempo- 
rale di  Rema,  la  dove  riconofeere  da  Popoli.  Tutto  benej  ma  rifpondO) 
che  1 autorità  temporale  nella  Città  di  Roma  , e nell’Efarcato  di  Raven- 
na Carlo  Magno  , pria  di  eflfere  Imperadore  aveala  avuta  dal  Pontefice 
.Adriano  I.  tUoTche  nè  fu  dichiarato  Patrizio,  come  fi  dilfe  nel  Numero  p. 
e foltanto  in  quella  Coronazione  fu  mutato  il  nome  di  Patrizio  in  quello 
d’  Imperadore,  giullache  0//oae  di  Frifinga  fovra  nel  Numero  it.  diceva  ; e 
lo  confiima  Carlo  Sigonio  ( . Cheperò  i Popoli  niente  dì  particolare 

a Carlo  Magno  in  quella  funzione  conferirono.  Tanto  piò, che  anche  L’au- 
torttà  di  Patrizio  in  Carlo  fu  dipendente  , e fubordinata  a quella  del  Ro- 
mano Pontefice  a tenore  di  ciò  che  dicemmo  fopra  nel  Numero  f.  Ed 
alla  peggior  lettura,  fecondo  la  riferita  fenieoza  del  Padre  Na/a/r  dr  Alef- 
Jandro,  dir  fi  potrebbe,  che  ella  fu  comune  a i Papi  ed  agl’ linperadoiii 
fino  a’  tempi  di  Carlo  Calvo  , e dì  Giovanni  Fili. 

XVIII.  Molto  meno  fa  al  cafo  quel  tantoché  V Autore  della  Storici^ 
Civile  alTerifce,di  elTerfi  con  ciò  fatta  ingiullizia  a Greci  Imperadori  • 
dandoli  a’  Francefi  quel  Titolo  j come  quelli  fe  ne  querelarono  in  fatti . Non 
merita  | dice  egli  ) „ que’  rimproveri  del  Pellegrino  1’  Anonimo  Saleriiita- 
,,  no,  fe  nella  fua  Storia  dica  . . . non  può  in  nium  conto  cpiamarfi 

,,  Imperadore , fe  non  colui  y ebe  prefiede  nel  Regno  Romano , cioè  Confiate 
Tom.  HI.  X X rr- 


(O  Joannis  »t.  verf.  17.  Petre  amai  mel  pafee  ovet  mat . 

(Ir)  Carlo  Sigonio  lib.  4.  Regn.  hai.  ad  Annum  800.  Hit  adir,  Carolutt 
abjedo  Patritii  titulo , ImpCfatortm  Romanorum  y atque  Augujìum  /e  ib- 
fcripfit . 


ì»  « 


j4fi  ItTotiA  Napoletana 

^ t i napoli t ano  t e epe  $ Rt  di  Ffancia]  allora  fi  j^urpwno  ^utl 
jy  epe  tjfi  prima  non  avtano  mai  avuto.  Naras  che  per  lungs  ferie  d'<n« 
ff  nj  fu  fempre  contraQato  a fucceiTori  di  Cario  dagl- Imperuori  d’Oriea* 
^ le  { fucceirori  di  NieeforO  y rompendo  tutci-'i  precedentr 

})  Trattati,  mofTero  a di  lui  fuscenbri  non  folameote  Guerra  per  le  Pro» 
y,  vincie  tolte  al  Greco  Imperio , ma  anche  per  quello  oome  d’  Jmperado- 
fy^  X*  . Non  fi  al  cafo io  dilTi  : peroche  oltre  la  rifpólla  cho  Lodovico  Ih 
diede  a BaJUìt  di  Collantinopoli  ( come  Sovra  al  Humtro  i j.  ) } ciò  fi  fe» 
ce  da  Romani  Pontefici  a fine  di  avere  un  valevole  Protettore  nella  « 
Chitl^  del  elle  fiorano  refi  indegoi  gl*Imperadori  d’ Oriente;  loche  pure 
da  Carro  Sigonio  {_a'}  fi.  alferifcc  . Maggiormente  che  Ntcrfbro  Logotet» 
nella  Pace  che  conchiufe  còn  Carlo  Magno  nell'anno  loi. , contentofTì , cho 
Carlo  fichiamalTé  Iniperadore di  Occidente, come  fi  h» io  Paolo  Emilio  {Pìt 
« che  ’l  Papa  non  loglielTe  a Greci,  il  Titolo  d' Imperadori  d'  Oriente  , » 
loro  dovuto,  dandolo  a Froneefi  , Infatti,  il  Papa  in  Carlo  Magno  voliera 
folamente  rinovare  l’Impero  Latino,  fpento  già  per  la  venuta  de  barbari 
in  Italia  , in  cui  i Greci  non  aveano  diritto  alcuno  , come  fpiegoin  piò 
(ovra'  nel  Numero  a. , e noa  inferir  pregiudizio  a Greci . 

PAR  a;g  rafose  condo. 

r Se  Fapa  Liom  IIK  eligendo  Carlo  Magm 
^ in  Imperatore  y lì  comun/cajfe  qual- 
' che  f peci  al  diritto  l 

XIX'.  T TNa- delle  più  gagliarde  oppofi rioni,  che  foglion  farli  da  Pa« 
droni  dellécontrarie  opinioni , fi  è,  che  Papa  Lione  III  niuia 
éirhto  fpeciale  comunicò  a Carlo  Migno-  , il  quale  ave»  a forza  d’  Armi 
conquiflats  t’Iralia  ^.togliendola  a Lotrgobardf;  ed  avea  ricevuta  da  Fapn 
Adriano-  IV,  la  dignità,  di  Patrizio  nell».  Oucea  Romana  , Udite  1’  Auto- 

u 

(a)  Carlo  Sigonia  lib.4.  Reg.  Irai,  ad  Ann.  toa.  „ Hune  dignitati» 
jy-  Impentoriac  titulum  cum  in  Momyilo  Augufio  , ultimo  Occideutlf 
„ Imperatore  ante  trecento!  ferme  annoi  fob  Regum  Gothorum-  defeciflct 
„ in  Occidente,  Pontifex  renovavit,  UT  HAbERET  ECCLESIA  RO- 
„ MANA  ADVERSVS  INFIDELES , HAì RETICOS  , ET  SCHISMA- 
„ TICOSTVTOREM  ; CVJVS  OFFICIVM  JAM  PRIDEM  iMPE- 
y,  RATOR  ORIENTIS  REPVDIASSE  VIDEBATVR  . 

(b)  Paolo  Emilio  de  Rebus  geHis  Francorum  pag. ‘7j.  Nipilominuj  Ni- 
eepborut  noous  Augufiur  in  Franeiam  mifif  de  renovando  fèdere  , idfut^ 
bar  eonditionei  iàum  t ut  ALTER  OCCIDENTtty  ALTER  ORlESTlS 
4VCVSTI , FRATR  ESQVE  iSS£NT,DICXR£NTVRÒVg . 
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tt  delh  Smi*  Civili  come  dircorre  tu  quello  fatto  ; Molto  mino 
„ potranno  foflener  le  loro  pretenaioni  per  la  Coronazione  ed  Uiuioac» 

„ che  Carlo  riccTc  per  Lione:  perche  crediamo  oggimai  elTerc  a tutti  no* 

,,  tiOimOi  quelle  elTcre  pure  Ceremooie  che  non  s’appartengono  puntoal* 

,,  la  fodanza  dell*  Imperio  ....  'Quelle  Cerimonie  adunque  non  dait* 

„ no  Imperi  a Regni  i ma  Tuppongono  colui  , che  Ir  vuole,  Imperadorp  ^ 

„ Ne  Carlo  alTunfe  altro  che  uno  fpeciofo  Titolo,  che  fpettava  agliimpe* 

,,  radofi  di  Oriente,  e non  li  fu  dato  dagli  altri  Prencipi  di  Europa.  0 
' „ li  Stati  gii  J’avea  conquidati  in  Italia , primache  XJone  io  coronalTe,e 

' 1»  . 

' XX.  Noi  però  dìciam  aIl’oppono,che  quantanque  i Stati  di  Francia  , diGer» 

! mania  , e talora  anche  quei  d’Italia  fulTero  Hatidegl'imperadori , coll*  indipea* 

1 denza  del  Papa  , uniti  all’  Impero , e lafoiati  in  Tedamento  da  Padri  iti 

I figli)  Rulladimeno  Home  Ili.  creando  C*ylo  Magno  Imperadore de  Roma* 

ni , non  ne  li  diede  già  il  femplice  e nudo  Titolo } ma  coT  Nome  d’Itn- 

* peradore  li  communico  de’  diritti  che  lo  con  trodillinfero  da  i Re  di  Francis, 

I di  Gerdiania,e  d’Italia.  In  primo  luogo  lì<iiede  il  Titolo  di  Dffenfore  dell» 

Cattolica^  Cbtefa  , e della  Crijliana  Religione  , in  cui  propriamente  conft- 
' de  oggidì  l’elfenza  d’Iraperadore  , come  fu  modrato  piò  su  nel  Numero  i a. 

Indi  II  concedè  la  Ci urrjdizrone  fovea  la  Dueea  di  Roma  ^ e fovea  P Efar- 
aato  di  Ravenna.  £ fcbbenequeda  fi  fulTe  goduta  innanzi  da  Caelo  cornea 
P atei  zio  i pure  dallora  fi  mutò  tlafciando  egli  d’intitolar'li  Parrizio  , e chia* 
■tandofì  Imperadore , come  fovra  dicea  il  Sigonio  al  Numero'  17.  FinaU 
mente  Caela  , come  Imperadore , credè  di  poterli  arrogare  un  non  sò  eh^  « 
di  autorità  sò  gli  altri  Prencipi  , come  difendono  i Canonidi  ( 4 ^ , e lo 
oonferma  il  Rongaglia  (^)  . (Loche  elTendo  dato  a lui  ed  a Tuoi  ruccelTori 
contridato  dalle  Potenze  ioterelTate  , col  tempo  affatto  fi  abolì  ) . Lo 
(lelTo  Giannonc  ne  adduce  un  efentpio  nell’  Imperadote  deeigo 
il  quale  a’  >5.  Aprile  dell*  anno  litj.  con  Tua  feiKeiiza  dichiarò  deca- 
duto il  Re^uàeeto  dai  Regno  per  non  averli  predato  l’Omaggio  : Er- 
rico vii.  ( dice  egli  ) il  primo  Imperadore  , che  fu  éAt  Illujtre  Caft^ 
di  Lucemiurgo  , citò  Roberto  Re  di  Napoli  e Conte  di  Provtnzo-i , 

’ avanti  il  fao  Tribunale  in  Pifa , perche  pretendeva  , cbe  il  Regno  di  Na» 

! polì  fojfe  Feudo  dell'Imperio  i come  in  fitti  lo  bandi  , e Io -dipoft  dal  Rea- 

* »r,  w quale  invejìì  Federico  Re  di  Sicilia. 

* XXL  Ne  vale  il  dirli,  che  anche  gli  altri  Prencipi  e Monarchi , oltre 

' gl*  Imperadori,  liaoo  Tenuti  alla  difefa  della  Catioiica  Religione,  come 

regna  Sant'  IJidoro  ( c ) . Imperciocché  , gli  altri  Prencipi  fono-  a quello  te- 

X X a nutt 

I 

' ( a ) Canonidi  in  Cap.  Ad  Apojiolica  de  rs  fudieata  lib.  < 

‘ (b)  Codantino  Roncaglia  ad  Natal.  Alex.  Sa:c.iX  de  X.  DifTert.  t.JSf 

' quidem  obfervant  tunc  tempori t fcriptortt  Imperatorem  etiamRegibut  quan- 

doque  imperajfe  . ...  Et  id  comfequutum  ej'e  Carolum  Magnum  ehm 

Imperatoria  Majejtate  dicunl  : ut  fuo  . Imperio  ea  quoque  adJere  p^Jfet  ^ 
quéc  ad  ipfum  ptrtinebani  non  dum  in  fuam  ditionem  tedegerat. 

(c  ) Sant’lòJoro  de  Summo  Bono  lib.  j.  oap.  8;.  Cogfofcant  Principee 
Stculi  f Dto  dtbtrt  ft  reddere  rationem  prof  ter  Ecctefiam , fvem  a Cèri^ 

Jlv 
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■uti  folamente  per  ii  ben  comune  ; acciocché  H Regno  e T Sacerdozio  ft 

Sirgano  tra  di  loro  la  mano  * giufla  il  feniimento  di  San  liont  Papa  la  ), 
, come  foggiugne  Io  flefTo  Sant' IJi doto  {k) , acciò  che  quello  che  non  può  far 
da  se  i’ Autorità  Ecclefiaftica  % Io  adempifca  il  Braccio  Secolare  . Gl’  Itnpe- 
radori  all*  oppoflo  fi  obbligano  a ciò  fare  con  folenne  Voto  nel  giorno  dì 
loro  Coronazione  y come  dicemmo  nel  Numero  i*.  E riferifce  al  propofito  il 
Saideno  il  giuramento  che  fece  1’  Imperadore  Car/o  V.  in  tempo  di 
fua  alTunzione  all’ Impero  j del  tenore  feguente  : FgoCarolus  ^ Romanarum 
Ffjt,  Dei  gratta  , f ut urui  Cajar  , per  Deum  , Dìvumqut  Petrum^  promit- 
io  } polliteor^  tejiijicor  ^ atqut  furo,  me  impojltrum^pro  viriitu  ^ ingtmi»y 
/acuitati  bus  meit  « Votiti  fida  di  mi  tati  t , ac  Romana  Eeclefia  perpe- 
tuutn  fiore  defitnfierem  i nte  ulU  Ecclefiaftica  di^nitati  vim  i llatutum  i fied 
Votefiatem  , J urifidiBiontmque  ipfiut , quoad  fierTpoteJl  « confiervaturum  , flr 
proteSurum,  Cujut  tei  tefieni  vaco  Dtum  ipfumy  ly  bac  San^a  Dei  Evaa» 
gdia . 

CAPITOLÒ  SECON'DO. 

Se  il  Papa  ebbe  ani/ carne nie  Dritto  al- 
cuno nella  Corona%ione  , ed  Elez,io- 

nt  degl'  Imper adori  ? . f 

!•  A Ncorche  la  Coronazione  degl’  Imperadori  fia  on  atto  coitfecuti* 
X\  vo  alla  loto  Elezione  ; ciò  non  ofìante , perche  pria  d*  intro* 
durfi  gli  Eiettori  dell’  Imperio  , coHa  fola  coronazione  fi  eligevano  i Ce- 
fari  i perciò  non  fia  maraviglia  , fé  qui  pria  intraprendiamo  a ragionar* 
della  Cotonazione,  e poi  dell’  Elezione  degl’  Imperadori . £d  A chiarire  ^ 
il  lutto  j dividcretrc  il  prefeote  Capitolo  in  due  Paragrafi. 


'lA- 


fio  iuendam  fiuficipìunt  . Kant  fine  augeatur  pax  d*  dtfcìplina  Ecthfi* 
per  fidelti  Vriacipet  y Jve  fiolvatur  ^ ille  ab  tis  rationem  exìget  t qui  eo~ 
rum  poiejlati  fiuam  Ecclefitm  creuidit  . • ’ ^ 

(a)  San  Lione  Papa  £p,  i8j.  ad  Comitem  Bonifuciuin  : Fai  bumaaae 

aliter  tutas  ejfe  non  pofie  , nifi  qua  ad  divinam  torfiefiìonem  pertinent  j ^ 
tifgio  t ir  ^aterdotalis  d^enHal  autorkat , ^ 

(b)  Sant’ifìdoro  loc.  cil.  Sepe  per  Regnum  tirtenum  calejie  Regnum 
proficit  ; ut  qui  intra  Ectlefiam  pofiti , cantra  fidem  , éf  drfciplìnam  Ec» 
alejia  agunt  j rigore  Vrineipunt  conterantur  . -Ipjamqae  difciplinam  y quam 
Xcclefia  bumilitat  exercere  non  potefi  . cervici  bue  fiuperborum  poltùasprin- 
itpaiii  imponat , 


" _ ^ *;*x 

^igiized-t^ 
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PARAGRAFO  PRIMO. 
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Del  Dritto  che  aveano  i Papi  mila  Co-  ') 
ronatiione  degl*  Imperadori . 

II.  T)  Ri*che  venghiamoa  determinare  il  noftro  argomento»  fa  duo» 
JL  po  premettere  molte  colè  , che  polTono  illuminarci  . B pri* 

mìeramenfe  abbifogna  prefuppor^e  » che  1’  Vnziont  e la  Coronazione  fono 
per  Io  più  germane  tra  di  loro,  venendo  per  una  iflerta cofa  prefTo  i Scrir- 
lori  , COSI  Pagri , che  profani  . E benché  V Autore  della  Storia  Civile  alTe. 
rifea  , che  fufle  una  mera  Cerimonia  1’ ungere  e ’I  coronare  r Monarchi 
come  fi  riportò  nel  Numera  tf.  dell’  antecedente  Capitolo  ; pure  il  Fon* 
tefice  San  Gregorio  ( « ) le  ha  per  mólto  tnifteriofe  j acciocché  i PrencipI 
ricevano  una  pienezza  di  ajuti  /Spirituali  , per  ben  adempire  il  loro  obbli- 
go . Arrecando  ancora  quelle  funzioni  una  fomma  venerazione  ne’ Sudditi 
riguardo  a’ niedeltmi  Sovrani , come  aiferifee  0//o/a  di  df/V/evr  ( i ) . Laon. 
de  il  Re  Davidde(  e ) maledicendo  i Monti  di  Gelboe  nell’  Epicedio  di  Sa~ 
a//e  , per  elferivi  ihto  uócifo  dagl’ A'malaciti  un  Monarca  unto  e coronato; 
fé  dar  morte  a colui  , che  li  tolfe  gli  ultimi  refpiri  , ponendo  le  mani  su 
di  un  Principe , che  avea  ricevuta  1’  Unzion  facra  . 

III.  Secondariamente  notar  fi  debbe  , che  giuda  Pappurata  opinione^ 
del  Padre  Natale  di  Alejfandro  {d)f  l’ Imperadore  Cojìantino  fu  colui , che 

ado- 


(a)  San  Gregorio  in  lib.  ».  Regunr  cap.  to.  fi  Hoc  profeto  in  hacUa» 
n fiiooe  exprimiiur  , quod  in  Sanda  Ecefelia  nunc  maierialirer  exhìbetur  a 
„ quia  qui  in  culmine  ponìtur,  Sacramenta  fufeipit  Unclioiiis  .... 
ri  Ùngitur  ergo  Caput  Regia  , quia  Pplritali  grafia  mena  eR  replenda  . 

( b ) Oitaip  Milevitano  lib.  a.  contra  Parmenionem  : Oleum  fuum  defen^ 
dit  Deus  : ^uia  Jf  peccatum  efi  kominis  f Vnffio  tamen  tjl  Divinilatis  . 
Ne  letigeris,  inquit  , UnQos  meoi  , , ni  dum  peccatum  tominis  per^ 

cutitut  i Oleum  , quod  Dei  ejl  ^ feriatur  , Judicìo  /no  Deut  fervavit  rem 
Juam , 

(^c  ) a.  Rcg.  I.  verf.  14..  Qtiare  no»  timuijii  méttere  manum  tuam  ^ ut 
oteidtret  Cirijium  Domini  ì Montes  Gtlboe  nee  rot  , nee  pluvia  veniant 
faper  vot  , quia  ibi  ab\effut  eft  dj/peus  Saul  , quafi  non  ejfet  unSut 
Oleo . 

( d)  Natale  di  Alellàndro  Szcul.  IV.  DilTer.  15.  Propnf.  r.  „ Nirrapói 
n Gmcot , & Romano»  Corona  tunc  Utebantur  Reges,  & Imperatore»  » fed 
),  Diademate  tantum  , quod  erat  Fafctola  candida  vel  purpùrea  , Ca- 
„ put  cingen».  NEC  DIADEM.4  , NEC  CORONAM  ROMANI  IMPE- 
„ RATORES  GESTARUNT  AD  CONSTANTINUM  USQUErquòi 
tu  Romania  Regie  Majellatis  ialìgnia  exofa  eflènc  . PrirnuS  omnium  Con- 

„ ilan- 
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adoprò  la  prima  volta  ia  Corona  gemmata:  folìti^gli  altri  Cefarl  fuot  Fre* 
deceÌTòri  portare  il  Diadem»  invece  dì  Corona.  £(Tendo  Hataodiofa  quefta 
divifa  nell’  Impero  Romano  dopoiche  ne  furono  difcacciati  i Regi  . £J 
ancorché  rapporti  Mrcbe/e  KouJftJ  la),  che  Elingabolo  ed  /fum/joa  ezian> 
dio  adopr^a  1*  aveiTero  ; pure  , qucHi  la  uferono  per  fola  boria  j rendeo* 
dofi  con  CIÒ  òdio/l  e'biafmevolrin  quella  Monarchia . Se  pure  non  voglianx 
dire  in  fenfo  dei  medeiimo  Eadrt  Natale  , die  i due  predetti  Monarchi 
adoprarono  la  Corona  come  ornamento  del  loro  Capo  , non  come  -Inregaa 
dell’  Imperiale  Maeflà . 

IV.  Riguardo  a*  Greci  Imperadoti , Marziano  , Spòre  dell*  Imperadrì* 
ce  Pklckeria , fu  il  primo  che  nell’  anno  450.  la  prefe  per  mano  del  P'a* 

' triarca  diCo4antìnopoli  t al  dire  dei  Zattera  (b)  : e Timperadore  Grujti- 
90  I.  volle  effere  unto  e coronato  da  Gievanni  h Romano  Pontefìce  : eoa 
aver  poi  gli  altri  Patriarchi  di  C’oflamìnopoli  compiuta  da  per  loro  qué« 
ila  Ceritnooia  ne*  funeguenti  Iirperadori  , fecondo  il  Rctijftl  (c  ) fovraci* 
tato. 

V.  Non  tralafciando  in  terzo  luogo  di  aggiugnere  j che  elTendo  Hata 

I*  Italia  foggiogata  da  Barbarfi  iliede  per  molto  tempo  fenza  Imperadori  z 
ed  eifendofi  queflo  Impero  rinovaio  in  perfona.di  Cario  Magno,  per  opera 
òì  Lione -III.  Sommo  Pontefice  ('come  ti  diffe  );  da,C«>7o  , nell*  anno  800. 
ino  a Ridolfo  di  Abspuig  nel  tutti  gli  Im'peradorl  panarono ìa_.> 

JJoma  per  eifere  unti  e coronari  dal  Sommo  Pontefice  . £ quantunque.» 

• l*Imperadore  Carlo  Magno  aVefìe  io  Aquilgrana  aifunto  per  Collega  dell* 
■Impeto  Ledùvue  Pio  (uo  figliuolo  j pure  queflo  dipoi  fu  cotonatolo  Fraa. 

eia 


„ flantinus'Dtadematq.»  gemmìa  iotexto  , Caput  ornavir  , non  Corona  att» 

,j  rea  > aut  ex  alia  materia  . Quse  NON  FUIT  INSIGNE  MAJESTA- 
y,  TIS,  nifi  duobus  circiier  Saeculis  poR  Conflaotinum  , ut  ex  aotiquis  Au« 

* yy  loribus,  & veiuflis  Numismatìbus  facili  potefl  ojitvdi . 

(a)  Michele  Roufliel  lib.  7,  Hiflor.  Pomif.  cap.  a.  num.  8.  „ Corona  ve*  • 
tò  Imperialts  aifumptionem  quamquam  pucì  memineriot  y non  efl  du« 

labium  quin  eam  Imperatores  jam  pridem  fibì' inipofuerunt  {tradito  «vide* 
yy  licei  ritu  vel  ab  , quero  Diademate  gemmato  ^ ut  pulchrior 

apparerei. , & magis  in  feminarum  cultum  aptus  fé  ornari  folìtqm , re» 
y,  ferì  Lampridiusj  vel  ab  Aureliano  y qui  primus  Diademate  caput  cinxit  * . 
yy  gemmifque  , & vefle  pretiofa  ufus  dìcitur  ab  Aurelio  Eifiore  . 

(b)  Zonara  ad.Annum  450.  Martiamus  d Puiebtrìa  yTbtodofi  dtfunSi 
Sortre  y tonjenjitntibut  Pjttrianbis  iy  Senatorib^  , coronaiut  ejl . 

(c)  Michele  Rouifel  loc.  cit.-M  Hoc  certum  eli,  primos Imperatore*  à 
))  Pcntificibus  Romania  Coronam  vel  Unflionem  non  fufcepìfTe  ufque  ad 
}>tJufliouni  i.  .-qui  à.Joan ne  1, coronari  voluit , ut  fcribit  Anaflafius  > quip* 
yy  pe  ifle  Pontifex  folus  ex  prxdecefloribus  Pontlficibus  Conflantinepoliiu.^ 

venit  . . • Aique  tandem  fufaiit  opiaìo  y ut  non  bene  coronatug 

ccnfereiur  Gizcorum  imperator  j nifi  a Patriarchi  Conjlantinsfolitz* 


9 

T o M • T 1 » 2 6. 

tiir  da  Pao»  , fecondo  il  dotto  Muratori  ( a). 

vr  Si  «verta  parimente,  che  el&Ddo  divifo  il  Regno  d’ Italia  dkU’Im* 
pero  f come  fi  difle  nel  Numero  tA-  del  Capitolo  paffatoi  } altra  era  laCV». 
rana  di  Ferro ^ che  fi  prende»  in  Milano;  ed  altra,  quella  di  Oro  che  fi  ri- 
cevea  in  Roma . La  prima  era  una  Infègna  gamcolare  del  Re^o  d’  Italia  | 
che  fi  poflTedè  da  Loneobardi  ; e l' altra  era  uria  Oivifa  de!  Romano  Impero, 
rinovato  in  perfona  di  Carfo^ . Avertendo  dgojlino  Paradlfo  nel  Tuo  tJomo 
Notile  ( t ì , che  la  Corona  del  Regno- d’ Italia  fi  dice  elTere  fiata  di,  Frrre, 
non  che  tale  propriamente- ella  luffe  ( peroche  era  un.  Cerchio  d’oro  lenza 
raggi,  rinforzato  da  un  pezzo  di  Ferro  dalla  parte  di  dentro  );  ma  riguardo» 
alla  Dignità  Imperiale  , fuperiore  alla  Reale  , quefts-  Cororia  fu.  detta  di 
Ferro  ; cio^  inferióre  alla  Corona  Imperiale  . B tutti,  gl’ Imperadori  che 
venivano  in  Roma  per  prendere  la  Corona  Imperiale  , pria  pigliavano  quell#. 
di  Re  di  Italia  in  Milano,  per  ifiituto  di  Carlo- M^no  come,  dice  il  iV»- 
soffio  l c). 

VII.  Per  ultimo  degniamo  premettere  , che  la  Coronazione  dggl’ Im*-* 
peradori  Romani  altro  vigore  avea  ne  Secoli  di  mezzo,  di  quello  cn»  gode 
a nofiri  tempi- . Peroche  da  principio  la  fola  Unzione  e Goro-nzionp  », 
tveano  forza  di  Elezione:  e chi  era  unto  e coronato  dal  Romano  Pontefice, 
quegli  era  nel  tempo  ifleffo  eletto  Imperadore  . In  quella  guifs  , che- Sa- 
muele  (d)  ungendo-  Saulle  in  Re  d’Ifraele,  quefti- reflbi anche  eletto  Mo- 
narca di  quel  Popolo,  fenzache  altri  concorreffe  a.  tal  Elezione  . Così  fu. 
praticato  da  Papa  Sione  IH.  coll’ Itnprra fora  Carlo  Calvo  e- così  fecero 
gli  altri  fcguenti  Pontefici  con  Ledaot’co  P/(r>,  con  Z'otario>,coa  Lodovico  ll.f 
con  Cariò  Calvo  ^ con  Lodovica  Balbo  ^ e con  Carlo  Craffo  , in  cui  finì  la 
Linea  di  Cariò  Maeno  t fenza.  vcrun'  altra-  eiezione  de  Popoli  , o di 
altro  che  fulfe . 

VUL  Poi 


(O  Lodovico  Antonio  Muratori  Diflèr;  p „ quoque  fùit' ut 

„ qnicumque  poft  Carolum  Magnum  Romanorum  Imperatjjt  dicendui  erat  ; 
Il  priuf  auream  Coronam  Ròmx  de  manibui-  Pontificis-  Alaximi  reciperet  . 
»,  Unus  ercrpiendus  vìdetur  Ludovicus  Piu,-  , cui  anno  Chrifii  8ij,  idem 
Il  Carolb.s  Magnus  Diadema  Imperi]  impofuit,  & Imperatori!  nomen  contu- 
,)  Ut  Atjuirgrani;  minime’ expeflata  Coronatione  Romani  Pontificia.  Etl^uod 
Il  certifllmum  efi  , anno  Si6.  idem  LudOvicui  àStephano  IV.  Papa, in  Gal- 
,,  lias-  profeélo  , f*  cornnandum- c»r<it)/r  . 

( b ^ Agofiino  Paradifo  Tom.  III.  Pari.  II.  Cap;  a.  Num;  ili 
f c Carlo  SigOnio  lib.  4.  Reg.  Ital.  fub  initio  : „ captoque  De- 

„ fìderlo  ,'5  Longobardi!  omnibus  in  (idem  , ^ de«o"'-'nem  acceptis}  Càrolus 
„ R'egnum  JtaliK  fibL  iure  vimUcavit  . Q^ioi  ut  novo  pra/erea 

,,  jure  fandret  vctus,  ut  putabatur.  Pontifici!  Gregorij  decretum  adhibuic. 
„ Quippe,  fe  per  Archiepìfcopum  Médìòlanenfeni  Corona  redimiri  ferrea 
„ voluit  ; atque  ut  ita  apud- Pofieros  obfervaretur , injliluit . 

( d ) !..  Reg.  I p.  ver.  t . T ulh  autem  Samuel  lenticulam  Qlei , jg  effudit  fu- 

per  caput  ^ui , iy  deofculatut  efi  eum  , iy  ait  ; E(ce  uniti t te  Domìnut  fttm. 
per  héttditattm  Juam  in  Princìpttt> 


Dìgitizc;. 
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VIIT.  Voi  1 ne  Secoli  della  bafTa  Etade  , trasferito  Tlmpero  da  Francefi 
a Ge;pfani;  qoefti  introdulfero  gli  Elettori  , come  chiariremo  nel  Paragra* 
fò  feguente:  e dall’ora  in  poi  li  cominciò  a premettere  l’Elezione  de  Fren* 
cipi  di  Germjinia  alla  Coronazione  che  dovea  farne  il  Romano  Pontefice . 
Ed  ancorché  fui  principio  ,<(Tendovi  fcilTura  di  voti  tra  gli  Elettori,  aveaE 
per  Im’peradore  colui  , che  verffa  dal  Papa  coronato  ; nonperò  i Stati  Ge- 
nerali di  Germania  , ed  i Circoli  dell’  Imperio  nella  Dieta  di  Francofori 
dell’anno  di  Colonia  del  zjjp.  j non  oflante  i Procla- 

mi della  Sede  Apoflolica  , determinarono  y che  la  fola  Elezione  bafla- 
va'  a coftituire  il  loro  legitimo  Imp^radore  , fenzache  vi  fnffe  più  bi- 
Ibgiio  di  pren'dere  la  Corona  di  Ferro  in  Milano  ] e quella  di  Oro  in  Roma. 
In  guifatale  che  dallora  in  poi  la  Coronazione  dell’  Imperadore  li  ridulTe 
ad  ui:a  pure  Cerimonia , come  olTerva  il  Muratori  ( a)  ; e non  già  che_» 
tale  fufle  Hata  da  principio  . Però  , in  queflo  cafo  viene  eletto  folamence 
J’imperadore  di  Germania  ( come  gli  altri  Imperadori  fono  eletti,  ne  lor* 
JDoniinj  ) , e non  mica  l’imperadore  de  Romani , come  aiKìcatnence  face.a(i  i 
cioè  a dire  il  Protettore  della  Cattolica  Chiefa  , e’I  Difenfore  della  Crifliana  Re- 
ligione, giuflache  A pratticò  ne  Secoli  di  mezzo  . Peroche  , come  fi  diffe, 
avendo  Grillo  raccomandata  la  fua  Chiefa  a San  Pietra  , ed  a fuoi  Succef 
fori;  al  Romano  Pontefice,  e non  agli  Elettori  di  Germania  fi  appartiene 
il,  dellinare  un  Difenfore ^per  la  medefima  : giacché  ora  il  nome  d’  Irope- 
radore  altro  non  importa , fe  non  che  uo  Protettore  delle  ragioni  ed  auto- 
rità della  Chiefa. 

IX.  Ed  eccoci  fui  punto  di  porre  in  chiaro  il  Diritto,  che  vantava  . 
anticamente  la  Sede  Apoflolica  incorno  all’ Unzione  e C oronazione  de  Ro- 
mani Imperadori  . £d  c , che  importando  la  Dignità  Imperiale  un  obbligo 
di.  difendere  la  Cattolica  Chiefa , e la  Crìiliana  Religiose  ; al  Papa,  e non 
«gli  Elettori  di  Germania  (fi  appartiene  l’ aligere  l’ Imperadore  : per  efiere 
quello  un  diritto  della  Chiefa  , aù  cui  i Prencipi  di  (jemiaoìa  non  hanno 
ragion  veruna  ; appartenendo  ad  cfiì  P elicerli  foltanto  il  loro  Monarca , che 

^ per  fola  antica  collumanza  fi  chiama  oggidì  Imperadore  de  Romani  ; elfendo 
^ in  fatti  folamente^jlmperador  di  Germania . 

X.  In  confernia  di  che  ,fenza  che , qu'r  trafcriviamo  la  Decretale  di  /«- 
potenzio  III.  !•  Bolla  di  Alejfandro  lE.  ( c)  e la  Determinazione  di 

Papa 

(a)  Lodovico  Antonio  Muratori  Difl*.  j.  Rer.  memor;  ftalic.  „ Verum, 

,,  fpleodidilfiimif  ille  Ritus  , ita  ferente  rerum  vicilTitudine , jam  diìi  in  de* 
,,  ructudìnem , ut  omucs  irorunt  , abijt  } cùm  a paucis  Szculis,  Eleclioncy 
„ & coronaiiouc  Germanica  persia  , continuò  Eledus  incipit  non  foIùm_» 
„ titolo  Claris  uri , rea  integram  exercere  Imporatoriam  dignicatem  , non 
j,  fecùs  in  Germania  , atqUe  >»  . parum  curans  , immò  nò  necelfa'riaia 

QtiìdciD  piitsns  rclicjufis  dussCaOronsticncs  Mui|iiì(n«x>ì  iiuiivi*»  mtogrìta» 

f,  teui.  Quare  tùm  Italicam,  cùm  Romanam  Coronam  ad  umbratilem  po- 
,,  tiùs  pompam  , iicllris  temporitus  redrtlain , non  inìurta  dicas . 

(b)  Cap.  yentraiile»:  ■)  eXt.de  Eledionè. 

(cj  Coaltkutio  Firma  i die  t<.  Juiij  in  Tom.  I.  Bullar.  Rom. 
pag.iii. 


Tomo  Tirso.  3yj 

Vflps  CUrKtnte  V.  ( «i  ) nel  Concilio  di  Vienni  ^ acciò  non  fi  dica,  chccffi 
abbino  voluto  vantaggiare  le  loro  Ragioni  con  fimili  decreti  );  rammenti* 
nio  folamenie  Tlflanze  , che  fecero  i Frencipi  Italiani  a Papa  Adriano  Ul. 
Dtiranno  884  allorquando  ritrcvandofi  Carlo  Crajfo  in  eftremo  di  fua  Vita» 
e dirpersto  di  Prole,  l’obligarono  a.  decretare  , che  dopo  la  di  eoftui  morte 
doveffe  eligerfi  in  Imperadore  un  italiano,  per  aver  cura  maggiore  della  . 
Cbiefa  Romana,  come  fcrive  Carlo  Si9,onio  (i)  . B fe  ciò  non  balla,  vi 
è la  coflumanza  de  flefli  TeJefchilf^:  preffo  de  quali  vi  era  Legge  efpref» 
fa  , di  non  averli  appo  loro  per  vero  Imperadore , chi  non  era  coronato  dat 
Romano  Pontefice.  Ilche  pure  fi  afferma  da  GlabtroRtdoìfo  ( </ ) --fi-nella 
Cronaca  Ricer/per^e/e  {e)  li  legge  la  fupplica  , che  in  nome  de  Prencipi  di 
Germania  in  prefenza  di  Ffdcrigo  I,  fece  4l  Vcfcowo  di  hamberga  a Papa 
Adriano  IV.  , acciò  ià  degiiaffe  eJiggere  Imperadore  lo  iletfo  Federigo;  per 
Tom.  III.  i"  J eifere 


( a ) Clementina  unica  dr  Jutfjurando  . 

(b)  Carlo  higonìo  de  Reg.  lial.  ad  /^nnum  884,  „ Hit  rebui  . . . 

„ Adiianum  Poiit  ficein  adeunt  ; eumque  ut  falutari  decreto  impofteruia 
„ Reipublicae  caveat  , orant  . Adriaoui  , Ave  prolimo Joannii  esemplo,  & 
,,  negaret , detertiius;  five  Rooisc,  atque  Itali:iyialaude  faluteque  pennocua; 
,,  facile  peiemiuni  in  putefiate  fuit , ac  fiatim  decrevit , ut  MORIENTfi 
„ REGE  CRASSO  SiNEULilS,  REGNUM  ITALUilS  PRINCÌPI. 
„ BUS  UNA  C.VM  TiTVLO  IMPtKiI  TRADERETVR. 

(c)  Speculum  Saffbnìcum  lib.},  lege  aa.  REGEM  ELlGERB  THEVJ* 
TONICOS  DEBERE;  ET  TUNC  HABERE  ILLUM  REGALEM  Dt- 
GNITATE'M  ET  NOMEN  , CUM  AB  APOSTOLICO,  iOEST  RO- 
MANO PONTIFICE,  CORONATIONEM  ACCEPbRIT. 

( d } Glabero  Ridolfo  lib.i.  Hiflor.  cap.  5.  ad  .1un.EO45.  „ Nìmium  con- 
,,  decens  , ac  perhonefium  videtur , atque  ad  pacis  tuielam  optimum  decretum, 
„ fcilicet , ut  uè  quifquam  auda^er  Romani  imperi)  Sceptrum  prxproperuc 
,,  gefiare  l’rinceps  audoac , feii  iniperaior  dici  , aùt  elfe  valeat  ; nifi  quem 

Papa  Sedis  Romanac , luorum  prubitate  elegerit  aptum  Reipublicae , eìque 
„ cpmmiferit  infigne  Imperiale  . 

(e)  Cronica  Ricerfpejjgenfe  ad  Annum  1189.  DefanSo  Conrado  II.  ^ 
ìtomani  Proceret  Frederick  l.  exeeper.mt  ; eojue  ^j^am  profeffo , Adria- 
niirn  If^.  Betnber^enfs  Epifcopui  , pràj'en^e  FreJerico  , ir  jujfu  illius,  Pria- 
cipumque^Jic  allocutus  ejl  i Nocòin  tibi  Et,  Beatilltme  Pater,  quemadtno- 
dum  ha:c  ex  finibus  terrarum  collecìa  Ecclel»  Priacipem  huuc  Aium 
aJ  tuam  heatitudioem  adduxit , ut  PER  TE,  CVLMEN  IMPERiALIS 
HONORIS  ASCENOAT  , Virum  nobilitate  prudentem  , fortitudine,  vi- 
fìoriaque  prxilanieni , redx  Fidei  obfervatorem  , pacis  cultorein  , imprimir* 
que.Sar.d2  Romanx  Ecclefix  fludiofum  , quam  ipfe  ampledaiur  ut  Matrem. 
C.ujus  rei  certo  elfe  argumento  poteil  humanitat  modo  erga  te  aJhibita  ; 
cùm  Te  vententem  Ixtus  fufeeperit  ; & foiemne  Ofticium  ad  pedem  incli- 
nMiis  praéfliterit  . Quare  petiiuui,  ut  & TU  ^U/ETUA  SUNT  PERA- 
GAS  y IDEST  , iPSUM  LMPERATOKiA  QUiE  DESiDERATUR, 
CORONA  EXOKNES. 


3J4  IsTotiA  Napoletana 

««eie  queflo  un  diruto  della  Santi  Sede  . Dicendo  fimihneate  MìthtU^ 
Koujft/  ( a)t  dieffere  fiata  pratica  ben  fondata  ne  Secoli  di  tnezw , il  non 
averu  per  Imperadore  chi  non  veniva  eletto , e coronato  dal  Romano  Po^ 
lefice  . Laonde  fe  un  invecchiata  coflumaiiza  di  più  Secxdi  ha  vigore  <Ti 
Legge  ; un  tal  diritto  negar  non  li  punte  alla  Sede  Apollolìca  t cosi 
polfelfo  di  lungo  tempo  , come  per  il  giuflo  Titolo  di  prefoegliere  un  Di- 
Anfore  «Ha  Chiefa , ed  un  Protettore  alla  Cauolica  Religione . 


r*- 


PARAGRAFO  SECONDO. 

Se  tl  Papa  aù^/ a goduto  alcun  Virim 
nell  ÈUtìÌouc  degl*  Imper adori  - ^ - 

Vr  ^^•Onfidersta  da  un,  verfb  neir  antecedente 

PoatifciaJn  «òche  riguarda  la  CoroMtione  degl  Incera. 
4or1  t Killta  -wa  a coohdeiarla  <1311’  altro  profpetto  , hi  ciò  che  coiKMe^ 
V EitzMi  d«  mede6mj>,jpbe.  febbene  colla  fola  CoronaaiTOc 
«mente  reft.vana  elefrP4h««n>  ^“P»e«naD«nuA, 
fleflb  precedente  Paragr»A»i  nioiiredimeno  perche. s 
do-dtglì  Eletwri,  i xinalli  atiche  a’  iwfiw  giorni  god^  * 
aere  il'  nuovo*  Imperador  idi  Genauoia  ; finltanto  ci  refla  ^ui  a <wd|»» 
|«ftl  Elettori  fo(^o-«ati  dalloSanta  Sedo  deftwMi  ,fl  ^ ^ acoiocA^ 
oSflo  inferir  li  polTa,  k la  loro  ooiomà  fin  derivata  da 
al  e te  PEtezione  de’  medefimì  , come  a cauTa 

ù ne’*  Pontefici  ifteffi  . Intanto  vi  noteremo  di  pa^^'O  alcwiecofe  x»e_* 
concernono  l’Elezione,  per  mera  foddiifazioa  di  ohi  '«8?^ 

XIl^  E rifperto  a quefio  -punto,  fono  vane  loprnioni  de  Seni t«>«  » «an- 
ta riguardo  all’ A«ti;rr,cheifthuV  gli  Bleoori  deirimperio,  quao»«^- 
Ho 'al  rVirpo  io  cui  furono  ifliruiti , E per  quello  «he  tocca 
ìAi  i molti  Scrinori>  che  poireìoriaio.addi^  ^«.iquali;  oie^a»  Alia 


9,  fierioribus,  ut  Digmtas’ Imperia lis 

r.  ;‘4DU-««OM^  FI^BAT  , l'ENDEilE  61^ - 

„ .d  & Ludovicus  , Lorharij  filiu*  -,  -a  «erg»  cmonatj»,  ^5*^****^]^“ 
„lhim  Grscorum  Imperatorem  , quam  rafert  fiaroi-B  od 
»,  fé  Imperioleni  Dignitajero  a 
' *,,  fcribens-enim  ; fRA^COKUlVl  FRINCIPES  , 

» DEfNDE  IMFERATORES  DICTOS  p»* 

» QL/I  A ROMANO  PONTIUCE  AD  «OC^tO 
*»»  FAJNCTI'HJLRUNT  . Quibuj  verbia  ,-«aoi  O'gaMatem  ab  mo  P«o- 
},  tifici  tiibui)  faiit  iudicai  - 


Digiti?  r-r’  1 11^  Il 


T 
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tjualonque  Ragione  ih  di  ciò  , e’I  tutto  rifondono  a Vopoli  e Magnati  di 
Germania  ) ; balla  qui  trafcrirere  1’  Autort  tiell*  Sini»  Civile  ( a ) , che 
la  và  difoorrendo  cosi  : Dal  eòe  fi  conofee  ancora  la  vaaiià  d«l  tJellar- 

„ mino  io  queflo  propofito,  e de  fuoi  feguad,  non  eiTore  inferiore  a quali’ 

,,  altra  della  Traslazione  deU’Impero  a Franzefi  in  perfona  di  Carlo  Magno,  o 
„ ne’  Germani  in  quella  di  Ottone  i in  volere  ail’aotorirà  dei  Papi  attri- 
„ buire  quefta  Irtituzioné . Poiché  nè  il  Papa  , nè  Plmperadore  flelfo,ren>  - 
„ za  il  confenfo  de  Prencipi  di  Germania,  del  cui  pregtudUio  trattavafì, 

„ poreano  reflringere  qu^  facoltà,  e fpogliarne  l’alfri. 

Xlli<  Per  quanto  poi  h appartiene  a!  Tempo , in  cui  fu  iditu ito  il  Col- 
legio  degli  Elettori  j dopo  avere  lo  flefTo  Giamone  {ò  ) nel  luogo  anzidet- 
to foggiunto  , che  ciò  accadeffe  in  tempo  dell*  Imperadore  0//one  t col  dire: 
■Ottor.e  trafcrlje  irà  tatui  PrrtuifA  fette  Vffiiait  dell' Imperio  per  Eletta- 
ri  ^ forfè  per  eorfiglio  del  Popo,  tr.a  primipalittente  per  coniglio  de  Prìn- 
cipi , (he  cedtrorto  alta  loto  ragione  j ed  il  Ponttfee  Gregorio  f'.  ap^Utnè 
lo  JiabiliKtnto  fatto  per  confenfo  de  Prencipi  . Tantoeòe  tal  Ijìiiuzione  non.  > 
al  Pepa  > n:a  piu  tojto  all'  Jn.peradcre  , e fopra  fatto  a Prencipi Jlejfi  della 
Germania  dee  attribuirli  ^ poi  in  un  altro  luogo{  r ) egli  lleflb  fa  vedere, 
che  tanto  l'/fu/ore, quanto  il  Tempo  in  cui  furono  idiiuitifl'ono  incer^dicendo: 
Siccome  è incerto  il  modo  , e l'  Autore  da  eòi  fuffe  flato  quejìo  Collegio  iflt- 
iuito , ed  inventato  j coti  ancora  ì più  incerto  il  Tempo  nel  quale  fu  in- 
trodotto tal  coflume , # - 

XIV.  Noi  però  riguardo  al  primo  punto  diciamo  , che  gli  Elettori  deli* 
Impero  efcbero  da  Romani  Pontefici  la  loro  origine  : e con  ciò  la  loro  au- 
torità rifonder  fi  debbe  alla  S. Sede.  E benché  tutto  ciò  lia chiaro i»eII<L_t 
ragion  Canonica , fpeziaJmente  per  la  Decretale  di  Inneeenzìo  Ut.  {d) , e per 
la  Conciliare  determinazione  del  Pontefice  Clemente  P.  (e)^  pnr  noiipailando  i« 
filenzio  quefle  Apolloliche  Oeterminazk^,  acciò  non  li  dica  che  i Pontefici 
abbiano  fatta  lacaufa  propria;  cooiprori^j^  il  rutto  colla  Confefiioae  che  «e 

Yy  a fs. 


« « 


fa)  Pietro  Giaimotiè  lib.  I.  cap.  # 

(b)  Lo  fleflb  loc. cìt.  < 

ì c 3 Lo  fleflb  loc.  cit.  pag.  x. 

(dj  Gap.  Penerabilem  de  ÉleSt.  llHt  Princìpi  bar  Jat  ff  potejhtemalè- 
gtndi  Ptegem  ipoflmodum  in  Imperatorem  promovendum  , rteognofcimur  nt 
(teientat:  ad  qaot  de  jafe , àt  antiqua  confuetudine  nofeitut  fpeélarf,  PRAS- 
HERTIM  CVM  AD  EOSJVS  ET  POTESTAS  H/jPSAfODl  AS 
APOSTOLICA  SEDE  PERPEHERIT  . 

(e)  Clement.  unic.  de  Jur.  Jur.  „ Romani  Friitapss  Orthodoxv  Fid« 
j,  profeflbres  Romano  Pontifici  fua  Tubmiteere  C^ita  non  reputant  indi- 
„ gnum  ; feque  illi , & eidem  Ecclefix  ( qure  a Grs:ii  Imperrum  iranfl»* 
„ lit  ad  Romanos  , & A QUA  AD  CfiRTOS  EORUM  PRINCIPES 
„JUS,  ET  POTESTAS  fcLfGENDi  REGEM  , IN  IMPEkATORBal 
„ PuSTE.A  PROMOVENDUM,  PERVENIT  ) adflringej^  viactrta /»• 
},  ranrenti  tic. 


ìi^  /sTO»ÌANA>eLETANA 

ftcero  preflò  del  ’Rninaldo  ( a Vi  medefimi  Eletcori  al  Pontefice  Kteolb  III. 
nell’anno  1*79.,  e dal  Giuramento  dell’Imperadore  rìlberto  , fatto  a Pape 
Bonificio  yill,  nel  ijoj.  prelTo  l'enunciato  Scrittore  ( i)  % dichiarano  t 
che  tal  facoltà  fuffe  fiata  loro  comunicata  dalla  Sanca  Sede  . In  guifatale 
che  il  Padre  Kaialt  di  Ai'ejf.mdro  ( c ) ^ attendendo  a quelli  incontrailabiri 
documenti  I dovèifuo  mal  grado  > confelTare  una  Yerità  da  lui  altrove  coa- 
trafiata. 

XV.  La  ragione  primaria  di  rutto  ciò  è quella  appunto  da  noi  piò  vot* 
te  infinuata  f cioè  che  tconfiderandoli  l’ Imperadore  come  Protettore  della 
Chiefa  Cattolica  è della  Crifiiana  Keligione  , la  di  lui  Elezione  unicamen- 
te deve  cooofcere  fua  origine  dal  Capo  viliblle  di  elTa  Chiefa , che  è il  Ro- 
mano Pontefice  . Altrainenti  , voler  dare  agli  Elettori  Tedefchi  una  fa- 
coltà ludipendente  dal  Vicario  di  Grillo  , farà  Tempre  eligere  un  Monarca 
in  Germania  , come  li  eligge  il  Re  in  Polonia  , in  Tnghilterra  , ed  in  altre 
Ii^narchie  elettive  t e non  g'à  dare  uh  legitimo  Oifenfore  alla  Chiefa. 

XVI.E  per  quelche  fpctta  all'  datore  particolare  e al  Tempo  di  tale  iiìituzio- 
ne  t non  c dubio  che  varie  fieno  le  fenteaze  de  Scrittori . Peroche  il  Cardi» 
mai  Baronia  ) confuoi  feguacì  1.  aggiudica  quella  fatto  al  Poaiefise  GrtgOf, 
X rio 


(a)  Ralnaldo  ad  anàum  ti$p.  num.  A.  „ ftot  Vrincipet  Imperi),  ani. 
»f  verfis  przfentem  paginam  iofpe£luris....CompIe£lenf  ab  olim  libi  Romana 

Maier  Ecdefia  quadain  quafi  germana  cariote,  Germaniam  illam  eo  terrena 
it  dignitattf  Nomioe  decoravir , quod  eli  fuper  ninne  Nomea  , corporaliter  ran- 
fi  tùiu  prafidentium  fuper  Terram  , PLANTANS  IN  EA  PRINCfl’ES, 
TaIvQUAM  ARbORES  PRitELECTAS,  Ac  rigame ^ratla  fingulari  ; 
tt  illud  eis  dedic  incrementum  gjteix  fmgularis , ut,  IPSIUS  ECCLESI/E 
i,  ALTORITATESUFrULTr.  VELUT  GERMEN  ELECTUM  PER 

» ipsokvjmelectionem  .illum.quifr/ena  romani TE- 

„ NERET  IMPERfJ,  GfcRMfNARET. 

(b)  Lo  fieffo  ad  Annum  ijoj.  num^  io.  „ Recognofcimiu  , quod  Ro- 
y,  manorum  Imperium  per  Sedem  Apoilolicain  de  Gracis  translaium  eli  io 
5,  perfonam  Magnifici  Caroli  in  Germaniam  : & quod  JUS  ELIGENDI 
„ ROMANpRUM  REGEM  , IN  IMPERATOREM  POSTMODVM 
^ PROMOVENDUM  , CERTIS  PRiNl  IPibVS  ECCLESIASTICIS 
y,  ET  S^eVLA  RI  bVS  EST  AB  E A DEM  SEDE  concelfuni  ; a qua 
M Ragci , & Imperaiores,  qui  fuetunt  & erunt  ptb  tempore  « recipiunt  teo»- 
y,  puralis  gladi)  poteflatem. 

(c  } Natale  di  Aleaandro  Ssc.  IX.  & X Dilfert.  17.  „ Neiinegandum 
yy  taroen  , quia  Jus  eligendi  Imperatorem  à Sede  Apofiolica  quodam  modo 
yy  cmanaverit . id  Innoceotius  III.  in  cap.  Tenerabilem  de  EI?cl.  ? Cle- 
yy  mens  V.  in  Concilio  VieonenlI  in  Ciemen.  Romani  Poniipcei , de  Jureìurao* 
yy  do  ; EJeflorec  ipfi  in  Epifiola  ad  Nicolauin  ///.  Pontificem  Maximum_t 
yy  data  ai  no  1*79.  5 &Juraincntum  fidelitatis  ab  Alberto  Imperatole  Bo- 
yy  oìfacio  ^li-  .prssfiitum  , diferte  & luculeoter  ofiendant, 

( d ) C«dÌDal  Batonio  ad  Amumi  996. 


T 
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rfb  V.  in  tempo  (fi  Otton*  IH  Quando  Onofth  Panvfnh'a')7iìo\e,cWe  ciò  fi  fa- 
«effe  da  Papa  Gregorio  X.  Altri  con  Natale  dì  /ìlejfittdrt^b  JafT’rifcono, 
che  accadelfe  in  tempo  di  Papa  Giovanni  XIF  j ed  altri  alirarpértti. 

• Laonde,  tra  il  bujb  di  tante  contrarie  opinioni , fembra  difEciJe  rinvenirne 
il  vero.  Ad  Ogni  modo,  ìafciando  noi  da  parte  la  contrarierà  di  quelle  j 
l^ntenze  , e cercando  di  conciliarle  al  pcflìbile  i diciamo  primamente  col 
h aronio  ,cheVapa  Gregorio  i^.  ( il  quale  fini  di  vivere  a’  i8-  tebbraro 
5>9- ) > Tedefco  di  Nazione  , nell’anno  996  con  fua  fpezial  Cofiituzione 
ordinò, che  TEIezione  del  nuovo  Re  de  Romani  fi  facelTe  da  Prencipi  di 
Germania.  Egli  però  noti  rifirinfe  gli  Elettori  al  novero  di,  feire } cotn:  fi 
raccoglie  con  maggior  chiarezza  dal  Platina  ( c ) . 

XV  M.  Quelùi  determinazione  di  Papa  Gregorio  dirjjiac^ue  agl'Fta» 
Hani , a Francefi  , ed  alle  altre  Nazioni,  perche  vedevano  in  ciò  pregiudi- 
cato il  loro  dritto  come  dice,  il  Vuteano  '(  d)  . E perciò , morto  Ottone^ 
III.  neir  Anno  looj.  t dove  i Germani  eleflero  Arrigo  I.  per  loro  Impe- 
ndore  , gli  Italiali  prefcelfero  Arduino , Marchete  di  Jorea  , per  loro  Cefare, 
giuda  la  teflimonianza  di  Carlo  Sigonìo  { e ) . Onde  fi  originò  uno  fcifni* 
tra  Prencipi  e Baroni  di  Occidente  per  tfuollo  a ffare . 

XVlir.  Non  avendo  avuto  )ui  gli  Italiani  polfo  ba  fievole  a foflenere  la  OI- 
gnità  Imperiale  in  Italia  coimo  la  forza  de  Tedefchi  , continuò  in  Ale^ 
magna  l’Elezione  del  nuovo  Imperadore  per  mezzo  di  tutti  i Prencipi,, 

e M&- 


{ a ) Onofrio  Panviii'o  in  Vita  GregorIJ  X.  ™ 

( b ) Natale  di  Alelfandro  Sarc.  IXT  & X.  DilTer.  rr- 
(c)  Platina  in  Vita  Gregorij  V.  Gregariut  und.'cìmo  menrs,quo  puf- 
n tus  fuer.it  , tefliiuiiur  . Is  autem  , cognita  Imperij  imbecillicate,  varieta- 
,,  teque  fcrtunae  4 quò  diutiua  apud  peraianof^  fumma  poteftai  temaneret , 
,,  ilteque  carieria  prxtlTet  , qui  virtute  & dignitate  casteris  przfiaret  ; 
„ Fantiionem  retulit  ( haud  ahnuente  Othone  ) de  Imperatore  eligendo  : 
„ videlicet  SOZ/J*  GERMANIA  LICERE  PRINCIPE^  D ELICER  E, 
,,  qui  Cafar  , & Romnoorum  Re»  appellattis?  tòm  dcmum  Imperatorie 
,,.Aiigu*tus  haberetur,  fi  eum  Romanus  Pontife»  confirmaffet . 

( d ) Puteano  in  Comrnenr»  ad  Addit.  Alciati  de  forma  komaoi  Imperli 
pig.  J48.  Tulerunt  tane  Confiitationem  iniquijjimè  Itali  . Eum  ni bil  fl- 
etei.tes  Traefpandani  : tuleruntaue  iniquo  animo  Galli  , quìbus  adempia 
fpes  omtiis  fuir.ini  Apici s quondam  potiunài  videbatwt , 

I e)  Carlo  Jrigonio  in  Regno  ftaliae  id  Ann  looi.  Arduinut  aequunv 
„ effe  exifiimans  , Othone  tandem  fine  filiit  , il  fine  legititno  hiCrede^ 
,,  Regni  defundc) , fplendidiirimuin  Kegiae  Dignitatia  , aique  Imperatoti» 
Titulum,  quem  Germani  per  annos  4^.  continuata  in  eadein  Familia 
„ dignitate  renueranr,  denuò  ad  Italos,  antiquo  hereditatis  jure  recedere, 
„ omnes  Italia:  Prircipes  adiit:  atque  eia  Autorem  fé  ad  vetus  temperati- 
„ dum  decut  profelfjs  ^ plurefque  in- fuam  fencentiam , propri<e  laudis  djl- 
,,  cedine  captot  adduxìt  . Iraque  Conventu  fuper  ea  re  Papi»  , antiquo 
,,  Longnbardortim  more  , indiclo  ) Kex  Itali»  ut  crearetut  , omnium  eoa- 
j,  feofione  decerniu.r  ^ 
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rVn^rati  della  Nazicne  : i <]usU  per  h piti  fccgUevano  R figlia  dd  anofr* 
IO , o fpiranie  Imperadore  « ilccome  di  Àrtico  ly,  afierma  J’  Abate  ^ 
l’jptrgerje  ( a ) , e di  Arr/^  T.  lo  foggitmge  0/Xcm»»  Frijignti{  à ) . Cfae- 
peròya  dar  rimedio  a quello  dlfordiney  Papa  (7rr^orra  FlL  ordinò  » che 
l’ Elezione  non  fi  rendclfe  èreditaria  t n«»  che  fi  fcegliefTe  il  piò  idoneo  « ' 
queir  onore . Poi  Innocnzio  IV.  riflrinfe  a StUt  fot»  perrone  il  dritto  Ri 
quefla  Elezione  j come  vuole  Mitbtlf  Roujjftl  (e  ) t (e  pur  non  £«*  Gregorio  X « 
cerne  afferirce  il  Eflendoli  fole  d»  Papa  Gio:  Xil.  ( il  quale 

vifie  prima  dì  Gregorio  V.  nell’ anoo  95}.  ) conferita  la  prima  volta  a.  - 
Tedefchi  in  perfona  di  Ouoat  1.  la  Dignità  Iiftperiak.  j ( che  fu  eredi* 
laria  negli 'O/ronf  y al  dire  di  Martho  PsJoma  e di  altri  j » ed.  unita-  - 
al  Regno  di  Germania  ..lo  guifia  tale  che  cotui>  che  venia  eletto  Re  di 
Germania  era  anche  eletto  linperador»  y come -'afTer Ree  ^ata/e  di  Alfjtm- 
àto  ( e).  Loche  potea  farfi  fen'za*  deicrininsto  nunrero  di  Elettori. 

XiX.  Quanto  poi  alla  eontelà  tra  Onqfri»  Panviniot  che  atiribuirce  a 
Papa  GftgcrioX.  tale  iflitiizione,  e Micòeit  Rotati,  che  laiiferifce  ad  Ai. 
ifccenzio  ly.  f anche  dir  fi  puotey  che /««orrtraro  /^.^l  Concilio  I.  di  ^/a< 
re  r ■ ■ ‘ “■  - ' - - 


il  re* 


{ a ) Abate  Uipergenfe  hjCroniccn  ad  Acnum.tojA  HentUusIlJ  «a* 
mo  1056.  notti  ptoxìfKM^fiÙum furnn  Hnficum  ly.tROMANl  POHTfFT- 
C/S,  CVNCTCRVMS^E  PONTlF/CVAi  ET  PRlHClPVM  REGHl 
ttF-CTICNE,  Imperatoreiu  confili uit . 

(b)  Ottone  Frifigeirfii  iih.  8r  Qip..tt.  „ ^d  Hcnricum  .V,  Opeimates 
)}  Imperialia  infignia  detulerunt  ; eumque,  primò  à Patre  eleduni , perim- 
yy  pofitionem  manus  Apo&otkae  Sedia  .LegKorum  y .CDMCXORfJMQyE 
yy  ELEC  TfO^lE  y Rcgem  creaverunt  anno  riod. 

(c)  Michele  Rooffel  y Hiftor.  Pontrf.  Jurifd.  lib,  7.  cap>  a.  num.  aj. 
y,  Vt  (ttdùur,  i Gregorio  V.  Imperatorie  eligendi  foliduia  jus  , mon  ad 
y,  aliquoa  tantum  Germanoa  Proceres  y vennn  ad  omnesy  tàm  Ecclefiaflicos  , 
yy  cuàan  Laicos  fuifie  rtaasiattiar  $ tsducunt  Gregei  ri 'Vii.  lUr.  4.  Epifi.  3. 
y,  A Innocentii  HI.  in  cap.  VtntrabiUm  de  kleSL  rcfcripia  ad  iJlos 
yy  emnes  Proceres  pro  eleiUone  Imperatoria  . Atque  Gregorius  VII.  laiutUfs 
yy  dicitur  y «ut  Regia  Potefias  nulli  per  haTcditatem  , fieni  ante  confueiudo 
yy  fuerai  y cederei)  fed  filius  per  fpontafteam  eleiiionem  potiuany-quam  per 
yy  rftJCcUnoNtm  foccederel  y fi  elfet  d'gnut  . Si  non  e^et  ) Populo  foret  li* 
yy  bertaa  alìum  etigendi  , ut  rdenor  hi  Hifioria  Saxonici  Belli  lib..;.  aie. 
yy  51.  itaqne  certorum  Ele^torom  inAitutio  Inooceiiuo  IV.  tribuenda  tjl. 

( d ) OnofrioE'atrvmjo  in  V rfa  Gregorii  X. 

(e)  datale  di  AieffsiidroSec.  IX  & X.  difr.  17.  y A Joonite  tuteni^ 
yy  XII.  Hlud  Jui  videiur  conceffnro  Prmeipibus,  de  Opiimatibus  Imperii  * 
yy  culiT  Othonem  I.  Roma;  Jnrperatoreni' corolla vit  • J^ignitaie  naanquo  Im- 
3}  petali  Gerniania;  Regem  iudivulfum  .effe.ctfprV . 


fi 
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W^9Ì0Htt , Confideritofi  poi  , che  la  Chiefa  di  Tfeaeri  era  Hata  la  prima 
a ricevere  'laCrifliana  Fede  in  Girmania  j e che  i Ouchi  d’  Aulria , di  Ba- 
viera , e del  Brabante  erano  Perfonaggi  da  cffjre  piÌL  fAilp  eletti  , che  da 
dl’ggere  Tlmperadore  ; Greg’or/o  .y.  oel  Concilio  li.  di  Ei^e  1’  anno  1274. 
ordinò,  che  gli  Elettori  Ecclefiartici  fuflTsro  1’ Arjivefcovo  di  MugonziU^  y 
T Arcivefcovo  di  Colonia , e I’  Arcivefcovo  di  Trevtri  ; e gli  Elettori  fe« 
coleri  ?I  Conte  Paiafrno  del  Reno  y il  Mtrcbefe  df%fondebnr^i  , il  Re  dì 
ff4a  y e *I  Dace  di  Se^onia..  Dandoli  all’  Arcivefcovo  di  ììlagonza  il  Titolo 
di  Cancelliere  dì  Germania  y a quello  di  Colonia  di  Caoetlliere  J'I/alicua  , 
ed  a quello  di  Treveri  di  Cancelliere  di  Francia  : a!  Marchefe  di  Brande- 
borgo  il  triole  dì  Gran  Camerlhtj^  dell'  Imperio i al  Conte  Palatino  di  Oj- 
pìfero^  al  Duca  di  SalTonia  di  Morefciallo  ; ed  al  Re  di  Boemia  di  Coppieri, 
giudi  il  rapporta  di  Afjr//no  Po/oBofe 

XX  Poi  ned’ aono  iié48„Aitto  I*  Imperadore  Ferdinando  Ht.  vi  fu  ag- 
giunto ir  Duca  di  Baviera  per  ottavo  Elettore  ; io  occasione  che  y eflenio 
dato  il  Conte  Palatino  incolpato  e convinto  di  fellonia  , fu.  di  pollo  dal  Tuo 
Grado  ed  in  Tua  vece  fodituito  Baviera  . £ perche  poi  il  Conce  Palatino 
ritornò' ùn  ^ratia  dJll’  Imperadore  j quedi  per  non  privare  il  Duca  di  Ba- 
viera del  Jus  quetito  ntfll’  elezione  y con  provido  tenrperatneato  dilpofe  , 
che  ambedue  continualfero  in  quell’ 4Jl&£Ìo  : eroe  il  Duca  di.  Baviera  col 
titolo  dì  Dapìfero  « e *1  Conte  Palatino  con  quello  di  Maggiordomo  . A 
ouali  poi  riinperadore  X/opoWo  nell’ annO' 169».  aggiunfe  il  nono  in  per- 
CatM  del  Duca  di  Annover  Branfvie  , per  non  fard  parità  di  voti  nell’ele- 
iioni  , dandoli  il  titolo  dì  Confaloniero  . Ed  ecco  (some  foao  nove  oggidì 
.gli  Elettori  deU’ltnpero  ; cioè  gli  Arcivefeovi  di  Magonza  , -di  Colonia  y di 
ITnveri  i il  ”Rc  A\  Boemia  y il.Ouca  di  Baviera  y il  Conte  Palatino  .del  Re- 
(g-BO  , il  Duca  di  Sajfonia  , il  Martdiefe-  di  BrandeBurgo  e’I  Ptiocipe  di  Au- 

^XXI.  Quedi  Elettori,  giuda  la  Cdaitwri^  di  Ter/?  fJ'.  rmp3raJor;*_j,. 
•emanati  in  Nieremberga  T anno  155^.1  ■«  detta  d’ Oro  , hanno  Pois- 
bligo  di  eliggere  il  foto  Re  de  Romani  4 il  quale  poi  , unto  «e  ooroaato  • 
diviene  Impéradore',  fecondo  la  codumanza' di  oggidì  . A&corche  antica- 
meate  vi  abbifogoalfe  1’  approvazione  del  Romano  IPuntefioe  f>er  dirli  u- 


fa)  Martino  Pòfono  in  Cronicon  Friierici  II.  „ Et  licet  hi  tresOtho- 
,,  nes  per  fiicceffionem  Generis  regnaverint  ; tamen  podea  fuit  inditutumr 
„ ut  per  Officiaìes  Imperli  Tmperaior  eligeretur  : feptem,  , vidi. 

,,  l’cet  primi  t res  Cancellarli , Moguntinug Germani*',  TrevirenlisGiUia;., 
„ Colon'ien fis  Itali*.  Marchio- Brandeburgen fu  Camerarius  ed  j Pilatinui 
„ Dapifer  , DuxiWonia:  Enfetn  portai  ,.  Re*  Bvenuis  Pjqgeraan»  agU 
f,  de  VerTus  • 

Mofuniinenjif  , Trevirenfit  , Colonienjit 
Quilipet  Impera  fit  Cancellariai  bcrnm  -, 

F't  Palatìnus  Dapifer  f Dux  portitor  Fn^s  : 

Marebh  Prdpofiiui  Camere  , Prneerna  Boemrtt . 

Hi  Jlatuunt  ùuininum  cunSit  ptr  fecitia  Summum  f 
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fe  , glufla  queltanto  fu  detto  ne!  Capitolo  F.  e nell’  antecedente  Paragrafo. 

In  goifaiale,  che  eligendoli  uno  di  eflì  Re  de  Pomani , vivente  ancora  T 
Intpetadore  t quegli  ttHa  morte  di  queflo  non  ricerca  nuova  elezione , ma 
la  fen’.piicc  Confegrazicne  , e Coronazione.  CoiiQderandoli  gli  eletti  Pe__* 
dePcmani,  viventi  ancora  griinperadori , come  Vieari  dtlP  Impero  , colia 
facoltà  di  farei  e di  dire  a fomiglianza  de  medefimi  Imperadori  : falvor 
folo  il  Jus  di  formare  Diplolhi  i flabilire  Leggi , e promulgare  Statuti  i che 
è del  ^lo  Impcradore  . EfTendofi  prefa  quella  colìumanza  dall'antica  Pp« 
liziaPomana;  in  cui  , chi  età  dichiarato  principe  della  Gioventù  daH’fin-  . 
peradore  i era  ancora  detto  Cejare  , e SuccfJJote  alla  Monarchia  , fecondo 
4.ornelio  Tacito  ( o)  , e come  al  cafo  noilro  Gio:  Rqfino  afferma . 


CAPI  T b LO  TE  R Z O . 

• . ' t»  ■ 

VegP  Iwpcrad§t‘f\  di  Qccideft te  y che 
iielk  mflh  Regioaì . 


f.  ^“^Omeche  oel  Capo  4.  del  Libro  5.  dicemmo  1 che  Cojlamo  fi.% 
V i e Bajilio  il.,  Imperadori  di  Coflantinopoli  1 da  Grecia 
tarono  nelle  Provincie  noUrali , per  riacquillare  ^ue  Luoghi  che  itLte^ 
bardi  ed  Ottone  //. , rifpettivanténie  involati  gli  aveano^fà  anche  mdlbtli 
dir  qui  qualche  cofa  di  queijmperadori  Latini  , che  vi  vennero  con  oaiiO 
annata:  ancorché  fjafi  faità^eGB  qualche  comiiiemorazione  ne  Libri  aai<||| 
cedenti  i e fe  n*  abbia  4|iche  a far  parola  ne  feguenti  , fecondo  efig^  W 
bifogno'.  Nhino  però  di  eOi  ebbe  la  gloria  di  cotiquiUar  Napoli)  a riferva' di 
Arrizo  VI.  > S{»fo  della  Reìna  Coftama  i lo  quale,  come  ultimo  rampollo 
de  Normanni,  avea  il  Dirkro  nel  Reame, delle  due  Sicilie  , come  diremo 
eel  Tomo  V.  defcrlvendo  la  Vita  de  noflri  Monarchi . ElTendofi  venuti  da 
Ladroni,  e non  da  Conquiflatori  Federico  II.  e Ca^lo  V,,  Ferdinando  /i/..poi 

• vi 


{a  ) Cornelio  Tacito  in  Annniibut  ad  Augullum  : „ Genitoi  Agrippa_j 
„ Cajum  & Luci^ft  io  Famiiiam  Cxfarum  induxerat  j necdum  poiita_f 
„ pVitr'ìW'Fìetexti^rrìneipet Juventutis  appellati,  deflinari  Caefares f fpecie 
y,  recufantis,  flagrantiCitnè  cupiebat.  Qiiod  deinde  relìqui  Imperatore!  re* 
,,  tinuerunt  , ut  quem  vellent  SuccelTortm  habere  , adoptarent  , & PRIN» 
,,  CIPLM  JUVENTUTIS  nuncuparent  ....  Sic  Nero  Princepsju» 
,,  ventuiis  à Claudio  diéius  «Jl . _ , 

(b  ) Gio:  Rofino  lib.  7.  Romanor.  Antiquit.  cap'..tp..F4^jtf.  Imc  Prìn- 
tìpei  Juventuth  , Cafattt  : ^ nohWffimi  Cetjarts  ii.i.  iodie  REG£S 
ROMANORffM  bVfiT. 


D4giti2!Ki  bv  Goog^ 
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vi  capitò  nell*  anno  14 s*-  » occafione  della  fua  Coronazione  in  Roma  ; da 

dove  volle  pafTsre  in  Napoli  , per  vedere  il  Re  Alfonfo  fuo  zio,  da  cui 
era  flato  preventivamente  invitato» 

Carlo  Magno*- 

II.  L’ Imperadore  Carlo  Magno  y che  fu  il  primo  a dominare  in  Occi* 
d*nte  y ancorché  non  veniflTe  propriamente  appb  noi  f pure  vi  fpinfe  due 
volle  da  Roma  Pipino  fuo  figliuolo:  la  prima  fiata  nell'anno ’}7j.  y allora-  . 
che  vi  affedib  Benevento  , e vi  ebbe  Gnmoaldo  figliuolo  del  Principe  Are^ 
chi  ) con  dodici  Nobili  Beneventani  in  oilaggio , come  afferifce  Aintone  (a)i 

e la  feconda  nell’  anno  800. 1 quando  vi  prefe  Chieti  , Ortona  , e Lucerà  » 
fecondo  Pandolfo  Colltnuccio  ( ^ ) » che  dice  : ,y  "Pipino  pofe  il_  Campo  in* 

„ torno  a Benevento  ; e fatto  ogni  pruova  per  efpugnarlo  , vedendo , effe 
,,  impofltbil  era  d’ottenerlajjjper  forza  , alfedib  Teste,  cioè  Civita  di  Ghie- 
„>ti  , la  quale  era  governatala  un  Longobardo  , chiamato  Rofelmo,  e la  paefe 
,,  per  forza  , e pofela  a faccomanno  e bruciolla  ; talché  poi  per  accordo 
„ hebbe  Ortona  i ed  in  Lucerà  lafcib  per  guardia  Vinigilio  >Duca  di  Spo- 
,)  loti}  ed  andofiTene  a Roma. 

Lodovico  Pio  , e Loiario  I. 

ì 

III.  Premorto  il  Re  Pipino  si  Padre  Carlo  Magno  , ed  invece  di  lui 
fuccedutoli  Zutìovico  Pio  i quelli , col  fuo  figliuolo  Lotario  I.  mandb  fn»i* 
tardo  in  Napoli , in  tempo  del  Duca  Andrta  , che  veniva  travagliato  da  . 
Sicardo  Principe  di  Benevento  , come  fi  dille  nel  Capo  s-  del  Libro 

al  Sumero  ^5.  /Avendo  ancor  egli  mandato  uno  de  fuoi  JìTerciii  conttv  i 
òaracini  io  Oajetaj  come  ivi  ù foggiunfe. 

^ Lodovico  II. 

IV.  L’ Imperadore  , che  di  psrfona  portoffi  la  prima  volta  in  quells 
Regioni,  fu  Ludovico  II.  y figlio  .di  Lotario  /.  : il  quale  da  Re  di  Italia 
veline  contro  de  Saracini  in  Benevento  , ed  in  Salerno  . Ed  allora  fu  che 
divife  nell’anno  8 jt.  la  Ducea  di  Benevento  in  due  Principati  , in  quello  di  Be* 
nevento  , che  diede  a Radtlcbi  } e nell’ altro  di  Salerno  , che  alTegab  a Si- 
cbendolfo  y come  dicemmo  nel  precedente  Libro  , al  Numero  4.  del  Ca* 
po  4- 

Tom.  III.  2 z V.  L« 


^ (a)  Almone  lib. 4.  cap.  7I.  Areebìs  , atmìt  Caroli expave/aSui , Saletnam 
Je  recepii . Pipinus  , receptis  ad  fidei  Sacramentum  Beneventanit  y isf  Aftcbi 
Ducit  obfidìbut  duodecitn  , cùm  GrimotAdo  filio  Romam  redit . 

Pandolfo  Colle  (luccio  pag,  4$.  Tom.  (. 
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, . V.  La  feconda-  volta  , e proprlaineote  neiranno  S<7. , egli  vi  ritorni  é» 
itinperadore . E dopo  aver  nuovaiueme  trionfato  de  Saracini  ; perche  avea 
liberato  il  Vefcovo  Attanagìo  dal  Moniflero  dell’  L'ala  del  Salvatore  , Ter- 
gio  Duca  di  Napoli  , che  perfeguitava  quel  Vefcovo  fuo  zio  li  adoprb  in 
tnodo  co  Beneventani  e Salernitani  • che  lo  fè  redar  prigioniero  > unafliem» 
coir  Imperadrice  fua  moglie  > Nè  farebbe  mai  dato  ^(lo  in  libertà  , fé  non 
fulTero  ritornati  jn  Salerno  i Saracini  , come  dice  Gio:  Dìmoho  ( d ^ nella 
Cronaca  Napoletana  . £ quantunque  1’  Autore  delia  Storia  Civile  Ib)  vo> 
glia  1 cYuì Lodo'jifo  vi  riturnalTe  per  la  terza  volta  ) col  dire:  AJfaìuto  fui 
del  Giura»,  ente  do  Adii  ano  IL,  ritornò  di  nttovà  Taranto  , e_* 

Henevento  Aldcgbi_,^o  in  Corjica  ; vinji  ì Savóctni,  e ritornò  im 

Tranciai  pur  «fé  male  t:on  mi  oppongo,  cii>  non  avvenne  t peroche,  fecon- 
do r anzidetto  Gio:  Diacono  (o  ) , vi  mandò  delle  Milizie  , è r;on  già  vi 
calò  di  perfoiia  ^ Refe  quello -Ivlonarca  nella  prima  fbà  venata  celebre  eJ 
eterno  il  fuo  Nome  appo  noi  colla  FabbHca  vepàmeote  Imperiale  delMu* 
oiHero  di  San  Clemente  in  Pefeara  nella  Diùdjjp  di  Chicli,  l*anno  Ssa.» 
come  veder  li  puoie  prefla  Fefdinando  Vgbe^n  ( t/  ^ nella  fua  Itclia  Sta» 

Carlo  Cai vo^ 


VI.  Alla  morte  oli  Jodovìco  li.  fu  eletto  Tmperadore  Carlo  Calvo  dì  lui 
figliuolo . 11  quale  mandò  Lamberto  e Guidone  Cuoi  Capitani  in  compagnia 


(a)  Glor  Diacono  in  Vita  Aihanaui  : „ Sùrrento  itaqus  Athanafio 

i,  gente  , Beneventani  & Salernitani  , amulatores  tanta  booitatra  pr^i^ 

„ imperatoria  infurrexerunt  cùm  conlilio  Ducia  Sergi j centra  eum  . QUO 
„ CAPTO  VKA  CVM  CONJVGESVA  , ET  RECLVSO  j multi  Fra^nci, 
„ amiOb  Pallore,  luflifero  ululato,  reverli  funi  in  H^ionem  fuam  . Pod* 
„ modum  verò  Beneventani  , Salerno  a fupervento  Ssracenorum  obfelTo , 
„ dimiferunt  ipfum  Iroperatorenv  , fub  Sacramento  didritìum  , quod  nulla» 
,,  teoòt  pròi  tanta  inhumanìtate  , qutm  «i  incelterant  , tedderei  eia  merr» 
fy  lum . • 

- ( b ) Pietro  GianDone  lib.  7.  parag.  a.  ^ • a. 

' (c)  Ciò:  Diacono  loc.  cit.  Cui  Athanafius  Epifcqpnf  obviam  irt  m* 
,,  tsgens,  illicò  Surrent»  egrelTus , Romarn  properavit  ,tì||jÌyté  detentus  eli 
„ paulifper  ab  Adriano  Papa.  Ac  deinde  egrelTus,  Ravèf|p|Btocciicrit  prx* 

j,  di£io  Imperatori  ; ficque  cùm  eo  reverfus  in  eandem  Vrbem  ; muteis  prò* 
„ cibus  ab  eo  exoravit  , ut  fuar  imraemor  injuria:,  Salernitaait  fuffragaret) 
yy  tiifmaelitarum  obfidione  vallali*  ....  Vnde  pius  comrooius  Augu- 
» flua.ARMATAM  DIREXIT  MVLTITVDINEM  ,ut , Domino  prete- 
},  gente,  Btllurainiret  adversùs  iJIos.  Q)ii , CELERITER  VENIENTES» 
)>  atque  plurima  cade  Saracenos  prodantr*;  triumpho  de  cslo  douato  |V1- 
«CTORIOsrSbiMi  REPb'DAJfV'NT. 

li);  betdinaudo- Vgheilio  Tcn.  Vi.  òtal.  Sac.  pag.  aatiq.  Sdii. 
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TomoTbreo. 

di  Papa  Già.  Vili. , per  atterrire  ì Napoletani , i Salernitini , e;  gli  Ahi|J- 
fitani , che  uniti  a Sarteini , apportavano  un  fravaglio  grandiICnjo'  allo  Stat# 
«iella  Ghiera;  come  ricavali  dall* *‘fnoB/wo  Saletnitano  (aj. 

Ottone  I.  II.  c III. 

« 

VII.  Tatti  tre  gli  Ottoni  fi  portarono  nelle  noflre  Regioni  contro  i Greci. 
fìtioM  I.  il  Grande  vi  capitò  neH’anno  pii.  . allorache , coronato  in  Roma 
da  Papa  Giovanni  Xlt.  ^voUe  palpare  in  Puglia.  Ma  opponendofeli  Euge- 
nio Stratich  unalTieme  con  Merino  Duca  di  Napoli.  Ottone  reflò  disfatto  . Onde 
adirato  perciò  , pofe  l’AfTedio  a Napoli , benché  fenztt  niun  profpero  evento» 
come  1’  /lutare  della  Storia  Cìviie.jkiloriloe  ( ^)  : Marino  fi  ani  ad  Ele- 
nio Stratith , divafiando  il  Ttrritorio  di  Capua . Ma  venendo  Ottone  (tua 
Capm  con  FJertito , Eugenio  fi  ritirò  in  Puglia  , e Marino  in  Napoli  . 
/tjfediata  pei  indarno  la  Città  da  Ottone  , che  ne  devafih  la  Campagna  » 
conquifiò  la  Puglia  , jf  dit/tee  ia  Afeoti  ti  Greci . EfTendo  , a mio  credere, 
equivoco  di  Matteo  Gizio  ( c ) il  dire:  0//o»rf  il  Grande  e.uti<t  i Saracimi 
di  Puglia  , e di  CalMa  . 

Vili.  Ottone  JT.  di  lui  figliuolo  , coronato  in  Roma  nell’anno  p7j.« 
volle  ancor  egli  paffare  in  Puglia.  E capitato  in  Napoli,  ri  fu  accolto  con 
atti  d'  filma  da  quel  Cotnmune:  e proveduiofi  colà  di  Soldati , come  |;ure 
in  Capoa,ed  in  Benevento,  fi  avviò  contro  ì Greci.  Ed  ancorché  nel  pei- 
ano  incentro  fuflTe  fiato  di  quelli  vincitore  ; pure  nel  fecondo  attacco  ne  ri- 
portò la  peggio  . Che  però  , credendo  egli  di  elfere  fiato  da  Beneventani  tra- 
dito, contro  quella  Città  volle  sfogare  fuo  fdegno  : e dopo  averli  fatti  de 
danni  tarlati , ]i  lolfe  il  Corpo  di  Tan  Bartolomeo  ( ancorché  quei  Cittadini 
vn  altro  in  ifeambio  ne  lidonaflTero  ) , quale  portò  in  Roma,  come  fu  detta 
nel  Libro  5,  a]  Numero  9 del  Capo  j. 

IX.  Ottone  IH.  fi  portò  anch’egli  appo  -no?  per  vendicare  contro  de_» 
fieneveniani  e Capoani  il  torto  che  fecero  ad  Ottone  li.  fuo  Padre  ^ che 
per  errore  il  fummonte  ( d ) chiama  dilui  fratello  ) . Ancorché  il  Col- 
ienr.u'cio  ( e ) ci  dica  ,che  egli  palTafie  nel  Monte  Gargano  per  vlfitaie  ia 
Chie/a  dell’Arcangelo  Pan  Michele  . Ecco  come  parla  quello  Amore  ; Fa 
n creato  dopo  lui  Impcradore  fuo  figliuolo  Ottone  IV.  l’anno  984.  11  qua- 

Zz  a „lc 


( a ) Anonimo  Salernitano  cap.  taj.  „ Tb«r  Salernum , Neapolii , Gajeti^ 
},  Analphia  vpacem  habentes  còm  Agarenis,  navalibus  incurfibus , Romani 
),  gravi  angultiabant  depopulatione . Sed  còm  Carolus  , Ludovici  fìlius.  Scep- 
„ trum  infigne  Roma  furcepififet  ; Lambertuin  , & Guidonem  germauuni 
,,  iJlius,  Joatmi  Papx,  qui  tunc  in  tempore  aderat , ia  adìutorium  dedita 
ehm  quibus  Capusm  \ & Neapclim  prt^edut  eji . 

( b)  Pietro  Giaiincne  lib.  P.  cap.  t. 

(c)  Matteo  Gizio  in  Noiis  Cronologlcls  ad  annum  p6l. 

(d)  Gianantonio  fummoiUe  Tom.i.  pag, ' 

(e  J Colicnuccio  pczg.  fo. 


# 


1 S TO  R t A N A P O L E r A K A 

,1  le  venendo  in  Italia  potente  ; altro  contro  il  Regno  di  Napoli  non 
fece,  fenonche  coftringcre  per  forza  i Capuani  c Beti'*ventani  a far  pace 
,,  co'  Romani  , e non  inoleflarli  , come  per  adietro  avean  fatto  : 6t  per 
tf  Voto  andò  A vi&tare  la  Chiefa  di  San  Michele , e tornò  in  Ronta^ 


' ' Arrigo  I. 

X.  L’Ioiperedore  Sant' Atti ga  Duca  di  Baviera  affunto  alfa  di- 

gnìtà  Imperiale  neU’anoo  1014,  ,dopo  la  morte  di  Ottone  TU.  fi  portò  Tu- 
bilo in  queflc  parti  , per  punire  l’ ingiuria  fattali  da  Pandolfo  Sant'  Aga- 
ta Prìncipe  di  Capoa  j che  , unito  a Safilio  Imperadore  di  Co(Iantinopoli> 
avea  fatto arrefiare  il  Principe  Dato  Tuo  amico,  il  quale , per  isfuggire_> 
le  perfecuzioni  de  Greci  di  Puglia,  fi  era  ritirato  nella  Torre  di  Gari» 
glìano  : dandolo  nelle  mani  dì  , Catapano  di  Puglia  , che  cufcitolo 

in  un  facco  , lo  fe  gittar  nel  mare,,  come  toccofiì  nel  precedente  Libro  al 
ìiumtro  »i.  del  Capo  5. , e come  da  Lione  Ofiienfe  trafcrive  il  Summon- 
1e  (a).  Laonde  Arrigo  , fatto  prendere  il  Principe  Pandolfo  , lo  mandò 
prigione  in  Alemagna,  deflinando  Pandolfo  di  Teano  per  Principe  di  Ca- 
poa . Indi  pafiò  in  Puglia,  e prefe  a Greci  la  Città  di  Troja  , come  di- 
cemmo nel  Libro  8.  del  Tomol.  al  Kumerotx.  del  Capo  io.  Ancorché  il 
Breviario  Romano  ( A ) voglia,  che  egli  togliefle  loro  la  Puglia  intiera. 
Nel  qual  viaggio,  pafTando  per  Monte  Calino,  fu  miracolofamenterifana- 
to  dal  Patriarca  San  Benedetto  di  un  fiero  dolore  di  fianco  ,che  per  mol- 
ti anni  travagliato  lo  avea. 

I . 

Corrado  II. 

Xf.  Anche  Corrado  Jl.  fucceffore  dì  Arrigo  I.  fi  portò  aC8poa,do«- 
■ de  difcacciò  Pandolfo  Sant'Agata  , per  il  gran  male  che  facea  a’  Luoghi 
contermini:  non  ottante  che  egli  ve  l’ avelie  fatto  ritornare  da  Germania, 
'a  conforti  di  Guaitr.aro  Principe  di  Salerno  , a cui  donò  la  Signoria^  di 
' Capoa , come  fu  detto  nel  Libro  precedente  al  Kumrro  i8.  del  Capito- 
lo j. 


ilr- 


• (a)  Suornionie  Tom.I.  pag  445. 

( b)  Breviario  Romano  die  tj.  Julij  : ,,  Henritat  cogtotneato  PiuJ* 
j)  è Duce  Bavaris  Rex  Germaniz  , & poftmodum  Romanorum  Impera- 
tor  . . . in  Monaflerio  CalTmenfi  gravi  detentus  infirmitate  , a 

j)  SanAo  Benedillo , in figni  Miracolo  fanatus  ....  Bellum  adversiis 
f)  Gtzcos  fufcepit'y  4c  Apulìam  f diii  ab  illis  pofieffaia)  rttuftrtitfit . 
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Arrigo  IL  ^ 

•'  ' ' 

Xlf.  Dopo  Corrado  Venne  in  Cepon  Atri^  tT.  il  qutle  folfe_  a GmT^ 
maro  Quel  Principaro , e Io  diede  a 9andolfo  figliuolo  del  Principe  Pae- 
dolfo  Sani’  Arata . Fece  Io  flelTo  col  Principeio  di  Benevento  : quale  pria 
ritenne  per  se  , e poi  Io  «mb'ò  con  Papa  Lione  IX.  « facendoli  rilafciare 
il  Cano^  del  Vefcovado  di  Bainberga  , fecondo  fu  detto  nel  Libro  pre- 
cedente , al  Paragrafo  t.  del  Capo  Mandò  poi  un  poderofo  Efercito  per 
difcacciare  i Normanni  da  Italia  ; me  fu  da  quefti  disfatto  alle  vici- 
nanze di  Benevento,  reflandovì  prigioniero  il  Pontefice  Lione  IX.  che«a 
colà  pure  portato  fi  era)  come  ivi  nel  Paragrafo  terzo  fu  foggiunio. 


Lotario  li. 

r 

■ Xin.  Per  le  diftordIe,che  infurfero  tri  Papa  Innocemfo  11.  e 

fìtta  l.  Pe  di  Sicilia  , 2o/ar/o //.  venne  in  Pegno  col  mentovato  Ponte- 
ce  , e prefe  ài  Re  Rugjrieto  Salerno  : da^  in  Sanfevetino  I*  in- 
veflitura  di  Puglia  a Raidofjfo  Conte  di  Aìrola  > rame  Io  rapporta  RaaioaL 
do  Salrrnitano  (a  ) . 

f / 

Quote  IV. 


XIV.  L^ultimo  Tinperadòr  Romano  che  oon  Bfercfto  portoflt  nelnoftro 
•Regno,  fu  Ottone  IV.  ; Il  quale,  non  oftante  il  Giuramento  che  a Papa.* 
Ttinoctnzio  IV.  tutore  del  picciolb  "Federi n II.  fatto  avea  ; nell’ anno  tato, 
fi  gittò  su  qucfle  parti:  e trà  le  molte  Città  che  li  preflarono  ubbidien- 
za , vi  fu  anche  Napoli  . Ed  avrebbe  forfè  fot tomeffò  tutto  il  Regno  aiis 
fua  divozione  , se  non  se  fi  ribellava  la  Cermania  , e fe  Papa  in^en- 
zìo  colle  Scomuniche  non  1’ avefle  obbligato  a fortire  da  quelle  Regioni , co- 
me alia  lunga  Io  raguaglia  Riecardo  da  San  Germano  ( ^ ) nella  fua  Cro- 


naca» 


XV.  Qui- 


(a)  Ramoaldo  Salernitano 3 J annum  Impefator  veTh,Saìerat 

„ Civitate  potitus,  ac  coeptii  ab  ea  prò  pecunia  Obfidibust  a Civirat^^ 
j,  recedens  , apud  San^uin  Severinuin  fua  Cafira  locavit  ; ibique  , habito 
,,  Apoftolici  & Baronum  Confilio  , Coiuìrem  Rayoulphum  Dticem  Apu- 
„ lix  ordinare  d'Jpofuit . . . , 

( b ) . Riccardo  di  San  Germano  ad  Anmim  «aiok  n 9^™  diflua  Imperi^ 
„ tor  , fuadénte  fibi  Diopuldo  , St  Petto  Caalani  Conaite  , qui  cbm  tpfo 
„ Diopuldo  contraxerat  : quorum  alter  Capuatn,  alter  Salernutn  irtdidic  > 
,,  fpreto  Juramento,  quod  Romante  Ecclefi®  fecerat  , Regnum  intrit  pec 
^ Éeatiiias  pattes  fub  ducani  eoruto  , qui  eì  fidelltatcm  pratili t et aot  . • . 
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XV.  Quefli  adunque  furono  gli  Iraperadori  Latini)  che  coll’ Armi  al- 
la mano  fi  portarono  nelle  noOre  legioni.  E qui  non  parliartto  di  quei  an- 
tichi Imperadori  Romani  « che  fino  a Coflantìno  il  Grande  « e in_# 
varj  tempi  vi  vennero  per  diporto:  de  quali  noi  badantemente  favellammo  nel 
Libro  4-  del  Tomo  IL  per  l’iiuiero  Capo 6.  . QueiK  ultimi  adunque)  or» 
ccnquiflandovi  una  Città  ) ed  ora  rendendovi  tributaria  un  altra  ; or  diponen- 
do queflo  Friflcipe  ) ed  ora  inveflendo  quell’altro  ) perche  mai  incierameott 
debellarono  ì Longobardi)  i Greci)  ei  Normaoni  ) nè  fecero  di  quelle^» 
Provincie  una  totale  conquida;  non  vi  ftabìnrono  niuna  palizi»)  nè  vi  efer- 
ciiarono  Governo  pcfiiivo  ) che  ineritafTe  di  eiTcre  qui  con  didiozione  no-' 
tato.  Che  però  baderà  averne  data  a chi  legge  una  bricye  e fuccinta.^ 
4iotizÌ8)  fenza  trattenerci  in  altro. 


LIBRO  OTTAVO. 

J)ella  -venuta  de  Saracim  in  Ttaìia\  t 
‘delk  loro  Conquifte  jjtlU  nojìre 
Regioni . 

TPà  le  altre  barbare  Tlazioo!  , che  In  var;  tempi  aflralifone  le  nodre^ 
ProvinciC)  devono  anche  annoverarfì  i Saxtàni  -.  Anziché  dove  ficon- 
EAera  , che  quelli  col  Terra  e coi  Fuoco  divadarono  innurnerabili  Città  del- 
le più  antiche  e più  mobili  ) che  farebbero  Corona  oggidì  a!  nodroRegno^ 
ad  elB  più  che  ad  altri  conviea  dare -il  nome  di  Barbari  . Laonde  per  rag- 
gtojiarne  con  proprietà  ) comparfìremo  io  quatcìo  Capitoli  il  prefitte  Libro, 
primo  ) diWorìgine  de  Saracini  ydelta  loro  venuta  nelle  nofir e Regioni  , e nel 
danno  immtnfo  thè  vi  cagionaroita . -Secondo  ) Selle  Guerre  ) « delle  Trtg^ 

■ thè  ebbero  to'  Tiapolitani . Terzo  ) delle  Gaerrt  ebe  ebbero  co 
can  i Greci , cogr  Imper adori  di  Occidente  f e to'  Normanni  . Quarto  i -de/ 
Jotalc  doro  EJitr minio  dal  nojìro  Regno  . 

CA- 


j,  Civitas  Keapoliffl)  io  odium  Averfat)  ipfi  Othoni  fe  reddidit^ . Qu>  i-  ad 
))  indantiam  ^'eapolitaIlorum  ) Averfaro  obfidet  . Qu*)faaa  cùm  eo  com- 
))  pofitione).  reiDiiDfit  indeinnis  . Diflus  Otho  fine*  Apuli*  ingredrtur  ) cer^ 
),  lis  ibi  colla  ficflentibus  tùm  voluntate)  tùm  caufa  metus  . Annoiali. 
))  Innccentius  Papa)in  die  Sinai  jeannis  Excommunicationem  latara  in 
y,  Othonem  & t jos  fequaces  ) condrmat  ....  Diclus  Otho  ) cùn^ 
))  fere  lotim  libi  Apuliam  rubjugairet  ) audito  quod  'quidam  Alemanni» 
j)  Principes  fibi  Tcbellavcrant  ) Mandato  Apodolico  Regnum  fedrnus^  egre- 
f,  ditur  menfe  Novembri  » ac  meofe  Martio  io  Alentanniaoi  remeavìt , 

» ' I 
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CAPITOLO  PRIMO-  < 

a» 

» 

• .VdNrigint  de  S araci m , della  loro  venuta: 
nelle  nojlre  Regioni , e del  Danno  im- 
menjo  che  vi  cagionarono . 

• 

I.  T Safae//ji , che  per  altro  nome  Atabi\  tfmattìtì\  ed  Agitenì  pteT- 
J.  ib  di  vari  Scrittori  vengono  chiamati  ; fecondo  Tcpinion  comune- 

degli  Autori  ) furono  que*' Popoli  , che  nell’Arabia  ebbero  la  loro  origine^» 
dh  /dg’ar  Concubina  di  yf^r^MO , e da.  dilai  figliuolo  , difcacciato  dal» 

la  Cafa  paterna  . acciocché  noi^  contaminnfTe  IJaateo  con  i Tuoi  corrotti  co» 
fiumi , come  fi  legge  netiaiSagra  Gemfi  ^ a ) , e prefiTo  ra»  Path[  b ) . Que- 
lli adunque,  avendo  » vergogna  poi  di  effere  chiamali  dgareai  ,e  prò* 
«edemi  da  una  concubina  ^ vollero  elTer  nominati  più  tofioXiirar/Wy  da  Xa» 
ta  vera  moglie  del  Patriarca  , fecondo  Gioì  Bunone  ( c ) ; oppure  dalla  1^ 
ro  Regione  amica  nell'Arabia  , che  Sarae  vien  detta.  Laonde G/aaun/oaro 
Sergio,'touo  nome  di  Autore  del  Supplemento  a princip)  della  Storia  dell* 
Abate  Zanglet  ( d ) , dicea  ; Ejfi  vtnivino  dall'  Areèiai  t^prejfo  gli  Arabi 
rinomata  tra  (quella  parte  del  Patft  tbe  cbiammafi  Sarae. 

II.  Quelli  Popdlr,  avendb  militato  fotto  l’ Imperadore  £Vac//b  furono' 
fndi  ) » caufa  delle  loro-  pretefe  paghe  y maltrattati  dal  Teforiere  di  quel 
Idonarca  : cheperò , ammutinati  tja  ellì , fcelfero  fifeome/to  per  loro  Capo. 
II  quale,  colla  direzione  di  un  tal  Serg;/o  Monaco , fingendo  Miracoli, 
componendo  V A Itor ano  a’  Tuoi  feguaci  ,ii  acquifib  h fama  d’ Uòmo  gran» 
de  . In  guifaialeche  ebbe  poco  dopo  un  feguito  si  numcrofo  di  forafcici  « 
malcontenti  , che  per  mezzo  di  eflì  potè  foggiogare  buona  parte  dell’  Im» 
peto  Orieoralej  e fpezialmente  la  Media,  la  Siria,  laGiudea,!’  Egitto,  ed. 

altra 


(a)  Gcnefis  ii.  verfT  ro»  Eiiee  ancillaa  tane  , (y  Jilluo  ejut  i Boa^ 
tnim  trit  barts  filiut  antilla  cumfilìo  mto  fsaac . ‘ 

( b ) Ad  Galaias  4.  ver.  ar.  „ Abraham  duos  filioa  habuir  , unum  d* 
,,  anelila,  & unum  de- libera  . . . •>  H*c  enim  funt  duo  Teflsinsa- 

„ ta  . Unum  qtiidem  in  Monte  Sina  , io  fervitutem  generans  , quu;  eli  Agar. 
„ Sina  enlm  Mon.tefi  in  Arakia, 

tc)  Gio:  Bunone  in  Notis  ad  Cluetium  lib.  5,  cap.  14.  „ Sarecra/ , prlùs 
„ funt  diAi  Agarcnì , ab  Agar  Abraham  Serva;  & poflea  IsmaelitEC . De* 
,,  mum  Mahumedo  audore  , voTuernnt  Saraceni  appellari  , vel  à SarE_« 
,,  Uxore-.Atrahx,  vel  à SBRACA  REGIONE,  qua:u  Staghanus  partem.» 
j,  facit  Arabia:  . 

(,  d)  Auiurc  dulia  Giunt*  «ILaoglet  psg.  al<» 
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altre  di  quelle  legioni  . Coll’  andar  degli  anni  poi  fortirono  nomi  ditrer* 
fi  : peroche  i Nobili  e Graduati  , dilatandoli  verfo  1’  Afta  e la  Perfia-j* 
a chiamarono  Turcom>wri . Quei  che  abitavano  la  Soria , la  Giudea  , e l* 
fgitto  1 fi  differo  Sarathi . Quei  dell’  Africa  e della  Mauritania  , fi  appeN 
laronb  Morì  . E quei  che  , albergando  in  luoghi  diferti , viveano  di  ladro- 
necci, depredando  la  Giudea  , l’ Arabia  1 1’  Egitto  , ed  altro,  fmooochi»- 

mati  comunemente  . , 

III.  E flanteche  F.raclh  (fiotto  del  quale  militò  coi  fuoi  Soldati  Afao- 
nttio  ) fu  coronato  nell’anno  610.,  e fin'i  di  vivere  nel  641.  5 da  quello 
tempo  incominciò  la  loro  Epoca  . ElTi  adunque  , priache  s’  ingroffalfero  ne* 
loroPaeh  , e poi  di  man  in  mano  peneiraflero  nelle  Spagne,  in  Sicilia  , c 
finalmente  nelle  Regioni  noftrali  , ebbero  oh ogno  di  molto  tempo,  e nel  Secolo 
IX.  folamente  poterono  arrivare  appo  noi.  Volendo  l'Autore  della  Cro*MC<a 
Caffiritfe  { a ) i che  efiì,neir  anno  8jo.  del  comun  Rifcaito , prendefTero  i« 
Sicilia  la  Città  di  Palermo  : confumando  fei  anni  alla  conquida  di  quell* 
Ifola  , al  dire  di  Angelo  delle  Noci  { ^ ) . E quantunque  Qì^ho  Cefare  Cy 

pactio  ( ( ) li  voglia  in  Napoli  fin  dall’anno  qqS. , iiulladimancociò  vieti » 

contradetto  da  i citati  Autori  , che  affai  piò  tardi  li  vogliono  in  Sicilia,  c 
eoi  in  quelle  noflre  parti.  Laonde  dir  bifbgna  , che  venilfero  qui  tra  noi 
nell’anno  817.  ; effendovi  flati  chiamati  da  Andrea  Duca  di  Napoli, 
contro  Sicardo  Principe  di  Benevento  , come  l’ abbiamo  da  Gioì  Dia- 
conoidi-  E comeche  il  Duca  Andrea  fi  vuol  mono  nell’ anno  8j6.  come 
fu  detto  nel  Libro  4.  al  Numtro  J4.  del  Capo  5. , intorno  a quelli  tempi  noi 
li  deggiamo  credere  qui  giunti  per  la  prima  volta . 

lY.  Qualunque  però  fia  fiata  la  prima  venuta  de  Saracini  nelle  noflre 
Provincie , 'egli  ^ ceriilTimo,  che  piò  delle  volte  ve^i  chiamarono  li  flell 

Pren- 

3»- 


•{  a ) Cronaca  CaflÌDefe  Hb.  t.  «ap.  it.  » Hujut  Abbati*  tertìo  anno  , Sa- 
„ raceni  , à Babylonia  & Africa  veniente*  , Siciliam  ingrefli  funt , & Pa- 
„ normum  coeperuni  anno  inearnationis  Dominìcz  oflingenteliino'  & tri* 
M cefimo- 

(b  ) Angelo  delle Koci  in  Noti*  ibidem  : Siciliam  occi^aoerHR/  anntt 
fix» 

' (*c)  Giulio  Cefare  Capacctotiib.  *.  cap.  JO.^Anno  788.  „ Ee//»i»Sarace- 
,,,.norum  curo  Neapolifams  commemorator  fub*  Theophilo  Duce  j curo  Sa- 
„ raceni  ex  Africar  Hifpanìaeque  littoribu* , Neapolim  maxima  Clalfe  adve- 
,,  £li  venerunt , acque  inde  fumma  virtute  expulfi  funt  à dido  Duce  Tbto- 
pbilo- 

/ d)  Gio:  Diacono  in  Cronic.  Epife.  Neapol.  ad  Tiberium  : „ Contro-» 
hunc  etiam  Andream,  Sicardus  Beneventaoorum  Princeps , filiusSiconis  , 
„ innumerabiles  molitu»  eli  irruptioncs  . Pro  quibus  commotus  Andrea* 
,,  Dux  , diredo  Apoarifiario  , validiffimum  Saracenorum  Hoflem  afeivit  . 
„ Quarum  pavere  Sicardus  perterritus  -,  infido  cura  ilio  quali  ad  temput 
„ inito  feedere , omnes  ei  captivot  reddidit  . Nec  multo  poli  , repeten- 
,,  tibus  ipfisSanceBiS}  difrupic  pacem  > & ampliavit  adverfus  Neapolioui 
Y infidiai.. 


Digitized  by  C'- 


T O M ,o  TìRZO*  * jtfp 

I*re«cipi  Naripflali . Così  , per  ragion  Hi  erempio  « Ardrt*  Duct  di  Napaii 
li  chisti'b  ccr.f:  o SrC(»rdo , come  po' o fa  ^cemmo.  /ìtt^fir.rio  li.  Duca  e 
Vefcovo  della  flcffa  Città  « per  »enditar(i  di  G«'»/’**Mro  Principe  di  SalerotH 
re  li  chittr.ó  nell' anno  Zio  fecondo  1* /Inoftrrro  S/i/rrw/Vona  ( 4 ) . Lo  (lef- 
fecero  litotUbi  l'rincipe  di  fienevento  , oSìcbendolfo  Principe  di  Stier* 
W , allorsche  effendo  in  gara  tra  efli  , tre  li  fecero  venire  dall’  Africa  e 
dalle  Spagne  , come  alferifce.  il  Summontt  { b dicendo  : „ Radelcbi , fcon* 
,,  fidato  delle  proprie  forze  , vi  chiamò  iSaraC'nl  d’  Africa  i per  mezzo  di 
Palinone  Prefetto  di  Bari  • li  che  iniefo  da  Siginulfo  , chiami  in  futa 
„ favore  i Saracini  di  Spagna  ; i quali , venurì  in  Puglia,  prefero  Bari,  dc 
,,  ammazzarono  Fatinone.  Ma  Radelcn'i  con  prcfenii  ottenutoli  in  fuoa)u> 
„ to  , diede  il  guaito  a Capua  , ed  a tutto  il  Pacfe  di  SifirtHl/o.  Il  Duca 
di  Gaeta  I ccibUe  praticò  lo  fleflb  contro  Pafiinwlfo  Principe  di  Ca- 
pr'i  , facendoli  per  molti  rioni  annidare  ueile  vicinanze  de!  Garigliano« 
al  dire  di  I./one  Ojiimff  {,c).  Avendoli  dPandio  inviati  nelle  noli  re  Pro- 
vincie Romttfw , inipcradore  di  CoHantiDopoli  , per  vendicarli  di  quei 
Pcpt  li  , che  fi  erano  a lui  ribellati  , fe  pure  debbeG  predir  fede  al  OoUe- 
nutcio  che  dice;  „ Fjj'emJo  in  CoQaiitiiiopoli  le  cofe  in  tumulto  t 
Tom,  In.  A aa  » Ca* 


(a)  Anonimo  Salernitano  ad  annum  885.  Hij  diebut  , Athanafiur 
Ptdjt  l h’eepolìtantu  , ni/Ju  Apocrifariù  in  SìcUìatn,  A^fttnh  in  radìcem 
Montis  Vfjuvii  rtjidtntibus , Sicanum  Rfgem  expoftit  C if  ittis  ^ wnitnt^ 
pTitfecit . , 

( b)  Summonte  Tom.  I.  pag.  41;. 

(c)  Lione  Oflieufe  lib.  » cap  il,,  Pofl  hxc,  Pant.enulphua , qui  lune 
),  Capila  piaerat  , in  Papa  fidetitarera  ctinfidens  , rogavit  eutn,  ut  fubde- 
„ rei  dominrtui  fuo  Cajetam . Cajetani  eo  tempore  Romano  tantum  Pon- 
,,  tifici  ferviebant  . Quod  pradicèia  Papa  du'in  conceirilfet  j coepit  idem-» 
j,  Pantenulphus  ita  acriter  Cajetanoa  incurfare  ut  ufque  ad  Molas  illic 
V egredi  non  daretur . Oocibiìis  qiiidem  tunc  illia  in  Oucem  praerat  : qui 
,,  tantum  dedecus  fibi  fuifque  illatum  mìnime  ferendum  ducens  , mific 
„ Agropolim  , & Saraceno*  ibi  degenies  afcifccos  , primò  conduxit  eojina- 
,,  xiino  itinere  ad  Lacuni  Fundanum,  in  locum  ubi  Saiifla  Anafiafia  voca- 
„ tur:  & tilde  per  Fluvium  afceiidcnies  ufque  Fundo$;  ibi,  quafi  de  vagì* 
,,  na  gladins  ,^Scaphis  egreSì  , & cuntfa  in  circuitu  (iepopulantes,  tandem 
,,  Cajetam  deveneruiit  , & in  Fonniamscolllbui  fua  Callra  componunt . Hit 
„ Papaaudiiis,  iJIicò  panitentia  dudlus  , blandi*  alloquii*  , dr  epidoli*  y 
necnon  & polliciiatiooihus  multi*  expit  convenire  Cajetanos  , quaienòS 
„ fibi  reconcilìareniur  , & à Saraceni*  fequellr^ntur . Cujus  demum  mo> 
„ nìtìs  Docibilis  obfecundans,  rupto  federe  i cumSaiacenis  bellum  intulit  : 
„ in  quo  bello  , multi  Cajeianorum  cafi  ^ Ì!àptì  fune  . Rurfus  tamen  Sa» 
„ raceni  à Docibtie  fsdus  pofiulantcs  accipiunt  : redditifque  captivi*  , in—» 
,,  Gariliann  ad  hahiiandnm  à Docìbile  diresti  funt  . Ubi  per  quadrag'nia 
,,  ferme  anno*  diluite*  , iiiiiutnera  circumquaqus  bella  gelferuot  f mul» 
tumqut  Chrifliaiioronì  fanguinem  fudtruni . 

'(d)  fandolfoCulienuccio  pag.  47. 
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^ Cktabrefi  e Pugli>.ri  fé  li  tihillarono  . Il  perciò  , Ronarx  , UCmo  dì  pef- 
,f  fiii.a  naiuia,  indulFe  il  Re  Sarsciai  d’ Africa  a ncandare  in  Italia^, 

„ per  vendicarfi  de  Calabrefl  e d?  Pugliefi  . Laonde  i Saracini  , ^atur^Ii  ^ 

«mmvm  «^1  ri  A ^ M MAM  Lt/7t  A ^ I aT  < ^ ^ t I * Mrv  «%  L.  ^ ^ 


,,  nemici  de  CriHiani  , con  grandìflima  moltitudine  nell’anno  yr.%.  eiitra- 
y,  reno  in  Italia  : e non  fola  i Caiabrefì  e Puglieiì  , ma  iui.ra  quella  ur> 

„ fe  d’Iitlia,  che  è dalla  Punta  d’ Orranto  , e v'enH  aJIargaàdc  tra  d«ta 
,«  Mari,  cioè  il  Tirreno  , & il  Seno  Adriatico^  feorfero.,  e f/}ccJ>tge  tarano  . 

E dopo  elTerfi  da  noi  allontanati  , Federigo  II,  di  beinuovo  li  condulTe 
da  Sicilia  in  Puglia,  come  mèglio  fpiegaremo  nel  Capitolo  quarto. 

V.  fi  danno  che  quelli  Barbari  arrecarono  alle  noflre  Rs,gioni  , non  può 
/■piegar fi  da  lìngua  umana  . Peróche  Ì^i  fecero  infiniti  Schiavi , trafportandoli 
in  Africa  : diedero  il  Tacco  a tutte  le  nollro  Provincie  : dil^rulfero  e brucia* 
reno  tutte  quiilì  le  Città  più  coTpicue  , fpezialmetue  quelle  della  Piaggia.^ 
ntaritima  i e.  vi  fecero  de  mali  inntiraerabili  per  ogni  verfo  . Furono  di> 
fltutte  da  loro  nel  Mar  TirrcnJfcFcmttd  , '/V//n/Mr«o  , Sinvtjfa,  Mifeno,Fol- 
turno ì liltrno , Cuna  ^ Picenz7^  Pejlo  ^ Velia  ^ Agtopoli  y Bufento,  Cirel^ 
la,,  Clan  pezia , Te»fay  T trina  , Vóona  Valenza,,  Touriato,  Mtdtimo-»,^ 
ed  altre.  .Nel  Mare  Jonio , Caulcnia  , Locri,  Torio,  Leuttrnia,  Eraclm  , c 
Metoponto\  E nel  Mare  Adriatko  Lupia  , Egnazia  , Siponto  j Salpi  , ìjlt^ 
nio,  ed  Atttno  , con  molte  altra  . 

VI.  Oltre  le  Città  Maritime , devallarono  molti  altri  Luoghi  in  Terra- 
ferma . Mancano  perciò  in  Terra  di  Lavoro  la  Città  di  . e l'altra,  di 
AteU\,  col  celebre  Mon i fiero  d»  San.  Vincenzo  a Volturno,  Nei  Principaio 
Citra  roanc^’o  Marcino  ,c  I’  antica  Hoccra  . Nella  Lucania  Marcellina  , Gru» 
mento  , blanda,  Tebe,  Pàndofia  , e Peli  Ha  . Nella  Puglia  Canne,  C«u^4» 
Gerione  , Arpi , Ardona,  ed  Eccana  . Nell’  Apruzzo  Albi  , Caroli  , Cqrfoièaj 
Pellaio  , ed  Av-iterno  . Nel  Prinoipato  Vhra,  Ecotutieo  , Morgmzla,  Aqui- 
loni a,  e Frigtfito  j ed  in  molte  altre  Rationi  diverfe  Città  cofpicue  , da 
noi  defetiue  nel  Libro  i.  d;I  Tom.  I.:  Te  quali  per  io  più  li  vogliono  da 
Saracini  o tnal  ridotte  o annientale , f^'fia  il  Biondo  { a) . 

VII.  DelleCiuà  efiftenti , molte  anche  alTaggiarono  il  lo r furore  . Con- 
cirlfiache  , oltra  la  Città  Ti  fiapoli  ( delle  dicui  dirgrazie^favellarsmo  nel 
Capitolo  fegucótej, anche  la  Città  à\  Gatta  fofiMoe  da  «(rj'durifllmi  alfalti. 
Dicendo  Afon/gnor  F'i'foMe  (^Ji  che  «Ila  fu  tre  volte  da  inedeh®*  affedia» 
la:  „ E noto  che  li  Saracini  dal  846.  al  yxy  ifafefiarqno  le  oc^e  Maremme 
,1  fino  a Gajeta  . T!  primo  affedio  che  fecero  quelli  di  Gsjot^fu  nel  84<. 
,,  fudetto  . Cosi.  Gio:  Diacono, nella  Vitp  di  S.  Gin:  Acquatolo  »■  e Lione 
1,  Oftienfe  lib.  i,  ccp.  i~,.  Il  fecondo  Alfedio  fu  nel  8jo.  quando  titornarooo, 
„ e difiru/fcro  la  Città  di  Mifeno  . Cosi  Gio:  Diacono  tn  S.  Atanagi  • il 
y,  terzo  fu  nel  874.  quando  da  due  anni  età  Vefeovo  s Duca  di  Napoli ^ 

**  * • - Vili.  La 


( aj  Biondo  lib.  *.  clecad.  a.  Ea  Geet  Celabrot,  Apulos , Stdtrnitanoi 
if  Lucanot  non  liomuii  tnòdi , ÒT  Greeeo  la.ptratori  J.vò^eìt } verom  etìam, 
(Ommi/sit  ceidibui , rapini s , ^ imendijs  pene  ad  inttroteiontm  dtlevìt  . 
(b;  Monligaor  Falcone  in  Vita  S.  lapuarij  lib.  j.  cap. 7*  * 


..  -> 
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Tomo  'Terzo.  j7i 

Vili.  La  Città  di  Salerno  , peropera  di  Radelcbì  Principedi  Benevento, 
Fu  da  tredefimi  cinta  di  afledio , come  fopra  : in  modo  tale  che  Attana~ 
gioi  Vefcovo  Hi  Napoli,  fi  portò  a pregare  l’ Impersdor  Zedan/j-j  II.,  ac- 
ciò  fi  compiacele  foccorrerla  , al  dire  di  Gioì  Diacono  (a) . Anche  Taranto  m 
Sari  foggiacquero  alla  medefima  foiagura  fecondo  l’Autore  della  Storia  Civi- 
le I b).  Lo  flefTo  di  hrìndtji  ci  dice  il  Summsnte  (c)  . Lo  fieflb  fi  ha  di 
rc/>«M  nella  Cronaca  di  Bari  (</),  come  pure  preffodel  bfuratori  (e  ) . Lo 
fleffo  di  BJtonto , di  Gravina , di  Montefcaggiofo  , dì  Montepilofo  v,e  di  Gi- 
race  rapptmta  il  Summonte  (/)  j e lo  flelTo  avvenne  di  MaUra  , alme  nella 
precennata  Cronàca  B^Je  (gj.  Infomma  le  Città  primarie  del  nofiro  Re- 
gno ó furono  da'^cfii  mfirutte , o prefe,  o afledìate  almeno. 


C.APITOLO  SECONDO. 

PM  Guerre  e delle  Tregue , che  ebbero  i 
bar  aci  ni  co  Napoletani  , 

t 

I.  T 'Ignoranza  deir  Arte  Critica  de  Scrittori  de  Secoli  pafTati,  ficco- 

• X-i  tue  fu  cagione,  che  i Storici  riemniffero  di  varj  pregiudizi  i lo- 
ra  Volumi  i co.i\  fece  ^ che  gli  incinti  Leggitori  pre{IaflTero  una  cieca  ere- 
denza  alle  loro  falfe  a/Tertive  . Laddove  gli  Autori  piò  moderni  , verfati 
in  una  feienza  coranrò%rilé  alla  Repubblica  Letteraria  ; ficcome  fono  pi)i 
avveduti  nelle  loro^pompofìzioni  , così  dillicilinente  all’  altrui  detti  aderi- 
feono , fenza  che  pria  ravvifino  in  elTi  una  Verìfimilitudine  almeno  . E co- 

A a a a tue. 


_ fa)  Gio:*DIacono  in  Vita  Athanafij  I.  Cui  Atbavajìui  Eptfeopui  obvìam 
erefotagens  ••  • • • multi  s preeibut  ab  ^ exor  avi  t ^ ut  fine  immemett 

enjurìit^  Salernilanitfu  fragaret,  Hifmaelilarum  objidione  valla/it  • 

I b ) Pietro  Giannone  lib.  6.  cap.  6.  par.  ». 

[c  ) Gianantonin  Summonte  Tom.  l.  pag.  4»t. 

(d)  Cronaca  Barefe  ad  AÀum  po».  Hoc  anno  defeendit  Hièrajmut 
jRex  Saraeenorum  in  Calabrìam  , ^ mortuui  tfl  in  Confenfi*  , in  Ecilejit  San3i 
Pancratij . 

( e ) Lodovico  Antonio  Muratori  in  Notis  ibidemt  Anno  joj.  perijt,pro- 
pe  Confenjiam  , in  loco  ubi  Ecclefia  io  Stn3i  Pancratij  Meitsoriam  Dto 
Sacrata  eroi  . ì 

(f)  Summonte  Tom.L  pag. 

(g)  Cronaca  Barefe  a3  Annumppf.  Hoc  «ano  obfe^a  eQ  Materici  tri- 
b«!  Mtnfibut  currentibus  ab  iniqua  Genia  Saraeenorum  , tr  tri  quarto  , /de/, 
Detembtì  , per  vim  inde  eam  compì ebenderunt , In  qua  qu«damfémina filium 

Juunt  comedi!  • 

‘ ì 
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meche  un  (al  difieilo  Jn  rarj  Aurori  Napoleoni  (ì  icorg<?  perlopiù  io  ciò 


che  toccai!  Punto  dslla  venuta  deSaracini  in  NaPn!i  ; perciò  a chiarirne  l’  in- 
ganno , abbiamo  liiinato  convenevole  trattare  quella  materia  in  un  Gap  colo 
feparato. 

II.  La  piima  venuta  adunque  de  Saracini  in  Napoli  • lì  vuole  da*eili« 
neiranoo  slj-»  in  tempo  di  Juijro  .d^tiXfi'c  Abate  , come  da  pih  Scrittori 
Napoletani  l’alTerifce  il  Tummontt  f a ) , col  dire  : „ Ne/  rrtederimo  teitip» 
},  NapoH  fu  alTcfliata  da  una  g'rolfa  Armata  di  Saracinii  i quali^in  pochif- 
,)  (imi  ^orni  con  gran  forza  entrarono  nella  Citta  per  la  Porta.  alPhor» 
„ detta  Veotofa  ,.lcome  fcrive  il  Fa/col  con  moiri^pareimeaco  di  fanguo- 
y,  E gionti  nella  Piazza,  oggi  detta  Montagna,  miì^.xiIorameDce  ne  rurunt» 
j,  cacciati  dal  Beato  Agnello  Abbate  , bora  celebrato  per  Pianto  Protettone 
,,  delia  Città  i peroche  , orando  egli,  intere  il  clamore  de  Cittadini  ; e giudi» 
y,  cando  la  Città  elTere  ih  manó  degl’ Infedeli  j tolto  lo  Stendardo  della^ 
y,  Santa  Croce  ,.corfe  contro  ì nimici . f quali , oprando  il  Divino  ajuto  , iì 
y,  pofero  in  fuga,  parendoli  bavere  tutto  fi  mondocontra  ; e fuggendo  verfa 
y,  il  mafie  , la  maggior  parte  li  foui'merfe  , e gii  aln  i fugirono  via  . Libe* 
,y  rati  i Napolitani  da  quello  AlTedio^in  memoria  di  ciò,  pofero  unClfi^ 
y,  do  di  Mit'alh  io  una  Pietra  marmorea  net  piano  dèlia  Strada  ai  proprio 
yy  lùc'go  , fin  dove  quei  Saracini  ^fano  Etonri  . t^unl  fegnò  fino  a nollri  teiii- 
,,  pi  n feorge  appreffo  il  Seggio  Montana  , avanti  la  Chiefa  che  anco  par 
,,  ciò  edificarono  elfi  Napoletani , ammoniti  dall’Angelo  ( come  nota  il  JW- 

genio chiamata  Sant'  Angela  a Segno.  Tuttociò  fi  cava  dalia  Legrev- 
y,  aa  del  gioriofo  Sant'  Agnello,  feguita  da  Monfignor  Paolo  Reggio.  Dal- 
yy  che  Contiirhio  prende  occafiooe  di  dire  , che  trovandoli  Napoli  afiedìigA 
yy  da  Saracini , dimodoché  i Cittadini  erano  necclTrati  renderli^  quando  uo 
yy  Signor  Brancaccio  , o Capece  di  Cspu.irfla  , manltb  per  foccorfo  al  Signor 
yy  di  Scrino  dì  Cafa  della  Mirrai  il  qiitie,  elfendn  toco  e potente  , e_j 
yy  neli’armi  vàlorufifiìmo,  venne  con  grao  inoliitudine  di  Soldati  , e liberò 
y,  Napoli  dall’  Affedio  . 

ili.  Anche  Pon-peo  Sarnelti  ed  il  Canonico  Carlo  Celano  nelle  loro  ri* 
fpeitive  Defcrizioiii  del:a  Città  di  Napoli  per  il  regolamento  de  Forellieriy  ci 
dicono  lo  llelfo,  e irai'crivono  il  Marmo,  che  m fatti  ogglih  fi  olfervn . . 
»aauzi  la  Porta  della  Lhiell  di  Sant'  Angelo  a Segno  , in'wii  fi  legge  : 


l.lavatn  ^rrton  , Strato  Afarn.ori  injixum , d:n»  Jacobut  da  Mar^ 
r«,  cognotnenio  Tronut , è fuit  in  Hjrptnit  SttnaioeiHt  Oppi  di  t ^ 
tollera  Miiiiumfnitnu,Neapolim,ab  Africanis  capt'wi.fuccurrit:  San~ 
tìoqut  Agnello  fune  Abbate , Dìfino  nutu  H Mlcb-ieJe  ArcPangela, 


PP.  P.  CV. 

Denuo  Pbilippo  /f'.  regnante  . antìqu* 
' Virtuti  pramium  grata  Patria  P. 


IV.  Noi 


(a)  Gianaotoaio  Sammoate  Tom.  I.  pag. 387. 


Tomo  T&k.2Ò>  i7j 

IVI  Noi  però  , priache  ci  ■accingiamo  alia  .difcufliiae  delia  prefcnt " n 
Narrativi  j per  intelligenza  di  chi  legge  , riguardo  a quel  Chiòdo  ficcato 
nel  Muro,  ci  pì‘ ce  premetaKC. , che  il  FlG/CRE  CLAVX)\t  io  due  mo- 
di fu  in  ufo  preffo  gli  antimi  . Primo  , perche  non  eHèndovi  (lata 
quei  tempi  1’  Era  degli  anni;  per  averli  di  quelli  una  contezza  efatta.^  , 
ogni  anno  fi  ficcava  un  Chiodo  nel  Campidoglio;  e d>l  loro  novero  fac:an 
poi  il  computo  di  quelli  anni  , aH’inregnare  di  Tito  Livio  (a)  e di  FtJT* 
Pompeo  (l>  ) . Coflume  che  poi  rimare  per  lunga  pezza  di  tempo  appo  ì 
Villani , al  iancire  di  Petnmio  àrbitro  ( c )^.  In  un  altro  ntodo,  h usò  fif* 
lai  quel  (fiotto  nel  Muro  , per  memoria  di  qualche  difgrazia  a cui  erano 
foggiaciiitnoppure  per  qualche  faullo  evento,  che  meritava  elTereternato  nella 
mente  de  Poderi  ; come  1’  abbiamo  da!  detto  Paduaao  ( J } , e da  d/urco 
Tullio  i iceront  (e  ) . Ed  in  quedo  recomh  feafo  fi  vuole  d»  Scrittori  fic- 
cato il  Chiodo  nella  Piazza  di  Montagna  , dove  oggidì  fi  diceSoitlMvj^t/o 
in  Segno  . 

V.  Tutto  ciò  preAippolio  : per  quello  tocca  alla  Penula  de  Saracìa! y 
come  foprà  , molte  fono  le  improporzioiii  ed  anacj^oo'rmi  , che  la  moftrano 
faifa  i E,  lafciando  da  pane  il  volerli  da  i riferiti  ilutori  le  Famiglie 
taccio  , Capete  y e della  Morva  in  Napoli  , fino  dal  5T'f  , quandoché  quelB 
Cognomi  ebbero  principio  intorno  al  Secolo  XI.  come  il  dìiiè  nel  Tomoli, 
ai  Capo  1.  del  Libici;.  ; come  pure  radermarh, che G/aromo  della  Marra  fa 
ilaror.d  yi  Sirino  e di  altri  ^eudi  ; allorché  I Feudi  incominciarono  foa- 
•0  di  Longobardi  nel  Secolo  Vili,  e fegueu(«  (come  pur  dioeinmo  fopra. 

oel 


(a)  Tifo  Livio  lib.  7.  eap.  ;.  „ Zrvufuit  venifla  prilcis  Litteri»,  Vdr- 
t,  bifque  rcripia,  ut  qui  Praetor  Maaimus  fit , Idibus  S'eptembribus  Clavum 
9,  pangat  . Kìkus  fuit  dextero  laterr  /Edif  Jovis  Opt.  Max.  ex  ea  p|r- 
j,  te  qua  Minerv*  Templum  ed  . Eum  Clatum  , quia  rare  per  ea  tem- 
„ po-a  Litera  tiant,  M>TAM  NUMERI  ANNÓRVM  FViSSE  fB- 
„RVNT. 

( bl  Fedo  Pompeo  V;  Clavus  Annalis  : Cljvat  Annali/  appellabatur  y 
f"'  in  parietibn/  Patfarurn  /Eàium  per  anaor  finftiot  y ut  PÉR. 

£0P  HUMFRUT  COLLIGERETVR  AHHURVM, 

( c)  retronio  Arbitro  cap. 4p. 

Et  parìe/  chea  paleas  Jatiatus  inani 
a Tortivoejut  luto  Ctavis  mimtrabat  agrtjiìt . 

(d  ) Tito  Livio  loc.  cit.  „ Gu.  Genucio ,L’iCmiIio Mimertoll. Coff- 
,)  cum  Piaculuni  magia  conqurfitio  , quùn  corpora  morbi  aificerenc  ; re- 
periura  ex  ferTroTum  memoria  dicitur  , .pelli  leni  iato  quondam  GL  AVO 
,,  A DiCTATORE  FIXO  feJatam.  Ea  religione  adduAus  Senatus,L>i» 
yy  Haioretn  davi  figendi  cq.ufa  dici  julltt  t didul'que  eli  L.  Maolius  impe- 
,,  pcriofus  . « 

^e  )•  Marco  Tullio  Orar.  7.  in  Vetrtva'.Vl  hoc  btneficium  ^nempe  iUudy 
auod  Perrer  tAamertinoi  detulerat  ),  quemadmodum  dicitur  y trabali  Clava 
fgera  'yvi  IMMORTALI , ET INEXTIN«UIB1LI  MEMORIA  GOM- 
MENDARET. 


S74  Istoria  Napolbtaka 

nel  Capo  8.  del  Libro  6.  ) ì merita  in  primo«lur>go  particolàre  rUIeffione  ciò 
che  dicono,  che  Satiio  AgntUo  occorre/Te  al  Tumulto  nel  detto  Anno  <74  , 
quando  il  medefimo  Summontt  ( u)  Io  vuol  t^o  fin  dall’Anno  j*6.  ,com® 
dall  Jfcrizjone  che  fi  traicnvedal  dì  lui  Avello  in  quefta  guift; 


■ 


n 

. 4. 


Hujus  Corpus  fu^  hac  Ara  conditura  , 

Pie  veneratur  a Neaool. 

Anno  CCCCCXXXX VI.  Vili.  Xal.Ja- 

nuari; , regnante  Mauritio  Tibe-  ' 

* , ‘ rio  Aug.  & Beato  Gregorio  Poma*  ' 

fix  Sedis  Pon.  Max.  nccnon  Fortu- 
m,  nato  Epil'copo  Neapolitano  > £ea- 

tus  AneJlus  ad  csleflia  Regna  ‘ 

roigravit, 

. fc  • « 

E fovra  tutto  fi  debbe  ivertlre , che  Maornetto , Capo  de  Strracini , >UTe  in- 
torno all’anno  6io»,  ccme  apportofTì  nel  inumerò  del  Capitolo  precedente, 
ed  i Saracini  non  capitarono ^ppo  noi  pria  dell’anno  81T.  come  ivi  fi  fog- 
giunfe  . Laonde  volerli  in  Napoli  nell’ 3000^74.  > * opinione  molto 
impropria  ; s farebbe  come  dire  : * 

Anttquam  Abrabam 'fieret  tgo  Jum  . 

VI.  La  feconda  venuta  de  Saracini  in  Napoli  fi  vuole  nell’anno 
in  tempo  del  Duca  Ttojìlo  y\n  fentenza  di-  Giulio  Ctfare  Capactio  { t ) ^ 
di  Giantintctfio  Summontt  il  <;uale  colla  fcorta  di  Gio-.  ’ViUani  , ia 
quella  guifa  ne  rapporta  il  fuccefib^  Mt  Ne//*  anno  788.  come  racconta  Gio: 
«gV'lJoni  nella  Cronaca  di  Napoli  al  Capo  51.  del  Libro  i.  la  Città  dì 
,,  i^’apoli  fuafledìata  da  una  grolTa  Armata  de  Saraceni,  venuta  dall’  Afri- 
,,  ca  ; e da  Spagna  , ed  havendo  prefi  molti  Luoghi  intorno  alla  Città  , non 
jf  perdonò  nè  ad  età,  nè  a felTo  . Nell’ ultimo  di  Giugno  affediarono  la  Città 
,,  per  mare  , e -per  terra  . , . £r.«  allora.  fecMtdo  l’Autore  predetto,  Ou- 

„ cn  della  Città  uno  flrepuo  Uomo  chiamato  Ti^o^/o  . . . . « che 
j»  opponendoli  inficine  col  Popolo  a nemici-,  fu  percolTo  da  una  lancia  , e 


(a)  Summonte  Toin.  I.  pag.  191. 

(b  ) Giulio  Ccfare  Capaccio  lib.  8 cap,  ta.  & >0.  „ Tbtopbilut  , vel 
>1  TheophiJpflus  Dilfk  XIII  Hunc  Ducem  metnorat  Joannea  Villano^  in 
r'»»  f';*is  ^totiicis  Neapolkanif , qui  Gregorlq  II.  Papa  imperante,  advenien- 
,,  tibus  Neapolim  Saracenjs.in  pugna  abeisocciditur  : precibus  Beati  Agnel- 
„ li  Civitas  ab  his  iiberatur . Clavo  in  murò  fìxo»,  ubi  adjungere  Saraci-  • 

n Akho  788.  SaraeenoTum,c%m ’Utàpolilatiìs  com- 

/ tKtntoralur  fub  Duce  Tbeopbih  , cìtm  Saractni  tx  Africa  Hijpaniequt 
littoribut  tìrapolim  maxima  Ciajje  advtSi  t vtuerunti  atque  rude  Jumma 
I,  virtù/ 1 expu/fi  funt  ^ diSo  Duce  Tbeopbiìo- 


Tomo  Terzo. 

mor^  . Per  Io  che  (óflo  i Ciftadini  màndarono  In  Roma  a Carlo  Ma- 
Étio  da!  quale  ebbero  Alinone  e Bernardo  » Ducili  Francefi»  con  acoo.Ca* 

„ valli , e loco.  Pedoni  ....  Finalmente  venuto  buon  foccorfo  di 
„ Calebrefj  e PugUcfi  ,,  a*  *5-  Gennaro  785.-  fi  venne  all’ Arme  con  Sara- 
ceni.  . . Onde , oprante  il  divino  ajuto , i Saraceni  fumo  quali  tutti  ta- 
„ gliati  a pezzi  , e gli  altri,  poai  in  fuga,  furono  feguiti  fino  alia  Marina  ; e 
bruggiati  da  quaranta  Navigli  . . In  nueya  giornata  mof:rono  5100. 

„ Sar^ini;  fra  i quali  fu  il  Re  dì  Africa.  , quel  di  Boetiaicon  quello^i 
„ Perlia.  fi  deCriftianì  muotìrono  Aiiflpne  Duca  Francefe,  con  quattro  IWI 
„ figliuoli  ....  Morirono  ancj|||B||' P'‘»“cefi,  e 7 ic.  Cavalieri  Na- 
politani  , e del  Popolo  jooo.  i delléHPfella  e Terre  concine  jooo. 

VII.  Noi  però,  fenza  badare  » tar^f  frot  tole  ( perochWtra  le  al||fico. 
fe  f:  vuole  un  tal  Ttojìlo  ’per  Duca  di  Napoli-  il  quale  nel  ca''?logo  da 
noi  telfuto  nel  Capo  j..del  Libro  4.  non  li  trova  : e quelli  fi  defcrive  mor- 
to e trionfante  infieme  nell’ifteflb  conflitto.;  oJtra.il  decantarf;  per  una  fe- 
gnalaiB  e miracolofa  Vittoria  il  diloro  difcacciamcnto , quando  per  contra- 
rio fi  vogliono  morti  5S00  Saracini  folamente- , e 8000.  e pib  Crifliani  ) j. 
diciamo  Azio,  che  nell’ anno  768.  non  erauo  per  anche.- penetrati  i Saracini 
nelle  nollre  Regioni , come  additofii  nel  Numero  4.  del  Capitolo  ar.ieseden- 
i«4  e percifi.  non  è verifii^iie  quanto  in  quella  rapportata,  narrativa  fi  alfe- 
rifce  . ' ■ 

Vili.  -Dove  poi  il  Capaccio  (4)  nell’anno  817;  di  bel  nuovo  porta  i 
Saraceni  in  Regno,  e li  fa  padroni  di  Napoli^  noi,  ancorché  non  li  con- 
traftiamo  il  tempo.,  lì  neghiamo  però  refTenza  del  fatto:  perche  non  fi  leg- 
ge preflb  di  Autori  fincroni  ,e  fpezlalmeoteii  Gioì  Diacono  , ohe  in  quei 
tempi  fcriffe  a iniouio  lecofe  di  Napoli  , #’notiziò  quando  i Saracini  ap- 
po noi.  capitarono  : fenza  die  mai  che^  avelTero  ailb^iata  e prefa  quella_». 
Ciiià.  ^ > ' _ ’ * 

La feiate- adunque  da  parte  quefle  -c  fomiglievoir  narrative  intorno^ 
alia  venuts  de  Saracini  in  Napolii  quello  che  di  probabile  su  di  ciò  pof. 
fiamo  aflerire , fi  c , che  Amiirta  Duca  di  Napoli  , travagliato  da  Sieartio 
Principe  di  Benevento,  ve  li  chiamò  Is  prima  volta  intorno  all’anno  835., 
come  fu  detto  nel  Numero  3 dal  poco  fa  citato  Capitolo» 

X.  Fot.,  «nnidstrfi  in  quelle  Regioni , incominciarono  ad  infellare  le  Ma- 
remme Napoleone  cogli  altri  vicini  Luoghi  . Laonde  Sergio  li.  Duca  di 
Napoli,  col  parere  di  Guer/ar/o  Principe  diSalerno  e del  Duca  di  Amaltì  , 
e di  quello  di  Gajeta,  pensò  coiiegarfi  cogli  (ledi  Saracini , acciò  non  moleiìaf- 
fero  la  Tua  Oucea  . £d  i Saracini  vi  cpnfen (irono  , col  patto  di  dovere  i no* 

flrii 


( 8 ) Giulio  Cefare  Capaccio  loc.  fupra  citato  ; •,  Anno  M7  Saraceni 
„ fub  Sultano  Subaco  ....  n^^a  occafione  , quod  inter  Sichendul- 
„ phum  Salerni  Principem  , & Radelchidem  BeneJfntanufn  Ducem  (imul- 
,,  lates  elfent  prò  eorum  propugn(||||p  die  ione  : parata  Clalfe.  in  Calabriam 
,,  trajecerunt;  & non  cantòm  ora^waritimam  quà  Rhegio  CajetH'n  ufque 
, protendiitir  . nccuparunt.;  fed  etiam  in  contineoie.'D  progreifi , omnium  re- 
ruiUjTU.M  Nc.\POLITANAì  ClVITATiS  PO  li  TI  SUNT  . 


I 
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Ari  unirfi  «d  efli , per  invadere  lo  Stato  della  Chiefa , come  P 
la  Storia  Oviit  ( a ) ccn  quelli  termini  va  dicendo  : Li  Sarmcìni  infultatf 
do  ftrr.pre  più  U Provifieie  « /i  hJ/ipoUtani  , SaUmitani  , Anulfaaai  carcm- 
rotto  ci  pcffibile  cepitoior^  rei»  ejjrioro . Ma  quejìi  nop  confenlitoito  , /t_» 
moneta  col  patio  di  aoitr  tfft  unire  le  loro  armi  per  invadere  il  Ducato 
PonutKO  ì come  dice  Frctevierto  ai  numero  ^9.  E falfa  poi  la  fentenza__» 
' del  biondo' t il  quale  vuple,  che  in  quella  occaftoiie  i &rac!iii  fi  fulfero  ini' 
mfftffo»;  di  Napoli , e per  trem’anni  rcveffero  tenuta  « giuRache  J«ni' 
wtnte  (^  ) lo  rderifce,  col  diie^^nò  il  biondo  vuole  ^ t avendo  i Sor a~ 

“ceni  comqui flato  tutta  la  Mnritj^^pajtta'^nQ  m Reggio  idi  tanti  Luoghi 
Kapcli  ne  fuJTejlata  da  eptellt^^ffiini  pojfeduta . E’  falfa  difli  , pertiche, 
eoma»«ltrove  TOdiiofli  1 i Napolitani  furono  foiamonte  in  lega  qo  Saracioi  * 
« per  tal  dura  davan  loro  rìcsttn  nel  Furto,  e li  fumiuioillcavano  Viveri, 
ed  Armi»  con  tccoppiarfeli  talvolta  nelle  Scorrerie  che  facevaao  per  la_» 
fpiaggia  Romana,  fecondo  quel  tanto  che  Lotìooico  II.  Iiuperadorc di  Oc- 
cidente ( r ) ♦ fcriveodo  a bafllio  Iinpcradore  di  ( oflantinopoli  , aiiertva . 

X/.  Quindi  il  Footefice  G/o:  Pili,  (eletto  nell’ anno -iia.  ) con  una 
fua  zelante  Decretale  ( d ) aimnoul  il  Duca  Sergio  , di  dover  abhandonire 
tjutlla  fua  aniiflaoza  con  i Saracmi  i minacciandolo , in cafo  contrario,  di  vo- 
lerlo foitoporre  a gli  Anatemi  , e di  farlo  affahie  dall’  Imperadore  de  Ro- 
DiaDÌ  . £ perche  Sergio  fi  fe  Tordo  alle  Appolloliche  Atomonizioni , iJ  Ra- 

pa 


( a ) Pieno  Gìaimone  lib  1.  eap.i. 

(b)  Giacantonio  Summortte  Tom.I.  pag.  4^1. 

( c)  Lodovico  II.  apud  Anooirouro  Salernitanutn  cap.  ta.  ,,  Poflremto 
'Neapoliianis  nobis  in  Chr  ìlio  fratemiHUua  monuit  ....  Nosab 
ejui  Civibuf , precter  foliias  fui>dìones  oibil  ekìgimus  , nifi  falutem  ip> 
forum  I videlictt  , ut  deferant  contagia  perlidorum  , & plebem  delinaaC 
infequi  Chrillianorutn  . Nam  INFlDELibUS  ARMA,  £T  ALIMEN* 
TA  , ET  CAiTERA  TRIBGENIES  SbtìSiDIA  j PER  TOTiUS’ 
IMPERIJ  NOSTRI  LITTORA  EOS  DVCVNT  , & cùm  ipLs  to- 
ties  beati  Retri  Apollolorum  Principia  lìoes  furtiin  depredaci  conantur  s 
iiaui  fa^a  vidtaiur  Neapolis  Panorinuin,  vel  Africa  . Cuinque  nollri  qui» 
queSaracenos  infequuntur  ì ipfi  , ut  polTint  evadere  , Nefpolim  aufugiuut. 
Quibus  non  eli  necelTarium  Panni muin  repetere  , ftd  Neapoìim  fugien- 
tes,  ibidem  quoufque  perviderint , latitantes  i rurths  improvifo  ad  eji» 
tcrminia  redeunt . 

( d )'  Decretale  Joannis  PUF  » Seme/ te , tuofque  admonere  non  abnuo, 
ut  ab  Infideliun^  conforiio  declinetit  , & à tàm  prophano  tandem  fadere 
recedati#!  Quod  fi  noe  Budieriiis  , non  folutu  bona  qua:  capitis  affiuen- 
tius  à nobis  habebitìs)  fed  & o)ggna  premia  czlitus  alTequeinini . Sin — , 
autem  , non  folurai*nos  fpirituali  vos  iterato  gladio  percellemui  { fed  Se 
hi , qui  con  fine  caufa  ir.ateriales^|^dìos  portant  i cùm  fint  Sandz  Ec- 
clefiz  validi  defenfores , & fervù^^elaioies  j cur.dtis  adverfis  & profpe* 
ris  coDCulcaiis,  adveifus  vos  ptoiinùs  atma  coiripient,  & viadices  eoo» 
tra  Tw  Imperatorés  e]ui  praperatmt . 


Tomo  Terzo.  j77 

p*  fcsglìò  contro  di  lui  ì fulmini  delle  Scomuniche  y e chtamò  in  ajuto 
l’ Imperador  Carlo  Calvo  : il  (juale  inviò  a foccorrerlo  Lamberto  Duca  di 
Spoleto  t e Gufào  dì  cuflui  fr^ellO'}  che  con  fiorito  Efercito  , in  compa- 
gnia dell’ anzidetto  Pontefice  , fi  portarono  in  Napoli  { e dopo  un  lungo 
conuaflo  con  Sergio,  fecero  che  ÀUanagioVetcovo  della  Città,  fuo  fra- 
tello, lo  prendtffe,fi  cavalfe  gli  occhi  , e lo  mandafle  prigione  in  Roma  t 
dove  tnor^ , come  fcrive  V/intK/ttio  Salernitano  (a  ), 

Xll.  Partilo  da  Napoli  il  Confole  Jar^/o  , e rimaflo  al  Governo  della 
Città  /Utatiagio  II.  mvefìi  , per^e  Vefcovo  infìeme  eConfole  , fi  allon- 
tanò per  qualche  tempo  dall' amicizia  deSaracini.  Ma  non  andò  guari  che 
encor  egli  chiamò  J'/rono  dalia  Sicilia  , e lo  fece  Re  di  quei  Saracini  che 
abitavano  alla  pendice  del  Monte  Vefuvio . Per  la  qualcofa  anche  controdi 
lui  PapaGro!  Ì'IJI.  in  un  ( oncilio  Romano  fcagliò  i fulmini  delle  Scomu- 
niche , _cone  rapportatiifiio  nel  Libro  4.  al  Numero  47.  del  Capo  5.  Oode_» 
agli  d4  ciò  atterrito  , li  cacciò  via  . Perloche  irritati  quei  Barbari  , li  ri- 
voltarono centra  la  fìelfa  C.ittà  di  Napoli  , e la,  travagliarono-  in  modo  , 
che  fé  Guaimaro  Principe  dì  Salerno  non  accorreva  con  molta  Gente  in  - 
/bccorfo  , ella  farebbe  rimafta  preda  di  quegli  intedeli  accaniti  . ilea- 
che  joi  lo  fìelfo dimemicodel  pinato  benefìzio,  cercò  unir  A di 
nuovo  con  quei  Saracini  che  li  erano  ricoverati  intorno  al  Gai  igliano  ; e » 
col  loro  favore  travagliò  non  poco  la  Città  di  Salerno  ’,  come  dice  1* 
Anonimo  Salernitano  ( />  ) . £ queAo  è qiielUuto  che  di  cerio  poAiaiuo 
dlle  intorno  alia  l’enuia  a*  Saracini  in  Napoli  . 

Tom.  in.  Bbb  CA- 


(a  ) Anonimo  Salernitano  cap.  tij.  „ Tunc  Snleinum  , Neapolis  , Ga- 
„ jeta  , Amalphia  paceni  habeniet  cum  Agarenis  , navali^ut  incurbonìbuc 
,,  Romam  gravi  angiilliabant  depopulai ione . Sed  cum  Carolus  , Ludovici  fi- 
„ iius , Sceptrum  infigne  Romac  fufcepiif'et  ; Lsmbettum  , €t  GuidoneOi-,  , 
V germanum  illius,  Joanni  Papa: , qui  cune  in  tempore  aderat , in  adjuto- 
y,  rium  dedita  cum  qpibus  Capuam-,  & Neapolìm  profedlus  eA.  Sed  Saler- 
3,  nitanorum  Prince ps  Guaiferiuc  in  cun£lis  obtemperaos  , fzdus  rupit  , & 
„ mulios  ex  eìs  peremit . Sergius  verò  MagiAer  Miliuim  , confilio  Adel- 
„ chili  Principia  beneventani  , & prxdtdì  Lamberti  decemus , noluit  fe 
„ ab  illis  alienar!:  QUI  STATIM  ANATHEMATIZATUS  EST  , «c 
„ ctim  Guaiferio  belligerare  ctepit  . Lode  contigic , ut  celavo  die  anathe- 
„ inaiis,  vigiiHiquinque  Miiites  Neapolites  apprehenfos  decollar!  fecit.  Sic 
„ enim  manda verat  Papa  . Quo  etiam  anatheinate  muldlatus  ipfe  Sergius , non 
„ multo  poli  à proprio  germano  ( Athanallo  , videlicec  , Neapoiicano 
,,  Epifeopo  , ) captus  efi  , Romamque  inittitur  , fufiblfis  oculis  : ibii)ue_> 
f,  niiferabilìter  finivit  vjtam  . Ipfe  verò  frater  ejus  111  loco  ipQus  rcìprum 
ti  itijlituit . 

|b)  Lo lislTo  Anonimo  Salernitano  cap. 13 H/Vdiebus,  AthanaAus  Prz- 
„ fui  Neapoiiianus  , milfu  Apociyfariis  m Siciliam  , Agarenis  , in  radicein_f 
tf  Montìs  Vefuvii  relìdentibus , Sicanum  Regem  expoi)ulat,&  iliis,  veuicos, 
),  pratfecit  . Sed  jufio  Dei  judicio  , primo  omniuiii  fuper  eum  ii>rurgeos  3 
y,  czpit  NeapoJim  afiligere  , Se  devatlare  omnia  exteriua  : acque  puellas  , 

« y,  equos, 
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C A P 1 T O L O T E R Z O . ' t > 

’Pdk  Gtttrrt  che  thbero  ì S araci  ni  in  ([uejlc 
, nojh't  Regioni  con  i Greci , con  i Lon-' 

/■  gohardi  , cogl*  Imper  adori  Latini  ». 

“ f co  Normanni  . ! 

• ^ 

fi  Omechc  i Saracinr  da  varie  parti  vennero  «elle  n«(Tre  l^egìonì  » 
V j non  fu  foflibile  mai  Tgombrarneli  ad  un  tratto  , vincendi^i 
^iRìpandoli  in  una  fola  Giornata  campalo  ; ina  vi  bifognarono  di  moltp  '« 
Battaglie  per  eftirparneli  affatto  . Spezialmente  perche  elTèndofi  elTì  per  ogni 

parte  annidaci  > in  diverfi  luoghi  ebbero  diverfe  Sedi  { come  in  Bari , in » 

Agropoli  , nelle  radici  delVeSuvio,  e nel  Garigliano . Laonde  per  darne  a* 

■ leggitori  una  contezza  piii  accurata  , anderemo  qui  brevemente  toccando 
le  Guerre  che*  ebbero  appo  iroi  , o con  i noftri  Greci  , o con  i Longobsr- 
. ' di , o cogl*  Imperadori  Lattei  , o co*  Normanni , e con  altre  Nazioni . Ri- 
ferbandoci  favellare  nel  Capitolo  feguente  del  loro  totale  dircacciamefto 
dalla  riva  del  Garigliano  , dove  per  molti  anni  li  mantenner  inarmi,e_a 
per  vincerli  abbifognò  {che  fi  giuntaffero  le  forze  di  piti  Prencipi  Crifiia* 
ai . 

Il-  La  prima  Guerra  adunque  che  i Saracìn?  rofferfero  nelle  noftre  Ra- 
gioni, fu  quella  che  loro  moffe  Sfrato  t.  Dna  di  Napoli  nell’ anno  841. 
allorache  furono  difcacciati  dall’ Ifola  di  Ponza  > dalla  Lfeofa  , c dalle  vi* 
•inanze  di  GajAa  1 ove  fi  portarono  dopo  avere  faccheggiata  in  h-mna  . 
parte  la  Città  di  Roma  colle  famofe  fiafiliche  degli  ApofloJi  fitrj  Piftro  0 
/ac/a  i fenzache  Luileto  Qati  valevoli  « debelhirJi  ijScldati  dell’  Imp^tradoc 
* L0- 


«quof,  ét  arvs,  quo  erti  involutus  , à fe  firUrbe  Tua  erpelleret  ; Guai- 
marum  , Priucipeui  , cum  omni  Aio  Exercitu  valididtmo  Salernitsnorum  » 
Cuoiìnos  quoque)  necnon  & CapuanoS)reu  etitm  cacrera  Callra  io  adju- 
,)  torium  advocavit  , & Saraceno»  ab  eodem  loco  vi  repulit  . Hoc  fa<2o  > 
^ ,)  non  multo  port  , pratdidlus  Prsful  • ( erat  enir»  Dux  poli  expulfum  ob- 

cateatumque  Sergiom  fratrem  fuum  ) à Guaimaro  PVincipe  , t^ui  cum  ab 
j)  Agarenorum  opprefiione  eripuerat  « liberatus  efl  . AgarenI  namque  ia 
„ unum  font  coafli  , A Garilianum  properarunt  « <X  ibi  prolÌKa  tcmpora_» 
),  nhnium  tnoramur  ; & undique  Capuani  > Bcoeveatum  , Salernum  , Nea- 
ff  poliin  fiffligebant  . Sed  Aihanalìus  , ad  folTtam  Tergens  fillacìant  • CUM 
„ AGARtNiS  PACEM  lNIl;NS,SALeRNITANORUM  tlNesFOU. 
» TII£R  a?pliG£BAT. 


Tomo  Titzo.  ^7^ 

ZoUTtOt  fecondo  Gio:  Diacono  {,  a)  . Anziché  , Te  non  iccorrefra  in  ajuto 
Cf/arioy  figliuolo  del  Due».  Serfio  , coll’ Armata  navale,  tutt’  i noflri  fa- 
rebbero reflaii  vittima  di  que'  Barbari . 

III.  11  crollo  maggiore.-  nonperò  fu  dato  a que*  Barbari  dillo  fle/To 
Cfjùr/o:  poiché,  Tcfi  cbfloro  audaci  perii  paffato  attacco  co’ Francefi,  tentaro- 
no afTediar  Gajeia  . Allora  Ctfario  entrando  collo  fue  Navi  in  quel  PortOi 
li  tolfe  la  comunicazione  colla  terra  ferma  . E inuovendofi  fiera  tempefia 
in  mare  , fenza  che  i nimici  poteffero  tirare  al  lido  i Navi!)  j loro  mal- 
grado  dimandarono  il  permeflb  di  poterli  porre  a terra  j con  patto  dido- 
verd  di  là  partire  fubito  che  il  mare  fi  ponelTe  in  bonaccia  . Cefario  pria 
di  darli  il  permefTo  , volle  confultarne  il  Genitore  . E quelli  temendo  , 
che  coir  annegare  i Legni  non  reflalTero  i Saracini  nel  lido  ) 1’  impofe_a 
dì  obbligarli  con  giuramento  a quanto  premetreano  . Ed  elfi  in  fatti , cal- 
matt/li  il  loar^ , partirono  , giulla  il  convenuto  : ancorché  poi  ingolfati  ia 
alto  mare,  rellalfe'ro  quali  tutti  femmerfi  dall' onda  , fecondo  1*  Autore  « 
fcvralcdaio  ( ^ ^ • 

Bbb  » IV.  Aa- 

. % 

(a)  Gio:  Diacono  ad  Joannem  Aquxrolum:  ,,  ilWrm  denique  temporefeio^ 
ne!  43i.)  muliorum  Naves  baracenorum  latrocinarì  per  Italiam  cupientium  f 
,,  Pemias  ite  decreverunt  . Tunc  Sergius  Conful , una  cum  Amalphitaoit , 
),  Caietanifque  , atque  Surreniinis,  non  in  multitudine  populorum  , fed  in 
„ mìfericordia  Domini  , & hujus  Epifeopi  precibus  confifus  , bellum  cum 
„ eis  ellaggreffus.  Quibus  devici is  , Domino  procegente , celeriter  irium- 
},  phavit  . ferìnde  veiò  illorum  Hifmaclitarum  vidoriam  adeptus  eli,  qui 
»,  ZiccJ'a  latitabant  . Propterea  magnus  Exercitus  Panormitanorum  adve- 
»,  niens,  Callellum  Af//eearem  comprehendit . Ac  inde  Africani  in  furti bra- 
„ chio  omnem  hanc  regionem  devallare  cupientea  , ROM  AM  SU  PER  A- 
»,  VERUNT  ; atque,  jam  lato  de  cacio  judicio  , ficclefias  Apollolorum  » 
»,  & cunda  qua;  exieribs-reperierunt  , lug^ida  pernicie , & horribilics- 
»,  ptivitate  diripuerunt  . Idcirco  motus  Lotanus  Rex  Francorum  , ferocem 
»,  contra  eos  pcpulum  raiOt  » qui  celeriter  properantes  , eos  ufque  Caje- 
»,  lain  perfecutt  Amt . Hic  aurem  Saraceni  fòliiam  moliti  funt  Stropham, 
,,  Iccis  aiiguilis , S<  arduo  colle  nonnullo^udaciores  abfconderunt  . Fran- 
,,  ci  vero,  ignorantes  calliditatem  eorun^Rnantur  vitiliter  fupcr  eos  de- 
»,  fceudere  . At  illi  de  Jaiibulo  exilienies,  irato  Oet>  , primum  ipfotuniJ 
»,  perculferum  Sìgniferum  . Quo  perempto , vindis  terga  vertentibusi  va- 
„ ]idifi:i:.è  cccidebantur . Et  nifi  Caefarius  , iìlius  Sergii  Ducis(qui  cum 
„ Navigiis  Neapoliianorum  , & Amalphitanor^m  venerar,  ) lìdurcumeoa- 
»,  fliduin  coepiirtt  ; nullaienìis  à perfequendo  rtctdtbant . 

( b)  Lo  ItelTo  loc.  cit  „ Latantti  igiiur , utpoie  PaganilTimi , detaii- 
„ to  irlumpho , Cajetani  Urbem  capere  conabantur  . Sed  Caefarius,  prxdt- 
»,  di  Ducis  filiut  , hoc  aniinedveifo  , cuth  Raiibus  fuis  , & Alnalphìtano- 
»,  rum  in  Portum  tjurdem  Civiiatìs,  magis  cullos  quàm  propugnator  , di- 
»,  veriens;  Contini  prtnedione  , iìlos  obfidc.bat . Interea  , Salvatoris  provi- 
„ dentia  , qui  humiliat  femetipros  exaliantes,  fuirque  viribus  gloriantes  { 
„ tenipetlivawexcitevic  proCellam  ic  pu^esj  tantaique  fupcrbiK  uaufragium 

n com- 
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IV*  Anche  iVeni'jìsni  diedero  un  ifTalfo  »’ Sarscini  per  mare , »ifor- 
cha  quefli  nell’ anno  loo*.  afIedUvano  la  Città  di  Bari:  e 1' obbligarono  • 
partire  di  là,  come  ricavafi  dalla  (a)  antica  di  quella  Città  , 

V.  1 Longobardi  poi  , pecche  divifi  di  ^z,e  nel  ripartiinento  dell»  Si- 

gnoria di  Benevento  col  Frincipoto  di  Salerno  ; non  poterono  far  G'jerra 
pofitiva  a Saracioi  t ma  afTaliti  da  quelli  , fecero  ricorfo  agl*  ftnperadori 
Latini.  E pet^,  quelli  propriamente  libero  fanguinoù  Attacchi  ‘con  que’ 
Birbari  ; fpeeialireBte  quando  Siehtndo/fo  Frincipe  di  Salerno  , e Rudtl- 
tbi  Principe  di  Benevento , per  diftroggerli  fcambievol mente  , ciafeup  di  elfi 
chiamò  quelli  in  Tuo  a}iiro,come  fi  dille  nel  Capitolo  i.  . * 

VI.  Riguardo  poi  a Romani  Imperadori  ; oltre  la  battaglia  infelice, 
che  la  prima  volta  fe  dare  l’ Imperadore  Lotaria  a quei  lafedeli  nelle  vi- 
cinanze dì  Gaeta  , come  raguagliorsi  nel  Sumero  a.;  tre  volle  Lodovico  li. 
^figliuolo  di  Lotario  di  efsi  trionfò  : due  volte  di  perfona  , q la  terza  per 
'mezzo  de  Tuoi  Soldati.  La  prima  fu  nell’anno  dSl  conun  Rifeattoi 

allorché,  ancor  giovanetto  e Re  d’Italia,  vi  fu  mandato  lai  Genitore  per 
dìlcacciai'lì  quando  vi  furono  chiamati  da  Radtkbi  e da  Hcbtndolfo  , .co- 
me fopra  : ancorché  non  lì  fappia  dove  propriamente  fulFe  accaduto  que- 
llo Attacco  i Dicendo  Solamente  Gioì  Diacono  ( b ),  che  trionfò  di  efsi  men- 
tre da  Foglia  li  difendevano  per  ogni  dove  ad  infelìare  le  noflre  Re- 
gioni . 

VII.  La  feconda  lìafa  fu  nell’anno  8<7.  , chiamati  paiimente  da  Bene- 
ventani e Salernitani  : allorquando  Ludovico  per  quattro  anni  contiAui  di- 
morò coll’lniperadrice  Tua  moglie  in  quelle  Regioni  : e difcacciando  da  da- 
ti  i Saracini,con  farvi  prigione  Seodow  loro  Re  j prete  Canofa  , MaUra^ 
Tornato,  ed  altre  Citiadi , come  ricavali  da  G/o;  Diacono  (e  ),  Ancorché 

poi 

,,  comroinaniem  . Linde  pfrterritlt  à Cefario  fibi  dati  padionem  petierunt, 

,,  quattnùs  Naves  ad  terram  fubducerent  : acceptaque  ferenitate  , ad  fua  . 

„ repedaieni  . Hoc  è vefig'o  nunciato  Sergio  Duci;  julìit  illud  fob  jure- 
„ juraudo  ferì  : paven.s  nè  , navibòs  aliiAs  ^ terram  capereiu  . Quo  pe- 
,,  racle,  & ferenitate  redditn  , ire  catperunt . &d  FeLagi  valliiaiem  Julcan- 
j,  tibua  , excitavit  Dominus  A^ruin  t quo  diOipaiì  atque  demerlì,  paucìf- 
,,  fimi  «X  eis  ad  Sedes  rever^^t  fuas . 

• (a)  Cronaca  di*  Bari  ad  annum  looa.  Hoc  anno  oi/rjfa  tjl  Civìtat 
haìrt  à Sapbi  /Ipojiatn , atque  Caitis  ; éf  ptrjevtravit  ipfa  ohjt^h  mem~ 
je  Ma\o  nfque  ad  X.  Caltnd,  OQobrit  i liberata  eji  per  Petrum  Ducerà 
yenetiarum  bone  teemorìe . 

(b)  Gio:  Diacono  in  Vita  Joannis  Aquxroli  Eodem  quoque  anno 
plicatione  bujus  Sergi]  , Principutr.qu*  Longobardorum,  direxil  Lotbarius  tm~  . 
prrator  f/ium  fuum  Lodovitutr^  bone  adolefcentitt  juvenem  ^ propter  cateti 
vas  Saracenorum  , Apuli  e fub  R>ge  commoranter  , iy  omnium  p'net  drpo^ 
puiantts . Qui  advenieni , celejli  comitatus  auxilio  , de  illtt-  Hìnnaelitis 
triun:pbavit  . Et  fataci  ter  ordinata  divijione  Beneventani  tf  Salereituni 
PtiKcipum  , vìffoe  rtverfus  tft  . 

(c)  Lo  ItefToGiotDiacono  io  S.Athaiialìuni: ,,  A/or/xo  Sergio  Coafule,&  Grt* 
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rat  tr0V)M>£fófi  hi  Benevento , quei  Popoti  villatiMiMté  «rre» 

fio;  obbligsndolo  a partire  , e ritirarlt  io  Fraoei»»^  eonw  w di^lt^Ctp» 
terzo  del  Libro  antecedente  • ^ 

Vili.  In  terzo  luogo  vi  nundb  il  fuò  Eteraito  l’aonò  898.  > dgpo 
Tarrelfo  in  Benevento  . i^vendolo  placato  Stmf  AUaaàgh  Veli^vodi  Ra* 
{roti  , per  dar  foccorro  alla  Città  di  Salerno,  (Irettament^  aii^diatada  tse* 
riefimi  Saracini  ; de’  quali  , eoll-aiuto  dei  Cielo  uionfb>  V feràndo  loft^f- 
fò  Gfo:  Diacono  ( « ) . ^ a. — 

IX.  Anche  Pimpendor  Carlo  Calvo,  figlioofo  di  Iòdico  ti. , ma»- 

dò  la  Tua  Gente  in  Napoli  con  Papa  Giovanni^  Iti  II.  neiraaoo  It5<  per 
combattere  contro!  Saraceni , protetti  e caldeggiali  da  Napoiecaiu  : ancor* 
che  di  loro  non  fi  legga  fatto  rimarchevole  ,.che  ineriti  eflSece  qu\  trafcritttx 
E quannimque  Arrigo  d,  gli  avelTe  fìmiimente  difcacciati  da  Capoa(f&^ 
il  Collennucch  ) dice  il  vero  ,delche  molto  dubito  )ì  pure  ciò  accad» 
de  dopo  elTere  flati-  vinti  e difcacciati  dai  Garigliano-r  come  dÌBvflrai£« 
mo  ne!  Capitolo  feguente . ' 

X.  Lo  fleffo  diciamo  de  Normanni  : r qiMli  ebbero  delle  Guerre  con 
Saracini  . e li  dìlàiociarono  affatto  dalle  Provincie  noflrali  t ma  cibaccad* 
de  nella-  feconda  loro  venuta  ia  Italia  , e dopo  la  fconfitta  del  Garigiiancb 
Avendoli  efli  pria  difbacciati  dalla  Sicilia  { --ed  indi,  chiufa  locp  la  flraija  ^ 
piò  ritornare  appo  noi , li  fgombrarono  a&tto  dai  noflro  Regno  . fi  fe  vi 
tornarono  in  apE^flb , fu  perche  fHkrìgp  lt.  Iniperadore^a  bellapofla.» 

- l-  ' ^ ' . f., 

9»  $orh  fitio  efut  Dueaiwir^N^cey  SaraeenoiiinF  férooitas  ita  in  hlspre* 
„ dialiiit  Regionibuf , ut  moitarum  Urbium , acque  Caflrerum  quotidianuia 
„ mret  excidium.  Idcirco  Ludovicus  Inperator  , fuppiicatìone  commotu» 
M Longobarderum  , ad  eorum  iiberationem  validtim  commovit  Eicerci- 
tum  ....  Beneventi  itaquecommeraDa,niagnamdecoeloobtiauit 
f,  ViCioriam:  iiaut  Agarenìs  fame  dc  gladio 'fnteKmpùry  St  ^Gfi  fiO* 
M RUM  SVEOAN  QAPTQ,  Civitatea  qus  coepèraàt  auferretvi  iOi-i* 
ff  priflihum  revócarec  ponsmiuni . i 

(a)  Gìo;_  DJacono  loc.  cit.  Bentmwtmi  S Saiertmaoi  r anmihitoces 
,,  raniK  bonitatir  prxdtfli  Tmperatoris  , ìnfurrezenint  ehm  confìlie  Sergi] 
Ducis  centra  'eum . Quo  capto  1 & una  clinr  coo|qge  <\ia  recl.ufo  f pluri* 
j,  mi  Frane! , amifTo  Pallore,  lucifero  ululatu  reverfi  fìmr  to’  Regionem..* 
„ fuam  .,  FofltnodUm  vero  Beneventani,  Salerno  à fìjpervento-Saracenorim 
obfefTa  , dimilerùnc  ipfum  Imperatorem , fiib  Sacramento  diftrifiunL.» , 
„ quVd  ntdlarenus  prò  tanta  inhumanitat'e , quam  ei  tnceflisraoi  , redderer 
eis  merirnni  . Cui  Aihanafius  Epifeopus  obvia»  ire  fatagen»  .... 
ihultìs  precibut  ab  eo  extorflt,  ut  fus  immetnor  raiiirhd'ifuf&^arec  Sa. 
},  lernìtanis,  HirmielitBrum  obfldione  vallatia  .....  . Unde  piua-oona. 
^ notus  Auguflus,  a^atam  direxit  raultitudinetn,  ut  Domino  protegence^ 
bellum  inirer  hdv^rbrillos.  Qiii  celeriter  venientes,  atque  plurima cte. 
„ de  Saracenoa  proflràntes,  triumpho  de  celo  donato,  và£loriofifsimircp«. 
)f  datuni  . 

' *(!>}.  Colleanuccio  fol. 
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ve  li  riconcfuffis  dalla  Sicilia  , come  nel  Capitolo  fe^uentecon  mtfsior  tota* 
anodo  porremo  in  chiaro. 

CAPITOLO  (QUARTO. 

• 

Del  ioiak  'EfìtrmhìiQ  de  S araci  ni  in 

quejle  mjì re  Provincie  z e della  ' 

_ ri  novazione  di  Lucerà  ^ 

loro  Sede* 

0 ^ 

i.  TNApoiche  i Saraelni  Furono  dircacciatì  dalle  viciname  di  Napoli 
1 -J  e di  Salerno  , per  la  venuta  di  Papa  Gioì  Vili,  colle  Mili- 
xie  di  Carlo  Calvar  i coH'àjuto  di  Guaimaro  Principe  dì  Salerno  ; fi  riti* 
mono  al  Garìgliano  nelle  vFcinanze  dell’antica  Città  di  Miniurno  : don» 
de , coirintelligenza  di  Attanagìo  lì.  ■»  Vefeovo  e Duca  di  Napoli , infe- 
Havano  i Luoghi  conTÌcìni  , feonodo  1’  Anonimo  -Salernitano  (a).  E per. 
che  la  Santa  Sede  donò  Galjeta  a Pantenolfo  Principe  di  Capoa  { D0‘ 
(itile  Duca  di  quella  Città  | ad  onta  di  quello  « chiamò  in  Gajeta  t Sara, 
cini  di  Agropoli,  p quantunque*  poi  a conforti  del  Papa,  ravelT;  di  là 
fcacciatij  pure  fu  aflretto  darli  ricovro  nel  luogo inedefiino  del  Garìgliano, 
dove  dimorarono  per  lo  fpazio  di  anni  'quaranta  , come  rapporta  Lione 
Oftien/e^t)  -i  e per  farneii  poi  fortire  , «bbifognò  che  molto  Foteore  à 
«aniflero . . - 

H.  Pe- 


(a)  Anonimo  Salernitartocap.  a.  Agami  namque  in  unum  Junt  roa* 
Af/‘,  iff  GAPlLlAKUM  PROPERANT ^ & itiJe/n  prolina  tempora  ni- 
mium  morórunt  ; iy  undique  Capuam  , beneventum  , Salernum  , Neapolim 
ajffiigetani  . Sed  Atbanafius  , ad  JoUtam  vergent  fallaciam , <um  A^artuie 
pacem  intenta  Salernitanorum  finei  Jbriiter  a0igebat . 

( b ) Lione  Oflienfe  lib.  t.  cap.40.  „ Pojì  haee  PantenuTphut , qui  (uno 
y,  Capuae  pracerat , in  Papae  fìdelitatem  confidens  , rogavìt  eum  , ut  fubde* 
y,  ret  doininaiui  Tuo  Cajetam.  Nam  Cajetani  eo  tempore  Romano  tanthm 
),  Pontifìci  ferviebant . Quod  praediélus  Papa  dòm  conceifilfet } coep't  idem 
y,  Pantenulphvs  ita  acriter  Cajetsnoa  angufliare  , ut  ufque  ad  Mo1|F  >Hi* 
y,  egredi  non  daretur.  Qrcibilis  qu'tdam  rune  illis  in  Ducem  prxeraVi  qui 
,,  tantum  dedeous  libi  fuifque  illatum  mtnimè  ferendum  ducens}  mìfit  Agro* 
y,  polim  , dt  Si^acenos  ibi  degentes  afcilceiK  ; primò  conduxit  eos  marmo 
y,  Itinere  ad  Lacum  Fundanum,  in  locum  , ubi  Sanda  Analiafia  vocaiur  i 
jy  & inde  per  /luvium  afeendentet  ufque  Fundot  ; %i  ,iqualì  de  vagina.* 
y,  gladiuf , feaphis  egreflì , & cunda  in  circuitu  depopulanies  { tandem  in_^ 
,,  Cajetam  devenerunt , & in  Formianìs  Collibui  Tua  caflra  compoouni  ■ Hii 
,,  Papa  auditis  f ilikò  peeoitentia  duduc  | blandii  alloquiit  ,&  epigei»,  nec- 

„ nou 


V 


T O M O T E * 25  jffi 

li.  Però*  ciò  fire  birognò  ftentar  molto.  Quindi  la  condotta  dique.la  » 
ìmprefa  fi  defcrive  vanamente  dal  Biondo  ^àiì  Collennuccio  Cnpiccit^ 
dal  Tummontti  fc  da  altri  de’  noftri  Autori  ; altri  facendone  primario  .\u- 
tore  Gregorio  Duca  di  Napoli  « altri  Giovanni  Duca  di  Gajetai  altri  Pan- 
dolfo  Principe  di  ' apoa , ed  altri  Gioì  X.  Sommo  Pontefice  ..  Noi  però» 
fenza  allontanarci  dal  Cardinal  Baronia  {a),  fondato  in  Z/o»e  di- 

ciamo , che  refi  ornai  infofTribili  que'  Barbari , Atenolfo  Principe  di  Capoa 
pensò  dare  l’ ultima  mano  a quello  importaalilTimo  a^re  » e mandò  Lan- 
dulfo  fuo  figliuolo  in  Coiìantinopoli  dell'  Imperadore  Lione  il  Filofofo  ; 
pregando  quel  Monarca  a far  paffare  in  Italia  qualche  rinforzo  di  Soldati, 
per  difcacciarne  i Saracini  . E quegli  mandowi  Nicolò  Patrizio  con  buon 
numero  di  Milizie  : ed  infieme  inueme  mandò  il  Titolo  di  Patrizio  tanto, 
a Gregorio  Duca  di  Napoli,  quanto  a Giovanni  Duca  di  Gajeta  , per  in- 
durli a non  efferli  contrarj  in  quella  imprefa . Facendo  fare  .le  diligenze^net 
medesimo  tempo  di  ùtotc  Guai  maro  Principe  di'  Salerno  dal  tuo  partito  , co- 
nte pure  i Pugliefi  ed  iCalabrelì.  E mentre  quelli  fi  accingevano  all’Opra,. 
Papa  Gioì  X.  avutane  la  notizia , volle  ancor  egli  eflTere  a parte  di  qaellx  * 
gloria;  unendo  la  fua  Gente  con  quella  di  Al&erto  ^glio  del  M.irchefedi  ' 
Tofcana , e con  elTolui  portandoli  al  Campo  . E còsi  tutti  inlieme  que* 
Prencipi  poterono  venire  a capo  del  bramato  difegno  : cacciando  affitto  dal 
Garìgliano  i Saracini , dopo  averveli  tenuti  rillretti  ed  angulliati  per  lofpa- 


),  non  Se  pollicitacionibur  inuicTs , cocprc  convenire  Cajetinos,  quatenus  fi- 
„ bi  reconciliarcntur  , & à Saracenis  fequeflrarentur  . Cujus  demum  moniti» 
„ Docibìlis  óbfecundans  ; rupto  fzdereiMCÙm  Saracenis  bellum  iniit:.inqua 
,,  bello  Cijeranorum  multi  & codi  , & capti  Aint . Rursùs  tamen  Saraceni 
,,  à Docibìle  fxfus  pollulantes  acciniunt  ; redditifqu:  caprivis  , IN  GA> 

-,  RILfANO  AB  EODEM  DOCIBILB  AD  HABITANDUM  DIRB- 
,,  CTI  SUNT  . Ubi  per  quadiagiota  ferme  annos  degentes  , ianuinera_» 
„ circvmqvaque  mala  geiPerunt,  multumque  Chrtllianum  Sanguinem /We- 
,,  runt . 

(a)  Cardinal  Bsronio  ad  Annum  91$.  aum.  5.  4,  Cum  res  in  diterius 
,,  quotidie  laberentur  , id  aggrelfus  eÀ  Tacere  Ateuuiphus  Princeps  Cipur- 
,,  nus  : qui  .ad  Lecnem  Imperatorein  tunc  adhuc  viventem  , fìliuin  luuni; 
„ Landulphum  Legatum  miùc.  A quo  perfuarus  Impecator  « mifit  Nico- 
„ laum  Pairirium  in  Italiam  cuna  copiis  atque  muneribus  ad  Principi» 
,,  Chrilliaiios:  nemoe  Patritlatus  dignitatetn  ad  Gregorìura  NeapoIisDj- 
,,  cem,  necnun  ad  Joannem  Ducerà  Cajcta  , qv»os  hac  arte  divilit  à.Sara- 
„ cenis  . Contra  vero  curatutn  eil  , ut  fan^o  fxdere  fi.nui  )unger<A  uni 
,,  cUm  iilis  Principibus  Salernitanum  G'.'aimarum  , fimulque  Apulos^  atque 
,,  Calabros . ff  s autem  accefferunt  copiz  Joannis  Papztqui  cuna  Alberto 
,,  filio  Adalberii  Marchionis  Tufciz,  fzderatis  fe  jupgent  , cùm  eod^m_» 
„ venie  in  przliuin  . Quorum  omnium  ingenti  numero  Saraceni  (vallati  tri- 
,,  bus  meniibus  ) ab  tis  obfellì , fame  cogente,  erumpentea,  figiuur  tu  prò- 
„ ximos  mor.tis  , & Silvas  . Ql'Qg  CURIATI  iNl  INSESVTt  , PTX 
„ PAVCls'  KLAPyiS’,  O.VfNES  INTEREMERUSi  dtfio  au.io  H»; 
omnia  m Chroui.on  CtilTmcnli  Leonis  OJlienJis . 
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zìo  di  tre  tnefi . Il  che  propriameiue  accadde  tiell'anno  Tecondo  ilio* 
dato  Cardinal  Baronia. 

IH.  Quello  fu  il  decantato  dircacclatnento  de  Saracini  dal  Garìgliano  » 
ed  in  confeguenM  dalla  Campagna  , e da  Terra  di  Lavoro  i ma  non  già  do 
tutte  le  i^rovincie  noflrali , e dalITtalia  intiera  , come  il  BJonJo  pre/To  del 
Sutr.monte  ( a ) alferirce  . Peroche  una  porzione  de  medefìmi  fuggendo  dal 
GarigliaoOf  li  portò  su’!  jVlonte  Gargano,  fecondo  Pietro  Giannoae 
che  dizti  l Saratini  fi  di  ifec  ero  nel  G arigli  ano  l'anno  fecondo  Luca  Prota^ 

Jfoia.  Da  donde  fuggiti , fi  ritirarono  in  Puglia,  e fi  fortificarono  . Ed 
elTcndo  poi  intorno  all’anno  980.  Bofilio  Imperadore  palfato  in  Italia,  vi 
ricondulTe  gli  altri  dalPIfoIs  di  Creta , fecondo  il  Calltnuccio  (c  ) che  dice: 
3,  Doppo  molti  anni  f -eirendo  morto  Ottone  1.  ed  occupato  Ottone  II.  nella 
9,  Guerra  contro  a Lotario  Re  di  Francia  i Pafilio  « Coilantino , figliuoli  dì 
3,  Giovanni  lor  Padre  , già  morto  neirimperio  di  CoflaRtiiiopoli , deliberaro* 
3,  no  ricuperare  le  Provincie  perdute  iu  Italia , e prima  riacquiilarono  per 
33  forza  rifola  dì  Creta , che  era  fiata  occupata  da  Saracini  . Poi , per  non 
33  bfciarfi  gli  Mimici  dietro  ; conduffero  gran  parte  di  detti  Saracini  a loro 
3,  (lipendij  3 e con  efli^  vennero  io  Italia  3 e prefero  Bari  . Apportando  an* 
che  il  Sunmonte  ( d ) i travagli  che  in  apprcifo  ì Saracini  arrecarono  alla 
Puglia  ed  all’  antica  Calabria  ; col  dire  : „ Nel  tempo  di  quello  nuovo 
33  Principe  , la  Calabria  e la  Puglia  furono  molto  travagliate  dalle  feorrerie 
3)  de  Saracini , ufcili  dall’  Ifola  di  Sicilia  , come  fì  cava  dal  predetto  Libro 
3,  del  Duca  d’ Andri  : ove  fi  legge  , che  nell’ anno  looj.  aflediaronoiijr/, 

31  e rhaverebbero  prefo3  fe  i Veneziani  non  Thaveffero  dato  fcccorfo.  E 
3,  nel  1004.  predaro  Montefeaggiofo  ,.  e non  moJ  to  dopo  prefero  Cofenza; 
3,  e nel  1014.  s’impadronirono  di  CafTano  , amendue  luoghi  in  Calabria  > 
3,  come  nel  predetto  Libro  del  Duca  . Laonde  abbiamo  nella  Lucania  e 
nella  Calabria  molti  Luoghi  che  '3ii  Saracini  dipefero  3 come  Ca//el  Sara- 
tino  in  fiafilicata  3 la  Saracena  in  Calabria , e funilì . 

IV.  L’ultimo  eflerminio  però  de  Saracini  fi  deve  aMormanni:  ì qus« 
lì,  oltre  l’averli  tolta  la  Sicilia  , donde  pacavano  nel  noflro  Regno  3 Jiai. 
doffo  Conte  di  Averfa  li  difcaccìò  da]  Monte  Gargano  ancora  3 come  il 
Sutrmonte  (a)  ce  ne  fà  fede  3 col  dire  : Non  contento  Raidofo  del  domi- 
nio di  Averfa-,  circa  il  loj*  pajfatone  in  Puglia  von  Buon  Efercito , levò 
m Saracini  Siponto  eoa  il  Monte  Gargano  . ( he  perciò  poi  nella  divifione 
de  domini]  conquifiati  con  fuoi  Normanni  , ^li  fu  a eogion  di  Boa  or  e attri- 
buito quel  Titolo  . Laonde  , da  Mormanni  in  poi  non  s’ iotefero  elfi 
appo  noi . 

V.  Egli  c ben  vero  però  , che  avendo  eflì  peranche  qualche  picciolo 
ricovero  nella  Sicilia  j perche  quella  era  vicina  all’Africa  3 Federigo  II. 
volendoli  efìirpar  di  là , acciò  cogli  altri  Africani  ooa  ù porgeflero  la  ma* 

no  i 

(a)  Summonte  ^om.T.  pag.  4j«. 

(b)  Pietro  Giannoiie  lib.  i.  cap.  *.  pir. t. 

(c)  Collenuccio  pag.49.  ’ 

( d^  Atfmmonie  Tota.  1.  pag.  441.  * _ 
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no  ; nell’  anno  t*»?.  di  bel  nuovo  ft  Te  venire  in  Puglia  ; afTegnaodoIi  la 
Città  di  Lucerà  per  loro foggiorno,  1» pib  deliziofa  , pii»  ricca  , e pii» 
nobile  di  tutta  quella  Regione  , Hccoroe  notano  "Riccardo  di  San  Ger. 
Trono  {a)  ■,  e Sicolò  Janfilla  { b ) Autori  fincroni.  Che  febbene  il  Collt- 
nuccio , il  Suirmontt  , il  Giannone  , ed  altri  ( rapportati  nel  Libro  del 
Tomo  I.  al  ìsumero  1 del  Capo  ^.3  Vogliono , che  anche  in  Nocera  de__» 
Pagani  in  quoHa  «oé>Jionexapi«"/rcr<rt  pure  da  noi  nel  citato  luogo  fu  pollo 
in  chiaro  , ch^ir  Lucerà  di  Puglia  folan^te  furono  dedinati . Soggiungendo 
ancora  Matteo  ) nella  fua  Eitetneride  Napoletana  ( tradotta  in_. 

Latino  da  Daniello  Papebrocbio  » e dal  A/«ra/or/  per  intiero  trafcrttto), 
che  alla  venuta  de  Saracini  in  Puglia , molte  Famiglie  nobili , fpezialmen» 
re  coloro  , che  aveano  Donne  di  buon  afpetto  in  cafa  , fé  ne  andarono  ia 
Dalmazia  , per  non  Soggiacere  alle  violenze  di  quei  Barbari . 

VI.  Si  t||ntenneroi  Sataainjin  Puglia  per  lunga  pezza  di  tempo  : pe- 
xoche  non  Ibl^  T Ifl^erador  Federigo  li. , amandoli  teneramente , lì  fervi 
maifempre  della  loro  opera  in  Guerra  > come  dice  Ontfrio  Panvinio  ( d )j 
ma  anche  il  Re  Corrado  dPTui  figliuolo  fece  lo  llelTo  : e nell'  alfediare  la  . 
Città  di  Napoli  , de  Saracini  ugualmente  fi  fervi  che  de  Tedefchi  , all* 
alTerire  dì  Àiatteo  Spinelli  le).  Loche  limìlmeute  dì  Manfredi  , figliuol 
Tom.  ni.  Ccc  ba- 

(a)  Riccardo  di  San  Germano  in  Cronicon  t Annoraaj.  Impefator  in 
Sicilia  Saracenos  àrdat , (y  obfidet  : quorum  partem  non  modicam  Jibi  fub- 
jeCfam  AD  VARTEM  MITTIT  APVLIM  , MORATVRAM  APVD 
ZVCERIAM. 

(b)  Nicolò  Jan fil la  in  Vita  Fridericì  IL  ^ Ipfc  Siciliara  aggrelTut, 

,,  ^àcenos,  qui , tempore  pupillarìsaciatis  ejus,  rebdiantes  , se  in  excelfis 
,,  piontlburcolltociyemnr  « potentia:  , & fapientite  fuK  armijaade  montibus 
,,  In  planum  dejet;|tó«  ma^m  tung  agrum  partem^3elevit . ProcelTu  ve- 
„ rò  temporis  , ómbes  penitblt ^AR IN  AP\tLlAM 
„ AD  HAlilTANDUM,  SViiì*DEBlTA  SERVITVTE,  IN  L^VM 
,,  4vi  plCiTV1l'>»VCERIA,  ' 

(c)  Matteo  Spinelli  in  Ephemeride  ; „ lanini  8.  Junii 

„ venerunt  in  Apuliam  feptem  Cohortes  Sarafenorum  , (^uapropter  Viri 
„ nobilès  multi  i qui  Vxores  habebant  formofas  d^uvenes  , iplis  & fibi 
,,  metuelffes,  Tranoy  Bario  migrarunt  in  Scjavgnin . 

^dj  Onofrio  Panvinio  in  Vira  Gregorii  Papaj'iDC.  Frhieriqps  Saraceno! 
oltm  adeo  dilexit  , ut  eorum  opera  pru  ctelerii  in  bello  «fri’Wr  r Mjgijira- 
t'-fque  eh,  ac  propri  am  Vrbem  concejfit , qutc  nojlrh  quoque  tempcuAbui  Zu- 
certa  Saracenorum  vocatur.  ’ 

(e)  Matteo  Spinelli  loc  cit.  „ Anno  Doipini  1^51.  "die* a^.ìiprilis,  in 
j,  die  Sanfli  Marci)  Rex  Conradus  flatuit  oppugnare  Neapolim  Theutooi» 

^ bufqu0«.dc  Saracenis  : promiliique  irìum  menliuni  Hipendia  prasbenda  ei 
„ Naiioni  quae  jrioj  jn  Lirbe^  irrujil^  . Copygl1<»»titwir*inter eos  , 

„ qucd  Saraceni  ag*|f€derefi«Ì#'C.ivi(atem^X  piffte  S^tentrionali , Theuto- 
Ilici  velò  j|X  par«  Urienti|^i  . Venie  dsinde  Nunuus  1 quod  fexcenti  ex 
,,  Saracenisvwcnbufrutu  , pauciores  ; ab  eo  namque  dio 

„ Il  unq  uani  jimjiliiit^hg  if at  ifll*  14  Ifal  i u m /acue  ; ' *’ 


/ìfreJio: 
per  mofto 

•’Tifenro  Re_j 
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baQardo  di  Ttdtrigo  affermar,^!  debt^;  ^<|uale  alla  tenuteli  CaxIo  I.  4^ 
Jìngiò  y fi  fervi  anche  de^arac^«y'  al  foggluiieere  àVOittno  Sp'uul' 
S \a).  ^ 

VII.  Divenuto  poi  Carlo  Signore  alToIuto  del  Regno  per  la  morte  di  Man-- 
Jrtdi  , disfatto  ed  uccifo  fotto  Benevento  i i Saraceni  sbandati  in  quella 
baruffa  , il  ritirarono  nella  *Città  di  Lucerà  . Ood$.  Carlo  peasb  impadro- 
nirli anche  di  quello  Luogo  y difcj%e?!(ndàl^a&uo  . |^i  jri  fpedi  ptjmie* 
ramente  nell’anno  1167.  Filippi  Monfortt  TuoCapitano a J5[n  • 
ma  trovatovi  una  refillenza  piti  c|^e  ordinaria  y Jnig^D^jMCcai, 
tempo}  fino  a tanto  che  nell’anno  £Ì  jrTdòW  perfona  1’ 

Carlo  y dopo  avere  disfatto  il  Re  Corradìno  7 come  colia  da  un  Tuo  Diplo- 
ma ( ^ ) concelTo  a Fra  Vittro  dì  Hieajiro  y Rettore  dell’Ofpedalc  di  Saa_* 
Gioì  Gerofolimitano  di  Barletta . 

Carolui  tic.  Ex  parte  Ptligiofi  Viri  Pgtrf  de.  fjìcaftto , Prìorit 

Hofpìtalis  S.  Joannìi  Hiero/olymfianr '1^  Baralo  ^ fzTi  NSÌris  pumìtìifr 
Supplicaium  tre.  DATVM  IK  OBSfDlONE  ll^ÈRIM',  ii.  }uliiXri. 
JndtSionis . - 

Bensì  y trovandovi  egli  la  flelTa  reCHeoza  , che  v’ incontrh  gli  anoipaf- 
fati  il  fuo  Generale,  altro  non  potè  ottenere  da  quei  Barbari,  che  il  darli 
nelle  mani  la  Regina  y moglie  del  morto  Manfredi  , e ’l  di  lui  fi. 

gliuolo  Marfredino  : lafciando  loro  in  pace  quella  Città , come  dice  il  Col- 
ienuccio  (c)  colle  feguenti  parole:  „ Carlo  Ouca'di  Angib  , e Conte  di 
y,  Provenza , primo  Re  di  Napoli  di  quello  nome , rimaflo  vincitore  y eb. 
y,  be  in  pochi  di  tutto  il  Reame  di  Napoli  e di  Sicilia  l’anno  taój./uor. 
y,  che  Lucerà  de  Saracini  . Alla  quale  , efiènda  andato  a Campo  y ne  pi- 
yy  tendo  éfpugnarla  , fattole  intorno  molte  Ballie  ben  guardate  y la  lafciò 
yy  alfediaia  , e non  l'ebbe  fe  non  palfata  la  Gnerrà  dì  Corradìno  : eb- 
yy  bela  , con  patto  , che  li  Saryfi^rimatitifjfeto^Ài 


le/- 


ne^e  SaraceoefcÌ%|N^<,^^pi«Hir^Jif)GLIE  V^FIGLIUOLO  DI 
M/ff-it-  RtDi  : il  quale  carenato  U°vo  y ed  in  quello, 


yy  diveauto  cieco,  miferamen 


( a } Lo  fleflb  fe^ 


C -(i*f 


^dc'^rto  Domini  1:64.  fui  fre  Maìì  tÈfHumrfuìt^ 
^wd  Cornea^  Trinci  f^fotnt^  Caroius  ^ '’Anaegnvfnfs  ) Exer^upt  dneeret 
tn  Italfatn^m  fervitium  ÒVttófrere/»  Papa  , qui  detrai  illutu  StdalóretiLj 
Pov.anx^  . Tane  Rex  Maiffredits  dtjtSus  tjl  animo  ^ pravidtat  fibi  ruinam 
imminenf^ . pie.Aèruffòirts  equitavit  Maujredns  eum  novem  millibut 


ractttoruni^arcpian:  j'tt  totum  Rrgnum  afe  rebellavit . 

(bj  £x  Regillio  Reg*s  Caroli  1.  de  Anno  1269.  lit,B' lol.  t4S< 
(c)  Collcnuccio  pag.  ire. 

4d) 

y,  nuavitque  Luceria^blì' 


yy  tempore  Copie  e^Ap 
- y,  gnatio , inde  reCll^t  " 
»y  lorum  genera 


m funt  redufla: 
il  rWex  potè 
^i^e  y ut 


, conlft 
^haiam  . Quo 
hibc  oppu. 
uit  tormeo.  ^ 
i , & cs-, 
«di- 


I 
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il  Re  otbligaffei  Saracini  a darli  doppio  il  folito  Tributo  , e di  fottomette- 
re  ia  Città  anzidetea  aH’ubbidienza  de  Supremi  Magiflrati  d?I  Regno  . 

Vili.  Morto  indi  Carlo  i.  e fuccedutoli  nel  Regno  Carlo  II.  di  lui  fìgliuo* 
Io  , quelli  volle  avv'er  la  gloria  di  cacciare  all'atro  i Saracini  da  Lucerà  , do- 
pochc'i’ebbero  (eiiuia  per  lo  fpaziodi  quafi  ottanta  anni  [ vale  a dire  dal  lai  j. 
quando  l’imperadnre  Fetìler/j’o  II.  ve  l’/ntrodulFe  , fino  all’anno  tjoo.  allor- 
ché ne  furono  difc.'»cciati  ) . A qual  oggetto , fatto  ragimare  un  poderofo  Efer- 
cito  , ne  diede  il  Comandoa  Grò.  Pipino  di  Barletta  ,Maeftro  Razionate  del- 
• là  Gian  Corte  in  quei  tempi  , e riputato  uno  depili  fperinientati  Capitani  de 
foci  gioroi . il  quale  , portatoli  colà,  vi  incontrò  ia  Iblita  refilleaza  . Ma_* 
dando  a quei  Barbari  un  vigarofo  affaho  il  di  15.  AgoUo  ijoo. , rottomife_j 
aU’ubbidienza  Regale  quella  fuperba  Città  , che  tanto  avea  al  Re  Carlo  l, 
relillito.  Dopo  ài  ct>f,  il  Re  Cariali.  ( fon  parole  del  Collenuccio)  pqfe  u» 
lìuitro  , eie  qualunque  Sof  acino  non  volejje  farji  CriJiianOf  poi ejjefenzn  al- 
cuna pena  àa  ciafeuno  tffere  uedfo  i e eie  di  volejfe  iattezzarji , 
riienerfi  i Juoi  averi.,  e rejiarvì  . Editto  intefo  i quaji  tutti -fi  leva- 

rono , e partirono  a' Italia  ; 4s^  una  minima  parte  ne  rimafe  , etolje  il  Battem- 
mo . I quali  però  di  mente,  a' animo,  di  vita,  di  eojfumi  , ed' Ogni  atto, 
oecultamente  injino  a'  nojtri  tempi  predenti  nella  perfìdia  duracina  di- 
notano i ir  fono  quelli  , per  quanto  io  Jlimo , eie  oggidì  fino  eiiamati  M iR- 
R/iSl , eie  m.ohi  ne  fono  in  piìt  luoghi  di  Puglia  , Ed  ecco  comé  i Saracini 
per  Ha  feconda  volta  A efliofero  nel  nollro  Regno,  l quali  elFendo  lìatì  fem- 
plici  Scorntori  di  Campagna  i nè  Leggi-,  nè  Polizia  ui  Governo  appo  noi 
enervarono:  e perciò  nient’altro  intorno  a’  medelìmi  ci  reità  qui  da  notare» 
IX.  Riguardo  però  alla  Città  di  LVJCERA  , loro  unica  Sede  in  quell’ 
ultima  venuta  che  fecero  in  Italia  i fia  ben  fapere  , chr.’  ella  dall’  eirere_a 
abitata  da  Saraceni,  introdottivi  daii’Impeiadore  Federigo  II.  ( come  fovra  li 
dille  ) , perde  molto  dell’antico  fuo  fplendore  , e delle  premiiienze , che_» 
date  le  avea  il  Re  Dromefl'e  Trojano,  fuo  principal  Fondatore:  il  quale  la  fcel- 
fe  per  fua  Reggia  in  l’uglia  . Fu  poi  CITTA’  FEDER.^TA  ^ella  Repub. 
blica  Romana  , fecondo  Camillo  Tutina  ( a ) , e Pietro  Giannone  { b).  Che 
febbtne  aveOìmo  di  ciò  noi  dubitato  nel  Libro  2.  del  Tomo  li.  al  Sumero 
1}.  del  Capo  6.  pure,  leggendo  in  Tito  Livio  (r  ) che  non  altramcnti  fu- 
irono  i due  Confoii  Romani  racchiufi  nelle  Forche  Caudine,  che  per  anda- 
re a foccorrete  i Lucerini  LORO  SOCJjlìimiaino  piò  che  vera  l’alfertivadi  co- 
fioro.  Refafi  ella  io  apprefTopiò  celebre  per  la  prigionia  de  feicento  Cava- 
lieri Romani,  tenuti  colà  io  ollaggio  da  Sanniti  , allorché  quelli  fecero  paf- 
fare  tutto  l’Efercito  Romano  fotto  di  un  Giogo  nelle  dette  Forche  Caudine. 
Luche  poi  obbligò  quella  Repubblica  a fare  tutto  lo  sforzo  per  avere  nelle 

Ceca  fue 


„ dibus,  Rex  pius  oblaia  à Saracenis  deditione , eam  accepit  i conditione , 
i,  ut  illi  duplicaium  penfuri  Tributum , Urbem  in  Magìflratuum  Re^ni  obe- 
I,  dientia  retìnerent  . 

(a)  Camillo  Tuiino  Origine  de  Seggi  cap.  7. 

( b 1 Pietro  Giannone  Tom.  f.  pag.  h. 

(c)  Tito  Livio  hb.  j.  cap.  i Houd  erat  dubium  ,qiiin  Zueerinit  optnt 
Romanus  fetuj  , BOSlS  AC  FlDELlBVS  SOCllS. 


ì 
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&nì'Hufcir.m  c™mì  V’pS'f ìa_. 

ineiterla,  ponendo  quei  Nobi/i^in  Filonr  Torto- 

rotto  del  Giogo  tu»n  Sannir  chi  h fimilmente.^ 

Cilti  Colonia  R ornani  «rda II’?  ‘ P'’'  quert. 

to  Lib.  0 1.  del  Tomo  il  ® ^ "«f  <1«- 

preflTo  goduta  la  fme  di  i«  -P‘ 

che  da  Lucerà  coL /ua^  n^bi?  L m '"*'nPC^aJore  r/7e/*V, 
-Ila  lunga  fo  d^noi  ebbe  origine  : col  di  più  che 

feguenti  del  Capo  1 KT  dal  Tooio  f.  al  Humtto  i,.  e 

/.«o,  jmper.dore  di  CoflanfLS,i?*5f;ri^„o' “« 
per  Sedere  Saracini 7 dandi'm“  Fed^|-/;?f //.  ìn  deainaM« 

ta  Lutna  dt  faraciai)  f«  u»  chianis- 

preftbti  . ( Benchréua^  fin V.  P'^ 

Lia  /«fL  piufl.  I,  principio  fu  dal  proprio  fpleodore  chiL 

vo  di  de„3  Ci,^  i ?"  «-«-nn  ( n ) Vefc^ 

li»  S«g.i  ) Perodìe  ^ 

quellc^ura  che  />/?  i Federtffo  , dandola  a’  Saractni  j li  rifece  « 

fiBen;a  al  rÌ  Cor**/  '°  («•'">"»  fareoalija  re- 

dobbiamo  preflar  fede  r fopra  • £ fq 

to  di  cinque  miplia  rii  • • ° ( c ) ; ella  comprcndea  un  ricin» 

forte  coD^  dentro  una  anlica'‘wr^?®  “/Tai 

»i,  fabbricatovi  da  ? r -“a!  ^ P*^f*va  in  Cif. 

con  una  Lapida  darrlPr  ” ’ "®  veggono  io  piedi  le  reliquie, 

una  rapida,  dagli  anni  corrofa,con  quelle  fole  parole  intelligibili  t 

Aurelio  F. 

! ‘ Lenhoquae 

I Viro  q.  q.  cur  "ìì  : 

Vocu  JBl  copali 
Colon  iae  fecu 
Slama  fienefi 
fa  innurocra 

* US  provocatus 

verlus  vor.  Luer 
...  P 

I era  eziandio  in  mezzo  la  Città  un  Pozzo  molto  grande  ( detto  oggidì 

. il 

!hl  f'*!r-°  d®  I^udibus  Urbis  Lucerie. 

StdÀ  Cghelllo  Ital.  Sacr.  Tom.  Vf  11.  nov.  Edif,  pna  ita 

ixi.i,  ivr,  o”7;.’ir/"^'  > ivceJ;1» 

ontiquhatemofl,nrn,&  ma. 
ÌasAÌm  imkiuX  QjJlfiQVE  ÌAIZIIA 
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il  Pozzo  dtir  JmptradoTt  ) , dal  cui  dentro  con  una  Giva  fotterranea  a 
volta  pntea/i  gire  nella  Fortezza  : e dalla  bocca  del  quale  parlavaiì  a co- 
loro che  dal  Cafiello  vi  venivano,  per  fapere  Io  flato  della  Città  , io  ca- 
fo  di  attacco  , come  di  prefenii  anche  fi  olTerva  , e quei  Abitatori  per  an- 
tica immemorabile  tradizione  comunemente  loafìferinano  - Volendo  anche, 
che  r Imperadore  Federigo  avelfe  quivi  per  qualche  .tempo  fatta  dimora  . 

XI.  A Saracini  poi  , che  colà  dentro  abitavano,  concedè Frder/^o, per 
ifpecial  privilegio,  di  effere  franchi  di  Terraggi  in  quel  Paefe  , e di  pagar- 
lo folo  a’ Padroni  de' Luoghi  contermini  ove  li  coltivavano  ( lo  che  notar  6 
debbe  , per  queltanto  fareaio  per  foggiugnere  poco  giti  ) , come  cofla  da_« 
una  Carta  di  conferma,  fatta  loro  Re  Cat!a  li.  { a)  nell’  anno  lapi. 
dei  tenore  feguente . 

Carolut  Cornei  Atrebalenjit  , nobilibus  Viris  Oomìao  Sitnoni  AgrilleriOf 
Domino  Grttlio  Borbi  Judici',  Riccardo  deWca/lro  AJfeJTori  Capitaneo  Lu~ 
cerile  , necnon  Notario  Afforum  fibi  eidem  Capitìneo  deputato  , dileSis 
Cr  devotis  fuit  falutent  , iy  dìltBionem  fincrtam  . 

Hominum  Univerfitatis  Luceriz  Saracenorum  devotornm  noflrorutn 
,1  porredla  nobis  peticio  conilnet , quod  per  quondam  Tmperatorem  Federi-* 
„ cum  condita  Terra  ìpfa , per  eundem  Iroperatoretn  extitic  cifdem  hominl- 
„ bus  con  ce  (Tu  m , ut  Territorijs  vicinorum  Locorum  utentesadcultum  , prc- 
„ ftarent  folummodo  Terragia  prò  cultura  Territoriorutn  ipforutn  Oominis 
,,  & Patronis  : qua  immunirate , ut  przemittitor , per  di£lum  Impcratoreni 
„ hominibus  didz  Terrz  concefla , ab  inde  ufque  modo  pacifìcò  gaudere  . 
„ Nunc  verò  Domini Terrarum  Montis Corbini , Fiorentini,  & Cafalisnovì, 
„ viciniorum  Terrz  przdi£lz , contra  libertatem  per  eos  ex  dièta  imperia- 
rt  li  Conceflioneobtentam  , &fervatam  huc ufque,  nec  obtentis  juribusTer- 
„ ragiorum  Terriroriorum  ipforum,  quod  difii  Saraceni  laboranc,  perfzpe 
„ Saracenos  ipfos,  nova  eis  vièlualia  imponentes,  hos  per  eorum  Camera- 
„ rios  muhipliciter  opprimunt , perturbant  . Super  quo  cùm  rupplicaverint» 
„ fibi  perNos  mifericorditer  provideri  ; devotioni  veflrz  preci pimus , qua- 
„ tenòs  ad  Territoria  ipfa  perfonaliter  vos  conferentes , de  pizmiflìs  omni- 
• y,  bus  diligentcr  , & fldeliter  inferatis  : óc  quicquid  fuper  his  ex  dièli  Im- 
9,  peratorìs  Conceflione  huc'ufque  fuifle  fervatum  , faciati.s  impofterum  obfer- 
^ vari  . Mandantes  dièlarum  Terrarum  Dominis , ac  Vicarijs  eorum , fub 
„ certa  pzna,ut  fuper  his  przdièlos  Saracenos  impoflerum  non  moleftent  , 
„ nec  perturbare  przfumant . De  quibus  non  folum  in  locis  przdièlis , ve- 
„ rum  etiam  in  locis  vicìnioribus  conflituere  fìmiliter  Caciatis  .... 
„ Datura  Gaudi  die  jo.  Februarij,  t^.JndìQionit. 

XII.  H Ke  Martedì  molto  anche  la  nobilitò  , Icegliendola  come  per 
fua  Reggia  ; e però  Sibilla  fua  Moglie  e Matifredino  Tuo  figliuolo  furono 
dopo  la  di  lui  morte  da  Carlo  I.  di  Angiò'coìk  arreftati,  come  fopra  nel 
numero  ?.  £ ^n  vero  però,  che  i Saracini  ebbero  il  loro  Duce,  chiamato 
comunemente  il  Striffe  : con  una  magnìfica  Reggia  nel  luogo, ove  fi  vede 
oggi  eretto  il  Convento  de  FP.  .Cappuccini  . £ perciò  poi  dal  Re  /. 
col  nome  di  Sultano  di  Lucerà  veniva  chiamato  il  Re  Manfredi . 

XIII.  Quao- 

(a)  Ex  Regiflro  Caron  II.  de  Anno  tsyt.  Lit^  A.  fol.  zot. 
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“Xlll.  Quando  poi  i Saracini  ebbero  il  perineiTo  dal  detto  T?e  Cw/o  di 
poter  dimorare  in  Lucerà  ( come  dicemo  più  sù  nel  Numera  7 ) , in  fegno 
del  Tuo  dominio  fé  ergervi  una  bellJÌCma  Torre  di  Pietre  quadrate, che  aa« 
che  oggidi  vi  fi  vede , colla  f^guente  Ifcrizione  ; 

Anno  Domini  MCCLXXIT.  die  i.Lunx 
Julij.  XIII.  Indiflionis  fecit  fundari 
Iflud  Opus  Karolus  Kex  Sicilis 
Pilius  Regis  Francia. 

■SI  vuol  pure»  che  lo  flelTo  Car/o,  io  mezzo  a!  Caftello  dell’  Imperador  Fe- 
a/er/g’o  faccile  ergere  un  Tempio  in  Onore  del  Gloriofo  fan  Francefco  ifl 

. * 

XlV.  La  Gloria  però  di  rimettere  néll’  antico  pregio  tanto  nel^Tpi. 
fltur'"  • il  temporale Ja  Città  di  Lucerà ^ toccò  al  Re  ,\l 

‘quale»  or,  .a  difcacciati  da  colà  i Saracini , mercè  il  valore  di  Gra:  Pt^ 
pino  ^ come  li  dilTei 'la  Città  anzidetta  reflò  vuota  di  Abitatori,  giufia.* 
queltanto  'fi  legge  nel  Regi(lro(a)  dello  fielTo  Monarca  ■:  ^elTendone  urdti 
da  ventimila  Saracini  , al  dire  di  <Ttr4ìntmdo  Vghtllio  ) . 'Egli  adunque* 
per  dar  feflo  alle  core  1 divaflamk)  una  grande  Mefchira , che  quei  Barbari 
aveano  fabbricata,  al  loro  impoflore  Afaame//o  , la  convertì  in  Chiefa  Cat* 
Kdrale « dedicata  alla  Versine , col  Titolo  di  SANTA  MARIA,  con  cui 
■oche  volle  che  fiifie  chiamata  la  Città  t la  quale  di  là  innanzi  fu  detta 
Xut*ra  4i  S.  Maria  ^ come  lo  teflimonia  il  tnedefimo  VgbtUìo  (c)  . Egli 
«oiMuttocciò  và  errato  in  volere  , che  il  Re  Car/a  //. -ergefTe  da  fonda-, 
aneliti  quel  Jnagnifico  Tempio i 'quandoché  colla  dal Regillro  X^)  ^opta  ci* 

'(  a ) Ex  Fegìflro  Caroli  IT.  Anno  1 joo.  fol.  atk.  a tergo  : Joanan  Ti* 
prnuj  di  Barulo  Milts , Magijier  Rationaiis  Curia  , dtftinatut  ad  dettila*^ 
thnem  Xuterìa-i  cujus  iniuftria^  coadiuvanti  divina  potintiadintna^  con- 
fufa  tji  ^SoracrnoTum  pracogitata  nttjuitia , conculcata  protervia , iy  IPfIVS 
TERRM  DEPOPVLATIO  SVbSECVTA . 

(b)  Ughellio  loc.  cit.  Sed  rieepta  à CaroloJl.  Regi  ,fuper  ao.  Militi^ 
bus  Saractnis'e]tSis  ì Cbriflc  nomm  dare  reeuXanti bus  • 

(c)  Lo  fleffo  loc. cit.  SAHCT^  MARl^  DE  VlCTORl^  Civita, 
lis  ìioniin  ìnviSum  ejì  . Sed  priflinìtm  Saracenorum  bucufqui  pravaluis  ... 
Epijcopus  extra  mania  in  veteri  Cattedrali  pauper , isf  pene  txautoratus  per* 
manjiti  donee  per  Carolum  lI.'Regem  •tdebellatìs  ad  mum Saraceni s^rteepta  , 
iy  expugnata  Civhate , in  eam  fe  recepir  , ad  novam  incotendam  -Cattedra- 
lem,  quam  t uve  EX  VETERI  LAPIDE  CAROLVf  MDtFiCAVERATi 
ampia  nimis,  iy  ergi  a magnìficentia  opui^Titulo  abeoimpojito  SANCTiS 
MARJ/E  DE  VICTORIA  : quo  Titulo  fimul  decoravit  Epifeepum  t adeoat 

in  Pontificali  Romano  nuncuparetur  EPISCOPVS  SANCT/E  MARl/S  DE 
VICTORIA',  badie  Lucerinut . 
id)  £x  Regifiro  Caroli  li.  anni  «301.  Aie  Sf.  January. 
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Ufo  ) c)ie  quel  Luogo  era  Innanzi  Mefchita  di  MaùmtHo  ^ conte  datili 
role  feguenti  : 

Vttum  quia  in  ipPa  deleta  Luceria  y poi!  partitn  csFos  « & partim 
n tìtos  ab  inde  quoslibet  Saracenoa,  inventa  eftiqux  venerabacur  ab  illÀ 
,y  cuitu  & nomine  Mahumetti  i Mufchica  ì Tempiutn  fcilicet  Idolateis 
„ neratio  eorum ; providimus  meritò,  ut  ipfa  in  quandam  mcmoriattiTìin^ 

„ teriti  torma:  e;us  remanere  inibi  videatur  , utpoteabft»^  voragine  AilPa« 

„ triarchx  diaboli , queio  colebant  ; nominis  ejus  omnlt^gafa  mutata 
„ caput  angui!  fieret  ,^qui  eli  Ecclefis  Celebris  Chriilus  Dominus  . Imik 
,,  WON  TAM  MUSCHITA  PR/EVARICATIONIS  BT  SCHISMA. 
„T1S,S£D  DOMUS  ORATIONIS  DOMINI,  ET  ECCLESIA  F£- 
„ DEI  ,CHARiTATIS,ET  SPEI , SUB  EJUSDEM  VIRGINIS  GLO- 
y,  RIOSO  VOCABULO,  cujus  ut  prxdicatury  dies  feilus nobis,  in  Sarac»^ 
yy  norum  iprorum  Hrage  persela , Celebris  exiilit  , & fauflus  eildeoi  ad  OÌi^ 

„ laudem  & gloriam  perpetuò  confervatur  i provifum  eft  confultiòs,  ut^ , 
y,  Ipfa  fu  dia*  Civitatis  Ecclefia  y non  quident  acephala  ficut  ol* 

V,  Caput,  & Epifcopalis  Water,  & TITULUS  EJUSDEM  . Ave:. 
egli  latti  incidere  quelli  verfi  : 

ACCIPE,  Dfl^A  VARENS  , CAROLI  PT A DONA  SECf^SDF, 

HOC  TEMPLVM  , HANC  VRBEM,  NOMINE  CLARA  TUO. 

REGIA  JVRANITENT,  ANNOSQVE  DIP LOMAT  A SIGN  iNV 

MULE,  ET  TERCENTVM  TEMPORI Sj  ATQV E DVOF. 

XV.  Per  quanto  fi  appartiene  alIaCattedra  Vifeovile  ( fabbricata  con  fon», 
sia  magnificenza  è fplendidezza  ; efifeodovi  tra  Taitre  Tedici  Colonne  di 
de  amico  di  inefiiinabile  prezzo  } oltre  quelle  che  fi  veggono  incroflate  di 
calce  nelle  mura  ) , la  quale  per  Paddietro  era  fiata  fuori  di  Città , od  in 
cui  dodici  foli  Chierici  col  proprio  Prelato  dimoravano , come  dice  Vygtl- 
Ho  {a)  ; quella  trafportara  come  fopra  dentro  la  Città,  fu  di  varj  Pro- 
venti ad  annue  Rendite  dal  medefìmo  Re  Catto  //.  arricchita  , ài  Toggiun- 
gere  dell’  anzidetto  Autore  . In  particolare  le  donò  il  Feudo  dell’  Apri.* 
etfiay  come  dal  Privilegio  del  lodato  Monarca  Tolto  il  di  a.  Febbrajo  t {04.  y 
in  cui  fi  legge  : ,,  Ttrram  Apricccn®  , & Palatium  Guardi»  , fita  iiiju* 

„ flìtieratu  Capitanar»;  còm  omuibus  Va/Tallis,  etiam  feudatariis  , CaTalibuSy 
,,  redditibus , Tcrvitiis  ,domibus,  pafTeflionibus  , vineis,  terris  cultis  , &in> 
y,  cultis,  planis,  tnontibus  , pratis  , oemoribus  , paTcuis,  molendinis , aquisy 
y,  aquarura  decurfibus,  tenimeutis  , territoriifque  aliiTque  juribus  , jurifdi* 

„ cliOoibus  , & pertinentiis  omnibus*  éjus  , de  demanio  in  demaniug» 
y,  Tervitio  in  Iprvitium,  propri;  mòtus , & devotionisin  perpetuum  cont# 

„ dimus,  donamus , damus , & tradimus  IN  FEUDUM  NOBILE:  deSsv 
,,  mera  liberalitate  Sagrarla  Tpesiali  per  Aaulum  ooflrum  Veuerabilein  P*.  r 
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,j  ,Mtrem  Stephanuni , Epifcopum  Civitatis  eiurdena 
^fiiccefrorÌDus/tt/r  . • . 

Anche  a Canonici  e Preii  di  quella  Catredrale  egfi  alTegnò  le 
f proprie  Rendite  . Peroche  efTendo  il  Capitolo  compoflo  di  Decana  , di  Ar- 
c^diacono  , di  Teforiere  , di  Cantore  , di  otto  Canonici  , e di  otto  Cùie~ 
riti  , 0 fieno  Abati  i al  Decano  ed  all’  Arcidiacon9  aiTegnò  quii^ìci  onze 
d'Oro  per  cisfcjii^fFtiho  ogni  annoi  al  Teforiere  ed  al  Cantore  ^dìci  i a - 


A 


nici  ed  agli**Abba^'  quattro  onze  per  cadauno,  da  eiìggerii  dalla  Bagli* 
^ . e da  regi  Proventi  de  Sali . Per  la  qual  cofa  tìeteaetto  XI.  Sommo  Pon- 
tefice , con  una  Tua  Bolla  particolare-,  che  incomincia  Sinterum  , colla  da- 
ta de  ij.  Novemb*re  tjoj.T^cchiufa  in  Diploma  del  Re  nell’anno 

1 j3t.  e rapportata  da  Ferdinando  Fgbeliio  (a),  donò  al  raejehmo  Monarca  il 
(privilegio  di  nominare  il  Decano^!'  Arci  diaconp^W  Teforiere,  e'I  Cantore  j colla 
t^i  à degli  altri  Canonici  e Prebendati  . Come  pur  volle,  che  l’Elezione  di 
quel  Vercovo  ( quale  in  quei  tempi  faceafi  dal  Capitolo  ) confìrmar  li  do- 
vefTe  dai  Re , e da  Tuoi  SuccelTori . 

Ft  ex  hoc  tu , & fucceflbres  praediéli  inagis  teneamlnl  dide  Ecclelì  e,  eiufque 
„ Miniflrisregiumfavorem  impendere;temporibui  opportunisPRAéiStN  T aN- 
„ DI  PERSONASIDONEASEIDEM  EPISCOPO  AD  DECANATUM, 

„ archidiaconatum.thesauratum.et  cantoratùm, 

„ AC  CONFERENDI  VICE  APOSTOLICA  MEDlETAlEM  FRAÌ- 
f,  BENDARUM  EJUSDEM  ECCLESI-ZE  cùm  vacaverint  , Perfoms  li. 
„ militer  ad  eas  obtioendas  idoneis , Conllìtutlonibus  quibufcumque  come*- 
,,  riis  nequaquain  oblìantibus  , libi  & fuccelToribus  tuìs  in  perpotuum  au* 
,,  lorilate  Apollolica  etmeedimus  ....  Qiiodque  quoiies  Elediooesi 
,,  Epìfeopi  SandlB  Mariz  per  ipfum  Cépitulom  contigerii  vacatioois  in- 
,^-«^rrenie  tempore  celebrar! , teoeatur  ipPum  Capitulum  , priufquaui  ejuf- 
„ detn  Eleclionii  confirniatio  pofluletur  , TUUM  ET  EORUNDEMSUG- 
„ CESSOKUM  TUORUM  ASSENSUM  REQUIRERE^  nec  poflit  ea. 
* 'detn  Eleélio  , nifi  prius  huiufmodi  Affenfus  requilitus  fuerit , ooofirma. 
,,  ri  . . ...  Datum  Laierani  tf.  Calendas  Decembris  Poniificaius  no. 
,,  Ari  anno  t. 

XVII.  Acciò  poi  fi  rendelTe  più  popolata  la  Città  i oltre  aU’effervifi 
fondati  nove  Conventi  di  Frati  con  due  di  Monache  , tre  Parocchie  , ed 
un  Ofpcdalei  ed  olirà  di  eflèrviC  fituato  il  Regio  Tribunale  della  Provin- 
’cia  di  Capiunataj  furono  concelli  molti  Privilegi  a tutte  le  Perfone  che 
■^(fero.^.ad  .ilbergare  colà  da  qualunque'  luogo  ; e fpezialmente  fu  loro  da« 
quelfii  flelTa  Franchizia,  che  Federigo  II.  avea  Conceduta  a Saracini  cir- 
a la  coltura  de’ Terreni , come  fi  difle  fopra  nel  Numero  t a.  4 ampliandola  . 
£no  a dichiarare  tutti  que’  Terreni  franchi  a lor  b'Inefizio:  però  con  una 
Ita  graduazione  trà  Conti,  Baroni,  Militi,  Dottori,  Giudici,  Nobili,  e 
J^polari  , nel  modo  che  fi  legge  in  molti  Privilegi  , che  fi  confervano  nel 
■WtbliwoArchivio  della  detta  Gitià^^j  ; unodequali  è del  tenore  feguenie  i 
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Tt^  qucd  dlcli  Habitatores  habeant  in  fubfcript»  diflrlbulione  Terrai 
ff  taborarorias  ad  Horfos , & Vineas  faciendas^  videlicet : fi  fuCoww,  Vi- 
tiealea  ij.  ad  menfuram  feìi  Tpatium  Cannarnm  jo.  per  quatruin  cu)uf> 
libet  Vinealis.  Si  fit  Bara  iattKttariui  ao.  « fi  fit  Baro  nom  banntrarìin 
f,  15.,  fi  fit  M/Vr/  non  baro,  Vioealia  ta, , fi  fit  non  Milea , aut 

Jvrtfprriivs  ì Vinealea  io.  1 fi  fit  Burgeti/tt  UemJuJex  ^ iiem  Notar iiu^ 
,,  iiem  yrdttus  ^ nem  Mrrrator , & quilìbet  alius  conditionii  mediocris  1 Vt« 
,,  realia  8.  : Pcpularis  quifqueprb  quolibet  Foculari  l^inealia  ^ 

XV  nt.  Anche  la  Reìna  Giovanna  /.  e’I  di  lui  Spofo  Lodovico  {a)  il 
dì  4.  Gennaio  151?.  1 delegando  Piatro  Deodimo  Archidiacono  di  Ariano  e 
Maeflro  Razicnale  della  Gran  Corte  della  Vicaria  « con  Majoneda  Fd^rianaf 
Capitano  di  Lucerà  , di  ftiggia  , e di  Termoli  per  dividere  ii  Territori» 
di  detta  Città  ; impofero  loto  che  olfervaflTero  la  tnedefima  graduazione  a 
come  fiegue  : *• 

„ Item  , 'quod  ipfum  confufum  6t  aniverfiife  Territoriutn  » feb  cotn- 
„ mune,  pofiquam  , ut  prxdicitury  revocatum  generaliter  fuerit  ad  praedi- 
,,  flte  nollrK  Curiae  manus  4 modo  fubfcripto  per  vos  intra  ejufdeni  Ciwita- 
„ ti5  Civfs  & Incoiai  dividatur , videlicet  ; Milìtibur  miliuniur  vivenrì- 
ff  bm  , dS  aliti  Prrfonii  Noàiliéui , & aliit  fuficiantioribut  1 & idoneis  t 
ty  cuilitet  fcilicet  eorutii  , qui  fuficientioret  erunt  ex  ipfis  j detur  y & aflS* 
,,  gnetur  de  Territorio  ipfo  ufque  ad  falinataa  tantum  io,  ad  piai  . Cui» 
),  libet  VC16  eorum  mimii  fufficitntium  allìgnentur  per  voi  infra  didtuoi 
j,  numerum  falmarum  fexaginta  fecundìim  condiiionem  Perfonarum  • & 
))  pr.fTibilitatei  eorum  j dummodo  ipfi  vel  quo  ad  bona^  dt  facuicates  fullt» 
),  cienics  exiflant . _ 

,,  Jurif  veri)  periti*,  Phyficis,  NotarlJ* , Mercatoribus  , MaflTarijs  , Ju- 
I,  dicibui,  confuetis  & aprii  facere  Mafifarìas,  cuilibet  fcilicet  eorum,  qui 
,,  fufiicientiorcs  erunt  ex  ipfis,  ufque  ad  falmas  triginta  tantum  . 

„ Cuilibet  vero  aliorum  minti  fuffìcieniibus  eorundem  , infra  dicium 
„ numerum  falmarum  triginta,  fecundìim  condiiionem  Perfonarum,  & fa» 
„ cultaiem  eorum  & flatum  , omnibus  praididis  Perfonis  tàm  Militibus  , 
,,  quàm  Nobilibus  , & alijs  . 

,1  Prardi^z  quamitates  falmarum  , non  in  uno  & eodem  , fed  in  di» 
),  vérfis  , d(  zqualibus  locis  debeant  a^ignari  . 

XIX.  Quefta  ifleffa  polizia  fi  oflerva  oggidì  in  Lucerà  nella  divifione 
degli  anzideiti  Terreni  ; peroche  godendofi  quefij  da  detti  Cittadini  coll* 
qualità  ereditaria  , e colta  fola  filiazione  { a guifa  de  Maggioraci  di  Spa» 
gna  ) nella  propria  perfona,  fenza  poterli  alienare  , o darli  in  dote  a figlie 
Temine  , che  fono  efclofe  da  quefle  fuccefiioni  i coll’eftinfione  della  Imi* 
marchile  in  qualche  Famiglia,  che  n'ebbe  il  polTefiro,  tornano  di  nuovo  al 
Comune  della  Città  . Il  quale  da  tempo  in  tempo  per  mezzo  de  fuoi  Ma» 
(Iri  Giurali,  o fieno  Governatori  deH’Univerfità , fà  riconofeere  la  qualità 
delle  Perfone  , che  fanno  ifianza  di  elTerli  alTegnaci  , fe  fieno  Cittadiai , o 
«Imeiio  dimoranti  in  Città  per  lo  fpazio  di  dieci  anni  continui,  e fe  in  tem» 
po  di  delta  divifione  fieno  prefenii  in  Lucerà  ( non  dandoli  a coloro i che 
non  abitano  in  Città  , ancorché  folfero  originar)  del  luogo  : anzi  quei  che 
r hanno  , e non  curano  dimorare  in  Lucerà  j dopo  elfere  citaci , e tra  Io 

Tom.  III.  Ddd  fpa* 

' ( a ) £x  quibufdam  Quioternionibus  Civic.  Lucerix  a fol.  47.  & feq. 
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^’ps7.io  di  feJ  mefi  non  curano  ripatriarri  |*reflano  efclun  da  loro  dritti.) 
E)nndori  a cadauno  i Terreni  io  tante  falme  , ( ogni  Taluia  di  dieci  moggia  ip 
circa  ) giuila  la  graduazione  prefcritta  da  fovradettì  Monarchi  . £ nel  cafo 
di  qualche  proclamo  di  Cittadini  malcontenti  t la  Mae;ìà  del  Principe  fuole 
delegarvi  qualche  fuo'principal  Mininro  , p;r  farne  a dovere  la  divifionei 
come  piti  volte  ne  fono  fucceiTi  i cali  . 

XX.  Vna  tale  importante  dillribuzioue  di  Terreni  » fu  « come  lì  dilTei 
introdotta  dal  Re  CarÀ}  II.  di  Angiò  , ed  indi  focceflivamente  ratificata 

dagli  altri  Monarchi  dei  nollro  Regno . Peroche  il  lodato  Carlo  IL  , con > 

fuo  fpecial  Diploma  fotto  il  di  ia.  Agnfto  ijot.  « erelTe  in  regio  Demanio 
quella  Cittì  y alTegnandole  un  valtilTimo  Territorio  i con  ordine  • che  fi  fulfe 
difiributto  a coloro  che  fi  folTero  ivi  portati  a far  Domicilio  . A quali  con» 
cede  eziandio  per  dieci  anni  continui  le  Franchizie  ed  Immunità  da  qua* 
luoque  Dazio  t Colletta  , e Funzione  Fifcile  . Ciocche  poi  confermò  nell’anno 
Vegnente  i}oa.  a io.  Gennsjo  : Ordinando  la  difiribuzione  e compartimento 
deTerminì  , conoe  fopra  { e foggiungendo  , che  ciafcuno  di  que  nuovi  Cit* 
ladini  avelTc  colà  Cafa  franca,  proporzionata  ad  abitarvi  colli  Tua  Famiglia: 
Ih  primis  , ^uod  quilittt  bahitafot  difia  Civitatii  SonSx  Maria  , qui  ob- 
Jervaveritf  ét  obftrvare  pramiftrint  infrafcripta i H.ldk'AT  I HCU^IT A- 
TE  IPSA  DOMVM  PRO  SE  , ET  PRO  SVA  FAMILIA  COMPE- 
TENTEM^  allenta  Familiot  ér  condi fiìoni bus  fingulorum Il  Re  Rubtrto 
poi  confermò  k>  flelfo  folto  il  di  4.  Luglio  « come  pur  fece,  pria_j 

da  fé  fola  la  Reina  Giovanna  I,  il  di  7.  Agoflo  i}4S*  1 ^ uualTteme 
col  Re  Lodovico  Tuo  Spofo  il  di  4.  Geon.-ijo  i}$i.  , giufia  la  (ormola  tra* 
fcritiane  più  sii  nel  Numero  i8.  Poi  \\  Re  Ladislao  ^ a 14.  Novembre  140]. 
con  altro  fuo  Diploma  ordinò  a Deputati  di  Lucerà  , che  a tenore  delie 
nentovaté  Decretazioni  del  Re  Carlo  II.,  del  Re  Ruberto,  e del  Re  Zo* 
dovico  colla  Reina  Giovanna  , compartilfero  agli  Abitatori  di  Lucerà  i Ter* 
reni  che  colà  venilTero  a vacare  per  morte  o alfeuza  de  Pofftlfori. 

XXI.  Anche  la  Reina  Giovanna  /L,  con  Tuo  regai  Diploma  , folto  i) 
di  17.  Gennajo  1741.(11  che  fece  pure  il  Re  Rinato  a 15.  Uitobre  17^8  a 
ebbe  per  rato  e fermo  tutto  ciò  che  i Tuoi  PredecelTori  avean  concefib  0 
quella  Città  riguardo  al  regio  Demanio  , divifn  tra  que’  Cittadini,  frane 
c libero  da  qualfivoglia  pefo,  pagamento  , o altra  rirpotia  , che  fufle_y 

Et  ad  majoris  cautelar  fufifragium  , }am  diftam  divilionem  ipforum  Ter* 
},  riiorìorum  dida;  Civjtaiis  Luceriac , ejufque  peitineniiarum  & dillrittus, 
„ per  didos  Commiffarios , noflri  parta,  fadas  hucufque  in  totura  , vel  io 
„ pariem  ,ac  faciendasin  antea  quomodocumque  , & qualiiercuinque  eifdem 
,,  Civibus,At  hominibiis  prefatae  Civiiatis  Luceriz,  eorumque  hxredibus, 
,,  & fuccefibribus , ejurdem  nofiri  Privilegi)  tenore  , ac  de  ipfa  feientia  cer* 
,,  ta  nofira  , ac  motu  proprio , confirmamus , & ratifìcainus  » accepiauaus , 
,,  éc  approbamus,  nuflratque  confirmationi.« , ratificationis  , acceptaiionis , & 
j,  approbationis  munimine  roborsmus,  ad  habendum  quidem  per  dtdos  Ci* 
),  ves , eorumque  hsredes  & fuccelfores  ditta  Territoria  , teoenduin  , pof* 

fidendum,  locindum,  dislocandum  , illirque  dominaodutn  , ac  uiiftueo* 
„ dum  SINE  SOLVTJONEJVRIS  TERRAGIORVM  PRySOlCTO- 
),  RVAi,  ac  co  nodo  6(  forma  , quibus  ipfi  de  eorum  prsdeceifores  ha* 
)i  denus  dida  Territoria  tenuerunt  > & puliìJerunt , ac  illis  ufi  > & gavifi 

„fue- 
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y fufrintt  )uxt&  eorum  Privìlegloruni  sniiquoruin  PrxdecefTorom  no:\roruni 
continennstn  , A tenorem  . Qua  omnia  Privikgia  c»i:n  omnibus  .qua 
eoniinentur  in  illi*  t ad  majoris  roboris  fìrrniiatcm  , confìrmamu*  e)urdern 
prareniis  noftrì  Privilegi»  ferie  , & de  ipfiu»  pratfentis  Privilegi;  ferie  > 

\ te  de  ipfa  fcientia  certa  noflra  , quod  tam  dl^  conceliio  , diilriburio  > 

Se  sffignario  , per  ditìo*  Commiffarios  noftro*  de  difli*  Terrìtoriis  fafla  * 

*y  Se  facicr.da  , ur  eft  didumi  quàni  praefeo»  noflra  confìrmatio  , 6c  remif- 
fio  didì  Juris  Terragìorum  ex  inde  fitbfecuia  eifJem  hominibus  , & ci» 

* vibns  fingularìbufqiie  perfoni*  dida  Civicaiis  Luceria  f eorumque  bare» 

’’  dibiis  , & fuccefforibus  omni  tenopore  fini  fiabiles  * reale*,  perpetua  & 
fruduofa  , nec  uJlum  diminutionis  incommodum  ve]  impugnatioois  ob)S» 
tìutn  injudiciis,  ac  excra  Judicia  quomodolibet  periimefcant , fed  in_j 
’ eorum  perpetua  fiabilitaie  perfifiant , juxtà  eorum  antiquatani  confuetudir 
’l  nem,  arqueufum;  necnoo  Territoria  ipfa  ptafati  Cives,  Se  uoufquifque 
„ ipforum  . eorumque  harede* , Se  fuccefibres  , prout  illa  eis  conceda  , St 
liftribuia  funt  , se  difiribueotur  per  didos  Commiirarìos  noflrot  ufque 
,,  ad  ipsorum  Territoriorum  finalem  divifionem  , LiBiìRb’,ET  SINESO» 

,,  LUTIONE  ALIQU  A , femper , & in  omni  futuro  tempore teaeant  , & 

„ polfideaiit  , non  obftantibus  quibufeumque  Privilegils  , Lìteris,  Ceduli*  p 
,,  Commiflionibus , Maodatis,  ac  Scripturis  aliis  per  nos  fadis  , 'leìfaeitn- 
„ dh  isrt.  • 

XXII.  Il  predetto  Re  R/Wn , dove  fopra  y li  concedè  di  vantaggio , che 
la  Citta  arzidetia  , non  fi  potefle  ne^vendere,  ne  pignorare  , ne  adegnà. 
re  , a chi  che  fia  , anche  a’  Preocipi  di  Sangue  ; Pollicemur  , pToìfatam 
mojiram  Cìvitatem  LaterÌ4i  omni  futuro  tttr.port  Jub  mojlro  /pedali  OimintOy 
Demanio , Corona  tenere  , to»/trvare  , éf  perpetuo  guàernare  : neque  Ci» 
vi  totem  ipfam  laceri*  t»  nunc  in  aiitea  alicui  Principi  , Corniti , jtu  per- 
Jonec  de  mur.Jo  , « quavis  prafulgenti  dignitate  , vendere  , pignorare  ■)  fi- 
ve  aìienere  im  perpetunm , t>r/  ad  tempui  etiam  Illufiri  Principi  > Duci  Ca- 
letti* , fiato  vofiro  cariamo  , nullo  modo  concedere  ,feu  alienare  . Con 
proibire  il  Re  Alfonfo  il  id.  Novembre  144^.  a' Locati  di  Foggiai  il  di 
cui  Regio  Tribunale  della  Dogana  Dava  anticamente  in  Lucerà)  di  potere_s 
dimorare  colle  loro  Pecorone  Capitempi  in  que' Oeman)  , dandoli  foltanto 
il  comodo  di  poter  palTare  per  i fuoi  leg) Trattori  irà  lo  fpazio  di  venti» 
quattro  ore,  e non  più  • 

XXIII.  Poi  il  Re  Ferdinando  di  Aragona  , codTermaado  * fovradetti 
Privilegi  , il  d\  5.  Agofio  146^  concedè  a Lucerà  molte  altre  Graue  ed 
EfenZioni  i fpezialmente  di  poter  vivere  a Gabella  , e non  a Catajlo 
]’ altre  Città  del  Regno  ; pagando  foltanto  alla  Regia  Corte  de  dritti  fifcali 
docati  feìcento  di  moneta  Veneziana  , che  importano  carlini  undici  per  do* 
cato . Ed  ancorché  in  tempo  àe\  Gran  Capitano  alcuni  di  quei  Cittadini  gli 
avelfero  fatta  ifianza  di  voler  vivere  a Caiafio  , anche. per  vantaggio  dal 
Re  Cattolico,  di  cui  facea  le  veci  ; egli , rigettando  le  foro  diinanle  , in 
nome  del  Re  Ferdinando  e della  Regina  IJ'abella  , confermb  quanto  il  Re_* 
Ferdinando  I.  di  Aragona  avea  alla  Citta  anzidetta  conceduto  per  foilievo 
di  quei  Abitatori  , dicendo  : etiarr.fi  ad  prijiinam  opulentiam  devenerit  ; 
propter  merita  , fervitia  profitta  prafatis  Regibut , Ò*  nobit  à pradi- 
6 a Civitate  , ir  Ineolit  ejufdem  , confirmamui  Gabellai  ifc. 

XXXV.  Per  quelli  ed  altri  molti  Privilegi,  con  i quali  la  Città  di  Lu» 
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cera  fu  arrìcchitA  da*  SerenifTimi  Monarchi  ; co?!*  andare  degli  intii  mo?t»  « 
perCofie  di  riguardo  fi  portarono  a far  domicilio  coiài  ed  a farti  afcrivere 
« qoella  Nobiltà  : la  quale  oggidì  c fiorìtifsima  i e non  poco  ri  line  in  Pa^ 
glia  (anche  per  iPerronaggi  celebri  in  lettere  ^ de  quali  fono  ufciti  io  oat] 
«empi  oltre  i Miniflrii  eziandio  degli  Avvocati  di  Itiraa  4 come  tra  gli  nnol» 
li  è in  oggi  il  Signor  b.G/u/rppe  Zrree  mio  am ioo  ) . Non  avendo  irdegnato 
gli  anni  addietro  due  principalìflime  Famiglie  del  noflro  £egno  , e cofpicue 
nell*  Italia  1 di  fard  annoverare  tra  I' altre  Patrizie  di-Lucera  (ove  peraltro 
fin  dal  tempo  di  Affonfoiii  Aragona  erano  afcritti  i di  loro  Maggiori  . comp_a 
poro  inoanti  foggiungeremo  ) . Una  delle  quali  è la  Famiglia  SFINELIJI 
de  Prencipt  di  San  Giorgio^  e falera  laCAKACCiOLO  di  due  difcenden* 
£e  i cioè  I quella  di  buccino  de  Duchi  di  Martina,  e della  famofa  Cafa  di  làor* 
genza  I Cnvezza  deCaraccàoli  Pifquiti  e l’altra  di  Don  fiicolò  Caracciah  « 
armano  dell’odierno  Principe  di  Avellino,  della  Cavezza  de  Caraccioli 
Cheperò  noi  , per  fare  Tempre  più  rikicere  i pregi  di  quella  antica  Città  1 ri« 
durremo  in  dueClaflì  ledi  lei  primarie  famiglie  Patrizie:  In  quelle  che  TÌ 
V’rfTrro  con  ifplendofe  , epoi  fi  eflinfero e nell’ altre  chediprefeoti  colà  fug> 
giornano  , o vi  fono  aferitte  . Seoza  andar  qui  rammentando  quei  nobili  Perfo- 
raggi  dhe  néH’aooo  (441.  vi  erano , alloraquando  il  Re  Alfonfo  di  Aragona 
fece  dì  quella  Città  l’ alfedio;  e che  fi  veggono  deferitti  nella  Capitolaztonei 
che  fi  fece  con  quel  Monarca  ; come  furono  Franctfea  e Gio-.Mi  Sanpotrinolra- 
'telli  : AntontÙo-di  Samftvtiino  ^ 5glio  di  FranttfeOi  Gatto  uella  Gatta  ^Vr- 
filloCare;ffa{  tutti  Nobilidi ■Seggio  ^ Nido  , e Patrizj  di  Lucerà  ) : NUoib  1 
F<i/fr»e  , Harone  di  Vìfccglieto  edi  Pai  mori  grande  : Girolamo  Spinelli  ( pur  j 
Nobile  di  Nido  ),  e Donato  Santo  Afajìmo , ambedue  Signori  delle  Gabelle  d 
Lucerà . Giacomo  Corroda  , Barone  di  Montelongo  ; Marco  de  Aittndolì. 
Cotcvnola^  e Fofetino  de  Attendolitcon  i loro  figli  : Antonello  Brancaccio , Mi* 
fili  Lucerìni  ; Frà  Sicolò  Tomaffino  , Rettore  di  S.  Antonio;  Frà  Andreas 
della  I Priore  della  Religione  di  S.  Gio:  in  Barletta  : come  pure 

Pietroì  Fr/wcefeo  fC  FtoridaJfoSeripanno , eredi  de  Feudi  e degli  Averi  del  no* 
f)ìle  Peif uccio  Corrado d\  Lucerà  idicaduto  della  grazia  del  cennato  Re  d-fonfo. 

XXV.  Si  tralafciano  parimente  que’  Militi  che  etano  in  Lucerà  tu — • 
tempo  del  Re  Ferdinando  I.di  Aragona  , e di  A^onfo  di  lui  padre  » de  qua- 
li , o fono  efìinte  le  Famiglie  1 ove  ne  fono  i rampolli  : come  a dire  Melfer 
Kàiudice  Jaeobkzzo  , MelTer  Corono  Spinello  , Mefler  Qaliotto  Caraffa  > Melfer 
Juife  Seripaimo  i ÌAcfkt  Carlo  di  Sicajlro  di  Manfredonia  ^ Melfer  Angelo  de 
batftola  I Mefler  Jacotbo  Medila  , Metfer  Antonello  Sanfeverino  1 "Nicolo  de 
Auìla  , Menelao  de  Mobilia  Bartolomeo  Corrado  1 Falcone  di  San  Marti- 
no  , Puteo  Fornica , Giovanni  de  Mobilia  , Agojlinodi  Scaffa  , Ramundo  da 
Battola,  Francefeode  IJaja  , Trailo  Caracciolo  , Bartolomeo  di  Scajfa  , Anto- 
nio de  Mafe  , Nicolò  de  Candida  , Jafone  della  Sedia  , ovvero  Bajita  , Barto- 
fomto  de  T araldo , Colantonio  e Zillo  di  Sfrangia  , Gabriele  di  Matteo  de  for* 
teda.  Marco  Spinello,  Coluccio  Pinta,  Loife  Lopet , Pietro  tP  Oyra  , P<* 
iruteio  Pementaro  ,Jacebbodtl  Seflo^  ed  altri  1 che  flanziarono  ih  fibeera  in 
tempo  de  Monarchi  anzidettì  di  Aragona  1 e che  iafeiarono  de  Difcendenti . 

XXVI.  £ per  quanto  fi  appartiene  alle  Famiglie  Nobili  etlinte  di  det* 

«a  Città  I le  quali  o col  nome  di  Patrizj  0 di  Militari  fi  ritrovano  regi- 
flrate  ne  Quinteroioni , ove  fi  notano  coloro  che  vi  hanno  i Terreni 
( ^iufla  la  proprietà  delle  loro  perfone  y «d  a tenore  dell’  aflegnamento 
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fstione  dal  Re  Carlo  II,  t della  Regina  Giovanna  l.y  ( cohie  fopra  al  Ha- 
mero  - e feguente)  , le  medefime  Tenia  dubio  futono  moire  , parte  ori» 
girare  , e parteallette . Peroche  , effendo  rimafla  fpopolata  la  fìtta  in  tem- 
po de  Monarchi  Angioini,  per  il  diTcaccianaento  , che  fì  lece  de  Caracini  { 
abbifognò  chiamare  altronde  gli  Abitatori,  per  riempirla  compiutamente  . 
Ke  fiiiono  popolari,  e grolTolani  Tolamente  coloro  , che  vi  andarono  a_* 
foggiornare  i ma  anche  nobili  Famiglie  , e di  dkkinzione  , ad  oggetto  di  go* 
darvi  l’ampiezza  de  terreni,  giuda  1’ alTegnainento  , che  a inifura  de]ia_a 
ccndizione  di  cadauno  gli  anziJetti  Monarchi  avean  loro  afTegnati.  La- 
onde con  quello  adeTcamento  , e colla  fermezza  di  darfeli  abitazione  pro- 
porzionata-alla  propria  Famiglia  , ciafcheduno  volentieri  lì  difponea  di  pur- 
tarvili  ad  abitare  . E perciò  in  poco  Tpaziodi  tempo  I*  anVica  Città  di  Lucerà 
fi  vide  nuovamente  ripiena  dì  abitatori  : de  quali  coll’ andar  degli  anni  lì 
efìinfero  le  dì  loro  Famiglie , lafciando  qìoalche  picciola  memoria  di  TeHer» 
Te  o ne  Libroni  di  quel  Comune , o ne  Sepolcri  privati  in  qualche  Chic- 
fa  che  non  (limiamo  quivi  a propodto  di  numerarli  con  diÀiozion^ , per 
non  efler  ciò  della  noltra  incumbenza  . 

XXV li.  Lo  ftelTo  diciamo  delle  Famiglie  efi/lenti  i c\oe  chf  effe  fo- 
ro -molte,  e tutte  fpecchiate  ; peroche  non  folo  le  antiche  , ed  origina- 
rie coll’ andar  degli  anni'lì  refero  più  nobili  , e più  illuHri^  ma  elle  an- 
daron  in  avvenire  Tempre  guardate  in  non  afcnvére  nella  ioio  focietà 
fenonche  Faro  glie  nobili  , ed  illuiiri  . Laonde  la  di  loro  nobiltà,  andulfi 
tratto  tratto  a perfezionarli  in  modo,  che  io  detta  Città  lì  veggon  molti 
Titolati  i li  contano  più  Poffeffori  di  Feudi  { e vi  fì  ritrova  un  novero 
competente  di  Cavalieri  di  Malta  , e*di  altri  ordini  Equellri  - Avendo  elfi  avu- 
to Tempre  la  mira  di  far  Parentali  rimarchevoli  tanto  in  Lucerà  ideila,  e 
nelle  Città  vicine  dì  Puglia,  quanto  nell' altri  Luoghi  cofplcui  del  Regno, 
e nella  flelfa  Città  dì  Napoli  : dove  molti  vi  godon  Seggio,  e tengono  li- 
gami  di  Sangue  con  Famiglie  primarie  di  queda  Capitale  . In  guifataleche_a 
la  Nobiltà  di  Lucerà  la  invidia  oggidì  a quallivoglia  altra  Città  di  quel 
Vicinato- 

XXVIIT.  Aggiungafì  a tutto  quedo  , che  molte  Famiglie  Magnatizie 
delia  delfa  Città  di  Napoli  hanno  incontrato  tutto  il  piacere  in  farli  afcii- 
vere  alla  Comunità  di  Lucerà  , e con  ciò  1’ hanno  a maraviglia  ìllullrata_>  • 
Eflendo  dato  fentìmcnto  del  Re  Agefilto  predo  P/«/<irfo  ( a ) , che  la  Nobil- 
tà  de  Cittadini  jnfluifce  molto  alla  grandezza  della  Patria,.  E perciò  San 
Lione  Papa  (b  ) magnìfìc^va  la  Città  di  Roma  , per  efferli  colà  inartlri- 

•D.dd  } za- 


- ( a ) Plutarco  in  Apophthegmis  ; „ Agejilaui  ìlle  Magnus  , cum  puer  ad- 

„ huc  effet  , & in  Gymnicoruiu  ludorum  celebratiune  in*loco  parum  hoiio- 
,,  rificato  à Chori  niagidro  collocaretur  ; paruit  quldem  , quanivis  Rei<  ef- 
„ fet  declaratus , dixiique  : bene  fané  ej)  : OSTENDAM  ENIM  NON 
„ LOCA  VIRIS  , Sto  VIROS  LOCIS  DiGNlTATBM  CONCILIA- 

( b ) San  Lione  Papa  ferm.  in  Natali  S.  Laurentìi  ; Quàm  clarì^eatA  « 
ift  Jero/olyma  ittpL'ano  ; ila  illujlr  is  fitt  Rgma  Laurentìi  , 
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vaio  J<»n  lorenzo  , ficcnme  Stiri  Stefano  avea  fatto  colla  QJttJi  di  GeruPa- 
lemn  e . Quefle  Famiglie  Magnatizie  fono  quella  de  Spinelli,  Principi  ttì 
Sali  Giorgio  e quella  Ae  CiiraccioU , com  IRolTi  della  Cavezza  de  Principi 
di  .Ayell»#o(  non  avendo  fdegnaio  D.  Nicolò  Caracciolo  , fratello  dell'odier- 
no  Principe  di  Avellino,  eifere  tra  quei  Nobili  ultimamente  annoverato),  che 
Pifquiti  della  Cafa  Borgenza  , o fia  de  Conti  di  Buccino  , e Duchi  di  Martina. 
Con  elfervi  (late  aferitte  ne#Ìfcoli  palfatì  le  Famiglie  Caraffa  , Sanfeverino,To~ 
Tallio  , Capeci latro  , Cofianzo  , Filingitri,  Gennaro  , Sangra  , Cavatiiglia  , Gat- 
/a,  Afflitta,  Caratciola , Brancaccio,  Seripanno  , Spinelli,  efomigtievo- 
li , le  quali  fanno  in  Napoli  oggidì  la  prima  figura. 

XXIX.  La  Forma  , che  adopra  il  Comune  di  Lucerà  in  aferivere  qual- 
che Famiglia  alla  ffta  Ciitadmaiiza  , e Nobiltà  ; c del  tenore  feguente  , come 
1 ho  olfrrvato  nell’ aggregazione  dj  D.  Nicolò  Caracciolo  . Chi  brama  effere 
afcriito  ira  Nobili,  o tra  Civili  di  detta  Città  giuda  la  propria  condizione  ) 
ed  clferc  annoverato  nelle  Claffi  de  Baroni , de  Militi  , de  Nobili  viventi, 
de  Caiudici , de'Notai  , de  Mercadanti , o de  Popolari  , per  avere  a fna_j 
proporzione  i Terreni  ( giuda  la  difpolizione  fattane  dal  Re  Carlo  II . di 
Angiò  , » della  Reina  G/ooannii  /.  coióe  fovra  nel  Numero  17  e feguen- 

fu  detto , ed  a pieno  fpiegato  ) porge  le  Suppliche  al  Magidrato  della • 

Città , che"  fi  rapprefenta  da  due  Eletti  Nobili , e da  due  Eletti  Nobili  vi- 
venti  . Da  quedi  fi  fctelgooo  due  Nobili  Deputati  , i quali  efainioaiio 
tutti  i aequifiti  , che  concorrono  nella  perfona  che  domanda  1'  afcrizione  : 
e trovandoli  confacevoli  alli  loro  regj  Idituti  ( mercecchb  in  quefla  Città 
non  fi  pofiTono  animcMere  a.  proprio  piacere  gli  Efieri  nella  Cittadinanza  y 
e colla  fola  pluralità  de  Voti  , come  in*  altri  Luoghi  fi  fuole  praticare..»  t 
ma  il  tutto  dee  farli  giuda  il  proprio  prefcritto  ),  ne  fanno  relazione 
al  Magidrato . Il  quale  , dopo  quedo  fquittinio , convocati  tutti  i Nobili, 
gli  efpone  l’affare  ; con  dimandare  da  medefimi  il  di  loro  voto  . E dan- 
dovi quedi  favorabile  il  fulfragio^  C fa  didendere  dal  Cancelliere  il  pub- 
blico Atto  1 e fi  rrgidra  la  Conchiuficne  ne  Libri  magidrali  della  Città  , 
ove  li  fogliono  traferivere  fimili  meniorie . Indi  fi  fpedifee  in  pergamena 
all'  Aggregato  la  Cedola  , foferitta  da  quei  dal  Magidrato  , e dal  Cancel- 
liere , col  Vnivrrjis  ir  fingulis  pateaf  fyc.  giuda  l’antica,  e fl.ibilita  lo- 
ro fortnola  . Dove  poi  la  Perfona  , che  fi  aggrega  , fi  trovafle  fuori  di  La- 
cera  ; allora  , oltre  alla  Cedola  , o Ca  Documento  , come  fovra  , il  Magi» 
dr^o  li  Tuoi  fare  per  via  di  Lettera  un»  Certificatoria  a parte  , e la  » 
Nobiltà  colli  fovradetti  Deputati  , ne  li  fanno  un  altra  da  tutti  fiotto- ■* 
fcriita  , anche  da  Nobili  del  Magidrato,  che  hanno  fofciitta  l’altra  Let- 
tera : facendo  qui  la  figura  dì  Nobili  particolari  , c colà  fofleneiido  le  » 
veci  del  •'  omune  di  quella  Città  . Soliti  ancora  dF  mandarla  a fottoferive- 
re  a quei  Nobili  , che  fi  ritrovano  fuori  di  Città  , quando  fi  tratta  di  ag- 
gregare Perfona  dj  diduiaioiie  , e di  qualità  ; per  tedimoniarli  la  dima  , 
che  fanno  di  lei  , e per  modrarli  1’  aggradimento  , con  cui  1’  hanno  ri- 
cevuta tia  loro.  Siccome  praiicofli  nell’anno  1745.  col  Signore  D.  Nrco/Ò 
Caracciolo  , fratello  dell’  odierno  Signor  Principe  di  Avellino  : a cui  , ol- 
tre al  documento  in  pergamena  , foferitta  dal  Magidrato  j quedi  1*  inviò  la 

fua  Lettera  particoKare  , e li  Deputari  con  i Nobili  fecero  lo  flelTo  co» » 

altra  loro  Lettera  , la  quale  è del  tenore  ftguente  5 
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Tlitiprtijimo  ^ td  TtetìUntìfJimo  Sit'nor^  y Sìp'ttore  y t padrone  Cotmdì!ft<no  - 
„ Dall’ umanifTimo  Fogfio  di  V-  E.  fcorgiamo  non  folamente  1’ onort:  > 
con  cui  vuol  rendere  vieppiù  luminora  quella  nodra  Adunanza  , come 
,,  altri  Signori  -han  farro  i ma  parimente  leggiamo  • che  ’J  nobile  animo 
,,  fuo  ha  voluto  con  tanta  correfia  chiedere  ciò  , che  porca  con  autorità 
,,  eflìgere  da  noi  di  tributo  il  più  riverente  y e rirpetTofo  . Giacche  V.  B. 
,,  fi  è degnata  con  modi  sì  obbliganti,  e degni  della  fua  ben  diilinta  qiia- 
,,  lità  di  rendere  ogni  più  nodro  odTequiofo  ringraziamento  devile,  e.j 
„ fpolTato  in  tal  riconenza  . perche  ne  ha  pieni  di  confufjone  col  tanto 
„ onorarci  ; è duopo  di  ricorrere  ad’  unico  foto  fcampo  , eh’  è quello  di 
y,  dichiararci  pronti  cfectitori  di  quanto  ella  per  grado  , ed  autorità  ha_j 
jy  giudo  dritto  di  comandarci  y accioche  così  fi  dia  da  noi  qualche  pic- 
„ dolo  compenzo  ada  gran  piena  delle  fue  grazie,  ronofciariio  y che  le  per 
,,  quanto  faraO  fervide  , e fincere  ie  nodrc  redimonianze  , non  mai  potran 
„ giungere  a rìfeattarci  dagl’ obblighi  precifi  . che  le  profediamo'  ; non — » 
yy  perciò  V.  E.  ha  da  rimuoverfi  di  comandarci  in  ogni  occalione  di  fuo 
yy  genio  . a fol  oggetto , che  fe  non  fapremo  per  la  nodra  debolezza  ufeir 
„ dagl’ obblighi  coi  continuo  favore  de  Tuoi  riveriti  comandi  y ne  redi  af- 
yy  meno  il  vantaggio  d’  efifere  per  Tempre 

• Di  Lucerà  il  di  $.  Maggio  t74C. 

„ DI  V.  E 

I,  EccelJentidìmo  Signor  D.  Nicolò  Caracciolo  de  Principi  tfAveliinoc 
Devotidimi  , ed  obbligai  idi  mi  Servi  veri*. 

Anni  tate  Quaranta  Dtputato.. 

Geronimo  Frignano  Deputato. 

yy  Terefa  Pappalettera , madre  , e lufrice  delfi  figli  del  q.D.  Nicolò  Ai»- 
))  tcnìo  Scada  . (alterina  Quarti  y madre  , e tutrice  dell’  eredi  def  St- 
,,  gnor  D.  Antonio  Seliceo  . Antonio  Candida  . Andrea  Pagano  . Vafquaitj 
t.  deNicadro.  II  C emendatore  Fr.  Alfonfo  Candida.  Gìacinm  Sirangia_»  - 
„ Giacinto  Scoppa  . Carlo  Sfrangia.  Andrea  Mozragrugni  • Giufeppe  Ni- 
„ cola  del  Vecchio.  II  Marchefe  Nicolò  Fragianni . Diego  Candida,  fi  Co- 
tnendaiore  Fra  D.  Domenico  Pagano  . Il  Conte  dì  Buccino  . Francefeo 
,,  Caroprefa  . Ignazio  d’  Ariete.  Il  Cavaliere  Fra  Alvaro  Candida . Il  c a- 
,,  valiere  Fra  ATcanìo  Pagano.  Il  Marchefe  <li  Villsbianca  . Afeaoio  i^zza. 

?i  grugno  . Berlingiero  Scoppa  . Gio:  NicoIaQitarantó  • Candida_j  . 

,,  Giambartida  Vailetta  . Ludovico  Ramomondi  . (#h>  Pagano.  Giufeppe  _* 

„ Ramomondì  . Il  Marchefe  Anronio'de  Torres  . Luig»  Spinello  . Àmo- 
))  tuo  d’  Auria  . D.  Giufeppe  Maria  A^dreaflV.  Il  Duca  di  Moiiietourro  Vefpa- 
)}  fiano  Maria  AndresfTì  . Marcello  Frignano  . 

Il  Magidraio  por  fermò  la  fua  Lettera  nel  modo  » che  fiegue ..  e_* 
come  fuol  pratticare  in.  tutte  le  fue  foferizioni  , per  non  redarvì  niun 
pregiudicato  . 

D.  Andrea  Mozzagrogno  Eletto  de  Nobili  rr  Nicola  Dirago  Eletto  de  No- 
bili viventi . 

D.  Fafquare  di  Nicadro  Eletto  de  Nobili  =:  Nicola  del  Prete  Eletto  de  No- 
bili viventi. 

Fattafi  poivcome  fovra  1’ pggregazione  ; a fuo  luogo,  e tempo  fi  dona 
•fi’  aggregato  la  parte  de  Tuoi  Terreni  , giuda  il  prefcjiito  fauoue  dii  Re 
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farlo  lì.  dì  /Ittgiò  I e dell»  Reina  Giovanna  /.  come  fopra  nel  Numtt» 
n.e  feguence  . Quale  afTegnamemo  , giuRa  la  comune  , ed  invecchiata 
offervanza  , il  fa  dagli  Eletti  al  Governo  della  Città  prò  tempore  , coll* 
atrutenza  de’  Deputati  de  Nobili  , de  Nobili  viventi  , e della  Plebe  ^ o 
(ia  de  Poveri  . Avendo  la  Città  anzidetra  la  Regalia  di  alTegnaie  da  fé  detti 
Terreni  demaniali  ^ quelle  Per  fotte  , che  fi  Rimano  capaci  a poterle  otte- 
nere , alla  foinigluiaa  appunto  de  Maggiorafcati  di  Spagna  , che  palfano  dm 
inafchi  4 mafchi  : e Rniia  la  linea  mafcolina)  ritornano  di  nuovo  al  Comune 
di  Lucerà  , come  lì. dilfe  Toprt  nel  Numero  ip. 

XXX.  Anche  gli  Uomini  illuflri  per  il  Mestiere  delP  Armi  decoraro- 
vicpplli  la  Città  di  Lucerà  : giacche  all’ ìnfegnare  di  Bartolomeo  Caf- 

...  - i r,  tt  •.  _ ...  • ...  é a . _ • . 


no 


faneo  [a)  la  Milizia  da  fé  nobilita  . Il  che  maggiormente  debbe  inten- 
derfì  de  Militi  nel  noRro  Regno  > in  cui  per  difpolirione  del  Re  Ruggie- 
ro ó ) ^ codeRi  doveano  elfer  Nobili  : „ Sancimut  itaque  « & tale  propio* 
„ nimus  Editìum,  ut  quicumque  novam  Militiam  acceperit  , five  quocum* 
que  tempore -arripuerit  conira  Regni  beatitudinem  , pacem  ^ 'aiqu'e  inte- 
))  gritatem  1 a Militi»  nomine  , & profeRkme  penitùs  decidat  , itili  forte 
„ a MILITARI  GENERE  PER  SUCCESSIONEM  DUXERIT  PRO- 
,,  SAPIAM  . Ove  per  genere  Miiitare  Intendono  gl’  Interpreti  coloro  y- 
che  fono  Nobili  i e d’ illuRre  famiglia  . -,  ' 

XXXI.  Che  dove  poi  li  votelfe  attendere  alla  tnoltiplickà  de  Cava- 
lieri di  Malta  i e di  altri  Ordini  Eejueftri  , che  mai  Tempre  fono  Rati  y e 
di  prefenii  in  gran  nunierÓ  li  rattrovano  in  Lucerà  ; allora  inforgerebbe  la 
Hoóilià  Genero/*  , alfai  migliore  della  Militare  : liccome  la  ÌHotiltk  Ma- 
gnatizia ( che  è quella  de  Baroni  i e de  Titolati  ) fopravanza  laGenero/à, 
all’  infegnare  di  tarlo  di  Alejfia  (c  J dopo  del  Cardinal  di  Luca  (d). 

•XX*XII.  E riguardo  a queRo  j potreflitno  noi  qui  addurre  Vitelli 
Imperadore  (-giacche  gli  Imperadorì  dal  comando  degli  Eferciii  prefero 
la  loro  denominazione»  come  fu  detto  nel  Libro  K.  dei  Tomo  li.  al  Ha- 
mero  >4.  del  Capo  4.  ) » che  conobbe  » conte  fovra  » in  Lucerà  i Tuoi  Na 
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(al  Etrtolomeò  Caflaneo  » par.  to.  Glor.  Mund.  conlid!  {5.',»  Militim 
y,  nobilitar , ex  aextu  In  cap.  Cum  e/set  y extra  de  Simonia  ...  Et 
„ apud  nos  » ex  comuS  reputaiione , Milites  ( fattem  Equltes  ) habentur 
y,  prò  nobilibus  » & gaudent  privilegijs  Nobiliuoi  j ita  quod  non  cotizantur 
„ in  lalijs  , & colledis  ordinari'js. 

(b)  ConRitutio  , Divina  Ju/t iti i , tltul.  de  Nova  Miljiia . 

(c)  Carlo  di  Aleffio  in  Addit.  ad  Conili,  ij 8.  Capyciilatro  : fiobìlìtaa 

„ fub  fe  plurei  continet  fpecies  , atque  ad  diverfos  effedus  conlideratur  , 
„ Prima  eR  Nobiliias  Magnatitia  . ...  & fub  ea  tantùin  veniunt 

„ feudaiarìi  . . . Tenia  fpecies  Nobilitays  eR  privata  , qux  Gene-. 
y,  ro/a  appellatur  ....  & tali.s  eR  Nobilitas  in  Religfonibus  Sandi 

„ Joanni.sJerofolymitanl  ,Sandi  Tacobi , de  Spada  , de  Calatrava  , de  Alca^ 
,1  tara,  & limilìbus:  in  quibus  Keligionibus»  prò  Habicu  alLmendo  , qu^ 
y,  tuor  larera  utriufque  paremii , de  utriufque  avi»  nobUia  requiruntur  “ 

(d)  Cardinale  di  Luca  de  Prxeiniaetitijs  » difc.  36.  Rum.  15. 


Tomo-  Terzo. 4or 

tali  : Ma  perche  favenìamo  in  queflo  luogo  della  rinovazione  di  Lucerà 
dapoicbe  i Saracini  l’abi(aro«  farà  bene  di  dare  quello  primo  onore  a Gioì 
Pipimi  colui  che  ne  diTcacciò  i Saracini  < dapoiche  il  Re  Carlo  /. , e Car- 
iali in  vano  fi  erano  in  quella  imprefa  proibiti.  Che  quantunque  il  Pi- 
pino predetto  fulTe  flato  originario  di  Barletta  , con  occupare  il  titolo  di 
Morllro  Razionale  della  Gran  Corte  di  qu-fi  tempi  , e della  Regia  Zecca 
il)  Napoli;  nulla  però  di  manco  egli  dopo  cotti  Vittoria  « li  afcrifTe  alla  . 
< itiadinanza  di  Lucerà  . Pcroche  , avendo  egli  data  la  battaglia  a quei 
barbari  nel  giorno  di  San  Bartolomeo  Apollolo  , e nel  calore  del  combat- 
timento elTendoIi  caduto  flotto  il  cavallo  « fc  voto  al  Santo  « che  uflcendo 
falvo  , e vantaggierò  da  quel  cimento  fenza  effe  re  offiflo  da  Saracini  ( che 
di  già  r avean  pollo  io  mezzo  ) l’ avrebbe  eretta  una  Chiefa  in  rendimen- 
to di  grazie.  £d  ottenuto  già  il  rìchiello  favore,  fodiafece  alla  prom:ITa 
con  fabbricare  la  Chiefa  de  Padri  Celetlini  in  onore  dell’  Apollolo  nella 
detta  Città  di  Lucerà:  ove  poi  colia  Tua  Famiglia  ritirolFi  : la  quale  non 
ha  molto,  che  ivi  fi  ellinfe. 

XXXIII.  In  apprelfo  poi  i Monarchi  Aragonefi  , ed  ì Vlceregnantì 
de  Sovrani  Aullriaci  , per  rendere  più  popolata  , e decorofa  detta  Città f 
fecero  , che  molti  Militi  Spagnuóli  ( oltre  a quei  y che  erano  Origin<irj 
del  Luogo  , e da  altre  Città  vicine  vi  capitarono  fol'O  lo  (lelfo  nome  di 
Militi  t e de  quali-  ne  rapportalfiino  il  catalogo  più  flovra  al  Numero  15.) 
dopo  il  di  loro  lodevol  corfo  di  Milizia  , ivi  li  aggregalfero , per  ricever- 
vi il  coromodo  de  dovuti  Terreni  , e folleotare  lodevolmente  la  di  loro 
Vita.  A fomiglianza  appunto  de  Soldati  veterani  della  Repubblica  Roma- 
na, che  in  premio  delle  loro  folFerte  fatiche  in  Guerra , aveano  1 Terreni 
nelle  Colonie  giulla  la  qualità  di  loro  condizione  , come  fu  detto  nel  Li- 
bro a.  del  Tomo  II.  al  Humero  a^.  del  Capo  }.  EIT:;ndo  quelle  fiate  le 
feguenti  , per  quanto  lo  fappiaio,e  da  altri  hò  intefo. 

Cefare  Scejfa  flrenuo  Milite  nella  Compagnia  del  Principe  di  Bifignano. 

Gioì  Maria  Scajfa  flrenuo  Milite  nella  Compagnia  di  D.  Camillo  Co- 
lonna. 

Gregorio  di  Mafe  , Greco  di  Nazione  » flrenuo  Milite  nella  flcfl"a_j 
Compagnia . 

Aionzo  Paceeco  flrenuo  Milite  nella  detta  Compagnia  . 

Conjalvo  Hugnos  flrenuo  Milite  nella  Compagnia  di  D.  Federigo  di 
Toledo . 

Gioì  OJforiò  flrenuo  Milite  nella  Compagnia  di  D.  Pietro  di  Meo- 
dozza . 

^gojtino  dì  Petro  flrenuo  Milite  nella  Compagnia  del  Prìncipe  d* 
iifcoli . 

Giorno  Nugnoi  flrenuo  Milite  nella  flefla  Compagnia . 

Leonardo  Vìnto  flrenuo  Milite  nelle  Compagnia  di  Francefeo  Sforza-, 

Ctrzia  di  Qarzet  flrenuo  Milite  nella  Compagnia  del  Marchefe  del 
Vaflo  . , 

Gioì  Portuefe  flrenuo  Miliie  nella  Compagnia  del  Gran  Capitaho  Con- 
' Alvo  di  Cordoa  , 

Tom.  Ili,  Eee  Gi- 


401  IstoiIaNapoiitaka 

Grrotnmo  dt  Corrad>t , e P^truceio  diCorrfdo^  PstrizI  Loeerinì , e de 
Baroni  Monteloneo , Nobili  del  Sedile  di  Portinola  in  Napoli  ( qual  Fa« 
(nieMa  efì'nfe  in  Lucerà  nel  Secolo  pafTsto  ; ) l’uno  Milite  nella  Coni* 
p«i;nia  del  Principe  di  Bi/lgiftno  ì e l'altro  Are nuo .Soldato  fin  da  tempi 
del  Re  Ladislao . 

Garzfa  Alvnrtz  di  Toledo  « Patrizio  Lucerino  > fu  Capitano  dì  graa_» 
valore  in  tempo  dell’  ImperaHore  Carlo  V.  _ 

Gfoi  Paf«r>o  flrenuo  Milite  nella  Compagnia  di  Camillo  Colonna. 

Matteo  MarttUt  Arenuo  Milite  nella  Compagnia  del  Gran  Capitano . 

jilnnza  Diaz  Arenuo  Milite  fotto  Io  Aeflb. 

Z initarda  fpatafora  , Pietra  Morrtno  j Pietrantonìo  Falcone  t e Felice 
Jlì  Mobilia  furono  Àrenui  Militi  in  tempo  del  Ke  Filippo  II.  nella  Gota» 
pagnìs  del  Conte  di  Conza  . 

Gto>.  Stmone  Ramomondi  ( Famiglia  Nobile  oggidì  in  Lucerà  , ancor- 
ché pervenutavi  da  A fcoli , e Àa/ntonof  talvolta  chiamata)  fu  celebre  Capi* 
tsno  in  tempo  del  Conte  di  Ofivares. 

ladovUù  Ravomondi  anche  celebre  Capitano  in  tempo  del  Duca  d* 
/Alcafà. 

Gio.  Gafztt  Arenuo  Milite  nella  Compagnia  di  D Parafai»  di  Rtbers> 
Duca  dìAlcala,  e Viceré  del  Regno. 

Francefco  Rincone  Arenuo  Milite  nella  Compagnia , del  Principe  d* 
Afcoli . 

Antonia  Caèitttt  Arenuo  Milite  nella  Compagnia  del  Conte  di  San* 
tafiote. 

Majlino  BaJ'quex  Arenuo  Milite  nella  Compagnia  dì  D.  Diego  Cara* 
vafcina. 

Marco  dt  Gtmmit  Arenuo  Milite  nella  Compagnia  del  Conte  di  Con* 

28.  . . « 

Giufeppe  Moniagntfe  Luogotenente  dellji  Compagnia  del  Duca  di  Za* 
garolo  . 

Arrigo  Capecelàtro  Milite  l.tìcetìno  ( marito  di  Maria  del  GuaAo  « o 
Cadel  Vailo  t Cognomeprelb  dalla  Signoria  d»  dettaTerra  nel  Contado  d* 
Anglona  , qual  Famiglia  ultimamente  fi  eAInfe  in  Lucerà  io  perfona  di 
Saloìtcre  del  F'afìo  . ) 

Gio:  di  Nicaflro^  Patrizio  dì  Lucerà  f ftrvì  i»  qualità  di  Alfiere  !n_> 
tempo  del  Re  Filippo  IH.  nella  Guerra  di  Fiandra  » e nel  foccorfo  delle_> 
Piazze  di  Ritnberga,  Gant , e fìalduch  : ove  per  una  mofchettata  perde  tut- 
te, due  le  gambe:  ed  il  Coatedi  Benevente»  Viceré  del  Regno»  interef- 
fatofi  per  Ini  appo  ’I  Monarca  anzidetto;  gli  ottenne  Cedola  > di  correrli  il 
foldo  vita  durante,  con  grofTa  Penfione. 

Profpero  de  Nicafiro  anche  Patrizio  Lucerino  » fratello  dr  detto  Gio:  do- 
po aver  dati  fegni  Araotdinarp  dì  valore  in  Guerra  permolti  anni»  fu  fatto 
Capitan  detlérzo  Napoletano  pria  folto  del  MaeAro  di  Campo  D.  GafparO 
di  Toraldo  .e  poi  fotto  l’altro  MaeAro  di  Campo D.  Xommafo Caracciolo > 
dì  cui  Pr^/pifro  era  parente  in  tempo  dì  Filippo  IV. 

Alf^andro  frignano  de  Baroni  di  Acquatolo  » e dì  altri  Feudi  » Patri- 
2io  Luceiino  » fu  uno  de  bravi  Capitaaù  folto  de  MaeAti  di  Campo  D.  Lui- 

fi» 
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glPoderico»  edi  D.  Pietrantonio  di  Aro^ona  _ 

Gfo:  dtlla  Candida  , o fia  F'iìngirri  , Patrizio  Luwrino  i fu  Ca,ii- 
Cano  celebre  di  un  Terzo  Napoletano  in  tempo  de!  Re  Carlo  II,  ^ ed  in 
tempo  degli  Aragonefi  vi  furono  Co/a,  q Giacomo  delia  Candidi  ) . E Loren» 
3L0  della  Candida  militò  ultimamente  in  fervizio  dell’  ImperaJore  Carlo  VH. 
nel  Reggimento  Marrullo,  con  fiducia  di  avanzarfi  nella  Milizia,  fé  la  mor- 
te non  gli  avelTe  co^i  predo  abbreviatili  giorni. 

Fra  Franeefco  Vagano , Comendaiore  , e Cavalìer  di  Malta  , Patrizio 
Lucerino  1 fu  Capitano  a tempi  nodri  fotto  Carlo  VI.  Imperadore  nel  Reg- 
gimento Roma . 

Fra  Domenico  Vagano  , Comanda tore  , e Cavaliere  Gerofol imitano  , fu 
Tenente  nell’  anzidetto  Reggimento  Roma  . 

3(XXIV.  Nella  Milizia  Urbana  anche  Lucerà  ha  contati  molti  Capi* 
tani  ( Carica  folita  darfi  a Nobili  della  Città  ) come  Filippo  Silicei  , Gi- 
rolanr.o  Silicei  , Francefeantonio  Scajfa  , Donalo  Scejfa  figlio  di  Fran- 
ee/canicnio  , ambi  Capitani  , Andrea  Mozzagrugno  , Girolamo  di  Nica» 
Jtro  , Diego  Antonio  di  Hieajlroy  e Alvaro  della  Candida:  tutti  Nobili, 
e Patrizi  Lucerini . Eflendo  flato  celebre  a fuoi  tempi  Diego  della  Candii 
da  Seniore  nell’  Arte  di  cavalcare  : e percjò  chiamato  dal  Re  Filippo  III, 
nella  Corte  di  Spagna  , per  mettere  a cavallo  il  Tuo  Regai  Primogenito  .. 
Ancorché  egli  per  la  Tua  avanzata  età  « avelfe  rifiutato  I*  invito  ; con  ce- 
dere il  luogo  ad  un  Cavaliere  di  Cafa  Miraballo , che  riportò  dal  generofo 
Monarca  ricche  mercedi . 

XXXV.  Di  prefenti  fono  al  regai  fervizio  del  Monarca  regnante_r 
Carlo  iti  Borbone  diverfe  perfone  nobili , e patrìzie  Lucerine  j tra  quali  O. 
Michele  Caroprefa  degli  antichi  Duchi  dì  San  Nicandro  . D Orlino  Scop- 
pa ,D.  Vajquale  Gioraano,  D-  Franeefco  della  Rocca  attuale  Caflellano  nell» 
Città  di  V ledi  ( difeendente  ancor  egli  daGiambaliifla  della  Rc.cca  , flato 
celebre  Capitano  in  tempo  del  Re  Carlo  II  } D Mauri  zio  Navurra , Capi- 
tan attuale  nel  Reggimento  di  Capitanata  . Tralafciando  molti  altri  Capi- 
tani, e Soldati  co»i  antichi  , che  moderni,  de  quali  non  abbiamo  la  con- 
tezza . Con  efler  mono  Corrado  di  Corrado  in  qualità  di  Colonnello  in  Ter- 
vizio  della  Repubblica  di  Venezia  , una  con  Valentino  Corrado ,(\ioUhteVo^ 
graduato  in  quella  Milizia.  Cosippure  Giujeppe  Corredo  fu  Colonnello  fot» 
to  dì  Leopoldo  , Gìufeppe  , e Carlo  Imperadori  : feguito  anche  colà  da_* 
fuoi  fratelli  , anche  graduati  alla  Milizia. 

XXXVI.  Anche  la  hotiltà  Togata  ha  fatto  per  il  paflato  , e fa  di 
preftnti  corona  alla  Citta  di  Lucerà  : vale  a dire,  la  pluralità  de  Reg)  Mi- 
niflri  , eh*  indi  fortirono  : sì  perche  il  regio  Miniflero  venne  niaifen  pre 
fcielio  dalla  Nobiltà  preffo  degli  antichi  Romani , de  Greci,  e degli  Ebrei, 
come  fu  delio  nel  Libro  6.  del  Tomo  1.  nell’  intiero  Capo  i.  (e  perciò  lo- 
dato ne’ Proveibj  , (*),  e nel  primo  Libro  de  Maccabei  ^b)t  con  ave- 

fi  ee  a . re 

( a ) Proverbiorum  ji.  verf.  aj.  Hobilit  in  porlis  vir  ejus  quando  fe- 
deri! cum  Senatoribus  terne . 

(b)  1.  Machabzorum  }.  ver.  ja,  hominem  nobiltm  , tleSum 

Anttoebo  prò  negotih  Ktgtit , 
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re  eziandio  ordinato  Rontoh  quefta  Legge  : Potrei  Siefa  , M^^ìHt'itufque 
Joli  perafrutito  , ineuntoquf  j Plei>f  affoi  cotanto  ; con  avere  eziandio  ia 
Napoli  titolo  di  Militi  i Regj  Confìglìeri  ) si  anche  , perche  avendo  piu 
delle  volte  a trattare  da  vicino  col  Principe  ^ ricevono  foventi  da  lui  fpi. 
r«i  di  Nobiltà  , e di  Grandezza  . Olfervando  eziandio  Gioì  Seldfno  ( <i  ) » 
che  anche  nella  Corte  degli  antichi  Imperadori  quelli  Regj  Minidri  col 
nome  dì  Conti  venivano  chiamati  , divili  in  quei  del  primo  , ed  in  quei 
del  fecondo  Ordine  . I primi  s’impiegavano  in  regj  Aftari  dentro  dell’  Im- 
periai Palagio,  come  i Confìglieri  , e Segretarj  dì  Stato;  ed  i fecondi  am- 
miniflravano  Giudizia  in  Città  , e nelle  Provincie. 

XXXVII.  E tra  il  novero  di  cofloro . oltre  a Gioì  Vipìno,  Maeflro 
Razionale  della  Gran  Corte  , e dalla  Regia  Zecca  , come  fopra  ; ed  oltre  f 
a Gian  Malia  Arrieta  ( volgarmente  cognominato  Arietta  ) che  colla  To- 
ga di  Giudice  di  Vicaria  da  Spagna  venne  in  Napoli  , ed  indi  la  . 
di  lui  Famiglia  pafsò  in  Lucerà  , ove  gittate  profonde  le  Tue  radici , conr 
traffe  nobìlilTime  Parentele;  oltre  dico  , a quello  Giudice  Togato  , vi  fu  a no- 
ÙaI  memoria  il  CobIÌkI-  Giammaria  Campana  (detto  ancora  di  Palma)  di  Fami- 
gl'irt  anttchilTima  in  Lucerà  : come  pure  in  altro  tempo  il  Configliere  di  Marti- 
no , s 'I  Configliere  di  Natale  . Con  avere  anche  noi  cunofciuto  in , 

Napoli  il  Confjgìiere  D.  Domenico  originario  di  Lucerà  : il  qualt»  « 

dopo  elTerfi  refo  celebre,  e quafi  (ingoiare  neU’Avocazia  , pafsò  alla  Toga 
con  lodevolilTima  condotta  nel  Confeglio  di  Santa  Chiara  . 

XXXVIII.  Di  prefente  rattrovaiili  quattro  Togati  Lucerini  ne  Regj  Tri- 
bunali Napoletani  , tutti  cofpìcui  e per  profondità  dì  fapere  , e per  retti- 
tudine di  giudicare.  Uno  di  elTi  è il  Signor  Marchefe  D. Nicolò  Fra^ìan- 
Mf  Conlìglìere  , Delegato  della  Regai  Giurifdizione  , Caporuota  della  Regai 
Camera  di  Santa  Chiara  , e GralTiere  della  fedelìllima  Citta  dì  Napoli  : antico 
originario  della  Città  di  Barletta  , ed  aferitto  in  quella  di  Lucerà . 

Il  fecondo  Configlierc  è il  Signor  D.  Giufeppe  AndreajJì , Caporuota_j 
della  Regai  Camera  di  Santa  Chiara  , e figlio  ben  degno  del  fu  D-  Ftance- 
jeantonio  AndreaJ/i  , anch’egli  fpetiabile  Regente  del  Collateràl  Configlio 
in  tempo  de  Monarchi  Aufirìaci  , e Patrizio  Lucerino  . bendo  la  di  lui 
Famiglia  de  Duchi  di  Montemtirro  , indi  alletta  in  Lucerà  . 

Il  terzo  c il  Conligliere  D.  Cojlantino  Grimaldi  ; il  quale  , febbene_» 
dipendente  da  Grimaldi  di  Genova  , e propriamente  da  Preticipi  di  Mona- 
co , come  egli  con  dotta  fua  Scrittura  pule  in  chiaro  ; pure  la  di  lui  Fa- 

nii- 


(»  ) Gio:  Seldeno , Tttulì  Honorum  Par.  H.  cap. a.  num.  7-  ,,  ComiUt 
yy  affuerunt  Imperatoris  Confilìis  , & Aflionibus  ; divilr  eiiam  in  varios 
yy  digniiatis  gradua  . Eraiu  aliqui  primi  Ordinis  , alii  fecondi  , alii  lenii 

• Cx  primo  Comitum  oidnie  diflì  fune 

yy  quidam  Comites  ordinis  primi  intra  CqnlUloriuin  . fcrant  enìm  Con- 
„ Itliarii  Reip'.iblics  prim.irii  . IdeoquC  Comes  CoohUoriatus  eli  Comes  pri- 
,,  mi  O^dtn's  , & Conliliarius  intimus  illorum- r^inporuin  . • . La  fe- 
cundo  ordine  erant  Comitt^s  Proyinciatum,  <>c  Comitiva:  Ntapolitan<£ . 
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miglia  è antichilTima  in  Regno,  è radicata  nella  Città  dì Seniinara  , donde 
ù fè  afcrivere  in  quella  di  Lucerà. 

Il  quarto  ConCgliere  di  Santa  Chiara  è il  Signore  D.  Onofrio  Scajfa 
di  antica  famiglia  patrizia  LucerinaiConfultore  di  Monlìgnor  Cappellano  Mag* 
giore  , e Caporuota  della  Vicaria  Criminale  . Tralafciando  gl’infiniti  altri  Re- 
gi Miniliri  , chefervivano  nelle  regie  Udienze  , e Città,  tra  quali  vi  furono 
D.  Francefco  Quaranta  , D.  Matteo  Arminio  Monforte  , D Filippo  Campa- 
na , D.  Saverio  d’Arrieta  , antichi  nobili  di  Lucerà  , e tanti  altri . 

XXXIX.  Siegue  alla  Nobiltà  Togata  la  No^rV/<ì  LtgtU  , che  dalle 
• Lettere  proviene , e che  ne  Proverbi  i <»  ) , prelfo  l’  Ecclefiajìe  ( ) , e dal- 

r Anitre  della  Sapienza  ( c ) viene  antepoda  alia  Nobiltà  Militare  , e ad 
ogni  altra  del  Mondo  . Volendo  altresì  (<i)  che  la  Dottrina  fac- 

cia Nobile  un  Villanoje  collocando  il  Cajfmeo  ( e )\a  Teologia,  la  Rdg/no  Cano- 
nica , e il  diritto  Civile  tra  le  Scienze  . che  producono  una  lliiiiie  Nobiltà. 

XL.  Ed  in  qnefta  fpecie  di  Nooiltà  , an:)rche  noi  poire.fi  no  ram- 
nicntare  i fovraddotti  Minifiri  Togati  , un  numero  ben  grande  di  Gr'u- 
recotifulti  , che  maifempre  in  Lucerà  , ed  io  Napoli  ha  fiurito  nella  Giu- 
rifprudenza  perladdietro,*  come  furono  ìiitola  , e Giantommajo  Auria,  di  no- 
bil  Famiglia  in  Lucerà  , ed  in  Napoli,  Donato  Strangia  , anche  di  Famiglia  . 
Nobile  in  Lucerà,  ed  in  Napoli , e che  in  fentenza  del  l’adre  barioli , e 
di  altri  Scrittori,  dipende  da  Inghilterra  ,*  con  molti  altri  affai  chiari  del- 
le nobili  fìrnigVie  Gagliardo  , Pafejuale  , Mancrella  , Squillo,  efumiglie- 
voli  : con  fare  a quelli  corona  il  fa  D.  Giafeppe  Piano  , degno  per  i Tuoi 
dottifTimi  Scritti,  e per  la  Tua  profondità  di  faperc  ) e vi  li  ritrovano  di 
preferiti  ( come  fono  il  fovralodato  l),  Giuseppe  Lecce  , D.  Hutolomeo  , 
D.  Giufeppe  Secondi  , D.  Girolamo  Gioruano  , tutti  Nobili  Lucermi  , 
D.  Sicolantonio  Milano  , nipote  dell'  anzidetto  Configlier  bruno  , e 
non  sò  chi  altri  ) come  pure  i tanti  Iteligiof  , e Tejcovi  ( tra  qua- 
li , per  quanto  io  fappia  , vi  fu  Monfignor  Arminio  Monforte  , ottnoo 
Teologo  , e Predicatore  , Nobile  Lucerino,  eVefcovo  di  Nufco  i Monfi- 
gnor D Domenico  di  Pace,  morto  Arcivefcovo  di  Lanciano  ; e vi  è oggi- 
giorno Monlignore  Francefco  Agnello  Fragianni  , pria  Vefcovo  di  V enafro, 
ed  indi  di  Calvi , fratello  del  Sig.  Marchefe  D.  N/co/ù  Fragianni  , antico 
or  ginariodi  Barletta, e poi  alletto  in  Lucera)che  pili  volte  han  dato  faggio  del 
loio  profondo  fapere  , in  materia  Teologale,  ed  in  Ragion  Canonica  j pure  ci  re- 
pringiatro  in  due  foli  amo,  che  colle  loro  Opere  dott  illime  date  alla  luce  , hanno 
illuflrata  la  Repubblica  Letteraria  Napoletana  . E quelli  fono  Pietro  Ran- 
tcino,  e Coftantino  Grimaldi  ^ falva  la  ftima  di  altri  lodevoli  Autori  , che 

mai 

_(a>  Ptoverbiorum  3.  verf.  it.  Meliot  efl  Sapientia  cunfHt  opibut  prt» 
tiojijjìmìs , omne  defider abile  non  potejl  et  eomparari  . 

l b Eccleruflis  j.  verf.  tS.  Meliot  eft  fapientia  QUAM  ARMA 
®ELa.  A . 

( C ) Sapientia;  7.  verf.  aa.  OMNIBUS  NObJLIBUS  NOBILIOR 
EST  SAPIENTIA  . 

id)  CafTiodoro  |ib.  9 epifl.  7-  Doflrhn  facile  exornat Generofum  , quie 

eiiam  £X  OBSCURO  NOBILEM  FACIT  . 

( e j Bartolomeo  CalTaneo  ia  Catalogo  Glor.  Muod.  p.  io.  coaiìd.  io. 


4o5  Istoria  Napoletana 

mai  avefTero  per  quello  verfo  decorata  la  Patria  « dando  Opere  alla  luce* 
che  alla  noflra  cognizione  gionie  non  Tobo  . Sperialn-ente  il  Signor  D.  Giu- 
seppe Secordo  •,  che  col  tradurre  la  Vita  di  Cicerone . e ’l  Dizionario  nell'  At- 
ti e Xr/enae  dairinglefe  all’Italiano,  e dandoli  alle  Stampe  aderbo  di  dot* 
te  Tue  Aggiunzioni  ) dora  oggidì  alla  Reptlbiica  Letterata  fama  ben  degna 
del  fuofapere. 

XLL  Pietro  Ramano,  ancorché  Siciliano  di  Origine,  nato  nella  Cic> 
à di  Palermo  , e che  vedi  l’Abito  nella  Keligione  di  San  Domenico! 
pure  perche  nella  Poefia  , nell’  Arte  Rettorica  , nella  peuz^a  della  Storia, 
e nella  cognizione  della  Teologia  a Tuo  tempo  non  avea  pari  i il  Pontefice  - 
Si/to  II',  lo  prefcelfe  ?l  Vefeovado  dì  Lucerà  nell'anno  (478.,  al  rappor» 
to  di  Ferdinando  fJgbellio  {a)  . E perche  la  fama  del  Tuo  profondo  fa> 
pere  era  ben  conta  in  Napoli  , ed  altrove  ; il  Re  Ferdinand  lo  chiamò 
nella  Corte,  e lo  fè  Maeflro  di  Giovanni  Tuo  figliuolo,  che  poi  fu  Cardi* 
naie,  al  dire  del  Tazetlo  {b).  Indi  lo  fiefib  Monarca  I’  invio  Aio  Amba* 
feiadore  in  Ungheria  dal  Re  Mattia  Corvino  : preffo  del  quale  diede  per 
il  corfo  dì  trb  anni , e vi  compofe  la  Storia  di  quella  Nazione  divifa  in  otto 
Libri.  Poi  ritornato  in  Lucerà,  vi  compofe  varj  Libri  , fpezialmente  de 
Vrbii  Panormi  Anti^uitate  ,dehaudH>ut  Luteri <t  Civititis,  AnnaiesTem- 
poTun: , e varie  altre  Opere  , come  foggiunge  Wgitellio  fovradetto  (e). 

XLÌI.  Il  Configliere  D.  Coftantino  Grimaldo  , ( di  cui  faceffimo  pa- 
rola poco  fà  nel  Numero  ir  ) ancor  vivente  , ha  dato  eziandio  gran  fag* 
^o  di  Tuo  fapere  , e fi  è fatto  conofeere  uno  de  Sugetii  benemeriti  della 
Kepublica  Letteraria  Napoletana  , per  le  tante  Opere  da  lui  cotnpofie,  ed 
in  buona  pane  date  alla  luce.  Sendo  egli  l’Autore  di  tre  Rifpofie  alla  pri* 
n a , Acouda  , e terza  Lettera  Apologetica  di  Benedetto  Alettino,  una  nel- 
l’anno 1(99  un’altra  nell’anno  1701.  e l’ultima  nel  170;.  RiP.ampaie  Ie_j 
due  prime  in  Lucca  , ed  accrefeiute  Amo  Titolo  di  Dijtujjtoni  Ijtoricb^-  , 
Tepiegiebe , e Fiio/cfiebe  di  i cjtantino  Grimaldi . Con  avere  anche  pubbli- 
cale nell’ anno  1708.  e 1709.  le  Ccnjiderazioni  Teologiche  Pol'ticbe , fatte 
apro  dtgli  Editti  di  S.  M.  Cattolica  intorno  alle  Rendite  Ecclefiafiiche  del 
Rtgi  o di  Napoli  . Elfendo  inedite  appo  lui  1*  Ijìorim  della  Fitojofia  , \ncxt- 
Riincianuo  dagli  Ebrei  , e delcendendo  all’ altre  Nazioni  ; leRiJpoJie aliet—» 
quarta  , e quinta  lettera  di  Benedetto  Aiettino  4 P Awifoiattolico  , ed 
Apologetico  in  d^eja  delle  Confiderà  zi  oni  Teologi  thè  Politiche  Jopradette, 
La  Dtfeja  alla  Ctnjur a fattagli  ual  Paure  Gozzi  Domenicano  i L’ Opera_* 
iniiio.aia:  Thefaurui  JurifaiPfionalit  i Le  Decifioni  del  Sagro  Regio  Con- 
figlio nelle  Coje  fingoiari  4 con  altre  Opere  , e DifìTeria rioni , fpeziaimente 
intorno  alla  Magia  Naturale  e Nera  , Avendo  anche  D.  Gregorio  Grtmal- 
do  Tuo  figliuolo  pubblicata!'  Ijìoriadelle  Leggi  e Magif  rato  Napoletano  nel* 
ranno  i7}6.  in  ite  Tomi  , che  adelfo  fi  nfiampa  colla  Giunta  del  quat* 
(0T01H0 circa  i Riti  della  Gran  Corte  della  Vicaria. 

..  XLlIL  E per  ultima  gloria  della  Citta  di  Lucerà  , fi  poflbno  aggiu* 
goere  i Santi  , che  ivi  fiorirono  ; giacche  come  chiamo  da  Carlo  dì  AleJ- 

( a } Ferdinai  d.Ughellio  , Tom.  VI  IL  Irai.  Sac>  pag.  461,  vet.  £dit.  n.  n, 

( b ) barello  lib.  8.  dee  a-  Regn.  Sicil. 

( c ) Lghellio  loc.  cit. 
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JÌQ  (ajf  sncPie  fa  fantità  di  un  Uomo  debbe  a fua  maggiore  Nof)i!rà  af- 
tribuirfi  . Che  febb-jne  fta  in  Lucerà  la  cradizFone  i elTervi  ftiii  fan  Bijfo, 
X.  P/ìrdo%  f.  Gtovirtrif  ^ f Afireo  , Snni'  If  oflino  « e f Lupo  , ( i primi  cinque 
Vefcwi  di  defta  Cirri  , e.T  ultimo  Are!  V ìcono  <,  ) come  ne  conferva  la  Vi- 
ta , il  nobile,  ed  erudito  Sig.  Abate  O.  Mattia  di  Siea/lro  , pure  , perche 
alla  riferba  di  fan  Mirco,  e di  fant*  Aj^oftino , non  abbiamo  noi  redimo- 
nianza  vslevo'e  di  Scrittori  antichi  ; rimettb'no  il  tutto  alla  pia  divo- 
7Ìone  di  quei  Cittadini  ; e dell!  due  enunciati  entriamo  qui  mallevadori  , 
perche  rapportati  da  tali  nell’  ftalia  Sacra  di  Ferdinando  Vgbellio  ( ^ ) . Il 
quale  di  f 4/arfo  alTerifce , che  egli  governò  la  Chiefa  di' Lucerà  per  lo  fpa- 
zio  di  16.  anni;  e mor'i  con  fami  di  grandini  na  fantitk  , mercede  molti  Tuoi 
Miracoli  Con  elTere  flato  trafportaio  in  Bovino  il  fuo  Corpo , come  avea 
lafciato  detto  pria  di  fpirare  ; ove  fi  venera  come  particolar  Padrone . 

XLIV.  Sant'  Agojlino  , nato  in  Dalmazia,  e Domenicano  di  profdlio- 
ne  , fu  creato  Vefeovo  di  Zagabria  da  Vapn  Benedetto  Xt.  nell’ anno  t;oj. 
Poi  ,-ìd  iflanza  di  Ruberto  Re  di  Napoli , fu  trasferito  alla  Chiefa  di  Lucerà 
dal  Pontefice  Gm:  XXl l nell’anno  ijiz.  ove  ville  con  integrità  di  co- 
fiumi,  e fantità  di  vita  per  lofpazio  di  anni  fei  ; morto  il  di  j.  Agoflo 
aj»}.  e fcielto  in  Padrone  della  mede/ftna  Città,  che  lo  venera  coi»  fin* 
golar  divozione,  come  fi  ha  dal  citato  Autore  (c)« 

XLV.  Meritanlo  efler  anche  in  quello  genere  rammentata  la  pietà 
de!  gran  Servo  di  Dio  D.  Mìtbele  Ramomondi  , nobile  Cittadino  di  Lucerà, 
e da  me  baflantemente  conolcitito  . Il  quale  febbene  adorno  di  si  alti  , e 
ricchi  Natalijfornito  di  una  Letteratura  Ecclefiaftic»  non  onliiiariattutto  umi- 
le , ed  abjetto , fi  diede  col  Signor  D.  Antonio  Ramomondi , fuo  fratello  , 

^ mono  poi  Canonico  in  Lucerà  Tua  P.iCria)alIa  (eguela  del  Padre  D.  An- 
tonio de  Torres,  nobile  per  Nafcira,  e piò  nobile  per  la  Santità  decoflu- 
mi  . E chiamato  da  Dio  nel  mefliere  delle  Sagre  Miilkmi  ; fi  refe  quali 
’fingolare  in  quello  genere  . Co»  aver  fondata  in  Santa  Maria  di  Capua  - 
una  Cafa  perle  Donne  Pentite  , da  fui  convertite  al  Signore  . Indi  viciiio 
ad  Iliceto,  in  Diocelt  di  Bovino  , fabbricò  a fue  fpefe  un  altro  Ritiro  di 
Preti  folto  il  Titolo  di  Santa  Maria  della  Conjolavone  in  cui  anche__» 
egli  racchiudendoli;  vi  fin»  fantamenie  i fuoi  giorni  : lafciando  di  fé  un 
deiiderio  vivo  a chi  l’aveva  conofeiuto;  ed  a poveri, da  lui  leneratnen- 
u amati- 

LIBRO  NONO. 

Dtl  Regna  de  Normanni , 

TR*  te  altre  llraniere  Nazioni,  che  vennero  alla  conquiHa  delle nolfr» 
Regioni,  tono  annoverati  anche  ì\  Normanni  , I qualldopo  elTerfi  reir 
padroni  di  tutte  quelle  Provincie  , oe  formarono  il  Regno  di  Puglia  , che_j 
chramiamo  oggidì  Reattie  di  Napoli  , Laonde  , priache  d accingiaino  a de» 

feri- 

(a  } Carlo  df  Aleflìo  in  Notis  ad  Heflor.  Capyc.Latr.  conf.  ijS. 

(bj  Ferdinando Ughellio  Tom.  Vili.  amiq.  £di(-  oom.  a.  p»&-4$4* 

' ) Ug;  hellio  loc.  cii.  ouru.  aa- 
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fcrìvere  quefl«  Monarchia  i ed  a rapportare  la  Vita  de  particofar!  Monaroh>« 
che  fucceliivamente  la  governarono  i fa  mefliere  premettere  qualche  contesa 
di  quella  Nazione  , come  lì  c fatto  dell*  altre  llraniere  ne  Libri  palfati . Ferloche 
rellringerenio  il  tutto  in  Tei  Capitoli  . Primo  , Delf,  or/giae  , evenuta  de  Nor- 
manni in  qutfie  noftre  Regioni . Secondo  « Delle  loroconquifte,  edivijione  detC 
antidette  Vrovincie . Terzo,  Di  Ruberto  Guifearao  , e/ue  Ge/la  . Quarto  t 
Di  Boemonda  , di  Ruggiero  ,di  Tancredi  , ed  altri  Figli  , e nipoti  del  Gui- 
/cardo . Quinto  , Del  Conte  Ruggiero  , fratello  di  Ruberto  Gui/cardo , e dei  Rn 
Ruggiero  Juo  figliuolo . Sello  , Della  loto  Po/rzrn , Contee  , e Famiglie. 

CAPITOLO  PRIMO. 

- • * 

'DtlVorigint , t vtnuia  de  Normamit  in  quejìe 
nojìre  Regioni . 

I.  Olccome  tutte  le  altre  barbare  Nazioni, che  ingombrarono iTtaliat 
«3  ( a riferba  de  Saracitii  ) dalie  parti  Settentrionali  conobbero  lo- 
ro origine  { cosi  pure  i Normanni  : venuti  dall*  Ifole  di  Scandio  nel  Mare 
del  Sortì  code  hortntanni  furono  atiche  detti,  fecondo  l’Autore  delia_j 
Cronaca  Caffinefe  ( a)  ; e però  quella  voce  Normanna  vale  lo  ftelfp  , che 
Verno  Boreale  , al  dire  dì  Guglielmo  Gimmaticenfe  { b ) . B comeche_> 
quelli  Popoli,  priache  capitalfero  appo  noi  «erano  ^ìà  approdati  in  Fran- 
cia i diedero  perciò  il  nome  dì  Normannia  a quella  Regione  , in  cui  fi  fer- 
marono, e donde  quivi  pervennero  , giulla  il  rapporto  di  Gaufrido  MaU- 
terra  ( c ) , e della  fovradeita  Cronaca  Cefitneje . 

II.  Ciò  fuppoflo  ; non  entriamo  nella  difputa  di  Pietro  Giannone  co^  Pa- 
dre Paoli  intorno  al  tempo  , in  cui  i Normanni  giunfero  in  Francia  . Vo- 
lendo il  primo,  che  fufle  flato  fotte  Carlo  Crajfo,  il  quale  diede  la  Tua  fi- 
glia Gil/a  al  Duca  Rollane  Nomanno  per  Ifpofa  : e foflenendo  l’ altro  j 
che  fulTe  flato  in  tempo  di  Carlo  Calvo,  WGiannone  però,  amìocredere« 
la  difeorre  con  fqpdanieDto  piò  proprio  : e peicìò  nella  fua  arguta  Rìfpo- 
fla  al  P.  Paoli  y flabilt  affai  bene  la  propria  opinione  , dìfefa  anche  da  Wo- 
area  Du  C beine  nel  Libro  fecondo  de  Scrittori , che  trattarono  la  Storia  de 

Nor- 
ia) Cronaca  Caflinefe  fib.  j.  cap.  Jt.  „ Normanni  , vel  pleniore  feri- 
„ cfura,  NORTMANM,  a NORT  , quod  eli  SFPTENTRIO , &MA- 
ft  NU  , \1R  : qi  p Septentrionibus  Tiri  : Ha:c  cnimGenses  InfulaScan- 
diana,  ftve  ex  Noivergia,  & Svetia  exiens  , in  Galliam  irrupit  5 eam- 
„ que  Regni  pariem  ocenpavit , qra  Nenflria  , vel  potins  Vveflria  dicitur, 
,,  quafj  Kegnnm  Occideiifale  : aur  Na  Auflria  , hoc  eli,  Pofl-Auflriam  . Ma 
enim  eli  Poli,  & qua;  ab  iplis  vocataell  Normannia  «continensqoicquid  à 
y,  Parifit,  & Aureliani.s  interjacet  inier  Ligerim,  & Sequanom . 

(c)  Gaufrido  Malaterra  lib.  i.  cap.  1.  Hillor.  Sicul.  „ NormanniayVo- 
„ tria  quSEdam  eli  in  partibus  Gallia; , qua  quidem  non  lemper  Normannia 
„ d.fia  fuit  , ftd  generali  nomine  Francia  nuncupabatur , ufquequo  Rholo 
Dux , fortiflìmiis  pirata  , à Dacia  , vel  Norvegia,  coadunata  fibì  pluri- 
„ nji  foitium  manu  militum,  navali  exerciiu  fé  pelago  credeutiuro  « in_^ 
ji  Portu,  ^vo  Sequana  Fluvius  in  mare  defluens  inuat  y appuifus  eli 
Ex  remine  itaque  fyo  Terra:  nemen  indiderunt . 
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^OTiraniii  1 «v®fufo  foltanto  Carh  il  Sempliee  donata  a Rollont  fa  Neuftria^ 
«he  indi  hi  chiamata  h’ortn«nrit»  . Refla  dunque  a noi  l’obbi'go  d!  «edere 
di  quale  prcfapia  foflero  fiati  ì Normanni  anridetti  . Il  Co/lenuceio . a ) li 
vuole  dipendenti  da  f?o//o«e  , che  fprjò  la  figliuola  dell’  iniperadore  Csrh 
Cr/tjfb  . ECCO  le  di  lui  pai-ole:  ,,  Ptr  ehiarezia  di  ciò  bifogna  fapere  , che 
yy  i Capi  di  quelli  Normanni  ftirooo  due  fratelli  , uno  chiamato  Roberto  y e 
y,  l'altro  chiamato  Riccardo,  dirceli  da  Rollone  ( detto  a battefino  Rober» 
y,  rn  ).  che  generò  da  GiUi  fipliuoia  di  C-arlo  Semplice  Re  di  Francia  u»  fi* 
,,  gliuoloy  che  chiamò  Gugl-elino.  Eflb  generò  Riccardo  1.  : Riccardo  generi» 
yy  due  figliuoli  y cìcò  y Ruberto  y e Riccardo  li.  de  quali  ora  , 

Al  qual  fent'nnento  fembra  che  lì  appigli  ancora  I’  Autore  della  StorinL» 
tiviie  (b)  i che  , d feorrendo  di  Gp^/Zr/wo  Araccro  df /erro  y Conte  di  Pu- 
glia y lo  fa  di  fiegal  Profnpia  , col  dire  • Q^Jii  fu  il  primo  Titolo  y » - 
frintipio  ci  tutti  gli  altri  Tìtoli  , ebe  la  RRG.dZ  CdSA  NORtMANNA 
ebbe  in  Puglia . 

III.  |->r  k»  contrario  poi  Ottone  da  Frifigna  (e),  parlando  d^RM^erV# 
fruiftardo  % fratel  o di  Guglielmo  Sraeero  di  ferro  ^ dice,  che  egli  fu  un  - 
femplice  Soldato,  merchino  ,e  ramingo  » e che  perc.ò  fu  cogaoiuioato  Gn/- 
ftarde  , Quale  opinione  vien  anche,  feguita  da  Antonio  Page  (d)t  il  qua- 
le afferifee , che  quelli  ha  la  fenieort  piò  comune. 

IV.  Noi  però  , crminando  bilanciali  tra  quelle  due  contrarie  opinioniy 
jdiciamo  , che  Ruberto  e Rittordo  non  fuiono  già  nipóti  di  Rollane  y come 
Vuole  H Collenuttio  y feguho  dal  Ciannone  ( di  qual  Sentenza  è anche  U 
JTuwirtwre  ( r>,  che  dicet  Roberto  ebbe  àa  QiUi  Guglielmo , che  P intitola 
Conte  d'  A Itevi  Ila  ^ CafieHo  di  quella  Provincia  i da  Guglielmo  nacque, ,Rìer 
carco  i e da  Riteardo^  nacque  Roberto  e Riccardo  II.  j ; aia  benti  furono 
figli  dìTaucredt  (creduto  da  it'uni  Conte  di  Altavilla , nobile  foldato,  e 
de  Principati  della  nazione  Normanna  y e forò  Titolato  tra  quelli  ; come_j 
con  chiarezza  lo  rapporta  Qayfrìdo  Malaterta  (f)  Scrittore  di  quei  tempi. 

Tom.  III.  Fff  In 
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( 8 ) Collenuccìo  pag.  ja.  ’’’ 

(b  ) Pietro  Giannone  lib.  p.  eap-  a.  par.  t. 

( c ) Ottone  Frifig^nfe  lib.  i.  de  Gellif  Friderici  I.  eap.  |.  ,y  Robertut 
yy  ifle,  exWEDIOCRI  STIRPE  in  Normanoia  y ex  eorum  militum  or- 
li diney  quoi  VanafTorra  illi  vulgò  dìcere  folent  y in  Plaga  y .quam  Coullaa* 
yy  tirm  indigena;  dicunt  y edifu$;cutn  Rogerio  fratretàm  patri  y lamia  teoi- 
)>  pore  , morem  ( ut  ajunt  ) gerena  t quàmob  locorum  fleriliutis  molefimmy 
yy'  à natali  Solo  prngreffut  y multo  tempore  per  Provincias  y. opportunioreoa 
yy  ad  habìtMidum  Terram  qusren.t , oberravit  . Linde  de  ob  errandi  circuì* 
yy  lum  , patria  lirgi.-a  GUlSCARDUS  , TANQUAM  OHERRATOR  , 

„ VEL  GYRATOR  APPELLATUS  EST. 

( d } Antonio  Pagi  in  Crii,  baron  ad  Annum  to7l.  ouiD-  i.  Huie  Oibo* 
nit  Frìjit gtnfit  nairaticni  varios  Autorei  tonfeutire  . 

•'  ( e ) Gianamonin  Sumn  ome  Tom.  1.  pag.  44}. 

(f  ) Gaufrido  N'.a’attrra  lib  i.  cap.  4.  AVu/  Mtlei  quidam  y preclari 
•dincdum  gtntrii  fT AfiiRàDVS  nomine  f qui  duxit  uxorem  moribus  y 

& 


W’o  Tstorta  Napoletana 

In  guifa  u e diè  «b  furono  di  S«n;;ue  regaJe  , comé  vogliono  gli  Autori 
drtlà  prima  fenteoza  j nb  dt  itn|ue  r«)to  vile  , come  li  defcrivooo  i Pg, 
droni  della  feconda  opinione  ,(  Rifetbandoci  per  il  Capo  terzo  a dimo- 
flraie  donde  in  ìiuberto  aveffe  origine  il  cognome  di  GUISCARDO  ) Fu», 
rnno  dunque  Nobili  de  primi  dei  lor  Paefe  , come  pur  li  chiama  1’  i^utore 
delta  Cronaca  di  San  Bér4àU»:to  di  Carpìntto  ( a ) del  noftro  Ordine  Ci. 
ftercieofe  , che  fcriffe  intorno  all’ anno  1190.  fono Cr/ey?/i7o  Papa  IH. 

V»  Bd’ acciocché  non  appariica  contrad/ztone  tra  quefll  due  rapportati 
Scrittori  ( volendo  il  MaUmra  , che  Tér.citdi  averte  cinque  figliuoli  ; ed 
affermando  il  noftro  Cronifia  , che  ne  ebbe  fe«e  } , è da  riflettere  , eh»  j 
Gaufrido  difeotre  detta  prima  moglie  per  nome.  MoritlU  1 allorché  EJ/in- 
draglie  ne  dà  fticafiTivamenre  piti  di  una  . Anziché  il  Maiattrra  ^ dopo  ave- 
ro defctitii  I primi  cinque  6glr  di  Tancredi  , che  furono,  Guglielmo  Brac- 
ci» df  ferro  , Drogane , Otfrido , Qaufrida  , e Sarbont  j Ibggiunge.,  ch’egli 
pafiò  a feconde  nozze  con  Franfendi  : da  cui  ebbe  altri  fette- fialhioli,  eh# 
iHirnne  Raburto  Guijearda  , Malaria  , Gnghelma  ^ decada  T.Omberto 
Tancredi  , e RuFj'rero  . De  quali  in  primo  luogo  Venoeta  appo,  noi,  Gu* 
glieimo  Bracco  ài  ferra  , Drogane  , .ei  Qufeid» . Indir,  alla  fama  de  loro 
progi  erti  , vi  capiti  Pu^r/oGuz/card^  : Ed  in  ultimo  luogp  vi  venne  Ruggie- 
ro , che  poi  fu  Conte  di  Sicilia  , q Padre  del  Re  Ruggiero^, come  fogaiun- 
ge  l’Autore  anzidetto  ( A 

VI.  Intorno  poi  sF Tempo  ,cd  al  Afotìvo  p^  mi  iNormanni  fi  poataro* 
no  nelle  Kegioni  nollrali  ^ varie  fono  le  fentfnze  degli  Autori  . il  Cb//«» 
in<rf/o.(  c)  fio  dall’anno  90Q.  vuole  Tanrradr  con  fijoi  figli  ii^  Italia  di- 
cendo’t Tancredi  adunque  era  pafato  in  Italia,  intorno  agli  anni  di  CrìO^ 
500. 'doo  quejìi  douiti  figliuoli  fotta  varj-  Jfiptndj  nelT  ejìrcizh  derli  Ar- 
ni. Per  contrario  Zione  OJlien/c  (d)(  feguito  dai  Summonte  ( e e dal 

Gìan- 

if  genere  fpìtndtdam  mulietent-,  nomine  MORlELt  AAften^  qud-  tegali 
f accesone  annprum  , quhtjut  filiot  , pojiea  futuros  Comitet /fuJcepU - 
( 9 ) ^ Efandro  Monaco  in  Cronicon  S.  Bartholoraxi  de  Carpineta  apud 
Vlghetliuro  Tom,  X.  nov.  Edit.  pag.  jjS.  ,,  intet  quot  fuere  duo  nobilei 
,,  viri  , Vnfredus  , 9t  Drogo , csterla  praiiatiComitibus , frattes  Roberti 
„ Guifeardi  ffvtifliioi  Ducis  , fili!  Tancredi  de  Altavilla  , Vico  Proviocis 
„ Normanniari  Ofio  enim  fratrea  , uno  genitore  , diverfis  matribus  propa- 
»»  iute#, reliquos  Normanoos  , qùi  fiegnum  iftud  occuparuat  , locuna 
9,  tenuenmt  .1  : > " ' p , , 

a!*  L *'***!*^'^*  1»  Pl’tifif  filii  Tancredi , Guiliclmus,  & Drogo,  y 

n « Humbidu#,  à Normanni#  digredienies  • Apalram  venerunt  . . .• 
jrv^>wes  vvib  fiairea,qaos  ata*  adhuc  demi  inunotari  cogebat  $ praece» 
y,  denies  Senior»,  apud  Apuiiam  fortiter  agendo  , altioris  culmen  honoris, 
^ & dominaiionis  afceBdifle,  fama  referente  , cognoTcentes  ; quam  citò  per* 
yy  toiCt  , ipli  quoque  fublPcuti  : duobus  tantum  in  Patria  reliAis,  oehacre- 
»,  ditas  , vel  coinpetens  flirps  alienare/nr , 
,(c)  Collenuccio  pag.  5j.  . • 

" I d ) Lione'Oftieiife  lib.  a,  c#p.  JT*  ' ' • 

'(e  j GianaBionloSmninowe  Tom.  l.  pag.  4^4- 
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Clatitione  ( a )i  come  pure  cU  Cardinal  baronio  e da  Dioni^h  Vé- 

tavio  ( c ) ) afferifee , che  nelrsnno  iooa.  capitarono  quaranta  Normanni  In 
Salerno  , provenienti  da  Tena  Santa  : e trovando  quella ‘Città  afTediara  dk 
Saracinii  fecero  prodeeze  grandi  nel  difcaccìameli  . Onde  tJ  Principe  Guai* 
maro  t colmandoli  di  doni  , l’obbligò  colla  fua  generoGtà  a pafTare  ne  loto 
PaeQ  t per  poi  farvi  ritorno  co’ maggior  numero  di  compagni  . Anoorche 
Matteo  Gizio  ( d )dica  ^ che  aveffero  rifiutati  que’doni  : Quarant*  Norman^ 
ni  •(  fono  te  "fue  parole  ) venendo  da  Terra  tanta , appradaraao  a.  t*lern§f, 
ajfrdiata  da  Sor  acini  : ed  ottenute  dal  Principe  Gaaimavo  Arme  i tCavaléi, 
J'ecero  firage  degl'  Infedeli  ì,  e rifiutarono  poftia  i doni  di  GuaiiÈenaa . , 
dicendo  ^ fe  aver  pugnato  per  Getìt  Cri/lo >.  •'  i i'-  . ; ’ la 

'VII.  Ma 


la  noi  ■)  lafciate  da  parte  le  fovradetle  opinioni  y è fapendo  die 
Tancredi  t padre  di  Huberio  Gurfeardo  > mal  fu  in  italia  ( come  tralègoò 
^fl  iol/etmccio  ),  giudichiatnò  cofa  incred'ibiìe^  che  quaranta  foli  Norman* 
ni  aVefTero  pollo  in  fuga  ùn  Efercito  numeroliirtmo  di  Saracini  • Ed  avendj 
da  £upo  Prorojpa/a  ( e ' , e dalla  Cronaca  Barefi(f)  , che  iSaracini  aiTedia* 
Vono  Salerno  nell’anno  ioi6.  , dichmo  con  Arnolfo  (gl  nella  Storia  di 
Milane  > e con  Ef andrò  ti)  nella  Cronaca  diCarpineco  , che  goveraando'i 
• . fff-  a Gre. 


' (a  ) Pietro  Grannone  Tom.  II.  pag.  % 

* 1 b } Cardinal  Baronio  ad  Annum  tool. 

(c)  Dionigìo  Pera vro  , Ratfon.  Tempbr.  lib.  §,  par.  i.  cip,  ^ 

(d)  MatteoGtzIo  In  Not.  Crono!,  ad  teoa.  » .'  * ^ 

‘ (e)  Lupo  Protofpata  ad  annum  tOtd.  Anno  tot*.  Civitar  Sahrnt 

'/eji>  d Saracenis  per  mare , tf  per  ttrram  j fy  nibil  profecefunt . 

.,(0  Cronicon  Btrcnfe  : IndiSiont  14.  obfedrtunt  Saraceni  Salernum 
B#r  mare  y tt  terram  . 

*■  (‘gl  Arnolfo  in  Hiflor.  Mediolani  Itb.  t.  ca^.  r7.  apud  Muratorem  Tom. 
‘fV.  pag.  17.  7n  fifa  diehit  { videlicet  Annoiotf.  ) primut  im  Apuliam 
Hormannorum  fuh  adventat  y Prineipùm  Terra  confultu  vocali  i tieni  Ora- 
ci eam  innumeri t gravarent  oppreffionibar . *» 

(h  ) Cronaca  di  S.  Bartolomeo  dì  -Cwp’meto  > Verurti  « •quìa  res  po* 
yy  fluiat  I & materia;  competit , ut  quarc  , qualiter  y & quando  fueeit  Norman- 
yy  norum  adventus  y breviter  flyli  depingat  offìsium  { qtiatenut  .evìdentiuS 
yy  smodo  agnofeaturj  quo$  illernm  Monaflerìum  toiic  difpenditàn  , & per 
jj  quos  accepìt  coinpendium  . Eo  igirvr  tempore , quo  Giatoorum  ExercituS 
y,  dominabatur  Apuliacy  quamdam  Norttntinotum  ad  Crypram  Sakdi  Angeli* 
fy  fiiam  in  Monte  Gargano  y cakfll  orarioait  y venere  . . Ubt  dum  viderenC 
y,  quendam  Virum  nobilem  , divem  Barenfèm , nomine  Meluin  / more  Grz* 
f)  corum  vellibus  iqdutum  , Caput  tntrifice  habentem  quali  ànitra  orna* 
})  lum  ; inierrogaverUDf'eum  j quia  , & unde  eifet  f Qui  , fedarenfem  effe 
})  refpundìt , & y Oteeorum  perfidia , exulare  a Patria . Sed  dìcebat , Il  Nor* 
yy  maniiorum  haberet  fabfidium  ; & Patriain  ptdTet  recuperare  y & facile  ■ 
})  Graccos  ex  ea  expsllere.  Normanni  hooaudientet;  Se  fuayv6t  fux  Oen- 
» tis  promiferunt  dare  puxilia*.  Et  repair'Antei;  cùm  magnopofl  ExCrcitu 
yy  Roma  tranfcunits , inermes  in  Cempaniamdercenderunt  i.ubieisMelusoc* 
it  curtJt , & piiinò  fecit  eis  arma  patere y (iowuie  iu  Apularo pr operare  » 
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jGftci  in  Puglia  con  troppo  feverità  , din^cciarono  { frn  gli  altri  ) rfa_. 
JJari  Meh^  e Dato,  primar) Cavalieri  di  quella  Città  . I quali,  efulj  d:illa 
loro  Patria  , non  larcisiino  di  fare  le  pratiche  piti  fine  contro  di  quelli 
or  preflò  gl’ Imperadori  Latini , ora  appo  iPrencipi  diCapoa,  ed  ora  con 
altri  Potentati  d’Italia  . £ perche  in  quei  tempi  era  affai  frequente  la  . 
peregrinazione  de  Luoghi  Santi  ^ pervennero  da  Paleflina  fui  Gargano  alcuni 
normanni,  in  tempo  che  ivi  ritrovavafi  ; ehetagitato  da  taefU  peo* 
beri  , pafTeggiava  innanzi  T Atrio  di  quei  Santuario  . £ vedendolo  i Nor* 
mauni  veflito  alia  Greca  , di  buon  afpetto  , e di  portatura  maeflofa  , di* 
mandarono  chi  fuffe  f ed  avutane  la  contezza,  fi  flrinfero  in  amicizia  eoa 
«ffolui . Atleta  A/e/o  , aprendo  loro  i fegrett  del  Tuo  cuòre,  li  fe  noti  tutti  ì 
tolti,  che  i Greci  fatti  gii  aveano  ; e nell’atto  di  ragionamento  gii  animò  • 
fare  predo  ritorno  ne  loro  Paefi  , per  poi  ripaffare  io  Puglia  con  maggior 
numero  di  Compagni  : poiche'egli  , efibeodoli  l’opra  fua , l'avrebbe  fatti 
divt-uir  Padroni  di  quella  fertile  *d  amena  Regione  . 1 Normanni  , vedo* 
ta  l'abbondanza  del  Paefe,  e conofeiuta  la  proprietà  degli  Abitatori  ,che_a 

10  poifedeauo  $ promifero  a Ateio  , che  folleciti  fi  farebbero  poruii  ia—a 
Motinannia  , per  far  liioriio  quanto  prmia  in  numero  competente  : cornea 
in  fatti  fecero  nell’  anno  lotd.  Concioffiache  , avendo  defcriito  al  vivo  • 
loro Compaefani  le  qualità  di  quella  Regione;  auimarono  molti  k portarvi* 

11  , per  farne  acquido  . £ quindi  , avutone  il  permeifa  da  fUecarJa  II, 
Duca  di  .Normannia;  una  grande  moltitudine  di  quella  Gente  peiveone  io 
Puglia  t andando  loro  incontro  lo  llelfo  Melo  fino  a Capoa,e  provedeniott 
di  Armi,  di  Cavalli  , e di  ogn’aitro  bifognevole,  per  acciogerfi  all’lmpre* 
fai  avendo  eòi  dovuto  paOaie  alla  sfilala  e feoz’aruii  per  tante  flraoiere_t 
fiegìoni  , che  ti  bifognò  atiiaveifare.  £d  ecco  la  venuta  de  Normanai  ua 
Italia  per  la  conquida  di  Puglia  a’ conforti  di  Melo  nell’  anno  laiA. 

Vili.  Lo  fleffo  abbiamo  da  Guglielmo  Pu^//^r  , il  quale  ncU’atino  ioti, 
ad  iilanza  di  Papa  Vrtono  li.  , compofe  in  verij  la  Storia  ed  i Succeifi  de 
Iiioruianni  in  quede  Regioni . £ deferivendone  la  Venuta  odi  ^iòiO  pruuop 
(fenza  mentovar  Salerno  , Guaimaro-,  o altri)  dice  cusit  ' 

Uormm  nonnulli  Gaigani  culmina  Monti* 
ionjctndtrt  t tibi  Mietati  Arcbangtlt  voti 
Debita  foiventti . Ibi  quendam  conjpicienttt 
. hiore  virum  Crteeo  vejìitum  nomine  Mellum  i 

' I E»ulit  ignatam  veflem  , capittque  ilgata 
J*{folitoi  mitbra  mirantur  adrffe  rotati**  . 

Hunc  din  tonjpicimt , efuit  jft  % ^ umdt  , reguirutt.* 

Je  Longobardum  matu  civemijue  /uìje 
Jmeenuuai  Bari , pafriit , refponitit , & effe 
Jinibus  entorrem , Graca  feritate  eoaO  im  . 

Ixilio  tujtu  , aùm  Galli  tonpaterentur  ; 
fiuàm  fatili  re(dtr*m,fi  oos  netieii*  , baberem  f 
aliquot  vefira  de  Gente suvantibu* , inqnit  I 
Tejiabatur  enim  ,eitb  Gr^or  effe  fugandot  y 
Auniiii*  toTum  facili  eomitamte  labore  . 
lui  donandum  , patria  munimine  Genti* , 

Hm  €titri /fotuleni  t nBi  forti  rtéire  ticitit , 

J ^ 
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jlJ  fnn  fgìtur  pofitfuam  rrdfere  pttnnot^ 

C^ptTunt  animoJ  mox  foilithart  fuorxm  t 
Itairom  Jttum  peierent  i narratur  tt  Ulti  * 

Apputa  frrtilitas  , ignavia  infila  Gmii  ... 
Pofltfuam  (ieni  Pomam  Sofmannica  tranfil  intrmit^ 
F'jfa  laiore  via  { Campani!  dam  fiftìt  in  orit  ) 

Fama  volai  , £alio  Pformannoi  app/ieuilfe,' 

Affluì  j ut  Italiam  Qallot  tognovit  ajtjfe  } 

Otyut  atteffii  , dtdit  arma  tarmiibui  armi» 
Armatoi  ftcum  lomilti  proptrare  eoe^it 


CAPITOLO  SECONDO. 

Della  Conquìfle , che  fecero  i Normanm  > 
e delle  loro  Divijìonl . 

1.  A come  fopra  i Normaantìn  quefìe'partì,  MtfoXi  coiwfufc 

h in  Puglia  . B venu(i  la  prima  volta  a battaglia  nn  G ?ci 
vicino  al  fiume  Fortore,  dove  Ponzio»»  % Principe  Greco  . co’  fuoi  Te  ti  fe* 
ce  incoeiHH  con  ugual  valore  dall’una  e dall’altra  parte  fircambnttuto.  Itt* 
ài  ripìgliataC  la  pugna  vicino  Tiano  ( o Ga  Civita  ) fu  vinto  Tervizio  Ca* 
aapno . Loche  pure  fecero  la  terza  volta  vicino  Vaccarizzo  f inf-^uendo. 
li  fjBO  a Trani , ed  impadronendo  fi  di  molti  Luoghi  di  quella  Regionn_,. 
Ida  pervenuta  nell’amo  Seguente  una  quautitll  di  Greci  in  Itain , inviata* 
vi  dall’  Intperadore  tafilio  , ed  attaccata  vicino  a Canne  la  (Airchia_j  • 
pochi  NormiiBoi  vi  rrftarono  vivi,  che  fi  ritirarono  verfoCapoa  i fuggite 
Alti»  in  frermaBìa  da  Arrigo  I.  Imperadore • per  iinp'orarne Pajuto.  fedivi 
cadute  infermo,  poco  intfi  mori  : fatto  feppcllire  alia  grande  da  quel  hlonar* 
ca  , ed  accompagnato  da  lui  medefimo  in  quel  Funerale , come  abbiamo  da 
2>Mr  OjUtnfe  ( a > e dal  Crooifia  di  S>  iatlokmt»  di  Carpintlo  ( ^ ). 

11.  Pat- 


( a X Lione  Oflienft  fib.  t.  cap  }7,  ,f  Affluì  tribuf  vteibuf  comGracis 
9,.  primò  apud  ^temilam,  fitcundìr  apud  Civiiatem  , tertiò  apud  Vaccari* 
,,  c»in  campedri  Certamine  dimicanf,  irìbus  eoa  vicibua  vieti  , mulioTqua 
,,  ex  eia  mterficiena,  & urque  Tranuin  eoa  conAringena  ; onaeaex  hac  par* 
,,  te  , qua*  irvaferat  Apuliae  Civitatea,  A Op'da  recepit  . demur^ 

,,  pugna  apud  Cannai , Romanorum  olim  cJade  famofat,  Bobaoi  Catapani  io* 
t,  (idiia  , arque  ingeniis  fup^ratua  » univerfa  quKfacilèceperat  , faci  iìia  per* 
„ drd't  . Feruntur,  in  ea  pugna  « Normaunorum  ex  ducenti*  quinquvgin- 
„ ta  numero . decein  taniummodo  remanliAe  i de  Grocla  auiem  inoutnera* 
^ feiletn  ttirbam  accubniffe  Me'uS  veib  cerneni  fe  milhum  auxtliiade  luu* 
„ ium4  Noreiannos  fuperAitet  partita  apud  Guaimarium . pariim  apud  Fan* 
ff  dulphum  cnnflituemi;  ipfe  ultra  imxitet  ad  lir»p;;ratorem  abiit,  ut  adex* 
y,.pcHendoi  Grscoa  rei  ipfum  per  fa  ad  has  paitei  veairo  fjaderei  > v^l 
miliium  ab  eo  t.ux’lia  accip;.ret , fi  non  p‘fift> 

(bj  Cionac»  di  Carpinetu  loc.  c'ic.  frim»  $um  Fonti m»  ad  Arrn'ilim 

\uxlà 
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II.  Psrllfo  hUlo  per/ìermanii  » i Normanni  che  rovravIflTero in  qoell’uT* 
lima  Batcaglia  , fi  ritirarono  verfo  Capoa , come  fi  difie  : fi;rvendo  ,orad 
uro  , or  ad  un  altro  Principe  nel  mefiiero  dell’Armi  . E perche  Pandolfo 
Som' .Hgùia,  Princlpedi-Capoai-neiraono  loas-tolfe  a Sergio  III.  la  Citta  dì 
Napoli } Tjuefli , coIrajuto<lè detti  Normanni,  ricuperò  la  Tua  Signoria:  e poi  a 
rlifpetto  del  Principe  di  Capoa  , apparentatofi  con  P«rdb/]fe , Duce  Norman» 
no,  li  diede  Sant’Atpino  per  abitazione  . Dove  fabbricarono  la  Cttràdi  Aver* 
fa:  in  cui  fervirono  di  antemurale  a Napoli in  cafoche  i Capoani  la  volef* 
fero  attaccar  di  nuovo.)  oome  dicono  Zione  Oflienfe  (a)  eXìt^iitlmo  P»- 
gliefe  ( ^ ) , che  ne  decanta  l'abbondanza  ne'  Tuoi  Verfi  . 

Ili-  Avuto  queflo  ricovero  i Normanni  4 chiamarono  altra  Gente  da  . 
Normannia  > che  vi  •venne  ben  volentieri,  fd  allora  fu  , che  capitarono  in 
quefle  parti  QugHelir.o  % Dregone , e Onfredo  $ -figli  di  Tancredi  , e fratel- 
io  di  Pubertà  ‘Guifeario  * con  altri  trecento  Normanni . Sicché  quefli  non 
vi  vennero  la  prima  volta,  ma  la  feconda  , quando  Ro/rfo/fb  Conte  di  Aver* 
fa  ) e loro  primario  Condot  tleré,  a confarti  d\Guaini*rj  , Principe  di  Saler* 
no,  li  fe  paffare  in  Sicilia  a militare  fiotto  Maniaco  , Generale  delt’lmpe* 
radere  diOriente,  che 'voleva  di  là  difcaeciare  i Saraciui  , oome  foggiudge 
YOJlienfe  (cy 

iV.  Terminata  la  Guerra  di  "Sicilia,  ritornarono  i Normanni  in  Aver* 
fa  carichi  di  glorie  « di  prede  . In  quella  £rpediziane  avea  anche  milita* 


Svxflì‘Tortorium  fluvium  squali  tventm  ; Jecundò  eum'Tervithr  Catapofm 
Kòr^cotum  , pugnantest  vicerunt . Seqiumti  anno  eutn  Bafiiia  Catapano  truffa 
So  ab'  Jrr.peratoribut  Bajilio  4st  Confiantitto  pMgnanteg  , vi9i  Juat  od 
dum  juutèi  Carmai , 

( a ) Lione  Odienfe  lib.  a.  eap,  59.  „ DnWe  Sergìvr , recuperata  Neapo* 

V li,  Rainulphom , flrenuum  vinim,  affinitate  fibi  coojuxit  : de  Averla;  il* 
y,  lum  Comtteffl  facieiu;  etm  £ociis  Normanrtìs  ,abodium  j de  infetiattcH 
yf  nem  FrincipìS)  inanere  confiituit . Tunc  primum  Avetfacaepca.ell />a?f* 
latori. 

{b  ) Guglielmo  Fugliefe  lib.  t.  Hiflor.  Normann. 

Pojt  annot  aliquot  Gallarum  Extreitut  TJrbem  , 

- Condidit  Avirfamf  Pmuipbo  Corcale  i tutut 

Hit  opibui  plenus  locucy  pltnut  .ejl  j4y  a>nontte  y 
fiom  fata  , non  fruSut  , non  prato  , arbujlaque  defunt  y 
flrdlus  in  Orbe  locai  jucundior  ; butte  generofi 
Conjuiii  tlegit  prudentia  promemoroti  . 

^c)  Lione  Ofiienfe  lib.  1.  cap.  87.  „ Per  idem  tempus  Maniacus  DuX 
4*  ab  Imperatore  CoaHantinopolitano  cbtn  Exercitu  ad  debellando!  S:ira* 

Y etnm  in  Siclliam  tranfmHTus  j ehm  Apulne,  atque  Calabria  «niliiesafci* 

» viffet  • ad  Guainurium  quoque  Legato*  direxit , ut  Normannorutn  ilii  fuf  * 
(,  fragium  mitteret . Qui  ejus  precibui  annuens , GULIELMVJM  , DRO* 
»)  GONSM,  GMFRIDUM  , TANCREDI  FiLiOS , QUI  NOVlTfcR 
»,  A NORMANDIA  V£N£R<UNT  y ciem  trecenti*  «iii*  Normamiis  ìlli 
,j  in  aiuuiiim  mif$ . < . ^ ^ 
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to  ii>  grado  di  UiiSzìale  un  (ale  Ardoina  di  Nazione  Lo'nSi'do  , Ecotiz* 
che  egli  riceve  dal  Duca  Maniaco  un  afìOronco  in  Sicilia , per  caufa  di  un 
biavilTmio  Cavallo,  che  avea  tolto  ad  un  Saracino,  e che  poi  il  Comandan- 
te Greco  ^lie  lo  levò  per  forza  ; Archino  dìITimulò  per  allora  con  pazieii-. 
za  ringiuria.  Poi  ritornato  in  Puglia,  cercò  licenza  al  Generale  di  voler 
andare  al  Sepolcro  de  Saliti  Apolloii  in  Roma  , per  venerare  quelle  Reli- 
quie , e con  quel  pretello  fi  portò  in  Averfa  dal  Conte  Raidalfa  i e con- 
venne con  elfolui  di  darli  i funi  Soldati  per  invadere  ia  Puglia,  e poi 
compartirli  ugualmente  le  Conquide  . Piacque  al  Conte  il  partita  , e fir- 
matane fcambievoliuente  la  convenzione  } fcielti  dodici  bravi  Capitani  della 
Tua  Gente  , con  trecento  altri  Soldati , l’inviò  in  Puglia»  al  dire  del  Iodata 
Ojli  infera). 

V.  Cos\  dirpofiele  cofe,  partirono  i dodici  Capitani  d»  Averla  colle_» 
loro  Milizie  P anno  1041.  : ed  al  primo  arriva  in  Puglia  prefero  Melfi  f, 
indi  poi  Afcoli  , e finalmente  Zavr//o  , come  fiegue  nel  dire  l'Au- 

tore della  Cronaca  Cajtnrjle^i)  ..Eligendo  t medefimi  la  Città  di  Melfi  per  Piaz- 
za d*  Arme,  per  farvi  i loro  Congrefli  » e per  riporvi  le  loro  Predie  » come 
fu  detto  nel  Libro  8.  del  Tomol.  al  Namerop.  dèi  Capo  Loche  faputoH 
in  Coflantinopoli  dalP  Imperadore  f'(y/an//«o  Monomacoi  q^lUnell'anno  ve- 
gnente 1041.  fc  paifare  in  Italia Ducltriino  con  un  poderofo  neretto.  E quelli 
fenza  dare  un  giorno  di  ripofo  alle  Milizie,  prefent6  battaglia  aNormannit 
Credendo  di  dilTtparlt  in  un  tratto.  Ma  fu  ricevuta  da eOt  in  maniera,  che 
pochi  Greci  vi  reilarono  vivif  come  a/Terkce  V OJlitnft  (c)  ..  Accadde  ap- 
punto in  quella  tiattpglia  quel  fatto,  riferito  da  Gaufrida  Mataierrca^  e da 
noi  trafccitto  nel  Libro  5,  ai  Numero  t\  del  Capa  t.  cioè  che  V^one  Tu- 
dextifea  con  un  pugno  data  su  la  fronte  del  Cavallo  di  quell’  Araldo  Gre- 
co» 


( a } Lione  Ofli^nfe  Toc.  cìt.  „ P/acf^con/ìtìam  ,adhortatia  comprobatur» 

„ Òc  id  protumum  aggrediendum  ,conlilio  unanimi , defini  tur  ..  Moie  ideni^  t 

i,  Comes  duodecim  de  fuia  Capiiaoeos  eJegit  : & ut  aqualiter  inter  se  ao- 
,>  quireuda  cunfla  dividetent , pracepit  r Arduino  de  omnibus  tnedieiateia 
„ concedendam  difpofait  . it^ue  ad  invicem  Sacramento  firmato»  TRE- 

j,  CtNTOS  NUMERO  MILITES  EfS  ADHlBUiX. 

( b ) Cronaca  Cafiiaefe  lib..  a.  cap.  6t.  Hit  it»  di/pofitis  , anno-  uiique. 

Naiìvitath  1041.  Arduino  Duce  t MeLphiam  primitìti  , qua  caput  Ò* 
totius  videtur  Apuliat , aueant  : eòque  interveniente , éf  mediante  , fine  uli- 
qua  tontroverfia  iltam  capiunt  . Inae  l/enufiam  , iride  AJcuiujn  > inue  Za- 
belUm  vhìliter  occupane . 

( c ) Lione  Ofiienfe  loc*  cit-  Aititi  tur  Intere»  Confianitnopolitn  de  prs- 
/enti  calamitate  rtlatiov  remittitur  ad  Normannorum  exterminationem  ma- 
xi mut  Gracorum  Extrcitui-  Tandem  ^ candida  die  y tf  locO\  juxtà  Jcilictt 
Tluvìum  Qliventtvny  convenitur  in  pugna.  Mandatum  autem  futrut  Grttcisy 
ut  Normannorum  pattern  occidcrent  , partem  Imperatori  tegunaam , vineu- 
Ut  m.ancìparent  . Sed  òjuperhia  , Deo  Jemper  invifa  t Exomnibut  , qui  fernet 
ÌSf  bit  ad  eot  mJfii  funi  ; nemo  fere  rtmarfil  , Qux  cune  fixucit  aufugiens  » 
eventum  belli  Imperatori  referibit  - 
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«0,  che  andò  ad  intimarli  o la  partenza  da  Italia  , 9 ia  Battaglia  { taflo  la 
privò  di  vita. 

VI.  Diede  nelle  furie  f In^eradore  in  Coftsntkiopoli  airavftb  di  que» 
ila  cpnfiderabile  perdita  ; ed  avaaeò  a ùutliano  altre  maggiori  Truppe . Ma 
i Normanni  che  ebbero  T avifo  preventivo  di  quella  fecoada  Spedizione_jf 
fcelfero  Attmolfit  » fratello  del  Principe  di  £enevefxo  e di  Capaa  , per  loro 
fìeneraJet  ad  oggetto  direndeilì  con  tal  Capo  benaffetti  i Popoli  di  Puglia. 
Laonde,  ventiti  la  feconda  volta  èlle  mani,  furano  parimente  i Greci  vinti 
e disfatti  : con  elferfene  annegati  buona  parte  nel  Fiume  Ofamo  , che  fi 
gorfiò  nell’atto,  che  fi  dava  la  liattaglia , come  fioggiuoge l'Autor  fovra* 
fleito  (a  } . 

Vii.  Quella  nuova  feoniìtta  affliife  afTaipiò  della  prima  rimperadore_a 
di  Ccflaniincpoli  : e giudicando  , che  la  poca  btiona  condotta  di  Duclima 
avtffe  cagionata  quella  perdita  a’ Greci  ; fu  mandato  in  Italia  un  altro  Ca> 
pilano  detto  F»cayguJio  , con  Eferdto  più  copiofo  , e con  una  banda  di  Sa> 
racini  . Ma  dove  nell’ altre  due  battaglie  reflarqno  fcon£tti  gli  Eferciti, 
falvardoQ  ’l  Coniandanie  ^ in  quella  terza  , ( accaduta  alle  vicùianze  dt 
Montepilofo)  sbaragliate *le  Milizie  , vi  reliò  ancJm  ^igJooero  il  nuovo  Ou> 
ce,  che  i Normanni  flimarono  donarlo  ad  Mtmotfo  loro  Capitano  , il  quale 
cercò  farvi  un  buon  guadagno  : peroche  , lafctando  i Nortnauui  in  Pu> 
glia  , li  ritirò  con  ooflui  in  beneveoto  t dove  a gran  prezzo  li  diede  lo 
libertà  . Intanto  i Normanni  eleffero  per  nuovo  lor  C apo  Argiro  ( figlio  di 
Mtlo  , che  la  prima  volta  l’avea  chiamati  in  Puglia  ) ; e lotto  la  di  lui 
direzione  fottomifero  tutte  le  altre  Città  dì  quella  Regione  . £ perche  ia 
quelli  nuovi  progrelTi  GvgUtlmo  BroKÌo  di  ferro  diè  fegni  di  gran  va- 
lore i lo  acclamarono  Conte  di  Puglia  • come  foggi  unga  il  Croni  Ita  ( d j • 

Vili.  Io* 

’ (a  ) Lione  Oflienfe  loc.  cit.  Prrturtatiu  Imptrator  ^iterum  Ductiano  pfl- 
tiorem  delegai  Emtrtiirm  , Nornummi  interea  , ut  incolarum  animos  ad  f* 
intlimatent  \ Atentdfbum  y Btnepenti  Primeipit  fratrem , JTbi  Dueem  eon/ti» 
ib»»r  . Surjunque  eor.oenienitt  inpr^/ium  { Qraeoi  ewntu  trArabili 
nutit . Pluvi tt»  natuque^  ^ui  Aufidus  dieitur  , eùm  in  igfa  belli  ptneinS» 
peu'r  ficcum  Crtei  tranffent  ; ita  , Dei /udieio  , redundunttm  ,’  tipafqut  $rau/~ 
gretitetitem  fagienttt  riptriuvl  s,  ut  plures  fuerìnt  aquis  aiforpti  y qukm  gia^ 
dii*  intereupti  . tiotmamii  eajirit  , il  /polii t maxinàt  Gracarum  patii if 
aite/cunt . . ' 

( b j Lo  fleFo  Oflienfe  : „ herum  in  Pugnam  circa  Montem  cui  Pilofo 
f,  nemen  eli,  utrinque  ooncurritur . Tandem,  rueniibus  Gusranis , cadenti* 
„ bus  Calabrie,  fugìentibut , qui  evaferant , Gratcìs  , fcXALìGUSTUSCA* 
„ l’iTUR:  Normanni  vidorèt  , & alacre!  revertuntur  . Dehinc , babito 
,,  confìlio  Grscorum  Ducem  Duci  Tuo  coniraduac  . Quo  ilio  accepto  , fpe* 
„ rime  fe  multis  ab  co  diviiiis  locupletandum  { reliuis  Normaonis,  Bene* 
„ ventum  reverfiit  eli  , euuique  non  parva  pecunia  vendidit  . Noriiianoi 
„ autem  Argiruni , Meli  fupradibii  filium,  fibi  prsficteniés  { cateras  Apuiia; 
,,  Civita'ts  partire  vi  capiunt  , partim  fibi  iributanas  faciunt  . . . . 

„ POhlHAX  GUILIELMO  , TANCRED!  FILfO  , COMlTATUS 
„ HCIvULbM  TRAD£NT£S,  ad  Guaimarium  coaveniuat . 
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Vrn.  rntorno  s qtufda  nuova  elezione  di  Gufitilmo  in  Conte  di  Pu- 
glia t fà  «ina  pompa  ftraordinavia  l’ Autore  della  Sfori j Civile  ( <i  ) : e_» 
crede  avere  già  ferm  ta  l’ Origine  de  Titoli  e ddle  hwejlit-.ire  nelle  no^ 
fire  Provincie  , dicendo:  Qjt/io  fu  il  primo  Titolo  che  la  Regai  Cafa_« 

,,  IJormanna  ebbe  in  Puglia  , e da  poi  in  Sicilia  t il  quale  non  l’ebbe  ne  per 
f,  autorità  di  Papa  HenedertoIX.  nè  dall’ fmperador  Greco  Coftaniino  XI. 
„ che  allora  imperava  in  Oriente  ; ma,  come  narrano  Lupo  Protofpata  e 
,,  Lione  Oftienfe>,  per  llelezione  de  Capitani  » de  Soldati  , e de  Popoli* 
,,  cioè  , de  Signori  Italiani  , de  Lorrgobardife  de  Normanni  >capi  e maggiori 
,,  dell’ Efercito  : i qual»,  uniti  in  Configlio,  decretarono,  che  fi  conferilfe 
„ il  Titolo  di  Conte  a Guglielmo  Hraccio  di  Ferro  . Qual  decfetot  ap- 
„ provando  tutti  t Capitani,  e tutto  l’Efercito  Italiano  eNormanno,  la  Sol- 
„ daiefca  tutta  lo  acci;  mò  Conte.  Che  fu  il  meglio  dato,  e pili  legititno» 
„ che  fe  o da^;!’  Imperatori  d’ Oriente  , o d’ Occidente  o dal  Papa  lo  ri» 
„ . .Dando  egli  con  ciò  a vedere,  che  fi  fulTe  in  Gaglitimo  rinova- 

ta  la  coflumanza  de  Cefari- Romàni , i quali  dalla  M'iizia  foltanto  trenivanta 
acclamati  fmperadori  . Per  contrario  poi  difeorrendo  egli  altrove  (^)  di 
Dntgné  1 fratello  di  Gttglielìr.Of  che  ricevè  dall’ intperatofc  /ìrrigfh  II-  la 
fua  lltvellitura  , afferifee  : „ hi  quell’anno  adunque  1047.  la  jRegiaCafa^ 
^ Normanna  cominciò  a fottoporfi  all’Inveftiturc  ed  infeudazìoni , non  già 
y,  delti  Romani  Pontefici,  i quali  in  quei  tempi  non  fi  fognavano  di  pre> 
„ tenderlo?  ma  degl’  Imperadori  d’  Occidente  , che  come  Re  d’  ftalia  ,cre- 
„ deano  quelle  Provincie  appartenere  al  loro  Imperio  . Egli  però  non  ri» 
flette  che  il  primo  Conte  fu  RarJo//b Signore  di  Averfa  y come  fu  detto 
fopra  nel  Numero  a.  4 e che  Hii^lielmo  ( uno  de  dodicè  Capi  tanè  del  ined®» 
Roidolfo  ) fu,  dopo  di  quelio , acclamato  da  proprj  Soldati  : in  quell» 
maniera  che  parimente  lo  furono  Ardoino  , Atanolfo  , el  Argira  : i quali 
innanzi  di  Guglielmo  aveano  avuto  il  Governo  di  quella  Gente  , che  giu» 
gneva  allora  appena  al  numero  di  trecento  . .Siche  l’Origine  de’ Titoli  e 
(Ielle  Inveftittire  dee  cercarli  innanzi  a Guglielmo  , e non  come  crede.» 
r Autore  anzidetto , 

iX.  Terminata  poi  la  Conquifia  della  PugKa  , i dodici  fovradetti  Ca» 
pitani.fi  portarono  da  GMU/murv  Principe  di.  Salerno , loro  principale  Pro 
tenore  , e da  RaiJo'fo,  Conte  di  Averfa  , primario  lor Capitano  , che  colà 
tralnielTi  gli  avea  ? pregandolodi  intervenire  alla  divifions  che  far  doveano 
del  ConquiHato  . EHi  v’intervennero  volentieri  ; e dopo  elferfi  deftinata 
Aielfi  per  Città  comune  a tutta  la  Nazione,  in  cui  avelièro  potuto  ragù* 
narli  per  farvi  i loro  Parlamenti  4 alfegnarono  ad  Ardoino  quella  porzione 
che  ù era  tra  effi  convenuta  , ma  ciò  innanzi  che  vi  li  andallie  a farne  l’ Ina» 
pr«fa  . ( Ancorché  Lhtte  OJiitnJe  (à)  , il  quale  ci  deferivo  con  dilUnzionc 
Tom,  IJL  Cgg  'A 


(a)  Pietro  Giannone  lìb.  9.  eap. z. 

( b y Lo  ftelTo  loc  cit.  cap.  5. 

(c)  Lione  Ofiiet'fe  lib.  a.  cap.  tj.  «i  Frèmi  igltat  Ramnlpho  Doniioo  ' 
y,  fuo  SipoDtinam  Cìvitateni  còm  adiacente  Gargano,  necoon  pertinentibus 
)f  libi  Opidii  omnibus  ^ Uanotit  taufo  coocediuu  • Deinde  | estera  ad  fibì 
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Jl  di  piìi  t niente  ci  die»  delle  Città  che  toccarono  ad  Ardotno  ) . Indi,  in 
contrafegno  di  fUma  « affegnarono  Siponto^  col  Monte  Gargano  adjacan^e , 
e con  Tuoi  Luoghi  contermini  a ìì.aidotfo  Conte  di  Averfa  ; non  oflante 
che  qutrti  non  fi  fu  (Te  da  colà  moffo  per  portarfi  con  eflì  al'a  conquida  della 
Puglia.  EfTendofi  da  ciò  chiamata  poi  quella  Contea  LA  SIGNORIA  DELL’ 
ONORE  DI  MONTE  SANT’ANGELO  , a cagion  deli’  Onore  che  fe« 
cero  al  loro  Capo  Raidolfo  . Poi  alTegnarono  a Guglielmo  Forttèraccio  la 
Città  d’ Afcoli  { a Drogane  Venofa , ad  Arnotino  Livello  i ad  Vgoni^ 
Antobuono  Monopoli  t a Pietro  Trini  i aGualtìero  Civita  ( o fia  Tiano 
di  Puglia  } <a  Ridolfo  Canne,  a Trinano  Montepilofo  , ad  Ajclettino  Ace- 
renza  ; ad  un  altro  Ridolfo  Sant’  Arcangelo  , adOnfredo  Minervino  « e ad 
Erveo  Frigento  . E quelli  furono  i dodici  Capitani  che  conquidarono  la 
Puglia,  giuda  il  lodato  0/?rrnyV  : i quali  Conti  ancora  fidìfTero  |-al  parlare  di 
Guplielmo  Pugliefe  ( « ) . 

X.  E perche  gli  anzidetti  Normanni  non  eran  all’  intutto  ficuri  dalle 
nuove  ineurfioni  che  potevan  fare  in  Puglia  i Greci  dopo  la  divifione_j 
sennata  } una  nuova  forma  dì  Governo  mtrodufTero  , fomiglievole  a quella 
dell’ Impero  Gerfhanico  : in  cui  fono  dieci  Circoli  ( o fieno  Provincie)»  ne 
quali  fi  compapndooo  più  Signorie  e Prencipaii  di  alToIuta  fovranita’ t 
cui  l’ Imperadoie , a nferba  de  Feudi  Gentilizi , ed  ereditar)  di  Tua  Cafa  » 
non  ha  dominio  diretto»  ma  foltanto  una  fpezie  di  fovraniià,  in  convocarli 
in  tempo  di  Pace,  dì  Guerra,  o d'altro.  Così  appunto  pafsò  la  cofa  in  Pu- 
glia ne’  primi  tempi  de  Normanni . Onde  , divife  quelle  Ciicadi  frà  i do- 
dici mentovati  Capitani  , ciafeun  di  elTt  avea  la  Tua  Contea  indipendente 
da  altri  ; ed  anche  Guglieltno  braccio  di  Ferro  , benché  acclamato  Conte 
di  Puglia  , ebbe  la  propria  Contea  in  Afcoli  , Però  ficcome  fu  riferbata 
Città  di  Melfi  per  farvi  i pubblici  Parlamenti , e p'-r  ragunarvili  in  tempo 
di  Guerra»  di  Pace,  efimili;  così  anche  diedero  a Qugliehr.o  la  fovrimea- 
denza  generale  in  tutta  la  Puglia j acciò  egli  ragunafi'e  i ( oim/j  . difpo- 
neffe  gli  affari  di  pace  e di  guerra  , e vegliaffe  aldipiù  che  abbirogiiav<t_a 
per  benefizio  della  Nazione  . E perciò  fu  egli  chitmiio  Conte  di  Puglia  i 
lenza  che  vi  aveffe  altro  Feudo  , fuori  che  Afcoli  . Benché  poi  in  tempo 
del  governo  di  Ruberto  Qaijiardo  e de  fuoi  Succeffbri  , molte  altre  Città 

di 


„ placitum  dividunr  . Statuunt  itaque  Guilielmo  Afculum , Drogoni  Venu- 
,,  (iam , Arnolino  Labellum  , Ugoni  Autoboni  Monópolim  , Peiro  Tranini, 
,,  Gualierio  Civicatein  , Rodulpho  Catmim  , Trillano  Moniepilofum  , Heiveo 
„ Frigentum  , Afclittino  Acerentiatti  , Rodulj'ho  Sanclum  Archangelum, 
9,  Uaumfrido  Monorbinum'.  Arduino  autem  , juxtà  quod  libi  fuiaverant , 
y,  parte  fua  contradita  : Melphim  primam  illorum  Sedem  communiter  pof* 
Itdere  decernuot  . Hoc  itaque  modo  a Normannìs  acquilita  Apulia  ejì, 
(a)  Guglielmo  Pugliefe,  de  fucceffibus  Normaunoium  : 

Ownet  conventunt , Ò*  bit  fex  Nobilioret , 

Quot  genus  , ér  gravitai  merum  decorabàt  , èr  tetti  j 
Megere  Ducei  y prove&it  ad  COMlT  ATVM 
■ Uii  f olii  parta/  . . - • . 
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dì  Puglia  pacarono  folto  il  pieno  dominio  de  Conti  Generali . Peroche  mol  • 
ti  ^ que’  Capitani  • morti  Trnza  lafciar  figliuoli , fi  eninfero  le  loro  difcen* 
; ed  il  Conte  di  Puglia  entrò'  nel  pofTelTo  de  loro  Feudi  vacanti  • 
accrefcendoli  alla  propria  Cafa  . 

Il  primo  Conte  adunque  ,che  ebbe  la  Prefidenza  di  tutta  la  Puglìai 
dopoché  fe  ne  fece  la  divifione  tra  i dodici  Capitani  « fu  Guglielma  Eroe» 
t.tcdtfyro , Signore  di  Afcoli  . Però  quella  Tua  Sovrintendenza  durò  po* 
ccT:  i^rche  poco  dopo  terminata  la  nuova  diyifione  delle  Cittadiy  e qua^ 
non  ancora  introdotta  la  nuova  forinola  di  Governo  come  fapi>a  ; »li  nell* 
anno  1046.  fe  ne  mori  { fuccedutoli  Drogane  Aio  fratello  minore  , C^te  di 
Venofa  « per  tellimnnianza  di  Gaufri^o  Melaterra  ( a ) Scrittore  di  quei 
tgmpi  ■ Il  quale  anche  Vuole,  che  eflendo  capitato  in  quello  mentre 
Guifcardo  in  Puglia;  Dro^one  , fratello  maggiore,  Io  inviò  in  Calabria  , per 
tenere  a freno  iCufentìni  : ergendoli  nel  Valle  di  Grati  una  Torre  molto 
forte  nel  luogo  che  Scrihla  allora  diceafi  , come  rapportammo  nel  Libro  S. 
del  Tomo  1.  al  Numero  ti.  del  Capo  6.  B quelli  è il  Conte  Dragone  , che 
ebbe  1’  Invefliuira  di  Puglia  dall’  Impcradore  Arrit^o  II.  nella  Città  di  Ca- 
poa  l’anno  1047.1  quando  inc\\tKaidolfo  fu  inveAito  della  Contea  di  A verAl 
fecondo  Zitne  Ofiitnft  { t")  . 

3<ll.  Anche  la  Signoria  di  Dragone  fu  di  poca  durata  : peroche  egli 
nioil  nell’anno  1581.  , fecondo  Lupo  Protofpata  ( e ) , fatto  ammazzare  a 
tradimento  da  Cojlanlino  Atonomaco , Imperadore  di  Cofianttnopoli . A Oro* 
gene  fuccedò -Oi>fre</o  Conte  di  Minervino ffuo  fratello  minore  : quello  ap- 
punto che  srrerb  Papa  Lione  IX  fotto  Benevento  nell’anno  105J.  Mori 
anche  queflo  nell'anno  1059.  t pa(Iàndo  Ruteno  Guifcardo  quarto  fratello 
alla  Signoria  di  Puglia  , come  alferifce  Gnufrido  Maiaierra  (d). 

- ^ G g g a CA« 

j 

( a ) Gaufrido  Malaterra  lib.  f.  cap.  «a  Tgitur , ftniore  fratte  Guilielmot 
Ccrr.itt  f infrmitate  pravenienie , defungo,  magma  d^lor  ownes  Normanno  t 
itìVxft  ....  Secundut  frater  Drogo  totius  Apulit  Dominium  ffee* 
p’t  ....  }{ìc  Robertum  Guifeardum  in  Calabria  pofuit  , firmane  ti 
Cojirum  in  Italie  Cratenfi , loco  qui  Scribla  dicitura  ad  dtbellandum  Con- 
Jet.titioi , ér  eoi  qui  de  Calabria  erant  rtbtUei . 

( b ; Lione  Oftienfe  lib.  1.  cap.  80.  Vrogoni  Apulìa  ■,  tf  Haidulpho  Aver» 
J<e  icmiiibui , ad  fe  conveni  enti  bus  •,  4y  Equos  iilit  plurimos  , Pecuniam 
maximam  affa  trai  bus  \ univerfam  quam  Sntic  tentbant  Tetram  ^ Imperiali 
JnV’jiisura  prmavit  . 

tc  f Lupo  Protofpata  in  Cronicon  : Anno  1051.  /ndfS.4.,  venit  Argirb 
Ai^'gt/ier  in  Idrunto , menfe  Marsit  cìsm  tbefauro  ; iy  dona  , & bonores  a 
Atcnemaebo  Imperatore  ....  Drogo  occifut  ejl  in  monte  Tlari  a fu» 

C 0»  patte  * 

( d i Gaufrido  Malaterra  lib.  t.  cap.  il  Humfridns igitnr  Comes  y Apn- 
lìam  gioriojifjim.e  , iy  laudabili  pace  gubematir  , tnortuut  efi  . siuod 
Gaifcaniut , qui  tur, e temporit  apud  Sanóum  Matcum  morabatur  , audient  y 
verfut  Apuliam  , magno  eurr  dolore  animi  dcceleròi  ; fufteptvfque  4 Folti* 
Ptimatibus  y omnium  Don.inuty  6*  Comes  ejficilur , 
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CAPIT.OLO  TERZO. 

P/  Rubalo  C Uff  cardo  e fne  Gcjla , * • 


I.  TL  celebre  ▼aloro'b  'Ruberto  Già/eardo  ^ venuto  in  ftalia  dnpo  i fiiui 
X Fraeelli  Gueiieltuo^  Lrr^one  , ed  Orfredo  , in  ceinpo  che  quelli 
«ratio  già  Signori  di  Puglia;  non  foto  di  quella  Signoria  divenne  col  tem» 

po  Padrone)  ma  anche  della  Calibriat  e dalla  Sicilia.  Laonde  per  rcb . 

confonderne  le  a? ioni  , e per  intglio  ravvivarne  à leggitori  la  ineinorin  « 
4ivideretno  il  prefente  Capitolo  in  pib  Paragrafi. 


PARAGRAFO  PRIMO. 


Cbwe  Ruberto  forti  il  cognome  di  Gai fcar-  ■ 
dot  e de  Rrcgr(J]/  da  lui  fatti 
in  Calabria, 

II.  A Llorche  queQo  famofo  Guerriero  da  Normannia  pervenne  ifl— a 

d\.  Puglia  , Drogorte,cì\e  ne  era  allora  il  Conte,'  lo  fpedì  per^ Ca- 
labria ) a hne  di  mantenere  in  {reno  que’  Popoli  . Ed  egli  , unendo  alla_» 
fortezza  il  configliOj  di  cui  era  a maraviglia  fornito , non  poco  travagliò  i 
Cufentini I colle  altre  Città  di  quella  Provincia;  come  fiegue  a dire  Afci/o* 
(erra  ( « l . ‘ • 

III.  Effendo  quivi  addunque  Ruberto  , e dilatando  i confini  del  Tuo  do- 
minio) fi.  vide  in  qualche  flrettezza  di  danaro  per  foccorrere  le  Tue  Milizie . 
E comcche  ivi  vicino  rattrovavali  Pietro  Signor  di  bilignano  > C avallerò 
mollo  ricco*  egli  gli  fé  inrendere,  che  dovea  parlarli  di  affare  di  fomma.» 
importanza  . £ quantunque  Pietro  vi  aveffe  avuta  della  ripugnanza  su  ’l 
principio  ) pure,  temendo  di  violenza  , andò  nel  luogo  da  lui  piefilfoli . Do- 

'Ve  portatoli  ivu^rrto , e fattalo  arredare  , li  ddfe,  che  volta  da  lui  ventimi- 
la feudi  di  oro  inpredito  : nè  in  lilierià  lo  rimife  , fe  pria  non  li  ebbe_» 
^borzato  il  danaro . Poi  difcoriendo  con  un  fuo  parente  , e confidandoli  lo 
■ ‘ .1  ebe 


( a ) Malaterra  lib.  t.cap.  i6.  Robertus  veri  Cuifeardus  cìtot  opud  Scri‘ 
bìam  moraretur  Calabrot  jbrtiter  impugnant  , ckm  vmtret  Juot  prepur  tn- 
frmtùtet»  loti  * ti  aerit  divtrjitatem  lavgutjctre  , Jaiupriorem  locum 
expetens  ; non  quiatm  tojiet  ueoiirmda  , ut  timidut  retrorjum  v.iuens 
lorgiu*  reerljit  y Jtd  pttiis  quefi  in  boftem  bians  , in  vieioiortm  /e  tunfe- 
rent  Cajtrum  , quod  Sonai  Morti  àitttur  ,f.rmavit  . 
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che  Fano  ave*  xon  Pietro  d\  Billgnano,  il  Parentfj  con  un  forrlfo  li  diffet 
ah  Guifcardo,  G uif cor  do  , che  in  loro  Lingua  volea  dire  Tr/y/o , /I/'m/o  , ed 
tJarro  uè  ragi'i  , come  fpicfa  YOJiienfe  ( o ).  Onde  non  ha  luogo  il  detto 
di  Onore  di  Frijigna  , che  Pubertà  y dill’  andare  vagabondo  raeritaflTe  un 
tei  cognome;  (iccome  lu  notato  fovra  nel  Numero  3.  del  Capitolo  t.  Pero- 
cne  edeiido  il  di  lui  fiaiello  Conte  di  Puglia  1 non  era  egli  in  neceflìtà  di 
andare  vagabondo  per  Tlialia  ad  oggetto  di  procacciarli  il  pane  ; come  pur* 
prudentemente  il  Muratori  riflette  {b). 

IV.  Per  la  morte  poi  di  Drogane  fu  eletto  Onfredo , altro  fratello  *al« 
la  Signoria  dì  Puglia.  E perche  Papa  Itone  IX  preteodea  di  li  fcacciar- 
nelo  1 egli  chiamò  Ruberto  Guifcardo  da  Calabria  ; e con  lui  e cotiRJecar^ 
do  Come  di  /Iveifa  fe  lì  fece  incontro  ; e disfatti  i Tedefchiìi^  l’ac* 
c&inpagnavano  ) lo  fé  prigioniero  « come  dice  Zioiie  OJÌienfe  ( c jHKopodi 

chef 

» 

(a)  Lione  Oflìenfe  ]]b.  i.  cap.  £6.  Roberto  igitufprfmum frater  ejus  Dro- 
go , qui  tui.c  Comes  trai  /ìpuHa  y Rocca»!  Sanici  Mxrci  concejjit  y quamvì- 
ufiicet  ipfe  non  multo  ante  eonjìruxerat  in  confinio  Calabria  degne  tota 
itlum,  CaU  bria  invejiivit  . Std  cUm  pauper  admodum  efet , vicina  XJrbìs  do- 
ir.ir.unt  , qua  bifnianum  vocatut  y Petrum  videlicet  Tyra  , divitem  valde 
virum  , vocatum.  ad  colloguium  , capit  ; guo  utique  viginti  milita  Aureo- 
rum  prò  ejut  abjolutione  recepit  . Mute  ad  frntrtm  pergmti  , Gerardus  de 
loco  Alipergo  occurrtnsy  PRIMUS  OMNIUM  fLLU M GUIS'CfA RDUM, 
QL'ASl  PERJOCUM.APPELLAVIT. 

(bj  Ludovico  Antonio  Muratori  in  Noiis  ibidem  Tom.  IV.  pag.  414. 
Guijcardum  , vel  Fifcardum  y vaguu:  keminrm.  , iy  erronem  interprei.intut 
quiiiumy  guos  laudai  Freccia  de  Feudis  tib.j  png.mibi^^.  Melius  Peregri- 
nus  A SVMMA  CALLIDITATF.  DICTVM  PVTAT.  C'um  enim  Ra- 
bertui  vafritie'ufus  iy  ingtnìo  , »o.  mi  Iti,!  Aureo!  a Bìfinianì  ( olim  Ba- 
Jiitia  ) Domino  opportune  extorjijfet , Gerardus  obviam  illi  abient , iy  exlot- 
Itrt  iniendent  y Guifeardum  appellai, f ubridens  . Quafi  dicens  ■- ma3i  virtutty 
Jirenue  callidegue  Ruberie  ! qui  Militi  bus  tuìs  Jltpendia  procurare  Tarn  fo- 
lerti  poluijii  yfeiloque  ingeaio  . A virtutt  itsgue  y qualifcumgue  ta  fut- 
rit  y non  ab  oberratione  cognom.entum  Guìjcàrdi  inventi  . QjUid  enim  in 
' iìs  circumj/aiitiit  importunius  y guata  vngunt  éf  erroneum  illum  appellare y 
curi  lauuare  animo  concepijfet  ì 

( c ) Lione  Ollienfe  lib.  ».  cnp.  87.  „ Pof  bae  PontifeK  Leo  , sdjuoflia 
yy  libi  fere  cuuclis  partium  iflarum  militibus,  Apuliam  , cìim  Normannisdi» 

' yy  micatuiuSf  perrexit , anno  domirri  1053.  Et  ex  parte  quidem  Apoftolìcif 
yy  Rodulphus  i in  Beneventanuni  Principem  jani  eledus).)  & Gueraerius 
,,  Svlvus  ligiia  furtollunt . Normanni  vftò  tres  de  fuis  rtatuunt  Turmas;qua* 
fi  rum  unam  Comes  Humftìdus  , alteriim  Comes  Riehardus > terliam  Robertus 
yy  agetat  Vvìfeardus  . inito  autem  ceitamine  in  planitìe  maxima  1 qus 
yy  juxia  Civiiattin  ed;  paulat.ni  fe  fubtrahentibus  fugientìbufque  noilratt* 
yy  bus,  & fulis  qui  ultra  inoiites  veiierunt  remaiietftibus  ; cum  dia  ab  hiSf 
furtiltique  pugnatum  fuilfet  , omnibus  tamen  in  ceitamine  triicidatis  ) 
),  Nuroiauni  j Dei  judicìo  extitere  vìfiores.  Dehioc  Uumifridus  ad  Pap^m..# 

» ve. 
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che«  ritornate  in  Calabria,  (ini  di  conquiflare  quelli  Frovtqci|f 

uniumenie  col  fovradetto  Gerardo  : il  quale  Ji  diede  AMfoda  fui  sia  per 
O)0glie,£iufla  lo  flelFo  Scrii toré  (<i).  •-  , . 

P A R A G R A F O SECONDO.  ’ * 

• - i 

"Degli  altri  ProgreJJì  di  Ruberto  Guijcareh 
' ■ in  Sicilia  td  in  Puglia  , t del  Juo 

T/Jolo  di  Duca . . 


Vi  T^T  EI  mentre  ciie  KuBerto  era  in  Calalrria  , evendo  rotefo  chc_^* 
i)nf>edo  Aio  fratello  era*morto  in  Puglia,*  vi  fi  portò  con__» 
fiollecìiudine  , e ne  fu  dichiarato  Come  da  quei  Signori  , come  fu  detto 
fovra  nel  f^un-ero  aa.  del  Capitolo  precedente,  fra  quefio  tempo  giun(ie_> 
da  lui  R»fg’/ero  Tuo  fratello  minore  « che  era  rimafio  in  Noritianoia  « Egli 
lo  accolfe  con  tenerezza  di  affetto  , fecondo  Gat^rido  MalaUrra  ( b ) 
io  dichiarò  poi  Conte  di  Calabria  e di  Sicilia  , le  quali  in  progrefÀ)  di 
eempo  fbggtogò  . CoocioBìache  , divenuto  Ruberto  quafi  Signore  aflbluto 
della  Pugm,  lutti  gli  altri 'Normanni  di  quella  Provincia  ridufie  alla^fuÌL-» 
ubbidienza  , a riferva  di  Sieearde  Conte  di  Averfa  , come  dice  1’  Autóre 
della  ( rotieta<  a(f-.net>Jt  rpreodendo  perciò  il  Titolo  di  DUCA  , e lifcilÀdO 
quello  di(OM€  , all’ afferire  del  mede  fimo  Autore . - 

\’l.  Bgli  è ben  vero  però,  che  Ruder/o  , pria  <P  rnipoffeiTarfi  di  tutte 
la  PuglìAt  c pt>*  -di  chiamirfiDuci  delia  jnedefima , fece  il  priioo  paHag* 

gio 

Reait , & io  fui  illum  fide  fulcipiens  , etto  omnibus  fuis  fieneventum 
9)  perduxit . 

( a y Lo  fleflb  lib.  3.  cap.  td.  Gerardut  de  loco  Alif erigo  ( Roberto  ) Of- 
<urrens  ^ pri».ut  omnium  illum  ■Guijtardum  , ^uaf  per  joeum  , appellavit  i 
ejufque  -miles  demum  tffe3ut  , Alveraàam  illi  y amitam  Juam  ^ in  Mntrimo» 
mium  junttif  . Si<que  fimul  ingreffi  Colabriam  y brevi  tempore  utiiverjasferì 
illius  Vrbes  CfperuM . 

.(  b j GaufriÀ)  Malaierra  lib.  1.  cap.  rp.  ,,  Higerius  verò  y tnioor  fratéff 
yy  quem  adhucdomi  )uvenilis  ctac  ,dc  amor  parentum  detinuerat , rubTequu* 

„ (US,  in  Apuliam  veiiit . De  cujus^ adventu  -Guifeardus  noti tniniibtim  gaVt* 

„ fus , honore  quo  decebat  eum  fufeepit  . 

(c)  LioneOhienfe  lib.  i.  cip.  87.  „ Honore  ipfios  recepto-;  ex  tuoc 
coepit  I^ux  appellar!  . . , . . Reverfus  in  Apuliam  , cfl^ìi  etiamL* 

9,  TrojMxt  : & jatn  paulatlni  , dioerfis  licèi  temporibus,  totem  Terram.  » 

' „ univerforque  PARTIUM  ILLARUM  NORM  ANNOS , PK^TliR  JU« 

^ n CiiARDUM , SUO  SUADIDIT  DOMINATUI  . 
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gio  in  Sicilia  ( perx  SIfcacciarnc  i Saracini  , come  dice  Itone  Ofthnft  ( a)  t 
e poi  al  ritorno  forprefe  la  Città  di  Reggio  in  Calabria,  ed  in  fi»guela  t- 

Troja  in  Puglia:  ed  allora  prefe  il  titolo  di  Duca , fecondo  lo  rtelTo  Scrit- 
tore e fecondo  Carlo  Sigonìo  (c).  Avendo  da  quel  punto  avute  le 

dodici  Città  fuddite  , che  fi  richiedeano  per  appellarli  Duca,  fecondo  C4- 
mii/o  Pelltgritto  ( J ) , e gialla  quel  tanto  fu  detto  nel  Libro  4.  al  Nume- 
re  i6-  del  Capo  j.  e nei  Libro  6.  al  Numero  3.  del  Capo  a. 

VII.  Dopo  di  ciò,  e dopo  aver  foggiogato  Otranto  e Bari  , fe  ritor- 
no per  la  feconda  volta  nella  Sicilia  ; e fini  di  conquillare  gli  altri  Luoghi, 
che  prima  non  avea  potuto  fottomettere . £ riferbandone  alcuni  per  fe^  » 
gli  altri  i’  invelU  a Ruggiero  fuo  fratello  minore  , che  (lichiarb Conte  di 
Sicilia,  all’ ìnfegnare  dell'  OJIienf e (e)  . Ritornando  poi  in  Puglia,  sbar- 
cò nelle  maremme  di  Salerno  , e pofe  PaHèdio  a quella  Città,  che  final- 
mente tolfe  eG'fulfo  fuo  Cognato,  fecondo  il  lodato  Scrittore  (/*).  E la 
cagione  fu  , che  avendo  Ruberto  interponi  i fuoi  ulB^j  prelfo  Gifu(/b,  a fa- 

, foie 


' ( a ] Lione  Oflienfe  loc.  cir.  „ Poft  hsc  ad  Saracentn-utn  expugrtaiionena 
r)  9t  acquifitionera  Siciliae  ingens  Roberti  animus  vertitur  . Ad  quatn  vide- 
„ licet  cum  valido  Exercitu  tranfiens , Meliknan»  primò , qua  in  portu  fi- 
y,  ta  erat  , ex  improvifo  occupai  . In.de  Rimetum  ad  urbem,  qua  Ca- 
),  fìrtim  S.  Joannis  vocatur  , ex  quatuor  partibu»  Caftella  commuoit  t bella 
„ Ibi  profperrimè  peragit. 

( bi  Lo  fieflb  lib.  3.  cap-  13-  Robertut  Rbegium  X)thettt  objident  ts- 
fit,  ir  ex  tunc  t<£pit  Dux  appeilarr . 

( c)  Carlo Sigoiiio  lib.  3.  Reg.  ital.  Rbegio^  Calàh.'cpOpfdo  , è*  TVtV 
>4  Apuli g eapto  , Juperbtu  ultrb  , /r  Ducem-^ifApulitt  atqut  Calabria  ap- 
pellabttt . ' f 

( d ) -Camillo  Pellegrino  diflert.  3.  de  Ducatu  Beneventano  : „ Atque  hoc 
„ adeo  el)  vcrum , utxoberius  Gurfcardus  , qui  Apolia  ( dum  eam  folam 
„ obtinebat  ) dicebatur  Comes  : poflquam  Bruttiis  five  Calabria  potitus 
n quoque  efi  , ampliorilque  Dmallìa  faélùs  eli  compos  , appellar!  voluit 
„ Dux  . Licet  jampridem  potuiiTet  hoc  nomine  decorati  , quippe  qui  fut> 
n fe  duodecim  ad  minus  Dynaflias  habebat  , quot  paticer  habuerunt  ejus 
,,  decelTores  Comìtes  , fed  haud  Duces  nuncupati  funi . 

(e  ) Lione  Ofiienfe lib.  3.  cap.  43.  „ Oirantum  deinde,  tandiò  obfiden.Vy 
„ affìixit  , quoufque  illi  fe  ttadidk  . Inde  'fìarim  terra  marique  circun- 
,,  dat  ; eamque  poli  quatuor  circiter  aimos,  Argirizzi  fadione,  ingreditur. 
„ Rurslis  igitur  ad  Sicilia;  Patrorrnique  oppugnitionet»  , cum  navali  prò- 
„ fedus  Exercitu  , infra  quinque  mertlìuoi  ipatium  , Cathana  primo  , indo 
y,  Fanormum  , denique  Mazaram  ccepit  . SICQUE  FRATREM  RÓGB- 
„ RIUM  DE  TOTA  INVESTIENS  INSULA  , & medietatem  P: nonni 
,,  & Dens  , dt-Meflana  fibi  retinens,  acceptis  Saracenorum  obfidibus,  thè- 
^ „ fauro  ingenti  ditatus-,  Calabriam  reJii . 

*(  f ) ' Lo  fleffo  cap.  44.  Talia  igitur  ad  votum  Jibi  Dux  evenijfe  adver- 
ient , immenjo  va/de  eongrtgato  Exercitu  , fuptt  Éalermm  Cajira  colloca»* 
dìfpofuit , 
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Tore  (fegli  Amalfitani , i quali  venivano  alfa!  da  lui  oli  I tratta  li  ; quefliti''' 
fprezzò  il  Meffo  del  Duca,  e non  volle  darli  orecchio»  come  fu  detto -fiet 
Libro  y li  Humtro  «j.  del  Capo  a.  •’  . , 

PARAGRAFO  TERZO. 

J)dle  Fonti  fide  Invtfiiture  che  ebbe  il  ^ 
Duca  Roberto  . 

A 

vili.  Re  furono  1’  Itivtjliture  che  ’l  Duca  Ruittfo  ebbe  da, tre 
I diverfì  Romani  Pontefici  » non  già  all’ufo  di  Francia  »coll^ 
Anello  in  dito,  colBerettooe  in  teda  , e colla  Spada  a fianco»  ma  eoa—» 
una  cerimonia  Italiana  , ponendofeli  uno  Stendardo  alla  delira  , con  cui  fa* 
eeafi  Gonfaloniere  di  Santa  Chiefa  , feco'bdo  Carlo  Si^onio  , allegato  da_» 
Pieiro  Gtatitiotie  ( a ) . La  prima  Invefliiura  adunque  fu  quella,  che  li  die- 
de Papa  N/Vo/o  II.  Bella  Città  di  Melfi  , l’anno  105?., j allorache  » attedia- 
to quello  Pontefice  di  far«  più  Guerra  co’  Normanni  , per  la  reflit u^imxft_j 
di  Benevento  e di  altri  Luoghi  da’  medefimi  involaiili  ; volle  pacifi«rii 
con  elfi  , mediante  la  reflituxionc  dìBnievento,  che  Onfretlof  fratello.in^g- 
giore  di  Ru^rrfo»  avea  tolto  alla  Chiefa  (come  fi  dilfe  fovra  al  Numero  yì 
inveUendo  'Riccardo  del  Principato  di  Capoa  , e Rk^w/o  , defila  Duce*  OT 
Puglia  » come  aitefiano  G«,^/re/MO  ( A)  » e Itone  OJlìtnfe  ^ è ) 

Leggendoli  preflb  G/«;  Crijiiano  Lunig  Id)  la  fqrmola  del  GiuraqittSo.  t 
che  in  quella  funzione  fece  il  Duca  Ruberto  ; obbligandofi  di  pagar# 

Santa  Sede  ogni  anno  dodici  ducati  di  Pavia  per  ogni  paja  dì  Bovi 
tenelTe  in  Puglia  per  la  coltura  de  Campi  ■»  La  foimola'è  del  tenore  f#. 
guetite  ; . . 

• . 

( a ) Pietro  Glannone  Tom.  II.  pag.  <*. 

Ib)  Guglielmo  Pugliefe  lib.  1.  de  fuccelTibus  Normaonotutn  . ■ 

Tinìta  Synado  , multorum  Papa  rogotu 

Pobtrtum  donai  Nìcolaus  honore  Ducali  » . . ] 

£i  Papa  faSui  andò  i»re  fdtlit,  i ■ 

Vndt  jibi  Calabtr  conctj'us  , tf  /ippuluf  omnìs  -.r  '' 

EJl  locus  ; if  patria  Jimul  domìnatio  Gtntis  : 

(c)  Lione Oflienfe  Ifc.  j.  cap.  lé.  „ Pertefut  belloiuiu  PontifeXj  qu» 
ff  Normanni  cum  Ecclelia  gerebant  $ pacem  tandem  cum  ilPr  compofuit  : 
}»  eorque  VtQigaJes  Romana:  Sedia  redditos  , de  Capuano  Principatu  , 

„ Ducatu  Apuliar  , Vecligales  Rotnanx  Sedi»  redditos  , de  Capuano  Prin- 
ff  cipaiB  , & Ducatu  Apuliz  legitimo  tiiulo  inveilivic  j cùm  ufque  ^huc 
yy  )ure  tantùm  belli  pefiiderent  ....  Bis  quoque  diebut  Melphi  Ni- 
yy  cola  US  » Riebardo  Prìncipatum  Capuanorum  » éc  Rut^rio  Ducatum  Apnlis 
y,  & Calebrix , atque  Siciììx  confirtnavil . * 

(dj  Gioi  Criiliano  Lunig.  Codeg  Iialìx  diplosiarius  Tom.  IV.  pag.  3. 
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^0  Robert  ut  De)  gratta  & Salici  Retri  « Duic  Apulise  AbCtiàbric  , 
f,  & utroque  Tubveiiiente  futurus  Sicilix  , ad  confirmatioiieai:  traditioois  » 
,,  A ad  recognicidoem  fidelitatisi  de  omni  Terra  quara  eg<a  proprie  fubdo* 
minio  nieo  teneo  & quod  adhuc  ulli  VltraiDootanorum  onquam  ooaoefli  » 
,,  ut  teneat  ; promitto  , me  annualiter  prò  unoquoque  jugo  Boviun.» 
„ duoderim  fcilicet  denarios  Papienfit  moneti  perfoluturum  Beato  Re. 
,,  tro  ì & t ibi  Domino  meò  Nicolao  i & omnibus  Aiccefroriimi  tuie,  aut  Tuo» 
„ rum  Nuntìis.  Hujus  autero  penfìonarix  redditionis  erit  Teiaper  termiaus, 
,,  6nito  quoquo  anno  , Sancii  RefurreAionis  diet  Oominicui  : fub  hac  ve» 
,,  rò  condiiione  obligo  me  & meos;  fìve  hxredes  & fucceiTores  tibi  Oo* 
,,  mino  meoPapx,  & ruccefToribus  tuls.  5 

Quale  Inveiiitura  li  fu  ratificata  da  Papa  Àteffatitiro  II.  nell’aaao  toK. 
come  ivi  dice  il  Cardinal  Baronio  f a ) j e colle  feguenti  parole  io  con» 
ferma  1’  Autore  della  Storia  Civile  \ à ) . AleJ'andro  li.  nelP  anno  to«. 
confermando  al  Duca  Ruberto  ciò  Cavea  accordato  Nicolò  } fecondo  P ufo  del- 
la  Cbiefa  i dandogli  lo  Stendardo , per  dicbiararlo  Gonfaloniere  di  Satua 
Ckiefa. 

IX.  Poi  , per  aver  e^li  involato  a Gifulfo  fuo  cognato  il  Principato 
dì  Salerno  , fu  fcomunicaio  da  Papa  Greg-or/o  PII,  Oalche  molto  irritato  , 
andò  ad  afTediar  Benevento  , ma  con  poco  buon  effetto  . Quindi  , ad  in» 
terceflione  di  Def derio  , Abate  di  Monte  Calino  , fu  da  quella  cenfura  af» 
fo!uio  ; e divenne  1’  amico  pili  flretto  di  quel  Pontefice,  al  dire  dell'  Qfiitre- 
fe  (f  )•  E perciò, aflediato  il  Papa  in  Roma  dall' Imperadore  Arrigo  III, 
t riflretto  per  pili  mefi  nel  Caflello  Jairf’  Angelo  , il  Duca  Ruberto  fi  portò 
a liberamelo,  e lo  condulTe^in  Salerno  ; facendoli  confegrare  la  Chiefa  di 
San  Matteo  , che  fabbricata  vi  avea  , come  poco  innanzi  con  maggior  chia* 
vezza  diremo . Si  vuole , che  in  quello  viaggio , eflfendo  Gregorio  in  Ceppe» 
rano , diede  al  Duca  Ruberto  un  alt»  volta  nell'  anno  io8o  1’  Inveflitura  , 
di  Puglia  , e degli  altri  feudi  che  polTedea  ; a riferva  ^elia  Marca  di  Fer» 
ino, che  fi  dicea  effere della  Chiefa  : come  pure  del  Principato  di  Salerno  , 
che  fi  appartenea  a Gifdfo  : il  quale  fi  era  ricoverato  in  Roma  , fono  P. 
A filo  della  Sede  Apotlolica  . Dice  altres\  Matteo  Gizzio  ( d)  nelle  fue  « 
l^te  Cronologiche  , che  P anzidetto  Pontefice  promettelTe  eziandio  al  Duca 
il  Titolo  d' 1 mpt^adore . Parla  egli  così;  „ Popn  Gregorio,  temendo  di  Ar» 
or  rigo,  aflolvè  in  Aquino  Roberto  Duca  di  Puglia  t e quindi  feoeloCampio» 
00  ne  dì  San  Pietro,  ed  invefiìMo  per  Ptxillum  della  Puglia  e della  Ciiabria, 
00  col  femplice  cenfo  annuo  di  dodici  feudi  di  Moneta  di  Pavia  i e fi  colle» 
Tom.  III.  H h h » 

( a ) Cardinal  Baronio  ad  Annum  to64. 

(b)  Pietro Giannooe  lib.  io.  cap.  .a. 

( c } Lione  Oflienfe  lib.  ).  cap.  44.  „ Defder/ut  verò  , xgrb  (èms 
}>  Ducem  aMatris  £cclefix  gremio  diù  extorrem  manere  , Romam  abìit  « 
ot  & Fapam  Gregoriuin  rogare  cccpit  , ut  Ducem  ab  anathematis  vinculOf 
00  quo  eum  ligaverat , folveret  . Quo  imperato  , pacis  amator  & coiifer» 
00  Vator  Defiderius  cum  Cardinalibus  ad  Ducem  profedus  f eum  abexcom* 
municationis  vinculo  abfolvtt . 

( d j Matteo  Cizio  ad  Aunum  t077» 


Diyi". 


' riTORIANAPOtlTANA 

tf  gb  con  luif  <hndoii<  rperaoza  d?  farlo  freperadoredi  Ron».  B perciò  forfe^ 
tf  edificato  che  et^  il  Ouomadi  Salerno  nef  loSo.  quando  fu  trovaro  il  Cor- 
si podi  JTao  dfa//,#odal  Vefcovo  Alfano  , fece  netta  facciata  fcrivere,  ROfiBR. 
n TUSGUISCARDUS  IMi»£RATOR  MAXIMUS.  s come  vi  H legge 
ss  anche  di  pre/nte . 

X.  Il*  tenore  della  Inviftìtuta-  e*del  Giuramento  dei  Duca  Hul>ertj>{  co- 
me fi'  legge  nel  terzo  Volume  delle  Pillole  decretali  di  quello  Pontefic®_»  » 
appo.il  Catdintl Bmmh  nell’ anno 'to8o.  « e ^nSo'Gio-Ciijliano  Lunig^». 
carte  84^.  del  Tomo  IL  del  fua Codice  Oiplomatico  } c appunto  come-»  * 
lìegu&>  ‘ ' 

J^oRobertuSs  Dei  gratìa'  & Sandii  Petrr , Apulise  , Calabrites.&  Si- 
ss  ctlivDuK  s ttb  hac  bora  & deinceps  ero  fidelis  SaodaaRomanae  Ecclefia;» 

SI  & Apcfiolicae  Sedi  I & tibi  Doniido  ineo  Gregorio,  Univerfali  Papac . la 
SI  condiio  t vel  fatìo  1 unde  Vitam  , velMambrum  perda»,  vel  captu»  fìs  » 
ss  mal»  captione  , noa  ero  . ConUlium,  quod  roihi  credideris  , & c contra 
ss  dixeris  ne  illud  manife^m  ; non  manifellaba  ad  luum  damnutn,  me_» 
s,  fcienie  ..  Santiz  Roman»  Ecclefiz  , tibique  adjutor  ero  ad  tenenduni-t  ^ 
ss  acquirendum  , & defendendum  Regai tam  Petti  • e)ufque  Poir^lTorea 

„ pia  roeo  poffe  s EXCEPTA  PARTE  FIRMANTE.  MARCHit  , ET 
„ SALERNO,  ATQUE  AMALPHl,  UNDE  ADHUC  FACTA  NON 
SI  EST  DEFINITIQ  . Et  adjuvabo  le  , ut  fecurè  & hooorificc  teneas 
ss  Papatum  Romanum . Terram  Sanali  Petti  , ^uatn  nunc  tenet  , vel  habl- 
„ lurus  et  s poflquam  fcivero  tu»  effe  poteftatis.  > nec  invadere  « nec  jc- 
ss  quitere  qusraro  , nec  etiaro  depicdati  przruroank  abfque  tuxi  tuorumque 
ss.  SucccEbiums  <)ui  ad  bonotem  SanAi  f’etri  ordinati  fuerint  , cena  liceo- 
ss  tia  , prsten  illatn  , quam  tu  mihi  concedi»  , Vel  tui  cuocefiTuri  fuotSuc- 
ss  eeffore»  , Penfionem  de  Terra  Sandli  Petti  s quam  ego  teneos  aut  tenebo» 
s,‘ficui  (latuium  eli  , reda  fide  fludebo  ^ ut  illam  annuabter  fempea  ha^ 
ss  beat  tcclefia  . Qmne»  quoque  Ecclelìa»,  qua  in.  ineak  prarexiHuoi  domi- 
s,  oatione,  cum  illarum  pofiTeOìonibus  dimitum  io  tu»  poiellaie,  & de£eo- 
s,  for  ero  illarum  ad  fidelicaiem  S.  R.  E.  Et  1»  tu  , vel  lui  Succeflore» ante 
ss  me  ex  hac  vk»  migraveriiis  f fecundum  quod  mon'uu»  fuera  à.  melio- 
s,  ribuaCardinalibu»,  Clerici»  Ronunis,  vet  Laici»  { adjuvabOsUt  Papeell* 
ss  gatuc  , & ordineiVr  ad  hanorem  Sardi  petti  . Uac  ornai»  Tuprafteipte 
ss  cbfervabo  S.  R.  fi.  & tibi  cutn  teda  fide  . Et  ht<nc  fideliiaten»  i^fer- 
sa  vabo  tuia  fucccffotiLus  s ad  honorem  S..  Petti  srdinatia  , , ( li 

ss  tneaculpa>  non  temanferit)  firmavecint  L^veflituram  t àte  mihiconcdlam.  * 
ABum  Cipnaaf  KaL  Juiii  ^ 

Ego  Crigofìut.  Papa  invetiro  te , Roberte  Dux  , de  Terra  quam  tibi 
ss  coneeflerunt  AnteceÙotes  nei  Tancia  meaioaia:  N icolaus  & Alexander  . 

DE  ILLA  AUTEM  TERRA  , QUAM  INJUSTE  T£N£^,SI- 
isCUT  EST  SALtRNUS,  ET  AMALPtllA , ET  PARSMARCHI./E 
SS.F1RMANAS;  nunc  te  paiien»  fulliueo  in  confidentla  Dei  Omnipoten* 

^ Ss  ^ tu«  bonitaiit  t ut  tu  polle»  ex  inde , ad- honorem  Dei  , A Sandì 
Ss  Petri  s ita  te  habeas , licut  & te  agere , & me  /ufcipere  decet  » 
ticulo  Anima  tua,  & roea.  43um  ut/uprt. 
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PAR  A G RAPO  Q^U  ARTO. 

Del  Pajfaggio  del  Duca  Ruberto  in  Oriente , 
c de  Frogreiji  che  ^i  fece* 

XI.  A De  glòrlore  eoiqulfle  coìte  qoali  II  Duca  'Rahtrto  dilatò  I con* 
xV  tini  della  fua  Signoria  in  Puglia , in  Calabria  i ed  in  Sicilia* 
fi  aggiunfero  le  altre  fatte  in  . Oriente  j delle  quali  anderetno  qui  brevetnea* 
te  favellando.  Diede  egli  adunque  una  delle  Tue  figliuole  per  Ifpofa  al  fi* 
glio  di  Mittelt  Diotri/o  ( chianiato  da  altri  Mitbelt  Durar  ) Imperadorn^. 
Cofiantinopoli . Poco  dopo  fu  quello  Itnperadore,  per  opera  -di  Nictforo 
tornate  , dKcacciaro  dal  Itegno  , « raccliiuTo  in  un  Chloflro  .Quindi, al «H* 
re  di  <joffredo  Mahaetrtt  ( a ) , fortito  gii  di  fbppiatto  da  quel  MonìflerOt 
fotto  mentite  fpoglie  di  Religioro  fi  portò  in  Italia,  ad  implorare  ajuio  d>l 
Duca  ttiiberfo  . Si  crede  però  che  ciò  fofle  una  voce  del  medefimo  Gaf> 
fear^,  per  avere  occafione  di  portarfi  in  Grecia  , conte ‘dice  MtUeo  Gi- 
zio  (b)  «olle  parole  feguenti  -,  „ Veme  a Roma  vn  Monaco  Greco , fin* 
„ geodo  fe  eflere  Tlmperator  Michele,  a chiedere  ajuto  al  Papa  ed  a Ro* 
„ berlo  Guifeardo  per  la  TÌctrperazione  delflmperio . Però  Anna  Connena  . 
fi  lafcib  forino,  eflère  fiato  un  artificio  del  medefimo  Roberto , per  colori* 
,,  re  la  ftia  ambiahme , e la  guerra  che  penPava  portare  in  Grecia  . Papa 
,,  Gregorio  il  «redfe  vero,  come  dalla  fua  Lettera  8 de/  li  trai.  ' 

Xli.  Qualunque  “però  fuTTe  (lato  il  motivo  che  rpinfe  Rc^erraad  intra* 
prendere  il  camind  per  Grecia^  egli  è certiffimo  , che  per  aocingerfi  com* 
modamente  a quella  malagevole  fpedizione  , li  fu  hifogno  di  una  poderofa 
Armata  per  mare  e per  terra . E benché  facilmente  gli  Eferciri  per  Terra 
poterono  porli  in  punto  nella  Puglia,  nella  Calabria,  ed  in  Sicilia  { niente* 
dimeno,  per  allefiìie  rArmaia  Mavaie  li  fu  duopo  di  faJar  molto  . Alla 
fine,  dopo  molti  travagli , ne  venne  a capo,  e lì  dirpofe  in  Otranto  il  tue* 
to  per  rimmiuente  patfaggio  ; ficcome  il  MaJaterra  lo  foggiuafe  nel  Capo 
14.  eoa  i feguenti  Verli  Lionini  t 

Tolta  difpontHt  itaci  la  Jtd  ttentt  rtpanent  ^ 

Sumptibuf  injudat , yutJ  Bjzantium  fibi  htdal , 

X)nuinut  terrarum , quaritfpem  materiarum  * 

fi  h h a M«i/« 

t f a ) Gaufrido  lib.  cap  «3.  „ Gratta  quidam  fub  nomine  Michaelis 
,,  Iroperatoris  Conllantinopolttani  ,ad  Ducein  hi  Apuliam  venit  , auxilium 
,1  expetens  ad  Palniium  repaiandumt  a quo  , utdicebat  fraude  foorum  , ia 
,,  die  Sanflo  Parefeeve  dejecius  fuerat , Monachufque  violeotor  fieri  cotopnl* 
,,  fus:  hoc  folo  crimine  obje^to , quod  filiaio  Ducis  filio  fuo  ouptui  acce* 
♦I  perat»  ^ 

(b)  Matteo  Gizto  «d  anoum  toSo, 


Digitif  ' by  "l'-  «ole 


."  428  1 S T o R I A N A P 0 t F tIi  N A 

"Sulla  Hmhtutitur  ^ nte  rufltca  dìfprciuntur  i 
Sed  pndffe  querant , qu<s  jam  dtJpeSa  f^^nat , » 
tigni  mforet  mandàntur  in  €tit  priortf*t 
Vndiqut  ttnvtum  tonducitur  ars  tahulwfum  . i 

■ Scévra  eafa  caslsaU  , ttftraaiur  t ftSa^ua,  ra^ssdlf^ 

Attificts  Ugni  ftrrum  falnt  applitat  igni  ^ ' 

Ancbora  tofiflatur  claosfum  forma  paraiuf , , 

Compago  Savi!  tegitur  t fuperaddita  tlavis. 

Gbducunt  imas%  ali]  lanugine  ri  mas . ' • i 

Atque  pitem  liquidam  proptranifuptraddefe  gnfdam 
Vela  fuunt  ifti  ■,  fiudium  dant  funi  bus  ijlij^ 

Clajfs  edabtatur  non  Savis  fola  pìsratur  . . , . 

Per  liquiJum  Pontum  , Cla^s  coiftatur  Hydruninm . 

Xllt.^  Così  dìfpofla  in  PubettoGnif cardo  In  fut  Armata  • e proveiuta 
ili  tutto  il  bìfognevole  , nel  principio  di  Maggio del.ioSi.  vi  s’imbarcb  egli 
con  Boemondo  Tuo  figliuol  .ma^iore  ( quello  appunto  che  viene  cnranto  dal 
Tufo  lodato  nella  fua  Gerufalemme  liberata  ):  reflando  Rw^/erj Tuo  figliuol 
raioore  al  governo  di  Puglia  { e l’altro  Ruggiero'  Aio  frateìfo  al  governo  del- 
la  Sicilia  . Intanto  egli , con  vento  propizio  veleglandoi  la  notte  fequenta 
fu  nell'ifola  dì  Corfu  ( il  Malaierra  ( a ) và  nominando  anche  Carofo,  nome  in- 
cognito oggidì  nelle  Parte  geografiche  ) i dove  prefe  molti  Cartelli , e final- 
mente r Avalona  ivi  vicina  con  molti  altri  Luoghi  intorno  quell’  Ifola-i  t 
al  rapporto  dell’  anzidetto  Autore  . 

^ XIV.  Dopo  quefle  prime  conquirte , pafsò  Ruberto  all’  Alfedìo  di  Oa* 
fazxo  : dove  incontrò  una  piò  che  ordinaria  refirtenra  . Peroche  avutali  io 
Cortanlinopoli  la  notizia  del  Tuo  paiTaggio  in  Grecia  , tutta  quella  Corte  fi  po- 
fe  in  moto,  per  ragunar  Soldati,  e farli  fronte:  invitando  ancora iVene- 
. ziani , acciocché  ufcirtero  io  mire  colla  lo'o  Armata  navale  . Laonde  ì Gre- 
ci, che  eiaiio  nella  Città  di  Ourazzo  , aifidalì  non  meno  alla  roburtezza 
delle  loro  mura  , che  all’imminente  foccotfo  che  Tperavano  , con  grande 
coraggio  refirteroflo  agli  artalli  del  Nimico  . Infatti  gìunfe  poco  indi  i»— * 
quella  vicinanza  Domenico  Silvio  Doge  di  Venezia  colla  Tua  Armata  nava- 
le; c quattro  giorni  dipoi  vi  arrivò  AleIJio  Comneno  , novello  Imperado- 

«e> 


(a)  Gaufrido  Malaterra  lib.  j.  cap.  14.  „ ^//ur  famoliffimus  Apulorum 
ff  & Calabria  Dux  Robertus , dietim  fe,  ìnrtante  Michaele,qu!  ad  fe  transfu- 
j,  gernt  , vetsùs  Romanìam  animum  ìniendens  ; Anno  Dcuninica:  Incarna- 
yt  lionis  1081.  menfe  Ma)o  apud  Hydruntum  venie  ....  Inde  vela 
jy  veniis  commiiiemes,  de  nodu  apud  Carofon  applicane  ...  Et  Dux 
Cartrum  ^quod  Cafopolis  dicitur  , in  Infuia  Caroli  oppugnans  capir  : & aliud 
),  Cartrum  quod  ex  Infida  ipfa  Carofiuin  iiomen  accipic , & cum  tota  Infoia 
yy  fua  mancipat  fervituii  . Inde  progrediens , U'bem  , qua  Avalona  didtur, 
yy  juxtà  Amaihios  campos  , quìa  Corfinìo  quo  applicuerat  adjacens  erat  y 
yy  oppugnaturo  vadic . Porrò  , C ives  , adventu  Ducis  audito,  prafentiagm»  « 
y,  lì'mium  ttrriii  j viribi.s  fuis  ignaviter  defendentet,  deditione,ab  iplii  £a- 
I > &i  j ejut  ditìooi  cùm  ipfa  Urbe  fubduntwr. 


by  Googl. 


''Tomo  TiJfzo:*  04x9 

Te  ,'con’Arin»t*  terreftre.  OnJeihDics  ^i  -therti  fu  fn  oWFgo  «fi  combàtte» 
Te  per  mare  « per  terra  . Quinli  , priache  ei  giut^ffe  -l^iniperadore  per 
terra  , egli  attaccò- M D'jgs  di  Voefiii  p^r  <aare.  ’ll  (juatey'^ M>lni  oom - 
battere  con  fo  nnw  bravjri . p ire  alTimbrunir  del 'giorno' V iWMeTadoU  noi 
cotta  luce  anche  le  forte,  fi  die  per  vinto  a Ruierto  , e folo • impeti^  da 
lui  l'iiid-igio  di  tfU’CHa  notte  a confegnarli  le  Nivi  ; a firn  di  dar  riilaro 
afte  Milizie  , fhnche  per  il  paffito  combattimento  Il  Duca»  credè  di 
far  con  ciò  cam^ggiare  la  Art  generofità  ,•  mt  il  * Doge  fctlcro  , facendo 
buon  ufo  di  qHclla  notte  , fe  ufeir  la  Guavoiggione  (i»  OurazTO  , e-ls£e 
paifare  su  te  Navi  s in  ciafeuna  delle  quali  accomodò  un  poggio  da  collo» 

• carvi  due  e tre  perfone  , praticherà  fcagljar  falB  co|,le  (coinbo!^  i proveden» 
dofi  di  quantità  di 'fuoco»  ^reco  , che  bru^ialfe  ndl’i^  .»» . S ionie  , quando  I» 
manina  vegnente  peiifava  Rubtrto  far  rtmurchiare  le  Navi  de  Veneziani, 
(i  vide  fu  i primi  albicri  sfidato  a.  fuoifvdi  tromba  ad  un  nuovro-  conflitto  . 
Ed  at  taccatàfi  la  zuffa  , cominciò  a' piombare  un  nenibò  di  faAì  fovra  i fuoit 
e col  fuoco  greco  li  fu  mandata  a-  foeió  la  miglior, ^ Nave  che  avefTe  . 8 
quantunque  ^ììa  parte  àtk  Guifcardo'U  fulFe  anche  mandati  a fondo  una 
Nave  Veneta  , pure  la  Vittoria  non  fi  dichiarò  nè  per  l’uno  ne  per  l’altro, 
iatasto'  le  Armate  fi-  fepararono,  ao^qdofeoe  nè  Iogo  rifpetiinri  Eorù  : e 
cesi  fi  fraffocob  per  allora  l’Aflrèdio  4>  .Durano i come  Ac&ya'f  dire  ii  tWu» 
lottrra  (a).'  • -/i'-/  ;t  , , '•  V 

' -XV.  Miglior  fortuna  ebbe  if  Duca  RaArr/a  coll’ In^rador  A/e^F^» 
tacito.  Peroche^  qtiantuuque  quelli d’andaffeoontrocon  un’Brei'dto  di  ceotofef» 
fsótacinfuetiùia  Soldati  ,quaiKk>  U Oueapoot  veppaTS»  p>ù,^i  quindici  i^s 
fecondo  Limt  Oftitnjt  ( i nuliadimaDCQ  quelli  attaccò  .quello  sì  brava- 
mente, che  Io  disfece  , ai  dire  dello  fleffo<  Autore di  Lupo  Pntofpa^ 
ta  (e)i  inguifatale  , che  l’fmperadore  a ritirò  irettolafo  ks  Coflaatinopo» 
li,  e’I  Duca  fi  pofe  a Quartieri  d’ inverno  io  un  luogo  d’onde  pocelfe  di 
quando  in  quando  portaru  a.  tentar' la  Città  di  Dura^zo  ^ all’  ^rire  del 
UaUitrra  ( d ) : arteodendoreli  intanto  per  timore  i Luoghi  vicini . 

XVL  U 

• . • IV  1 >■  . ' 

■ . • ' •’  l-J  -5  ' 

(aj  Gaufrido-Mafaterra  nb.  j.'cap.  * 

(b)  Lione  Oiìienfe  lib.  3.  cap.  49»  Hoc  «tiam  anno  to?f.  Dtoc 

guru  QVlìiDt'iJM  MlLLlBVS  ArmatOfum^  tranjflo  mari  , Ramaniam 
dtbeUatitrus  in/'rtditttr . Cantra  qutm  AUxias  Imptrator  Comntmtt  cuolj 
CENTVM  SEPTVAGINTA  MllZlAf'S’fmgnaturat  advtnint , btlUm 
hiiit  : a quo  idem  Imptrator  viéfus  ^ . 

( e ) Lupo  Protofpata  iu  Cronicon  : Ama  to8a.  ( e debbe  leggerli  fé» 
condo  H Muratori  soSe.  ) Imditiont  5.  venit  Aienius  Imptrator  Cttommi- 
jf/  btllum  ehm  Robert»  Duce  feria  3.  in  die  fattiti  Luca  Apojloli  & 
Evangtlijta  , terga  vertit  ipfe  Imperatore  vicitqut  ipfe  Dun. 

( d ^ Gaufrido  Malaterrn  lib  5.  cap.  rj.  Du»  ergo , videni  byemtm  fibi 
• imminere  ( h/knfis  tnì»  trai  O9obrit  ) inde  pragrefat , fufnr/Iuvium  Da- 
moniorum  Ca^rum  byemandum  conftruxit.e  quod  a fua  nomine  tneaei , Moti» 
tem  Guifeardì  appeUwit . A quo  eliam  dietim  ufque  Duralium  armata  ma- 
•K*  procreai tnt , diverjit  intur^onibus  ertbr'9  lacejebat . Cajlra  però  dioerfg 

tjuf- 
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, h Domzo  arfunqueera  quella,  che  iacea  lefirte». 

>Z8  al  G«f/fartfo . ConoiqffusQfaehe  trovandofi  «Ifa  beo  fornica  di  tnura_.. 
difefa  da  uUmerofo  Prelidio.,  e preveduta  di  tu«o  il  bifoenevelet  fi  but- 
ava  de  tenwtivi  del  -Duca  . Però  quefli , aggiungendo  alle  forze  anche_j 
1 indolirla  , :fece  in  , che  per  via  di  Matrimonio  di  una  Tua  Nipote 
( figliuola  del  Conte  Guglitlmo  ) col  Capitano  della.primaria  Torre  di  quel- 
la  fortezza  centrò  da  quella  pane  armato  in  Città  , e fe  ne  refe  padrone, 
dopo  qualche  refifleaza  ; cofa  eòe  cagionò  grandillimo  timore  nella  Reggi* 
di  CoflantjDopoJi  , -per  .tefliraooianza  del  fovradeito  aWa/S/erra  ( a)  . 

• 

3>  A R A t5  H A P O Q^D  m T O.  ^ 


Vd  ri  torno  del  Duca  Hukrtoin  Italia 
; fir  liberare  Fa^a  Gregorio  FIL 

, j ' • 


mentre  dòe  le^Batidìerfc  Tlornianne  'felicemente  ii  inolila, 
"elle  Grecia  , ecco -un 'intoppo  4o#rpet tato  ;per  impe- 
■dirne  il  corio.  P*ps  Gr/g-cr/'o  VII.  perfeguireto  con  odio  implacabile  dall* 
Impertdore''>lr»/fo  ’///.  ,'fu  dal  -tnedelìmo  aflfediato  flrenomente  oél  Catlel 
***  Roma  ..E  non  avendo  altro  modo  -per 'fot trarli  da  queHe_» 
‘argufliej'lfe  non-se  ool  lìeorrere  aH’àjiito  defOuca  Suitrto  ,4i  Tpetft  iMefli 
fino  in  'Bulgaria  , acciò  prendefle  pietà  di  Tue  fventure  . -Il  -Duca -,  ancorché 
fi  tro valle  coll’  Armi -aHa^mafio  cootro  l'iinperadoredi<}o}lantHicqxin,pe- 
• re , inolio  dalle  preghiere  del  Papa  , lafciò  il  tutto  colà  raceotnandacoa  . 
Bottrondo  fuo  figlniolo , ed -alla  volta  d’I calla ‘t*  Incaminò,  per  Xoccoriere  il 
iberfagliato  JPonufice-,  come  dice  il  Mala$érrsi4>  ).  ■ 

, --I  JCVII.Gioa. 

'ejvfdrm  Trevìntid  -e/a/  ir.  ftjlatìctiim  flerte  non  -voltnitt  jJ'ddtrt  -cùm  ipja 
ictrptfilo  , dttiìticntm  fatìtnttt  toncìUantur . 

•Il»)  Malttcrra  lib.  j.  cap.  jg.  „ Uhipfo  qui  vi  tueri  debuerat  «libere 
facultaie'Ulbem  ingrediendi 'hodibui  conceda  t fub  nomine -Guìfeardi  i -fi- 
y,  ntflru  cimore  fzpHis  ingemìtmo'buccints  concropantlbui  , ;Urbs  >tota  iur- 
}j  batur  ,^ives  in  arma  rueniesi 'ignorante!  quod*hòflei  -jam  fecum  infra  murós, 
yydc 'in '.eltiori  Turre  erant -y  in  cafTum  -pugnare  •niiumur  : 'Triduutn  ta- 
yy  men  , -prò -pclTe , -fed 'frufira  renitepres^  tandem  ab  co  -aonài  y'Caedere  com- 
y,  polito  y ditioni  ^ucis  còlla 'fubmittunt  . Pollhcc  <Urbem  Cafloriam  .Dur 
yy  catpit  . . . -Timor 'Aucein 'ejus -ufque  ipfam  AJrbem  JicgliqQi,# 

y,  iretnere^ar/eÀrt . 

C'b  ) -Gaufrido  Malaterra  lib*!*  *cap.--jj.  «y  /g/rar  fortilTimus  Oux  Cale» 
y)  brta;  y -ApuliaruroqM  Princepi  Roberius  .Guifeardus  , apud  Bulgaro!  forti* 
yy  ter  omnia  -libi  fubìjciendo  ,'agent  j anno  incarnati  Verbi  ao8a.  a Romane 
yy  SedisApollolico  Viro  Gregorio,  lliteris  com-inetHÌbus  «ngultiatn  fuàm.ac* 
y,  ceptity  ut  in  a^jetorium  Sanòiai  Romaox  Eodefia;  convelnret  y muicispre* 
y,  cibuc  (o/vtid/Mr . . 
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XVIF^  Gionro  adurrqiie  In  Puglia  , ragunò  con  roi/e-cirucfine  tu(t« 
fe  che  potè  in'quelfc  anguftie  di  tempo  j e con  tire  s’incanaiaò  al- 

ta volta  di  Rtama . Loche  inielb  dall’Lnperadore  /irriga  , (limò-  ritirarti  in^ 
Civita  Cafìellana , perche  rrovavafi.  debole  di  forze  : iafciando  perb-  il  bifo- 
gnevote  per  il  blocco  deb  Cjilello e. raccomandando  a Cittadini  Romani  del 
fuo  partito  di  fupplire  a quanto  birógnafiè.  intanto  Kuberta  ^ fatto  precorre- 
re al  Papa  t'auifoidel  fuo>  atrvicinamento  in  Roma  , vi  giunfe  di  notte  : e 
poilatofi  irài  il  ColìCea  e.  San  Gio:.  Laterano  > fe  dar  fuoctv  da  una  banda ^ 
alla  Città-  di  Roma.  Ed  accorrendovi'  it‘  Popola  per  ifmorzarlói- ».  egli  colla* 
Cavalleria  (ì-  avtticinò  al  Callella»  e ne  levò- iL Papa»  conducendolo  feco  per 
la  via. di  Monte  Cafino-  in-  Salerno-»  come  dice  Lhnr  Ofiitnft-  ('a  f. 

XVilL  Ed  in  quello  Viaggio  fa-,  che  ’l  Duca  Gn/fcardo  giurb.omttgg\o 
di  fe.lelrà.  al  Papa,  e quelli  li  confermò  1’ iovellitura  de  Tuoi  Stati  » come 
fu  detto,  fopra  nel  Numero  9^  Poi  il  Duca  proiegul  il  camino  per  Salerno 
unalTteine  col  Pontefice  : e lo  pregò-»  che  cooiègralie  la  ChiEfadi  S.  M'atteo».  • 
(la  lui  eretta»,  come  lì.  dillè  altrove.  £.  perche  il  Luogo. iacui  quello  Tem- 
pio fu  fondata»  appartenea- alta-FamigliS'/lug>gvrpo,  procedente  daiNorman- 
ni;  perciò  a-  iiollrr  tempi  quel  Capitolo»  nella.  Domenica  trL  Tettava  della. 
Traslazione  deb  Santa  (.che  là  celebra  a 6\  Maggio.)^»,  coll’  Arciprete  in  Pi- 
viale portar  A fuole  proceflionalmeote  innanzi  il  Palazzo-  de’  Signori  di 
Buggitro;  ed  offerifee  a colui , che  vi  abita,  un  Alberaghirlandato- dì  fia- 
ti benedetti sò. P Altare  dei  Santo  (che  Fraftone  volgarmente  colà,  vien »• 

chiamata)'  » in  fegoo- di  riconofcimento.  ; come  crà.  gli- altri  attelkno 
tonio,  Mazza  ( / ) ed.  il  Cardinal  dr  Luca  ( c ) - 

XIX..  Or  qui  nppuoto  poco  dopo  fini  di' vivere TangulKato  Pontefice}, 
e propriamente  nelTanno  lottj,  » come  abbbma  dal  lice  viario- Romana  ( d)  ^ 


fa.)  Lione- Ollfenfé  liò.  y.  cap  5}<.  „ T’uttr fmperator Urbe  egred leni,  ob 
>»,  ìd  fcilicet  , quia  fine  militum  preildio>erat  } Cìvitaiem  Callellaoam  ìn- 
»».  grelfus  eli:.  Robertus- auiem-Du»  » Roma:  còm  Exercilu  adlEcclefi^m'San- 
^ ^ruin  quauior  Coronator-unvin  tempell»  no£Us  fileiitiocòm.advenillèc  ; eie 
»,  confiJio-  Cencif»  Romanorunn  Confuli»,  igpem  in>  Urbenviminifit . Roma- 
„ ni  igitur,  re  inopinata,  perculfi  »■  ac  in  igne  exiinguendo  dum-  elfent  in- 
»».  tenti  f Dux.  confelliin.  cìun.  Exercita  ad'  Arcein-  Sanfli  Angeli  properans», 
Pontificemque  inde  abllrahensv  Romani  fine  mora  egrellus  » Pipam  Gre» 
»»  gorium  uCque  ad  hoc  Monatlerium 

(b  ) Antonio  Mazza-  io  Hillor.  Salem,  cap.  tot 
(c  ) Cardinale  di  Luca>  de  Jurepatron.  dife.  }*.  num.  6t 
( d ) breviaria  Romano  die  15.,  Mail:.  ,».  De  Henricb  mana  tandènv  Jt_» 
,».  Roberta Guifearda  Duce  Normanno  ereptus  » Cafinum  fe  contulit  » atque 
»».  inde  Salernum  ».  ad  dedicandam.£cclefiamSan^Matth»i  Apolloli  » contea- 
»»  dir  . Cum.  aliquande  io  ea-  Civitate  fermonem  habuillèc  ad'  Populum  y 
,»  atrumnìs-  confediu»  » in-  morbum  incidir  , qua  fe  interiturunv  pràdeivit  ». 
j»  Pofirem»  morìeotìs  Gregor.il  verba  {\xetet- Di Itxi  JujUiiam  , frodivi  Ini- 
„ quìtatem  » proptere»  rr.orio*  in  exilio  ....  £jca6lifiiue  in  Pontili- 
,x  catu  anni»  duodecim.»  migr>vii  in  coclum , annaSaluti»  mlilefirao-  oclui- 

' ir  6.^* 
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IfTORIANAPÒLETAWà 

E'nendoft  rAkifltmo  compiaciuto  onorare  con  moUi  Miracoli  il  di  lui  SqiM- 
• C!0  Kon  olUnteche  l’Autore  ddia  J/orra  CivHt  (a'),  difcor  rendo  di  que- 
llo Vonttfice  , ne  parli  con  (erniioi  poco  confacenti  al  Cararteredi  un  Uo- 
mo cotanto  venerato  nella  C hiefa  , dicendo  ; Se  btoe  Gregorio  avelie  d», 
fe  lafciaia  apprclTo  alcuni  icritiori  fuoi  contemporanei  fama  diverla-.,* 
tìtcioiii  fiovatot*  ài  An  ài zicfo  , ài  Crtuielt  fenza  ftJe  , ài  AU„ 
litro'--  4>i  leriuitatort  ut' Regni  e ài  Provintie  i à Autor  m Stàtzumty 
” ài  Morti  ,-e  ài  Guerre  ; e ài  aver  voluto  JietUire  nella  I bitja  un  do- . 
*’  er  inio  infoW'tiiilt  -,  tanto  fopra  lo  Spirituale  ',  quanto /opra  il  Temporale  i 
” non  fon  mancati  però  alifi , fecondoche  le  f zioni  portavano,  di  averlo  per  i 
” un  Pontefice  tutto  zelo  per  fervizio  di  Dio  , tutto  faggio  , lotto  pio  , e< 
” mifericordiofo  . . , • Però  niun  altro  : meglio  e pUfl  vivo  cii^- 

” de  il  Ritratto  di  quefio  Pontefice , quanto  quel  giuaiziofo  Dipintore  , ch«- 
” lo  dipiiife  nella  Chiefa  di  San  Severino  di  Napoli  . Vedeli  quivi  i Ima-; 
•”  cine  di  queflo  Pontefice  aver  nella  fmiflra  mano  un  PaP.orale  con  pefci  : oeK 
” u Amiir»  alzata  io  atto  di  percuotere , una  terribile  fcuriada^  e folto' a 

; cófr.  i 

re  cosi  moflraio  elTere  flato  Gregorw  il  «errore  e 1 flagello  de 
” e'calpfeflati  Scettri  e Corone  t volendo  ancora  far  vertere , che  tuHO^^. 
poiea  beo  accoppia rfi  con  laSaniiià 

fc  in  Lciiere  cubiiali  quefle  parole  , iAlvCTL^  CaKiLOKiLo  Vii. 
V'^nMirtnrriò  fc  a lui  noii  bn(ia  Breviario  Koinano  « ed  anche  il  Af4i* 
Contutocciù  DtPOSniO  btAlf  GREGQ-> 

Rlf^Af^VII.  ECCLESIASTICA  llbERlATlS  LR0ftGK4- 
TORISET  DEFENSOR IS  ACCERRIMI  ì dovea  almeno  ai lehdew.E 
quanto  ne  Ictitte  Oàorifio  filale  (e)  Autore  conteoiporaneo  ; il  qoak|« 
Uomo  pieno  di  Santità  e di  Miracoli  ce  lo  defcnve}  e non  ««j» 
nia  cod  quei  caratteri  di  Novatore  , di  Ambiziofo  , e di  Crudele  , con  t 
quali  lo  fà  con  parire  ìlGiannone,  fenza  fpiegare  i Scrittori  di  quel  tempi  , 
che  tale  l’ appalefarono , per  vedere  fe  queflt  fcrtlfero  lutto  ciò,  ertegli 
Io  rapporta  « ’ -, 

m - _ I » . • • 
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V A. 


„ gcGmo  quinto  , TLURIfiUS  IN  VITA',  ET  POST  MORTEM  MJ- 
«RACULISCLARUS.  ■ , ■ 

(a  ) Pietro  Gianuone  Tom.  II.  pag.  «o. 

/bì  Martirologio  Romano  die  15.  Mail . • ^ 

(c)  Odorllio  Vitale  ....  „ Papa  corpus  in  confatone 

«Beali  Maiiharì  Apofloli  tumulaturo  efl  ; ubi  meniis  ejus , fide  PETtiN- 
” TiUM  iMlRACULORUM  COPIA  DIV  INITUSOSTENSA  , Naia 
« Leprolk  de  aqua  onde  Corpus  ejus  ablutum  fuerat  , peiierunt  ; qua_a 
„ confecuu , lìdeliter  loti  funi , & opilHlanie  Dto , protinua  munàatt-*  . 
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PARAGRAFO  SESTO.  ‘ 

V 

. ■* 

Del  MUOVO  ^Pajfaggfo  dii  Duca  Ruberto 
in  Oriente  , della  fua  morte , delle  fue 
Mogli  , e fy^li . 

« 

.VX."  IWT  Et  tempo  (lefTo  che  "Ruhtrto  trionfa  in  Italia  contro  di  Arrf- 
X>i  go  III.  y perfecutore  del  Pontefice  Gregorio  Ufi.  « il  di 
lui  figliuolo  Botmondo  fa  progrefii  maravigliofi  in  Grecia  contro  Atejjio  Com- 
ntuo  f Imperadore  d'  Oriente  . Attefo  « quelli  vedendo  partire  aM’  im<^ 
provifo  il  Duca  RuBerto  da  Bulgaria  , e flimando  che  ciò  fu£Te  flato  origi« 
nato  dal  di  lui  conceputo  timore  i volle  con  fiorito  Efercito  dare  addolTo  a 
batmendo  di  lui  figliuolo  » che  aflediava  la  Città  di  Arfe  . Ma  Boemondo  « 
ciceveodolo  a pie  fermo  i li  fece  la  feconda  di  quella  , che  due  anni  prima 
r avea  fatta  ’l  Duca  Tuo  padre  , come  afferma  GoufriJo  Molaterra  ( a ) . 

XXL  11  Duca  intanto,  feniendo  con  fommo  Tuo  piacere  i progrelTi  del 
figliuolo,  fi  fifsò  nel  penfieru  di  trasferire  le  fue  Armi  in  CoRantinopoli  * 
Laonde  nell’anno  1084.  , pofta  all’ ordine  di  nuovo  in  Puglia  un  Armata_i 
navale  ; con  Tua  Moglie  Siebelgtilo  ^ e col  fecondo  fuo  figliuolo  Ru^jf/ero  , 
li  avviò  per  l’Oriente,  anziofo  di  veder  Boemondo  i e di  quelli  con  acce* 
fa  voglia  afpettaio . £ giuntovi  felicemente,  pofe  io  rivolta  tutto  l’Impe.' 
vo  di  Coflantiuopoli  i affediandoCittadi , fotiomettendo  Provincie  , e^tiran* 
«lo  Popoli  da  ogni  intorno  alla  fua  divozione  , come  fiegue  a dire  il  Ala- 
tatara  { h ) . 

XXII.  Ma  invidiando  la  morte  a tanti  progreffi  del  Duca  Rubato  { nel 
loefe  di  Luglio  dell’  anno  1085.  lo  privò  di  vita  , in  età  di  anni  60.  E 
coi!  terminarono  in  Oriente  le  glorie  del  Guijtaio  , c ceflàrono  i timori  di 
. rem.  III.  I i i AleS- 


( a ) Gaufrido  Malaterra-  lib.  3.  cap.  39.  ,,  Due*  itaque  apud  Romatii_# 
1,  Apoflolicis  neceflìtatibuf  occurrente  i Boemuodus  filiut  e}us  , apud  Bui- 
„ garos , ubi  à patre  relidus  erat  , flrenuè  gerens  { patris  vicei  haud  gn> 
,,  viter  exequebatuc  , Urbenique  , quz  Arfe  dicitur  , oòlideot  , plurimuni  in* 
,,  felliut  perliileodo  } capere  omnibus  artibus  nitebatur  . Ponò  Imperator 
„ audiehi  Urbem  fui'jurìs  hoflibus  prsgravari  { Ducemque  ( quem  pluri* 
,,  mum  pertimefeebat  ) recefliirej  abfentia  ejus  , viribus  refumptis , Exerci- 
,,  tu  admoto.  Urbi  fuccurrendum  multis  Copiis  parat:  In  primo  congrelfu, 
M qui  primi  accelTerunt , collifi  , flernuntur  : fubfequentes  , vifu  terrentur  , 
« fugam  ineunti  IMPERATOR  , CUM  PRIMIS  FUGIENTIBUS  ET 
» SE  UTILEM  FUGAM  CAPERE  DUCIT  . Imperatore  fugato  ) Ho- 
jj  mundus  viAor  t^citut . 

(b  J Malaterra  lib.  3.  cap.  40. 
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f}«  IsTOftIA  Napolctana 

AUjTiO  Cotrneno.  RItotMta  poi  in  Puglia  Sìchilgtii'i  con  ìtuz^ìtto  fuo  fi* 
gliuulo,  portò  feco  il  padavere  dei  Con/brte  , e lo  f-pp^Uì  in  Venofa  nel 
Tempio  della  Trinità  l'fabbrioato  da  t dilui  fratelli  maggiori  ,e  da  lui  , ri* 
fiaurato  , come  da  una  Lapida  mal  formata»  che  ivi  fi  fcorge  » delfeguea* 
te  tenore  t . i*  tt  • 

DfKàok  X)uctyfid*^ 

Gulilelmo  • 

gi  Koberto ''Guiicardo  Nortnaona  Reftauracori 

l^r^ribus  eorg^t  SucGefiQriÌ2U&  a quo]^ia.  <Qtf* 

\ ‘ T • *'  --  ^ ^ » 

..  . ••if.  V - • *.  n • 

•^mtv.  tBclie'el^.iiHige  iHACpfit/enwfeJf  ralIVrifìte.’ Chiaraat»  ptreìfr  dafSa* 
t (^è()  'HsnoBef<^>  Citi»  xUear«u  d»  Unth  nobili  SejfoM'é. 
,'3CXUl.%.Vupl«  rAotofe'  det  Suppfetneatò  ‘a*  pvhiefpì  della  MorÌAla 
Aòat»2«vg'/ea  ^Ahei'l  Duca  knètrto  aveflè  avuto  tre  Mogli  ,.cMy  li^ 
C^do  : Ebbe  Buberta  Gtàijfcard»  tr*  Mogii  t l»  pfìmn  /t<  ALBERAO'dt'  i, 
^BTtUa  dti  frivtipe\di^C»fit»  > fu»  Dtfmé  fh  SlGAtGEtTA  «. 

fgliuol»  dtl  Printip*  di  Saimna^  . •>  £' Hlifmé’Jim‘-MogUt  f»  fÌ4‘ 

BELLA  fgU»  a*  Vgon»  ti  Bt.  dt  CiptrOf  tb*  ti  ditdt-  in  dote  il  PrtneipePA 
d' AntJotbi».  Egli  però  in  i)iiello-  fu  ÌAgannato  dv  chf  prima  di' lui' lo feriC*^ 
te  (credoctie  fuffe  PAuiorodelia  Stati nCi^iUt  non  avenA)lo  io  pe(^  in  q.Odffm  ' 
Autore  ofìervato  ).t  peroche  Aairrro  ebbe  (blamente  due  Mogli  ^ Ahttn.A 
Ài  che  fu  aia  » oo»  già  del  Principe  di  Capoa  » ma  Ai  Oh  arda  di 
gmm  gwello' appunto  |.  che  la  pema  volta  lo  eMafni  eoi  ttome  di 


poco 


piamo  donde  fufle-  ufcitn  la  terza  Mogi id-  * per  oome  thbtUa;  y é 
dkVgont  RftdiCrpcoa  , «V-l-;...  • ‘ =r  *:> 

* ■ XTOV» 


•V**n 


*Ja:^  Gaufrida  MafiKVrm  lib.  $.  cap..-  4k.  *,  'Anfi(f  rolTt.  Vcnerabilis  Pa- 
»,  pa  Gregotiuaobiip . Db» , Julio  menlè  , 8t  formolìffimua  Kex  .Anglorum  , & 
,,  Rormannorum  Dus  Guiliermus,nona  die  Septémhria  moriunfur  . Ducìs  ve- 
»,'i)o  Ejceqoias  Uxor  Sichaìgeita  , cum-  fHio  Rugerid  ( qtii>  tnnc  cunr  ipfo- 
»»  apuràfiulgaro»  morabaetur , drcaeierì  fiaronea  ejua , debito  honora»  naai_» 
„ rameiv  fine  )u(Kiia  , exequentes  Funuv  tranfmeatam  , Venofiam  huma* 
f,  tun  praferunt  . Graecia,  hodibua  przferentibua>  Jiber»  » lata  qtiiìfcit  i 
»»  Apulia  tota  , live  Calabria  turiatut . 

C b ) Guglielmo  Pugliefè  de  Aicceflibus  Normannorunf»  Hb.  ». 

Vrb/  yenujin»  nìtet  tantit  dtcofat»  StpuUbrÌT  » , 

(e)  Lione  OH fenfé  lib.  j.  cap.  td.  Huic  ad  fratrtm  ptrgrnth  ^ Gttaf-' 
dur  de  loco  Alìptrgay  oceurretit  , prirnue  omnium  il/um  Gurfcàrdum r quaf 
p*T  jocum  ùppellavit  $ ejufque  Mile§  demum  tffeSue  , ALt^ERADAM  IL- 
Llt  AMlTAMSVAMt  Iti  MATRlMOtiJVM  JVNXJT  * 


t 
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«Jee  wottrri,che  vÌTente  wicora  ilfóerad^, 
pttiòRu^o  alle  feconde Noaze  con  Siebtlgeira  : non  per  altro,  renònÀè 
per  efferli  la  prima  oongionta  di  fangue  . Da  quella  ebbe  il  decani  ito  S»® 
^^^rimog^.to,  come  dice  Orrida  Maiaterra  ( a)  ) e ripudiando' 
la,  le  dono  alami  Feudi  , come  foggiuoge  Z/oite  Oflienf*  { h)  . Mi-  qus/ 
^equWgior^ntetioiar  f.dw,fi  c , che  egli  fece  tutto  crè  fenz.  permelt 
fi»  dalia  Santa  Sede  , fecondo  U Muratori  { c) . BITendo  «aio  oon  ^ nef 
w«ro  Regno  d*  »iMÌ-el«mpio  al  Re  Ladhlto  ; che-poi  ripudib  la  Rdni  Cr* 
Jìaaza  (impalmando  Marta  Sorella  del  Re  di  Cipro  ) ed  al  Re  .lirjtifo  / v 

ripudiare  la  legitima  Moglie  , per  iff^are  la  fua 
*^*m  1 jo  che  j)Oà  noo  ebbe  cffetio) , com3  meglio  fpieahe- 

vv"tr  ‘‘•'‘^'■'^endo  la  Vita  di  quem  due  Mona rchu  ^ * 

r tllvtrada  adunque  ebbe'Ruier/o  ( come  G dilfe  ) Baemjit. 

I lafciò  inlettamenio.laMicedoDia  . 
inV'f*  * f“*Éhcria,  é gli  altri  Luoghi , rfieaveaconquiflaH -io' Grecia 

Xr^r/jrr7a  , rcL>do  Cianati Ja 
Vi?  ««  cinque  femine  ; ciob  , Roggiir^  , che  Te«ò  Duca  di  pi, 

* ‘‘*‘*>"*‘0  Duca  di  Amalfi  , « di  Sor- 
[iTif  ’r  giovanetto.  Delle  femioe  , la  prima  fu  data 

in  Ifpofa  ad  , figliuolo  del  Marchefe  di  Lombardia  j la  feconda  al  fi 
lut^adore  di  Cottaminopoli  j la  terza  fu  Duchelfa  di 
tìarcdlonaj  la  quarta  fu  moglie  di  , Cavaliof  f raaocfe  , e la  quioia 

» fiere. 

Malaterra  lib.  1.  cap.^o,  Robertua  Guifeardos  • 

**  Duorem  habens  fux  Geni  fi  hoiieftam,dc  pratciaricewfir  is , Alber»/i^m  * 

” CZ’«*‘  «"•«■  •»”“"«  .1.0 

»,  bant  tìoetBundum  ; Confanguinitaie  aiuuinerata  , canoniets  k 

CoÌjlGIDM  SOLVIT,  SliamsueSl^Z'rr 
^ «"‘“«ne  . fib*  in  Matrimoniom  eopJ 

“P*  *«',D<fer7o  prtttrta  , auod  pr^diaua 

t/cn  **P*tere  tn  Conjufìuir.  , quod  tf  faSum  tii  tri  at 

( f/a  wootf  Priaciph  forar  ) perrexit . ^ ^ 

(c)  Lodovico  Antonio  Muratori  Tom.  iV.  Scrip.  rer.  Iial  pae  xik 
*’  fn  rir  “ ^“"«"o.i’cn'ifice  fecum  difpenfari  non  peiiic  Uitbai 
*'  m n ‘p™  novam  dtfponfationem  meunti  fiòT^-  Sa- 

„ /erniianun.  Prmcipem  necefiitatia  nexu  obaringeret  . \erè  d dum  '< 

; RZz:z:,TTd::n  «W  è:  oi^. 

. a^  , ‘*?™''"0-«nhiavit  . Uxori  virum  telinquere,  A cunx^ 

copulati  , Jegibui  Roinuli  non  licebat  . Viro  autTm , njii  Uxor  in 
1 Tei!  ventficio  » aut  daviuna  adulieracioHe  ck^ehenfa  fjre^ 

»,  ut  niG  vinum  biberet  , diveriere  non  Gnebat.  Oat  alaer  diffi din  n f»*  ' 

*’  “1  Uxorem  devolvere  oaiZ^, 

. . -...  . : * A . J ,r 


r ,t  V V--  *.  ““  v»*wrcui  aevoivere  votmre 

\.o  ) uianaoiooio  Summome  Tom,  I.  pag.  476. 


4)^  Istoria  Navoietama 

fi  crede  morta  giovane  . Benché  Roteo  Vhro  ( e ) riguardo  alle  Donne  (a 
difeorra  diverfamente . Peroche  vuole  la  prima  marnata  inOodantinopoli; 
la  feconda  in  Barcellona  { la  terza  a Gug/ielmo  Grandtmafeu^lh  , nobile_» 
Normanno  > eoa  quindici  Caflelli  per  dote  in  Puglia  ; la  quarta  in  Lom> 
bardìa  ( che  > ripudiata  da  L^anefuo  fpoTu  i li  rimaritò  con  Raimondo  Conte 
de  Marfi,  da  cui  poi  nacque  la  Moglie  dì  Ruggiero  Re  di  Sicilia):  ela_t 
quinta  fu  maritata  » Ruberto  di  Br^nviUa^  Conte  di  Converfano . Avendo 
il  mede  fimo  Gur/ceri^  lafciaia  la  Sicilia  e la  Calabria  a Ruggiero  Tuo  fra- 
tti lo. 


:..l 


C A P I T O L O.  Ó.U  ARTO.  ' 


■ • 

I}i  Boc mondò  ^di  RuQ'ffitro  ^ di^ancrtdi 

^ - di  R«.„ 


di  altri  Figli  , e Nipoti 
bcrto  Guifeardo , 


1.  "Oft  on»  pib  compiuta  notizia  della  Genealogia  W»yiii.aiiOfl^ 
Jl  in  quefte. parti  ) t per  ben  incendere  come  la  Puglia , la CàWrm» 
'Il  Prwcipaio  di  Salerno  , e le  Ducee  di  Amalfi  e di  Sorremo  paOTtnnapw 
ÌR  poffa  dì  Ruggiero  ( primo  figlio  deiraliro  àt 

Cuijtardo  y e che  ridoae  il  tutto  in  forma  di  Monarchia  1 » » mefiW  » 
Rueflo  Capitolo  trattare  de  Figli  e Nipoti  del  Duca  Ruberto  y che  per  Wom 
dritta  (ta  lui  dircefero:  e poi  nel  Capo  feguente  difeorrere  degli  aiti«  due 
Rupghriy  che  per  Lìoea  eollat'erale  furono  del  fangue  f“®  • ^ 

IlT  E come  che  Ruberto  ebbe  quattro  mafehi  ( come  fi  diflfe  ) i r^y  * 
A Principe  dì  hbeedooia  « Rt^Wero 'Duca  di  Puglia  e Prtacipe  "iH 
no  t CuHÌo  Signore  di  Amalfi  e Sorrento  « e Ruhtto  » «y*®  m etepdjw* 
lare  ; per  quel  che  riguarda  a Gu/dbae  terzogenito  , fbggiunjiamo  » Cnreu 
fe  ne  morì  feoza  figlinoli  poco  dipoi  del  padre  i ed 
Aiaalfiuoi  ed  » Sutrentiai  cercarono  porfi  ia  libertà  t come  0 dille  w Li» 


r-  .'«»• 

(ai  Rocco  Pirro  in  Cronologia  Regum’ Sicnise ? ri 
yy  rific . Prima  Mìchaéli  Imperatori  Conflantinopolitaoo  oupih  * oaedmJa 
n Aìmojida  RaymundO  'VIU.  Barcioooenfi  Corniti.  Tertìa; dwf/lo  emo. 
D mento  Cutialupa  nupfit  Vvillelmo  de  Graotemefcuillo  ,flol>iltfll»*o  tior» 
}).  manno  .cbm  dote  q'utndleeim  Coftellorum  io  Apulia  i qoortmi  h»red«e  re» 
K liquìt  filioa  VvUleimum  9l  Robertutn  y ex  Ordorico  lib.  >■  fot. 
n.A  I14.  Quarta  Gorabyob  Ugone  CeBomaneniì  Cotnite  Normaitto  virol^a- 
yy  vo  repudiata  • aupfit  Raynaldo  ex  Comitibus  Marforum  , 9*** 
t,  Familia  Rogerio  Regi  Uxorem  dederat . Quinta  N._  nopuc  Rrtjaoide 
» BafTavilla  , qui  h ConÙMlUy  de  Conveifano  cogaomiaettN 
» Dux  ilr aadiySf . . ^ 
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Tono  Tbrio*  4ÌT 

bro  «.  »)  Kumttó  *«.  del  Capo  t.  ; non  oOan'eche  Róeeo-  fitta  { « ) vo^Ii» 
quem  f che  chiama  Vgottt  ) in  Grecia  Tanno  to^B.  imafTieaM  col  Prìacipe 
ttaemondo  Tuo  germano  . 

Ili-  L’oltimo  figliuolo  di  Rader/o  Guifc^tdo  ( del  inedefimo  nome 
B vuole  morto  in  fiinciullezza  « co»\  dai  SuMmonte,  cimra  poco  su • come 
da  Porta  Pirra  ( à).  Quando  per  contrario  T Autore  della  Cronaca  Bara- 
/e  ( ri  rapporta, che  egli  mori,  poco  prima  di  BoemonJo  ritofraietlo-.  Laon« 
de  Àtmbra  che  in  ciò  vi  fia  della  confulioae  molta  . E for(ì{  a mio  parere  ) egli 
fu  Duca  di  Benevento  per  conceflione  della  Sede  Apofiolica  i giacche  non 
vi  era  altra  Ducea  fuori  quella  ii  Puglia,  appo  noi  , e la  Cronaca  fudcila 
lO'  chiama  Duca. 

IV.  Venendo  poi  a Botmondo  ed  a Kt^giero  , figliuoli  maggiori  di 
Ruberto  ( ancorché  nati  da  nvidri  differenti  , cioè  Bof mondo  da  Alvtrada , e 
Riig^rrro  da  Sìcbelgtit») , h da  Paper  fi,  che  appena  morto  il  genitore,  inco» 
alinciarono  a coMeodere  per  Terediià  paterna  ; peroohe  Boomoodo  C vid* 
crclufo  dn  i Stati  d’Italia , che  per  ragione  di  Primogenitura  erano  a lui 
dovuti  . Per  lo  «ootrario,  Ru^/rso  avea  a fuo  fapore  non  Polo  il  Tedi» 
mento  del  padre,  con  cui  veniva  dichiarato  Ouc:t  di  Puglia  ,edsHa  loettà 
di  Calabria  j ma  di  vantaggio  la  protezione  di  Ru^^iero  Conte  dj  Sicilùii 
fuo  zie,  a cui  il  Genitore,  morendo  , Io  raccoimiidó acciò  tofaceffeen» 
trare  pacificamente  nel  pofPeffo  de  Tuoi  Stati  . Anzi  Ruggiero  il  giovano 
li  donò'  tutti  quei  Feudi,  che  io  Calabria  il  Padre  laPciau  gU  avea  Pecoa» 
do  il  Malattrra  (d). 

V.  Quelle  di Pcor die  trk  Boemond>ye  Ruggiero  fatano  cauPa  della  total 
pesdiu  dr  Luoghi , che ’l  Dkica  Rubetdo  lot  Genitore  avea  conquilUd 

nella 


(*)  Rocco  Pirro  la  CronoP.  Règ.  STcuPor.  ad  Ruperium  Guifcardura..» 
MI»  eadem  Vuote  Vro  . f§une  anno  ioj8^  un*  e um  fratte  paterno  Buemund* 
•àverfut  Aleni Hv%  fmptratorem  pugnajfo,  tradit  Ordoritm  lib.  9.  fai.  7jp. 
tf  741 

I b J Lo  ftellb  Ioa  cit.  Roberta  Vvìfeardo  ex-  Alberada  Marcus  Bue~ 
mundus  natut  eft  : Rqgeriut  ex  fecundit  Hupiiis  eum  SicbelgMta  feeundo-» 
aeeore  f iy  Raptus . ts  fiorente-  atatt  anno  t tto>  XV.  Kri  M*ij  è vivi» 
Jublatus  eft  . 

I • )■  Cronaca  BarePe  : Ann.  sri  t.  Indiff.  4.  Menfit  tebtuarij  obiti  Ro- 
htrtue  Dux  i tt  ndtm  anno  Menfe  Martij-^  obiit  frate*  ejufdem  Duci*  Beo- 
mundus . 

( d ) Gaufrido  lif^aterra  lib-.t.  cap.  4.  Gr  ecia  hofilbus  recedentibus  libera^ 
f,  hrtaturt  Apulia  tota  , Ave  Calabria  lurbatur  . Nam  fratrìbus  Rogerìo 
jt  Boemundo  ( utroque  EXicamm  appetente  )>  inter  Pe  dHlidentibus  , 5c 
ff  pluribus,  nunc  ab  iQo  ounc  ab  illo',  incrementa  expedhndo  , iaicrum  fuum 
jt  quan’entibùa;  multorum  Apulorum  fides  quanta  fuerit  ^ experimento  da» 
fa  ruit . Roger  ÌU9  taodem  atUutorioavunculì  Pui , SiculorumComitii  Rogerij» 
ff  qui  vivente  fratre  idem  fibi  promiPerat , Dux  eflieitur.  O.nniaCallella 
M Calabria  quorum  necdum- , nifi  medietaiii  cujusquam,  Comes  Rogeriu* 
n habebat;  4 oepote  ad  plenum  fibi  cooceffa,  con/^oenlwr  . ^ 
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Pficre  de  'Buf^arf , ed  slrrove . Peroche  fiWato  *f 
Itaìr»  ’ Bijwbfjiyi»  •twip‘«al<l«ggiare  <Ie  fue  pretenzioiff  sii  hi'Duceaili  Hugli«0 
(]ue  P^oli  a poco  a poco  fi  foftrafTero  dal  di  lui  dominio,  ritornando  allaj!^ 
divozioni  dell’fmperadore  di  ConatitÌDopoli  i £ quantunque  il  Co7/rm<rc/il[3), 
il  Summetrte  ( i ) , -ed  il  Grannone  ^e)  variamente  deferivano  le  Guetrii 
di  queflt  due  fratelli , ed  il  modo  tenuto  da  Papa  Vtbano  II  per  conci-' 
liarfit  pttr  noi,  fenza  punto  appigliarci  ad  alcuna  delle  loro  tre  varie  opinio^, 
ni  - diciamo  col  Malattrra  ( d),  che  BoemonJo  , parrendo  da  fiulgflrials^ 
pafsò  in  Otranto  all' improvifo  , donde  ponoffì  ad  occupare  ^à  Cittì  dì 
Oria  . Ed  il  fratello  fitnaa  opporfeii  celie  Armi  t còlle  tfuali  er* 

fenza  dubio  fuperiore  , ancorché  Boetnando  fufle  un  Capitano pIQ  vatororojf* 
chiamatolo  a se,  amorolhmente  lo  accolfet  è non  foto  fpontdneatnente  1 i ce- 
de la  Cittì  di  Oria, da  lui  occupata  t ma  di  vàntaggio  vi  aggiuiòò  Ta« 
ranto  , Gallipoli,  ed  altri  Looghi  contermini  t rendenioli'Czi.tndioieiiditaJ 
rio  Geufrido  Conce  di  COnverfano  . Onde  egli  ebbe  quivi  -un  competente 
Principato.  ^ ^ ' 

VI.  on  andò  guarì  però , che  BormondofeaetnOriMteTltorao  .CanA 
eioiriache,  avendo  Papa  Ordeno //.  nella  Cittì  di  Chiaroinonte  di  Francia- 
pubblicata  in  vo  Concilio  Provincrale  dell*  anno  lopd.  -la -Crociata  per  la 
conquifla  di  Terra  Santa,  verfo  dove  Ooflrtdo  Bigltemecoa  molti  Capita* 
ni  così  Francefi  che  di  altre  Nazioni  , avviavano Aormendo,  raecoinman- 
dati  i Tuoi  Stati  di  Puglia  e dell’antica  Calabria  al  'Sommo  Pontefieet  ri- 
folvè  di  «fiere  a parte  di  quella . gloriola  Spedizione  . -£  ragonando'delleib» 
Miliziefottole-fue.fiandiere  (a  quali  diede  la  Croce  rolTavu’l  peno  < ad  imita- 
zione degli  Gltramontani,'-che  pure -per  caiìa'avviavaaol<('li  venMtationrwrv 
alla  Tua  feguela  quali  tutti  i Soldati  di  £i<g;grero  Conte  di  Sicilia  , Tuo  zìo  ,che 
allora  trovavann  io  Terra  di  Lavoro  : e con  efloloro ’s'itnbarcò  per  la  Pa-  ^ 
Jefìioa,  come  dice  il  Cooiiouatore di  JLiontGJiitnJe  (e  ) . EfTendo  favola 
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(a)  Collenuccìo  Tom.l.  pag.Vt.  - 

^b)  Summonte  Tom.  I.  pag.  471. 

(c)  Giannone  lib.  io.  parag.  t. 

(d)  Malaterra  lib-*^.  cap.-4t.'„  Dvx  autem  Bogerìuf  Boemuadumfia* 

],  crem  fuum  , arobitione  Ducatua  à fé  difce'leniem  ^ qui  jain  -Urbetn.^^ 

,,  qux  Oria  dìcitur  , -traditione  Civium  adeptusant,  perquaro  Frovinciam 

4,  Tarentinhm,&  Hydruminainjrpe  piade, compluribuitHideqdaqut  fibi  alhg^ 

„ tiain&flabat)  minus  adverfum  le  proficere  videns(non  quud  Miles  «legant'if» 
f,  fimus  non  fuerìt  ì fed  -quia  fumptus^  ai  id  negoùiaecelfarij , tnioiit  fup- 
„ petebant')  FRATERNA  PIETATE  COMMOTUS,  ACCITO  A OSE 
„ ET  RECONCILIATO  , PARTEVl  PATERNA  tìitREOlTATIS 
-,,'CONTULIT  ; annuens  ei  ipfam  Oriam  yrbem,  quam  pervaferat  t adq- 
Vi  t:ìens  Tarentum,  -dc  'Hydruuttim  , five  ijallipòlim  cum  omnibus  Appea* 
<t,  diciis,  A quicquid  Gaufridus  de  Converfano  -fub  ìpfo  habebtr-,  cum  fa- 

5,  mulatu  fjujdent. 

^ ( e LicneOiìienfe  lib. 4.  cap.  «•  //afue Boeniuodus , Slius  bone  memo- 
„ rie  Ducis  Roberti  cognonemo  Guifetrdi^  qui  pnm»  tum  patte  , deui- 

„de 
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cì?>  elle  il  Colltntceh  f * ) e’I  ^ummontt  f ^ 1 rof;giungono« cha  i Cra^ 
cefignett'^  F«^anW»  Mftrn  cenuri  in  PugH»  ad  imbarcarrvi  e che  Bofman» 
(if  oùo  tffnìéTo-  avviato  ft«fo(fe-.  Quando*  che  quefta  Spedrzione  fu  fatta_» 
alkvove*  ad  il  iodato  Boemondy,  ir»  reotime  da  lontano-  la  voci  y rifolvè  dife» 
goirli  . fecondo  ì'Ofiìeiire-  fovracìtatp- . E’  vero-  però»  che  una  porzione  di 
e(fi  capitò-  apprefTo  appo  ooi«  comeorora  foggrungeremo  . 

. VH^  Vuole  di  vantaggio  il  Summonte  ( c 1 , che  Botmtado'  conducelTe 
feco  TtHcrfidr,  -figlio-  del  Duca  Rm^^itro-  fuo  fratello  f e dice  cosi  - Il  vaio- 
rm  egvnawr/ftè  dt  BoemomdO'  mafft  talmentf  il  Duce  Ru^gitro  • ebe  dijfff 
voUr  qtmmtO:  ejf»  ovfa  col  ftatriUh  comune  i e gli  diede  per  co>npagn> 
Tancredi  fuo  jtgtìuoU  ^ebe  defderav»  andar  col  zio  - If  che  pure  con  forni- 
gWevoIr  paroio  coofirrma  ih  Collttmuccìo  ( d )■-  Però  queflr  Autori  (come_» 
gli  altri  loro  feguaci  ) andarono  affai  erratr  daf  vero  . Attefo  Tancredi  ( an- 
cor egli  cotanto  lodato  da  (ro^edo  Ta/fo  nella  Tua  Gerufalemme Liberata  ) » 
nc  fo  figlia  di  Ruggìef»  Duca  di  Puglia  , ne  andò- con-  Roemondòxa  't certi. 
Santa*;  ma  bensì  molto  dipoi  . B vero  che  fa  nipote  di  Bì>emondo  ^ ma  nota 
perciò-  fu  figlio-  del  O'ica  Ruggiero-,  ma  dell*  di  lui  Sorella  minore , mari* 
m Ruberto  di  C«J%ttf//eCoirte*dii  Ctmverfano  e di  Brinde^  » come  ri- 
cavafi  da  Rocco  P/rro  f e >,  if  quafe  rapporta  fimìle  maritaggio  . Egli  an- 
dò il»  Paleftina  dopo  mortò  Boemondo>  , ecfallorache  ’l  Re  Ruggier»j  figlio* 
del  Conte  afTaflémlo  f Feudi  di  Sotntondo-y  obbligò  il.  medefimo 

TancredRdì  ConverAno'  a venderli  i fuor*  Stati  e palfarfène  in.  Ter- 
tm‘  Sani»  » cene  abbiknio  de  Ahjftndto-  Ttlejinot  ) e da<  Gaufridm 
'•>  fifa» 


^tfe  per  fè  mulr»  efin*  ConfTantrnopon'rBno'  fmperatore  efufque  B'xercitìbu» 

„»pra>Ua  firofiiidum- {trofperè  gefférar;  chm  efftc  irt* 'Expélitioae,  una  cuna 
ptrunr  fuo  Rogcatni  in- fiartea  Campaniar,  ET*  AD  .^URES  EJUS  PER 
„ ORDINEM  PERVENISSÉT  EXPEDITIOCRUCESIGNATORUM 

tfCALLORUM  IN  PALA^STINAhif. rnowafie^Ihiodì  lervitium  fubeun- 
,,  'dum>  ctelirur  anirmrBfy  Pmnttm  feriommpiovirui%^  fibraflferri  prscipìens,  to- 
y,  (uni  in  frulla  divifie  , St  tam  fibì,  quanr  ^ omnibus fuis,  de pluribusaliisi, 

ff  ob  id  negotium  ad' fe  confhientibus  y SfCUT  ALIOS  FECISSE  AU» 
yyf  piERAT,  Crocea  inde  in  Veflibus  feott  de  fimul  otnner  Deus  Lavali , 
y,  inclamare  magni»  vocibiia  fiillìt.  Qua  Ama-  eacitr  oiones  Rugerij  MiliteSi, 

^ tfcint  mult»  ad  hufufmorii-  cnnftderatinnenr  fubitòr  conflbxcre  y ut  pauci*  Si- 
n bi  reliair,  prttdidlus  Comes  mafiua  Sicifiam  rtmeetoìt- 
( a Y Pandòlfo  Gollcnuccio  Tom.I.  par,  ir- 

( b )*  Summontc  Tom.  f.  pag.  ^Sc.  ^ " 

' ( c)  Giamin'.'oniq  Summonte  )oc.  cir- 
(d  ) Collenuccio  ioc. cir. 

( e ) Rocco  Pfrro-  in  Cronologi»  Riegunv  Sfciòae  ad  R'obercunv  Guifear- 
rfumi  Quint»  K.  mupfft  Roberto  de  Bufavi  Ila,  qui  Comìtat*,  DE  CONT- 

VERSANO  eognomfnatus-  e[i y fùitque  Dux.Brundufr. 

( f J Aletfandro  Teiéffno'  io  Wta  Regi.»  Rògerif  lib.  r.  cap*.  t?.  fgi- 
j^rar  Rogeriuf  ehm  apud  Siciitam  demoratas  fiiilTet  i coadf»  nimiuRi’  Tin- 
meafa  Ekercitu^  Fractutd<  phaitoTe  traofvadavit  - . . Ddinde  Tarere- 
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AfaUterra  (a). 

VI  II.  Bifogna  p«rò  fapere,  che  oltre  a quello  Tancredi  di  Cemurfatu  «ti 
{u  Torertdi  ì^gViuolo  di  Marebeje^  H quale  aodò  in  fallì  con  ifor«OR</e  fa 
Faleflina  «come  pure  trolti  Signori  prunatj  di  Puglia  yche  ad  uno  ad  oao 
raguaglia  Pietro  Diacono  />)i  ma  non  fr  sa  Te  quelli , oppure  quello  di  Cm« 
verfano  fia  il  decantato  dal  Tt^o  nella  fua  GertiTalemme.  Qualunque  di  Io* 
ro  pei^)  li  fufle  j egli  è ■veriflìmo  che  Tancredi  Maecbefe  non  fu  Nipoiej 
dì  Boemondo  % ma  fuo  Capitano ^ come  dice  l’Auior  predetto:  nè  Boemon- 
do  ebbe  fratelli  o cognati  che  fi  chiamallero  Marcbejt , per  credere  che  di 
uno  di  quelli  fulTe  figlie  Taliro  Tancredi , ficconie  fu  quelli  di  Conwerfanm 
eflendofi  quello  cosi  cognominato  per  rrguardo  del  diìui  genitore  « che.» 
tHarekeJè  dviamavafi  t ^ fentenza  di  Pietro  Tuieion»  nel  Tuo  Viaggio  dl^ 
Terra  Santa < rapportato  da  Andrea  Du  CbeJne  (c  ) nella  Storia  di  Fran> 
eia . £ quantunque  Rocco  Pirro  ( d ] lo  dica  figlio  del  Ooca  Ruggiero  , na> 
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„ tom  perveflien»  , Citribu*  fefe  dedentìbtis«  moxeam  obtiauk . Cofin  poft 
„ obfidionetn,  Hydrontini  Crves  perihnefcemei  < Cioitatem  & ipli  refeoue  ci 
! fubmiifunt  .HTEQUIPPEURBES  BOEMUNDl  JURlSfUERANT; 

. « OVJAS  IPSE  , ^NEMQUÉ  TfeURAM  SVIAVI  ,CUM  AD  PO- 
TIENDUM  PRINCIPATVM  ANTIOCHIJE  TRANSMARINVVI 
PETERET  ITER  } APOSTOLIC>E  PRIVS  FERTVR  TVTfcL« 
,,  COMMISISSE.  Veruni  ille  qufdem  Civiiaiis  decoratus  Infula  ; bietri 
„ intercapedine  pofita,  in  loco,  quo  fe  turò  cum  fuis  omninò  putabit  , fu. 
„ biio  à Turcaruiti  imerclufus  acie , cbm  muliit  aliìs  digladiatui , glorio* 
„ funi  fincni  vìtz  dedic  • Oeinde  fuper  brunduTiuni  VRBEMTANCRE* 
,,  Di  DE  CONVERSANO , veaieni  ,eain  nimio  obrtdioais  rigore  tandUi 
,,  opprrflii  { dooec  Orbicoic  ,noa  dii:  toleraotes  , CiviiatetH  ei  fefeque^ 

„ **’’“JJ,\,frido  Malaterra  Hb.4.  cap.  aa.TANCREOVS  OE  CONVER- 
,,  SANO  ,/oluta  fbi  pecunia  ^ Terrai  fuat  Jibi  renwuiat  y^erojotfmampro’ 
feffurut. 

( b ) Pietro  Diacono  lib.  4.  cap.  it.  Mon  Boemunduf  ,ad  fua  regrelTus  « 
,,  ad  prcfaium  iter  aggredienduni  fe  przparavir  . PerreKerunt  autem  cum_» 

eo  CapifinijhirT^CREDVS  MARCHESI!  FlLlVS»  Robertus  i- 
„ lius  Gerardi , Richardus  de  Principstu  , & Rainwlphus  frater  ejus  , Ro» 
,,  berius  de  Anfa  , Hermannus  de  Cannis , Robertua  de  Surda  Valla , Ro_- 
,,  berius  filius  Coroitis  Rainulph! , Goffridus  Comes  de  Rufciglioae  , dt  Epì* 
,,  feopus  Gerardtrt  frater  e^us , Epifeopus  de  Ariano  , Boellus  Carnotenùs  t 
,,  Albertus  de  Cariano  , Jofiidus  de  Mome  Scaiofo , & plurei  ali) , quoruM 
,,  ad  prafens  non  reminijcimur . 

(c)  Andrea  Du*Chefne Tom.  TV.  pag-7n.  Tandem  tranifretantur mare 

Boemundui  , 6*  cum  eo  PRVDENTIPSIMVt  TAHCREDVS  , MAR- 
CHISI! F/lWSj  ir  aia  plutei . ... 

(d)  Rocco  Pirro  ad  Rogeriuro,  Apulia  Ducetn  ; „ Rqg’rr/w  , ^ulia 
„ Du*  , & Salerni  Princeps  11.  e*  uxore  Halam  ( Adalam  apuellat  Fazel* 
,,  lus  foJ.  4)t.  ) Roberti  rrìgoois  Flaadric  Comiùs  filia  , PDilippique_i 

„Frau- 
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to  a lui  in  fecondo  luogo;  pure  ciò  non  li  accorda 'con  quello  clietfico»^ 
Autori  fovradetii , i quali  lo  chiamano  figìiodi  Mtrclufe  e Capitano;  A 
non  già  nipote  di  Botmotido . . ^ ' 

IX.  Per  quello  poi  che  concerne  il  paflaggio  di  Botmond»  ióGrecig_jf 
h anche  degno  faperfi  quel  che  ne  dicè  il  Summonte  («)  s Partilt  1' 
f,  Eferciio  da  Francia,  palTando  per  la  Germania  ed  Ungheria-,  fi  conduf- 
f,  fero  in Conaniinopoli  .Dietro  a quali  feguirono  tre  Conti  di  Borgogna.*  * 
,,  Oottofrcdo  , Euflachio,  eBalduino,  cognominati  Buglioni  , valurofiflini 
,,  Cavalieri , con  il  Vefcovo  di  Pois  , Ramondo  Conte  di  Sant*  Egidio , Ugo* 
,,  ne,  fratello  di  Filippo  Re  di  Francia,  e Stefano  , Conce  di  Ciere  t i qua* 
,,  li  , pallate  1*  Alpi  eoo  groUo  Efercito,  vennero  in  Italia;  e viiitaci  ì Luo. 
„ ghi  Santi  di  Roma  , con  la  benedizione  del  Pontefice  palTaròno  a Brio* 
„ difi  per  imbarcarti  . Ma  perche  il  Porco  non  era  capace  di  tanto  Eferci* 
,,  tn  ; ne  andò  una  parte  a Bari,  ed  un  altra  ad  Ocranco,  per  imbrrtarfi, 
11  Ì3IIO  però  tic,  phe  quell*  Eferciio  fi  divife  in  treCorpii  uno  de’qua* 
fi  col  Duca  Goffredo  e con  Balduino  -fuo  fratello  cercò  avanzarti  per  t 
Ungheria  in  Coiiaminopoli  . L’altro  con  Peimomdo  Conte  di  Sant*  Egidio 
e c&l  Vefcovo  di  Pois  prefe  la  tir  da  dì  Schiavooia  . li  terzo  con  Ruberie^ 
Conte  di  Norinannia  , con  V font  il  Grande  , e con  altri  fece  la  flrada  di 
Rema,  pafsò  in  Puglia , e s’^ìinbarcò  in  Bari,  come  ragguaglia  l'Autore.» 
della  Cronaca  Caffineft  ( ^ , alJor  vivente  . Il  quale  fuggiunge-  , che  Boe~ 

metiUo  fu  raggiunto  da  cofloro  nella  Valona;  con  elfere  partito  prima,  che 
qutfii  glungelfero  in  Puglia. 

X.  Divenuto  poi  Boentondo  Principe  di  Antiochia  , non  andò  guari 
òhe  fu  uccifo  da  Turchi , come  fovra  al  Numero  q.  dicea  il  Teiefno{  an- 
corché Antù».io  Pagi  i t ),  con  altri  varj  Autori , difenda  , ch'egli  morilTe . 

Toni.  III.  Kkk  in 

„ Francorum  Regis  nepte  , .Vvillelmum  & Tancredum  habuit  filios.  TAN* 
•n  CREDUSQUIDEM  , NATU  MINOR  , CUM  BOBMUNDO  patruo, 
,,  anno  109!.  Aniiochiam  acquitivii  : xtatis  annorum  18.  contrado  cum.» 
,,.  Cacilia  M.'iiriinonio  , Turcharum  mtidiis  apud  Rodanum  Alapia  occiditur, 
„ ut  apud  Caracctolum  fol.  a;;  & iSi. 

Ja  J Giatianionio  SummonieTom.  I.  pag.  481. 
b ) Cronaca  Catiinefe  lib.  4.  cap.  it.  „ Fadù  igirur  tribus  Turmis  , 
„ una  pars  eorum  cura  Duce  Goiifredo  & e}us  fratre  Balduino  Unghariara 
„ ingrtlTì  ; per  viaro  , quam  Caroius  olira  flatuerat,  abiere  CotifUntiuopon 
„ lini.  Pais  verò  alia  cura  Kaymundo  Comite  Sardi  Egidii , é(  Epìfeopo  Po* 
„ dienti, per  ScLvoniam  perrexit  . Tenia  veiò  pars  per  aniìquam  ilratara 
,,  Romani  venit , cum  Roberto  fcìlicct  Comite  Flaodria: , & Roberto  Comite 

,,  Nurmanniae , & Hugooe  qui  vocatus  eli  Magnus Qui  umnei 

„ per  noltrum  Catinenfe  Monallerium  tranfeuntes,  Barum  profeCti  funt  . 
,,  . . . Cum  auicm  irantfretalfem  , venerunt  ad  Valoniam  ; ibiqnefocia*. 
,,  li  funt  Boeuiundo  Flaiidrentis  Comes  , Se  Comes  de  Normannia  , .fiC 
„ «/// . 

(c)  Antonio  Pagi  ad  Annumiiti.  nutn.  8.  £ior  in  Apuliademortuum^ 
certijj.mum  : tt,que  anno  curnnti  , uti  etiam  produot  Albertut  Aqutnfit^ 
lib.  11.  tep.  48.  Cbtonograpkus  MalUacenfir  ^ & Falco  BenevenfoHut , 
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Jja-Vuglùi  • come  vuole  Ordtrìto  Vitah  {a)  nella  Srona  Nornunn.i  y fe- 
Auìtaio  io  ciò  dalDucencro  ( ^ ) . Il  diluì  Csdavero  fu  crarportito  in  Ter» 
ra  di  Bari  , e feppellito  in  Canofa  nella  C h:e(^  di  San  Sabino  j doye  ve>ie(t 
ogg;td\  un  bellifltnno  Avello  con  quelli  ilcrizione  : 

Vnde  boemundus  t Quanti  futrit  Botmundut  f 
Qtécia  ttftatuT  » Syria  dìnumerat  . , 

Hans  txpugnavit  « iUam  prottnit  ab  bofte . 

Hine  ridtnt  Grwei  : iugtf  Syvia  Jawne  faa , 

Qaod  Gracas  ridet , auod  Syrut  tuget  y uttrque 
JuMtt  i vira  libi  fit  Botmund*  falut  > 

AI  che  allude  anche  il  Sepolcro  di  Ahttada  Tua  Madre»  efìAente  la  Venoa 
fa  nelle  Chiefa  della  Trinità , in  cui  li  legge: 

GUiSCARDT  GONJUX  ALBEKAOA  HACCONDITUI^  ARCA« 
SI  GENITVMtjy^RlS  ? HVNCCANVSINVS  HABET  . 
Accadde  la  fua  morie  nell’ anno  MCXl.  fecondo  I*  Autore  dellaCronaca^ 
Banfi  (c  )t  fenza  iafeiare  eredi  » o ruccelibri  ne  fuoi  Stati  . 

X(.  DofKxdie  Botmondo  pafsò  in  Grecia  > il  di  luì-  fratello  Kuggier* 
teflò  libero  Signore  di  Puglia  ; e ne  ebbe  da  Papk  Vrbano  il.  I*  InvellU 
(ura  « come  dice  il  SuB-monte  colle  parole  feguenti  t Fatta  la  pact-»  * 
il  Duca  Ruggiero  andò  a Mtlfi  a vifitan  il  Pontrfite  y e li  giurò  fedeltà 
nel  1089.  fasendofi  Huono  ligio  di  Santa  Cbiefa  ,/eeovdo  la  Crònica  di 
/redo  Malaterra  . Il  ohe  pure  fi  diduce  dall*  Anonimo  Salernitano  prelfO 
del  Muratori  » il  quale  traferive  1*  Invellitura  di  Guglielmo  di  lui.  fi- 
gliuolo y fattali  da  Papa  Gelajio  il.  i dentro  di  cui  fi  fa  commemorazionq 
anche  di  quella  y dicendo  : Quemadmodum  Gregoriut  Papa  tradidit  Gai- 
Scarda  ^ avo  tuo  ì tì  /fa/VIOJANVS  PAPA  CVM  ROGER  IO  PATRB 
tuo  ptiut  , ir  pofita  egit  i Jie  if  ego  trado  tìbi  tandem  Terram  fìiei 
bonore  Dueatut,  per  illud  idem  donum  , Ér  conftnfum'.  Moti  Ruggiero  nello 
flelTo  tempo  che  finì  di  vivere  Botmobdo  Tuo  '(rateilo  y come  pOCo  fa  di* 
cea  l’Autore  della  Cronaca  i9err/e  . Egli  ebbe  per  moglie  A/of  figlia  del 
Come  di  Fiandra  y fecondo  Rocco  Pirro  y traferitto  pib  au  nel  limerò  8.  a 
« con  le*  procreò  Guglielmo  » e Tancredi  y ai  foggiungere  dello  fleflò  Au- 
tore. (Però  quello  Tancredi  aoa  li  ritrova  prelfo  gli  altri  Scrittori  yCO* 
me  fu  detto  ivi).  Fu  feppclito  nella  Chiefa  di  San  Matteo  ili  Salerno  y fe- 
condo Gianantonjo  Suntmonte  y che  dice:  Circa  l*  anno  1104.  Ròggitro  di 
Puglia  paftò  nell'altra  Pita  > avendo  regnato  anni  19-  e vijjltfo  circa 
anni  . étncbt  l'  Ammirato  voglia  , morijfe  nel  t toy.  Fa  Jepelitò  ne//ii_a 
Maagiot  Cbiefa  di  Salerno  % edificala  da  Gai  (cardo  fuo  padre  . 

XII.  AI 


fa  ) Orderteo  Vitale  lib.  tt.  Anno  ab  fnctroatìone  Domìni  irti.  Tb- 
dià.  14.  Marcar  Buamundut , pofl  mnltot  Agone!  Ì3  trìumpbot  » in  nòmine— a 
ANTIOCHI M OBIIT, 

(b^  Ducaocio  in  Notis  ad  librum  14.  Addk  Coamenv. 

(c)  Cronaca  Barefe  : Anno  tiii.  Jnaftf.  4.  mtnfi  Februarii  obiit 
Mìgetrut  buM  i ir  eoamnoimenfe  Aferf/V yOJBilT  FRAT£R  filVSDEMl 
DVClS  fiO£MV^OVS.  - * , 


Digitized  hy  C, 
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XII.  AI  morto  Hujgfero  fuccedè  Guglitlmo  fuo  figliuolo:  il  quale  eb> 
be  da  tre  Foniefici  l’ Inveflilora  di  Puglia  , fecondo F/ma Drarono  { «)  • 
Continuatore  di  Liont  OJÌiinfi  nella  Cronaca  rejl/Fnr/e  cioè,  nelr  anno 
1114.  da  Paftjualt  JJ.  inCepperano)  nel  tit8.  da  Ge/0/0  li.  in  Gaeta  9 ^ . 
nel  ini.  nella  Città  di  Troja  da  Papa^  Callijlo  II.  Ed  ancorché  apelTeavu. 
fa  per  moglie  Gaìldtgfìmm  , forella  di  Giordano  Prtocipe  di  Capoa  , fe- 
condo il  poco  fa  citato  XHinmonfe  ) ( cheche  ne  faroleggino  io  contra- 
rio Pardo/fo  Coiltnutcio  ( e ),  « Matteo  Gì  zio  , dicendo  , che  egli  andando 
in  Coflaoiinopoli  a fpolare  la  figliuola  di  /tleff.o  Imperadore  , fu  fpo* 
gl  iato  de  fuoi  Stati  àz  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  ; e che  poi  egli  morendo 
li  Jafcio  allaSaota  Sede  ) ? pure  non  vi  procreò  figliuoli  ; e perciò  fi  fpenfe 
in  lui  la  linea  ài  Ruberto  G ut f cardo  ^ fecondo  Tolomeo  da  Lucca  ( «)  .En- 
trò nel  poffeffo  de  di  lui  Stati  Ruggiero  Conte  dì  Sicilia  , che  poi  fu  il 
prin.oEe  di  quello  Kegno,  per  tcflimoDiaaza  di  Jlefandro  Tele/no  {/}. 


■a 

■* 


Kfch  s 


CA- 


i «'b-  4-  ctp.  60.  K4.  at  61,  „ KoJrm  vero  anno,  Pa- 

” i cuin  apud  t.eperinum  Synodum  celebnrct ....  Idem  .ipolo- 

*’  Calibri*, ...Supra- 

’*  1 Gsjer*  remolini  , in  Quid  rigeli  ma  Presbvter  or- 

r Epifcopls  in  Papam  cSfium  wronatus  cfT  Yune 

* p3fi?en?"fn““''H  *Guilielnius  Dux  , ad  eunJeno 

11  n veniente*  , fideJitatem  lecere  . . Inde 

Bfn«ventum  venieos,  in  Apuliam  ufque  defeendit  ; 

V,  *J.°m 

( b ) Suinmome  Tom.  I.  pag.  489. 

(c)  CollenuccioToro.  I.  pag.  64.  • 

(d)  Matteo  Glzio  ad  Annum  mi.  & tiiy.  ' 

*^°*^^*'  Gulfcardi:  „ H/c  autem  - 

„ & Roberium  ac  Rogeriuni  de  feconda . Rubertui  paròm  Stri  fupJviiit.  - 
” remanfit  fold*  in  Ducato  Apuli*^  Wc  autem  KJ; 

„ «omine^^^  rucceffit  io  ditto  DuCatu^Aeu- 

I,CTl‘s.**^^  GUILELMVS  MORITVR  , NVLUS  FILIIS  REU- 

^rhl*  ^®**"**  Gnifcardi  fine  hiertdibui,  Ro- 

H *^“*^*‘‘  Guifiairdi,  Oueaiv 


‘ ' tfUaH 

riù  ±1 


■ Del  Co  flit  Ruggiero  ^fratello  di  RuBertù  *Ì 
Guifeardo  ^ e dell*  altro  Ruggiero 

di  lui  "fifrliuólo  i - V . - . 


. •.  -*  - . r 

i , ■-  « > '•* 


I.  T L Conte  Uaggìtro  ( per  fopranome  Baffo) di  coi  intendnaib 

Jt  lare  , fu  fratèllo  di  Ruberto  Galfeaf do . Egli  reflò  io  NomaimiVbn 
col  Padre, quando  gli  altri  fratelli  vennero  io  Puglia^e  vi  capitò  poi  quando 
berta  ne  era  il  Padrone  : e perciò  a lui  molto  caro  , il  dire  di  GeMfrtdt 
Afalaterra  ( a)  . E quindi  fu  che  Ruberto  poi  li  died:  la  Sicilia  , e porzio* 
ne  della  Calabria  • fecondo  1’  Autore  dejla  Cronaca  Ca/Hoefe  • E per» 
che  Ruggiero  t figlio  di  R«^«r/o  , fu  da  lui  difefo  contro  Boemondo  Aio 
fratello  , per  impplTefrarfi  della  Ducea  di  Puglia  { quelli  poi  lì  donò  il  re» 
Eaole  della  Calabria  I al  foggiugnere  àe\  bfalaterra  icj.  ■ ..«fii!! 

II.  Ambiziofo  intanto  quello  Rt^iero  di  dilatare  o per  fé  «o  per  iinf.. 
mte  Ruoterò  1*  ottenuta  Signoria  i unitamente  fi  portarono  all’  aiPedio  4 
Mocera  Tanno  1098.)  come  pure  a quello  di  Amalfi  . Ma  ficcome  li  venne 
btta  di  foggiogar  la  prima  , cosi  non  fu  polBbile  fottomettere  la  fecoetjevt 
còlse  abbiamo  da  un  Codice  fcritto  a penna  nell*  Archivio^  della ‘TrfaM 
de/Ié  Cava  (d).  Anziché,  avendo  pubblicata  Botmondo  la:  fua Spediaìonci» , 
ver  Terra  Santa  y la  maggior  parte  de  Soldati  di  Ruggiero  fi  diede  aUba 
Kguela  del  detto  BotmouMt  cóme  fu  detto  nel  Numera  6.  dell’ aoteoed|0C 
Gl  ■ • 


adbut  domi  juvenilit  atat  , amar  parentum  detìnuerat  { fubfeeutatt 
tn  Apuliam  venti . De  cujus  adventu  Guffcardui  non  minimumgovffus , bO‘ 
more  quo  deteiat , eum  fufeepit . 

( b ) Cronaca  CalTmeofe  iib.  }.  cap.  i6.  Robertut  fratrem  Rogerium  DB 
TÒTA  INVESTIENS  INSULA  , tt  medietatem  Panarmi  j ae  Demana 
àieffana  fibi  retinem  , Calabriam  venit. 

(c)  Malaterra  lib. }.  cap.  41.  },  Rogerìui  tandem  adjutorio  avunculi  fui^ 
3j  Siculorum  Comiiis  Rogerij , qui  vivente  fratre  id  fibi  promiferat  , Dux  . 

ncfficitur.  Omnia  Caflella  Calabrie  , quorum- nec  dum  medietaiis  ciijui^uam^ 
I»  Comes  Rogerius  habebat , à nepote  AD  PLENUM  SlBl  CONCESSA» 
1»  tonffgnantur . 

( d ) Cronaca  CafEnenfe  t „ Anno  Domini  1096.  Rogerius  Comes  Sicilix, 
j^cUtn  valide  Exercitu  Chrifìianorum  dt  Saracenorum  venit  in  Campaniain» 
ft  obfedit  Nuceriam  xt.  Kal.  Junij,  in  Vigilia  PentecoHes  , de  eam  de*  ^ 
ff  bellavii . £1  Inde,  profetiui  Amalphiain  , obfedit  eam  cum  Rogerio  Duce 
n Apuli*,  A Cxlabrix  A terra , A nari  pugnavir.  Mox  Amalphitani  Ma» 


„ rmum 
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III.  Egli  ebbe  pe^  moglie  una  (ale  chiamata  /UetilJn , de  Marehefi  di 
Monferrato,  fecondo  l’Avvocato  Stefano  Patri  il  quale  peraltro  li  dà 
altre  due  mogli  prima  di  quella  nella  Tua  DilTertazione  intorno  al 
Priorato  di  8 amara  . ) Colle i , febbene  Aerile  fui  principio;  pure  col  tem: 
po  divenne  aATai  feconda  < airinfegnare  del  Marebefe  Giarratana  preATo  del 
Muratori  (a)  nella.  Tua  Giunta  al  Malaterta  . Etri  gli  altri  Agli  ebbr_» 
Simotie  e Ituggiero  • Avendo  lafciato  a Simont  la  fua  Contea  quando  Ant 
dì  vivere  t coinè  Aegue  l’Autore  fovradetto  ,con  Altffandro  Ttltfino  {b). 
Sitr.one  però,  morto  poco  dopo  del  Padre  t fu  in  obligo  di  cedere  a Rag’ 
gitro  Tuo  fratello  minore  la  Signoria , per.inregDatiiento  de  lodati  Scritto- 
ri, e di  Ramoaldo  Salernitano  ( c ) . Leggendo  io  io  una  ConceAiooe  dell’anno 
1099.  fatta  al  Convento  di  S.  Stefano  del  bofeo  : Goffredut  ,filiuj  Comitis  Ro- 
ger/} : ed  in  un  altra  del  ttoi.  Malgeriut  ,filius  Comitis  Rogerij  . Mori  Rug- 
giero Eojfo  BeU’anno  noi  ; e fu  Tepellito  nella  Città  di  Mileto  , ove  traeva  fua 
dimora  s vedendofi  in  quella  Cattedrale  il  dì  lui  Sepolcro  con  queAa  Ifcririoner 

LINQVENS  TERRENAS.MIGRAVIT  DVX  AD  AMìENAS 
KOGERIVS  SEDES;  NAVI  C® LI  DETlNET  MDBS. 

Obììt  M.  C.  i. 

IV.  Oivenunto  Ruggiero  ( dopo  la  morte  di  S/mone  Tuo  fratello  ) Conté 
di  Sicilia  e di  Calabria;  ebbe  la  forte  di  fpaziare  i conAni  della  propria  Signo* 
ria  pili  di  tutti  gli  altri  Tuoi  Predeceffori . ConcioAiache , mòrto  Soemondoìn 
Antiochia  > egli  gli  andò  ad  occupare  i Feudi  di  Taranto  > di  Dira  ,e  dì  Otran- 
to ; con  obbligare  Tancredi  di  Converfano  a venderli  BrindiA  > ed  il  re* 
flante  della  fua  Contea,  come  dicemmo  nel  Sumero  i.  del  precedente  Ca- 
pitolo. Mono  Indi  Guglielmo  Duca  di  Puglia  fenza  Eredi, il  medeliino  nell’anno 
III?,  entrò  nel  polfeAb  di  quella  Signoria  , e del  Principato  di  Salerno  ; fe- 
condo che  fu  ivi  foggiunto  al  Sumero  la.  Ebbe  in  appreAò  la  Ducea  di 
Napoli  per  morte  di  Sergio  l^l.  come  fu  raguagl  iato  nel  Libro  IV.  in  Ane_a 
dei  Capo  j.  ; e dopo  occupò  il  Principato  di  Capoa  ( loòbe  pur  ivi  Q fog- 

giunfe  ) 

y,  rìnom  SebaAoi  Ducem  (Ibi  conAituerunt  , & E>ucem  , Cornitela.» 
yy  repulerunt  : qui  reverli  funt  Ane  eAc^lu  , Acut  venerent. 

(a)  Marchefe  Giarratana  apud  Muratorium.  Tom.  V.  pag.  <o{.  „ Piif- 
jy  jfmuj  Comes , occulto  Dei  fudicio,  pene  vìr  li  progenie  OrbatuS  , fufa  ad 
iy  Deum  prece,  in  fuefobolis  piocreandac  Uxorem  fuam  cognovìt:  in  ea. 

»,  que  Alios,  & Aliai procreavit  ....  PoA  hunc  Rogerium,  SIMON» 
yy  FILIORUM  PRIMOGEN.ITUS,  Regnum  accepit . Qui  poA  paucos  vi- 
y,  vena  annos  ; graves  ab  Apuli»  muiairoues  fuAulit  « Huic  fuccelBt  ille_.» 
yy  homiouni  maxime  à Deo  dilegua  , & beoedidus  Rogetiut .... 

( b ) Aleflandro  Telelìno  lib.  1 cap.  ).  „ FaSum  eA  autera  dum  SI- 
yy  MON  geaitufque  Rogerius  vi  Numinis  ad  exirema  perveniAènt  ; Roge- 
yy  riui  ainìmus  ad  potiendum  Frovincìae  ip^s  Comìtatum  hxre»  fucc^e- 
» 

(c)  Ramoaldo  Salernitano  in  Cronico»  : » Anno  rito.  Indidmne  9. 
yy  Menfe  Julii  , Rogerius  Sicilia:  Comes,  moriuus  eA  . Huic  auiemfuccef- 
jf  At  FILIVS  EJVS  SIMON  ; qui  paucìs  tranfadis  anni»  mortuus  eA . 
yy  Cui , Fiater  ciuf , ptaidìdi  Rogerij  Comitis  AliuSj  Comes  Rogerius /ucce/- 
lofit. 


Istoria  Napolbtana 

/iunfe) . Onde  di  tutte  i^ueRe  Dinaiìie  poib  a Tuo  bellaggio'  formami  tn 
J?cgno  , e coronarrene  Monarca , come  fece  in  fatti  ; e noi  io  defcriveremo  : 
per  tale  nel  Tomo  V.  al  Capo  t.  del  Libro  t.  . Baftandoci  per  ora  aver 
CUI  di  pafìTaggio  additate  le  vicende  delle  noftre  Provincie  in  tempo  di  qu?fto 
iiuggttro  Normanno (ciob  il  figlio  di  finsero  Saffo , e Nipote  di  Rn^eryo  ^ 
Jcardo)f che  le  ridufTe  informa  di  peìfetta  Monarchia}  nella  guifaappuÒMi 
-che  da  ora  innanzi  faremo  per  ragionarne . 

\ 

P A R A G RA  F O UNICO. 

DtUa  Monarchia  di  Siciìia  ^ nétti 

jotto  Rtìgg-Zero  Boffò  t 

. V.  DRìtehe  perdìam  di  vìfli  ì NormMHiì  « -e  che  faeciaico  pdlhjgj» 
JT  defcrizione  generrii  del  nofira  Regno  « non  4ibbiQt|u\  lir* 
lafciare  la  Moturtciìa  éi  Sitilia  , introdotta  ia  tjaetrilbla  i»''‘ìaii^  dirf^- 
Come  Ri^/ero  Sq/Jó*  fratello  di  RM^rd  GtJfttmh  t la  quale  a «otri  igaii. 
pi  ha  eag^ato  -de’  diflaporì  tri  il  Regno  e T Sacerdozio  . Cfleiido  ftaiLaf  • 
conte  le  difieretize  infurie  tré  Papa  CMmemU  X§.  pria  col  Ra  di 
gna  ( allora  Signore  della  Sicilia),  ed  indi  eolP'lmperadore  €fthVI.-^>éélé 
cagione  della  fleffa  Monardbia}  e le  rivoNnioni  che  «acquerò in TgualPIMiiÉS 
terminale  rotio''l  Pontefice  Benedette  XHt.  iMada^f  pcr  daaao  'AV 
leggitore  una  p^ma  contezza , ne  dercriveremo  per  il  -Aio  filo  l'ffigrioa  ^ 
perche  un  «ale  diritto  li  appartiene  di  prefenti  al  «^ro  Monarca  tcha-d« 
Nspoli  vi  manda  i Ciudici}  zi  anche  perche  taMO  V Avverato  P>  tXunléi- 
Ignazio  Viiagliano  in  vna  Tua  Allegazione  in  dUefii  de’ dritti  Regf  della 
C hiefa  dì  Santo  Maria  della  Cattolica  della  Città  di  Reggio  Vanno  sv>S« 
■quanto  il  Dottore -D.  Steftme  Patrizi  neirultima  Tua  DifTertaiionedt  quoV 
anno  corrente  174 S.  * del  Priorato  di  Bagnata,  hanpfatefotCha’Panat^^ 
detta  Monarchia  fi  fuÀe  eziandio  difiefa  anticamente  ptt  teuoHwa  Cddbriai 
Ancordie  D>  Antonio  Zetiarronr , Vefeovo  oggidì  di  Xrivico,  Vopjxfilp^iA 
fenda  nella  fua  dotta  Apologia  lilorira Critica  Legale, intorno  aliafaiurilililNfilÀ 
ordinaria  dell' Ahcivercova  di  Reggio  fopra  la  Chiefa  di  & Mavik 
<àreci(  fiampata  in  Roma  Vanno  Zlji. ).  e wopriamema  nel  Capa  Ik  t- 
VI.  E riguardo  a quello  punto  ,'fia  ben  mperft , che  non  potando  Mlil^ 
camente  i Romani  pontefici  vegliare  a*  bifogoi  particolari,  di  varie-CSiiiiRg 
Jontane^  da  Roma  , e |hovedere  a quel  tanto  che  bifogaaffe  par  à^ttcieii^ie 
ca  difbiplina  , t>  altro}  folaano  defiinare  i legati  Apopotìti  «dlajCiliiìl^ 
marie  ' de iVOrbe  Cattolico , c Delle  pritnarie  Regioni  Crifliane  , periuppinfi 
le  loro  veci . E quelli  erano  di  due  forti  t alcuni  chiaourvanfi  legéti  a A«ft 
tere%  altri  diceanfi  legati  Nati,  I primi  erano  quei  cfae-fi. .flnciAtiiiO'  dal 
l>tt>  del  Papa , « da  Roma  fi  mandavano  per  qualche  eatapo  fratoìtàt-mt» 
richiedete  il  bifogno  • I fecondi  erano  i Primati  dello  Piovinoìe  , n»  4Ml 
i Vefeovi  - delle  Chiefa  primarie  ia  eadauaa  Masiooe  . E ^uìlUa  dsAÌD«é'if 
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ga^erno  di  fuetle  Chiefe  ■,  vtniv^  ad  efTere  Legati  pvpetui  della  SeJe 
Apoflolica  in  tutta  la  Provincia,  o Regno  che  fu^e  j e facevano  colà  le  « 
veci  del  Ronuiia  Poateóce . 

VII.  Or  queib  Legati  ( o Md/r  , o a £ater*  che  folTero  ) aveano  antica» 
mente  una  autorità  (trabocchevole  t ^ quali  rimile  a quella  dagli  deflt  Ro» 
mani  Pontefici'}  n rirerva  dr  alcune  cole,  che  i PonteAci  volevano  che_» 
pafTalicro  Tetto  il  loro  giudiaie  , come  (i  ha  da  vaij  Sagri  Canoni 
prelfo  Grazia»»  ( e>)  , ed  io  totta  la  Ragia*  Canonie*  . Cheper6  qne’ 
Legati  ragunavano  Concili , prefidevano  a ^ettopolilani,  (^uTpendevano  Ve* 
(covi,  diTpeoaavano  Benefizi»  ammettevano Appellaaionì » e facevano quan* 
U)  averebtero  fatto  Papi  » come  in  brieve  ragguaglia  il  Tomafjiniih  ). 

Vili.  Per  l’autorità  flerminata  adunque, che  ^ue(U  Legati  aveano, ne  Tegui» 
vano  de  Tcoacerti  per  le  Provincie  i peroche  iVefcov?  , fpogliati  talvolta 
deHa  giurifdizione  , ricorrevano  da’ Monarchi  , per  edere  ToAenuti  nelle  lo- 
ro cagioni  . Quindi  , quali  tutti  i Prencipi  ottennero  dalla  Santa  Sede  il 
pnvilegio  di  non  poterli  appo  eOi  inviare  Legati  » Te  non  fuHero  di  loro 
pieno  compiacimeoto  , come  adèrifce  ri  citato  Tomajjino  . £ perche  Papa  ^ 
Vtban*  It.  io  tempo  del  Conte  Ru^gve»  deilinh  a tal’ effiito  in  Sicilia  R«f- 
k*r$o  Velcovo  di  Trajana  » il  quale  diTponeva  colà  a Tuo  arbitrio  delle_> 
C«Te  fagre  } il  Conte  vivea  percid  alquanto  dirgulldio  oollaSede  ApOllolica. 
E quindi  , ritrovandoli  egli  in  Salerno  .nel  mele  di  Luglio  del  109&. , dopo 
aver  fatto  l’ Afledio  di  Capoa}  Papa  Vrbana,  che  era  Dato  in  Puglia  con—* 

, Snato  Anfrimo  , per  celetware  un  f oncilio  io  Bari  f nel  ritorno  per  Roma_t  » 
Pandò  ivi  a vedere  , priache  palLdie-  in  Sicilia.  Ed  in  unCoiroquIo,  che 
e^e  conefiTolui»  IrpromiTe  di  non  pila  mandare  i Legati  in  Sicilia  Tenza  it 
di  lui  permeflb.  Anzi  » per  maggiormente  onorarlo  » inveli!  lui»  ed  Ifuoi 
figli  ed  eredi  in  perpetuo  dì  quella  Lt^azion*  Apofloliea  } ficcomb  rnn  . 
chiarezza  l’  afferma  G<ii</r/db  Malattxr*  < c)  r U quale  per  ordine  del  Re 
Kuggìtro  , TcrilTe  la  Gefla  di  Rubarla  Guifeardo  Tuo  Zio  » è di  Ruggiero- 
Bajo  dilui  Padre , leflimoaianza  di  Qrdttieo  y itala  < d ) . Le  paròle  del 

Ma. 

{ * y Glofla  lo  capi  Qua  de  cauf»  » cauf,  ».  quacR<  tegatnr  DomJaf. 
Papa  Cenar  alh  awmta  potejl  ,»/jf  taf  ola,  qua  Ramano  Pontifici  funi  re." 
Jàrxfat*. 

( b y Lodbvico  TomalBno  de  Vet.  St  Nov.  EedeP,  dlfcipl.  p,  t.  lib.  r. 
cap^  i9.fwm.  loi  ,,  Polerant  enim  vi  Legationi$  fiix  Concilia  cogere»  Me- 
»,  tropollwni»  prsfidebant  s TuTpendebani  Sc  depr^baoc  Epifeopoa,  de  ipTo» 
•t  Meiropoliianos.  Eorutn  fuffraeium  tott  Concilio  sequiponderiibM  , dt  tunc 
tt  ad  Pontificem  reférebatur  . Non  taniunr  Appellationum  Judicia  imììtuc- 
»»  baoc  » Ted  etlam  prims  Inflantia;',  dc  privatorutn  quxrimonia»  . Multa  . 
jT  fiaiuebant  in  Conciiiis}  Benefici»  conferebant  » aliquaikio  etiatn  vaco/n- 
- * ► * 

( c ) GauTridb  MaJarerr»  lib.  4.  cap.  2f. 

(d  ) Ordorico  Virale  in  Hiftor.  Normann.  lib.  j.  jpag.  485.  |»  De  quo- 

rum  ( ideft  , Duci»  Roberti  Guifeardi , dt  Comitis  Rogerii^  probi»  ASÌ* 
]»  bua  , dt  Hrenui»  evvmibus  » Gotifredu»  Monachus  » cognomeoto  Mala- 
n terra  » hortatu  Rogprii  Comitis  Sicilix»  eleguMcm  Libeilum  ouper  rda- 
» dtf- 


Di- 
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t‘f0(/ttrrrn  fono  Te  feguenlì  ; Papa  \ qujn  Ducem  ét  Comìtem  Stleraam 
»)' (Vr (TrlTe  rudivW  ; nolens Comìtem  , «nteqiiam  fibi  foqmtur  , ver*tiSi- 
y,  cMitm  rfct'dere , illorfu»  sccelerat . Venienrquet  cum  Arehiepircopit  apud 
y,  Ssrdutn  Matiharuin  | ut  cum  debito  honore  éum  acciperer , cum  Procef* 
r,  fiore  ptanolttOT  • ...  in  crafìinumque  convenientes  ; alter  al* 

terfus  colloquio  cum  maxima  deledatione  fruuntur  . Sed  quia  ipfe  Apo» 
„ f^clicus  jati  diidiim  Robertum  Fpifcopum  Traj  inenfem  . Comite  inconful' 
I,  to  , Legatum  in  Sicilia  ad  exequendutn  Ju«  Santtx  Romane  Ecclefic  pe* 
,,  fi  erat  ; perpendeni  y Comitem  hoc  grave  ferre  , & nullo  modo  ut  fla- 
y,  biliter  pcrmaneret , affeniire;  cognofeen*  etiam  iprum  Comitem  in  ornai* 
y,  t\.s  regttiis  Ecctefiaflicis  exequendis  aelo  divini  ardori»  exfervefcert,.  I 
„ caffato  oitrd  de  Ep'fctipo  Trajanenfi  fecerat  y LEGATIONfcM  BEA- 
,,  TI  RETRI  SVPER  COMITEM  , PER  TOTAM  SICILIAM  , ET 
„ SVI  TVRIS  CALAbRiAM  , HABITAM  VEL  HABENDAM  , Hit- 
y,  REDITALITER  POI^IT  j ea  diferetione,  ut  dum  ipfe  Come»  advixe* 
,,  lit,  vel  aliquis  hsreduin  fuorum  zeli  paterni  Ecclefiafliei  executorfue. 
y,  rit  y Legato»  alius  à Romana  Sede  , ipfis  inviti»  oullus  fuperponatur  . 
,,  Sed  fi  qua  Romana  Ecclefite  }ura  , in  Siciliara  vel  Calabriam  direna.; 
yy  ptr  ipfo»  f confilio  Epifeoporum  earundem  Provinciaruni , authenticède- 
„ finianeur  . Quod  fi  Epifeopi  ad  Concilium  invitati  fuerint  ; quel  » 4 
,,  quos  ipfi  Corniti  , vel  Alia  futuri»  haredibu»  vifum  fueric  , ìlluc  diri* 
„ mantur  j nifi  forte  de  aliquo  in  Concilio  ager.dum  fit  y(|uod  in  SIGI  Ll.AMi 
,,  VEL  CALABRIAM  in  prafentia  fui  authenticè  definiri 

IX.  In  conferma  di  che,  rapporta  ancor  egli  il  Diploma  concedutoli 
a quello  effetto  dallo  fteflb  Pontefice  i che  è del- tenore  feguenie  : 

Servuf  Servorum  Dei.  Dei  chariffuno  filio -Rogerio  » Corniti 
yy  Calabria  & Sicilia , Salutero  & Apoflolicam  benedi£Iìonem  . ,, 

Quia  prudentiam  luam  Suprema  Majefìaiii  dignaiio  multi»  iriinjaa 
y,  Ai  honoribus  exaltavit  ; & probità»  tua  in  Satacenorum  finibus  Eccleliaia 
yy  Dei  plurinium  dilatavit , Sandaque  Sedi  Apoflolica  devote  fé  multi» 

„ di»  fen  der  cxhibuìt  ; jjos  in  fpecialem  , aique  chanlTinium  fitium.  ej^* 
„ deiii  uuiverfali»  Ecclefia  te  affumplimu»  . Idcirco  de  tua  probiiatis  fin* 
cerilate  plutimum  confidente»  ; ficut  verbi»  piomifimu» , ita  eiiamLite* 
,,  rarum  audìoritate  firmamu» , quod  OMNI  VIT>E  TLi^  TEMlOKEj 
VEL  HLTITDl  SIMONIS,  ALT  ALTERIUS,  QUI  LEGITIMUS 
TLUS  HJEktS  EXTITERIT  , NUiLVM  IN  TERRA  POTESTÀ- 
„ TTS  Vr..STR/E,  PRATER  VOLUNTATEM,  AUTCONMLIUM 
„ VESl  RUM,  LEGATVM  ROMANA  El  CLESIA  STaTVEMVS. 
,,  QVlNlMMO,  QVA  PER  LIGATVM  AC.TVRl  SV  MVS  , PER 
„ VESTRAM  INDVSTRIAM  LtG/aTl  VICE  EXHIBERl  VOLV* 
yy  MVS,  quando  ad  vos  ex  Lattre  i.ofiro  aiiferimus , ad  faluitni  videliceC 
„ icclefiarum.,  qua  fub  veflia  poieiìste  exifìunt , ad  honorem  Beati  P<- 
,,  tri,  S»n6*que  eiusSedis  Apoflolica , cui  devote  hadeiiL»  ebedifti , q“»tn- 
„ que  in  opporiunitaiibus  fui»  flr«iiuè  & fideliier  adjuvilli  . Si  veròcele* 
yy  brabiiur  Concilium  , tibi  iiundaveto  , quatenus  Epifeopos  , & Abbate»  tua 
yy  Terra  mihi  mittas  , quot  & quo»  vulueiis  miiiere  : alio»  ad  feiviiiuoi 
„ Eccleliarum  , & lutelam  retineas  . Omnipaten»  Deus  aclus  tuo»  iu  beuepla* 
yy  cito  fuo  dii <gat  ,&  te  à peccai is  abfoluium  , adVìtam  sietuam  perducat. 
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^ D*fum  Sa?<*rnì  per  msnuin  JoannisSinfl*  Romane  Eocfsfie  Dmooni  j* 

Nona*  Julii  , Indifi.  •?.  Pontificstui  noflri  anno  tr. 

X.  E qiA  , pHa  di  paflare  piii  innanzi  , è da  a»vertirfi  • che  eflTendo 
flato  i-niramenre  £oJfb  Conte  di  SicìJia  e di  Calabria  ; ed  awendoil 

corcefTa  Papa  T-’r/ano  //.  rApoflolica  Legazione  /NT ffRR  Adf  POTEfT A- 
TI^l'FyTPjS  , come  d'cefi  in  detto  Breve,  f 0 pure  IN  SICiLIAht  , 
FT  CAI  AERI  AM.,  coire  ragguaglia  Gai/rrda  Malaterra  )j  prefero  Tuffi* 
ciente  motivo  i fovralodati  Oratori  Ottavio  Ignazio  Vitagliano,  e Sttfano  Pa- 
trizi di  aflerire  , che  i diritti  della  Monarchia  y non  fole  per  la  Sicilia  fi 
diflendeano  in  tempo  del  Conte  Rugriefà  1 ma  anche  per  la  Calabria  , dove 
il  Come  traeva  fua  mora  ^ e dove  ìin\  di  vivere;  come  fu  detto  fovra_» 
nel  Nomero  j.  Tanto  più  , che  quelle  due  Regioni  ( ancorché  divife  dal 
Faro  ) t componevano  una  fola  S^noria  , appartenente  a quello  Conte  . B 
farebbe  flato  uno  fconcerto  grandiflimo  , fe  in  una  parte  folamente  egli  avelTe 
adempite  le  veci  di  Legato  Apoflolico  , e non  nefl’ altre  . Ancorché  poi  « 
coll*  andar  degli  anni  i divife  quelle  Regioni  in  due  Regni  ; i diritti  della 
l^onarchia  fi  foffero  efercitati  nella  fola  Sicilia  ; obliatafene  nel  Reame  di 
l'Iapoli  1 o fia  nella  Calabria  , I’  ofTervanza  . Apportando  ancor  effi  dall* 
Fgbellio  e degl’ altri  Ecclefiaflìci  Scrittori  gli  Anatemi  « che  tanto  in  Sict* 
Jia  , quanto  in  Calabria  il  C onte  Ruggiero  fulminò  come  Legato  à latere  : 
giacche  la  Scomunica  è un  dritto  mero  Ecclefiaflico  « che  dal  Romano  Fon* 
tcfice  fi  puoi  delegare  a perfooe  laiche , per  fentenza  di  San  Tommafo  1 e_j 
degli  altri  Teologi  da  e(Ti  allegati  . Ciò  prefuppoflo  ; 

Xf.  Ritornando  alla  Monarchia  fovradetta  , debbe  qui  ancora  preAip. 
porli  y che  'ìCnrdintìe  Cef are  Baronia  y trattando  quella  matèria  ne  Tuoi  An- 
nali i e propriamente  nell’anno  1097.,  ebbe  per  apografa  tal  Bolla  di  Pa- 
pa Vrbano  II  , e per  falfa  I’  enunciata  Conceflìone  « per  i motivi  che  alla 
lunga  ivi  ne  adduce  , e che  rapporta  in  riflreito  Arrigo  fporfdano  ael  fuo 
Epitome-  Spezialmente  che  in  tempo  degli  altri  feguenti  Monarchi  quella 
Privilegio  non  fu  mai  pollo  in  campo  ; e che  nella  minore  età  dell’Impera- 
dore  Feuerigo  li,  , Papa  Innocenzio  III.  mandò  ivi  i Legati  à latere  t e 
loto  quella  Monarchia  fi  pofe  in  piedi  nell’ sono  is*|-  alloraquando  Grot 
luca  SaZ^er/a Siciliano  , col  permefTo  del  Re  Ferainando  il  Cattolico,  Ce 
una  Collezione  di  tutti  i Brevi  Apoflolici  , drizzati  dalla  Santa  Sede  a quel* 
1'  Ifola,  col  Titolo;  CAPUT  BREVIUM  . E perche  varj  di  quefli  Brevi 
apparivano  nuovi  in  Sicilia;  vuole  I*  anzidetto  Porporato,  che  nio|ii  di  quei 
Cittadini  zelanti  porgtffero  fupplica  alla  Maeflì  del  Monarca,  acciò  il  Bar- 
Serio  efibilfe  gl!  originali  di  fomiglitvoli  Diplomi  , per  farfene  il  dovuto 
confronto  . Li  cotrp’acqne  benignamente  Ferdinando  con  fua  Regai  Carta 
rotto  la  data  de  14.  Giugno  1515  , liccome  dal  Libro  de  Capitoli  del  Re* 
gno  di  Sicilia  al  Capo  109.,  ed  aCaite  a ai.  ■(  com’egli  dice  ) appatifee.^  . 
Poi , andato  Carlo  F.  in  Sicilia  , in  un  puÙilicu  Par'amento  che  vi  fi  fe- 
ce il  di  7.  Decembre  15*6.  , il  Promotor  Fifcale  porfe  fua  iltanza  a Cefa- 
re , acciò  fi  degnaffe  far’  olfervare  in  Sicilia  la  Bolla  anzidetta  di  Pdpa_» 
Vriano  II.  e fi  avelfe  per  veia  ed  indubitata  ; fervendo  per  bafe  e fon- 
damento alla  Monarchia  di  Sicilia  il  poter  effer  ella  compofla  dal  Sacerdo- 
zio e dal  Regno  . L’impt  radere  con  fuo  Editto  ordinò  , che  per  tale  io— .* 
appriffo  quella  Bolla  fi  avelfe  : e che  fi  olfervalfero  inviolabilmente  le^ 
Tom,  ni  Lll  Pan- 
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deila  Mo»aubia  Siciliana:  dalle  quali  eli»  d'allors  fn  poi p*ef» _5 
i!  fuo  vigore  I e piaoub  profonde  le  radici  in  quell’ ifbla  • Ed  i Giurifti  di 
quella  Mazion^  diedero  a queflo  Dritto  il  titolo  di  Monarchia  « elfendofetj* 
tieiranno  <556.  pubblicato  colà  un  Libro  fotto  tal  dinonoinaziutie  , iti  cui 
fi  coniengonp  tutù  i dritti  appartenenti  a lei  . 

5^11.  V^uole  intanto  Lodovico  Totr.afjino  (a)  » che  tutta  la  forza  del 
Ca/dijoal  Baronio  nella  fua  ìmpugpaziooe  fi  riduca  al  folo  punto  , che_» 
quello  dritto  non  fiafi  concelfò  in  perpetuo  a Monarchi  di  àicilia  t pero* 
che  gli  fi/eoip)  degli,  altri  Lrencipi  diinollrano  , che  folamenie  loro  vita_> 
durante  li  fulTe  difpe  nzato  : con>e  in  fatti  Papa  Gregorio  l/II,  lo  diede  a_» 
Stefano  Re  di  Ungheria  {.Papa  Gregorio  IX  lo  concedè  a Bela-»  t 
parimente  Re  d’Ungheria  t e ’l  Mattino  V.  lo  difpenzò  a Ladis- 
lao Re  di  Polonia}  ed  a Gran  Duca  di  Lituania.  Anziché}  non  fola 

tdibiamo  dal  Platina  ih),  che  Papa  Clemente  III.  concede  quella  Legazio- 
ne ApoHolica  al  He  Tancredi,  per  / Regni  diàìicilia  e di  Napoli  ; ma  ezian- 
dio leggiamo  prefTo  lo  rteffo  Baronio  \^c),  che  Papa  pianano  ly.  diede_» 
nel  Regno  di  Napoli  al  Re  Guglie  imo  il  Malo  tutto  ciò  che  comprender 
poffa  il  dritto  della  Monarchia  : come  dalla  feguente  itiveiììtura  } che  ù 
legge  nella  narrativa  del  Re  Guglielmo  ; confermata  dal  Poute&ce  Adrian» 
ly.,  che  così  dice:  „ De  Appellati onibus  quidem  ita:  Si  aliquìs  Clerìcuc 
}}  in  Apulia}  & Calabria  , & aliis  Terris  , quae  Apuliae  funt  aifìneS}adver* 
fus  alium  Clericuin  querelam  habuerit.}  &à.CapiiulO}  ve!  Epifeopo  > aut 
]}  Archiepifeopo  fuo  ,feù  alia  Eccleliallica  Perfoua  fuz  Provine!»  non  poterle 
ft  emendari  j libere  rune  fi  voluetji  , ad  Eccleham  Kcnianam  appell^t  • 
M TRANSLATiONES'  in  Ecclefiia  fienC}  fi  uecetiitaa , aut  utiliias  Eccle- 
)i  liz  aliquem  de  una  Ccclefia  ad  aliam  vocaverit  } & vos  aut  veltri  Sue- 
,y  ceflbres  concedere  volueritis.  CONSECRATiONES' } & ViS'lTATiO- 
)•  NES'  libere  Romana Eccle  fia  faciat  Apulise  vel  C alsbii»  C'.ivitatuta , ut 
)}  voluerit  , aut  illarum  partium  } qux  Apuli»  funi  ailinet  : Civitatibos  illis 
}}  excepiiS}in  qtiibus  perfena  noflra,  vel  nodroruin  hzredutn  in  ilio  rem- 
>}  potè  fuerit  y remoto  malo  ingenio,  nifi  cutn  volumate  ooAra  y noUro- 

„ ruin- 

‘ ‘ V \ 

l'i  ■ t »e 

( a ) Lodovico  Tomafllno  de  Kov.  Bc  Veti  j^cclef,  difcìpl.’  Par.  (.  -Nb» 
».  cap.  tp-  rum.  5.  „ Noe  dilTunuiai  Baronius  id  quoque  Privilegi!.  Reg(« 
yy  bus  conceffutn  fuiffe  à Poniificibùs  y ut  nè  , nifi  Hlis  depefeentibut , Le* 
yy  gates  mìitant . Sed  po/lea  SìcìIìb  Reges  contenderunt  , PJERPETUAM 
yySjBIASEDE  APOSTOLICA  LEGATIONEM  1 VOULTAM  EU-IS* 
yy  $£  IN  SlClLfAM  y miro  y immo  ultra  modum  ilwpendoa Privilegia  yi 
],  nec  tatneo  nullis  ante  exemplit  fulio  ....  Dea iqwe^n ulta  turata 
N Legàtiooum  perpetua  fuit  : unde  nec  eam  potuere  fibi  SègesSioilix  por* 
yyjtetuam  vindteart . , 

( b*)  Platina  in  Vita  Clementis  III.  Contedimut  tihi  Àphitam  poufla- 
lem  y guantam  ZEGATJONIS  DE  LATERE  DARE  CONSFEEl- 
MyS  . Itaquod  pcjjit  ipjos  Arcbiepifcopot  ^ Epijcopos  ecnsoctìte  adSpw»- 

Wtfi  ^ - èu'  *1 

Cardinal  Baronio  ad  aiiQum  tz)6.  . . 
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,,  rumque  hsredutn  . In  Apulii , 8t  Calabria  , * partibuy  iWft , qu*  Apulta: 
„ funt  affnfs,  Ròmana  Éeclefia  liberè  LEGATIONES  Aa^^A// . B ciò  rl- 
fpetfo  «I  Reame  di  Napoli  ; artcfo  riguardo  a quello  di  Sicilia  , moftra  ef. 
fervi  il  dritto  del  Covtt  P tìte"/ ero  , col  dirfi  ; ,,  In  T/r/V/«  quoque  Roma. 
„ na  Ecclefia  CONSECRATIONES  , «f  VISITÀTIONES  habeàt  : A fi 
f,  de  Sicilia  Perfona»  aliquas  Edclefialliei  Ordinit  vocaverit  ; Magnificenti^  , 
„ nofltr,  noflrorumque  hitredum  , prò  Chrillianitate  facienda  « vel  prò  fa* 
,,  fcìpienda  Corona  , remoto  malo  ingenio  t retinebit , qiias  przviderit  reti- 
,,  nenda<r.  Catterà  quoque  ibidem  habebit  Romana  Ecclèfia  , qus  habec 
,,  in  aliis  partibus Regni  uoftri  i excepta  LEGATfON  E , &■  APPELLA» 
„ TIGNE  : quB  , pili  ad  petitionem  noflram  A hzredum  noflrdrum nd« 
„ fieni . 

Vapa  Benedetto  XI.  poi  nell’anno  ijoj.  donò  t Carlo  II.  dì  una__* 

quafi  cqnlimile  autorità  fovra  la  Chiefa  di  Lucerà;  ctmcedendoli  di  poter 
egli  ed  i Tuoi  SuccelTori  conferinare  P Elezione  del  nuovo  Vefcovo  , come 
/cggefi  nella  di  lui  Bolla  Ferainando  l'^óellio  ( <t  ) , e nel  Regiflro 

del  Re  Puterto  y riferito  dal  medefimo  Autore  , del  tenore  feguetite  « ; 
fihicdtfue , quotiet  eitfììontnt  Fptjcr.pì  Sanffte  Morite  per  ipfum  Capitulum  . 
erntiperit  , vacatioìiis  ìngrutnt'é  tèmpore  , celebrati  , teneatur  ipfum  C<t~ 
pithlum  , prìufquam  ejufdem  t'h&ìonit  confirmatià  pofinletur  , M , ET 
EOPySDFM  SrC(  EfSOPyM  TFOPTM  ASSESITM  BEQ^lPEPEt 
nec  prffit  eadem  Elenio,  NISI  PRITS  H^JESMODI  ASSENSES  RE~ 
QEIRÀTER  , cotfirmari  , 

XIII;  Da  quanto  finora  detto  abbiamo  , baflantemente  fi  diduce  , che 
Il  dritto  della  Monarchia  ( almeno  fiotto  altri  termini  ) era  in  olTervanza 
in  tempo  de  Normanni  : perocché  rifpetto  al  Conte  Rugpiero^  ne  abbiamo 
già  il  documento  pieflTo  del  Malaterra  E riguardo,  al  RtRugS'tno  , fi  puo- 
te  con  fondamento  prefopporre  ; perche  , effendi)  fiato  egli  quafi  fempre 
In  rottura  colla  Sede  Apoftolica  { fi  crede  , che  volefTe  maiitentrfi  quelle 
Regioni  , delle  quali  il  Padre  ne  avea  goduto  il  pofTelTo  . Ancorché  il  Ra- 
rorió  ( b)  afferifca,  che  Eugenio  IH.  gli  tvelTe  accordato  di  non  ifpedire 
Legati  Apcfìolici  ne  Stati  di  quello  Re  , fenza  il  di  lui  fpeziale  confenti* 
mento-  . L’Antipapa  Anacleto  poi  li  fottopofe  tutti  i Chierici  del  fuo  RegnO| 
ftcondo  Pietro  Diacono  (c)  . ll  Guriiefmo  1.'  ebbe  quefio  Privilegio  per  con- 
étffione  di  Adriano  lE. , ed  il  Re  Tàncredi  per  indulto  di  r/r««ite  Iti.  ’ 
••iXIV.  Nè  fa  al  cafo  , che  Papà  fnnccenzio  f IL  maitdafie  i Legati  ia 
Sicilia  : peroche  effèndo  egli  rimafio  Balio  del  Regno  nell’  infanzia  dell* 
Imperadore  Federigo  II.  dopo  la  morte  deli'  Inàperadrlce  Còjlan'ta  di  lui 
madre;  . per  mezzo  di  un  Cardinale  Legato  lo  governava  y come  li  diduce 

L i i a da 


( a J Ferdinando  \Jghellto  Ttom.  VIM.  ftàl.  Sac.  nor.  Bdit.  fol.  j»4.  ' 
>(  b ) Cardinal  Baronio  ad  Annum  tojl.  < Inier  Rogerittm  , (y  Eugenium 
Bapam  ita  efi  concordatum  , qmodnuilum  Legatum  métterti  in  Sicilidm  Ponti-, 
fex , nifi  qutm  Rex  ipje  pelerei  . 

( c )•  Pietro  Diacono  lib.  4.  cap.  yp.  Pidciprent  ut  Fpifc9gi%  tt  AibAtU» 
qui  in  fud  Dùionit  foto  memibant  \ ti  obtithptrmrtirt , * 


s 
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una  Fifloh  ( «)  di  queOo  ni«defìmo  Pontefice  » in  cui  fi  dice  t che  if 
Clero  dì  Reggio  ottenne  dall’anzideiro  Cardinal  Legato  un  Affenro  in  nome 
del  Re  . £ quando  mai  egli  vi  aveffe  deflinati  i Legati  Apufiulfci  , p^raf' 
fari  Eccleriafiici  } ciò  avvenne  , perche  egli  fleffo  fc  rinunziare  all’  impe- 
radrice  CoftanM  tutti  i dritti  della  Monarchia  , pria  di  dare  al  di  lui  figliuo- 
lo 1*  Invefiitura  ; come  con  termini  afiai  chiari  io  tefiiinooia  Stefano  B*Lf 
zio  ( b ) nella  di  lui  Vita,  colle  parole  feguenti  : „ Voji  mortem  Henrici 
f,  Imperatoria,  Imperatrix  Confiantia  direxit  incontiuenter  Nuncios  cum_, 
y,  muneribus  ad  Oominum  innocentium,  devotilTimè  poilulans  , ut  Regnu  ta 
Sicilis,  Oucatum  Apuliae , dcPrincipatum  Capute  ,cum  czteris  adjacen- 
ft  tiis  fibi  , & filio  fuo  concedere dignaretur  , fecundum  formare , qua  Prz* 
„ deceflbres  ejus  concelTerant  illa  Przdecelforibus  fuis  . Ipfe  verb  fagaciin* 
U1US  Pontifex  , diligenter  attendens,  quod  privilegium  concefiìoois  , induU 
tuin  primò  ab  Adriano  , & renovatum  à Clemente  fuper  quatuor  Capi» 
„ tuli*  , videlicei , ELECTIONItiUS  , LEGATlONIbUS  , APP-ELLA- 
ti  TiONIBUS  , & CONCILHS,  derogabat  non  folum  Apotìolica  Sedi , ve» 
),  rum  etiam  Ecclefiaflicc  libertaci  ^ mandavit  Imperatrici,  ut  illis  CAPI» 
ft  TULIS  REMUNClARET  OMNINO  , cum  ea  non  elfst  aliquatenùt 
fj  concelTurus  . Tentavit  illa  muneribus  propofitum  ejus  immutare  i quod, 
„ cum  efficere  nequiflfet;  tnilTis  honorabiiibus  Nunciis,  Anfelmo  Neapolicano 
„ Archiepifcopo  , Aimarico  Syracufanenli  Archidiacono  , Thoma  Juftiiiario  , 
,,  & Nicolao  Judice  j qui  poli  traciatuiu  diuruniuni  obtinuerunt  Cooceifiania 
„ p^rivilegium(CAPlTVLIS  ILLIS  OMNiNO  REMOTIS  ) lubCeufu  , 
y,  Fidelitate  , & Homagio  eonfueiis. 

XV.  E perche  poi  Federigo  II.  , venuto  in  età  perfetta  , pretefé  dalla 
Sede  Apoflolica  il  poIfelTo  di  quei  Privilegi  , che  Papa  Innoetnzh  IH. 
«vea  Tatti  rinunziare  all*  Imperadrice  Cùjioma  Tua  inidre  j non  folo  da  ciò 
■acquerò  delle  rotture  colla Chiefa  , ma  anche  fi  originò  , che  Papa  lnna~ 
eenzio  IV.  promeiiendo  a Carlo  l.  di  dngiò  il  Reame  di  Napoli  e di  Sici» 
lia,  nell’anno  1*5}., glie  Pofierì  colla  condizione  efprslTa  di  dover  riuun» 
ziare  agli  antichi  Dritti  della  Monarchia  : Ft  Eiediones  f Provifionei  , Po», 
flulationet  itf  Confirmationes  Catbedralium  Ecclefiarum  ^ Monafitriorum  , if 
miìoTum  lotarum  Religiojorum  , tam  in  Prttlatis , quatr.  tu  Cltricit  , if  alito 
Perfonii  Ecc/e/atìitit  liberi  jiant-,  /ecundum  quod  Cananei  mandani  i cornea 
S legge  prefTo  Gioì  Crijliano  Lunig  ( c ) . Laonde  , culto  io  quefla  guifa  • 
Monarchi  di  Sicilia  il  Privilegio  della  Monarchia,  fi  fpeufe  per  qualche  tempo 
la  memoria  del  breve  Apoflolicu  di  Papa  Erbano  II.  ,e  fe  ne  ravvivò  la_» 
ainctnbraitza  alloiquaado  ia  tempo  dal  Rè  Ftrdinaado  ilCattolico  fi  fe  iiL_# 

quel» 

se  X i • 

(a')  Inoocenzio  III.  lib.  a.  £pifl.  aja.  Cumque  ad  fradici  Cordhaiio 
prajentìam  advtnìjfent  ^ if  ab  eo  /a«  /ìjenfum  , ^am  Canfirmathnom  ob^ 
tiuuijfent,  ìpfe  aSSEHSVM  EI  ,REGIA  P ICE  ,CONCEDENS  , MT 
IJ-  FCTlOfi  EM  EXdMINANS  ) tum  eatuiem  iuvtmijfat  faifVfrVF  fa» 
dlam  tre. 

(b  j Stefano  Bai  uzìo  in  Vita  Innooentir  III.  paragr.  aa.  • 

( c ) Cìiot  CtilliaBO  Tom.  PV.  Cod.  Itti.  Dipi.  pag.  4SS| . 
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giteli*  TPofà  la  compilazioDe  ds  Brevi  Ponti/ìc}  daG/v:  Ltum  Btrrttrio  i e.^ 
non  già  che  allora  avelfe  la  Monarchia  avuto  principio  f come  vuole  U 
Cardinal  Baronia  . 

XVI.  B riguardo  a quello  Porpora ro  « fì  debbe  pure  qui  foggìugnere  * 
- che  avendo  egli  parlato  con  qualche  libertà  de  Monarchi  di  Spagna  nel 
Tomo  XI.  de  fuor  Annali  ( flampaio  nell’anno  1605.  ) come  fé  quelli  fi, 
aveflero  ufurparo  uo  tal  dritto  in  quell’  Ifola  i quello  Tomo  fu  in  Napoli 
ed  in  Milano  da  Regj  Mmillrr  proibito.  Poi  « avendo  egli  dato  alle  Stampa 
il  Tomo  XII  nell’anno  ttfo7-  « ed  io  quello  anche  toccata  la  flelTa  mata* 
ria  , inveendo  contro  la  cennata  Monarchia  ; il  fovrano  Configlio  di  Spagna, 
nell’  anno  1610.  proibì  affatto  queflo  Libro  per  i Stati  del  ReCartoirco  :ed 
in  Napoli  il  Conte  de  Lemot,  Viceré  di  quei  tempi , il  di  18.  Febbrajo  i6|i. 
a Tuon  di  tromba  ne  fé  pubblicare  la  proibizione  , per  teflimonianza  di 
Pietro  Giannane  {a)  . Il  Cardinale  Baronia  figiufiificò  col  Re  Filip^  II.  , di- 
cendo , che  avea  rutto  ciò  afferito  , perche  nell’Archivio  di  CafleI  Sant* 
iàngela  di  Roma  non  avea  trovato  1’  Autografo  di  tal  Bolla  ; come  dal  te- 
nore della  Lettera  , che  rapporta  per  intiero  il  Lunìg  ( fotto  il  fe- 
guente  Titolo  : Epìftola  Cnfarit  Baronie  S.  R.  E.  Cardinalit  ad  Philipp 
pum  III.  Hifpanit  Regem,  de  Mnnartbia  Sìcili^^  exarata  Idi  but  J unii  tio^. 
exeujant  fe  , improbaffe  Tomo  XI.  fuoram  Annalium  iMonarcbiam  , quia  tm 
Arcbivio  S.  Anreli  Bmllam  Vrbani  II.  non  imvenerat  . Trovandoti  pur* 
quefla  lettera  unita  al  Trattato  che  ’i  medefimo  Cardinale  compoTe  intor- 
no a quefla  Monarchia  , nell’anno  topi-  de  Tuoi  Annali;  una  col  Giudìtia 
che  ne  formò  il  Cardinale  Afeanio  Colonna , e colla  RifpoJJa  Apologetica^  , 
che  I*  anzidetto  Porporato  li  fece  come  nel  Tomo  HI.  di  Giorgio  Greviocoll» 
Prefazione  di  Pietra  tìrumanno  , folto  queflo  Titolo  : Cardinalis  Baronii 
TraSatus  de  Monarchia  Sitili^i  atcefpt  Af canti  Coiuntne  Cardinalit  de  ea- 
dem  Tramata  Judicium  : eum  ejufdem  Cardinali!  Baronii  refp^njione  Apa^ 
logetica  advtrfut  Catdinalem  Calumnam  ; necnon  Epiftola  ad  Pbilipaum 
111.  Rfgent  Wfpnnia  . EflTendofi  anche  il  Baronia  fcufaco  col  Marebefc^ 
di  Pigliena  , Ambafciadòre  dì  Spagna  io  Roma  » che  ciò  avea  fatto  ad 
iflanza  di  Papa  Clemente  Vii  E però  quel  Regio  Miniflro  , fcrivendo  al 
Conte  di  Benevento  f Viceré  del  Reguu,  colla  data  delli  ij.  Ma^io  tdoj. 
li  dice  , che  avendo  fortemente  parlato  al  Cardiani  Baronio  su  queflo  par- 
ticolare prima  di  entrar  in  Conclave  , il  medefimo  fi  fcujò  , diceq^Iu 
Pero  ago  teftigo  a ùìot  de  qu^  non  fuc  la  colpa  mia  • partbt  lo  tico  obt- 
difciendo  a Papa  Clemente  ^ que  me  lo  comandò  ^ fin  f aber . E quindi,  rap- 
porta Michele  Rouget  ( e>)  nella  fua  Storia  della  Giurtldizioae  Eontificia.,  , 

ebe 


' ( a ) Pierre  Gianamic  lik  te.  cip.  f. 

(b)  Luoig  tee.  eh  pag.  isit. 

/e;  Michele  Rouflél  lib.  1.  ero.  J.  n Cnmqnt  UrbaBBI  II.  RobertOiQ 
Troynenfem  Legaci  poreflaic  i*  Sicilia  pnemuniflét  , id  Rqgeiius  , 
ff  fficonfulto  fafium  , graviiet  lulit . Quaproplar  Urbróuf  etra  potaflatcni 
tr  Cpifcopo  abrogatan  , in  Rogeriun  qufque  fucoefifores  tranlìniifit  : ut  , 
w ìpfis  iavitts , BuUutSiciJhe  daseoir  Legni»»  ....  Qua  de  r*  Ba< 

n *»• 
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cTie  avtrtcJoTo  rfeffo  Pontefice  in  n«et  Conclave  il  Sa^ro  Colfegro,  t Gag» 
dinalt  del  Partito  Spagnuolo  Io  proteffarono  , e Pefclu  fero  dal  Papato. 
XVII;  Quefle  turbolenze  , m'erte  in  tempo  del  Re  Filippo  UT.  col 

Cardinal  harotiio  a caufa  delia  Monarchia  di  Sicilia  , ripullularono  con t 

maggior  veetnenza  nell’ anno  1713.  in  quell’  libla,  allorché  vi  entrò  ael 

tnfTeflb  il  SerenìITmio  Duca  di  Savoia , a tenore  della  Pace  concfiiufa  in__> 
Itrech  folto  il  d\  ti.  Aprile  fra  le  Potenza  belligeranti  di  Europa  . £f> 
fendo  flati  perciò  difcacciati  a i}.  Ottobre  171  ).  da  coli  Giuftppe  Migline- 
ero  i Arcìvefeovo  di  Meflina  , Andrea  Regio  , Vefeovo  di  Catania  , Francejeo 
Pan-irez  , Vefeovo  di  Agrigento  { e poi  a 7.  Settembre  1714.  htieo/ò  Te- 
defcbi\  Vefeovo  di  Lipari  : il  quale,  portatoli  in  Roma  , e dichiarato  da^ 
Papa  Clemente  XI.  Vefeovo  Titolare  di  Apamea , e Segretario  della  Sagra 
Coirgregiizione  de  Riti  { conipofe  nell’  anno  1715.  in  Lingua  Italiana  I* 
Iftoria  delia  prttefa  Montnehia  di  Sieitia  s Stampata  in  Roma  in  due  To- 
mi , e dedicata  alt’  Imperadore  Carlo  Fi.  A cui  affidato  Papa  Clemente.^ 
JT/.  , il  di  to.  Marzo  1715. , con  una  fua  Bolla  fpezìale , che  incomincia^ 
Pmanus  Pontifex  ^ come  nel  Bollario  di  quello  Pontefice  , e prefToGrotCr/- 
Jrtiìtp  lunig  a Carte  ti7}.  del  Tomo  IV.  efiinfe,  ed  abolì  affatto  quel 
Tr  hiinale  ; dichiarando  erronea  ,e  forreriizia  la  Bolla  di  Papa  Urbano  II.  Di- 
cendo ivi , tra  le  altre  cofe  : Moti  obfcurit  indiciis  deprehendendo  , Privi- 
legiuiti  illud  , quo  lieculares  Miniflri  Monarchiam  Siculain  fuffultam  eflia 
,,  contendunt  , quandoque  dudum  Rogerio  Stciliae  Corniti  , à fel.  record.  \Jr* 
^banoll.  Prtrdeceffore  noflro  conceffuni  fuerit  ; vel  UMNINO  FlCTUSf, 
„ ETfOMMfcNTITIUM  ESSE  , VELSALTEM  INSlGNlS  ALICUr 
„ JUSVE  VETERATORIS  FRAVDE  CORRVPTVM,  ETDtPRA- 

„ VATVM Prattenfam  Apolìolics  SiciJiac  Legai ionem , ao 

,,  Mrnarchiam  nuncupatom  , eiufqueafiertum-Tribunai  ,unà  cum  illius  Judi- 
,,  cis  , Notariorum  1 Scribarum  , MiuiArorum  , aliorunique  Officialium  quf,- 
„ rumlibet,  quovisoomine  ouncupaiorum  Oignii;<tibuf , Officiis,  & Minifle* 
,)  riis  quibufcuinque , omnique  eorumTiiulo,  Elfentia  , ac  Denominai  ione, 
,.  teiere  pnefentium  PERFETVO  EXTiNGViMVS,  SVPPRlMIMVS 

„etabolemvs. 

XV 111.  Succeduto  pdi  T imperadore  Carlo  Vt.  nel  dominio  della  Sici- 
lia, fece  le  pratiche  più  Aprafiiie  nella  Corte  di  Roma  per  avere  la  ratifi- 
ca , « rinovaztone  dall’  annientata  Moiterchia  : ma  perallora  non  li  riufet  di 

otte- 


„ ronìus , expreffo  Libro  , queftuaefl  , quafi  commeatliia  haec  fuerit,  vSt 
„ DOD  legitima  . £0  Libro  adto  infenfus  fuic  Rex  Hifpania; , ut  cum  , Leo- 
„ ne  XI.  defungo,  de  creatione  alieriut-ageretur  , & plurimi  fiaronìum., 
„ nominarent  , ut  fané  merHifTimura , fivr  dofirma-  , five  pieiate^jr  { 
„ HUIC  DOMINATIONI  SUMMA  CUN^TENTIONB  CONTRAOl- 
XERUNT  LBGATVS  HlSPANIA'  , fiT  CArROINALES  Aì)- 
DiC.Tl  FACTIONI  HISPAN1A&  . Quod  recto  fcicai  liitoaias  , 

„ mrfua'ab  ambienda  tanta  digniraie  alieour  ; converfua  ad  Imi^aem..# 
f,  DeiparsE  : Uae , mquit , pattern  bujnt  negotii  mibi  tomJiUaU  - iifi  £fiia- 
jj  lioCatdinai»  Jojofae , ac  Aimoalib.  }.  cap.  }}.  , 
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pftenerTa  < nrmo^mtechi  Lodovico  WAUn  Oupìno  nell’ anno  tltj.  daffe  alla^ 
luce  un  Libro  in  Francefe  , con  quello  Titolo  : Difefa  deJla  Manartbia  di  Si-’ 
cilia  , fo»/ro  li  Ttntativi  dtUa  Corte  di  Roma  : in  cui  fè  conofcere  le  rk- 
gleni  che  afTiflono  ad  efla  Monarchia  . Avendo  ancor  io  Ietta  una  Dir* 
Terisaione  a penna  dì  Donato  Perillo  , dedicata  a Gaetano  Argento  . Prefi- 
dente  del  Sagro  Regio  t onfigHo,  con  quello  Titolo  i Jui  Ctejarif  À»ftriati 
in  Monarthiam  Siculam  Ajfertum  : ma  non  di  quella  profondità  ( a mio 
credere  ) dell’Opera  di  Dupino  . Ancorché  Stefano  Patrizi  a Carte  114. 
della  Tua  DifTertazione  intorno  al  Priorato  di  Bagnar»  . alferifca  , chcGloiC*- 
rufio  ne  aveffe  compolla  un  altra  , ( da  me  non  veduta  ) affai  più  dotta  ^ 
dell’Opera  dj  Dxpino.  Ecco  le  di  lui  parole  : Tanto  e lontano  che  quello 
„ tentativo  avelie  pregiudicato  all’antica  olfervanzà  ; che  queQo  Dritto  t 
y,  che  fi  volea  abbattere  « fi  ritrov’ava  aver  buttate  più  profonde  le  fue_a 
,,  radici  , e contrafiato  più  legittimamente  colle  ragioni,  che  in  quella nuo* 

,,  va  nccaficne  ne  furono  addotte  nel  niS.  da  Lodovico  Ellies  Dupino  ^ 
,,  il  più  dotto  Teologo  che  in  que’ tempi  avea  la  trancia  . Ma  le  diligen* 

„ ,ze  in  trattare  queflo  (lefTo  argomento  dì  st  ’nfigne  Teologo  , fi  ntro- 
vavano  di  gran  funga  fuperttte  dal  chiariflìmo GIOV ANNl^ARVSIO 
„ in  un  Tuo  M.  S.  : che  , dandofi  alle  flauspe  , farebbe  conofcere  a tutti  > 
quanto  1’  Opera  del  citato  Teologo  Franzefe  fia  tnancauie  in  molte  s»> 

,1  tizie  . 

XIX  Voti  andò  guari  però  , che  morto  Papa  Clemente  XI,  , e poco 
indi  Innoeenzio  Xll.  ; il  nuovo  Pontefice  Benedetto  XI lì.  per  dar  fina 
a quelle  brighb  , con  una  Tua  Bol'a  , che  incomincia  , Fideli  at  pritdentlf 
{ come  fx&ÌIo  Gioì  Crijtiano  Luni^  a Cane  ij6a.  dei  Tomo  IV.  ) fottQ 
la  data  de  ;o.  Agollo  (7*8.,  rivocò  laBoHadiPapa  Clemente  XI.  0 ripo* 

Ce  nel  fuo  primiero  flato  quella  di  Papa  Urbano  II-  conceduta  a Ruggiero 
Conte  di  Sidilra  ; riformandola  folamente  in  alcuni  Papi,  per  gli  abufi,  che 
da  RegjMinlfiri  fi  erano  colà  introdoirì , ed  a quali  (come  egli  alTerice-j  ) 
ebbe  mira  Papa  Clemente  XI  in  proibirla  i dicendo  ivi  tra  l’altrecofe  t Cum 
„ iiaque  fel.  ree..  Clemens  Papa  Xf.  Praedecelfor  nofler,  Apollolicam_  Re- 
,,  gni  Siciliz  ultra  Pharum  Legatìonem  , ac  Monarchiam  nuncupatam  ,e)u  ique 
„ Tribunal  extinxerit  , atque  fupprelferit  , & aboleverit  , fi  quje  effent 
„ Privilegia  , A IWduIra  , i qutbullcumque  Romania  Poatifieibus  PrKdecellb* 

,,  ribus  quomodolibet  concelTa  , renovavetit  ....  cumque  charitfimus 
,,  in  Chrifio  Filiua  noiter  Carolus  VI.  in  Romanum  imperatoremelediia,  Si* 

„ cil/jc  ultra  Pharum  Rex  , exponi  Nobis  nuper  fecerit  , Jura  Apofiolicte 
„ Legation  s in  codem  Regno  , fibi- ejufque  hxredi  legitimo  & poifelTori, 

,,  ex  Privilegio  lìgnanter  Urbani  li.  PrrdecclToris  nollri  competere  . Qu« 

„ quidem  Tura  . jam  olim  Rogerìo  Coimii  , ex  Normannorum  genere  . , 

,,  cjufque  ouccefforibua  , obelìminatamSaracenorum  lyrannideni , Catholicain 
f,  tidem  refiitutam  , Ecclefiafque  Patriarcatui  Conllanrinopolitaao  tuiic  tenv 
f,  parìa  adhaerenies,  Romana  Sedi  iterum  fubiedtas , concelTa  , Antecelforuin 
f,  Cele  fzculorum  decurfu  , ufque  ad  Caroli  li.  obitum  in  Tuo  robore  , at- 
,,  que  ufu  permanferit  . /fine  Nos,&  fi  compertum  habemus  hujufmodi  ra* 

„ tìonìbus  eundem  PradecelTorem  nofirum  , pr^fertiin  PROPTFR  ABFSFSy 
V alfOS  IRREPS  ISSI  CONSTASAT  , MINIME  ACQdflFFlSSE  . 
y,  . • . Nvs  finem  buie  operofo  gravifiìmoque  negoiio  imponentea  } 

no* 
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..  noflra  hfc  perpetuò  valiium  CooRkiitione  , eim  A *®*®'** 

!,  dat  bafceote,  h«c  qine  Tequumer  decernimus , & fanciinui,  & invtolt- 

„ biliter  »b  hi»  , ad  quos  Tpeflat , & in  futurum  fpeclabit , «***;*■"  "^ 

„ deKuf  tt-  Ed  ecco  un  altra  volta  pofl»  io  piedi  col  permeilo  della^ 

Santa  Sede  la  M<m»rtbìa  dì  SUitim  : dove  V 

fuol  da  Napoli  mandare  per  Ghidioe  qualche  Hifigne  ConCgJiw , o 

Nuota  della^Regal  Camera  di  Santa  Chiaca  . Come  già  a noflri  g'«“'  *' 

fono  andati  primametiie  nilùllre  Marchefe  D.  finoiò  Fr^igfann,  ( di jot- 

Tenti  fpettabile  Delegato  della  Regai  Giurifdiztooe  t ) indi  *' 

t>.  Carlo  Bonza  (oggidì  degoiflìiDO  Prefideme  del  Sagro  Regio  ^liglio.J 

apprelTo  ilConfiglitfo  D.  Oncfrio  Xe-JT-  5 poi  U fu 

Quattronumi  { « prelen temente  il  Configliero  D.  Gtaml>aiujla  Jonw»- 

MO  a ' ■ * A.  • 

XX.  Per  quello  poi  che  concame  1’  Autoriti  di  quell»  Monarchia  t «• 
Clamo , che  ella  fi  diflende  in  tutto  ciò  che  anticamente  poteva  un  Lega- 
to Apofiolico  1 coni*  dicemmo  fovra  nel  Nimero  i.  « giufla  il  Privilegio 
conceduto  da  Vrbano  II.  Sommo  Poniefiee  ai  Conte  Ruggitro.  } e eoo- 
firmato  da*  Pontefici  fucceffori  ad  altri  de  nottri  Monarchi  , come  tu  la- 
dilato  piò  su  al  Numero  ti.  , e con  maggior  diaìntiooe  fi  mirerà  nel 
Tomo  IV-  al  Capo  i.  del  Libro  it.  i trattando  de  Irga/r  Afx^olict  a*at 
Santa  Sede  in  quello  noflro  Regno  ; Tenta  abufarci  perora  della  paiioitt 
di  chi  legge . Tintopiìi  che  lo  fleflb  Cardinal  Baronia  ( n ) » nell  *“®  * 
impugnare  quella  Monarchia  , ne  và  deTcrivendo  i Diritti  , col  due  i ii« 
M A qu«  fibi  Jfura  eadem  vindicet  Monarchia  , dicendum  . Quod  enim  »b- 
,,  loritate  Urbani  Pap«. diplomali»  ipfum  Rogerium  Sicilia: 

« riuf  Legato»  à lacere  conflituto»  omnioo  velini  t omoes  parl«r~-nccel* 
„ fore»  Rege»  in  Sicilim  Regno  Legatoi  nato»  effe  conteodunt  t eofdein,  om- 
n nia  que  funi  Legatorum  i latere  y efficere  polfe  confirmant  s iminO  « 
„ Ttibflituendi  poteftatem  habere  cura  eadem  autorilate  * nimirum  . ut  |«- 
„ dicare,  A punire  poffint  , abfolvere , A eitcommunicare  quo» 

,,  co»,  Monachof , Clericos,  etiam  Ecclefitftica  digniute  Prelato»  > 

,,  tes  , Epifeopos  , Arehiepifcopoa^  imoio  A S.  R.^  E.  Cardinale»  ibi  d** 
.,  'geittca  , cidem  Monarchie  Aibdito»  effe  volunt  . Ejufdem  quoque  Mwiar* 
I,  chie^vlfe  fjcultatia  Appetlaiiones  ad  Sedera  Apoftolicam  impedirei  òjui' 
„ tk»  ejuTdem  S.  Sedi»  non  admiitere  i atque  demuoi  refpttìu  Eccella- 
„ Ilice  Turifditìioni»  neque  ipfam  A poftol icam  Sedem  recogoofeere,  « ha- 
,,  bere  /uperioriiaiein , nifi  in  eafu  preventioni»  . llta  fune  »^qu*  Utbaol 
,,  auloritaie  diplonwiìt  fteges  in  Sicilia  volunt  fibi  licere,  t 
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( t)  Catdhial Baronia  nd  Aonutn  topi.  num.  4. 
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CAPTTOLOSESTO. 

, » 
Della  Polizia  Normanìta  , e (kllc  hra 

- primarie  Contee . - . 

I.  T A Polizia  de  Normanni  nelle  fole  Contee  fi  rìftrinre  tZk  del  pria» 

1 i cipio  . Peroche  avendo  Raidolfo  fabbricata  la  Città  di  Averfa  { 

a*  intitolò  Contt  della  iditderima  , come  fu  detto  fovra  nel  Numtro  ».  del 
Capo  a.  Poi  , avendo  i dodici  Capitani  conquiRala  l’ intiera  Puglia  ; dopo  * 
fattane  la  dìvifione  i ciafcuno  di  eOì  s’ intitolò  Con/e  di  quella  Cittài  che_a 
li  venne  in  porzione  : chi.'tmandofi  anche  Conte  di  Puglia  colui  « al  quale.^ 
vollero  dare  quel  primo  onore  , come  nel  medefimo  Capo  fecondo  fu  pollp 
in  chiaro  - Col  tempo  poli  avendo  RuierioGutfeardo  aggiunto  alla  Puglia 
il  Prencipaio  di  Salerno^  colla  Ducea  di  Amalfi  e di  Sorrento  j con  eflferfi 
arche  dilatato  nella  Calabria  , nella  Lucania)  oell'd^pruzzo  * e (ino  a|la_« 
Hflarca  di  Fermo  I lafciò  il  Titolo  di  Conte  , e prefe  quella  di  Duca^  giuda 
quel  tanto  rapporiaiiur.o  nel  Capo''  terzo  . Per  fine)  Pi^g^rro  «.  nipote  del 
GuiJa>rdo  y e figlia  di  Rufgiero  Hojfo ,»veméo  anche  egli  aggiunto  a i Sta» 
ti  dd  padre  e del  zio  altre  Signorie  in  Sicilia  ed  in  Calabria  j come_^ 
pure  il  Principato  di,  Capoa  , e la  Ducea  di  Napoli  « ficcooie_a 
additcITi  neìNutr.ero  del  precedente  Capitolo  t non  foddisfaito  del  Titolo 
di  Duca  , fi  prefe  quella  di  Ke  ) che  dallora  in  poi  fi  continuò  ne’  feguenti 
PolTeffori  del  nofiro  Regno  . 

II.  Sul  primo  nafe  mento  della  loro  Signoria  , il  Governo  de  Normanni 
fu  fomiglievole  a quello. dei  Corpo  Germano  , come  fudetto  nei  Nniwero  io.' 
del  Capo  i.  : peroche  ogni  Conte  vivea  Utero  e indipendente  da  chiche_a 
fiiffe.  £ benché  vi  fulfe  il  Conte  di  Puglia)  quelli  altra  autorità  non  avea 
<u  gli  altri  Conti  , fenonche  di  ragunarli  ad  un  pubblico  Parlamento  in  iena» 
po  di  pace  e di  guerra,  o in  un  altro  comun  bi  fogno , come  fu  detto  ivi  al 
fiun-.ero  io.  Quella  Polizia  però  ebbe  fine  in  Ruòerto  Guifeardo  : il  quale  t 
col  titolo  dì  Duca  dì  Puglia  , fi  arrogò  un  dritto  quali  Regio  Ibvra  gli  al» 
tri  Conti  di  quella  Nazione  , a riferva  del  Conte  di  Averfa  , alquale  lafciò  la 
fua  piena  libertà,  come  nel  N»«:rro  j.  del  Capo  }.  fu  detto.  Ruggitró  foi 
ridulTe  alla  fua  ubbidienza  anche  quello  Conte  : anzi  li  lolfe  i Stati  e P in- 
corporò alla  fua  Monarchia,  come  poco  gìò  fpggiungeremo . Lafeiando  per  il 
Tomo  IV.  al  Capo  a.  del  Libro  i}.  di  favellare  intorno  »Uc  Zeggi  dì  quo» 
ili  Normanni  nel  nollro  Regno. 

III.  Or  quelli  Duchi  di  Puglia,  perche  erano  come  Monarchi  , e facea» 
no  Parentati  co’  Prencipi , Re,  ed  Imperadori)  li  crede  che  vivelferocon 
molto  fallo , e che  tenelTero  una  Corte  riguardevole  ; ancorché  ntm  fé 
fappia  il  modo  precifo  j petoche  niuno  Scrittore  antico  ci  ha  lafciato  su  di 
ciò  docun.entò  veiuno,  per  quanto  Io  ne  fuppia:  ne  preflb  Autori  moderni 
vi  ho  rinetntrata  notizia  alcuna  . Si  pucte  però  coucetturare  il  tutto  da 
una  Conce  fi  cne , factq  da  kiecardì^,  figlio  del  Conte  Drogone  1 fratei  mag» 
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Digitizéd  by  'l'oogle 


45*  IsTORtÀ  Napolitav'a* 

gìore  di  Puierto  Guìfcardo  } al  Vefcovo  di  Nicaflro  l'anno  ttot.  comedi 
preffo  Ferdinando  Fghtllio  ( a ):  in  cui  lo  fteffb  Riccardo  fi  chiama  Dipi* 
fero  tanto  del  Duca  RuierloCoo  zio,  quanto  del  Duca  Tuo  cugino: 

e di  elTi  parla  eoo  tutta  la  venerazione  , dicendo:  Ego  Richardus,  Comi, 
tis  Drogoois  filius  , & Roberti  Guifeardi , toiiua  Calabriac , & Apuliaa  ac  Sici* 
liv  Ducis  incliti  , atque  fili!  ejurdem  Rogerii  & ipfius  haeredis  DAPIFER 
„ . . . confino  , afTenTu  , & auxilio  Domini  mei  Ducis  Rogerii  , ob 
,,  memoriani  patria  mei  Drogonis  , necnon  mei  etiam  patrui  Roberti  GuU 
y,  leardi  bonae  memorisa  Ducis  , filiique  ejus  Domini  mei  Rogerii , dileSilQ. 
y,  mi , ipfiurque  Roberti  Ducis  reverendiffimi  bitredit  iste. 

IV.  Venendo  poi  alle  Signorie  de  primi  Normanni  ; quelle  furono  mol. 
te  : concicfliache  vi  furono  le  dodici  Contee  , ripartite  tra  i primi  dodici 
Capitani  j le  quali  col  tempo  fi  moltiplicarono  ne’  loro  figli , e nipoti  col* 
i' acquino  di  nuovi  Feudi,  e Titoli,  de  quali  poi  tratto  tratto  fi  è ripieno 
il  Regno  , come  è ben  conto  nell’  Illoria  Napoletana  . Quindi  noi  , per  com* 
pimento  di  quella  materia  , foggiungeremo  qui  la  contezza  delle  primarie 
J’fgnor/e  fìormannt  ,e  di  qualche  particolare  riguardevole  Famiglia,  che_a 
da  Normanni  trae  1*  origine  : per  le  quali  cl  aOille  un  obbligazione  precilà 
di  non  paifarceae  in  filenzio . 


Ducei  di  Puglia  • 

y.  La  Signoria  pìb  valla  y che  ebbero  appo  noi  i Normanni  « fu  la  Doeu 
di  Pug’/ro,  dalla  quale  ebbe  principio  il  Reame  di  Napoli  . Ella  Tpaziavafl 

Kr  l’intiera  Puglia , per  tutto  il  Capo  d*  Otranto  , per  la  Lucania  , per 
ipruzze  fino  alla  Marca  dì  Fermo  , e per  buona  parte  della  Campagna, 
in  , a riferba  di  Napoli,  Capoa,  e di  Averfa , tutto  il  relhnte  fi  appartenea 
n quel  Ducato:  come  furono  Salerno  , Amalfi  , Sorrento,  ed  altri  Luoghi, 
da  quelle  primarie  Città  dipendenti.  Divenne  ella  poi  Signoria  de  Primo» 
geniti  de  Monarchi  Napoletani , come  meglio  fpiegaremo  nel  Libro  ao, del 
Tomo  IV.  al  Paragrafo  j.  del  Capo  5. 

VI.  1 Perfonaggi , che  io  quella  Signoria  dominarono  pria  con  Titolo  di 
Conte  y e poi  con  quello  di  Duca , furono  i feguenti , come  fu  ragguagliato 
nelle  loro  rifpettive  vite  i 

t.  Guglielmo  Fortebraceio  dal  1044.  all* anno  to4&. 
a.  Dragone , fecondo  Fratello  dal  104^.  al  1049. 

3.  Onfredoy  terzo  Fratello  dal  1049.  al  rodo. 

4.  Ruberto  Guifeardo  y quarto  Fratello , pria  col  Titolo  di  Conte,  v a 
poi  con  quello  di  Duca  , dal  1060.  al  10S5. 

5.  Ruggiero,  figlio  di  Ruberto  ,d»l  loSj.al  itit. 

6.  Guglielmo,  figlio  di  Ruggiero  da]  aiit.  al  ii»ì. 

Ruggiero  , figlio  di  Ruggiero  Bojfo , e nipote  di  Ruberto  Guìjcotd^^ 

Br  parte  di  Ruggiero  Tuo  fratello,  pria  Conte  di  Sicilia  e di  Calabria  • poi 
uca  di  Puglia , ed  indi  Re  di  Sicilia . 

Con* 


(a]  Ugh  ellio Tcn.  IX. Ital.  Sac. pag.goa.  aow  Edìtioaic, . 
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Contet  di  Calabria  . . 

■ ■, 

VII.  Non  inferiore  alla  Ducea  di  Puglia  fa  la  -C^Ukià^L»- , 

;,a  quale  benché  non  fi  dilatafle  canto  per  il  nodro  Regno  • quanto  la  Óucm 
li  Puglia  { ri{lrÌDgendo(i  nelle  fole  due  Provincie  dì  Calabria  « con  avnr 
avuto  per  qualche  picciolo  intervallo  di  tempo  a se  fotiopoilo  il  Principato  di 
Capoa)  pure,  perche  ella  ebbe  unita  anche  Plfola  di  Sieiliaj  fu  perciò  med- 
io celebre,  e divenne  col  tempo  Titolo  de  Primogeniti  de  Moaarchi  Na- 
poletani , come  G porrà  in  chiaro  nel  Libro  ao.  del  TomoiV.  al  Paragrt- 
b 4-  del  Capo  terzo  . Io  ella  Ggnoreggiarono  ; 

a.  Kuggiero  Bojfo  % Fratello  di  Ruierto  G«//rdrio  ,dal  toSj.  al  ttor. 
a.  Ruoterò , di  lui  figliuolo  , dal  ttoi.  io  poi , pria  col  titolo  di  Cont4» 
iodi  con  quello  di  Duca , e fioalmeote  con  quello  di  Re . < 


Contea  di  Averià  , , 

Vili.  La  Contea  più  antica  de  Normanni,  e la  prima  che  efli  ebbero 
appo!  noi, fu  quella  di  Averfa  , dbme  fu  detto  i^l  Libro  S.  del  Tomo  i.  al  Ma- 
nero  ij.  del  Capo  s.  , e fu  cennato  eziandio  piò  fovra  nel  Mainerò  a.  dd 
Capo  a.  Fu  fabbricata  quefla  Città  intórno  all’anao  lóip.  dal  Conte  RaiAol» 


ro  la  Puglia  , fecondo  Z/one  Oftitnft  (<f  . E ie  vogliamo  in  ciò  pre- 
flar  credenza  a Pandoro  Collnnueeit  ( </  ) , anche  la  Contea  di  Chieti  ap- 
partenne un  tempo  alla  Signoria  di  Averfa , per  dono  che  Ra^etVo  Giùfctr» 
ao  ne  fece  al  Conte  Riccardo . Ecco  le  dì  lui  parole  : In  quejio  tempo  «are- 
rà Roberto  dette  a Riccardo  CYv//«  di  Cbieti  con  tutta  quella  R^/one  . B 
lutto  quello  con  qualche  fondamento  ; si  perche  R/ererdia  era  cognato  di  Rei» 
àerio  I avendo  b di  lui  Sorella  io  Ifpofa  , giuRa  il  lodato  Ojliei^e  ( e | * i 

in  tam  a am- 


(a)  Guglielmo  Pugliefe  lib.  s. 

Fojt  anno/  alimat  GallorvM  ExetcUut  Vrhem , 

Condiait  Averjam , Ranu^o  Confule  tutut  .... 

( b)  Aleflandro  TeleGno  lib.  j.  eap.  ts.  Eroi  aattm  fa  ea  Terra  Loia- 
ri  t Civitat  quadam  Averfa  , quam  Nornuuini  , ròm  Jipuliam  agj^deren- 
far,  primitmi  condiderunt . 

(cj  Lione  OGienfe  lib.  a.  cap.  77.  Primi  igitut  Rainulfo  , damino  fm 
Sipontinam  Civitatemeìtm adiacente  Gargano  aerava ptrtintn/iini  /Ufi  Opi- 
dit  Omni  Sui  ^ Honoris  caufa  , concedunt . 

1 d ) Pandolfo  Collennuccio  Tom.  I.  pag.  j7. 

(e  ) Ut  ne  Otiienfe  loc.cit.  Apud  Averfam  autem  dtfunSo  Raidnl/a  %fae* 
tediti  AfdiuÌHuti  qui  cognominataj ^Comtt Juatnit  . Dtiiac Mnlpbutf 
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anche  perche  fu  con  lui  tanto  nella  cattura  di  Papa  lì'inrT'^.  fotto  B>. 
nevento  ( come  fu  detto  nel  Libro  6,  al  Numtto  14  del  Capo  j.  ) quimo 
ficiraflTedio  di  Salerno,  come  ivi  fi  foggiunfe  nel  Numera  4.  del  Capo  4. 
Anzi  era  in  Aia  compagnia  quando  iuvafe  le  Terre  del  Papi  . e poi.coll’in- 
telligenza  del  medefimo  , fi  portò  all’ afTedio  dì  Napoli  , dove  fin\  di  vi- 
vere? come  colà  fimilmente  al  Numero  aq.  dsl  Capo  j.  rapportofiì  . Qu< 
fio  Conte  Rieeardo  s’impoflTcfsò  anche  della  Città  di  Capoa  , giuda  il  rag* 

Slio  fattone  nel  Libro  6.  al  Numero  ad.  del  Capo  5.  Onde  incomincia- 
a chiamare  Prencipi  dallora  in  poi  i Conti  di  Averfa  per  ragion*_> 
della  medefima  Città  di  Capoa  . Ed  ancorché  il  Conte  Ruggiero  Bofso  li 
aoglielTe  nell'anno  1091.  quella  Città  , come  fi  diflTe  nel  luogo  anzidetto  al 
Numero  jo.  ? in  appreffo  poi  riconciliati  tra  loro  , glie  la  reftitui  l’anno  ve- 
gnente : fenzache  Ruòerto  Guifeardo  lo  avelTe  refo  Aio  tributario , allorché 
tutti  gli  altri  Normanni  di  Puglia  a fé  fotiomife  , all’ infegnare  dell’Oyll'ta• 
/«  l « ) • 

IX.  Quando  poi  Ruberto  , ultimo  Conte  di  Averfa  e Principe  di  Capoa  , 
fi  uni  a Sergio  Duca  di  Napoli , ed  a molti  altri  Baroni , che  feguivano  il 
partito  di  Papa  ìnnoceniioli.  il  Re  ( nimico  del  Pontefice  j andò  per 

afiediarlo  dentro  la  Città  di  Averfa  ; e perche  Ruiierra  n’ era  ufcico  di  Top- 
piatto , rìiirandofi  in  Napoli?  Ruggiero,  aj  onta  di  lui  , fé  difiruggere  ed 
incenerire  Averfa  , fecondo  Alejfandro  Tele/ino  { b ) , ed  indi  fi  portò  all'af- 
Tedio  di  Napoli.  E perche  quivi  ritrovò  una  più  che  ordinaria  rififienza, 
penzò  tenerla  bloccata,  con  acquartierare  le  Aie  Truppe  in  Averià  : ed 

•ale  effeito  la  fò  di  nuovo  rifabbricare , al  foggiugnere  del  mentovato  Scrit- 
tore ( c ) . Poi  rafiFediò  l’Imperadore  Ottone  /t'.  ad  ifianza  de  Napoletani, 

sa 


eognomento  Campelfus.  Qm  ai  fverftnù  expu^o  ^ Raidulpbut  Trinclino^ 
Cornei  effeffui  ejì.  Et  ijlo  quoque  mortuo  , Riebardum  filium  AfcUttlni  ( f*» 
fune  apud  /ìpultam  in  Dragoni j Miiiiea  confijìebat  ^ CU"I  ETIA5A  IDEM 
DROGO  SUAM  SGROREM  CONJUNXERAT)  ,Averfani /ibi  Comìttm 
fatuerunt.  fT  A/V  erfaw  QUALITER  CaPUANQM  PRINCIPATUm 
ADBPTUS  SIT  congruenti  Ureo  nnnjlrabitur  . 

(a)  Lo  flefib  lib.  a.  cap.  80.  Pojìmortem  autemfratrìt  Hum/ridi  , bonari  1 
ipfiut  reeeptOy  ex  tunc  capit  Dux  appeitari  . R.evrfut  Apuliat»,  c0tpìt  etiant  1 
Trojat/tt  tr  jnm  pauUtim  dìverjh  Ucìt  tempori  b ut  tot  am  Terram  iuni*tf 
JòJque  partium  illatum  Normannot^  Pft^TfiR  RICHARDUM. 
dìi  dominatur. 

“■fb  ) Aleffandro  Telefino  lib.  t.  cap.  re-  ,,  A»4re*»fei , Regem  Averla® 

» Bggrelllinim  ; multi  Civea  Neapolim  fugiunt  , quo  Cornea  terrirui  adve* 

DÌt . Cùm  ergo  Rex  Averfam  irruens  , Comitem  fuga  evafifTe  repeiiifj 
M doluit  valde , quod-  captionìs  fuse  retfa  ewdena  , ulrionetn  ipfius  meritam 
)i  non  Aierit  evpertus»  Qui  deinde  tanto  furoris  mente  accenditur  , ut  tott 
M Utba,  priùa  oinninodepopulat»,  IGNIS  POST  INCENDIO  TRADB* 

„ RETUR. 

( c 1 Lo  fieflo  Joc.  cft.  cap.  ao.  „ Deindt  Rtx  prxvidtnt  magri  Aoerf* 

Rtjli  tmiint  rtbtUii  NtefoUt  pojfe  uJitingi  fupiriiam  » pttrenit  Hh( 
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m«-  fenza  venia  danno  della  mederima  j fecondo  ' RieearJo  da  Xan  Gir  ma- 
no  {a). 

X.  I Signori  che  governarono  Averfi  parte  col  titolo  di  Conti  y e_» 
parte  con  quello  di  Prencipi , fnreao  i fegueoti  : 

a.  Paìdolfo  I.  Normanno  t Conte  tblPanno  ioap.  al  104^ 

».  Afclettino  fratello  di  PMolfo  ( dell’anno  t04<-  al  1047* 

3.  Ridot/a  Campdlo  , Conte  di  Canne  * nell’  anno  a04ti.per  mefi-fei  j poi 
difcacciato  dagli  Averfani . 

^ Raido^o  //.  Trintlinotu  y Conte  di  Sant* Arcangelo  dall’anno  t04T< 
ìnGno  all’anno  to&t. 

$.  Riccardo  I.  Sglio  di  hfcUttino  , o Nipote  di  Raidolfo  /. , pria_* 
Conte  di  Averla  y e poi  Principe  di  Capoa  y dall’anno  to(<.  Gno  at 
*of5-  * ‘ . 

«.  Giordano  /. y figlio  di  Riccardo,  Conte  di  Averfai  e Pnooipedi  Ci»  . 
pda  y daU’Bono  i075>  inGno  all’anno  C093. 

7>  Riccardo  II.,  figlio  di  Giordano  t.,  Conte  di  AverAty.e  Principe  di 
Capoa  dal '1093.  tio6. 

8.  Ruberto  l.,  fraielk»  di  Riccardo  II.  y dal  itcé,  al  artp. 
p.  Riccardo  IH  , figlio  di  Ruier/o  l.  y Conte  di  Averfaye  Principe  di- 
Capoa  y dal  1119  all’anno  itai.  * 

IO.  Giordano  II. , figlia  di  Riccardo  III.  y Conte  di  Averfoy  e Priooif 
pe  di  Capoa  y daU’anno  tiai.  al  1117  Quelli  terminò  la  fabbrica  del  Tempia 
de  Santi  Apolloli  Pietro  e Paolo  in  Averla  y come  ivi  G legge 
Prènce pt  Jordamu , Riccardo  Principe  natut , 

Qua  pater  inceph  prins  y bttc  compiendo  receprt . 
ai.  Ruberto  II.,  figlio  di  Giordano  /f.  y dall’anno  1117.  all’anno  rtrp^. 

' Fu  Conte  di  Averla , Principe  di  Capoa  y e Duca  di  Benevento  } e £ab> 
bricò  la  porta  nella  Chiela  anzideita  dì  Averla  y ove  U legge:  , 

Pu/tu  |«r»adi>  y Roberto  dante  jeenndo  y 

Rubli  co  ft  extra,' Jote  s intut,  Ò*  ampia  Teneftra. 

Fu  dilcaccieto  poi  y e fpogiiatode  luoi  Stati  del  Re  Ruggiero  Hotmannvy 
thè  gli  unì  a gli  altri y e di  tutti  ne  fòrinò  la  Monarchia. 

Contea  di  Lecce  . 

Xf.  Qoefla  Conrea  fb  anche  celebre  in  tempo  de  Norraanni  : avendof» 
•Gì  fondata  per  qualche  Principe  di  loro  cala  , come  dice  Giambattìfieu» 

ìiU 


fae  eodem,quo  priìit  fkefnt,  ju0t  nodi f cari  fitu^  atcMod  tam-  inbebittmn 
dum  cnmffot , qui  illam  inbabitaverant  y redire  permifit. 

( a ) Riardo'  di  San  Germano  in  Crooicon  : Anno  tato.  Civitae  Neo- 
poli  t in  adium  Averfa,ipji  Imperatori  Otbonì  fe  reddidit . Qui , ad  innato- 
taam  NeapoiHanorum-y  Aver^am  obfidet  . edm  co  compoftioacp 

remaojt  indemni*. 
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fjtcolojìo  ( « ) nel  fuo  Ercole  Siciliano.  Rubino  Guifcutda  I»  doni  ■ 
crr<//fuo  nipote)  figlio  naturale  del  Duca  Ra^^/rro  Tuo  Secondogenito  : qtielte 
appunto  che  fu  fatto  -Re  di  Sicilia  dopo  la  morte  del  RoGuglh^mo 
za  eredi,  come  abbiamo  da  Riccardo  di  SutiCtrmatio  {i  ) j ech^^i-^ao* 
cor  vivente , fece  coronare  Re  di  Sicilia  Guglitluto  Ili.  fuo  figlio  . l.a_» 
di  cui  figliuola  iiiaritaia  a Gaa/r/ero,  Conte  di  Brenna  , fu  Contefib 

di  Lecce  . ’Qual  Contea,  per  linea  femtnile,  pafsò  fino  a G/dwan/onro  Dr>  * 
/no  del  Balzo  i dopo  la  morte  del  quale , pervenuta  al  Re  Fe^inando  di 
Aragona,  fu  incorporata  al  Regio 'Fifeo  , aome-rapporiaremo  nel  Tomo 
IV.  al  Capo  }.  del  Libro *o.  ^ .•a  „ „ 

'Contea  di  Converiaoa. 

a . * • 

‘Xn.  Ogniqualvolta  Tanere^r  ( quel  Guerriere  tanto  dicantaio  dal T<^> 
Jo  ) fia  fiato  di  Coaverfitno , come  dicemmo  >oel  Capitolo  4.  al  Numtro  7- 1 
ncn  ha  dubio,che  la  Contea  di  Cenverfano  debbe  aonoverarfi  rfà  le  pria* 
cipali  , che  ebbero  appoi  noi  li  Normaimi  : divetiuia  cofpicua  perle  gefladi 
■SI  gloriofo  Capitano  . Maggiormente  che  ella  allora'  abbracciava  eziandio  la 
Città  di  Brindili,  con  quella  di  Cadrò , ed  altri  Luoghi , che  poi  al  me> 
defimo  r«MTVd(  ifuroM  kivolaii  dal  Re  Jtuggiiro  1 fiKWido  di^amito  3Pt* 
Ujino  ( f ) . 

Contea  >di  'Otra-. 

'XIH.'  fLa'Cofltea  dVX)/M 'oooperò  fu  molto  jpih  rimerdievolerdi  quella 
dì  Cemverfano  : >1  perche  fu  la  Signoria  del  Ccoie  BeriBondo  , figliuolo 
primogentio  di  R«3rrro  Gui/catdo  ì a cui  indi  Rfiggitrolno  fratello  aggiun» 
le  TarsMo,  Otranto,  eGaliipolt , i»a  molti  altriXu{»bi } si  «oche  perche 
il  'Come  di  CoRVerfsno  , -per  difpolizione  dei  medewno  Duca  Ri^frrOf 
'dhr«iuie  trÙ>utario  del  Gente  di  -Dva,  come  abbiamo  àtGai^rido  Malaiet- 

M 


( * ).  Ciarnbattffla  Hieddfio  in  Vercuie  Sktifo  : Nornumi  fiate  Vrbim 
( Lieti  ) vajìavtnni  . lidtm  'Normanni  in  Comitatum  trnarnnt  c^uamjìtm' 
ftr  regnantis  Domuj  Princifes  oitinuen . 

( b.)  Riccardo  di  San  Germano  «d  -Aimum  atlp.  Poft  Guilitlmi  Rr> 
efi//H0>,VOCATUS  PANORMUM  TAMCRtOUS  COMES  LI. 
CIT  . . . . TANCRBDUS  ISTE  ....  OUCiS  ROGERIJ 
f lllUS  EUBRAT  M ATLiRALIS . 

( c 1 Aleflandro  Teleiino  lib.  t.  ap.  n,  „ DerndèRogeriucfima  Bfuo* 
»,  duuum,  Urbem  Tancredi  de  Converfaoo,  veniem  t eam  nimto  òbfidiooit 
y,  rigore  tandiù  opprelTit  , donec  (Jrbicolc  noa  diù  toierantet , Civitatem.^ 
* yi  ci  fefeque  dederuot . Quo  fado , ad  Opidum  i quwl  ‘foMMr  t 

H lefiioat . Qi'od  quiden  One  dtlMioa*  *«ff4nr , 
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r*  (a)  . E %ero  bei»ìtch«  quePìi Contea  tanto  durò,  quant»trilii!  Boemondo. 
Perche  alla  di  lui  mone  il  Re  Ruggitro  tantoflo  la  occupò  (come  fu  fatto 
da  quella  di  Ceatrerfano  ) giulU  quel  tanto , che  fi  rapporcònel  Numtra  7. 
del  Capo  ^ 

Principato  df  Taranto . 

XIV.  Ancorché  la  Città  di  Taranto^  quando  cominciarono  a dominare 
i Normanni  ( oppure  in  tempo  di  Botmondo  ) fufTe  (late  addetta  alla  Città 
d'Oira,  come  poco  fa  dicevamo?  nientedimeno  il  Re  Ruggiero  , dopo  ef- 
ferfene  impadronito  per  la  morte  di  Botmondo  , l’ ercflTe  in  Rrìneifreto  • e lo 
diede  a Simont  luo  figliuol  naturale:  a cui  il  Rt  Guglielmo  • dopo  la  mor« 
te  del  genitore , Io  tolfe  f dicendo  « che  ad  un  badardo  non  conveniva  un 
principato  cosi  nobile  , come  da  Vgon  Falcanno  Io  raguaglia  GienantoniO' 
Summonte  { h } , dicendo t Scrivono  tutti  « e con  erroie  (fuorché  il  Falcati* 
y,  do  ) che ’l  Re  Ruggiero  avefle  da  unaconcubina  Tancredi  baftardo  > il 
),  che  non  è vero?  ma  ebbe  si  bene  il  Conte  Sìmone  , naturai  figliuolo  , dal 
y,  quale  nacque  Ruggiero  Sciavo  y come  fcrive  il  mede  fimo  Autore  nel  fo* 
y,  glk)  éj.  AL  quale  il  PADRE  LASCKP  IN  TESTAM^ENTO 
y,  IL  PRENCIPATO  DI  TARANTO  : ed  il  Re  Guglielmo  glie  lo  toift, 
y,  dicendo  , che  in  molte  cofe  il  padre  per  amor  de  biliardi  havea  errator 
yy  e che  il  Ducato  di  Puglia , il  J^rencipato  di  Capua  , e di  Taranto  folamea* 
yy  te  a figli  legitimi  del  Re  fi  doveano  concedere  : ma  à gli  ballirdi  con* 
,y  venirli  alcun  Contado  , o altra  dignità  nel  Regmo  . Avendolo  apprefla 
Federigo  il.  Imperadore  lafciato  a Manfredi  figWo  naturale  • nel  fù* 
Tefiamento  ) eoa  limiti  alTai  Tpaziofi  : cioè  dal  Porto  di  Rofeto-al  Por* 
to  di  Brindifi  . E Carlo  11,  di  Angià  lo  diede  apprelfo  a Filippo  Tuo  fecon* 
dogenito  ; il  quale  l’accoppiò  coll’ Impero  di  Collant inopoii  , e con  aluà 
Stati  di  Grecia  , come  meglio  rpiegaremo  nel  Tomo  Vt  al  Capo  }.  del  Li* 
kuq  i.  defetivendo  1»  Vita  di  quefio  Monarca  « 

Coa^ 


fa)  Gaufrido  Malaterra  liti.  4.  op.  4.  yi  Dum  aotem  Rbgerìus  y Boemu»- 
yy  dum  fratrem  fiium  , ambitione  Oueatus  a fé  di&identem  y qui  jam  Vrbetn 
yy  qu«  ORIA  diciiury  Iradiiioae  Civiura  adeplus  erat  ....  minòa 
yy  adversiis  fe  proficere  videns  ....  accerfito  ad  se  y & reconciliato^ 
yy  pariem  paterne  hsreditatis  contulit . Annuens  & ipTam  Oriam  Vrbemy 
yy  quam  pervafeiai  ; adi)cicns  Tarentum  « 8t  Hydruntutay  live  Gallipofin» 
yy  cLm  omnibus  Appendieijs,  ac  QUICQUIC  GAUFRIDUS  06  CON* 
„ VERSANO  SUB  IPSO  HABEBAT  . CUM  FAMULATU  £JU&> 
yy  OEM  . 

(b)  Gianantonio  Summonte  Tom.  II.  pag. 

( c ) Teilamenro  di  Federigo  li.  Imperadore:  ttem  concedi mut  ^ con» 

frmamyi  dièta  Manfredo  y filio  noftro  y Prènci fotum  TéCcnti  i nidólicH  , m 
l’or  tu  Rcjeti  ad  Portum  Mtutdujip, 
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Contea  di  Saofeverino^ 

XV.  La  Contea  dì  SANSEVERINO , che  intraprendiamo  qui  a .defcrl- 
^ere , non  tanto  fu  celebre  perche  illituìta  da  Normanni , quanto  perche_> 
diede  il  Tuo  nome  ad  nna  delle  illuflri  Famiglie  Normanne  | a cui  toccò  in 
forte  , gìufla  la  cofìumanza  di  quei  tempi  ( come  fu  rapportato  nel  Libro 
«3.  dei  Tomo  li.  al  Numero  l.  del  Capo  a.):  e ^uefla  appunto  fu  la -Fami* 
glia  Satifeverìra  « come  rapporta  eziandio  Marina  Frezza  i a ):  cheche  in — . 
contrario  ne  dica  Scipione  Ammirato  ( ^ ) « il  quale  vuole  quella  Famiglia 
originatala  Conti  de  Marfi  1 dipendenti  da  Longobardi  i equivocando  egli 
forfi  tra  Conti  àa  Marfi , e Conti  ólMarfico^  che  per  l’ addietro  maifempre 
furono  di  quello  nobìl  Cafno  . come  or  ora  ci  sforzeremo  chiarire  Quan- 
do , al  vedere,  la  Famiglia  £anfeverina  non  ebbe  mai  Feudi  nella  Provincia 
dì  Aprozzo  fuperiore,  ma  l’ebbe  bens\  nella  Provincia  di  Salerno,  e fpe- 
zialmente  fu  padrona  dell*  anzidetta  Contea  di  Sanfeverino  r dove  arricchì 
di  varie  ConcefTioni  il  lVu)nlilero  Benedìttìno  della  Santifiìma  Trinìtò  della 
Cava,  gìulla  i documenti  , che  in  detto  Moniflero  fi  confervano,  e che_> 
Cianantonio  Suentronie  ( c ) trafcrive.  Da  i quali  fi  raccoglie  donde  i San- 
Jtverini  fi  or igin afiero , e chi  fufTero  tra  loro  i primi  , che  venuero  tra_, 
roi  . Era  intanto  non  dìfprezzevole  in  quei  tempi  la  Città  di  Sanfeverino, 
e beo  fornita  di  Palazzi  ; poiché  2 o/or/o //.  Imperadore  , ed  Innocenzio  f l. 
Sommo  Pcniefice^  venuti  tn  quelle  nollre  Regioni  contro  del  Re  Ruggiero^ 
Normanno  3 in  Sanfeverino  convocarono  un  pubblico  Parlaménto  , in  cui 
nell’  anno  tt}}.  invellirono  della  Ducea  di  Puglia  Raidolfo  Conte  di  Airola» 
per  teiliiuonìanza  dì  Ramoaldo  Salernitano  ( d ) . 

XVI.  11  primo  adunque,  che  diede  il  nome  alla  Gente  Sanfeverina_» 
in  Italia  , fu  To.gifio  Cavaliere  Normanno . Il  quale  , venuto  a ritrovare 
Ruberto  Guifcardo  , Duca  di  Puglia  ; ebbe  da  lui  in  dono  la  Contea  di  Sanfe- 
verino , fila  dentro  il  riflretto  del  Principato  di  Salerno  , al  rapporto  di 
Cianantonio  Sun.monie  ( t ) che  dice  : Ne/fifteffo  tempo  ebbe  origine  l’Il- 

„ lu- 


( a ) Marino  Frezza  deSubfeudis  Jib  j.  nuin.  5».  F^at  penèt  me  Nobf- 
Jium  Tamiliarum  Libellut  ^ in  quo  en  Normaunia  Fami  Ha  Sanjeverina  ia^ 
Regno  devetiifie  defcribitur  . Quod  accidit  pojì  annum  Domini  nojtri  Jefn 
Cbrijli  millefimum  . Sìgod  ego  veriut  credo  ex  nomini tOppido  , c«j«x 
Dominium  erat  Familia  . ^ 

( b ) Scipione  Ammirato,  Famiglie  Nobili  Napolitane  pag.  5. 

(c)  Gìanantonio  Summonte  Tom.  1.  pag.  468. 

(d)  Ramoaldo  Salernitano  in  Cronicon.  ad  anoum  ,«  Jmpetatot 

n verò Civiiate  Saleroi  potitus,  & capila  ab  ea  prò  pecunia  obfidibus  , a_j 
„ Civitate  recedens  , apud  Sanflum  Severinum'  fua  Callra  locavit  j ibique  , 
» habito  Apcflolici , & Baroiuim  Coufilin  ,Coa)iiein  Raidulfutn  Ducem  Apu- 
y,  1ÌK  ordinare  confiituit . 

( e ) Cianantonio  Summonte  loc.  cit. 
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„ luArifTiina  Famìglia  Sanfeyerino  nel  Re^no,  come  fi  cava  da  certi  Nota* 
„ menti  , datimi' da  O.  Vittorio  ManA>  ; imperciocché  avendo  Guifcardo  do* 
„ nato  la  Contea  di  Sanfeverino  ( comprefa  nel  Principato  di  Salerno  ) 

,,  Tbtgifio  Cttvalier  Narmanno  , che  per  innanzi  era  con  buona  feguela  di 
„ fuoi  venuto  in  Puglia;  ond' egli  y e Tuoi  difcendenti  fi  nominarono  Jea* 
„feverini  , del  che  leggiamo  belliflimo  rifcontro  in  Tei  Privilegi , che  fi  cn«« 
„ fervano  nell’Archivio  della  Trinità  Cavtnft.  Trovandofi  in  uno  de  Di- 
plomi fovradetti  , che  Torgtfio  era  in  fatti  Conte  di  Sanfeverino  t Ahh» 
Domini  1081.  temporiim  Domini  Roberti  Dutis  1 menfe  Apri/it , India, 
Torgifiut  Dominut  Cafìri  Sanfeverini  donat  Monajìerio  Cavenji  iste- 
XVII.  tbbe  Torgifio  tre  figliuoli  : il  primo  de  quali  fi  chiamò  Rug- 
giero ( detto  propriamente  Ruggiero  Sanfeverino  1 per  riguardo  di  quel  fuo 
nuovo  Feudo  ) , come  da  un  altro  degli  enunciati  Diplomi  : Anno  Uomini 
Dei  Salvatorii  nojìri  1081.  menfit  Marti}  ^ j.  IndiSionit  ^ temporibut  Domi- 
ni Roberti  gloriòfijjtmi  Ducìt . Ego  Rogeriut  filiut  quondam  Torgijii  de  Ca- 
fro SanSi  Severi  ni  ....  donat  PoJ’effionet  fex  prò  Anima  fua  , ir 
Genitori!  fui  ....  Ebbe  egli  per  moglie  Sirca  , figliuola  di  Pan- 
do/fo  ; ultimo  Prencipe  di  Salerno  « figliuolo  ancor  egli  del  Principe 
Yo  I e Cognato  di  Ruberto  Guifeardo  ^ Duca  di  Puglia  , come  coda  da  un  al* 
irò  Monumento  di  quello  tenore  : /Inno  Domini  11  ai.  temporibus  Gugliel* 
,>  mi  glorioflTnni  Principia,  & Ducis.  Nos  Rogeriut  de  Sando  Severino  , fi* 
,,  lius  quondam  Tor^ifii  Normanni,  divina  infpirante  Clementia  , prò  amore 
Omuipoienti.s  Dei  '.  . . . prò  falute  Animx  ooflrs,  6t  prò  Anima 
«I  Dominx  Sire*  , dile6*  conmgis  nolltx  ,fìliz  £>omini  Pandulphi , filii  Da- 
y,  mini  Guaimaris  Princip  i Salerni  , olferimus  MonanerioSandifiTimx  Tri- 
y,  niiaiis  fyc.  Dal  che  appanfee , che  quefla  lodata  Famiglia  fufle 

^lle  nobilillime  irà  le  altre  NorrnMiite  s avendo  meritato  apparentare  con 
i Prencipi  diSjilrino  ^ con  i quali  fi  era  prima  fireiio  in  parentela  Ruberto 
Guifearda  Duca  di  Puglia  , impalmando  Sigei^aita  , figliuola  di  Guaimaro  y 
e forclla  dell’  anzidetto  Pandolfo  , ultimo  Principe  di  detta  Città  , della  . 
nobii  Schiatta  Longobarda  , come  mettemmo  in  chiaro  nel  Libro  > al  Para* 
grato  6.  del  Capo  j.  ) . Dal  qual  Matrimonio  ebbe  Ruggiero  un  figliuolo 
del  medefimo  nome  : di  cui  pure  fi  fa  onorata  memoria  in  una  dell’  aiizidette 
Loncellioni  fatte  al  Moniflero  delia  Cava  , colle  parole  feguenii  s Anno  Do* 
y,  mini  1114.  temporibus  Domini  nollri  Guglielmi,  gloriofilTiini  Principis  y 
y,  & Ducis  , menfe  Manli  , 7.  Indidionis.  Dbm  in  Monallerio  Sandi  Ange- 
,,  li  , in  finibus  Nuceric  confliiuto , quod  videlicei  Monaflerium,  cuinom* 
y,  nibus  ;ad  ipfuni  periineniibus  periinens  , & fubjcdum  eli  Mooaflerio 
y.  Snida:,  St  IndiyiduK  Trioitatis  , quod  conllrudum  eli  foris  hanc  Saler* 
,,  niianam  Civiiaiem  in  loco  Miti/ano , cui  Doniinus  Petrus,  grafia  Dei  y 
y,  Venerabilis  Abbas  prxell  . Ego  Petrus  Judex  coram  , de  in  przfencia  Do* 

,y  mini  Roberti  Capuanorum  Principis,  d{  Domini  Joidani  , germani  d( 
y,  Coineflabilis  ipfius  Principis,  & coram  Robcito  Ebulenfi  Domino  , & Lot- 
y,  lardo  , qui  dicilur  de  Autella  , & Riccardo  de  Santo  , prxfenie  eiiani_* 

„ Reger/o  fi/io  Torgijii  t aliifque  quamplurimis  ; fcgo  Rogerius,  qui  dici* 
y,  tur  de  Sòlido  Severino,  parvuius  ]am  di8i  Rogerii  , (y  fitius  quondtm 
„ Torgijii  Nu'iDauuiy  ficut  ei  placuit  y fidelitati  Abbati*  Pciri  dunac  Ca* 

,,  Pale  Sandi  Mauri  de  Cilento  , 

7 om.  Ili, 
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3<VIII.  Oltre  a Ruggttro,  ebbe  ancora  il  Conce  T^r^ifo  litri 
figliuoli  c uno  chiamato  Silvano  , e 1’  altro  detto  come  il  Padre  Torgifio» 
I>I  primo  fi  legge  in  un  altro  Diploma:  ,,  Anno  Domini  1087.  tempori» 
y,  bus  Domini  noilri  Rogerij  ^loriofitfimi  Ducisi  Menfe  Februario,  io.  In» 
,,  didiionis  iSilvaous  filius  quondam  Torgilij  de  Cadrò  Sandli  Severini  . . . 
„ donac  Sacro  Monaflerio  Cavenfi  &c.  E del  fecondo  leggefi  in  un*  altra 
ConcelTione  t n Anno  Domini  Dei  , A sterni  Salvatori»  noftri  Jefu  Chrillii 
„ ab  Incarnatione.ejus  1104..  temporibus  Domini  nodri  Guìlìelmi  , glorio» 
,,  {jlTtmi  Principisi  & Ducisi  Menfe  Augudi  1 ta.  Indi^ionis  . EgOi  Tor- 
li gifius  I filius  quondam  Torgifij  de  Cadello  Sandi  Severini  . . . . 

,,  concedi t Monaderio Cnueatf  I &c.  Laonde,  per  effere  dati  tré  i figliuoli  di 
Torgifio  I poterono  in  breve  dilatarfi  i Sanftvtrini  per  il  Regno  . Eifen» 
dovi  dato  Ruggiero  Sanjevtrino  Conte  di  Martorano  in  tempo  del  Rp  ■ 
Ruggiero  I.  I che  intervenne  alla  di  lui  Coronazione  in  Palermo  . Ed  io 
tempo  del  Re  Gaglìelmo  il  Malo  vi  furono  Ruggiero  Sanfeverrno  Conte  di 
Avellino  I e Ruberto  Sanfeverino  Conte  di  Caferta , al  dire  di  Dgoo  Fal- 
cando (a)  t dal  qual  Ruberto  nacque  poi  Ruggiero  Conte  di  Mardco. 

XIK.  Io  tempo,  de  Svevi  1 e fpezialmente  dì  tedaago  II.  , affai  po- 
tenti fi  fecero  i Sanfeverini  nel  nodro  Regno.,  fino  a caldeggiare  il  partito* 
de  Romani  Pontefici  contro  lo  deffo  Impera  dorè  . Onde  Federigo  pensi) 
aflatto  edertninarli  ne  Tuoi  dati  , come  fece  in  verità  nell'  anno  11^4.  allor- 
ché, molfoli  contro,  il  fuoEfercito  nel  piano  di  Canofa,.  dove  quedi  ti  erano 
UD>ti  per  farli  fronte  j parte  di  eOi  furono  uccifi,  e parte  vi  redarono  prigio» 
nieri  : effendofi  per  miracolo  faivato  Ruggiero  Conte  di  Venofa  . Il  quale 
per  effere  fanciullo  ì in  quelle  angudie  , e garbuglio  di  cofe  fu  di  foppiato. 
mandato  >n  Celano  dalla  Conteffa  Polifena  lua-  zia  f che  come  donna  accor» 
ta  I ed  affai  alfezzionata  al  fuo  faiigus  , lo  fé  lodo  pervenire  in  polfa-  di 

Papa  Innocenzìo  IV.  y acciò  con  maggioie  ficurezza  lo  facedis  confervare  in 

Roma.  Il  Pontefice  poi  (meno  già  1’  Imperadore  Federigo  ) , venendo  in 
Kapoli  I lo.  coiidufCe  feco,  e lo.  reioiegiò  de  Tuoi  Siati  , come  alla  lunga  lo 

rapporta  A/ar/ea  Sftinelii  da  (Jicvenazzo  » che  in  quei  tempi  fcriveva 

k Tuoi  Giornali  ^ e ds  cui  con  famiglievoìi  parole  io  raguaglia.  Gianantonio 
Sxmmoute  ( e ) nel  dire  : ,,  SuceeJ^e  poi  per  la  nemicizia.  concepirà  triL_f 
„ r Imperadore  Federico  , e gli  Romani  Pontefici ,.  che  molli  Baroni  del  Re- 
II  gno  fi  feoverfero  > quali  in  favor  del  Pontefice  , e quali  dell’  impersdoret 
,,  intantochè  quelli  della  Famiglia  Sanfeverina  . . . prefero  Tarmi  per 

,,  Santa  Chiefa.  E dopò  molti  avvenimenti  ora  con  pubbliche,  ed  ora  con—» 
,1  privale  forze  della  loro  fola  Famiglia  , finalmente  nel  piano  di  Canofa  in 
,,  Puglia  fumo  dall*  Imperiali  rotti  I eia  maggior  pane  di  efli  moni,  e gli 
y,  altri  fatti  prigioni.  Tri  i quali  ^ come  narrano  il  Coleiinuccio  , ed  il  Fa- 
,y  «elio,  furono  Teobaldo,  Francefeo,  e Guglielmo  Sanfe verino  j Pandolfo  > Ric- 
yy  cardo , e Ruberto  di  Fafaoello  > Giacomo  , e Gofijedo  da  Morra  , e Gi- 
. „ fui. 


( * y tigone  Falcando,. 

\b  y Matteo  Spinelli  io  Ephener.  Veapolit.  ad  Ab»,i>44> 
( c I Giaoamonio  Sunimoote  Tomo  a,  pag.  éf  r- 
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),  futfo  dì  'Maina  ; de  quali  nel  mefe  di  Aprile  H44.  alcuni  ne  furono  coa__> 
•,  diveifì  fupplicj  tormentati  , e moni  , ed  altri  bruciati  vivi  s £ le  loro 
y,  donnei  che  in  Palermo  andarono  1 forfi  per  dimandar  in  grazia  i Prigio- 
„ ni  ì furono  meffe  in  certe  carceri  forterranee  apprefTo  il  regio  Palazzo  • 
„ con  ordine  f che  fuifero  fatte  morir  di  fame  . Per  la  qual  mortalità  Ia_j 
Il  Famiglia  Sanfeverina  rimafe  quafi  eflinta  : poiché  non  ne  campò  altro  , 
„ che  un  Fanciullo  d'anni  nove,  chiamato  Ruggiero  1 il  quale  di  fecreto  fa 
•I  da  Polifena  Sanfeverina  i ContefTa  di  Celano  i mandato  a falvare  in  po* 
Il  lere  del  Pontefice  Innocenzio  IV.  'poiché  la  Tua  famiglia  | per  cagion 
I,  di  lui  I era  pollo  in  fondo  . Perciò  il  Pontefice  Io  fc  con  gran  diligenza 
yi  allevare;  e divenuto  poi  Giovane  valorofo  1 gli  die  una  Tua  Nipote  per 
Il  moglie  I forella  del  Conte  di  Fiefeo , e dopò  la  morte  di  Federico  . p « 
,1  Corrado  1 venuto  il  Pontefice  in  Napolii  refliiui  a Ruggiero  Io  Stato 
,,  de  fuoi  Af/ifr/orr.  .. 

XX  Ouelìi  adunque  fu  il  famofo  P:  pgìfrOf  da  cui  tipigifò  le  fu^_» 
forze  I e fi  diiamò  un’altra  fiata  la  F.imig'lia  Sarfevtrwa  p-r  il  Reame  di 
Napoli.  Impercloche , quantunque  egli  alla  morte  di  Papi  Innoctnzìo  1^, 
folle  flato  molto  travagliato  dal  Re  MaufrtJì , figliuo’o  di  FrJerigo  II.  ; 
pure  poriatoli  in  Roma  in  qtiefli  occafioiie  , Papa  AlrJJ'tnJro  IV.  lo  ri- 
mandò in  Puglia  col  Cardinale  V^a/nfiro  , Legiio  Apoflolico  , acciò  arroIalTe 
colà  Gente  in  fervizio  della  Saitia  Sede  . bgli  ancora  fu  quello  che  d.è 
mano  alla  venuta  del  Re  Cario  I.  di  Ar^ìò  per  la  conqu  fla  del  Regno. 
Dopò  di  che  fu  dichiarato  Conti  di  Marfico  ^ ed  ecco  il  Tronco  i onde  fur* 
feroi  come  a tanti  Rami  i le  varie  Cafe  Sanfeverine  nel  Regno  ) , ed  indi 
inviato  per  Viceré  in  GerufaUmme , arorche  C<ir/o  ne  conquiftò  il  D riitOf 
giufla  la  maniera  che  rappcnaremo  nel  Tomo  IV.  del  C pov  del  Libro  14. 
td  avaido  egli  avuta  Tioacrn  Aquino  per  Conforte  1 coflei  li  partorì  raoi* 
ntofo  . II.  Conte  di  Marfiro  . 

XXI.  £bbe  Tomtr.ajo  due  mogli  . La  prima  fuìfuarda  figliuola  d'Ante^ 
Ho,  Signore  di  Corbsno  . da  cui  nacque  Arrigo,  IH.  Conte  di  Mirfico  ; 
e la  feconda  Svtva  Avezzano  C ontilfa  diTridarìco  1 feconda  a lui  di  quac* 
Irò  figli  mafehii  Giacomo,  Guglitlmo  , Ruberto  , e Ruggitro , Laonde  da 
queliti  Ton.majo  fi  originarono  due  Lince  primarie  nella  Gente  Sanfeverina, 
una  nella  Contea  dì  Marfico  , da  cui  provennero  i Prencìpi  diS.iIeino;  ed  un* 
alita  nella  Contea  di  Tricarico  , dalla  quale  fi  originarono  i Pivncipi  di 
Allignano:  che  noi  , per  non  confonderle,  deferivereroo  feparaiamente  . 

XXII.  Tomrr.ofo  adunque,  li.  Conte  di  Marficu , e figliuolo  d'xRuggitto 
il  Grande  , primo  Conte  di  Marfico  , ebbe  da  Jfuarda  prima  fua  moglie 
irrigo  , HI.  Comedi  Marfico,  il  quale  fu  Conteìlabile  del  Re  Carlo  II. 
fi'  A Iglò  , ed  ebbe  per  irpofa  llaria  lorla  , figlia  del  famofo  Ammiraglio 
Ruggttro  Loria  . Premorì  egli  a Toirmofo  fuo  Padre  , con  avere  lafciaii 
due  figliuoli  I Totr.ntajo,  e Ruggiero  : a quali  , dopò  lungo  litiggiò  , toaò 
la  Contea  di  Marfico  , la  Baronìa  di  Sanfeverino  , e pochi  altri  Luoghi  ; 
pallati  gl' altri  Feudi  a figli  del  fecondo  Letto  . Tommafo  , figliuolo  di  Ar- 
rigo, e IV.  Collie  di  Marfico  , fu  Conteìlabile  del  Re  Ruberto  , ed  andò 
in  Firenze  con  Car/o  Duca  di  Durazzo  , fratello  del  Re.  fc'bbe  pei  moglie 
Afargbirita  Gltgnttta  Contelfa  di  Cajazzo  ; e mori  in  Sanfeverino,  dove 
giace  feppellito  nella  Chiefa  di  S.  Francefeo,  con  quefla  Ifcrizzione  : 

• N o o a Uic 
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Hic  /acce  Corpus  Magnifici  , ac  Potentis  Dòmini  ' 
Thoroafij  de  Sant5io  Severino  , Comitis  Ma rfici>^ 
Baroniarum  Clienti  , Lauris  , et  Sainé)t  Se* 
verini , ac  Caflri  SanSi  Giorgi/  Domini^ 

& Regni  Siciiiz  Magni  ComeRabilis 
, obijt  Anno  Domini  I } {8* 

Oa  (}ue(!o  Tommafo  nacque  Antonio  Satìfeverino , V.  Conte  di  Marfico  ; 3 
quale  t avendo  impalmata  Ifaitlia  dtl  Balio  ^ forella  di  Fratteefeo  Duca_« 
'd’Andri,  ebbe  da  tei  tre  figliuoli • Tomafot  Antonio,  e "Ruberto  . li  prì* 
mogenito  Towmafo,  VI.  Conte  di  Marfico  , fu  marito  di  Franéefca  Orfina  \ 
da  cui  nacquero  Zuifii , t Giovanni  : de  quali  , Luigi  il  Maggiore  fu  U 
VII.  Come  di  Mardco  ; e morendo  fenza  figliuoli  i laPciò  Io  Stato  al  fra* 
tello  minore  Giovanni , Vili.  Conte  di  Mariico  : da  cui , e da  Giovanna-» 
Sanfeverino  nnctfuèTO  Luigi  ( morto  fanciullo  e Ruberto,  IX.  Conte  di 
Marfico,  e I.  Preneipe  di  Salerno  , nell’  anno  i4<}.  per  munificenza  del 
Re  Ferdinando  di  Aragona  , mercè  i fervigj  da  lui  preflati  alla  Corona. 
Succede  poi  a Ruberto  nell’  anno  1474-  Antonella  Sanfeverino  per  X.  Con- 
te di  Marfico , e II.  Principe  di  Salerno  : il  quale  mor\  in  Senogaglia.» 
nell’anno  1397.  , obbligato  a partire  dal  Regno  in  tempo  del  Re  Federigo 
di  Aragona,  come  rapportammo  nel  Libro  7-  del  Tomo  II.  alMN«erosp. 
del  Capo  6.  Dove  per  abbagliamento  fu  detto  , che  egli  ritornale  in 
col  partito  degli  Angioini:  mà  in  verità  vi  venne  Ri<^ar/o,  Xtl.  Conte  di 
Marfico",  e 111-  Principe  di  Salerno  , fuo  figliuolo  , natoli  da  Coflanio-» 
hìcntefeliro  . Il  quale  ebbe  per  Ifpofa  Maria  di  Aragona  , figliuola  natu* 
r:ile  di  D.  Alfonjo  di  Aragona  (fratello  del  Re  Cattolico;  da  cui  ebbe  lo 
Stato  di  Villaformofa  in  Ifp.agHa } t e da  lei  ebbe  Frrran/a,  XII,  Conte  dì 
Marfico,  e IV.  Preneipe  di  Salerno  . Il  quale  in  tempo  dell'  Imperadore 
Carlo  y.  , per  le  craverfie  avute  con  D.  Pietro  di  7'o/rj'o  , Viceré  del  Re* 
gno , fu  in  obbligo  di  partire  da  Tuoi  Stati  ,e  dal  Reame  di  Napoli,  fenza 
mai  piti  ritornarvi  : eilinta  in  lui  la  linea  Sanrevertna  de  Conti  di  Marfico,  v > 
de  Prencipi  di  Salerno  ; perche  da  tfabella  VìlUmatina,  fua  moglie  • non  pro- 
creò figliuoli . 

XXlII.  franto  poi  all'altra  Famiglia  Sanfeverina  , da  cui  provennero 
! Preneipi  di  tiifignano  i e da  faperfi  , che  Tommafo  , II.  Comedi  Marii- 
co, e figliuole  di  Ruggiero  il  Gronde,  ebbe  dalla  feconda  moglie  bveva-» 
'Avellana  Conteifa  dì  Trìcarìco  , quattro  figliuoli  (come  diceui ino  ) , Giaco- 
mo, Guglielmo,  Ruberto,  e Ruggiero  i mediante  i quali  fi  dilatò  affai  piò 
la  Famiglia  Sanfeverina  per  il  noflro  Rigno,  oonoflanteche  Ruberto  , fia- 
to Conte  di  Corigliano,  non  aveffe  figliuoli  : toccando  la  forte  a Giacoma, 
a Guglielmo  , ed  a Ruggiero  di  propagare  la  loro  Gente  : rode  dì  cofloro , 
fte  maggior  diflìnzione  favellaremo  feparatamente . 

XXIV.  Giacomo  Sanfeverino  ,fig\\o  di  Tom.mafo,  e Nipote  dì  Ruggie- 
fo  H Grande  per  parte  di  Svena  Avellana  Tua  madre  , fù  il  f.  Conte  di 
Tiicatico  . Egh  tpotò  Margbtriia  Conteffa  di  Chiaromonte  : daU*  quale  d>» 

be 
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be  in  rfofe  qiicHo  Stato  . ConclofTiache  , venuto  da  Francia  ( dall*  antica_a 
Jfegal  Profapia  di  Cario  Marw  l,  Vgonr  d'i  Cbiaromtnte , in  tempo  di  Fa- 
derìdo  II.  Imparadore  r quello  Monarca  li  diè  per  Ifpofa  Grida  , Figliuola 
di  Dìopotdo,  e Cameriera  dell’Imperadrice  Ifaétiia,  con  in  dote  San  Chi* 
rico  ed-  altri  Luoghi  in  B-iTilicata  i giuftache  Ferdinando  dell»  Marra  (e  ) r 
eo'Ie  parole  feguenir  va  dicendo:  m l»  Fi^liaola  maggiore  di  Oiopoldo» 
„ Guida  chiamata  | Cameriera  delTImperadrice  Ifabella  , era  fiata  dall’Itn- 
„ radere  Federico,  ftando  in  Cremona,  maritata  ad  Ugooe  di  Chiaromoii' 
„ te , di  grande,  e nobil  fangue  Franoefe , dandoli  per  dote  San  Chirico  f 
„ nel  quale  diftreito  veniva  comprefo  anche  lo  Spinofo:  ed  oltre  di  ciberà 
„ Barone  di  San  Martino  , e di  PoKfandra  in  Bafilìeata  » E coroeche  que. 
fta  Terra  di  Folìfaadra  non  trova  fi  oggidì  in  Bafilicata  } mi  dò  volentie»^ 
ri  a credere  , che  ella  foffe  fiata  dapoi  appellata  Ciiaramoa/r  , dal  Cafa- 
to  deiraniidetto  Vgone  , che  quivi  fece  fuo  raggiorno  . Ancorché  la  dimo- 
ra-di quefla  Famiglia  fufiè  fiata  di  pochifitma  durata  nel  nofiro  Regno:  pec- 
che , morto  Vgont  di  Cbìaromontt  nelTAnoo  ij»9.  ( £u  egli  forfè  Nipoco 
del  primo  ) fenra  lafciar  figliuoli  j la  Contea  anzidetta  pervenne  a_» 
Margherita  Tua  Sorella  maggiore,  maritata,  come  fowra  , a Gtafomo  San/V- 
vtrinof  Conte  di  Tricarico.  Efiendo  toccati  alla  forella  minore  Odoiinda  y 
moglie  del  Conte  di  Caferta,  gli  altri  Feudi , fecondo  Cari»  de  Ltliit  ( b)y 
che  così  dice  ? „ Il  Conte  di  Caferta  , fi  rimaritò  la  feconda  volta  con  Odo- 
„ linda  di  Chiaromonte , forella  di  Vgo  Conte  di  Chiaromonte  i per  morte 
„ del  quale  TAnno  rjij.  fenza  figliuoli.  Margherita  di  Chiaromonte  fua 
„ forella  maggiore,  maritata  a Jacopo  Sanfeverino  Conte  di  Tricarico , foc- 
„ cedette  al  Contado  di  Chiaromonte  , Senili  , Santo  Chirico  , No)a_j  > 
„ Cafironuovo,  e Torre  di  Mare. 

XXV.  Da  quella  Margherita  di  Chinromonte  ebbe  Tommaso  Sanfe- 
verino,  che  fu  Conte  di  Tricarico,  tré  figliuoli,  Ri^ggiero  , che  fu  il  II- 
Conte  di  T ricarico}  Fgo,  che  fu  Conte  di  Potenza,  e Tommafo  Conte  dà 
Monte  Scaggiofo  , Capitan  di  ventura  , che  con  tré  mila  Cavalli  liberò  Pa- 
pa Cibano  Ci.  da  ^’ocera  , racchiufovi  dai  Re  Carlo  Ilf.  della  Pace  . Egli 
ancora  cacciò  la  Reina  ifabella  da  Napoli , col  fuo  figlio  Laditìao  , « dife» 
fc  Lriri  il-  di  Anglò  , al  dire  di  Scipione  Ammirato  (c  )• 

XXVI.  Indi  Ruggiero,  II.  Conte  di  Tricarico,  figliuolo  di  MargArr/- 
ta  di  Cbiaramonte  , ebbe  tré  figli  msfchi,  Vincetlao,  III  Conte  di  Tricarico 

tpoi  Duca  di  Venofa  , fonte  d’Amalfi  , e Viceré  del  Regno  ) % Stefan» 
onte  di  Matera  } ed  Amerigo  Conte  di  Terlizzo  . Ot  f'/ccei/ao nacque_» 
Ruggiero  , iC.  Conte  di.  Tricarico  , Conte  ancor»  di  AJtomonte , e diCa- 
rigliano  r e da  quelH  nacque  Antonia  , V.  Conte  di  Tricarioo  , che  ebbe 
anche  Miglionico  , Albano  , Brindifi , Saii  Marco  , Erchie  ,e  molti  altri  Luo- 
ghi. Da  Antonio  poi  nacque  Luca,  VI,  Duca  di  Tricarico,  e T.  Principe 
di  Bifgnano , d»  lui  comprato  per  >z-  mi|»  docati  nell’  anno  Oa_> 

Lue» 


f a ) Ferdmandò  della  Mìirra  mg.  t4& 

I b ) Carlo  de  Lellis  Part.  ILI-  pag.  7- 
^ c ) Scipione  Ammirato  Eamiglie  nobili  del  JReg^Oi  pif-  té. 
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Juct  « da  MtndtlU  Gatt«m»  fua  moglie  nacquero  Girélamff  ’VIU.  •Co*' 
-le  di  Tricarico  t e II.  Principe  di  Bifigoano  , (?ur/o  Conte  B 

Giémantoaio  , Barone  di  Santo  Chirico  , e ‘PoirelTore  ài  Siume^reddo  e di 
VingiiDéllo.  i5a  Girofamo  e fi.  Rujgf*  nacque  BerardinOt  .VltLCootevdi 
Tricirico  ,*e  III-  Principe  di  .fiifigoano  , che  ds  Dianata  PtecoUmini 
nerò  ’Piettantonio  Satiftverino , IX.  Contedi  ^ricarico  « « IV.  - Principe 
di  Bifìgnano;  quello  che  ricevè  con  tanta  (pleudidezza  ne  Tuoi  Stati  l’irn» 
peradore  Car/o  V.  al  ritorno  che  f<.ceda  Algìeri.)  e fu  dichiamo  CavaUie* 
re  del  Tofon  d’Oro . ' 

XXVII.'  Queflo  •'Principe  P/MrevZtSa/o , ebbe  pet  moglie  dulia  Or^n't 
( fono -parole  àx  Filiinto  CatKftanilt  { e ) che  oi  bifogna  trafcrivere  )y  il 
ff  quale  li  partorì  due  figliuole.,  la  Primogenita  delle  quali , chiamata  EliO' 
„ nera  , mariib  egli  al  Piirrogenito  di  1>.  -Pietro  ijonfalez  Mendozz4_*i 
,,  Marchefe  della  Valle  Siciliana  , cod  patto  che,  morendo  elfo  Frmeipe^ 
,,  fenza  figliuoli  -tnafehi , TofTc-quella  -fucceduta  a tutti  iXuoi  Stati  t cun.-.* 
,,  che  il  Primogenito  di  lei  fi  (offe  cognominato  Alata  Sanfeverioo  : 

,,  facendo  pib  figliuoli,  la  fuccelTione  foITe  andata  al  Secondogenito , il  qua- 
,1  le  fi  folfe  cognominato  Tolamenie  Jae/roerleo  . JL’altta  fi  chiamò 'Felice, 
„ la  quale  fu  maritata  al  Duca  di  dtaina  . Morm  foiQìulia  Otfini  ^ paf- 
,,  sò  il  Prenci  •Pietrantonio  alle  feconde  nozze  con -fr/ne 'Coy7riol/e , 
„ che  li  'portò  in  dote  lo  Stato  -di  San  'Pietro  in  Galatioa  , t dscóHei  tia«» 
,,  que  Nicolò  Berardino  con  due  a lire  yroMoe . ^ 

XXVHI.  fìitolòìBtrardimo  Savjevtritio , X.  Conte  di  Trrcarico  ,'(ùa 
V.  Principe  .di  -Bifìgnano,  Tpoiò  la  figliuola  dei  .Duca  dìVtbino'ffaieilm 
.dr/4i 'Kev<r*r  dalla  quale  d be  un  figlio  di  nome  Franrr/ro  Tremore , il  qua- 
le premorì  al  padre  7iitolò.^trar ditto  io  dà  4li  quattordici  anoi  , -ed 
in  ccncetio  Santità  t e non  elTcndovi  altri  Eredi  , dopo  la  morte  di 
queflo  Prinoipe'  fitteli  Btrardina , fi  eflinfe  in  lui  la  Xinea  diretia.^ 
de*  .Preocjpi  di  Bifìgnano . 'Uefiaodo -nella  di  lui  tnorte , fecondo  Xr/pmne-> 
Anmirato  \b  )^  \ Teguenti  Feudi  : In  Calabria  quattro  Città  , BifìgnimOy 
S.  Marco , CafTano  , e 'Strongoli , e aa.  Caflella  , Corig^iano,  'óflrovillarif 
Acri , AJiomonte  , la  Jlegina , Saracina  , Matviio  ,Xuzzi , Refe  ,‘RuggmoOy 
Tarfia  , Terranova  , Cafulnuovo  , Trebifaccie-,  Morano  , Mormanno  , Ab», 
temarco,  iGrifolia  , ilelvedere  , Sanguineio  , ilonifati  , e S.  Aga^a  . ili—» 
^<i^/>C4/d  , la -Città  di  Tricarico  , ed  undici  Caflella  i -Migtiooico , Albano, 
CaloUno  , CraChì , S.  Martino  , .Moniemurro  , Armento  , Chiaromonte_j  , 
Senife,  la  -Rotonoa  , e Latronico  . In  Tana  d*  Ghana  , ^«n  Pietro  io— e 
Gelatina  , Soleio  , e ■Gagliano  . . ^ ^ 

XXIX.  ^Quivi  .però  , priache  vediamo  i nuovi  PofiTelTori  -d,J  Prioci|». 
to  di  Bifìgnano  , ci  necefljta  dare  un  pafTo  in  dietro  , e coofiderare , eh# 
Tommafo  .SanfeverHio  , oltre  a Giaeomo  , fporo  di  Margherita  di  Chiaromon- 
te  , ebb«  ancora  da  Sveva  Att^zana  due  altri  figliuoli  , , e 

giero  • 'Ete  quali , Gug/Ze/mo  fuCoote  di  Mootefano  e della  Padula  . Ebbe 
per  moglie  Margherita  Scoca  , da  cui  oacquero  Tommajo  fGiacmo  , ^_a 

fran- 

• ' . 5 

{a)  Fil^rto  Campanile  pag.  tpt. 

Xb)  Scipione  Ammirato  pag.  3 a. 
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Fmctfeoi  de  Qnalt  « Totm^  h*  CoQte  di-Montefano  e dell|  JBi^ula  : con 
averli  anche ìafciato  in  Tefla  mento  Ruitrto,  Conte  di  Cor|^aDO|i(t»>  zh)  ( che 
morì,  fcnza-  figli)  Ruvo”,  Terlizzit  è Lofieto.  Ebbe  pelr  mo^ie  Giovanna 
Ruffa  y che  li  procreò  Giacomo,  unico  figliuolo  « Comedi  Ruvo,  Terlizzì, 
Lofeio,  Radula,  Sanze  , Montefano,  CafeVs , M’ariarà,  eCafaltone  ; il  qua» 
le  poi  morV  fenza  figliuoli . » ' ^ 

XXXI  Ruggiero  Sanf evirino  , altro  figliuolo  di  Tommafo  , I.  Conte  di 
Tricarico  e dì  Sveveu  Avezzana , fu  Come  di  Mileto  , e per  parte  di  C<i» 
Urina  di^  Loria,  [va  zia  materna  , fuccedc  nella'  Contendi  Terranova.!  .■ 
Ebbe  per  moglie  Giovanna  Aquino  , da  cui  nacque  Arrigo  , che  fu-  Conte  di 
Mileto,  di  Borrello,  di  Rocca  di  ISieto  , delle  Tonnare  , e del  CaAel  di 
Francia  in  Calabria.  Avendo-  pure  avuto  nel  Principato  dì  Fo(liglione.> 
le  b'eire,  la  Baronia  di  Fafitnellfr,  Ricigiìano , Balbano  » Altavilla  > Con- 
turzo , e Capaccio  ■ E fu  per  ultimo  Conte  di  Belcailro. 

XXXI^  Di  vantaggio  debbe  avvertirli  „che  G/arowo  yànftverino , ?rì- 
nogenito  di  Tommafo  , e fratello  di  Guglielmo,  e di  Ruggiero  , rpofando> 
Margherita  di  Cbiaromonte , ebbe  da- cofiei' tre  figliuoli , Il «g;g/rro  , Vgo  , 
e Tommafo  n de  quaii  fiitjg’frpo’,  come  Cx  dilTe  , fu-  Conte  di  Tricarico  , ed' 
Vgo.  fu  Conte  dr  Potenza  , e P/otonotario  del  Regno  . Elfendo  fiato  Tomom- 
fo.  Conto  di  MontefraggioAr . Da  Vgo  poi  Conte  di  Potenza  , nacque  G/dco* 
mo  i 0 d»  coflui  il  fecondo  Vgo , che  ebbe  per  moglie  beatrice  Zurla , e._> 
[\i  Conte  della  Saponata  • Dal.  mro  procreolTt  X/g//V;offdb , altro  Conte  della- 
Saponara  . Sigifleoweh  ebbe  due  figliuoli  , , e Girolamo  : de  quali  y. 

Vgo  ffoiif  Ippolita  Momit  ( efiendo  fiato  Girolomo  raarito'di  Ciancia  Denti- 
ce ) ,.  ed  ebbe  da  lèi  tre  fij^upll , Giacomo  , Sigif mondo  , ed^  Afcanio  : i 
quali  morirono  tutti  tre  awelèàitl  in  pnaCnteì»,  con  qualche  fofpetto  di 
Girolomo  Iota  zio-,  che  ne  fu-  eafcerato-'Veggqidefr  in  Napoli  dentro  la 
Chiefa  di  Sanfèverìno  nella  loro  Cappella  GentUizia»  i . Schieri  di  quelli  tre- 
Cavalìeri- , con  quello  dUppolitOf  Monte  loro  madre  , dégni  di  elfere  qu^t 
trafportati  per  le  compa(fionevoll  Ifcriziool y che  ivi  H leggono^.  Lepri» 
tua  Epigrafe  dice,  cosi 

Hic  ofl»  quiéfeunt  Jacobi  Sanferinr 
DeCotsiiibus-  Saponari  i 
Veoeno  roifere  ob-  avaritìam- 
Necati  cum  duobus  miferis-  Fratribus*,. 

Eodem.  fato  »;  eadem.  |iora.  corsmorientibus . 

La  feconda  fi  efprime  in  quelli  fenll  •. 

Hic  fito»  elV  AfcaniùSi  Sanfeverious:  t.  cui 

Obeunti  eodem  veneno  inique  -,  ac  impi& 
Commorient'es  Fratres  , nec  alloqui  > oet 
/ Vìdere  quidem  licuit.- 
La  terzft  fi-  Ipiègn  («n.  quefU  termini 

...  3 

Jac«t 
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Jacet  hic  Sigifmundus  Sa^nfeverinus , veneno 
Iropiè  abfuoQptus  : qui  endeai  f^to  , eodem 
Tempore  peremptos  germanos  Fratres 
Nec  alloqui  j nec  cernere  potuit  « ’ 

fieli*  Avello  dell*  loro  Madre  (i  leggono  quelle  parole  : ^ 

Hofpes  miferrimè 
Miferrimam  defleas  orbitateni  , 

£tin  illa  Hippolitam  MOciam 
Pufì  natas  Feoiinas  infeiicils. 

Qux , Ugo  Sanfeverino  Con/ugi 
• Treis  maximz  expeéiationis  fìlios  pepert  : 

Qui  venenatis  poculis 
Vicit  in  Familia  > proh  scelus  ! 

Pietatem  impieias  , V 

Timorem  audacia  > & rationena  amentia  1 
Una  in  cniferor.  complexib.  Parentum 
Miforabilitèr  illicb  expirarunt  : 

Viro  zgritudine  fensìm  oiarepentOy 
' Paucis  poH  annis , & in  bis  etiam  manibus  expiravit 
Ego  tot  fuperfles  Funeribus 
Cujus  requies  in  tenebria , 

Solamcn  in  lacrymis 
Et  cura  oiunis  in  morte  coilocat* 

Quos  videa  feparatìm  Tumulos, 

Ob  sterni  doloris  argumentum, 

Et  in  memoriam  pofui  illorum  fempiternaoi 
Anno  IJ47. 

Ctaeomo  fratei  maggiore  « pria  di  morire  , fposò  Beltrma  Mht»  , da  cui 
nacque  1^/o/an/r  San/everÌHa^  Erede  i eConteffa  della  Saponàra. 

XX XII.  Per  ulrTmo  6a  bene  premettere  , che  da  £uca  San/everino  « 
VI.  Conte  di  Tricarico  , e I.  Principe  di  Bifignono  ^ olirà  Gìrotomo  fuo 
Primogenito,  e II.  Prencipe  di  Bifigiiano  ; nacque  Granmiroii/o 
00,  Duca  di  Somma  : il  quale  ammogliaioQ  con  Errìebetta  Ceraff»  ^ procreò 
11*  Duca  di  Somma  . Egli  avendo  per  moglie  Meiria  Diefeerioney 
oltre  n Giemitrardino  , III.  Duca  di  Somma,  e Cavaliere  del  Tofon  d'oro, 
ebbe  sintomo  ( che  fu  Cardinale  del  Titolo  di  SSmia  Sufanna  ) , e Giovanni  , • 
ammogliato  con  Aurtiia  Sanfeverina.  D»  Giovanni  nacque  Ferran/t  Sanje» 
verino,  che  fposò  Violante  Sanfeverino  , figlia  unica  dell’ avvelenato  G/a- 
€omo  Sanjtverino , Conte  della  Saponara . Da  quello  PVrran/e  e Violante  na- 
cque Ciatigiacemo  Sanfeverino , altro  Conte  della  Saponara  : il  quale , fpofan- 
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ioC^metìnfìccolomimi^  procreò  F«nr««i/e  i ZKS(»r«  ìlb  fMrtI  ^ 

Ttrrante  fu  il  Ck)nte  della  Saponari , e poi  il  nuo»o  Prìèefp^  # 

no.  *-■■',■  r. 

XXXIV.  Concioffiacofache , morto  Wcotb  Berm£no  ^vMmo  Ptheìft^ 
dìBifignano,  fenza  figliuoli,  come  fi  diffe  fovra  nel  Nuwrro  tp.,  loftifflÈ^ 
fiero  litigio  nel  Sagro  Regio  Configlio  tra  i molti  Pretenforì  de  Aioi  Ste^. 
Però  i priniai  j Cotiiradittori  in  quello  affare  propriamente  furono  D G/h//«  (JI* 
Jlno  , iiipciedd  morto  Prencipe  B f tardino  , e figliuola  di  Feliet  Sanftoerfng* 
niaiitata  dal  Prencipe  Pietrantonìo  fuo  padre  al  Duca  di  Gravina  , come  U 
diffe  fovra  al  Numero  i8.  ( non  cffendofi  molto  intereffato  il  Marchefr  • 
della  Valle  Siciliana  per  parte  di  Eleonora  Sanfeverìna  , anche  maritata-* 
in  loro  Cafa  dal  niedefimo  Prencipe  Pietrantonìo  , come  fovra  ) : come_» 
puie  Ferrante  Savjeverifio  , Conte  della  Saponari  , che  rapprèTni* 
tava  la  Fatigììa  Sanjeverina  , proveniente  in  lui  da  Luca  San(òij«* 
tiro  , 1.  Priiicipe  di  bilignanoC  giuda  la  Difcendenza  moflrata  nel'ffal 
tr.era  precedente  ) come  fi  legge  appo  Scipione  Rooito  ne’  funi  Coa- 
figli  dal  primo  al  dodicefimo  ; avendo  egli  allora  da  Avvocato  folle, 
nule  le  veci  del  Conte  della  Saponata.  £ quantunque  il  Sacro 'Regio  Con* 
figlio  avelie  determinato  in  favore  di  D.  Giulia  Orfino  quanto  al  PolTeflb- 
rio;  pure  ellendofi  appellato  da  quello  Decreto  , li  fc  in  modo  j che  la 
detta  D.  Giulia  , mcitiido  , iafciafie  alla  Maelìà  del  Re  Filippo  IV.  le  fue  ra-' 
g.iciii  fovra  i Stati  del  morto  Prencipe  di  Bifignano  . Per  contrario  poi  il 
Duca  diGravina  di  lui  figliuolo,  pretefe  , che  un  Valfallo  non  potei  lega* 
te  al  fuoPrit.cipe  Sovrano  : e peto  , morta  fua  Madre  ab  intefiato  , per  la 
cagione  anzidetta  , toccava  a lui  di  entrare  nelle  dilei  Ragioni  . Ma  aggi* 
tatafi  la  caufa  in  Ifpagna  innanzi  il  Monarca  j fu  determinato,  che  la  Mae-' 
flà  fua  accettava  il  Legato,  e concedeva  poi  & luigi  SaufeVerino  , Conte’ 
della  Sa  porta  ra  , e figliuolo  del  morto  Ferrante  pretenfore  il  Principato  di' 
bilignaiio  , a riferva  di  Sau  Marco , e Cajir  avi  Ilari  , che  diede  a!  Duci  dì 
Gravina,  conte  dal  regio  Decreto*  che  rapporta  il  rnsistimo  Scipione  Fìo^‘ 
vita  (a)  colle  feguuni  parole:  Sacra  Regia  MajeilasCatholica,  poli  habitat' 
„ pluresCoiifuItaitonci  Theologorum  , Legillarum,  & Canonifiarum  , tandem 
„ accepiavic  Hxreditatem  : & deteniis  in  beneficium  Regiv  Curis  ducatis 
„ quingenium  mille  inGabella  Serici;  reliquum  ditlribuic  inter Pretenforet} 

,,  Titolo  lanieri  Principatus  Biliniani  cuin  ipfa  Civitate  ,& Dignttate  Magna- 
,,  tis,de  more  Uifpaiiix , applicato  in  leneficìum  Don  Aloylìi  Saiifeverini 
„ primogeniti  ComitisSaponarix  , una  cum  aliis  Feudis  , cxterifque  hono- 
„ ribus,  & oiicribus  : detenpiis  tamen  Ducatu  barrai  Marci  , de  Terrl^ 
„ Canroviilarum  , applicatis  Duci  Gravinx  : reprobalfe  detertniaatidaem  fa- 
j,  flam  in  póflelforio  in  heneficium  D.Juli<e.  • iln 

XXXV.  £cco  adunque  la  nuova  Linea  dell’ antica  Famiglia  Sanfeverioi 
proveniente  da  luca  Sanjiverino  , l.  Principe  di  Biiigtiano  , e confervata  ne’ 
Conti  della  Saponara  in  perCona  di  luigi  San/everino , figliuolo  di  Ferran/rj 
Uomo  celebre  in  quei  tempi,  non  meno  per  la  bontà  di  fua  Vita,  che  « 
per  il  profondo  fuo  fapere  , come  lo  tefliiiioniano  le  tante  fue  opere  , date 
alla  luce.  A luigi  Ja^e«r/n«,  nupvo^Principe di  Bifignano  )(  che  etwe'pér 

Tom.  III.  ^ Ooo  . ■ «w*.  ^ 
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' ( à)  Scipione Rovìto  cod£'u,  oum. 7t 
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troglie  Miotpbtftta^'d'  dra^otia,  figli»  d^l  Con(e  di  Tsrranovi  , beni(ììni‘\_j 
t^am»  , che  morì  infeconda  ) fuccsdk  Carlo  fanftverfoo  Tuo  prowpote,  < fi- 
glio di  Giovanni  ; il  quale  fu  figlio  di  Carlo  Conte  di  Chiaromonte . E per- 
che premorì  a|  Padre  f le  di  cui  ceneri  fi  confervano  nella  Chiefa  de  Pa- 
dri Domenicani  d’ Altomonte  in  Calabria,  dove  terminò  la  fua  vira,  n . 
cagion  del  male  contratto-  nella  Terra  di  Poggiano  in  tempo  di  mutazione, 
elTendoiì  ivi  portata  per  applicare  alla  compra  di  quello  Stato  » poi  non-  effet- 
tuata pCT  la  morte  fopravenuragli  ) perciìv  in  fuo  luogo  venne  D- Cirio  di 
lui  figlia,  chiariOimo  lume  della  Cafa  Sanfeverina  . Egli  nacque  da  D-  D»- 
lia  Sanfeverina  , e da  G/'pt  Conte-  di  C hiaromonte  : imperocché  , com“_j 
divifato  abbiamo,  G/o:  Jeeopo  Sànreverino  Conte  della  Saponara  , figlio  di  Fer- 
dinando , e di  Violante  SaDfcverinov  IV.  ConteflTa  di  dettaCitta,  pro-;reb 
tre  figli  mafchi  , che  furono  FVrd/nent/-» , Fabrizio-^  t^Luzìo.  Da  Ferdinan- 
do nacque  il  TudetlQ  Zu/g'c  , VL  Prìncipe  di  Bilignano,  che  morì  Cento-a 
prole  alcuna  e ne  nacque  parimenti  Carlo  Sanfcverino  , che  fu  Conte  di 
Chiaromonte.  Da  Fabrizio  nacque  una  figlia,  che  fu  D.  Delia  , Il  fudet- 
IO  Carlo  procreò  Gioi  Conte  di  Chiaromonte  : il  quale  avenda  impalmato 
la  fudetta  D.  Deli»  fuacongionta,  procreòir«r/o , che  fu  Conte  di  Chiaro- 
monte  , e della  Saponata , e Settimo  Principe  diBifignano  II  quale  fpofando 
Maria  Fardella>  , ebbe  in  Sicilia  lo  Stato  di  Pacecco  per  dote:  con  avera 
anche  comprato  la  Terra  di  Sanza . Da  loro,  nacquero  Gitfeftoe  Leopolda 
(che  fu  il  fucceffore  ne  Feudi)  ; N/co/à,  ancor  vivente  in  Napoli,  im- 
piegalo nella  Milizia  , e gito  col  Ke  Filippo  V.  nelle  Spagne  ; e Giouannl 
applicalo  allo  flato  Eccleliaftico  . Il  Principe  Gìufeppe  Leopoldo  ( che  fu 
fatto  Gran  Giufliziere  dall’  fmperadore  Carla  Vi»  ) fposò  Strania  Fii^natelli 
figlia  del  Duca  di  Monteleone  : da  cui  nacquero  tre  figliuoli  ma fcht  ancor 
viventi  , Luigi,  Carla  y a flì  colino  . Zuigi  è 1*' odierno  Signor  Princip?_j 
di  B'fignano  , Colonnello  del  regnante  Monarca Cur/o  di  Borbone  nel  Reg- 
gimento Provinciale  di  Calabaia  Citta  ( di  cui  è anche  Tenente  Colonnel- 
lo Don  N/Vn/tno  fuo  fratello  , che  prima  militò  col  fratello  D.  Carlo-  in  Ger- 
nania > fono  deli’  Imperadore  Carlo  VT.  indi  feguì  il  hollro  Monarca,  e » 
ntl  fatta  di  Armi  di  Velletrl  , da  un»  palla  di  fchioppo,  fu  fpie7.zatauna 
gamba  , e P altra  palTaia  dall’ un»  all*  altra  parte  ).  Per  le  doti  materne 
ebbe  laTerra  di  Colobrara  dal  Duca  di  Montilione  fuo  ava  s ed  ha  impie- 
gato del  danaro  nella  compra  di  Cirella  t come  altresì  di  S.  Demetrio , e 
fuoi  Cafali  in  Calabria  . Egli  impalmò  primamente  D.  Ippolita  Spinelli 
colla  dota  della  Terra  di  Grortola,  Montemalo  , del  Buonalbergo  ,e  del  Lago 
di  Salpi  in  Puglia  j da  cui  ebbe  D.,  Pietro  Antonia  Ptiraogenito  , oggidì 
Come  di  Cbtaiomonte  . Alla  morte  poi  di  colei , fposò  D.  C'crae//d  Captee. 
Galeoto  y che  pure  gli  ha  partoriti  finora  molti  figliuoli. 

CoQtca  d!  Pietrafefa» 


XXXVl.  Trà  le  altre  Famiglie  Kormatine»  c^e  nobiEtaroilo  11  noflFo 
KegiiO)  fi  puote  feuza  dubio  annoverare  quella  de  Comi  dì  fieirafe/ay  co- 

un- 


Tomo  Terzo. 

unto  Iod«t*  da  Tliibttto  Campanili  ( <r  ) , da  Ferdinando  detta  Marra  (Mi 
da  Carlo  de  Lellit  (c)  , e da  altri  noRri  Scrittori  . Avendo  ella  jroffe- 
duti  molti  Feudi , fecondo  gli  anzidetii  Atftori , fpezialmeote  Pietrafera_n 
S.  Cipriano,  ■Cartel  del  Tito  , Rovo  della  Montagna  , Panno  , Laurìofo, 
la  Pietra,  il  Sartore  fottode  Durazzefchi  , anche  la  Contea  di  Cannela. 
Rapportando  (arto  Borrelti  , che  nella  Spedizione  di  Terra  Santa , Salomea 
pietrafcfa,  Sipnora  di  Sen  < ipriano  , diede  perciò  gran  fomma  di  danaro  . Tro- 
vardofi  pure  ne’  Regiflri  del  Re  Carlo -tir  Angib  ( d ) ■,  eie  'Nicolò  Pit- 
trrfeja  lu  dertinaio  per  uno  degli  AITirtenti  a Carlo  Piincipe  di  Salerno, 
in  affenza  del  padre  . Con  voleregli  Autori  fuddeiti  , che  tjuefla  Famiglia 
ficerte  Parentcti  artai  cofpicui  nel  Regno;  peroche  Bartolomeo  Petrajefa^ 
Signor  di  Ruvo  della  Montagna  , fpcsò  Margbtrita  Sanfeverino  , figlia  dì 
Ton  trafo  Conte  di  Terlizzo  , e di  Giovanna  Rv;0a  : da  quali  nacque  Co- 
velia  Petrafeja  maritata  a Giacomo  Comite  di  Salerno,  artTai  favorito  dalla 
Reina  Giovanna  I.  Si  ertkire  col  tempo  querta  nobile  Famiglia  : di  cui  fo* 
iHtamente  fe  ne  vede  in  Vignola  un  femplice  rampollo  ( come  fu  detto 
nel  Libro  i.  del  Tomo  I.al  Numero  58  del  Capo  6.)  che  in  oggièpalfa* 
IO  in  Napoli,  deve  fono  viventi  l’Avocato  D.  Nicolò  Petrafe/a , e l’Abate 
D.  Giamtattijla  Pietrifefa , prefentemente  Vicario  Generale  in  Ariano. 
Ertendo  morto  gli  anni  partati  l’Abate  D-  Giufeppe  Petrafefa  ■,  Cappellano 
di  Onore  della  Regia  Cappella  di  Sua  Maertli , ed  Llomo  dì  molta  Lettera* 
tura  . 

Contea  di  Nicallro. 

XXXVII.  Ancorché  della  Famiglia  di  NICASTRO  una  colle  altrC_> 
Patrizie  Lucerine  fe  ne  fia  baftaniemente  favellato  nel  precedente  Libro  IL 
al  Numero  17.  del  Capo  4.  nulladimanco  perche  ivi  ci  obbligammo  di  vo- 
lerne mortrare  reparaiamente  l’Origine,  eflTendo  ella  una  delle  piò  arfiicha 
dì  quella  Provincia  s eccoci  su^l  punto  di  coinplire  a quanto  ci  fumo  beo 
volentieri  obbligati  . 

XXXVlll.  E per  giugnere  a rapo  del  nortro  Intento  con  ima  irto* 
rica  candidezza  , debbe  in  primo  luogo  prerupporfi  quel  nolo,  chediceoi* 
mo  nel  Libro  i).  del  Tomo  II.  al  Numero  7 ed  E.  del  Capo  a.  Cioè  che 
da  Ncimanni  in  poi  i Nomi  delle  Famiglie  furono  prefi  da  i propj  feudi 
per  lo  piò  . £ comeche  la  Città  di  Nica/Jro  in  Calabria  fe  una  delle  piò 
antiche  , ellrtenie  pria  della  venuta  del  Re  Pirro  in  Italia  , giorta  il  r»* 
gidnare  di  Strabane  {e  ) $ da  querto  Luogo  fenza  dubìo  prefe  il  Tuo  Co> 

Ooo  a gno* 

(a)  Filiberto  Campanile  nella  Famìglia  Cernite,  ^ 

(b)  Ferdinando  della  Marta  nella  rterta  Famiglia. 

( c ) Camillo  de  LelliJ  part.  j.  fot.  > JJ. 

(d)  Regiflro  Caroli  I.  aonotjol.  Fafc.  F fol.t. 

( e ) Stratone  lib.  4.  Fjrriue  Mtjftnam  tum  Clajfejolvent t Tj/Ytenum^ 
fue  Pontem  legeni,  tratifmijit  in  Itaiiamì  ae  Terinto  Sinu  jurtth  lama- 
tum  Flumen  appel/ent  , ubi  Extreitum  tum  Elepbantibut  exl^uit  , iter- 
^ue  fetit  Tatentum  per  NEOCASTBENSEM  , ET  MAMERTÌ^V/H 
AGkVAt  f Ò*  oaUem  ) Ò*  ftrSifam  ji/tMUn  *iffnt 
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|inon::e  l’ «mica  Famiglia  N fCASTRO  . Avendo  noi  da  FerdtntmdoV^brì- 
ito  ( « ) un  chiaro  documento,  in  cui  appsrifce  , che  Nicafìro  , nell’  anno 
lior.  cn  in  poffa  de  Normanni  : peroche  in  quel  tempo  R/Vcardo , figlio 
del  Conte  predone  , nipote  del  Dna  Ruirrto  Guifcatdo  , e cugino  di  Rug- 
giero Duci  di  Puglia  ( di  cui  era  anche  Dapifero)  confermò  alla  Chiefa__» 
di  qiieHa  Città  tutto  e quanto  le  avea  conceduto  di  privilegi  Amburgo^ 
di  lui  rotella  ( che  anche  la  rifece  da  fondamenti  , dapoiche  i Saracini  P 
ebbero  divallata  e diflruita  , giuda  l’Epigrafe  , che  in  lei  fi  legge  ) . (1 
Diploma  c del  tenor  feguente  : 

l'go  Riccardus  , Comitis  Drogonit  filiuj  , ac  Roberti  Guifeardi  totius 
„ Calabria,  & Apulia  , & Sicilia  Ducis  incliti  , atque  filij  ejufdem  Ko- 
„ gerij,  & ipfius  haredis  Dapifer  ....  Anno  iioi.  ab  incarnaiio- 
ff  ne  Domini  r.oftri  Jefu  Chrifti  , Indiai.  9 Henrìco  , ipfius  Ecclelìx  Ca- 
,,  ihedra  prafidenti,  omaibufque  ejufdem  SucceflToribus  : qua  Ecclefia_a 
„ fubNeocadro  in  honorem,  À nomine  Beati  Petri  à forore  inea  Amburga 
„ fondata  ed  ...  . Quam  Terrain  , & quos  V .lfallos  foror  mea__t 

j,  Amburga  vi vens  tcnuit , ac  ego  , pod  ejus  obiium  in  Neocadro  &de_j 
,,  Neocadri  Territorio  poflìdebam  , Neocadrenli  Epifeopatui  in  perpetua_« 
haredìtate  podidenda  .... 

Ego  Riccardus  Dapifer  , hujus  Aipradi^lx  Donationis  largitor  ntantt 
mea  propria  hoc  fignutn  feci . 

Ego  Rcgeriui  , Ccmes  Calabria  , A Sicilia  , hujui  doni  adjutor  , & 
„ teflis,  hoc  fignum  feci . 

XXXIX.  A tutto  ciò  non  foio  fi  sggiugne , che  fin  dall’anno  iitf 
Pietrucefo  di  ìiìcoftro  , era  già  feppellito  nell’antica  Chìefa  di  Siponto  » 
giuda  il  Ccnctaffio  i di  cui  fi  dide  nell’ antecedente  Libro  al  Nuwfrj  a*^* 
del  Capo  4.)  nel  tempo  appunto  che  fignoreggiavano  i Normanni  in  Pugliai 
ma  anche  nell’Archivio  della  C hiefa  Collegiale  di  Barletta  fi  conferva—» 
uno  St icmeuio  in  pergameno  colla  data  de  (}.  Gennajo  1198.  , regnan- 
te 1’  In.peradr  ce  f cy/ana-i , figliuola  del  Rt  Ruggiero  I Normanno  , in  cui 
R«ip^/<re,  e tiicolò  di  ‘Nicofiro  ^ difeendenti  da  un  altro  Ri^g?/fr<} , Milite 
( adelIano,di  Barletta,  diedero  un  Supporticoal  Monaflerodi  Monte  Sagro. Dal 
che  chiaramente  fi  vede,  che  queda  Famiglia  fu  antica,  fin  da  iempide_» 
Normanni , ficcome  hadì  dallo  Stromento  predetto  , del  tenore  feguente  : 

Anno  ab  Tnearnatione  Domini  nodri  Jefu  Chridi  millefimo  ceirtefimo 
,,  nonagefimo  cBavo  , tertio  decimo  die  irrfianti»  menfis  Januarij  , ludi- 
„ diione,  prima  , Regni  verò  Domina  nodra  Condantia  Roinanoruni  Impe- 
,,  rairicis  femper' Augufix , & Regina  Sicilia  , anno  quarto  . Nos  ROGE» 
„ RIUS  DE  NEOCASTRO  Miles,  olim  filius  Rugerij  de  Neocadro  Militis, 
„ A CASTELLANI,  A fiitolauj  filius  ejufJcm  Rogerij , pater  , A filius, 
,,  Baroletani  Cives,  coram  viris  , alias  tellibus  fubfcrjptis  , ad  hofpitalita- 
„ tem  convocatis  , tibi  Stephano  Militi  , olim  filìo  AJcxandri  Mifitis  , Ad. 
,,  vocato  Monideii)  Moqtw  Sacri  , fufeipieu li  vice  ejufdem  Mouaderij , val- 
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IT  «fe  VoftJnt8ri&  dcdimiw  vnbl*  ip^j  fideiofforibu»  , ut  mmqaini  nos  , vel 
n nnflri  batredcs  appef/emu«  partes  fjufdvm  Monarterij  de  quodam  SUI?* 
t,  PFGNO,  qui  eiT  in  Civttate  Haroii  , eidem  Mona'ìerio  j9/r//»7tre 

XL.  Vi  e rimilmente  nella  Chiefa  de  Padri  Domenicani  di  Manfredonia 
ana  Cappella  Gentilizia  deffa  ileffa  Famiglia  di  Nicaflro  . con  unCenotafio- 
molto  a propofito  , in  cui  fi  efprimecon  chiarezza  P origine  di  guefia  Profa- 
pia,  de  Conli  dì  fiìeajlro  j di  Stirpe  Normanna  , e Signori  di  pim  Feudi  : co- 
nte fiegue: 

D.  O.  M. 

Prtteiara  Geni  Neocaffra  e*  Ducum  Lancaflri  fànguine^,de  Anglfa  aJ 
n Normanniam  tranrmigrata  ; cum  Guilietmo  I.  Normanno  , ejus  confangiii- 
n neo  ftaliam  venit  : cui,  armorum  vi  , Apuleam  in  adipifcendo-  t aliaique 
n Provincia»  operam  dedit  r famofa  deinceps  interarma  & virfute»  femper 
n benemerita  Principibui  fuìr  « & apitd  Appuloi  de  Calabro»  incoia  cele- 
TT  bri»  : NFOCASTRI  , afiorumque  Oppidorum  Comitatibui , ac  dignitatibu» 
JT  fuit  ditata  : Joannes  de  Nicaflro  Mite»  Barolitanus  r nunc  Siponti  , ac 
»»  NFAPOLiS  in/er  Nobile»  adferiptu»  , ex  eadem  ftirpe  Rugerij  d'»_» 
»)  Nencaflro.  FIORENTI^  in  Capitanata, aHorum  Feudorum  Donvini  , prò» 
>,  nero»,  Mnthati  de  Baralo  , BINECTI  , de  Ci^iLI/E  Domini  filius  » 
„ VAÌSTARUM  olitn  Patronur  , inter  NEOCASTROS  HEROES  IN- 
■„  SIGNfS,  Armorum  exercitium  fequen»  cum  Thoma  fratre  , Manfredo- 
„ nlam  Aiplioofi  I.  de  Aragonia  obedientiz  reduxit , & Sereoiflimo  Ferdi- 
TT  nando  filio  regnanti  fideliter  infervien»  ; iprorum  Regum  munificentia  , 
,,  honore»  magne»  , di  mercede»  obtHauit . Verìrm  , moritoruin  fe  remini- 
„ cen» } hoc  Monumenrum  fibi , Maria!  dfe  Buccaptanula  , conjugi  amaniìr* 
,,  firn* , filif»  harediburque  fieri  curavic  , Anno  Oomirrì  1404.  Q.»od  de- 
„ inde  Alexander,  Petrociu» , dt  Carolui  de  Neocaflro  , di  Cstfar  Nobile» 
^ de  Baralo  . de  Manfredonia , di  de  Neapoli  , fili]  & haredes  ex  tefla- 
„ mento,  ob  Terraamotum  in  Anno  t4sd,. , refecerunt  Anno  Domini  1470. 
„ Marcellu»  , Csefar  , df  Achille»  Fatritii  Barolitani  , Sipontini  » di  fuve* 
,,  nati),  Fabij-  fili}  , difh'que  Joanni»  de  Neocaflro abnepoie».  Patri»  volun. 
„ ratem  exeqaente»  , in  hanc  melioretn  forinam  fieri  curaretuM  ^ Anno  ai» 
T,  fncarnatiooe  aj$&. 

XLF.  La  rìpruooa  maggiore  ncn  però,  che  addur  fi  puore  fuqueflopun- 
to , fi  è nn  Diploma  del  Re  Ladislao  , in  data  de  id.  Maggio  del  » 

( relativo  ad  un  altro  del  Re  Carlo  I-  di  Anfiò  , confermato  dalla  Rein«_* 
Gio:  /.  ) in  coi  fu  cnncedtiio  a quei  Famiglia  Nicaflro  uno  Scudo  di  oro  al  gior- 
no fovra  1’  Uffizio  diti  Giuflizierata  di  Bari  t col  di  pi  ir  a di  poter  im- 
barcare in  qualfivogUa  Porto  di  Puglia  , o del  Regno  turte  te  Vittovaglie  ^ 
cherufti  querdefl»  Famiglia  Nicaflro  ave  fièro  raccolte  ne’loro  rifpettivi  Terre- 
ni T Fenza  pgarne  Dritto  Filcafe  di  fòrte  alcuna  . E con  ciò  vengono  enuo-^ 
cìatr  ì motivi',  chehiduflèro  H Re  Cario  a far  loro  una  cosli;  ampia  concef- 
Cone  r e fono  appuirro  ,-1’ eflère  cefforo  difcendeint  d*  Prencipi  Harmnmni  . 
Dicendoli  di  vanraggio'  effere  cognominati  cosi  dall*  Cittk  di  Nitnjito  im 
Calmbrin  . Si  aggiugne  pur*  irr  lei  il  Ceppo  de  Comi'NoriiMoni  , da  qpunlf 
tra  fièro  loro  origine  ( dì  ni  poco  g!k  faremo  parol»  ) j e fa  loro  Imprefi 
Gentilitìa  uniforme  a quella  degli  anticiti  Normatmi.  Si  fa  memoria  iiL_« 
effii  del  Cardinale  O^lmi  diNrra^ro>e  de  tanti  Capitani  yt  CawUi tri  di  M»i- 
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, de  qusfì  andò  Tempre  glorioTa  quella  Famiglia  : come  pure  di  un*  Am* 
haTciadorei  e di  un  Cappellano  familiare  del  Re  LadisUo  i fìccome  dalla_a 
f(rìe  di  detto  Diploma  , -die  abbiamo  flimato  qui 'ieiteralmeote  trafcrivere; 
che  è del  tenore  che  fiegue  . 

Zadfj/aus  fyc.  Sanò  prò  parte  nobiliumA^iforum'MatthaEl  de  Neocaflro 
,,  de  Barolo  , Domini  Terrarum  :fll NETTI  | CELIìE  , aliorumque  Cafa- 
,,  lium  de  Provincia  Terrae  Bari  , Milìtis  noflri  fidelis  diledi  , ac  etiam 
,,  filiorum  Johannis , aliàa  Jannarelli  i Thoma: , & aliorum  , ac  etiam  Aa^ 
„ tonìji  Johannis  , Mazziorti  jTetrucij , Flavi)  « Caefaris  , Pyrrhì  « aliorum» 
,,  que  de.'NeocaflroMilituin  noflrorum  dileùorum  de  dìdaTcrra  Baròli  fuìt 
,,  nobis  Tuper  expofìtum  , quod  olim  clarac  meinoriz  Serenidimus  Caro* 
,,  lusl.  Andegavenfis  , 'tempore  quo  Vrvebat  , gratta  coocelTic  nobilibus 
„ Viris  Guilielmo  , Afclettino  , Friderico  , Rogerio  iDomino  FLOHEN- 
,,  TUE  in  Capitanata  , & ali)*  de  dida  Fanillia  de  Neocadro  , etiam  prò 
„ Tuia  hxredìbusi  & fucceflbrrbus « cuilibet  de -propria Familia  PFK  DIFM 
„ AURUM  UNIUS  PONDERIS  GENERALlS  , quod  .debebat  corref- 
,,  pondi  à Juflitiarijs  , Adorum  Nolarijt,  & alijf  Ofìicialibus  didc  Ter» 
„ iz  Bari  de -pecunia 'proventuirm  rpedant  ium  ad  ditìum  officìum  Jufti» 
,,  lieratus,  & de  alijs  exadtionibus  fiTcatibus  ,-debitis  Regia  Curia  : & , 
,,  quod  VIC.TDALIA  cujufcumque  fpecieì  fada  in  eorum  refpedivisMaf. 
„ fari)»  , five  in  Tenimentis  d da  Terra  Baroli , Bari  , Manfredonia  , <0- 
„ tius  Apuira  , :&  alibi  hiqt'S  noilii  Regni  , & ubicumque  incolatum  fe» 
y,  ciflet  dtda  Familia  , quoties  contigerit  eadem  Vidualia  transferri  de 
,{  Portibus  Apulia  , aut  alijs ’hujus  Regni  , HOMTNES  DICT£  FAMI» 
„ LI>*E  BS&FNT  IMMUNES  AB  OMNI  SOLUTIONE  FliCALI  , 
,,  .DEBITA  NOSTRiE  CURIAE.  Et  hoc  , ob  ferviiia  pradita  , & fi» 
delitatem  didorum  de'.Neocaflro  , & eorum  Amiecedorum  , .fada  pradido 
,,  SerenifrTmo  Carolo I.  Andegavenfi , . ac  etiam  , ad  contcmplaiioncm  fplen- 
„ dorisdidz  Familia  , nb  tam  generofa  Soboles-vilefcerei , utì  defceiidens  à 
PRINCIFIBUS  LIBERfS  .DE  NORMANNIA  j cujus  hemines  vene- 
,,  runt  cum  Principibus'Normannis,eorumque  confanguineis  in'hoc  Regnum,8c 
„ EX  DOMEMO  OPPIUI  NEOCASTRI  ^NCALABRIA  DtCTIFU- 
„ ERLNT  DE  NEOCASTRO  i DESCENDENTES  .EX  OTHONE  , 
„ ROGERIO  OE  NEOCASTKO  , ET  PETRO  NORMANNO , Coniite 
'Trani , iBuoli , & aliorum  Feudorum , ASCLETTtNO  -,  ut  eorum 
,, 'ANTIQUA  tNSKiNlA  , -etiam  tedificantur -,  qua  funt  Banda  nigri 
,,  coloris  formata  ex  quÌDqueJLanceisacumtmlis  , feu  potiùs  à quinque_a 
,,  Xapidibus  adamantinis  , -Foriìtu  din»  , fiivicibilitatis  , -Gonfia ntiz  Itemi» 
,,  num  dida  'familia  lignacula  : & pradida  Banda  pofita  in  campo  albo, 
,, -feti  argenteo , finceram  Fidelitatem  dida  Familia  declarans  , uti -erant  Io» 
,,  fignia  in  Campo  .-albo  , -vcl  argemeo  ex  fafeis  nigri  ‘coioris  formata_j 
,,  Ji’rtncipum  Normannorura  , Ducum  Calabria  , didorum  de  Neocaflro  con» 
,,  fknguineotum  5 ac  etiam  -Xaflrum,  feò  Raflelium  rubei  coloris  ex 'quio» 
,,  que  deniibus  iniegiain -Coronam  prapofìere  tndicans  ;-politum  fupra  tadem 
,,  .Infignia  pradida  familia  . ( Idem  quod  videtur  <ex  -quiuque  dentibus  io 
,«  regiis  .inligiiibus  .Sereniflimz  iDomus  Andegavenfia  J . Et  -Bsfilium  feìi 
,,  JDraconem  , Serpeniium  regulum  , cum  gladio  evaginato  Tuper  ’Galeam^ 
aperiam  :ptadid«  familia  -de  iMeocaflro  1 conceffum  ab  ei/dem  prìncipi* 
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f)us  Nofrmnni»,  ob  Formìdsbilifatein  ex  praciida:  Fa:nili«  hoTiinibua  ifi 
y,  Terrsr  Sanfla  bello  hoftibin  ndverrsntibu»  allatam  : atgue  oS  Reveren* 
„ dimmi  in  Chrifto  Patria  OTHONIS  CARDINALIS  O'vTCENSIS  ex: 
I,  eadem  Familia  de  Neocaftro  merira<,  qui  fuit  acerrimus-  defénrorjurium 
,>  Screniflimi  Rcgis.  Gailise  apud  SancUfTimum  in  Chrifto  Patrem  Urbanum 
,,  II.  Pontificemrecolendse  memori®.  Prout  h®c  , & alia  in  tedimonluni 
,,  eariim  prsediftarum  latiu»ii>  dicli  SereniiRmi  Regi?.  Caroli  I.  privileg'o, 
Msjeftati-  noflr»  porreflo,  continetur  . Quapropter  , Nos  raifcricorditer  « 
,,  & benignè  confiderantes  tàn».  pr®clara  merita  pradifla  Familia  de  Neo- 
V caftro.  quam  juflani , & rationabilem  Tupplicationem  . ac  etiam-quia  Ma* 
y,  jéflari-  noftr®  oftenderunt  praJidhm  Conceriìbnem  fulftèà  ^eren’ftl  ni?  Re* 
y,  gibusi  & Regina  Johanna  I.  hujua  noftri  Regni  PraJeceftbrtbus  ipfifmet» 
)i  & eorum  Majoribu»  confìrmatam  de  quod  femper  Succeftbres  przJido* 
rum  Guilielmit  ATcIettini  , dcaliorum  de  Neocaftro-  , anteceftbres  Tup* 
yy  plicantium- paciftce  , & fine  ulla  intermiftìone  exegerunt  perdiemd  cia^l• 
y,  Auium  unius  ponderisi  generali»  de  przdidis  gagii? , & i'jr'bjs  fi<calibus. 
„ Terra  Bari,  de  qund  fine  ulta,  folutione  fUcali  extraxerunt  V^dualia  de 
Portibu»  Apuli®»  dt  totiuj  Regni,  ficur  fecerunt  tam  NOBlLEi  M£- 
»,  LITES  Goftfiduj».  Robertus  , Jacobus  , Gualterius , Hinr  ous,  Riczirdur 
»,  Nbrmannus  » Flamingus-,  Ambrofiu»,  Johannes,  Maladt'us , dt  alii  quàn» 
„ religiofi  viri  Fratres  Petrus  , Leo , df  Oiho-  de  Hiocifti-o-  ».  MILITE^. 
,,  S.  JOANNIS  HJEROSOLIMITANl , acetiam  impreféntiarum  perpen- 
,»  dendo  nruJta  magoaqpe merita  praJibti  Mmh®i  de  Ncncuìfa,  Militi?  fi- 
„ deli»  noftri  diletti  fupplicantis , q.ui  piriter  clim  Ajuonio  Seripanno  IN. 
„ LEGATIONB  per  Majeftaienx  noftram  ad  SanctiiTmjax  in  Chrifto  Pa* 
,,  (rem,  dt  Domioum  noflrum  Bonifaciuin  IK  Pont  ificem  prò  huju?  noftri 
Regni'  Inveftitura-  tam  egregie  fideliterq.ue  fe  geftìt  ; itaut  mapri  remu- 
y^  neratione  dignus  fit  : nec  non.  bene voleniiam  , dt  iulenv  erga  nos  Fratria. 
„ Nicolai  de  Neocaftro, ditti  PIPER,  Ordinls-Minorun»,  ad  przfens  CA PEL* 
,»  L.ANt  FAMI  LI  ARIS  fidelis  noftri  diletti  , przdìdam  CosceiTunetn.*. 
Ausi  unius-  ponderi»  generali»  per  diem-,  ac  ìinmuniiatem.  rqlutioiiuin fi* 
icalium  prò  extrahendis  eorum  propriis  Viftualiis  à quibufvis.  Portibui. 
,,  huju»  noiirù  Regni,  fingulis- dici®.  Famili®;,  annuentes  Lipplicationìbus  eo» 
rum  , imperpetuum  roboramus , validamus  , dt  confirmamus  » noftroque 
»,  auihoritaris , dt  poteilaiisprziidio  cOmmunicatiuisdcc.  .Anno  Domini  1401.. 
,,  die  i&.  Meiifis.  Marti)  XI.  Imiióhni^  i^c.. 

XLll,  Per  chiarire  poi  ds  quali  Coiitf  Normanni  queftl  Signori  di  Ni» 
caftro  propriamente  traggano  loia  origine  ( ftaotecha  il  Re  Z mot» 

ti  ne  enuncia»  come,.  Ottone  e Ru^g/ero  Ji  Sica/iro- y Pietro  dì- Troni  y 
ed  /Ifc/eitino  } ( li  debbe  qiù  avertire  cort  Lione  0/ììenfe  (a):,  che  i do- 
dici Capitani  Normanni  , i quali  conquiftarono  la-  Puglia  , e poi  fe-  la_|. 
divifero  , furono  ì feguenti  ( come  fu  detto*  altrove  ) G^^ltelmo-  Bricci» 
di  /erro  Conte  d’Afcoli  , Dragone  Conte  di  Venofa  » Dgone  Au/o^jo'io- Con- 
te di  Monopoli,.  Pietro  Conte  di  Trani , Gua/ti  ero- Conte  di  Civita  » Rt- 

daL^ 

- * • ^ * % 
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(«)•  Lione  Qftievfé  lih.  a.  cap.  6iv  . .. 
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dolfo  Conte  di  Canne  i Trìftano  Conte  di  Mootepìlofo  j EtPt§  Gontt  **<11 
Frigento,  ylfcieltino  Come  di  Acerenza  « Conte  di  Sanc’ArcangelOi 

ed  Cnfredo  Conte  di  Mineivino  . £ (iccome  di  efli  y Guglielmo  CoirtC_j 
d’Afcoli  y Drtgoae  Conte  di  Venofa  y ed  Onfrtdo  Conte  di  Miiierviao  fur- 
no  fratelli  germani  y cotne  pur  lo  furono  Ruberto  Gurfcardo  ( che  poi  fa 
Duca  di  Puglia)  e Ruggiero  Bojfo  iodi.  Conte  di  Sicilia  j cosi  Pietro  Con- 
te di  Treni  y ed  H/c/r/ftoo  Conte  di  Acerenza  poterono  probabiltneote  elTere* 
iiatelli  ancora;  Cd  edere  loro  germani  O/rcne  , e R«gg;fero  . De  quali  y Rug- 
giero fu  poi  Signore  di  NicaflrOy  donde  tralTe  il  cognome  y e rorigin«:_j» 
l’odierna  Famiglia  Nirallpo- 

XLlll.  £ quantunque  pib  sb  fi  fufTe  dette  y che  la  Città  di  Nicallto 
nell’anno  I tot.  era  di  Amburgo  e di  Riccardo  t figli  di  Dro^one  , Conte  di 
Venofa;  pure,  fe  fi  và  a riflettere;  pria  Amburgo  e poi  Riccardo  ne  ob-*' 
he  il  pofleffo . Peroche  A*>burga  antecedentemente  dotò  la  Chiefa  Merco*' 
vile  di  quella  < ittà  ; e poi  Riccardo  dì  lei  fratello  nè  confermò"  la  concef- 
lìone  a quel  Vefcovo  Arrigo  , Dopo  ài  che  , noi  feggiungìaino,  edere  facile 
cofa  , che  Rbg'g'f ero  y primo  Conte  e Signore  di  l^icadto,  prendeffe  Ambur*^ 
fa-,  figlia  di  Drogotie  per  moglie  , e la  doude  colla  Terra  di  Nicaflro. 
flTendo  data  fLegge  irà  Normaoiii  , che  gli  Uomini  dotavano  le  Donne 
come  n’abbiamo  l’efempìo  in  Ruberto  Gui/cardo  , che  doib  Sicbeigaita  fua 
moglie  col  Feudo  del  Cedrato  ,(  Ja  quale  poi  lo  dottò  al  òloniderodi  Mon- 
te Cafino  ) fecondo  itone  Ofiiettfe  to)  e giudache  Lodovico  Antonio  Mm* 
rotori  {b  ) colle  fue  Note  alfa!  dotte  nel  luogo  anzidetto  lo  tedimodla 
Alludendo  forfi  a tutto  ciò  quel  tanto,  che  fi  dice  nello  drumeoto  di 
giero  di  fiicajìro  fouo  deil’lmperadrice  Co/lea^o  deU’aiino  iipà  ( rapporta*^ 
IO  fovra  nel  Sumero  19. j cioè,  che  egli  era  figlio  di  Ruggiero  Milite  « 
Cadellano  : Ugo  Rogeriut  de  Seocajtro  , olimJUiui  Rugertj  ue  Seocapro  Mi* ^ 
licit  AST  ELLASl  looa  dìootote  (oxù  quella  parola  Cny/r/fcinr  SiGNO« 

RE,  E^’ADRONE  DEL  CAST£LLODf  NICASTKU  : non  meuendo.* 
fi  il  figlio.ijnel  Titolo  che  avea  il  padre.  « ^ 

XLllf.  'A  vedere  poiché  Ruggiero  SUaJho^  il  primo  ceppo  di  queda 
cfidente  Famiglia  Nicadro,  fulTe  dato  fratello,  0 dietto  parente  dì  Pietro 
Conte  di  Trani  ( anche  congiunto  con  Guglielmo^  Drogane , e Ruberto  Gut*^ 
Jcarch  ) ci  induciamo  da  due  forti  motivi.:  primo  y perche  Pietro  fabbricai 

Bar- 


( a ) Lione  Oflienfe  lib.  cap  38.  Anno  fequeati  eadem  Ducijfa  Sicat* 
getta  per  eonfenfum  fiij  Jui  Rugerij  obiulit  Beato  BeneàiSo  per  C art  am  y 
aurea  bulla  Jignatam , Locum  qui  Cetrariut  dicitur  in  Calabria  cùm  tota 
Porta  fuo  ì atqut  univerjlt  Coloni t ibidem  bobitantibus  , quod  videlicet 
In  DOTEM  à pradibìo  eonjugt.Juo  Duce  Ruberto  ducium  receperat  . _ 

(b)  Ludovico  Antonio  Muratori  in  Notii  ibidem  : Quicquid  tameng 
ceuja  Afairimcnij  datur , Dot  dici  confuevit . Pide  Lega  Longobardorum 
Uà.  a.  tit.  4.  /.  t-  Salon  y tf  Lìcurgut  JponJat  virit  dotem  dare  , legibut 
probi buermt . Germanorum  vero  fui t vetui  conjìitutam  y ut  vhi  uxoribut 
dotte  dare  dicantur . Idem  Comtabrit . 
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Barletta  « fecondo  Gtanantonio  Sumtr.onte  , che  dice;,,  Intorno  a\ì'  an- 
no 1046.  Socctife  la  morte  del  Conte  Guglielmo.,  al  quale  fuccedè  il 
*!  Conte  Drogone  fuo  fratello  . E fegue  l’Autor  Puglìefe  , che  il  Conte 
Pietro , ftreito  parente  del  Conte  Drogone  , quantunque  aveffe  edificato 
*!  Andria,  Corato,  Bifceglia  , eBAK'LETTA,  ed  effere  ricchilTuno  , non- 
dimeno  la  fama  del  Conte  Drogone,  e di  Unfredo  era  tale,  ohe  tutti! 
” Popoli  d’Italia  ni  tenean  conto-.  E perche  i Nicaiìri  abbitarono  mai  fem- 
pie  in  Barletta  , come  corta  tanto  dallo  Strumento  flipolato  in  tempo  della 
Imperadrice  Co/?<i«z<i , quanto  dal  Diploma  del  Re  Ladislao  più  fovra  tra- 
fcritiij  con  giuflo' fondamento  fi  arguifee  , che  da  P/Vrro , Contedi  Trani, 
clTi  riconofeeffero  loro  origine.  Tanto  più  , che  fin  dall’anno  itit.  ( ed  è 
il  fecondo  motivo  ) fi  trova  feppellito  nella  Chiefa  Maggiore  dell’antico 
Siponto  PetrKccio  di  fiicajìro , come  fi  dilTe  nel  Libro  palfato  al  Numero 
27.  del  Capo  4.  Nome  diminuitivo  di  P/etra , Conte  di  Trani. 

XLIV.  In  conferma  di  che  , in  varj  Strumenti,  in  diverfe  regie  Concef- 
foni, ed  in  varj  Procerti,  attenenti  all’anzidetta  Famiglia  Nicalho  , mai 
fémpre  il  nome  di  Petruecio  , e di  Pietro  fi  rattrovaJ,come  proprio  di  detta  Fa- 
miglia . II  che  pure  debbe  dirfi  de  Rubettì^  de  Ruggieri,  de  Guglielmi  , de  Ra- 
nieri, de  Gojfreai  , de  Berlingieri  , de  Gualtieri  , degli,  A/cletiini  , e di 
fomiglitvoli che  còme  eieditarj  da  Franzefj , e da  Normanni  Tempre  fi  man- 
lennero  nella  Famiglia  . _ . 

5<LV.  E riguardo  ^1V  JrnprefeGenttltzte  deìiicauti , rammentate  poco 
fa  dal  Re  2a<.r‘j/jo  5 debbe  avvcrtirfi  ,che  ancorché  noi  faremo  per  dire  nel 
Libro  a.  del  Tomo  IV,  al  Numero  aj.  del  Capo  4.  che  i Normanni  averte- 
rò le  Bande  fchisccheggiate  di  Dijmanti  t o altri  che  furtero  ) io  Campo 
rolfo  ; non  è però,  che  non  vi*fieno  flati  altri  Autori  , 1 quali  hanno  ìn- 
fegnato  , che  i-Normanni  anzidetti  1'  abbino  avuto  di  argento  , e d' oro  { 
cioè, quei  di  Calabria  in  Campo  di  argento  , e quei  dì  Puglia  in  Campo 
Vermiglio  . Dictndu  Franeejfco  de  Petris  { a)  a queflo  propolito  ; Altri 
tanno  la  tarda  Jcaectttgiafa , fucone  i ncflri  primi  Normanni  d'argento, 
e di  Vermiglio.  Ed  altrove  ( b ) fcrive  : / Normanni  in  Campo  d'  argento , 
e d'  oro  , Volendo  egli  ( r ) altresì  , che  i Nicaftri  1’ averterò  in  Campo  d* 
ero  : I Nicajiri  , baroni  Puglitfi , neri  in  Oro  . 

XLVI.  In  tempo  del  Re  Cario  /.  tT  Angiò  fioriva  in  Puglia  quefla_. 
Famiglia  Nicaflro  , come  abbiamo  da  Piivilegj  che  queflo  Monarca  li  con- 
cede , ftcondo  raffertiva  del  Re  laaitlao  , poco  fa  rapportata  . Elfendo 
flato  nel  iredefimo  tempo  Fra  Pietro  de  Nicaflro  , Cavaliere  dì  Malta,  e 
Priore  della  Religione  Gerofblimitana  ntli’Ofpedale  di  Barletta:  a cui  an- 
che il  Re  Carlo  /.  diede  alcuni  Privilegi , come  additcrti  nel  Libro  partato 
al  Numero  7.  del  Capo  4.  Ed  in  tempo  del  Re  Carlo  II.  anche  fi  ritrovò 
Riccardo  dr  N/cfl/ro,  Afleffore  Capitano  in  Lucerà  , come  ivi  al  Numero  it. 
fi  foggiunfe. 

Tom.  III.  Ppp  XLVir.  Nel 


( a ) Francefeo  de  Petris  lìb.  t.  Hifl,  Neapol.  pag.  to8.  num.  }0. 

(b)  Lo  fleffo  pag.  na.  num.  45. 

(c)  Lo  flerto  pag.  $8.  noni. s. 
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XLVir.  Nel  tjyr.  regnando  Carlo  FI.  trovafi  annotato  ne  Reg|ftri 
delia  regia  Zecca  (a)  Riccardo  di  tìica/ìro^  Capitano  , ed  AJfeJfore  dcTfa_» 
Città  deir  Aquila  Lo  ùelToRiccardo  » ìeggefi  altrove  ( é>  ) Erario  del  Re 
Carlo  II.  in  Provinciadt  Terra  di  Bari . Ei  (c)  in  altro  luogo  fi  rincontra  Nor- 
ntagno  di  Hica^ro  tener  1’  Uffizio  di  Segreto  nella  Calabria  . Avendo  l’an- 
zidetio  li(.t  Carlo  II.  conceduto  a Sicelgaita  di  Hicajlro  « moglie  del  Mi- 
lite Raitnondo  Dattilo  quattro  oncie  d’oro  ogni  anno  fovra  la  Bagliva  . 
di  Melfi.  Con  molti  altri  Privilegi  di  quelli  Monarchi  ydifpenzati  alla  (iet- 
ta Famiglia  di  Nicajlto , che  per  brevità  fi  tralafciano  . 

XLVll.  Poi,  perche  quei  dell’ anzidetta  Famiglia  eflinfero  in  Barlet- 
ta quanti  colà  trovavanli  della  Famiglia  della  Marra  i non  folo  furono  pri- 
viti de  loro  Feuli  dalla  Regia  Corte;  ma  anche  furono  difpsrfi  per  varia  Città 
del  Regno  , e fp^zialmente  per  la  Sicilia,  e Mefiàna  (ove  ebbero  l’Uffizio  di 
Segreto  ; come  lo  goderono  pure  in  Calabria  ) : ritiratofi  però  il  Ceppo 
maggiore  in  Manfredonia  , donde  poi  fi  diramò  in  Lucerà  , come  dicemmo 
nel  Libro  8.  al  Numero  ai.  del  Capo  a.  E perche  nell’  Alfedio  che  fece  il 
Re  Alfonfo  della  Città  di  Manfredonia  , Giovannelio  di  Sica/lro^  fi  adoprò 
in  modo  con  quel  Comune,  che  fi  rottomife  alla  di  lui  ubbidiènza  ; que- 
lli in  contrafegno  di  gratitudine , l’  afcriire  tra  fiobili  di  Seggio  Capuano 
in  Napoli  una  con  tutti  i Tuoi  difeendenti , come  da  un  regio  Diploma  dell* 
anzidetto  Monarca  fiotto  la  data  in  Barletta  i}.  Dicembre  144J. 

Aifonjus  . . , . Pateat  quibuficumque  noflrorum  Regnorum , qua- 

,,  liier  prò  parte  nobilis  Viri  Johannisde  Neocafiro  de  Manfredonia  fuit  no- 
li bis  expofitum  , quod  cum  aggregare  voluiffiet  in  Nobilitatem  Platex 

Capuante  Civitatit  nofirae  Neapol  is , recufiant  quidam  ex  Nobilibus  ejufi- 
I,  dem  I ipfium  inter  eos  admitiere  , & lecipere  ; allegantes  , ipfium  ne- 
I,  que  domo*  habere  circa  P/ateam  pracdiflam  , neque  incolatum  facere_» 

I,  in  ilh  nofira  Civitate  ; ideo  preces  dedit  CelfitoJini  nollrae  , è cujus 
„ fumé  OBuiis  Nubiliias  , provenir;  ut  idipfium  in  prsfata  Platea  , de  ad 
„ honores  cofdem  admìttere  faciamus  . Nos  igitur  de  certa  nofira  ficien- 
„ tia  , & animi  matura  dtiiberailone  , aique  confilio  , perpendendo  prae-  ' 

„ clara  fiervitia  , quod  nobis  Johannes  pradidus  prasflitit  , PR/ESER^ 

„ TIM  QVIA  DEDIT  QPERAM,  VT  IMPORT  ANS  Clt^lT  AS  NO- 
„STRA  MANFREDONIM  NOSTRi€  DOVOTIONI  REDDHRB- 
„ TUR  ; volenies  reddere  fi(4|r  fidelitaii  prawri'-vn  ; duin  bene  nobis  in» 

I,  noteficai , pervetujìa  Normandica  Nobili las  in  tota  nojiro  Regno  benefa^ 

„ tit  eorr.perta  fuorum  Majorum  , & quod  fiemper  decorati  vixerunt  cum_» 

„ Armis  , & fcquis  , Nobilibufique  conjundi  ; ac  etiam  quia  ad  pratfiens 
,,  eft  fiua  conjux  Maria  Boccaplanula  ejufdem  Capuanae  Platea;  ; hac  dt_» 

,,  caufia  omne  tollcntcs  obftaculum  , de  virtute  nofira;  Serenitatìs  Imperio,  ' 
,,  horiamur  , atque  maodamus  omnibus  Nobilibus  diclse  PlattT  , ut  in — t 
,,  numero  alioruiu  Nobilium  diflum  Virum  nobilem  Johanaem  de  Neocafiro,  tr- 

„ ejBfi- 


(a)  Regi  tiro  Caroli  IL  de  Anno  isjt.  fol.  7}- lit.  A# 
(bl  Ibidem  fui.  ;oi.  à tergo. 

( c ) Ibid.  fol.  j8}. 

(d  ) ibid.  Auu.  sjoi.  fol.  J89.  lit.  £. 
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,,  ejufque  (ìlio?  j & defcendente»  ex  corpore  in  infinitum  adtnittmt  , & 
„ recìpiant , liti  noi  niandamus  admiiti  &e.  Laonde,  portatifì  allora  in — , 
Napoli  i Niraflri , vi  comprarono  Palagi  , e vi  piantarono  Cafa  . Veggen* 
dofi  nel  Largo  di  Sm  Giovanni  a Carbonara  ( Rione  di  Seggio  CapoaniLj  ) 
il  Palagio  , che  oggidì  è di  Gennaro  tìafilt  collo  Stemma  de  Nicaflri  . Il 
quale  li  vede  ancora  in  altri  Luoghi  di  Napoli , e fpezialmente  nella  Chie- 
fa  di  San  Luigi  di  Palazzo  nella  Cappella  de  Marchejt  di  Grter^nmo  • 
XLVIH.  E perche  il  medesimo  Giovanntllo  flicaJÌTo  avea  I’ Arborag- 
gio  , il  PalTo  del  Candelaro  , ed  altri  effetti  in  Manfredonia  ? il  raedefimo 
Re  Alforfo  tutto  quello  , e fomiglievoli  cofe  li  promife  conferm3re_j  , 
ogni  qualvolta  avea  da  lui  la  Piazza  di  Manfredonia  nelle  mani  , cooie__» 
dal  regio  Diploma  di  convenzione  tra  di  loro  fouo  il  <ft  io.  Novembre_j 
1441.  „ A/phonfus  ire.  Notiim  facimus  , quod  inter  alia  Capitu'a  gra- 
•„  tiarum  , & petitionum  per  magnificum  , dt  nobilem  Virum  Joh.annein  da 
,,  Neocallro  de  Haruio , diilum  de  Manfredonia  , Militem  diledum  , redu- 
,,  flum  ad  fidem  , A obedieniiam  ncftram  , (ibi  concedi  fieri  petitarum_it 
,,  eli  Cap'iulum  tenoris  , & continenti^  fequcntis  ; Item  , piacendo  h Su* 
„ Maejìà  concedere  in  Manfredonia  quelle  Frovifioni  , eòe  ce  dava  loCon- 
,,  te  per  noftro  vivere  , e cte  i nur  ne  fia  rijpo'/h  p'r  lo  prefente  anno  i 
,,  cioè  tavendo  Manfredonia  la  nrefata  Maejlà  . Tenor  diiflg  decretar  ionia 
,,  <11  : Placet  Re?/<t’  Majejiati . nona  flint  h«c  : lo  Alboraggìo  di  Manfre- 
,,  donia  , lo  Pa^o  del  Candelaro , e Salme  tiecenttrdi  Tratte',  & la  Maceria, 
„ che  è sb  k»  Terfého  del  Candelaio  , e le  Olive  , che  danno  in  su  Io 

,,  Terrtnó  de  Romatore  , ci<rè  'P Olive  di  Moncagnano  , & la  C'afa  doveva 

,,  habita  T Abbate  Tonno  ; quale  cofe  tene  , & bave  tenuto  Io  detto  Jo- 

,,  hanne  de  Nicallro  . Quapropter  , vos  volentes  , &c.  Rex  Alfoofus  s 

j,  Dominus  Rex  mandaVii  mihi  Johsnnì  E/z/n  ^ÉTc. 

XLIX.  Il  medehmo  Re  Alfbn/o  concedè  in  quella  occafione  ad  Anta- 
neo  deHicaJìro  , Abate  del  Moaidero  delia  Trinità  diSiponto,  ed  a Gioì 
tiieajlro  di  barletta  altri  Privilegi  * ancorché  li  negalTe  le  Armi  , che_j 
erano  nella  Città  diViedi,  come  fiegue  : Aifonfut  tfc.  liner  alia  Capitu* 

),  la  gratiarum  & peiicionum  per  venerabilem  , St  nobiles  viros  Abbatenu* 

„ Mooadenj  Sancì*  Trinitatis  Sipominac  Dioc;ef)s  , & Joannem  de  Neocadro, 
,,  de  baiulo  cjus  nepoiem  , oratoies  & fideles  nolìros  dileèlos  , noviter 
f,  reduèlis  ad  fìJem  , & obedientiain  noflnm  , eìs  concedi  , & fieri  pe- 
,,  titaium.  Ed  Capitulum  tenoris,  & continenti*  fubfequentis  ; Iteni_>  , 

,,  eòe  ci  fiano  contirmate  tutte  le  Cafe  che  nui  taverna  in  Manfredonia^ 

„ per  la  Sua  Maej/iì  . Tener  decretar ionis  : Placet  Re^t*  Mtje/lati  . bona 
,1  funt  ha:c  , videlicet  ; in  barulo , Cafe,  Vigne  , & Terreni  ; & le  Ca* 

„ fe  , che  nui  tenemo  in  Manfredonia  con  tutte  le  Tue  ragioni  , etiam_« 

),  le  tofe  dabili , che  nui  havemo  , & tenemo  in  la  Città  di  Viede  , cioè 
},  lo  Jardino  ,&  Io  Trappiio  ....  Item  petit  Joannet  de  Heoeajlro 
,,  ài  JVa  Maejtà  l'  Arme  del  Cajlello  di  l'ejii  , iy  Le  Riparazioni  fatte  à 
iifue  Jpefe  — Non  placet  Su*  Majedati  , quia  oon  fumit  arma  cantra 

L.  Il  Re  Ferdinando  di  Aragona  il  di  t.  Apple  1451.  confermò  a_f 
Giovannello  tii  ì^icajlro  queltaiiio  I’  avea  conceduto  il  Re  Alfonfo  , fuo 
padre  : RerJ/nuwuwj  £rr.  Sane  prò  parte  Joanois  de  Neocallro  de  Manfredo* 
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),  n»3  fidelif  nodrì  fiiit  expofitum  ....  Deinde  cum  prcfaf atti  Ci \ri- 
j,  tatem  Manfredonia  ipfe  Johannes cum  Thoma  ejas  fratre  reduxi/ret  «dfi- 
delitatem  , & obedientiam  Sereniflìmi  Regis  Alfonfi  , patris  ) & Dcnoioi  ,k: 
noflri  colendiiiìmi  ; idem  Dominus  Rex  confìrmavit  prafartm  Gabellam 
Alboragij  ditto  Johann!  , & fuo  fratti  ....  Nos  verò  volemes 
ipfa  ferviiia  afiqua  remuneratione  , & gratta  prorequi  ^ tenore  prafen- 
„ lium  pi^fatam  Gabellam  damus  , donamus  &c.  itaut  multa  majori  re* 

^ niuneraiione  pradidlus  Joannes  dignus  fit , ob  magna  fervi tia  , pradita 
etiam  Majedati  noftra  . Oaium  Venujìì  iyc. 

LI.  Anche  il  Gran  Capitano  Ttrnando  de  Cofdoa  in  nome  i e parte  del 
Re  Ferdinando  il  (.  attolieo  ^ e della  Reina  IJabella  agli  Eredi  di  Giovan- 
nello  confermò  Io  fleffo  il  dì  io.  Gennsjo  del  1501,  mentre  era  col  Campo 
fotto  di  Tar.into  ; t)  Nos  Confalvus  . . , Sane  prò  parte  nobiIium_t 

,,  Virorum  Petrutij,  Caro'!,  Sigifmundi , Joanni.s , & fratrum  de  Neocalro  d^ 

9,  Civitate  Manfridoniae  Militum  de  Neapoli  didarum  Majedatum  fideliuin 
„ dileflorum  fuit  nobis  expofitiin»  . . . . Nas  vero  annue-ites  veiìris 

yy  fupplicationibus,  tenore  pracfentium , nomine  pracd'dirum  M ijellatum  & 
ìì  autoritate  qua  fungimur  , vos  pr*did  )S  Petrucium  ....  in  pof* 
yy  fedione  didi  Juris  Alboragìj , juxià  di;ìorum  Vidroruin  Antecefforum  pri- 
y,  vilegia  , ac  vedrarum  confirmationum  co/iTerva  nus  , prote^ìm.is  iyc.  ■.  ' * . 

MI.  Nella  medefima  Città  di  Manfredonia  ebbero  i Signori  di  Nicadro  i Sa- 
lii]!, la  Dogana,  la  Portolani  a , li  Pantani,  e l’Uffizio  di  Secreto,  come__» 
rattedarono  il  Sindaco,  e gli  Eletti  della  raedefima  Città  fio  dall’anno  i5jo. 
in  occafmne  che  alcuni  di  detta  Famiglia  dovean  pretendere  la  Croce  di 
Malta  ( il  che  fugli  confermato  con  fomiglievoli  dichiarazioni  in  Giovenaz* 

20,  in  Barletta,  ed  in  Lucerà  ) come  dalla  forinola  feguente  ; ' v 

Noi  infrafcritti  Sindico,  ed  Eletti  al  Governo,  e Regimentodélla_»  - , 

» fede!  dima  Città  di  Manfredonia  nel  prefente  anno  XII I.  fndiflione  , fac*' ’ 

,,  damo  piena  , & indubitata  fede  a chi  la  prefente  fpeit''rà  vedere  , o fa-,." 

„ rà  in  qualche  modo  prefentata  , come  la  Famiglia  de  Signori  di  Nicadro  j-- 
,,  è nobile  e delle  prime  di  quefla  Città  da  tempo  immemorabile  , & fem» 

,,  pre  fi  è mantenuta  , coree  fi  mantiene  con  gran  fplendure  , & tiene  6t 
r?  pcdiede  in  queda  Città  la  Gabella  dell’  Alboraggio  , conceduta  a Gio:  di  _• 

,,  Nicadro  dalli  Re  di  queflo  Regno,  come  fi  legge  chiaramente  nelli  Fri-  4,, 
„ vilegj  originali,  che  fi  confervano  dalli  Signori  Marcello  , & Profpero  di 
„ Nicadro.  Li  qua'i  tengono  ancora  la  Conceflione  fatta  a Giò:  di  Nicadro  c 
„ loro  Antecelfore  di'  poter  godere  Nobiltà  nel  Seggio  Capuano  di  Napo- 
,,  li.  Et  Tempre  abbiamo  fetitito  dire  , che  queda  Famiglia  godeva  in  tal 
„ Seggio  : che  poi  per  loro  trafcuragiiie  ne  perdernno  il  podXfo , & co.'iì  ci 
,,  dicevano  li  nodri  Padri  , e Cittadini  vecchi  . Anzi  nell»  tempi  palfati  ■w 
,,  poffedevano  le  peifone  di  detta  Famiglia  molti  Feudi , & precife  {inietto, 

„ teglie,  & fono  dati  Signori  di  Podi  , Catinana  , Ifcbi fella  , Fejti  , Fa- 
yy  drooi  dalli  Salini,  Dotano , Vortolania  d\  qutùa  Città  di  Manfredoniay 
y,  come  ancora  del  Vojfo  di  Condelaro  , e delli  Pantani  , & di  altri  beni  Fla-  ■ 

,,  vendo  imparentalo  Tempre  nobilmente,  e polTeduto  più  volte  l’Abito  di., 
y,  Malta.  Et  in  fede  &c.  Manfredonia  Ji  q.  Luglio  i$}0  Lorenzo  Motto-'  . 
„ la  .Sodico,  L udcvjco  d’Aprile  Eletto:  FrancefcoCileo  Eletto,  Ciò:  GiHt, 

„ fo  Lletto,  Domenico  Teiera  Canceiliero , Gio:  Viocenzo  Coppola 
uro  . ' LUI.  , 
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LtTI.  De  fovnidettì  , ^itforth  di  Hic^flro  ( figlio  primogenito  di  Ghi  di 
tiìeniÌTO  che  fu  Capiianodi  Cavalleria  m Francia  ,e  Padre  di  Ptofpero, Fabio.  e<J 
Achille  ) fabbricò  in  Manfredonia  il  Convento  He  PP.  Cappuccini  nell’  anno  15 
ove  per  due  volte  accolfe  , c fè  veilire  quell’ Abito  a Stin  Camillo  de  Ltlltt . Il 
quale  poi  per  una  Piaga  ufcitali  nelle  Cimbe,  fu  corretto  palfaro  in  Roma_» 
*V  per  guarir»  : ove  diede  principio  allo  flibilimento  della  Religione  de  Miniftri 
degli  Infermi  , come  fi  legge  nella  di  lui  Vita  . , 

LIV,  Da  quello  Gìovannello  Jf  Siet/iry  Seniore  ( che  l Re  rera/nan» 
do  chiamò  nel  fuo  Privilegio  col  titolo  NOBILIS  . ET  EGREGI!  VIRI  ) 
ebbe  pure  origine  per  mezzo  di  Aleffandro  l’  altro  Giovanni  di  Hicajlro  . che 
in  tempo  dell’  Imperadore  Carfo  V.  pafsò  in  Giovenazzo.  favorito  molto  da_j 
Terrantt  Gonzaga , Duca  di  Mantova  , e Generale  dello  (lelfo  Iro|»radore  i»-j 
quello  Regno  : il  quale  volendo  contraere  fponfali  con  IfabtUa  di  Capoa  . fi- 
gliuola, ed  erede  di  ferrante.  Duca  di  Termoli  , e Principe  di  _Mo!fetta  > 

* viò  collui  da  Celare  per  ottenerne  il  permefTo  . E confeguitone  l’ intento  ; ebbe 
da  lui  in  dono  in  Pegno  di  gratitudine  il  Può  Palagio,  e la  Gabella  dello  òcan^ 
raggio  nella  Città  di  Giovenazzo  . il  Feudo  di  Girone  . e la  Maftr^^tia  da 
Molfttia  . Veggendofl  nel  frontiPpizio  del  Palagio  fovradeito  l’Armi  Gentili- 
zie della  Famiglia  Nicallro  inquartate  con  quella  deCapeci  Zurlo  , ed  in  ua — . 
altro  quarto  l’ InPegne  de  Monarchi  Aragonefi  t con.  innanzi  un»  ChiePa J «/pa- 
dronato  della  medelima  Famiglia.  _ . ♦ 

LV.  Indi  . Projptro  di  fìicajìro  . figlio  di  Antonio  . ( primogenito  di 
Giovanneìlo  Juntore  } in  occalione  che  impalmò  D.  Laura  della  Candida  Filtri' 
giero  nobile  Lucerlna  y,  paPsò  a far  Cafa  nella  Città  di  Lucerà  . ove  oggidì  U 
veggono  diverfi  Palagi  ( tì  che  pure  fi  oITerva  in  Manfredonia,  in  Barletta,  ed 
altrove)  coll’ ImprePe  Genrifizie  della  Famiglia  N/fu/7fo  , e con  una  Chiefa  ben 
nuefa  de  Jurepatronttus  della  medèfima  . Oltra  le  tante  Cappelle  . e Monu- 
menti in  varie  Chicle  di  Lucerà,  come  in  quella  <te  PP.  Domenicani  .de  PP. 
Kilormaii,  de  PP.  Conventuali,  de  PP.  Agolliniani , e de  PP.  Minori  OfFer^ 
vanii.  Avendo  nella  ChiePa  Cattedrale  il' fuo  nobil  Avello  : come  anche  un  aU 
trn  Monumento,  0 fia  Cenotafìo  nell’ antica  Chieft  di  Sant’ .Andrea  de 
fervami  di  Barletta:  con  altri  nella  Città  di  Trani  ,ed  in  parecchi  Luoghi  del 
Regno  , Ppezialmente  in  Manfredonia  nella  ChiePa  de  PP.  Domenicani  .come 
fovra  , ed  in  quella  de  PP.  Conventuali  . Con  polfedere  nella  ChiePa  della.» 
SS.  Annunciata  della  Città  d’  Andria  il  Priorato  de  turepatronalus  ^ che  era  dell» 
Farirrglia  A/ero/i/r,  clfinta  in  l'oro  CaPa  . Nella  Città  di  Barletta  il  Benefizio  fonda- 
lo da  MaKziotto  dì  \\icaftro  l’anno  i4i^colIa  nomina  ad  un  Canonica  della  ChiePa 
di  Santa  Maria  Maggiore  . E nella  Chief.;  Meiiopolitana  di  Nazaret  della  ftelPa 
Città  , gode  l’  ahie  Beneficio  della  Madonna  aella  Pietà  , pervenutali  dalla_j 
' Famiglia  Pijco  . Con  godere  la  Famiglia  Pìicajìro  di  Giovenazzo  nella'  Chiefa  d* 
San  N'co.ò  Ut  Pari  il  privilegio  di  afliflervi  quando  i Monarchi  vi  faceffera 
pulbliche  funzioni.  Veggeodofi  colà  nella  quarta  Sede  del  Coretto  lo  Sremm» 
de  hicafirì  E l.a  Famiglia  Kicajiro  di  Manfredonia  tiene  nella  Chiefa  Catte- 
drale di  quella  Città  lo  Scanno  col  piedeflallo  ben  alto  tra  lo  Stallo  del  Re- 
gio Governatore  , e quello  del  Magifiraio  coll’  IPcrizìone  s Pro  Domo  & JF*- 
milia  de  fitocojìio  • 

LVI.  I Parentati  di  quefla  Famiglia  Micaflro  fumo  Tempre  nobili  e fpec» 
chiaii  I perche  ella  c antichifTima  in  Pugiy,  come  fi  fe  detto  ( Ppezialmente 
nella  Conceflionc  in  pergamena  efiftence  neia  Chiefa  di  Sm  Giauuno  di  Bar- 
ro»». IH  ***• 


4$6  Istoria  Napoletana 

letta  y che  fopra  al  Numero  jp.  per  equivoco  fi  diffe  ««//a  Cbìefe  Cellegta- 
/e)  1 e coda  eziandio  dall’ ifcriz  ione  incifa  in  una  Colonna  dell'antico  Tempio 
della  primiera  Città  di  Manfredonia  ( la  quale  febbeiie  da  noi  portata  nel  Li- 
bro 8.  al  Numero  n.  del  Capo  4.  e per  queflo  citata  pili  fovra  ; pure  per- 
che fi  fon  mutati  quei  Fogli  , per  avere  ifdegnato  alcune  Famiglie  Lucerine 
effervi  fiate  defcritte  ì di  nuovo  qui  la  trafcriviamo  } in  cui  fi  legge. 
SepulcruOQ  NobiJis  Viri 
Peirucii  de  Nicaftro  ' 
qui  obiit  anno 
COi  1 1.  VI.  Indiai.  A.  M. 

La  quale  t per  interpretazione  fattane  da  perfone  ben  intefedell’  Antichità  , di- 
nota l’anno  iiit.  dalla  Seda  Indizione  , nel  mefe  di  Aprile  , o di  Agofio  : 
fupponendofi  corrofe  le  due  prime  Lettere  C.  O.  e volendo  dinotare  00  che 
ne  Secoli  di  mezzo  rapprefentava  il  roillefimo  . Efiendofi  contratti  i dilei  Ma- - 
rileggi  per  tutte  le  Città  primarie  di  Puglia  , ed  in  quella  di  Napoli  ancora  : 
onde  fi  firinfe  in  ligame  dì  Sangue  con  molte  Famiglie  lllufirì  , come  fono  la 
Ftgnatellì , l’ Orfina . la  Caracciola  in  piti  fiate  , 1’  Arcamone , la  Macedonia  , 
la  Capece  Zurla  , la  Galeoia  , la  Marra  , l*  Infoia  de!  Seggio  Capoano  , la  Lom- 
barda de  Conti  di  Gambatefa  , la  MarruIIi , la  Gentile  de  Conti  di  Lefina  , 1’ 
Antìnora  y la  Longo  deMarchefi  di  Vìiichìaturo  , la  Minadoja  de  Conti  di 
Girìfano  , la  Torres  , la  Boccapisnola  piti  volte  , la  Gifulfi , l Afflitta  j la-» 
Borgenfe  de  Duchi  di  Martina,  e Conti  di  Buccino,  l’EIeazario,  la  Capua- 
na , la  Michele  diVinezia,  la  Galliberti  , la  Gaeta-,  la  de  Rizzi,  e Roberti, 
la  Stoppa,  la  Santa  Croce , la  Cognetta  de  Baroni  dì  Tufara,  la  Liguori  Si- 
gnori deli’ Amendolara  , la  Pagano  de  Duchi  dì  Terranova  Gioevì  de  Duchi 
dì  Angiò  , rildaris,e  fomiglievoli  . Vantando  in  Tua  Cafa  piti  Cavalieri  di 
Malta,  e di  altri  Ordini  Equefiri , e piti  Capitani  valorofi  di  Soldati:  comp  , 
pure  il  Cardinale  Ottone  dt  N/cay/ro.,  Vefcovo  d’Ofiia  fin  da  tempi  di  Ur- 
bano Papa  il.  ( che  vifie  nell’anno  to88  )come  pure  Matita  de  NicaJJro  ( Si- 
gnore di  Ceglie  , di  Binetio  , e Tuoi  Cafali  , padre  dìGio:  Seniore,  Padroni 
della  Città  di  Viefii,eCavaliere  dell’Ordine  Militare  nel  tempo  del  Re  Alfonfol. 
di  Aragona  } Ambafc:adore  del  Re  Ladislao  unalTieme  con  Antonio  Seripan- 
no.,  a Papa  Bonifacio  IX.  come  fopra;  con  altri  dritti  rimarchevoli,  chr»  « 
sppalefaiio  1’  antica  Nobiltà  di  quella  Famìglia  , la  quale  in  Lucerà  vlenp  « 
oggidì  rapprefentaia  da  Don  Francefto  Paolo  di  Nicajìro  ^ Marchefe  di  Villa- 
biauca  e da  altri . 
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DELLE  COSE  NOTABILI.  - 

i- 

A 

ABomìnatitme  di  Daniello  , num.  io. 

Acnenzi  a^ediata  da  Greci , nurii.  ?•  

Alarico  in  Italia  ^ fue  flragi  , e morte  in  Cofema  , num.  7.  & feq.fol.  51. 

fol.|i4. 
* fol.»ì4. 

{0I.K87. 
fol.'  8{. . 
fot.a6o. 
fél.  148. 
fol. 

fol.  7t. 
fol.lOl» 
•fol.  J4. 
fol.  } . 


1». 


Alterno  (otopio  in  Sapoli  y ttum  

Amalfi  , e fua  Duced  y trum.  14. 

Andrea  , Duca  di  Napoli  , num.  J4. 

AntimO  , Duca  di  Napoli  » num.  t 
Aquidotti  Napoletani  y tagliati  da  Bellifario  ^ num 
Arecbi  Principe  di  Benevento  y num,  aS. 

Arconti  y fie  furono  in  Napoli  da  principio  ì num.  a. 
Afiedio  di  Napoli  fatto  da  Belifario  y num.  7.  & feq. 
Aialarico  y Re  Goto  , num.  tl. 

AttànagiOy  II.  Duca  di  Napoli  y num.  47; 

Aitila  Re  degli  Vndi  in  Italia y num.  io.  ‘ i 

Augujìo  Intperadore  y.  ajblnto  Padrone  di  Roma  y num.  7. 

BArfari  tutti  Popoli  Settentrionali  y num.  4.  & ftq.' 

pari  y e fua  Ducea  y num.  tj.  ' 

Battifmo  di  Cofiantino , num  i.  ‘ • 

Belijario  ajfedta  Napoli  y nutn.  7.  — 

Benevento  , Ducea  de  Longobardi  y num.  ^ 5c  feq. 
Suoi  Confini , num.  7.  * ~ 

Sua  Corte  , e Minifiri  y num.  ^ 

Sua  divifione  , num.  ili 
" In  pcjfa  della  Santa  Sede  , num.  a. 

Diprutta  da  Federigo  II.  Imperadore  y nuti*.  at. 


& feq. 


fol. 

fbl.aj  j. 
fol.  ifi. 
fol. 

fol.  14  9. 
fol.asj. 
fol.iii. 
fol^ 
fol.a65. 
fol.  a 7 8. 


Boemondoy  figlio  di  Ruberto  Guifeardo  y fue  gejla  yfua  motte  y nvnaeto  t. 

& feqq.  fol4}f. 

Bruz\  y e loro  Tributi  a Romani  y num.  fol.  19. 

C 

C Aduta  delta  Repubblica  Romana  y num.  t. 

Calabria  da  Greci  attribuita  al  Paeje  de  Bruzj  y num.  io 
Campani  , e loro  Tributi  con  Romani  , num.  ij. 

’Ccpiiolare  tra  Radeteti . e Sicbendolfo  y num.  t ^ 

Capitolare  del  Principe  Sicardo  con  Andrea  Duca  di  Napoli  , mr.  lt.fol.J*4* 
Capitolare  di  Gregorio  y Duca  di  Napoli  y col  Principe  di  Cappa  yv.  14  ft>‘‘34*. 
Cappa  y e fua  Contea  y num.  t.  _ , fol. 29*. 

Carlo  Magno  fi  divìde  l' Italia  con  Niceforo  di  Cofani inopoli  > n. 

Catapani  y Governatoti  di  Puglia  , num.  4.  r !‘*o**’ 

‘ ■ fol.laj. 


fol.  ». 
fol  24 r» 
fol.  19. 
fol.aSa. 


Cefalio  Confate  in  Napoli  , num.  a. 
Cenfo  y cbeftijfe  , num.  J. 

Chiodo  fijfo  y che  fi  a y num.  4. 

Città  fuburbicarie  , quali  y num.  18. 

P p p 


fol.  14- 
foI.STj. 
fol.  45. 
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CHl^  det  noftfo  itegiio  diftruttt  dm  Saraeimi  , num.  Ifol.pe. 

CotUam  , t Prijìina  y Cei^o  pagmtm  dm  Kapohtmmi  « ■quei  ^ Beuevento  y 

fol.jta. 
fo,.a4f. 
fol.  aj» 
foi.  n* 
folti  ;• 
fol.  iC. 

fol.  ax. 
fot.ttj.  e ta^. 
fol.lOj. 

foUji* 
foUs?» 

fol.4ftt« 
. fol.46a. 
fol^.<a. 
fol, 464. 
fol-4l4* 
fol-475- 
fol.  iti- 
fol.  a a. 
foU4J« 


oum.  L 
Coionnm  di  Amtari  y num.  5. 

Corniti  « num.  ti. 

Comitiva  Napoletane  « num.  a^ 

Cottone  Duca  di  Napoli  y num.  4. 

Contjuifle  de  Goti  nelle  nojlre  Provincie  y aulii,  a. 
Contardo  y Duca  di' Napoli  y num.  \6, 

Confolari  , chi  f afferò  y num.  j. 

Confoli  in  Napoli  y e di  quanti  motti  y onm.  ]t.  & 
Conti  y e loro  dinominazione  y oum.  a.  & (eq. 

Contea  di  Calabria  y num.  j. 

Contea  di  Avtrfa  y num.  S. 

Contea  di  Lecce  y num.  ac. 

Contea  di  Converjano  , num.  ta. 

• Contea  di'  Ohm  y num.  tj.  , 

ConfM  di  Sanfeverino  , num.  tj. 

Contea  di  Petrqfe/m  y num.  jifL 
Contea  di  Nicajìro  y num.  ji. 

Coorte  y num.  la. 

Correttori  t oum.  5. 

Coronazione  d*  impteadorì  /peti ante  al  Papa  y oum.  a. 
Cojiantino  Imperadore  y e Jut  qualità  y num.  1. 

Cottene  ajfediata  da  Greci  y oum.  ta. 

O 

Ecima  antica  , num.  4. 


M 

fot 


D 


_ . -fol*  *5* 

Diocrjl  appo  Greci  lo  fieffo  y ebe  Begno  prejfode  latini  t o.  8 fol.  4^ 

Divisone  di  Regioni  fatta  da  Augufio  y oum.  ^ ^ 

Divisone  di  Provincie  fatta  da  Aariano  y oum.  j. 

Divisone  d'  Impero  fatto  da  Cofantino  y num.  ta. 

Dominio  delP  antica  Repubblica  N^olelaaa  y num.  |§< 

Duca  y che  cqfa  importi  y oum.  ^ 

Ducea  di  Puglia^  num.  5. 

Duchi  Napoletani  y num. 

Loro  ferie  « num.  i. 

Duchi  di  Gaeta  y e loro  ferie  fVum.  f. 

Duchi  di  Sorrento  y oum  14. 

Duchi  di  Amalfi  y oum.  15. 

Duchi  di  Benevento  y num.  14.  & feq. 

E 

E Lettori  deir  Imperio  da  chi  ifiituiti  y num.  Li* 

Eterico  , Re  Goto  t oum.  ai. 

Efiiarato  , Duca  di  Negali , cerca  uccidere  Papa  Gregorio  IL  num.  j-*® 

A num.  il  5®  *"’ 

Età  diverf a nella  Città  di  Roma  t IL  F J®,  5* 

FEliciià  de  Prenc'pi  in  difendere  la  Cattolica  ysu.  l.foi.  j». 

Feudi,  e loro  origine,  oum.  t.  fol. 304. 

Flavio  nome  generico  de  Re  Longobardi , num.  4.  fol. 14^. 


fol.  ti. 
fol.  tt* 
fol.  4l« 
fol.t}0. 

fol.  «Si» 
fol.4S^« 
fol.lj»* 
fol  HI. 
fol-Alt. 
fal.‘aa^ 
fol.aii. 
fol.ajti. 

fol.}$4* 
fol.  I4j 
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fot.ti  8. 
l‘oK}p. 
fol.  i4.~ 
fol.  ^ 
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) e fua  Dueea  y num.  t. 

VJT  Vn  tempo  della  Santa  Sede  , nutn.  4. 

Gaftaldi  , num.  »8.  . 

Genfarieo  , demandali  , fri  Italia  .,  num.  tr 

G.//  , h/lejfo  , tbe  Goti  , num.  *.  . , ^ 

Gio:  VueUiatto  iu  foecorfo  di  Otranto  cóntro  de  Goti,  nu  z & ft-n  ^ 

Gtoi  Confino  , Duca  di  Hapoli  , ucci fo  , num  •»  Fnl  ' 5*  * leq.fol.  ^ 

G/ot  III.  Duca  di  Hapoli  , num.  41.^.- 
Gioì  IV.  num.  47.^  ^ 

Gioì  y.  Duca  di  Hapeli  , num.  5». 

Giudici  , num.  7.  fol.  aj.  , § num.  »i. 

Giulio  Ce/are  toglie  la  liberi  a Roma  , nunr.  4. 

Gondotno  , Duca  di  tiopoli  , num.  io.  ^ 

Goti-,  e loro  origine  , num.  «. 

Difcacciati  da  Italia  , num.  t^. 

Governatori  del  Popolo  Romano  per  le  Prooineia  m.m  1 
Grandezza  di  Napoli  , num.  li.  * ***°*  ** 

Grajfioni  , nutn. 

Greci  , e loro  conq^fie  nel  Reami  di  Napoli  , num.  t & feo  ' 

^ Diceidenza  della  Uro  Signoria  , num.  a.  * ’ * 

Divifioàt  con  Carlo  Magno  , num  < 

Percita  totale  delle  nojtre  Regioni  I num.  7. 

Gregorio  /.  Duca  di  Napoli , num.  a«.  ^ 

Gregorio  II.  num.  48. 

Ciregorio  PII.  Papa  muore  in  Salerno  , num  7 
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